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Non si può dire che il Metastasio sia stato trascurato dalla critica 
del nostro tempo: ma certo nella communis opinio egli è rimasto 
il poeta di un tempo trascorso, tutto legato ‘a quel tempo, di cui 
non sî può discorrere senza un sorriso, mentre si citano, presenti 
ancora nella memoria, alcune ariette, sentimentali 0 sentenziose (di 
una consaputa e inutile saggezza) — ma non si saprebbe, nemmeno 
da specialisti, narrare gli intrecci dei suoi drammi, tanto simili sono 
nella loro diversità, tanto fittizi ed estrinseci quegli intrighi di casi e 
di passioni. Non per questo il Metastasio cessa di essere un autore 
«importante» per quel che rappresentò nella vita letteraria e sociale 
del suo secolo, nella storia della lingua poetica italiana (basti pen- 
sare al Leopardi), nella storia musicale e della sempre variamente 
risorgente questione dei rapporti tra musica e parola. Gli spettava 
dunque un volume in questa Collana, che non vuole accogliere solo 
î sommi di indiscussa grandezza, e come gli altri mira a proporre 
ai lettori un’occasione di ripensamento e forse di gradite scoperte. 
Non ha, s'intende, la pretesa di scoprire polle sorgive di freschis- 
sima poesia 0 di offrire lambiccate escogitazioni critiche, bensì vuol 
essere un invito a rileggere tante composizioni che mandarono în 
visibilio un pubblico tutt'altro che facile e rozzo, quale quello del- 
l’Europa del Settecento, e a riconoscere in esse, al di là del valore 
di nobile e limpida letteratura, un documento appassionante dello 
spirito dei Lumi e del connubio non sempre pacifico che allora si 
stabilì tra lirica e melodia, fra «parole» e «musica». 

Il saggio introduttivo di Luigi Ronga mira a dipanare le relazioni 
tra i «libretti» e le «opere», sia ricercando le origini teoriche sia 
discutendo le realizzazioni effettive della «musicalità» del Meta- 
stasto, con risultati, critici e storici, a dir poco, sorprendenti. Il 
curatore Mario Fubini ripercorre la carriera del poeta cesareo 
dando giudizi nuovi e penetranti su tutta la sua produzione, e 
conforta le tesi e i pareri con una scelta amplissima dei drammi per 
musica, delle arie e di altre poesie, dell’Estratto dell'Arte poetica 
d’Aristotile e del copioso e talora gustoso: epistolario: né diversi 
sono dal Metastasio poeta, nelle sue doti e nell’intrinseco limite, il 
Metastasio critico e il Metastasio scrittore di lettere, che ci aiu- 
tano appunto a meglio riconoscere il carattere della sua poesia. 

Alla quale ancora ci riporta l’ Appendice di opere per musica (an- 
che se, come taluna del Casti, forse non mai musicata) dell’età post- 
metastasiana, în cui si affermano talvolta con piena consapevolezza, 
come nel Calzabigi, ideali artistici diversi e opposti a quelli del poeta 
cesareo, e in ogni caso spiriti e forme nuove. Per questo l’ Appendice, 
curata per il Calzabigi e il Da Ponte dal Fubini e per il Casti dal 
Bonora, va considerata parte integrante del volume. Né meno im- 
portanti di melodrammi o feste teatrali del Metastasio barranno 
l’Alceste del Calzabigi (perfetto libretto del capolavoro gluckiano) 
o il più bel libretto mozartiano del Da Ponte (Così fan tutte), 0 
quel Teodoro in Corsica, rimasto inedito sino ai nostri giorni, di 
tanto superiore al famoso Teodoro in Venezia, e forse il capola- 
voro del Casti. 
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L’«OPERA METASTASIANA» 


La posizione del Metastasio è una delle più singolari che possa 
incontrarsi nella storia della cultura europea: quella di chi in un’al- 
tra arte ha esercitato un’azione ed ha avuto un'importanza non 
minori che nella propria. Basterebbe a confermarlo il fatto che, 
nella storia della musica, si possa parlare di un’«opera metastasia- 
na»: ove la definizione viene spesso con favore accolta a preferenza 
di altre intese a determinare aree e cronologie di tipo stilistico- 
musicale. Né c’è da stupire ch’essa abbia assunto un’estensione ed 
una genericità in cui a volta a volta s'intrecciano, sino a confondersi, 
l’effettivo riferimento storico e la sfuggente figurazione di un mito. 
E, come suole avvenire in casi come questi, il mito è aperto agli 
equivoci, quanto più gli storici della poesia e della musica ad un 
certo punto fermano il discorso critico, come giunti ad un limite 
oltre il quale il campo non è più di loro competenza: cosicché, per 
onestà e per scrupolo, a vicenda si rinviano il proseguimento della 
ricerca. 

In altre parole, tornano in discussione problemi di vitalità pe- 
renne, come quelli dell’indipendenza o della fusione delle arti e 
sopra tutto del rapporto fra poesia e musica, particolarmente acuto 
nell’ampiezza della proiezione drammatica, che a sua volta sembra 
intervenire non come sopraggiunta realizzazione scenico-teatrale, 
ma imporsi come una componente essenziale. A parte gli aspetti 
vari e complessi che confluiscono in una considerazione di natura 
estetica, e cioè filosofica, quei problemi e quei rapporti non rara- 
mente sono oscurati o deformati da impostazioni di teoria astratta 
o da motivi polemici che finiscono per ridurre in secondo piano la 
realtà storica. 

Non c’è dubbio che nel caso del dramma metastasiano i pro- 
blemi sono ancor più complessi, non solo considerati in se mede- 
simi, ma in relazione al tempo storico in cui furono posti e di- 
battuti con un'ampiezza d’irradiazione che investe tutta la cultura 
europea del Settecento. Collocare il Metastasio nel ritmo di siffatte 
riflessioni teoriche, talvolta disinteressate e non raramente par- 
tigiane, equivarrebbe a delineare in breve un panorama di cui sa- 
rebbe assai difficile cogliere e semplificare le molteplici prospettive 
nello stretto intrecciarsi dei problemi di estetica generale e delle 
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singole arti; per non dire addirittura fuor di luogo in uno scritto 
di carattere introduttivo e riassuntivo come il presente, inteso a 
ricordare alcuni principali aspetti del rapporto del poeta con l’espe- 
rienza musicale. 

La difficoltà maggiore è di considerare il dramma metastasiano 
come opera in se stessa compiuta, poiché la qualificazione di « dram- 
ma per musica» non potrebb’essere più esplicita: come se la sua 
lettura fosse un mezzo e non uno scopo, un passaggio e non un 
arrivo, per giungere insomma a qualcosa ch'è al di là della poesia. 
Non può stupire che il Metastasio rivendichi la propria indipen- 
denza di poeta, ogni volta che gli garbi prendere posizione nel gran 
dibattito del tempo ed esporre i suoi pensieri sulla natura della 
tragedia, sulla legittimità dell’opera in musica, sulla supremazia 
dell’una o dell’altra arte, sui conflitti e sulle incongruenze che po- 
tevano derivare da quel ch’era considerato il loro più o meno arti- 
ficioso connubio, e via dicendo. Il Metastasio non ha dubbi sulla 
prevalenza della poesia sulla musica, più vivacemente illustrata in 
certi sfoghi contenuti nelle sue lettere; mentre le considerazioni 
esposte nell’Estratto dell’ Arte Poetica d° Aristotile toccano dei rap- 
porti fra le due arti sopra tutto per chiarire il significato di quei 
termini — metro, ritmo, armonia, melodia, modi — che separata- 
mente o insieme valgono a indicare elementi comuni o analoghi 
delle «arti imitatrici». Ma tutto, nella realtà e nella pratica, sembra 
essere rimesso in discussione, giacché 1 drammi metastasiani si 
presentavano al giudizio e sopra tutto al godimento del pubblico 
nell'atto della rappresentazione e dell'esecuzione musicale. La per- 
cezione della poesia avveniva attraverso o contemporaneamente, 
come meglio si preferisca dire, all’intonazione musicale: il che per 
il Metastasio non significa ancora la perdita di un predominio. Ed 
allora eccoci di fronte ai difficili rapporti, ideali e pratici, del Me- 
tastasio con la musica: rapporti che sono stati lumeggiati e nar- 
rati nel percorso biografico dell’uomo e dell'artista, e che risultano 
poi assai meno semplici e confidenti di quel che a prima vista 
sembrerebbe. 

Immerso com'era in un'atmosfera ricolma di musica ed obbli- 
gato a vivere in relazione continua col difficile mondo del teatro, 
non era possibile che il Metastasio non si lasciasse andare ad im- 
pazienze e risentimenti o addirittura intolleranze («Ho abbastanza 
esaminato il di dietro del teatro, e so assai bene quanto sconce, 
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sudice e puzzolente siano quelle tele medesime che rapiscono di 
piacere e di meraviglia la credula e ingannata platea . ..», ma tal- 
volta ci sembra di cogliere l’eco di un mal dissimulato rancore. 
Non si tratta soltanto delle frequenti esperienze sul prepotere dei 
«musici», largamente intesi, ma di qualcosa che lo colpiva più a 
fondo nella sua suscettibile sensibilità di poeta. L’ammirazione e, 
più ancora, l’adulazione universale sembrano isolarlo, al di sopra 
delle contese, in una situazione privilegiata: certo, egli era sovrano 
nella sua arte, ma sempre o quasi costretto ad esser apprezzato ed 
esaltato attraverso la mediazione della musica, com'era pur trion- 
falmente avvenuto sin dalla rivelazione della Didone abbandonata. 
E questo era per lui motivo di delusione, di diffidenza, di cruccio. 
Non per nulla Riccardo Bacchelli, con risoluto giudizio, ne deduce 
«una innata disposizione misomusicale ». 

Della musica il Metastasio ebbe a suo modo conoscenza diretta, 
tale da consentirgli l'esame immediato di taluna composta su suoi 
versi (« Non ho avuta la tolleranza di aspettar un maestro di cappella 
ed i necessari violini: sono andato trimpellando subito il cimbalo 
da me medesimo e canticchiando sotto voce come una zanzara ...; 
ma ne ho pure decifrato tanto che basta per figurarmi qual debba 
essere non defraudato de’ suoi accompagnamenti e cantato da per- 
sona meno inesperta», lettera del 16 dicembre 1754). Di più, egli 
era in grado di inventare melodie per le proprie rime e le testimo- 
nianze riguardano la celebre Libertà, a Nice («Quella che si canta 
è la mia, con la quale è nata... Pregate quelle signorine di non 
deciderne finché non l’abbiano provata più volte, perché la ma- 
niera di cantare la rende assai tollerabile . . .», lettera del 29 agosto 
1739); la Palinodia, che nell’invio alla contessa di Sangro, 15 aprile 
1747, viene presentata come «cosa rara a’ tempi nostri essendo 
musica d’un poeta»; e la canzonetta Ecco quel fiero istante che al 
fratello Leopoldo il poeta consiglia di chiedere «se la volete legit- 
tima...al signor Jommelli maestro di cappella di S. Pietro, ed 
egli ve ne darà anche la musica ch’io ci ho fatta», lettera del 27 
aprile 1750. Ma la testimonianza più significativa è quella offerta 
in un passo della lettera del 21 febbraio 1750: «Sa già Vostra 
Eccellenza ch'io non so scriver cosa ch’abbia ad esser cantata, sen- 
za (o bene o male) imaginarne la musica. Questa che le trasmetto 
è stata scritta su la musica che l’accompagna. È musica per verità 
semplicissima: ma pure, quando si voglia cantar con quella tenera 
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espressione ch’io ci suppongo, vi si troverà tutto quel che bisogna 
per secondar le parole. E tutto quello che vi si aggiungerà di più 
ricercato potrà forse produrre maggiore applauso al musico; ma 
produrrà certamente minor vantaggio all'amante». 

Queste notizie sono offerte nel tono di amabile noncuranza così 
frequente nell’epistolario metastasiano anche in più gravi argo- 
menti, e naturalmente lasciano in noi la curiosità di quelle melodie 
scritte come assimilazione e risonanza di musiche accolte da una 
sensibilità pronta e genuina: quella di chi tuttavia apertamente 
riconosceva di non essere «musico se non quanto basta ad un poe- 
ta» (lettera del 26 agosto 1747). Del Metastasio, che fu educato 
alla musica dal Porpora per incarico della Romanina, abbiamo del 
resto una raccolta di trentasei canoni a tre voci che per la natura 
della composizione attestano una certa conoscenza tecnica accom- 
pagnata ad una musicalità semplice e disadorna; mentre la notizia 
di arie sciolte e coro con sinfonia a noi non pervenuti, prolunga 
l'interrogativo sulle qualità propriamente inventive del poeta che 
Aurelio de’ Giorgi Bertola, per le tre canzonette a Nice, riassu- 
meva in «una musica facile e gentile». 

Dalle testimonianze dirette e indirette, quasi tutte ben note e 
commentate, il Metastasio «musico» era senza dubbio un conser- 
vatore, talvolta mal disposto, più spesso francamente ostile a tutto 
quel che nella musica sembrava discostarsi, non dico da una pro- 
blematica tradizione, ma più semplicemente dal suo gusto; il quale 
ci apparirebbe stranamente statico nel corso di così lunga espe- 
rienza, se non fosse di un poeta che nella stessa sua arte non co- 
nobbe svolgimenti o rivolgimenti essenziali. Era un gusto, per sua 
indole e necessità insieme, rimasto naturale ed istintivo, cui le suc- 
cessive occasioni di confronti con la realtà in moto recavano la 
conferma dei princìpi sui quali era poggiato; ogni diversa espe- 
rienza, più che arricchire, turbava la sua coscienza: il suo non po- 
teva essere che l’«ottimo gusto della vera musica» (lettera del 17 
marzo 1753) e quindi ostinato a respingere tutto quel che gli fosse 
disforme. 

Per altre ragioni dunque che quella artistica, il nostro interesse 
sarebbe ovviamente eccitato dal riascoltare anche una sola intona- 
zione metastasiana: sopra tutto per il modo col quale egli conce- 
piva il passaggio o trasfusione dal suono della poesia a quello della 
musica o viceversa, verificando le qualità e la resistenza dei suoi 
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versi e delle sue strofe nell’immersione in una melodia da lui stes- 
so modellata. Era sostanzialmente una prova che riguardava la 
tempra del verso in una sorta di analisi immediata dell’articolazione 
interna vista attraverso la trasparenza, non certo la densità dell’e- 
spressione sonora: come un’insostituibile esperienza personale del- 
la resistente «musicalità» della poesia, che gli ascoltatori, nei suoi 
valori avvincenti e nei suoi giochi sottili, trovavano più difficile da 
percepire, in sala e sopra tutto in teatro. Qui finivano per pren- 
dere il sopravvento la vaghezza, l’eleganza, la destrezza con le 
quali le situazioni sentimentali e drammatiche venivano addensate 
e disciolte. 

Si pensi che cosa questo significhi per un poeta dai sensi ormai 
tediati e viziati dalle innumerevoli intonazioni che portavano a 
mutevoli trattamenti del testo; il quale ne usciva, per le mani di 
tanti compositori mediocri e minori, per così dire disintegrato nel 
suo valore poetico, logorato da una ripetizione mnemonica che 
ormai ignorava, o peggio contaminava, la dizione originaria, quella 
cioè che la virtù poetica fa risorgere nel lettore come una nuova 
fresca creazione. 

Nel secolo che forse più d'ogni altro ha esaltato per una dol- 
cezza di universale gradimento la vocalità e la cantabilità della mu- 
sica, non può meravigliare che il poeta, a sua volta esaltato come 
il massimo rappresentante di quell’ideale trasfusione, fosse geloso 
della « musicalità » originaria e costitutiva della propria poesia. Quali 
riserve nascano dall’uso, proprio o metaforico, di questo termine, 
ancor troppo sovente scambiato per «sonorità », può essere mostra- 
to non in un senso generale, ma ogni volta secondo il mutare del 
temperamento del poeta e delle situazioni storiche. È doveroso ri- 
cordare che un’interpretazione rigorosa è stata svolta dal Flora in 
pagine penetranti, in cui egli sostiene che «il luogo comune del- 
la musicalità metastasiana dev'essere capovolto ». Il Metastasio « fu 
nell’arte della parola teatrale quel che i virtuosi nel canto: ebbe la 
rara virtù dei passaggi senza fatica, e l’indifferenza vocale per la 
retorica materia trattata... Fu poeta per musica, proprio perché 
non riuscì a risolver nel verso la propria melodia. Limpido, esatto, 
metrico, egli non fu veramente musicale». A noi tocca piuttosto di 
tener conto del permanente disagio in cui venne a trovarsi il Me- 
tastasio per non poter essere, nonostante la sua disposizione natu- 
rale, il compositore dei propri drammi: sino alla contradizione, per 
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lui acuita e forse mal tollerata, di aver accettato di scriverli non per 
la propria poesia, ma per la musica degli altri. 

Quando il Metastasio parla della migliore riuscita della rappre- 
sentazione senza musica dei suoi drammi, vuol riportare l’atten- 
zione al centro vitale della sua opera, anche nella prospettiva della 
realizzazione scenica. Ma nonostante qualche dispersa veduta di 
regìa, purtroppo non ci illumina su fatti e modi essenziali per in- 
tendere il suo ideale, la sua concezione interpretativa: i pochi ac- 
cenni restano generici, non prescrivono e nemmeno suggeriscono 
quelle esigenze d’esecuzione che sogliono dirsi di tecnica, ma na- 
scono dal prendere coscienza dell’arte nell'intimo processo del suo 
farsi. 

Per questo importante aspetto sembra sottinteso l'abbandono 
all’estro dell’attore, che il Metastasio continua a valutare anche nel 
cantante che porta al trionfo immediato i suoi drammi; ma oltre 
all’estro egli avrà certamente mirato ad accertare con sensibile 
orecchio la capacità dell’attore-cantante a rendere la preminente 
efficacia della parola articolata nel suono. Nella nota lettera del 15 
luglio 1765 al cavaliere di Chastellux, così importante per l’esposi- 
zione delle proprie idee, il Metastasio esplicitamente scrive: « Quan- 
do la musica... aspira nel dramma alle prime parti in concorso della 
poesia, distrugge questa e se stessa...I miei drammi in tutta 
l’Italia, per quotidiana esperienza, sono di gran lunga più sicuri 
del pubblico favore recitati da’ comici che cantati da’ musici, pro- 
va alla quale non so se potesse esporsi la più eletta musica d’un 
dramma, abbandonata dalle parole». Sorvolando su quest’ultima 
impossibile alternativa, pur rivelatrice dei veri umori del poeta, 
non può sfuggire il tono perentorio con cui è messa in rilievo l’in- 
dipendenza creativa ed esecutiva dei drammi, che per sé soli of- 
frivano frequenti occasioni di lusinghieri confronti da parte dei 
contemporanei con quelli di Corneille e di Racine. E pertanto im- 
porta rilevare che, al fine dell'esecuzione senza musica, egli aveva 
tenuto in maggior equilibrio le parti poi musicalmente usate come 
«recitativo » e quelle usate come «arie». In questo seguiva lo Zeno 
nel suo disegno di svincolare le prime dalla superiorità espressiva 
conferita alle seconde, che sempre più s'era venuta imponendo 
nella seconda metà del Seicento e poi ancora accresciuta con l’ap- 
profondirsi di una frattura destinata a minare l’unità organica del- 
l’opera seria. 


L'« OPERA METASTASIANA” XIII 


La mancanza di precise indicazioni sullo stile della rappresen- 
tazione ci lascia nel dubbio che nel Metastasio s’insinuasse la con- 
vinzione che la recitazione dei comici fosse, non so se più ricca, 
mobile ed intensa, ma artisticamente superiore all’intonazione mu- 
sicale. In tal caso si avrebbe un singolare capovolgimento del rap- 
porto, se addirittura il poeta fosse tratto a pensare che l’intonazione 
musicale, in certo modo fissando una versione melodicamente uni- 
voca, togliesse al testo il valore determinante rispetto alle virtua- 
lità interpretative; le quali nell’età romantica acquisteranno poteri 
germinali e misteriosi, che il Metastasio s’accontenta di ricondurre 
all'ordine di una costante verifica razionalistica. Al pari di tanti 
suoi contemporanei, letterati e teorici, egli affida alla poesia il cém- 
pito supremo dell’«espressione dell’affetto», che secondo la dot- 
trina dominante del secolo la musica può immergere in un’atmo- 
sfera più dolce o vibrante, in gradazioni di coloriti aggiunti al 
disegno: ma ove questo, giusto secondo le parole indirizzate al 
Chastellux, può sostenersi e significare da solo, non viceversa. Con 
che non viene radicalmente negata la qualificazione di «dramma 
per musica», ma con accondiscendente intenzione conciliatrice ve- 
lato il contrasto fra atteggiamenti e pensieri disformi se non con- 
tradittori. 

Le notizie che abbiamo sono indirette e per così dire in direzione 
inversa: non dall’attore al cantante, ma da questo a quello. Una 
testimonianza di G. B. Mancini, trattatista insigne che nel 1777 
pubblicò a Milano le Riflessioni pratiche sul canto figurato, mette in 
rilievo la necessità per il cantante di essere ben addestrato nella 
recitazione e nell'azione. Per la prima, in un capitolo egli mostra 
perché «non è... la sola bellezza ed agilità di voce, che distinguono 
con singolarità un artista, ma anche un eccellente modo di recitare » 
(p.218); per la seconda «le regole generali vengono dettate dai mae- 
stri; le particolari s'imparano dalla pratica, dall’osservare gli altri 
valenti attori, e dall’istruzione di qualche intendente, consultato 
sopra quel preciso caso, in cui occorre qualche particolare azione, 
o gesto» (pp. 246-7) e fra i nomi citati di questi «intendenti» «il 
nostro celebre Metastasio a’ giorni nostri in Vienna; e quanto egli 
sia capace in quest’arte, ce lo dimostrarono chiaramente la Sig.ra 
Teresa de Reiiter, ed Angelo Maria Monticelli, che sì bene appre- 
sero, ed eseguirono le di lui istruzioni» (p. 247). 

Può darsi ed è anzi probabile che il Metastasio abbia conosciuto 
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quel che Louis Racine racconta nelle memorie sulla vita di suo 
padre a proposito della recitazione della Champmeslé, alla quale il 
grande tragico francese «dictait les tons, que méme il notait»; 
cosicché il sagace Lulli, trasferendo nel proprio recitativo musicale 
l’ideale della declamazione tragica raciniana, riassumeva il suo desi- 
derio in una battuta famosa: « Si vous voulez bien chanter ma musi- 
que, allez entendre la Champmeslé ». La Champmeslé del Metasta- 
sio fu la cantante Bulgarelli, la quale, dice il Mancini, «si rese 
celebre ... perché era ottima attrice, ed era la Comica (scil. arte) 
sua così perfetta, che meritò per fino, che l’immortale Abate Me- 
tastasio scrisse appostatamente per lei, la Didone » (p. 233). Orbene, 
quando il poeta scriveva i drammi vagheggiandone la musica, che 
altro faceva se non prefigurare una dettatura ideale dell’intonazione 
più confacente? 

La scarsezza estrema di notizie sulla rappresentazione senza mu- 
sica dei drammi metastasiani indurrebbe a credere che si trattasse 
di caso assai infrequente: e la conferma ci giunge ancora dal Man- 
cini che racconta come Gaetano Casali, il capocomico ricordato 
dal Goldoni, deluso per l’insufficiente guadagno ricavato dalle re- 
cite delle solite commedie, sperò di riportarlo dalle rappresenta- 
zioni delle opere del Metastasio. « Nacque impensatamente il caso, 
che non ebbe incontro la prima rappresentazione in Musica del- 
l’Artaserse nel Teatro di S. Giangrisostomo. L’accorto Casali espose 
la mattina seguente nel cartello, che dalla sua Compagnia verrebbe 
quella sera recitato lo stesso Artaserse. Vi accorse a folla il popolo, 
condotto piuttosto dalla curiosità d’una cosa insolita, che dalla spe- 
ranza di riuscita. Ma rimase sopraffatta, e convinta Venezia, poiché 
quegli attori seppero sì ben caratterizzare col solo gesto, e recita- 
tivo parlante que’ personaggi, che rappresentavano, che ne ripor- 
tarono l’universale applauso, ed a tal segno, che furono obbligati 
a replicare con molte recite l’Opera stessa» (p. 235). 

Ed allora c’è da chiedersi se il Metastasio, proprio all’interno 
delle chiusure metriche del verso, non lavorasse sottilmente ed un 
po’ a freddo la parola per indicare all’attore prima che al cantante 
(anche se riuniti poi nella stessa persona) la modulazione della voce 
in quel gioco di sospensioni, di arresti, di riprese indispensabili 
per interrompere, deviare e variare il flusso dell’«espressione del- 
l’affetto» che tendeva ad una troppo cadenzata risoluzione sim- 
metrica. La ristrettezza dello spazio strofico delle brevi quartine 
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fa pensare ad un’interna varietà melica delle parole virtuosamente 
cercata dal Metastasio per attenuare od evitare la tendenza del 
verso a disindividualizzarsi e scorporarsi nel rapido schema metrico 
più sensibile nella sua chiusura tronca e per restituire nella viva 
fluente dizione della voce la libera coerenza della linea ritmica. 

Così operando il poeta stesso finiva per aprire la poesia ad un’a- 
spirazione musicale quando alla razionalistica precisione dell’im- 
magine, alla chiarezza del pensiero nitidamente espresso preferisce 
la sospensione, con poche parole evasive preannuncio dello sgo- 
mento sentimentale del personaggio che si rifugia nel silenzio, che 
si salva nell’assenza. È in realtà una tensione sospensiva finemente 
calcolata dal poeta che esclude, perché inammissibile alla propria 
sensibilità, qualsiasi tono di violenza. L’ultima parola pronunciata 
prima dello spezzarsi della frase non è resa incompiuta dall’inter- 
ruzione, ma vuol rimandare e non chiudere lo scioglimento della 
situazione, talvolta proprio abusando di un evasivo trasferimento 
alla parola di quel quid indefinito che metaforicamente suol dirsi 
musicale: sopra tutto quando il Metastasio teme, per dirlo in ter- 
mini moderni, che alla propria intelligenza sfugga «le pouvoir 
d’immobiliser l'’émotion dans le langage, sans la tuer». Ma sempre 
il poeta vagheggia di conservare al testo il suo valore preminente 
nella tenuità della melodia, appena sensibile nel vago contorno 
trasparente di un disegno leggermente disteso nei colori di un 
acquarello. 

Il Metastasio non era temperamento tale da considerare i propri 
testi aperti ad una libera interpretazione e nella famosa lettera 
allo Hasse mostrava com’egli intendesse la collaborazione del poe- 
ta col musicista. Assai meno o per nulla si preoccupava dei com- 
positori mediocri e minori, che non potevano certo essere i meno 
numerosi ; l'evidenza del testo nelle diverse intonazioni non esclu- 
deva in senso assoluto una polivalenza espressiva, ma una dispo- 
nibilità «librettistica» del resto inutile alle musiche edonistiche, 
spersonalizzate, trascorrenti nella vibrazione sonora in cui subito 
si spegnevano. Tutto conferma che nulla era più lontano dal Me- 
tastasio di una concezione drammatica che sollecitasse la creazione 
di musiche disformi da uno spirito congeniale o tanto meno am- 
mettesse una libertà per così dire dionisiaca dell’ispirazione. Sono 
favolosamente lontani i nietzschiani tempi a venire, ma persino 
quelli goethiani pur così legati allo spirito apollineo della poesia, 
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in cui tuttavia il demonico era la balenante, intravista premessa di 
una germinazione musicale da certe insondate e pur avvertite pro- 
fondità dell'animo umano. Il Metastasio curava che nei suoi dram- 
mi il valore o più semplicemente la funzione emotiva dei suoni 
fosse vigilata da un senso innato o da una volontà acquisita di 
ridurli ad un’armonia di sillabe disposta nel limite stretto della 
strofe in modo da anticipare, per contenerla e guidarla, ogni ag- 
giunta musicale successiva. Priva di canti e di suoni musicali co- 
m’era pervenuta la tragedia greca, egli l’ammirava in una personale 
ed approssimativa visione, poiché a lui premeva che la musica non 
recasse un turbamento capace di alterare l’ordine, la chiarezza di 
espressioni «purificate» dalla ragione. 

Il Metastasio, in un passo fantasioso dell’Estratto citato, tenta di 
giustificare la preferenza per l’aria, come erede musicale del coro 
antico: « Or che altro son mai le ariette de’ nostri drammi musicali, 
se non se le suddette antiche strofe? E perché mai tanto si grida 
contro queste visibili e patenti reliquie del teatro greco?». Cosicché 
sembra ch'egli accetti e difenda il mutamento avvenuto nella pratica 
operistica riconoscendo, proprio lui drammaturgo, la supremazia 
dell’aria sul recitativo: «La considerabile differenza che corre fra 
coteste due musiche si rende sensibilissima ne’ recitativi e nelle 
arie de’ nostri presenti drammi musicali; poi che limitandosi per 
lo più l’arte ne’ recitativi alla sola cura di contenere le voci fra i 
confini dell’armonico sistema, lascia ad esse campo assai libero per 
imitar cantando le modificazioni del parlar naturale: onde hanno 
tanto i recitativi dall’arte, quanto basta per esser musica, ma non 
tutto quello che bisognerebbe per meritare il nome di melodia. Or 
cotesta musica istessa, che non è ne’ recitativi se non se sola e 
semplice armonia, cangia nome, e melodia diventa quando, spie- 
gando l’arte tutte le sue facoltà, l’adorna con le sempre nuove, 
artificiose, periodiche combinazioni di movimenti e di tempi, le 
quali ritmi o numeri si chiamano, e compongono le innumerabili 
idee, motivi e soggetti delle arie, che tutte distinte fra loro hanno 
per la varietà de’ tempi, come le fisonomie de’ volti per la varietà 
de’ tratti, proprio, riconoscibile e differente carattere ». 

A confronto delle idee metastasiane è utile riferire una testi- 
monianza del grande Tartini, per esteso recata dal Mancini, a 
proposito di un’esperienza del 1714, sull’effetto poi sempre ricon- 
fermato nelle successive esecuzioni, di «una riga di recitativo non 
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accompagnato da altri strumenti» per cui «tanto in noi professori, 
quanto negli ascoltanti, si destava una tale, e tanta commozione di 
animo, che tutti si guardavano in faccia l’un l’altro per la evidente 
mutazione di colore, che faceva in ciascheduno di noi. L'effetto 
non era di pianto (mi ricordo benissimo, che le parole erano di 
sdegno) ma di un certo rigore, e freddo nel sangue, che di fatto 
turbava l'animo». Mirabile compensazione ideale: il poeta più at- 
tento al valore musicale dell’aria, il compositore al valore espres- 
sivo del recitativo. Ma in realtà la concezione metastasiana risulta 
di più delicata e complessa interpretazione. 

Innumerevoli notizie e testimonianze attestano che il punto do- 
lente era in quel tempo costituito dal recitativo, in particolar modo 
quello teatrale «che, per essere inesorabilmente accompagnato dal- 
l’azione del cantante, obbliga il maestro d’istruir lo scolaro d’una 
certa imitazione naturale, che non può esser bella, se non è rap- 
presentata con quel decoro col quale parlano i principi, e quegli 
che a’ principi sanno parlare». Chi scrive queste parole è un altro 
musico pratico, Pier Francesco Tosi, autore di un importante trat- 
tato Opinioni de’ cantori antichi e moderni pubblicato a Bologna 
nel 1723, scritto con una vivacità che significa la vittoria dell’espe- 
rienza viva ed appassionata sulle astrazioni dei teorici. Si legga 
come la situazione viene efficacemente còlta in un passo ch'è ne- 
cessario riportare nel suo movimento concitato: «Sono senza nu- 
mero i difetti, e gli abusi insoffribili, che ne’ recitativi si fanno 
sentire e non conoscere da chi li commette. Procurerò di notarne 
diversi teatrali, acciò il maestro possa emendarli. V'è chi canta il 
recitativo della scena come quello della chiesa o della camera. V'è 
una perpetua cantilena che uccide. V’è chi per troppo interessarsi 
abbaia. V'è chi lo dice in segreto e chi confuso. V’è chi sforza l’ulti- 
me sillabe e chi le tace. Chi le canta svogliato e chi astratto. Chi 
non l’intende e chi nol fa intendere. Chi lo mendica e chi lo sprezza. 
Chi lo dice melenso e chi lo divora. Chi lo canta fra i denti e chi 
affettato. Chi non lo pronunzia e chi non l’esprime. Chi lo ride e 
chi lo piange. Chi lo parla e chi lo fischia. V'è chi stride, chi urla, 
chi stuona. E cogli errori di chi s'allontana dal naturale, v’è quel 
massimo di non pensare all'obbligo della correzione ». È un elenco 
di «difetti» che per ogni stile in vario modo possono ritornare in 
ogni tempo; ma qui, in una precisa situazione storica, si ricordava 
la necessità di nuovamente riconoscere il recitativo come modello 
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primo della naturalezza dell’espressione, per riportarlo all’alta di- 
gnità espressiva per la quale era stato «inventato» alle origini del 
dramma musicale secentesco ed in confronto alla quale ormai trop- 
po in basso era disceso. 

L'esigenza di un pronto ritorno a quella dignità ispirata all’antica 
tragedia greca era in modo chiaro e conciso riassunta, per addurre 
un solo esempio, in un passo del Saggio sopra l’opera in musica 
(1755 e 1762) dell’Algarotti: «Il recitativo era vario, e pigliava 
forma ed anima dalla qualità delle parole. Correva talvolta con 
rapidità eguale al discorso; tale altra procedeva lentamente, e fa- 
ceva sopra tutto bene spiccare quelle inflessioni, e quei risalti, che 
la violenza degli affetti ha forza d’imprimere nell’espressione. La- 
vorato a dovere era udito con diletto; e si ricordano ancor molti, 
come certi tratti di semplice recitativo commovevano gli animi 
dell’udienza in modo, che niun’aria a’ giorni nostri ha saputo fare 
altrettanto». A tal risultato erano riusciti «gli studj de’ passati 
Maestri», ma ora la situazione era assai mutata: il desiderio di quel 
ritorno nasceva dalla nostalgia di un felice tempo perduto. 

Nella seconda metà del Seicento e particolarmente nell’opera 
veneziana, in quel tempo preminente con i suoi libretti che mira- 
vano ad effetti grossolani congiunti agli artificiosi intrichi dell’azio- 
ne, la declamazione d’alta intonazione s’era svuotata di vigore mu- 
sicale ed assottigliata a certi limiti estremi nel cosiddetto recitativo 
secco. Com'è noto, questo consisteva in una recitazione del can- 
tante seguita dal maestro al cembalo con una sorta di rada inter- 
punzione di accordi e cadenze elementari e schematici, che nel 
caso frequente di una sommaria ed improvvisata esecuzione non 
potevano non risultare logori e convenzionali. Correlativamente a 
siffatto impoverimento aveva per contrasto preso gran rilievo l’in- 
venzione melodica già configurata nell’aria, sempre più sulla via di 
diventare scopo a se stessa; questo distacco fra un testo frettolo- 
samente e distrattamente recitato ed un testo smarrito ed irrico- 
noscibile nell’effusione doviziosamente sonora, era diventata la pro- 
va anche troppo vistosa di una prevalenza, come presto fu detto, 
del senso sullo spirito e dell'elemento ambiguamente definito « mu- 
sicale» su quello drammatico. Sotto la spinta delle reazioni avverse 
a quel distacco s’era venuto affermando un altro tipo di recitativo, 
quello accompagnato dagli strumenti, scritto dal compositore e 
pertanto detto «obbligato»: con un suo andamento ad inflessioni 
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melodicamente più articolate ed «ariose», esso sembrava gettare 
un ponte verso la musica allo scopo di recuperare l’impegno dram- 
maticamente espressivo ch'era andato perduto nell’inefficienza del 
recitativo secco. « Una qualche commozione pare che cagioni pre- 
sentemente il recitativo, quando esso sia obbligato » così proseguiva 
il passo dianzi citato dell’Algarotti: «E forse non disconverrebbe, 
che una tale usanza si facesse più comune ancora ch’ella non è. 
Qual calore, e qual vita non viene a ricevere infatti un recitativo, 
se là dove si esalta la passione sia rinforzato dall’orchestra, se ogni 
sorta d’arme, per così dire, assalga il cuore ad un tempo, e la fan- 
tasia? Non se ne può dare a mio giudizio la più manifesta prova, 
quanto adducendo in esempio la maggior parte dell’ultimo atto 
della Didone del Vinci, che è tutta lavorata a quel modo. È da 
credere che se ne sarebbe compiaciuto lo stesso Virgilio, tanto è 
animata, e terribile. Un altro buon effetto seguirebbe da simile 
usanza; che non ci saria allora tanta la gran varietà, e dispropor- 
zione tra l'andamento del recitativo, e l'andamento delle arie, e 
verrebbe a risultarne un maggior accordo tra le differenti parti 
dell'Opera. E già non pochi debbono essere stati più di una volta 
offesi a quel subito passaggio, che si suol fare da un recitativo an- 
dantissimo e liscio a un’arietta delle più lavorate e composte ». 

La citazione di un musicista dai contemporanei riconosciuto co- 
me tipicamente «metastasiano» chiama direttamente in causa il 
poeta, il quale non al Vinci, ma allo Hasse aveva avuto occasione 
di chiarire in proposito il suo pensiero. Con una lieve, ma ben sen- 
sibile ombra di resistenza il Metastasio s'era indotto a consentire 
un uso cauto e discreto: «Per venire poi, come voi desiderate, a 
qualche particolare, vi parlerò de’ recitativi che, secondo me, pos- 
sono essere animati dagl’istrumenti; ma io non pretendo accennan- 
doveli di limitare la vostra libertà» e tuttavia, con l’abituale pun- 
tigliosa precisione, aveva indicato e motivato (e persin descritto 
gli effetti che se ne attendeva) i «siti ne’ quali gl’istrumenti pos- 
sono giovarmi» in alcune scene dell’ Attilio Regolo. « Dove il mio 
concorre col voto vostro, vaglia per determinarvi; ma dove siete da 
me discorde non cambiate parere per compiacenza » aveva con ama- 
bile condiscendenza premesso; e tuttavia, con piglio autorevole se 
non perentorio, ancora una volta aveva finito per cedere la parola 
a quel nascosto Metastasio musicista interprete fedelissimo del 
Metastasio poeta, che la sorte non aveva concesso di fondere in 
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una sola figura — quella idealmente vagheggiata di un drammaturgo 
musicale. 

Il Metastasio era a fondo persuaso della necessità di una diversa 
funzione espressiva del recitativo e dell’aria, in cui egli mirava ad 
armonizzare le ragioni dell’intelligenza con quelle della sensibilità. 
Così, non può meravigliare che fra i due tipi di recitativo la sua 
preferenza andasse al recitativo secco, perché, come s’è visto, la- 
scia alle voci «campo assai libero per imitar cantando le modifica- 
zioni del parlar naturale ». Rigorosamente legato al rilievo della pa- 
rola, esso era congeniale all’elemento razionalistico del suo dram- 
ma, in quanto indicava le lucide premesse della situazione; cosic- 
ché attraverso la chiarezza degli endecasillabi e dei settenari elegan- 
ti e snodati nelle battute dialogiche si preparava e si addensava la 
tensione che conduceva l’arte metastasiana a trovare il compimento 
nell'espressione risolutiva delle arie. 

Già il Tosi aveva osservato che lo scadimento del recitativo sec- 
co «non sempre procede dalla insufficienza de’ maestri, né dalla 
trascuraggine de’ cantanti, ma dalla poca intelligenza di certi com- 
positori moderni, i quali (a riserva de’ meritevoli) li concepiscono 
così privi di naturale e di gusto, che non si possono né insegnare, 
né agire, né cantare». Quando si presentò l’occasione, secondo l’at- 
testazione del Mancini, il Metastasio s'’impegnò direttamente in un 
insegnamento pratico per concorrere al processo della rigenera- 
zione del recitativo; ma è pur vero ch’egli considera le arie come i 
momenti risolutivi del suo «dramma per musica» ed in esse rico- 
nosce quei caratteri propri e diversi che consentono di distinguerle 
«come le fisonomie de’ volti per la varietà dei tratti». E nella let- 
tera allo Hasse, inducendosi «a spiegare i caratteri» dell’ Attilio 
Regolo, dopo la descrizione dei personaggi puntualmente ribadisce: 
«Queste sono in generale le fisonomie che io mi era proposto di 
ritrarre» e subito soggiunge: «Or tocca a voi... l’abbigliare con 
tal maestria i miei personaggi che, se non da’ tratti del volto, dagli 
ornamenti almeno e dalle vesti siano distintamente riconosciuti ». 
Ove crudamente al «non meno eccellente artefice che perfetto ami- 
co» ricorda che, seguendo la delineazione dei volti da parte del 
poeta, il musicista debba concorrere al riconoscimento dei perso- 
naggi mediante l’aggiunta di tratti complementari convenienti alla 
loro fisonomia. Dunque, è di fondamentale importanza ribadirlo, 
anche nella pienezza musicale delle arie il Metastasio suggeriva, o 
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meglio vagheggiava, una dizione lieve che meglio disponesse in- 
torno alla parola un'atmosfera sonora limpida e pura nella quale 
ancora continuassero a vibrare i sentimenti e le immagini evocati 
dalla poesia. 

A questo principio essenziale il Metastasio rimane sempre fedele 
senza perplessità e senza ripensamenti; nell’equilibrio fra recita- 
tivo ed aria, almeno proposto come ideale, quel che poteva risultare 
come un trasferimento del peso di gravità espressivo nell’aria, era 
perentoriamente condizionato dai motivi fondamentali di una pre- 
cisa concezione personale. E cioè nell’intangibile unità poetica del 
dramma il rapporto fra recitativo ed aria era determinato dalla di- 
versa natura e funzione loro assegnata dal poeta, non alieno dal 
riconoscere al primo quella particolare «musicalità » da molti teorici 
del Settecento ravvisata come originario elemento comune al canto 
ed al linguaggio parlato. Così il recitativo secco, sulla scorta del 
discorso poetico, rientrava nell’unità dell'espressione musicale, se 
il compositore coglieva e realizzava le possibilità primamente of- 
ferte dal testo poetico mediante la viva articolazione delle infles- 
sioni ritmiche, cadenzali e melodiche. 

Soltanto i musicisti più dotati e consapevoli intesero la coerenza 
unitaria della concezione metastasiana; la grande maggioranza tra- 
scurò, od ammise in modo meramente esteriore e formalistico, di 
riconoscere al recitativo la particolare funzione proposta dal poeta. 
La conseguenza, assai grave per la dignità dell’opera seria, fu l’at- 
tenuazione o addirittura la rinuncia di quella finalità drammatica 
al cui recupero miravano teorici e musicisti, sia pure con motivi e 
ideali diversi. 

E l’«opera metastasiana », proprio contro la concezione del poeta, 
finì per diventare ai moderni il simbolo del cedimento del dramma 
di fronte alla musica; mentre il Metastasio aveva del proprio « dram- 
ma per musica» una visione ben diversa fondata su di un difficile 
equilibrio poetico-musicale ch’egli soltanto avrebbe potuto ideal- 
mente realizzare. Il testo metastasiano concede, più che un.com- 
pimento, un prolungamento musicale a venire, ma di questo il 
poeta d’altra parte diffida, al pensiero che la melodia integratrice 
offuschi, disperda ed annulli la preminente linea conduttrice del 
verso. Se si tiene presente questo, si può comprendere come il 
valore espressivo del dramma per lui dovesse prendere il soprav- 
vento sull’antitesi irriducibile recitativo-aria, avvolta in un’inestri- 
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cabile confusione fra disformi realtà di fatto e non meno mutevoli 
illusioni di mito. Nell’unità poetica del dramma metastasiano è 
dato cogliere come una sorta di superamento di quell’antitesi, se- 
condo la quale troppo rigidamente il primo dei termini non po- 
teva significare che svolgimento dell’azione, il secondo l’indugio 
sull’effusione lirica; ossia di momenti resi impermeabili e dissociati 
l’uno dall’altro. 

Al Metastasio fu invece ascritta la responsabilità d’aver favorito 
l’inclinazione dei compositori, correlativa al gusto del pubblico, a 
liberarsi del recitativo come di un fastidioso intralcio all'immediato 
e non di rado autonomo sfogo del loro inventivo estro melodico. 
Il biasimo era aggravato da una colorazione moralistica perché in 
tal modo sembravano altresì favoriti i cantanti che nell’aria ave- 
vano lo strumento ormai unico per il trionfo, ad un tempo, della 
loro arte e della loro vanità. 

Con la frattura rigorosa da parte dei compositori tra recitativo 
ed aria, l’opera seria si frantumava in un mosaico di arie fra le 
quali lo spazio neutro del recitativo che le separava l’una dall’altra 
concorreva a rilevarne l'isolamento, cosicché risultava inasprito l’ir- 
rigidirsi formalistico della struttura melodrammatica. Nell’opera 
comica invece la recitazione era vivificata dal gioco sciolto ed estro- 
so dell’attore-cantante felice erede e continuatore della tradizione 
della commedia dell’arte, maestra all'Europa della più comunica- 
tiva ed avvincente arte scenica: ove non solo il dinamismo d’azione 
e d’espressione metteva in rilievo l’efficacia del recitativo, ma eser- 
citava un riflesso benefico sulle arie medesime che risultavano più 
semplici e libere, mobili e pertinenti, assai spesso pregiate e ad- 
ditate a modello per quel «naturale» e «verisimile» ch’erano una 
delle passioni del tempo. 

Con la preminenza assegnata dai compositori all'aria in un modo 
pressoché assoluto più o meno candidamente desunto o giustificato 
dalle stesse suggestioni metastasiane, quella forma finì per rias- 
sumere tutta la gloria e tutta la decadenza dell’opera italiana del 
Settecento. La storia di questa, oltre le utili ed accertate indicazioni 
sinora raccolte, è per gran parte in attesa di una ricerca impegnativa 
e sistematica che troppi autori e centri artistici e teatrali attendono 
da gran tempo. Sui risultati di quella ricerca si fonderanno l’in- 
terpretazione e la valutazione critica, sinora impostate su linee che 
già risultano, non soltanto approssimative, ma condizionate da pro- 
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spettive non corrispondenti alla realtà di situazioni e problemi di- 
versamente lumeggiati da accertamenti di recente avviati con più 
concreto e aderente senso storico. 

Un esempio significativo di un diverso apprezzamento ci è of- 
ferto proprio nei riguardi dell’aria, sinora per lo più presentata e 
giudicata come la prova di un’autonomia musicale scopo a se me- 
desima, intollerante d’ogni elemento che potesse in altro modo 
partecipare e concorrere alla creazione dell’opera seria. Orbene, 
nel « puramente musicale» s'è cominciato ad intravedere, anche da 
qualche studioso straniero, un diverso aspetto e significato dell’e- 
spressione in un contesto artisticamente legittimo: quasi a testi- 
moniare la liberazione dagli eccessi di una drammaturgia e di una 
psicologia, non raramente intese come valori superiori a quelli mu- 
sicali, in cui entrambe devono per necessità giustificarsi e risolversi. 
E forse la diversità di gusto più facilmente atta a trasformarsi in 
opposizione e rifiuto è la concezione di un dinamismo drammatico e 
psicologico che il romanticismo ha posto in primo piano nelle indi- 
viduazioni irripetibili dei personaggi e delle situazioni, sottoposti 
ad uno svolgimento continuo, da cogliere ed esprimere nel loro 
ininterrotto divenire. Questa esigenza deforma, anzi impedisce la 
comprensione del dramma metastasiano, al cui prestigio corrispon- 
deva una certa accettazione di limiti da parte dei compositori, i 
quali di volta in volta nell’aria conclusiva della scena erano indotti 
a riassumere il momento dominante. Alla proposta del poeta toc- 
cava al compositore rispondere ovviamente nella libertà della pro- 
pria reazione personale; ma non c’è dubbio ch’essa attestava una 
spontanea adesione all'impostazione del testo metastasiano, che nei 
casi maggiori si manifestava con una congeniale disposizione di 
spirito: salvo, come s’è detto, ad accentuare una risoluzione musi- 
cale istintivamente, e non programmaticamente, più sciolta dagli 
espliciti presupposti unitari cui s’ispirava la concezione poetica me- 
tastasiana. 

A questo proposito occorre rimettere nel più acuto rilievo il 
fatto singolarissimo che, mentre le innumerevoli intonazioni si sus- 
seguono rapidamente in una vita effimera che conosce poche ecce- 
zioni — e forse tra le più significative è quella dell’ Artaserse di 
Leonardo Vinci —, il testo metastasiano continua ad esercitare per 
decenni il suo alto prestigio. E quando, più vicino alla prima rap- 
presentazione, la stessa opera musicata è portata su altre scene, 
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non di rado viene sottoposta a notevoli modificazioni sopra tutto 
in relazione al tipo delle voci degli esecutori. Cosicché, col dif- 
fondersi di questa consuetudine, sembra che le costellazioni musi- 
cali nuove o modificate ruotino intorno alla stella fissa del testo 
metastasiano. Non è dunque da sottovalutare questo fatto certa- 
mente unico nella storia dell’opera, in cui le intonazioni sullo stesso 
testo si contano a centinaia; non solo dal punto di vista pratico e 
di costume, ma sopra tutto per lo scarso o nullo rilievo che la 
novità dell'argomento drammatico aveva per il compositore mede- 
simo e per il pubblico, pur se a quest’ultimo accadeva di ascoltare, 
per il suo stesso rinnovarsi col ritmo delle generazioni, soltanto 
qualcuna delle molte intonazioni eseguite in Italia e fuori per lo 
più nei teatri e centri artistici maggiori. 

Cambiavano i cantanti, le scenografie, i costumi, i balli e per- 
sino i modi dell’esecuzione in rapporto alle modificazioni subìte 
dalle musiche: era come una continua, insaziabile richiesta di no- 
vità anche da parte di chi non era in condizione d’istituire con- 
fronti fra le differenti versioni; era come un rifrangersi nelle più 
diverse luci e nei più diversi luoghi ed ambienti dell’irradiazione 
centrale metastasiana. E soltanto in relazione a questi fatti, qui 
appena accennati ma innumerevoli e di varia natura, meglio si 
comprende come il poeta potesse con verità sostenere la compiuta 
autonomia della recitazione dei propri drammi, questa volta non 
intesa per motivi d’ordine estetico, ma confermata dalle constata- 
zioni delle rappresentazioni musicali correnti, ove tanto spesso tut- 
to sembrava precario, salvo appunto il testo drammatico; anche 
se pur esso non sfuggiva a manipolazioni di vario genere ed esten- 
sione, quali spostamenti, soppressioni e sostituzioni di arie e di 
scene. Persino i rifacimenti più o meno fedeli al testo primario 
s'imponevano per la qualificazione di prestigio che ad essi confe- 
riva la confidenza nella bontà dell’originaria fonte metastasiana: 
il suo potere d’illusione era tale che la spersonalizzazione frequente 
del linguaggio musicale dei mestieranti riusciva a celarsi, sia pure 
in modo effimero, nello sfigurato residuo prestigio di vaghe, indi- 
rette reminiscenze. 

Del testo metastasiano il compositore accettava con gradimento 
pieno e costante sopra tutto la delineazione dei personaggi nel 
carattere che perdurava e si riaffermava nel passaggio da una si- 
tuazione all'altra; e qui, in una visione d’insieme, meglio si pre- 
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senta la fisonomia dell’«opera metastasiana». Se l’originalità del- 
l'argomento non interessava il poeta, il compositore ed il pubblico, 
maggiormente colpisce la mancanza di svolgimento nei caratteri 
e nelle situazioni: sono questi gli elementi che rendono più diffi- 
cile la comprensione di un’opera così lontana dalla concezione e 
dal gusto moderni. La mancanza dell’analisi psicologica e del di- 
namismo drammatico non è sentita dal compositore, il quale è anzi 
favorito dall’assenza del divenire soggettivo e individuale a giu- 
stificare e valorizzare la funzione totalmente diversa dell’aria. E 
questa è particolarmente atta ad una resa omogenea e sintetica di 
tipiche immagini sentimentali disposte in una successione di con- 
trasti elementari prontamente percepiti nella loro coerente e ra- 
zionale giustificazione emotiva. Anche in situazione mutata l’aria 
conclusiva della scena finiva per essere musicalmente modulata 
sopra un costante «timbro » espressivo, perché al compositore sem- 
brava che il poeta avesse provveduto ad una sorta di armonia pre- 
stabilita nella delineazione di un carattere che non cambiava dal 
principio alla fine: armonia ch'era paradossalmente confermata dal- 
le decisioni, dai riconoscimenti, dalle rinunce che rientravano nella 
precisa figurazione del personaggio, come se ogni tratto riempisse 
una traiettoria predeterminata, cosicché l’azione risultava come la 
«dimostrazione» dei caratteri nobilmente costanti e condizionati 
nella diversità delle situazioni. Ed ancor meglio conveniva al com- 
positore la colorazione non troppo differenziata dei personaggi ma- 
schili e femminili, di volta in volta ripresentati in una situazione 
che non comportava indugi particolarmente analitici, anzi si pre- 
stava ad una rapida oggettività riassuntiva sulla quale il composi- 
tore si sentiva libero, secondo l’estro o soltanto l’inclinazione del 
momento, di far crescere un’invenzione melodica, anch’essa scarsa 
di indugi e di variazioni psicologiche, ma pronta ad effondersi in 
un’espansione canora atteggiata e contenuta nei limiti di un con- 
trasto elementare tra la prima e la seconda strofa dell’aria. 

Per questi motivi risultava in genere accentuata la staticità delle 
arie metastasiane, le quali, prevalenti nel loro rigore d’espressione 
solistica, sembrano nella musica trasformarsi in duetti alternativi 
invece che simultanei, trasferiti nella successione temporale da una 
scena all’altra come se l’eco della voce precedente si prolungasse 
e si fondesse nella voce presente. In tal modo si giungeva ad una 
sorta di conservazione parallela di varietà, se non di contrasti, del 
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tutto disforme dal superamento dialettico della drammaturgia ro- 
mantica d’inarrestabile flusso dinamico e disposta invece a stabi- 
lizzarsi nella limpida aura serena del «bel canto». 

Anche per questo verso la mancanza dell’analisi e dello svol- 
gimento dei caratteri non era sentita come un ostacolo od una 
difficoltà da superare. Il compositore anzi apprezzava come un 
compenso la possibilità di disporre una successione musicale di arie 
che di quei caratteri concedevano come una sorta di variazioni 
compiute all’interno di una situazione; cosicché il personaggio era 
presentato nel suo rapporto costante con le altre figure, verso le 
quali la variazione assumeva ad un tempo il duplice importante uf- 
ficio di realizzare musicalmente il reciproco coesistere e contrap- 
porsi. Strumento indispensabile e sempre più apprezzato n’era 
divenuto il cantante, il quale entro certi limiti poteva partecipare 
a quella realizzazione quasi nell’aspetto di un concorso creativo; 
come nel caso esemplare del Farinelli fra tutti celebrato dal Meta- 
stasio, che a lui non lesinò lodi ed espressioni di affettuosa ammi- 
razione. E la spiegazione del fatto è da ravvisare nelle qualità che 
distinguevano il cantante di eccezionale temperamento, per le pos- 
sibilità artificiosamente e crudelmente ottenute e portate al mas- 
simo mediante un’educazione tecnico-espressiva che consentiva un 
pieno e sottile controllo sulla voce: nella chiarezza dell'emissione 
la vocalità plastica e flessibile ad un tempo sembrava rivelare in 
tutta la sua pienezza la vibrazione della parola poetica in tal modo 
riattinta nell'unità originaria di una sorgente comune. 

Non può meravigliare che nella delicatezza e complessità di tanti 
rapporti poetici, musicali, esecutivi e conseguente alternarsi di luci 
ed ombre, anche gli evidenti aspetti positivi dell’«opera metasta- 
siana» fossero discussi e persino con asprezza negati in successivi 
momenti storici, contrassegnati da sensi e ideali interamente di- 
sformi. Basterebbe ricordare, per un esempio di radicale opposi- 
zione, i giudizi scritti in Opera e dramma, e non solo per antitesi 
di temperamento, da Riccardo Wagner nel clima ardente del suo 
tempo. Per lui la fama del Metastasio era derivata dal fatto che il 
poeta non offriva mai al musicista il minimo imbarazzo («die 
mindeste Verlegenheit »), non poneva mai dal punto di vista dram- 
matico un'esigenza insolita («eine ungewohnte Forderung»), sino 
al punto da diventare il più devoto ed utilizzabile servitore («der 
allerergebenste und verwendbarste Diener ») del compositore. 'T'an- 
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to dispregio nasceva da un’orgogliosa certezza di superiorità arti- 
stica e morale fondata su presupposti indiscutibili ed intangibili, 
ed era un dispregio altrettanto unilaterale ed ingiusto come le 
esaltazioni iperboliche quanto effimere: ne derivavano reazioni in- 
dividuali e di pubblico, di gusti e di ideologie, che si affrontavano 
a blocchi contrapposti, per insofferenza di climi e di temperamenti, 
per intransigenze altezzose, persino inclini da reazioni istintive a 
corrompersi in torbide teorie di superiorità predestinate di nazioni, 
di culture ed ahimè di razze. 

Bisognerà, e già s’è cominciato, pur rendere giustizia a quella 
sorta di «piacere melodrammatico» dal Settecento in poi enorme- 
mente diffuso anche se con gradazioni di percezioni qualitativa- 
mente diverse, che vanno dall’ascoltatore sprovveduto al «cono- 
scitore» esigente e raffinato. Un piacere ch’è pur valorizzato e no- 
bilitato con argomenti troppo ingenui o sottili, ma che è giusto 
riconoscere nella sua natura inizialmente pura e schietta, anche se 
poi troppo spesso insidiata e corrotta dallo scindersi dell’unità poe- 
tica e musicale in sterili autonomie di parole e di suoni isolati e 
chiusi nella facile sopraffazione dei sensi sullo spirito. 

Sulla natura di quel piacere, da intendersi come reazione im- 
mediata di simpatia e di consenso e dunque come avviamento 
immediato ad una prima comprensione, un passo dello Stendhal 
vuol discoprire il motivo unitario mediante il quale il linguaggio 
musicale giunge al suo compimento, alla sua felicità. « Cette langue 
donc, pour laquelle il est d’usage d’ètre passionné, est très vague 
de sa nature. Elle avait besoin d’un poéte qui pùt guider notre 
imagination, et les Pergolèse et les Cimarosa ont eu le bonheur de 
trouver Métastase. Les expressions de cette langue vont droit au 
coeur, sans traverser, pour ainsi dire, l’esprit; elles produisent 
directement peine ou plaisir: il fallait donc que le poéte des mu- 
siciens portàt une extréme clarté dans les discours de ses person- 
nages; c'est ce qu’a fait Métastase ». Interpretazione in parte fan- 
tasiosa ed allusiva del linguaggio musicale e che certamente s’arre- 
sta dinanzi a quel «vague» delle espressioni musicali accolto per 
immediata discendenza estetica settecentesca, ma congeniale nel 
riconoscere alla poesia del Metastasio l’ufficio di recare chiarezza 
al discorso dei personaggi, ossia di riportare a quella poesia la 
vigilanza dello spirito sul proprio prolungamento musicale. 

I saggi esplorativi compiuti nel territorio immenso dell’«opera 
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metastasiana» mostrano la necessità d’interpretazioni e di giudizi 
nuovi. Nel numero sterminato la maggior parte delle composizioni 
non può non essere caduca, ma nelle opere o nei singoli momenti 
di grazia inventiva un’audizione anch'essa ridivenuta congeniale ai 
moti creativi più schietti è indispensabile per la valutazione di 
risultati artistici restituiti alla loro realtà storica. Sono moti espres- 
sivi caratterizzati da andamenti morbidi e flessibili in una succes- 
sione temporale di archi melodici di semplice o più ricercata ele- 
ganza, ove la trasparenza della trama musicale suggerita dal testo 
poetico non è superficialità, né sensualità, ma una qualità che il 
compositore individua e coglie nella sua intima motivazione umana 
e di cui è necessario riconoscere e pregiare la tempra leggera. An- 
cora una volta conviene ripetere che il meditativo, il fosco, il dila- 
niato della drammaturgia romantica non costituiscono un titolo 
predeterminato di nobiltà e di superiorità. Vi sono momenti di 
patetica tenerezza e di vaga sognante melanconia di schietta ispi- 
razione metastasiana che gli operisti italiani, ed anche stranieri di 
sensibilità affine, rendono con una linea melodica di cui ogni nota 
è essenziale ed originale nella fermezza e nella precisione del con- 
torno: sono i momenti di felice immediatezza espressiva, senza 
amplificazioni oratorie e inutili ornamentazioni virtuosistiche, 
quando il compositore, come osservava il De Brosses, «ne cherche 
ni tournures ni passages, mais de rendre avec simplicité le senti- 
ment tel qu’il soit dans toute sa force», cosicché «ces airs ont bien 
moins de chant que les autres, mais bien plus de pathétique et de 
vérité ». 

Nella sua lunga durata il momento metastasiano del melodram- 
ma settecentesco si ravvisa in una sorta d’incantamento, di una 
vera e propria azione fascinatrice a cui sono sensibili ben si può 
dire quasi tutti i musicisti maggiori e minori del secolo: e basterà 
ricordare che la prima opera metastasiana, Didone abbandonata, 
composta da Domenico Sarri e rappresentata nel 1724, è ancora 
musicata dal Paisiello nel 1794. Non è qui possibile indicare, nem- 
meno per accenni fugaci, come e quanto i compositori più insigni 
od i più rappresentativi del tempo, accolsero le suggestioni di quel 
mondo poetico e drammatico in modo più personale, oltre la di- 
sposizione congeniale che presto portò a distinguere un gruppo di 
essi per alcuni tratti comuni di una più aperta e sensibile ispira- 
zione metastasiana. Questa fu riconosciuta con immediato moto di 
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consenso insieme a molti contemporanei dal poeta medesimo nel- 
l'adesione naturale e spontanea di Leonardo Vinci, Giovanni Adol- 
fo Hasse, Leonardo Leo, appartenenti ad una stessa generazione, 
e del Pergolesi, nato qualche lustro dopo e pur nel medesimo tempo 
operante per l’ultimo tratto folgorante della sua giovane vita. La 
preferenza non par dubbia per i primi due e viene espressa con il 
giudizio inatteso, perentorio e conciso su Niccolò Jommelli: «Egli 
mi ha sorpreso. Ho trovato in lui tutta l'armonia del Sassone [/o 
Hasse], tutta la grazia tutta l’espressione e tutta la fecondità di 
Vinci». Intuizione viva, ma interessata del genio di un musicista 
che poi col passare degli anni concorse al superamento dell’«opera 
metastasiana » pur portando nella mente e nel cuore per decenni la 
Didone abbandonata, di cui ci ha lasciato tre intonazioni, ma che 
riuscì a conservare l'ammirazione del poeta. 

Col tempo il Metastasio comincia ad avvertire l’inizio di una 
inarrestabile trasformazione del comportamento dei compositori 
verso i suoi drammi. Eppure di stagione in stagione centinaia di 
musiche continuano a sorgere da un testo poetico che a poco a poco 
viene letto e percepito con sensibilità diversa, ma sempre accolto 
col rispetto della sua efficienza funzionale. Questa è ancora special- 
mente apprezzata dai compositori di personalità minore, che quel 
testo avvolgono con musiche neutre e decorative in una stagnante 
atmosfera viziata di movenze e cadenze convenzionali. E se in 
qualche momento propizio in essi ritorna qualche scatto inventivo 
che ricorda i tempi migliori di una stagione ormai lontana, il poeta 
non ha più la forza di superare il rimpianto di una congenialità 
pur riconosciuta con ombrosa ed avara coscienza. Ed infine il Me- 
tastasio dà sfogo alla sua amarezza, nella lettera del 15 luglio 1765 
allo Chastellux, ormai persuaso del crescente distacco operato dal- 
l’edonismo sonoro nei riguardi di un’alta ispirazione creativa: « Le 
arie chiamate di bravura... sono appunto lo sforzo della nostra 
musica, che tenta sottrarsi all'impero della poesia. Non ha cura in 
tali arie né di caratteri, né di situazioni, né di affetti, né di senso, 
né di ragione; ed ostentando solo le sue proprie ricchezze col mini- 
stero di qualche gorga imitatrice de’ violini e degli usignoli, ha 
cagionato quel diletto che nasce dalla sola maraviglia ... Superba 
la moderna musica di tal fortuna, si è arditamente ribellata dalla 
poesia, ha neglette tutte le vere espressioni, ha trattate le parole 
come un fondo servile obbligato a prestarsi, a dispetto del senso 
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comune, a qualunque suo stravagante capriccio, non ha fatto più 
risuonare il teatro che di coteste sue arie di bravura, e con la fasti- 
diosa inondazione di esse ne ha affrettato la decadenza, dopo aver 
però cagionata quella del dramma miseramente lacero, sfigurato e 
distrutto da così sconsigliata ribellione». E per concludere giunge 
a quel dilemma ch’è, come s’è visto, un suo costante intransigente 
pensiero: «In fine è ormai pervenuto questo inconveniente a così 
intollerabile eccesso, che o converrà che ben presto cotesta serva 
fuggitiva si sottoponga di bel nuovo a quella regolatrice che sa 
renderla così bella, o che, separandosi affatto la musica dalla dram- 
matica poesia, si contenti quest’ultima della propria interna me- 
lodia, di cui non lasceran mai di fornirla gli eccellenti poeti, e 
che vada l’altra a metter d’accordo le varie voci d’un coro, a rego- 
lare l'armonia d’un concerto, o a secondare i passi d’un ballo, ma 
senza impacciarsi più de’ coturni». Anche l’espressione è divenuta 
più aspra: di fronte all’imperio della poesia la musica non è che 
una «serva fuggitiva». 

L’immersione e l'annullamento del testo calato in illusorie sce- 
nografie sonore, in cui il personaggio valeva come semplice pre- 
testo all’effusione canora astrattamente autonoma e risolta in se 
stessa, erano l’aspetto più vistoso della degenerazione melodramma- 
tica: e la protesta del Metastasio si univa, tanto più autorevole, 
a quella di molti altri contemporanei. Ma i valori della poesia 
non erano soltanto offesi e travolti dagli eccessi del virtuosismo 
vocale: al poeta non sfuggiva certo che s’affermavano ideali dram- 
matici e musicali disformi o contrastanti coi propri e pareva op- 
portuno non andar oltre osservazioni e constatazioni di carattere 
generale, sino a chiudersi in un riserbo che parrebbe inspiegabile 
se non fosse volontario. Il Metastasio veniva a trovarsi di fronte 
a un diverso momento della fortuna della propria opera, quando 
con sempre maggiore frequenza il compositore legge il dramma co- 
me un semplice libretto, ormai lontano o indifferente alle sugge- 
stioni personali dell’autore pur tanto prestigioso. Ed allora, in un 
modo che può parere paradossale e non è, il testo metastasiano è 
restituito alle virtualità di una libera suggestione che supera quel 
che la sensibilità ed i gusti mutati fanno sentire come limite od 
imposizione, ossia quel « metastasianesimo » ormai accettato per con- 
venzione più che per convincimento. Altri motivi, altre esigenze 
trovano consenzienti librettisti e musicisti, cosicché questi ultimi 
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non si faranno scrupolo di preferire nuovamente verseggiatori me- 
diocri a poeti veri, di ricorrere alla loro mediazione per «ridurre» 
a libretti tragedie e drammi antichi e moderni d’alto valore arti- 
stico. È il lungo tramonto contemporaneo al declino creativo del 
Metastasio e i drammi sembrano invecchiare con lui in un’at- 
mosfera spenta, in un gusto attardato o inattuale: i musicisti nuovi 
ad essi ancora possono rivolgersi, e li travolgono e li rianimano, 
quando, per citare il caso più complesso e difficile, si tratti di un 
Cristoforo W. Gluck. Ma ormai il poeta è distratto o indifferente, 
se non ostile. Un primo giudizio sul grande musicista ancora all’i- 
nizio dell'esperienza italiana e pur già alla ricerca di se stesso, 
era stato inesorabile, senza possibilità di consensi: «Sappiate che 
la Semiramide va alle stelle, mercé l'eccellenza della compagnia e 
la magnificenza delle decorazioni, a dispetto d’una musica arci- 
vandalica insopportabile » (lettera del 29 giugno 1748). Pochi anni 
dopo gli riconosce «un fuoco maraviglioso, ma pazzo» (lettera del 
6 novembre 1751); ed a proposito del Re pastore, «la musica è del 
Gluck maestro di cappella boemo, a cui la vivacità, lo strepito e la 
stravaganza ha servito di merito in più d’un teatro d’Europa ap- 
presso quelli ch'io compatisco, e che non fanno il minor numero 
de’ viventi...» (lettera dell’8 dicembre 1756). 

In questo come in altri casi, anche se non altrettanto vistosi, 
si ha la conferma di un’invincibile resistenza metastasiana verso la 
musica che sembra sottrarsi alla chiarezza ed alla compostezza 
plastica della poesia, perché la sensibilità della prima deve na- 
scere dall’intelligenza della seconda. Assunta in un’enunciazione 
generica ed astratta, questa esigenza parve tuttavia ad alcuno co- 
mune tanto al Metastasio come al Gluck, sino a proporre il poeta 
come « precursore» di princìpi riformatori poi portati a compimento 
dal musicista. Ma gli esiti musicali, assai più che il confronto delle 
idee teoriche, dimostrano in modo perentorio la diversità irredu- 
cibile delle due concezioni. Ranieri de’ Calzabigi e Lorenzo da 
Ponte non scrivono le loro opere per la poesia, ma per l’unico 
servigio della musica di Gluck e di Mozart di cui sono come una 
congeniale anticipazione drammatica e fuori della quale non hanno 
trovato altra autonoma vita. E così il loro valore e significato si 
risolvono senza residuo nell’unica realtà della sintesi artistica com- 
piuta da quei due grandi. 

L’«opera metastasiana» diffusa ed acclamata in tutta Europa 
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segna una delle grandi stagioni del melodramma italiano e vive 
sinché i compositori, anche quelli di maggior coscienza artistica, 
sentirono il loro impegno creativo stimolato e soddisfatto da quel 
‘mondo poetico ch’essa rappresentava. Resistette a lungo nelle scel- 
te dei compositori fino a quando prevalsero un’inquietudine e 
un’insofferenza sorte da altre disposizioni di sensi e di spiriti. Era 
la fine di una cultura, anzi di una civiltà particolarmente negata 
e spregiata nel formarsi di un nuovo ordine sociale, di una nuova 
concezione della vita e dell’arte. Di questo congedo uno dei primi 
ad averne coscienza fu il poeta stesso, ed a sentirne tutta la ma- 
linconia: ma non a presentirne il giudizio troppo aspro ed ingiu- 
sto che ne seguì. Ora è assai significativo che il ritorno alla com- 
prensione muova proprio con forse maggiore risolutezza dalla di- 
versa esperienza culturale e storica succeduta a quella ch’era stata 
più intollerante. Non più integrali e preventive riprovazioni mora- 
listiche, ma più libere e sensibili percezioni di una modellazione 
melodica ispirata da sentimenti filtrati in una forma chiara, sem- 
plice, razionale, pervenuta nei risultati più alti ad una fusione esem- 
plare attuata ghermendo a volo nel momento felice, immune da 
spessori o da rarefazioni disequilibranti, la pienezza trasparente 
dell'immagine. Si preferì insistere invece nella più facile e nume- 
rosa constatazione del momento negativo: quando il compositore 
falliva o malamente riusciva ad illudere sulla felicità di quella fu- 
sione, quando cioè avveniva la divergenza fra il testo e la musica 
in una indipendenza o addirittura antitesi di finalità espressive 
che fu l’arma più risolutamente puntata contro la legittimità del 
melodramma, settecentesco in particolare. 

La conciliazione di quell’antitesi, quando avvenne negl’incontri 
felici del poeta con i «propri» musicisti, sembrò, al di fuori d’ogni 
intesa volontaria o programmatica, il risultato di una reciproca 
azione armonizzatrice: e cioè, fra una premessa poetica ed una 
conferma musicale, in cui le due-arti cercavano di piegarsi agli 
estremi limiti flessibili di una corrispondenza spontaneamente in- 
tegrativa. Razionalismo verbale e sensualismo sonoro si scioglie- 
vano negli esempi più alti in una sintesi lineare elettivamente me- 
lodica, ispirata da moti sentimentali raccolti ed alternati in una 
privilegiata modellazione poetica. Questa apparve esemplare anche 
agli ammiratori di tutta Europa, che quell’unità percepirono come 
un originale «sentimento della forma» italiano. E quando questo 
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non cadeva nell’insidia di una separazione o frattura dal « contenu- 
to», essi sentivano nell’«opera metastasiana» il fascino di un’espe- 
rienza con altre incomparabile: perché la coglievano nella viva 
voce modulata dei suoi canti, nel limpido ed agile timbro di vi- 
bratili strumenti umani che sembravano poter fiorire soltanto in 
un paesaggio sereno e luminoso, ove ancora una volta pareva 
nella realtà attuarsi la ricongiunta nascita della poesia e della 


musica. 
Luici Ronca 


PIETRO METASTASIO 


Del Metastasio è rimasta nei posteri un'immagine idillica non 
per l’opera soltanto ma per la vita. E se tale immagine andrà cor- 
retta per una precisa conoscenza di quella vita, nella quale non 
mancarono (e come potrebbe essere altrimenti ?) contrarietà e ama- 
rezze, non si può dire che essa non corrisponda sostanzialmente al 
vero. Tutto sembra essere stato agevole al Metastasio, per la tempra 
stessa del suo carattere privo di asprezze, vivace e sensibile, incli- 
nato a un blando e saggio epicureismo, tale insomma da suscitare 
facilmente le simpatie e disarmare le inimicizie. Così fu sin dai suoi 
esordi, quando il decenne Pietro Trapassi (era nato il 3 gennaio 
1698 a Roma, dove il padre assisate era negoziante), apprendista 
presso un orafo e presto noto per le sue doti singolari d’improvvi- 
satore, suscitò l’interesse del Gravina, che «abbagliato » da quel suo 
«natural talento » lo reputò e lo «scelse come terreno degno della 
coltura d’un suo pari», per usare le parole del discepolo, ossia lo 
ammise tra altri suoi alunni da lui avviati agli studi letterari e legali, 
e poi lo prese in casa, l’adottò come figlio, ne grecizzò il cognome 
in quello di Metastasio. Lo condusse pure con sé nel 1712 a Napoli 
e poi in Calabria a Scalea, dove lo affidò al cugino Gregorio Calo- 
prese, filosofo cartesiano e fine intenditore di poesia, le cui lezioni 
non rimasero senza efficacia sul poeta, che sorridendo le ricordava 
tanti anni dopo in una lettera. 

Felice incontro per lo stesso contrasto dei due caratteri: il severo 
autore della Ragion poetica e il fanciullo prodigio, in cui certo il 
Gravina dovette ammirare quella facilità di vena che a lui faceva 
difetto, ma che giustamente ritenne di dover infrenare sia con la 
disciplina letteraria e filosofica, sia con l’inibirgli a un certo punto 
il pericoloso esercizio dell’improvvisare, che il giovane perseguì an- 
cora sino al sedicesimo anno, «forzato dalle continue autorevoli ri- 
chieste », per cui doveva esibirsi così di frequente, e talora due volte 
nello stesso giorno, in adunanze letterarie e nei salotti mondani. 
Primo frutto di quella scuola è la tragedia composta a quattordici 
anni, «per comando del Gravina», il Giustino, quando, come egli 
scrisse, «l'autorità del suo illustre maestro non permetteva anco- 
ra all’ingegno suo il dilungarsi un passo dalla religiosa imitazione 
de’ Greci»: graviniana anche per l’argomento, tratto dal poema 
del Trissino L'Italia liberata dai Goti (Giustino è nipote dell’im- 
peratore Giustiniano), che del poeta ammirato dal Gravina se- 
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gue lo stile anche nella prosaicità del discorso in endecasillabi 
esemplati sui trissiniani, e avvivato soltanto qua e là, non a ca- 
so, ove agli endecasillabi si frammettono settenari, presentimento, 
ma quanto lontano!, di quel che sarà il discorso melodrammatico 
metastasiano. Lo pubblicherà nel 1717, insieme ad altri componi- 
menti poetici nel volume Poesie di Pietro Metastasio, a Napoli, in 
occasione del suo secondo viaggio compiuto col Gravina, quando 
per l’ultima volta, contravvenendo alla regola impostasi, improv- 
visò quaranta ottave sul tema La magnificenza dei principi e le sue 
lodi. 

Aveva preso sin dal 1714 i primi ordini sacri, che potevano esser- 
gli utili per la carriera forense a cui era indirizzato: ma la disciplina 
e il sostegno del Gravina vennero a mancargli con la morte improv- 
visa del maestro (17718), che lo lasciò erede dei suoi libri e di una 
parte cospicua del suo patrimonio. Fu accolto allora in Arcadia col 
nome pastorale di Artino Corasio, ma volle in quell’accademia, da 
cui il Gravina era uscito dopo un vivace contrasto (e ancora perma- 
nevano le animosità dei graviniani e degli antigraviniani) onorarne 
la memoria recitando in una pubblica adunanza un componimento 
in terzine La strada della gloria. Vi recitò pure nel 1719 la canzo- 
netta Già riede primavera, la prima voce questa della sua nuova poe- 
sia: «Tornan le fronde agli alberi, / l’erbette al prato tornano; / 
sol non ritorna a me / la pace del mio cor». Ma per difficoltà in- 
contrate nell'ambiente romano e per una delusione amorosa (sem- 
bra che avesse intenzione di deporre l’abito talare per sposare una 
giovinetta figlia d’un suo amico maestro di musica, che gli preferì 
un altro) si trasferì a Napoli, dove proseguì nello studio di un av- 
vocato la pratica forense, ma ben più poté abbandonarsi alla nativa 
vocazione in un ambiente che sentì subito congeniale e dove ebbe 
il favore e la protezione di gentiluomini e gentildonne della più 
alta nobiltà, e fece conoscenza di tutt'altro mondo di gente di teatro, 
ricevendo dagli uni e dagli altri stimolo e incentivo a una rinnovata 
attività poetica e ispirandosi agli autori così severamente criticati 
dal suo maestro, il Tasso, per il quale confessò di aver sempre 
avuto «una parzialità» e, non sgomentato dagli anatemi arcadici, 
il napoletano Marino, non mai dimenticato anche in seguito se, co- 
me egli ebbe a scrivere, «quando doveva comporre vi si preparava 
con una lettura dei più bei pezzi dell’ Adone». 

Di lontana ascendenza marinesca per il soggetto e i modi, ma pri- 
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vi di punte secentistiche, sono i componimenti di quel tempo, l’Epi- 
talamio per le nozze del principe di Belmonte Pignatelli con la 
principessa Pinelli di Sangro, e per la stessa occasione la serenata 
scenica Endimione (1720), che dedicherà alla cognata della sposa 
Marianna Pignatelli contessa d’Althann; l’azione teatrale G% Orti 
Esperidi e la serenata scenica l’ Angelica, composte a richiesta del 
viceré di Napoli per il natalizio dell'imperatrice d’Austria (1721); 
e infine l’azione teatrale Galatea composta essa pure per esser rap- 
presentata in un palazzo nobiliare (1722): componimenti tutti (e 
sarebbero da citare anche due altri epitalami), nei quali, a dire del 
Carducci, si riscontra «certa mollezza fantastica delle pastorali del 
Guarino e del Tasso, e la copia sonora e il colorito facile e acceso 
di Ovidio e del Marini, e una anche non più intesa dolcezza, grazia 
e spontaneità di stile drammatico», ma che valgono più che per i 
pregi intrinseci come documento della formazione del poeta, che in 
questi giochi scenici, nei recitativi e nelle arie venne elaborando lo 
stile del suo melodramma, e sopra tutto della Didone abbandonata, 
felice conclusione di quelle prove e scoperta della sua ispirazione 
più autentica. 

Valore decisivo e per quest'opera e per tutta la futura carriera 
ebbe un altro felice incontro, non con un severo critico ma con 
una donna di teatro, la cantante Marianna Bulgarelli detta «la Ro- 
manina», che aveva sostenuto la parte di Venere negli Orti Esperidi 
e che presa da grande simpatia per il giovane poeta lo tolse dalle 
ingrate occupazioni dell’avvocatura, lo fece istruire nella musica 
dal Porpora e lo indusse a scrivere per lei appunto la Didone, rap- 
presentata nel 17724 a Napoli con grande successo, e divenuta subito 
popolare in tutta Italia. È questo il momento geniale, irripetibile 
del Metastasio, che si adoprerà poi per liberare il suo teatro dagli 
elementi comici ancora accolti deliberatamente in questo suo primo 
melodramma, ma non troverà più la fresca inventività di queste 
scene, di queste battute ispirate, sentiamo, dalla Bulgarelli-Didone 
non meno che da Virgilio, un Virgilio trasportato con sottile arte 
dal piano epico-tragico a quello comico-melodrammatico: e per 
vero si potrebbe intitolare quest'opera, fatta di contrasti e di conci- 
liazioni, di turbamenti e di nuove speranze dei due amanti, Gli 
innamorati, per i primi due atti s'intende, ché non a caso il terzo, 
richiesto dalla favola e dalla necessità teatrale, è tutto e solo spetta- 
colo, non soltanto nel finale coreografico bensì nelle parole e negli 
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atti dei personaggi, svuotati ormai tutti, anche Didone, di una 
qualsiasi consistenza. 

Con la Didone era ormai segnata la via del Metastasio, che per la 
Bulgarelli sempre e per teatri di Venezia, di Roma, di Napoli e 
ancora di Roma compose il Siroe (1726), il Catone in Utica (1728), 
l’Ezio (1728), la Semiramide (11729), l Alessandro nelle Indie (1729), 
l’ Artaserse (1730). Nessuno di essi raggiunge la felicità della Di- 
done, ma nella stessa provvisorietà dei risultati tutti stanno a te- 
stimoniare la ricerca del poeta, volta ora ad effetti di intrigo, come 
nel Stroe e nell’ Artaserse, ora all’«eroico » come nel Catone in Utica, 
che ebbe esito sfortunato ma è degno di ricordo per quella non sod- 
disfatta ambizione. Attraverso queste esperienze il Metastasio giun- 
gerà alla maniera della sua maturità: ma prima che per quel risultato 
ultimo d’arte essi valsero, dopo la Didone, a confermare e divulgare 
la sua fama di librettista. Ne venne nel 1729 l’invito a sostituire 
Apostolo Zeno alla corte di Vienna come «poeta cesareo»: il suo no- 
me era stato fatto dallo stesso Zeno e molto per lui s'era adoperata 
Marianna Pignatelli vedova del conte d’Althann, a cui egli, come si 
è detto, aveva dedicato l’ Endimione, e che era personaggio di gran- 
de importanza nella corte asburgica. 

Si è detto che ad accettare l’invito il Metastasio era stato indotto 
da incresciose vicende in cui s’era trovato coinvolto per un amore 
romano. Di fatto con quella decisione egli consapevolmente andava 
incontro a una nuova vita assumendo una posizione ufficiale e reci- 
dendo i legami con l’ambiente teatrale in cui era vissuto. Anche 
con la Bulgarelli: che non volle lo accompagnasse, come la donna 
desiderava, a Vienna e che pur non lasciò di amarlo, e, morendo 
nel 17734, lo nominò erede universale — un’eredità a cui egli rinunciò 
in favore del marito. Ormai del resto la sua situazione economica 
era assicurata dallo stipendio di tremila fiorini all’anno, cui si ag- 
giunsero pensioni e altri benefìci. Ma oltre agli agi egli trovò in 
Vienna e nel suo ufficio le condizioni più consone alla sua indole: il 
favore dei principi, dell’imperatore Carlo VI e poi di Maria Teresa, 
alla quale fu sinceramente devoto, e della sua numerosa figliolanza 
che egli vide crescere e sentì un poco come famiglia propria, la sti- 
ma e l'ammirazione della corte e del pubblico, un mondo in cui la 
lingua italiana non era straniera e che poteva comprendere e gu- 
stare il suo linguaggio poetico (né egli sentì mai il bisogno di impa- 
rare il tedesco), il pacifico amore con la protettrice contessa d’AI- 
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thann, con la quale si disse, ma non pare, si fosse sposato segre- 
tamente, e, possiamo anche aggiungere, l’ospitalità della famiglia 
italiana Martinez, presso cui visse dal suo arrivo sino all’ultimo 
giorno. Perciò nonostante momentanee velleità non tornò più, nem- 
meno per un breve viaggio, in Italia, né porse ascolto ad inviti che 
gli venivano da altre corti, anche se qualche suo melodramma fu 
rappresentato alle corti di Dresda o di Madrid. Così egli poté 
impersonare compiutamente la parte di poeta cesareo, dando al ti- 
tolo un prestigio che non aveva avuto prima né ebbe poi dopo di 
lui, come non ebbero poeti di altre corti, dedicandosi interamente 
ed esclusivamente al compito che gli era richiesto, di autore di 
melodrammi, feste teatrali, oratòri per le molte e diverse solennità 
(compleanni, nozze, nascite, ecc.) della corte austriaca senza sen- 
tire in questo lavoro obbligato alcun limite o impaccio, e dando alle 
opere che gli eran chieste una dignità letteraria non prima cono- 
sciuta, sì che esse s’imposero all’ammirazione di tutta l'Europa, 
anche al di fuori dell'ambiente cortigiano per cui erano state com- 
poste. 

Era quel suo teatro prima di tutto opera decorativa, ornamento e 
lustro della monarchia assoluta, né senza ragione il Wandruska ha 
intitolato La clemenza di Tito l’ultimo capitolo d’un suo libretto su 
Italia e Austria nel Settecento, ravvisando nell’opera metastasiana 
la celebrazione idealizzata dell’assolutismo illuminato. Perciò Maria 
Teresa poteva dire di considerare una delle grandi fortune della sua 
vita aver avuto presso di sé un uomo come il Metastasio, «mon 
ancien maître, qui fait la gloire de notre siècle et encore plus 
de ceux à qui il s’est voué». E il Metastasio da parte sua seguì 
con animo partecipe le vicende spesso drammatiche della casa 
regnante, durante la guerra di successione austriaca e quella dei 
Sette anni; e non per adulazione ma per devozione e affetto di 
suddito e insieme, come ha ben mostrato Riccardo Bacchelli, 
con accortezza politica, indirizzò nel 1766 alla sovrana, che pro- 
strata dalla morte del marito aveva abbandonato le cure dello sta- 
to, le stanze / voti pubblici, nelle quali la esortava a far forza al 
proprio dolore e ritornare ad essere la saggia reggitrice dei suoi 
sudditi. 

Non però sotto il regno di Maria Teresa, bensì nei primi dieci 
anni viennesi, dal ’30 al ’40 sino alla morte di Carlo VI, il Metasta- 
sio visse la sua più feconda e felice stagione poetica. Si susseguono 
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in quel tempo di intenso e non mai intermesso lavoro (ed egli ri- 
terrà che questa fatica, allora non avvertita, fosse causa del pre- 
coce esaurimento della sua vena) l’oratorio Sant'Elena al Calvario 
(1731), la festa teatrale Enea agli Elisi (1731) e nello stesso anno 
il Demetrio, uno dei suoi melodrammi più caratteristici e signi- 
ficativi, l’Issipile (17732) e nello stesso anno l’azione sacra La morte 
di Abele, la festa teatrale L'asilo d° Amore e l’ Adriano in Stria, nel 
1733 il dramma sacro Giuseppe riconosciuto e l’opera che più d’ogni 
altra fu celebrata nel Settecento e musicata da una cinquantina di 
musicisti, l’Olimpiade, e pochi mesi dopo il Demofoonte, nel 1734 
l’azione sacra Betulia liberata e La clemenza di Tito, in cui dopo i 
precedenti drammi prevalentemente sentimentali egli tentò il più 
complesso e magnifico dramma eroico, quasi il suo Cinna; l’azione 
sacra Gioas re di Giuda (17735) la sua Athalie — e le contemporanee 
feste teatrali Le Grazie vendicate, Il Palladio conservato, Il sogno di 
Scipione, l’ Achille in Sciro (17736), in cui accanto all’elemento pseu- 
do-eroico si rifanno valere motivi patetici, e di poco posteriore il 
Ciro riconosciuto, e ancora, con una palese ambizione eroica, il Te- 
mistocle. Sono degli anni successivi feste teatrali come Z/ Parnaso 
accusato e difeso (1'738), La pace fra la virtù e la bellezza (1738), 
l’Astrea placata (1739), l’azione sacra Isacco figura del Redentore 
(1740), Il natale di Giove e la Zenobia (1740): in quel medesimo 
anno poté finalmente por fine all’ Attilio Regolo, oggetto delle sue 
maggiori cure e che preferì ad ogni altro, ma che differentemente 
dagli altri suoi fu quasi trascurato dai musicisti, né poté allora es- 
sere rappresentato a causa della morte dell’imperatore e poi della 
guerra di successione, sicché soltanto nel 1750 comparve sulle scene. 
Aveva fatto qui l’estremo di sua possa per eliminare dall’azione, no- 
nostante le inevitabili concessioni agli amori e al conseguente pa- 
tetismo, i più consueti e triti motivi melodrammatici, e per concen- 
trarsi tutto sul nobile soggetto. Ne è venuta un’opera di composta 
decorosa eloquenza, che vale per noi a segnare i limiti del Meta- 
stasio, prigioniero anche qui di una concezione aprioristica e pro- 
grammatica dell’eroismo: valga per tutti l'esempio di alcune bat- 
tute fra Regolo e il figlio Publio, che spingono sino alla comicità 
sottolineata da una rima quel proposito di eroismo ad ogni costo. 
«Publio. Al fin son figlio, / non lo posso obbliar. Regolo. Scusa in- 
felice / per chi nacque romano. Erano padri / Bruto, Manlio, Vir- 
ginio . . . Publio. È ver; ma questa / troppo eroica costanza / sol fra’ 
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padri restò. Figlio non vanta / Roma fin or, che a proccurar giunges- 
se / del genitor lo scempio. Regolo. Dunque aspira all’onor del pri- 
mo esempio »; 0 il commento, che sembra sfuggito dall’intimo spi- 
rito del poeta, di quella sempre ostentata esemplarità con la nota 
arietta della cartaginese Barce: « Di gloria un’ombra vana / in Roma 
è il solo affetto; / ma l’alma mia romana, /lode agli dei, non è». 
Ma non è poi l’Attilio Regolo, riconosciuta la serietà e la coerenza 
dell’impegno d'arte del poeta, al pari degli altri suoi melodrammi, 
anzitutto e prima di tutto puro spettacolo? Ché il Metastasio e il 
suo pubblico di corte, e non solo quello, la poesia concepivano 
— e su questo punto cose acute ha scritto il Bacchelli — essenzial- 
mente come spettacolo, ornamento, decorazione. E come artefice 
di spettacoli il Metastasio certo non ebbe pari in tutta l'Europa del 
suo tempo. 

Né a lui fu dato rinnovare la propria poesia, non soltanto a ca- 
gione di circostanze esterne e di condizioni fisiche, bensì per l’esi- 
lità della sua autentica vena poetica, e per la limitatezza dei suoi 
interessi umani. Quel che doveva dire l’aveva detto, e detto in un 
momento in cui il poeta di melodrammi, sopra tutto quando questi 
era un Metastasio, poteva avere una parte preminente nel dramma 
per musica e la musica essere subordinata alla poesia. Guai se 
questa avesse preteso le prime parti, facendosi, com’egli scriveva 
deprecando, «serva fuggitiva»! Non egli certo poteva farsi promo- 
tore del rinnovamento da più parti auspicato del melodramma, per 
cui allo Hasse, il mediocre musicista da lui preferito, sarebbe suc- 
ceduto un Gluck, e il libretto si sarebbe risolto tutto in musica, e 
in ben altra musica di quella a lui cara. Nemmeno è concepibile 
un Metastasio che tenti di evadere dal genere da lui prescelto ed 
elaborato, in cui si era trovato del tutto a suo agio, accettando di 
buon grado le consuetudini teatrali, e pur borbottando talora, le 
pretese dei cantanti. 

Ancora nel’41 comporrà la festa teatrale L’ Amor prigioniero, nel 
"43 Il vero omaggio e nello stesso anno l’Ipermestra, e nel successivo 
l’Antigono, due melodrammi, che per il soggetto orroroso e per 
l’azione rapida e complicatissima sembrano oltrepassare i limiti 
a lui propri, come osserva per dargli lode il Bacchelli, ma che, 
almeno a me pare, ci fan sentire per la loro stessa oltranza, lo sfor- 
zato e il mancato. Dopo di che le composizioni teatrali si faranno 
sempre più rare: del 1751 è I/ re pastore, del ’52 la graziosissima 
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festa teatrale L'isola disabitata, del *53 la festa teatrale Le Cinesi, 
composta per essere recitata da giovani arciduchesse austriache 
istruite dal poeta, del 1760 la festa teatrale Alcide al bivio, del ’62 
Il trionfo di Clelia e la Atenaide ovvero Gli affetti generosi, del ’65 
la festa teatrale Z/ Parnaso confuso musicato dal Gluck. Infine, a 
tacere di cantate e componimenti vari, il Romolo ed Ersilia (1765) e, 
ultimo melodramma, il Ruggiero ovvero L’eroica gratitudine. Nel *55 
era morta la contessa d’Althann e si erano susseguiti poi lutti do- 
mestici nella famiglia imperiale, e sempre più molesta gli si faceva 
sentire la sua «ipocondria», su di cui così di frequente ritorna nelle 
sue lettere. Tanto più gradita e necessaria gli riuscì l’assistenza dei 
fratelli Martinez, figli del suo ospite, Giuseppe che gli faceva da 
segretario, e Marianna che egli amò di affetto paterno e fece istruire 
nella musica da Haydn, suo coinquilino perché abitava nella sof- 
fitta della loro casa. Lasciò erede del suo patrimonio la famiglia 
Martinez, e due anni dopo la morte dell’imperatrice Maria Teresa si 
spense il 12 aprile 1782. Usciva in quegli anni, 1780-1782, a Parigi 
un'edizione sontuosa delle sue opere che con l’elenco degli asso- 
ciati ci offre un’immagine dell'Europa politica e letteraria raccolta 
come in un estremo omaggio intorno al poeta universalmente am- 
mirato. Vi figurano fra gli altri Luigi XVI e Maria Antonietta, 
Giorgio III d’Inghilterra e Sofia Carlotta, Giuseppe II e Cateri- 
na II, nomi della più alta nobiltà di Francia, d'Inghilterra, dell’Au- 
stria, della Germania, ministri, ambasciatori, letterati, fra i quali 
ci imbattiamo col «signor Goldoni». 

Certo di rado opere di poesia hanno avuto un riconoscimento 
così pronto e unanime come la sua, in contrasto, a noi sembra, 
con l’intrinseco valore poetico. Non va dimenticato però se si vuol 
comprendere la ragione di un successo così straordinario che l’età 
sua fu non soltanto in Italia ma in tutta l’Europa assai povera di 
poesia, ed ebbe di fronte alla grande poesia del passato un gusto 
assai timido: l’Italia che guardava come a un periodo di decadenza 
quello da cui stava uscendo salutò in lui la risorta poesia, e gli stra- 
nieri agevolmente appresero dalle sue arie la lingua italiana, tanto 
più facile che nelle terzine di Dante e nelle ottave dell’Ariosto, e 
fecero proprio il giudizio degli italiani su di un poeta, che sem- 
brava impersonare il gusto del secolo presentando entro contorni 
ben delineati come un compendio di tutto il mondo letterario fa- 
miliare alle persone di una qualche cultura. I suoi melodrammi 
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soddisfacevano l’amore per un eroismo fastoso e teatrale, né ai 
suoi Temistocli, ai suoi Titi, ai suoi Attili Regoli si chiedeva qual- 
cosa di più del bel gesto, della sentenza magnanima, del discorso 
eloquente: a un tempo piaceva ritrovare accanto a quella pompa 
fittizia, l’idillio dei teneri sentimenti e commuoversi con lui di una 
dolce commozione che non turbava l’animo, desideroso di sentirsi 
moderatamente agitato. 

«Métastase est le seul poète du coeur» dirà ancora il Rousseau, 
che pure tanto contribuirà a far sorgere il gusto delle passioni e di 
una poesia ‘che alle passioni si ispira: ché oltre l’età che fu più 
propriamente sua, del razionalismo arcadico, anche il sentimen- 
talismo russoviano e preromantico del secondo Settecento si rico- 
noscerà nel suo canto, in cui s’effonde e si placa una vena tenue e 
pur sincera di sentimento. In grazia di esso ancora il Leopardi, sia 
pure con un «forse» e in un inciso, accennerà a un giudizio positivo 
della poesia metastasiana: «Si può dire che . .. un uomo degno del 
nome di poeta (se non forse il Metastasio) non sia nato in Italia 
dopo il Tasso». Ma sopra tutto nel Settecento, anche nel Settecento 
più tardo, piaceva l’ordine con cui quell’onda sentimentale si di- 
stendeva nelle sue scene, la precisione con cui si fissava e si definiva 
nelle arie. Se a noi quella precisione, per cui lo stato d’animo dei 
personaggi è nettamente determinato in ogni momento del dram- 
ma, così da escludere ogni incertezza, sembra un indizio della po- 
vertà di quella poesia (poesia senza mistero!), diverso fu il giudizio 
dei contemporanei, i quali sopra tutto pregiavano la precisione e la 
chiarezza e anche si compiacevano di trovare chiusi nel giro di agili 
strofette pensieri di non ardua saggezza. In un parallelo col Rolli 
il Bertola ebbe a dire che questi «non giunse mai a impossessarsi di 
quel supremo artificio di una precisa, simmetrica, melodiosa col- 
locazione di voci, e di una spontanea distribuzione de’ più mor- 
bidi accenti; artifizio così eminentemente posseduto dal cesareo 
poeta»; e sempre nelle sue Osservazioni sopra il Metastasio ne ce- 
lebrava questa qualità sovrana: « Un de’ pregi più amabili e più sin- 
golari delle arie e duetti metastasiani si è la costante chiarezza, che 
ad onta di tanti ostacoli inerenti all’indole del metro, egualmente 
riluce che ne’ recitativi. Lungo, grande, appassionato fu lo studio 
che di essa fé il poeta finché visse: né ciò solamente a ben servire 
alla musica; ma per una inclinazione invincibile che alla limpidezza 
lo trasportava. Egli era solito dire che ogni componimento stimava, 


12 INTRODUZIONE A METASTASIO 


ove chiarezza ritrovasse ». Parimenti il Baretti in un discorso della 
Frusta, che a dire il vero ha più dell’elogio accademico che il mor- 
dente critico di qualche altro suo passo, aveva scritto che nessun 
poeta italiano aveva avuto «un pensare così chiaro e così preciso 
come quello di Metastasio», e tra i «sommi pregi» del poeta elo- 
giato annoverava quello di aver saputo mettere «in versi e in rima 
con un’estrema e stupenda bravura e lucidezza», «un numero in- 
numerabile di sentimenti e d’affetti, che Locke e Addison potette- 
ro appena esprimere in prosa, un mondo di moti quasi impercetti- 
bili della mente nostra, e d’idee poco meno che occulte a quegli 
stessi che le concepiscono, e di pensieri e di voglie talora ombreg- 
giate appena dal nostro cuore». 

Basta questo successo a dimostrarci se non il valore poetico l’im- 
portanza culturale dell’opera del Metastasio, il quale seppe soddi- 
sfare le esigenze di regolarità, di naturalezza, di misura di cui l’Ar- 
cadia si era fatta banditrice, e nello stesso tempo venire incontro 
al gusto del pubblico. Mentre i letterati disputavano sulla tragedia 
e su quelli che dovevano esserne i caratteri essenziali, l'alunno del 
Gravina e della Bulgarelli partendo da quel che era effettivamente 
il teatro del tempo, componeva opere vitali come non erano i com- 
ponimenti di puri letterati, e che nonostante le diffidenze persisten- 
ti per quel «genere» (il melodramma!), pure finivano per imporsi 
al letterati stessi e a essere considerati (sommo onore) come vere 
tragedie, recitate per questo talora come tali, anche senza la musica. 
Così egli risolveva le dispute sui modelli a cui l’auspicato nuovo 
poeta tragico d’Italia avrebbe dovuto ispirarsi (i greci? i francesi? 
gli italiani del Cinquecento?) con l’opera propria, nella quale si 
fan sentire gli spiriti del dramma pastorale (e anche nell'ambiente 
di quel dramma ci porta uno dei suoi, l’Olimpiade) e a quella tra- 
dizione nostra si congiunge l’esperienza psicologica del più recente 
teatro tragico di Francia. 

Si può dire anzi che il Metastasio costruisca i suoi melodrammi 
secondo gli schemi dei tragici francesi, facendo di un contrasto tra 
passione e dovere, tra passione e passione il motore dell’azione: 
così la Cleonice del Dermetrio sarà, come la regina del Don Sanche 
d’ Aragon del Corneille, posta nell’alternativa di venir meno ai suoi 
doveri di principessa sposando un uomo oscuro da lei amato o di 
sacrificare il suo amore; il Megacle dell’Olimpiade avrà l'animo di- 
viso dal contrasto tra amore e amicizia; l’imperatore Adriano nel- 
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l’Adriano in Siria dovrà vincere l’amore per la bella prigioniera 
Emirena per serbarsi fedele ai doveri di imperatore romano e alla 
parola data a Sabina, sua promessa sposa; Achille nell’ Achille în 
Sciro sarà costretto a scegliere fra il suo dovere di campione della 
Grecia e l’amore per Deidamia. Senonché quei conflitti di opposti 
sentimenti rimangono nel Metastasio un dato astratto: ce lo dicono 
quei finali, che nonostante l’ambizione psicologica dell'autore non 
scaturiscono come naturale conclusione di un processo psicologico, 
ma hanno sempre del sorprendente e del miracoloso. Ma si deve 
riconoscere che il Metastasio ricava dalla letteratura, dalla più an- 
tica come dalla più recente, situazioni tipiche e sa svolgerle e va- 
riarle con molta dignità per trarne opere letterariamente decorose. 
Certo se più possente fosse stata la sua ispirazione poetica, male 
egli avrebbe potuto adattarsi entro i rigidi schemi del melodramma: 
vi si adattò invece, come sappiamo, felicemente, e non solo si valse 
della sua perizia letteraria per comporre opere che avessero tutti i 
requisiti richiesti da musicisti e cantanti, ma di quelle opere si 
giovò, prima ancora dei musicisti, per i quali erano preparate, 
come di un libretto per una musica sua. 

Perché, libretti, ricordiamo, sono tutti i suoi drammi: si sono di- 
stinti nel suo teatro drammi eroici, drammi eroico-sentimentali e 
drammi sentimentali, e si è riconosciuto in questi ultimi (la Didone, 
il Demetrio, l’Olimpiade, il Demofoonte) il più schietto Metastasio, 
relegando tra le opere poeticamente mancate l’Attilio Regolo e La 
clemenza di Tito, e si è rimasti dubbiosi dinanzi l'ambiguità di opere 
come l’ Adriano în Siria: dobbiamo invece ammettere che tanto gli 
uni quanto gli altri sono, come libretti, artificiosamente costruiti. 
Né meno di Tito virtuoso ad ogni costo è, ad esempio, poeticamente 
assurdo Megacle, il quale per mantenersi fedele a un tipo astratto 
del «vero amico» conquista gareggiando sotto il nome dell'amico 
Licida, la donna che lo ama e che egli ama, e dopo la vittoria fugge 
da lei, destinata ormai a essere la legittima consorte del presunto vin- 
citore: eppure quel personaggio è protagonista d’un dramma, che 
parve ai contemporanei, e per tanti aspetti pare anche a noi, il suo 
capolavoro, l’Olimpiade. Situazioni simili sembrano essere neces- 
sarie al Metastasio perché egli possa su di esse intessere la sua 
poesia, e perciò su di un piano inferiore si collocano quei melo- 
drammi in cui l’incalzare dell’azione non concede sviluppo adegua- 
to alle alternative di opposti sentimenti, come l’Issipile, l’Iperme- 
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stra, l’ Antigono. Quei contrasti, conformi al gusto psicologico del- 
l'età sua, son per lui come un dato obbligato, uno schema, che 
talora rimane tale e talora offre occasione e appoggio nelle sue ef- 
fusioni poetiche. 

Vi è un momento nel quale quei personaggi, che ci erano parsi 
fantocci o manichini o figure ritagliate da libri altrui, e in ogni caso 
non avevan mai cessato di essere per noi dei « personaggi teatrali», 
sembrano essere presi da una commozione più personale e trovano 
accenti di più autentica poesia. Ciò non accade certo là dove ha il 
sopravvento sulle umane debolezze la « virtù », il «dovere»o l’«eroi- 
smo», bensì quando l’animo, posto di fronte a quelle situazioni così 
«crudeli» (in apparenza) si rivolge al caro oggetto che deve abban- 
donare, o su se medesimo che tanto deve soffrire, e si compiace 
di questo suo indugiare e si commuove di una tenera commozione 
sulla propria, così grande! sofferenza. « Fra tanti pensieri / di regno 
e d’amore, / lo stanco mio core / se tema, se speri / non giunge a 
veder. / Le cure del soglio, / gli affetti rammento: / risolvo, mi 
pento, / e quel, che non voglio, / ritorno a voler». Così sospira la 
regina Cleonice, costretta, si ricordi, a una scelta tanto dolorosa. 
Mentre il Corneille soleva porre i suoi personaggi di fronte a un’ar- 
dua scelta per far risaltare la forza della volontà che delibera, su- 
periore ad ogni perplessità e a ogni ostacolo, il Metastasio ripren- 
dendo simili situazioni si commuove e ci commuove sulla debo- 
lezza dei propri, che non sanno affrontare le scelte loro imposte e 
non risolvono naturalmente mai nulla. La soluzione, si è detto, 
verrà sempre dall’esterno. 

Quale sia il contrasto che sta a base del dramma egli ritorna sem- 
pre a quei momenti di poetica effusione che gli sono sopra tutto 
cari, e perciò, nonostante la varietà degli intrecci e la complicazione 
delle vicende, i suoi melodrammi si assomigliano tutti, e i perso- 
naggi si confondono nella nostra memoria in un unico personaggio, 
privi come sono di un carattere fortemente individuato: chi ne 
ricorda i nomi? o gli intrecci così abilmente congegnati? Più rile- 
vata di tutti, l’unica che si stacchi per un suo ben definito carattere, 
è la figura di Didone, la protagonista del primo melodramma, che 
concepita in un momento di unica felicità, ha con qualche stona- 
tura e sovrabbondanza una pienezza di vita che invano si cercherà 
nei melodrammi posteriori. 

Fu detto, nientemeno che sulle colonne dell’ Encyclopédie (a cui 
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era stato invitato a collaborare, ma egli non accettò l’invito), dal 
Grimm nella voce Poème lyrique, che il Metastasio rivelò il meglio 
di se stesso negli oratòri e nelle altre azioni sacre essendo in questi 
componimenti libero dalle pastoie di convenzioni teatrali spesso 
assurde: lo stesso si potrebbe dire delle feste teatrali, in cui più 
liberamente ancora, non vincolato da un complesso intreccio il 
poeta viene dipanando con piacevole maestria il filo di un’azione 
di così tenue impegno psicologico. In realtà, melodrammi, feste 
teatrali, oratòri, cantate ci mostrano sempre lo stesso Metastasio: 
soltanto si può ammettere che questi componimenti ci appaiono 
più liberi dalle diseguaglianze del Metastasio drammaturgo che o 
per le esigenze teatrali o per le ambizioni sue non poteva non ca- 
dere in stonature o in quegli effetti di involontaria comicità, che 
han suscitato il sorriso dei posteri. Negli oratòri come nelle feste 
egli ha dato la prova più alta e persuasiva non della sua poesia ma 
della sua perizia letteraria, dimostrando di saper « dire tutto» nella 
maniera più esatta e insieme più decorosa. Può diventare così og- 
getto di azione scenica una disputa teologica come una discussione 
sul carattere e il valore della poesia: s'inseriscono nel suo discorso 
con la maggiore naturalezza e spontaneità citazioni di testi sacri 
come si eran risolte e dissolte nel suo linguaggio reminiscenze di 
classici. Ma si può riconoscere nei personaggi degli oratòri o dei 
drammi sacri un’individualità più fortemente delineata che in quelli 
dei melodrammi? Essi appartengono sempre al mondo dello spet- 
tacolo, figure stilizzate desunte dalla tradizione e dai libri, così come 
i Temistocli e i Regoli: né manca anche qui, quasi la firma del poe- 
ta, quell’elemento patetico di intenerimento e di soave commo- 
zione, in cui è la nota più sua, come, per citare un solo esempio, le 
due scene del Groas re di Giuda tra il fanciullo e sua madre, figura 
questa estranea alla Bibbia e al Racine ma necessaria nella sua 
modestia, nel moto dei suoi semplici affetti, al nostro autore. 
Ma di rado l’arte del Metastasio ha dato così felice prova come in 
tutt'altro soggetto, nella festa teatrale L’asilo d’ Amore, che intorno 
a un tema dominante del suo teatro, anzi del gusto del secolo, ci 
presenta una serie di variazioni senza mai soste e segni di stan- 
chezza: l’esile favola di Amore ricercato dagli dei per le sue male- 
fatte e che invano tenta di nascondersi e poi da ciascuno di essi è 
accusato, si risolve in tanti epigrammi sull’amore nei suoi diversi 
aspetti ed effetti, e in profili appena accennati dei suoi seguaci di 
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ogni età e di ogni condizione: tutto un vario tessuto di definizioni 
conforme a una poesia perennemente ondeggiante tra «il gnomico 
e il melico », che molto opportunamente il Salza nel volume La li- 
rica ha scelto e illustrato come esempio tipico di lirica settecentesca. 

Della quale una delle vette è, come tutti sanno, La lbertà, la «ma- 
ravigliosissima cosuccia» del Baretti: tanto più appropriato però 
fra gli innumeri elogi il giudizio che nelle Lettere a Lesbia Cidonia 
sopra gli epigrammi ne diede il Bettinelli: «La canzon famosa 
Grazie agl’inganni tuoi, che par fatta più coll’ingegno che col 
cuore è tutta un gruppo d’epigrammetti frizzanti; ogni strofetta 
ha un pensierino una viva figura un’ironia dilicata un fino rim- 
brotto o satiretta o bisticcio, tutti poi ripiegati e rivolti a sorprendere 
con novità non men che a punger con vezzo l’incostanza l’infedeltà 
la leggerezza e la falsità femminile, a far insomma un ricamo di 
guai amorosi tra prosa e verso». Ne viene alla lunga pur nella fe- 
licità del componimento, così ben equilibrato «tra prosa e verso», 
tra definizione sentenziosa e nostalgia amorosa, il senso di alcun- 
ché di obbligato e fisso per non dire di meccanico, effetto del gusto 
metastasiano per l’ordine, per la simmetria, di rado spinto tant’ol- 
tre. Non a caso così agevolmente il poeta riuscì a contrapporre a 
questa canzonetta sulla medesima trama, con la stessa collocazione 
di parole, anzi con le parole stesse, una palinodia che pur essendo 
un semplice gioco, giova a rivelare il limite intrinseco della canzo- 
netta a Nice. 

Cosa in sé perfetta certo; non tale però da sollevarsi come vera e 
pura e del tutto risolta poesia sull’opera del melodrammista, come 
parve al Flora che su Metastasio ci ha dato, segnandone fortemente 
i limiti, alcune fra le pagine migliori e più suggestive della criti- 
ca metastasiana. Ché forse un maggior respiro di poesia, il respi- 
ro che al Metastasio era concesso, è negli indugi sentimentali dei 
melodrammi, nei migliori recitativi, nei quali all’alternarsi degli 
endecasillabi e dei settenari, alle rime sparse con arte è affidato, più 
ancora che al senso materiale delle parole, l’ufficio di rilevare il sen- 
timento dominante e di prepararne l’effusione nell’aria finale; nelle 
ariette, non quelle s'intende in cui la musica si fa evidentemente 
puro gioco meccanico, come in tante celebri sentenze o stilizzate 
e convenzionali comparazioni, bensì le altre non poche che rac- 
colgono in sé nel loro breve giro per sola virtù del metro il mo- 
tivo più intenso della scena, divenute non più pezzi obbligati ma la 
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misura appropriata e necessaria dello stile poetico metastasiano. 

Né può spiacere nei recitativi e nelle arie la limitatezza lessicale 
e sintattica del linguaggio, per cui più d’una volta, dal Foscolo ad 
esempio, il Metastasio fu accusato d’aver impoverito la lingua ita- 
liana. Veramente la sua poesia è tutta in accenti semplicissimi, co- 
me questi di una donna abbandonata dall’amato: «Mi costa troppe 
lacrime / per perderlo così», o questi d’un amante che si congeda, 
per sempre egli crede, dalla donna amata: « Ne’ giorni tuoi felici / 
ricordati di me»: una maggiore complessità stilistica e una mag- 
giore ricchezza verbale sarebbero in contrasto con la natura di quei 
personaggi. Piuttosto sarà da notare che ai fini del teatro musicale 
e sorretto dal gusto suo della chiarezza e della precisione, il Me- 
tastasio tende anche nelle parti non cantate a un discorso rapido e 
sciolto, semplificando al massimo la sintassi con frequenti brevi pe- 
riodetti, chiusi spesso a mezzo il verso. Se è lecito dubitare col Flora 
e col Croce del valore sostanziale di questa poesia, non si può non 
riconoscere la parte che egli ha avuto nella storia del nostro lin- 
guaggio poetico, assimilando una tradizione d’arte e rinnovan- 
dola sotto il segno della musica e della ragione in forme che non 
saranno dimenticate da poeti vissuti in altra età e in altra temperie. 
Invano cercheremo in lui, poeta per musica, l’arcana armoniosa 
melodia pittrice di foscoliana memoria: non ne resta per questo 
sminuito il valore letterario anche dei melodrammi più discussi. 
Isoliamo qualcuno dei suoi recitativi dalle pause così frequenti, dia- 
mo a quelle pause un valore che esse in effetto non hanno, confe- 
rendo a quei brevi periodetti una risonanza sentimentale che è loro 
estranea, e ci troveremo dinanzi al discorso poetico del Leopardi. 
Meno ci sorprenderà il giudizio del poeta dei Canti, né ci parranno 
fuori di luogo gli elogi così numerosi e così entusiastici dei con- 
temporanei quando li considereremo indirizzati non tanto al poeta 
quanto all’artefice, al creatore di quel nuovo così limpido lin- 
guaggio. 

Con qual consapevolezza il Metastasio tendesse a quel suo lavoro 
d’arte è attestato dagli scritti critici, in ispecie dal più importante, 
l’Estratto dell’ Arte poetica di Aristotile e considerazioni sulla mede- 
sima, oggetto di lunghe e pazienti cure di cui è frequente menzione 
nell’epistolario, ma che non si decise mai a pubblicare, timoroso 
com’egli era di ogni polemica, anche letteraria. Vi riconosciamo, 
come nelle opere teatrali, l’efficacia dell’insegnamento del Gravina 
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e in genere del razionalismo della prima Arcadia e a un tempo 
dell'esperienza concreta del teatro: commentando passo per passo 
le affermazioni d’Aristotele e discutendone le varie interpretazioni, 
egli mirava a giustificare il suo melodramma, il connubio di poesia 
e musica, la mancata osservanza delle cosidette unità, di cui di- 
mostrava non esservi cenno nella Poetica aristotelica, così come non 
le avevano di fatto osservate sovente i tragici greci. Su questo pun- 
to, che particolarmente gli sta a cuore e in tutto l’Estratto, colpisce 
la sicurezza dei suoi concetti critici, non da lui scoperti ma che gli 
son divenuti familiari e che espone con un linguaggio tutto suo di 
estrema chiarezza e urbanità. Se già il suo maestro Gravina nella 
Ragione poetica aveva raggiunto, rispetto ai precedenti autori di 
poetiche e di retoriche, una nuova stringatezza e chiarezza di lin- 
guaggio, conforme alla sua mentalità cartesiana, il Metastasio tra- 
sporta quell’insegnamento su di un piano più conversevole, pre- 
sentando le sue osservazioni al testo aristotelico come espressione 
del buon senso, senza per questo venir meno mai al rigore del 
raziocinio. 

Ben ferma è in lui la distinzione fondamentale di vero e di vero- 
simile, di copia e di imitazione, il concetto dell’arte imitatrice me- 
diante un mezzo che nel caso della poesia è il linguaggio e il lin- 
guaggio in versi — egli non può accettare l’affermazione di Aristo- 
tele che poesia può darsi anche in prosa. Assurdo quindi preten- 
dere dal poeta un asservimento ad una realtà esterna, come vor- 
rebbero coloro che in nome della verisimiglianza hanno imposto 
le così rigide regole delle tre unità: né fondamento alcuno ha il ca- 
none dei cinque atti, e del tutto legittimo il canto, conforme com'è 
al mezzo scelto per l’imitazione, se non a una realtà quale è intesa 
da quei gretti critici, dimentichi della natura della poesia. 

Potranno sembrare sforzati gli accostamenti delle ariette melo- 
drammatiche ai cori delle tragedie greche, e in genere quanto il Me- 
tastasio scrive sulla musica di quel teatro, sempre a giustificazione 
o legittimazione dei suoi melodrammi. Più significativo però è il 
commento al concetto, arduo per vero, della catarsi aristotelica, che 
con la consueta franchezza egli, dopo aver sciolto così agevolmente 
altri nodi della Poetica, confessa di non saper comprendere. È qui, 
in questa confessione, nel ripudio risoluto non soltanto di quel 
concetto su cui tanto si sono travagliati nei secoli filosofi e filologi, 
quanto della concezione della tragedia in esso implicita, e di non 
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poche tragedie greche che l’hanno ispirato, l'enunciazione del suo 
ideale drammatico, e ancora una volta l’indicazione di quelli che 
erano i limiti invalicabili della sua poesia, anzi della sua mente. 
Perché la compassione e il terrore soltanto debbono essere oggetto 
della tragedia? e che significa «purgamento»? «Son pur le umane 
passioni i necessari venti co’ quali si naviga per questo mar della 
vita; e perché sien prosperi i viaggi non convien già proporsi l’arte 
impossibile d’estinguerli... Or gli affetti nostri non si restringono al 
solo terrore ed alla sola compassione . . .». «Quando veggiamo un 
innocente figliuolo sagrificare generosamente la propria gloria e la 
vita per la conservazione d’un padre; scordarsi un amico di se stesso 
per non mancare all’amico; posporre un cittadino la propria alla fe- 
licità della patria; rinunciare un beneficato, per non essere ingrato al. 
suo benefattore all’acquisto o d’un regno o d’un caro e degno ogget- 
to delle più tenere sue speranze; ... quando veggiamo ... le rappre- 
sentazioni d’azioni così lodevoli e luminose, s’ingrandisce l’animo 
nostro nella gloria della nostra specie, che ne crediamo capace; ci 
lusinghiamo d’esser atti ancor noi ad eseguirle: e, nutriti di così 
nobili idee, si può anche sperar che talvolta ci rendiamo abili ad 
imitarle». Ma da qual passione ci purga la rappresentazione di Elet- 
tra che incita l'assassino a trafiggere la madre o l’ostentazione della 
carneficina di Edipo e gli ululati e le putride piaghe di Filottete ? 
«Né so capire perché della passione amorosa, tanto meno evitabile, 
tanto più comune e tanto più d’ogni altra bisognosa di freno, non 
abbiano a prodursi su la scena i teneri insieme ed ammirabili esem- 
pi che c’instruiscano a quai sacri doveri sia necessario e glorioso 
il sacrificarla: e perché non abbiano a reputarsi degne del coturno 
tante, vincitrici di se stesse, innamorate eroine; e ne debbano esser 
credute all’incontro degnissime le Fedre incestuose e le adultere 
Clitennestre . . .». In nessun altro luogo di questa operetta il Meta- 
stasio è così eloquente: si tratta, sentiamo, del suo teatro, di cui 
più chiaro che mai ci si presenta qui il carattere di esemplarità, 
di spettacolo attraente, dilettevole e insieme utile. Davvero il Me- 
tastasio non poteva comprendere la catarsi aristotelica! 

Vi è tra le sue rime un sonetto, la sua lirica forse più bella, certo 
la più verace, che gli venne scritta nel sorprendere con meraviglia 
in se stesso un moto di commozione mentre componeva la scena 
dell’Olimpiade culminante nell’arietta famosa tra tutte Se cerca, se 
dice: | L'amico dov’è?: «Sogni e favole io fingo; e pure in carte / 
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mentre favole e sogni orno e disegno, / in lor, folle ch'io son, pren- 
do tal parte, / che del mal che inventai piango e mi sdegno. / Ma 
forse, allor che non m’inganna l’arte, / più saggio io sono? È l’agi- 
tato ingegno / forse allor più tranquillo ? O forse parte / da più sal- 
da cagion l’amor, lo sdegno?». Sogni e favole (avrebbe così l’Al- 
fieri definito le sue tragedie ?) son dunque per lui i suoi melodram- 
mi, che possono per poco quasi inaspettatamente commuoverlo, 
ma a cui non può concedere tutto il suo animo: e con occhio non 
diverso egli sembra guardare il mondo, i suoi casi, le proprie e altrui 
passioni. 

È questa l'impressione che ci lascia l’epistolario, assai copioso 
(ben 2626 lettere nell’edizione Brunelli, e ve ne sono altre sparse 
edite posteriormente), che parzialmente almeno già nel secolo de- 
cimottavo fu pubblicato con gli altri suoi scritti: complemento 
necessario dell’opera poetica e critica per il pregio letterario intrin- 
seco e per le notizie che il poeta ci dà della sua vita, per le sue 
idee sulla poesia e sulla musica, per le relazioni che ci attesta con 
uomini di cultura e di teatro, della politica e dell’alta società. Vi 
compare dagli anni giovanili sino alla fine un Metastasio sempre 
pari a se stesso, sempre limpido e compito, «mente lucida e sgom- 
bra di nubi», forte di un sovrano buon senso e di una (in apparenza) 
tranquilla imperturbata saggezza: una saggezza che per l’abito del 
melodrammista o per intima natura?, si fissa talora a commento 
dei fatti di cui si discorre in vere e proprie sentenze, non dissimili 
dalle «ariette morali» dei melodrammi, ma sopra tutto si mani- 
festa col tono di una lieve ironia sottinteso e in qualche punto più 
esplicito, proprio di chi sé e gli altri guarda, come si è detto, con 
un senso di distacco. È parso un documento del suo spirito corti- 
giano la lettera in cui si narra della sua presentazione all’impera- 
tore Carlo VI: ma se ben si vede, il sorriso non è solo del lettore 
moderno, ormai lontano da quel mondo e da quelle cerimonie, 
bensì dello stesso scrivente, che non già per irrisione di se stesso, 
e tanto meno dell’imperatore, non può nel parlare di così impor- 
tante avvenimento non ridurlo al tono che gli è proprio, lieve- 
mente, assai lievemente canzonatorio. Ne riescono insaporite non 
poche pagine di queste lettere, che tutti conoscono: il carnevale 
romano rievocato da Vienna, il giovinetto improvvisatore e la sua 
scuola poetica, il cartesianesimo del maestro calabrese, la cultura 
della Napoli della sua giovinezza («il grande arredo che ostentava 
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nel tempo della mia adolescenza tutta la giovane illuminata lette- 
ratura»), la villeggiatura morava con la contessa d’Althann nel 
precoce ma pur grato inverno: «Con tutto questo improvviso e 
stravagantissimo cambiamento della natura io, che non era nato 
per la strepitosa magnificenza delle Corti ma per l’oziosa più tosto 
tranquillità d’Arcadia, ritrovo qui tuttavia, a dispetto degli alletta- 
menti cittadini, moltissimo di che compiacermi. Mi diletta quell’u- 
niforme candore che per così gran tratto di terreno io mi veggo d’in- 
torno... insulto con diletto all’inverno, ch'io veggo ma non provo 
nella costante primavera del nostro tepido albergo: ma quello di che, 
per impulso d’amor proprio, io più sensibilmente mi compiaccio, 
è l’andarmi convincendo che al pari delle altre stagioni abbia l’in- 
verno ancora i suoi comodi, le sue bellezze e i suoi vantaggi» — e 
anche questo inverno, contemplato e goduto «nella costante pri- 
mavera del nostro tepido albergo», è immagine tipica del sentire 
metastasiano. 

Eppure, nonostante queste e altre belle pagine, nonostante la va- 
rietà dei corrispondenti, il cantante Farinello, carissimo fra tutti, 
ch'egli chiamava suo «gemello», l’Algarotti e il Chastellux, il Cal- 
zabigi e il Goldoni e Saverio Mattei, la principessa di Belmonte e 
Eleonora Fonseca Pimentel, per fare soltanto qualche nome, nono- 
stante l’importanza di quelle in cui si discute delle relazioni fra 
poesia e musica o di questo o quel suo melodramma, il lettore, dopo 
una prima grata sorpresa, finisce per provare una certa delusione, 
troppo monotono in tanto volger d’anni e con tanti diversi corri- 
spondenti questo epistolario, troppo scarsi gli interessi umani del 
Metastasio, che mai non vien meno al garbo che gli è proprio, ma 
troppo poco in fondo ha da dire nella sua così facilmente conqui- 
stata disincantata saggezza. Forse gli accenti più appassionati sono 
in una lettera, in cui professa l’inalterata e inalterabile devozione 
alla casa d'Austria e a Maria Teresa in particolare: altrimenti che 
poteva vivamente e profondamente appassionarlo? Nemmeno la 
poesia, si direbbe, leggendo quel che scrive in una lettera alla prin- 
cipessa di Belmonte, anche se l’età avanzata avrà contribuito a far 
affiorare e rendere esplicita una segreta vena melanconica: «il mio 
costante commercio di tanti anni con le Muse è ormai più tosto ami- 
cizia che tenerezza ... non è affatto vero (come si crede) che co- 
teste fanciulle siano state meco facili e cortesi: sappia che per 
farle fare a mio modo ho dovuto sempre sudar moltissimo ed affan- 
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narmi: e che ormai conosco che la loro compiacenza non merita 
una pena sì grande». 

Lo indisponeva invece, e per poco metteva in forse il suo equi- 
librio e la sua compostezza, ogni accenno a mutamenti o riforme, 
ogni spirito un poco vivace e combattivo. Non soltanto i filosofi 
«illuminati», contro i quali sono frequenti gli accenni ironici o 
sprezzanti: ma anche un uomo come il cardinale Passionei, la cui 
morte improvvisa, seguita a un vivace dibattito concluso con la 
condanna del catechismo di Palafox, da lui accanitamente difeso, 
aveva commosso tutti. Non lui, che sembra dimenticare in questo 
caso, non che rispetti umani, la stessa carità cristiana, commen- 
tando la notizia in una lettera al fratello: «Il caso del povero cardi- 
nal Passionei, di cui mi date notizia nella vostra del 20 del cadente, 
mi fa compassione ma non maraviglia. Tutto il tenore della sua vita 
e il procelloso suo carattere non presagiva più tranquilla catastrofe. 
Desidero che le sue premure per Palafox siano state zelo di giu- 
stizia, e non tocca a me l’andarne investigando le sorgenti...». 
E quanto alla questione del catechismo, perché «esistendo il cate- 
chismo romano, ricevuto da tutti i cattolici, si poteva utilmente an- 
dar pubblicando altri catechismi, ne’ quali, anche innocentemente, 
è facilissimo che scorrano espressioni che siano o possano torcersi a 
favore di quelle opinioni che sovvertono l’unità della chiesa catto- 
lica»? Ma al di là di questi contrasti tra filogiansenisti e antigian- 
senisti egli vedeva ben altro: «In somma» proseguiva immediata- 
mente in quella stessa lettera «io veggo regnar presentemente in 
tutta l’Europa, con sommo mio dolore, uno spirito impetuoso di 
cabala e di partito, fomentato dall’abbondanza di quei felici ingegni 
che vorrebbero liberar l’umanità dal giogo della religione e dal- 
l'ubbidienza al proprio principe e da tutti quegli onesti doveri 
che sono i legami più solidi e più necessari della società, la quale è 
il primo, il più grande e il più essenziale nostro bisogno. Se per 
nostro castigo permettesse la Provvidenza che si giungesse a quel- 
l'anarchia che sospirano i moderni illuminati precettori, vorrei ve- 
der come essi medesimi vi si troverebbero a loro agio». La lettera 
è del 1761; più esplicitamente nel 1767 in altra al fratello presagiva 
le conseguenze non lontane della «enorme licenza di pensare e di 
parlare»: « Non veggo perciò apparenza che il mondo risani da co- 
testo epidemico delirio a forza di ragioni: convien che funeste con- 
seguenze, a poco a poco intollerabili a tutti, disingannino col fatto. 
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Questa terribile crisi dee per necessità seguire, e forse è incomin- 
ciata; ma prima che il tutto prenda di nuovo il suo equilibrio, sa 
Dio che sarà di noi». 

Si è lodato l’acume di cui il Metastasio dà prova in questa pro- 
fezia ma l’umor nero assottiglia la perspicacia e talvolta ne prende 
il luogo. E se poi non si può disconoscere nella sua avversione alla 
filosofia dei lumi un attaccamento sincero alla religione in cui 
crede, è pur da ricordare che egli risolutamente sconsigliava in 
quello stesso torno di tempo il fratello di por mano a un’opera in 
difesa della religione contro i moderni filosofi: le cose sarebbero 
andate come Dio voleva, non toccava agli uomini impacciarsene, 
e sia pure per combattere in favore di una causa che egli riteneva 
giusta. Perché nel fondo dell’animo suo c'era sì la fede religiosa 
e l’amore per l’ordine costituito, ma sopra tutto l’intolleranza per 
quel che uscisse dal consueto, per ogni tentativo di mutar sia pur 
di poco il mondo com'era. «Je hais le mouvement qui déplace les 
lignes». Era più che un razionale conservatorismo, difesa istintiva 
della propria quiete, dell'ordine che aveva fatto ideale supremo 
della sua vita e che non doveva esser in alcun modo turbato. Così 
egli visse nel secolo delle riforme, riforme non solo politiche ma 
letterarie, senza esserne toccato, e non opponendo a quei propositi 
di cui gli sfuggivano le intime ragioni, se non tavolta qualche sfogo 
privato. Anche dalle discussioni letterarie rifuggiva: persino le sue 
osservazioni sulla Poetica di Aristotele, a cui attese così a lungo e di 
cui è più di un cenno nelle lettere, egli, come s’è detto, non si decise 
mai a render pubbliche. Quanto diversa per questo rispetto la figura 
del Goldoni, che a lui più d’una volta fu accostato e che con tanta 
tenacia perseguì la sua riforma teatrale! Né è forse un caso che il 
Goldoni ci abbia dato i Mémotres, e che l’autobiografia del Meta- 
stasio nel secolo che ne vide di insigni non sia stata non che scritta 
pensata. La intravede in queste lettere il Bacchelli, e ne parla come 
di un capolavoro inesistente, che il Metastasio non ha dato né po- 
teva dare, per la discrezione che gli fu propria e che è nota costante 
del suo epistolario, ed anche, aggiungiamo, perché oltre i pochi 
cenni sparsi che si colgon nelle lettere, nulla in fondo egli aveva 
da dire di sé, nessun stimolo poteva indurlo a riandare col pensiero 
le vicende della sua esistenza — una «carriera» certo mirabile, che 
era approdata a quella sua sicura e sterile saggezza. 

Alla quale si accompagnò come un’ombra una melanconia cre- 
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scente con gli anni, che egli chiamava «ipocondria», e che non era 
in effetto se non il suo aspetto negativo, originata, se ben si vede, 
da quel guardare il mondo come cosa già del tutto conosciuta e 
scontata, dalla mancanza di interessamento profondo e di intensa 
passionalità. Tale il Metastasio nelle lettere, tale nell'opera poetica, 
che sarebbe assurdo voler diverse da quel che sono quando se ne 
son riconosciuti i limiti: cose l’una e le altre in sé compiute, espres- 
sione del tutto adeguata di un animo e di un destino, nel magistero 
d’arte della poesia, nel garbo e nella discrezione della prosa epi- 
stolare. 
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DIDONE ABBANDONATA 


Primo dramma dell’autore, rappresentato la prima volta 
con musica del Sarro' in Napoli, nel carnevale 
dell’anno 1724. 


* 


ARGOMENTO 


Didone vedova di Sicheo, uccisole il marito da Pigmalione, re di 
Tiro,” di lei fratello, fuggì con ampie ricchezze in Africa, dove edi- 
ficò Cartagine. Fu ivi richiesta in moglie da molti, e soprattutto da 
Iarba,3 re de’ Mori, e ricusò sempre per serbar fede alle ceneri del- 
l’estinto consorte. Intanto portato Enea da una tempesta alle sponde 
dell’Africa, fu ricevuto e ristorato da Didone, la quale ardentemente 
se ne invaghì. Mentr’egli, compiacendosi di tale affetto, si trattenea 
presso lei, gli fu dagli dei comandato che proseguisse il suo cammino 
verso Italia, dove gli promettevano una nuova Troia. Partì Enea, e 
Didone disperatamente si uccise. 

Tutto ciò si ha da Virgilio, il quale con un felice anacronismo uni- 
sce il tempo della fondazion di Cartagine agli errori di Enea.* Ovidio, 
lib. mr de’ Fasti, dice che Iarba s’impadronisse di Cartagine dopo 
la morte di Didone; e che Anna di lei sorella (che sarà da noi chia- 
mata Selene) fosse anch’essa occultamente invaghita d’Enea,5 

Per comodo della scena si finge che Iarba, curioso di veder Didone, 
s’introduca in Cartagine come ambasciadore di se stesso, sotto nome 
d’Arbace. 


1. Domenico Sarro, o Sarri (1679-1744), maestro di cappella alla corte, 
autore di varie opere teatrali, di oratòri e di musiche strumentali. 2. Ti- 
ro: città dell’antica Fenicia. Secondo la leggenda, profughi da Tiro fonda- 
rono la colonia di Cartagine verso l’814 a.C. 3. Zarba: mitico re della 
Libia (cfr. Virgilio, Aen., 1v, 36; 196-218; 326 sgg.). Per il suo amore non 
corrisposto verso Didone offre al Metastasio la possibilità di rendere più 
complesso l’intreccio del dramma. 4. Tutto ciò... Enea: cfr. Aen., re 
Iv; felice anacronismo: secondo alcuni storiografi, le fondazioni di Car- 
tagine e di Roma furono contemporanee; errori: le peregrinazioni di 
Enea e dei suoi compagni dopo la fuga da Troia incendiata e distrutta. 
5. Ovidio . .. Enea: cfr. Fast., 11, 551 sge. 
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INTERLOCUTORI 


DIDONE, regina di Cartagine, amante di 

ENEA 

IARBA, re de’ Mori, sotto nome d’ Arbace. 

SELENE, sorella di Didone ed amante occulta di Enea. 
ARASPE, confidente di Iarba ed amante di Selene. 
OSMIDA, confidente di Didone. 


La scena si finge in Cartagine. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Luogo magnifico destinato per le pubbliche udienze, con trono da 
un lato. Veduta in prospetto* della città di Cartagine, 
che sta edificandosi. 


ENEA, SELENE, OSMIDA 


ENEA No, principessa, amico, 
sdegno non è, non è timor che move 
le frigie vele e mi trasporta altrove. 
So che m’ama Didone; 


Primo esempio di melodramma metastasiano, la Didone abbandonata, com- 
posta nel 1723, stampata con dedica al cardinale Michele Federico d’Althann 
e rappresentata per la prima volta l’anno successivo a Napoli con musiche 
di Domenico Sarro, sancì la fama del suo ventiseienne autore e lo impose 
all'attenzione del pubblico di tutto il mondo. Al folgorante successo con- 
tribuì certamente l’interpretazione della celebre cantante lirica Marianna 
Benti-Bulgarelli, detta «la Romanina», protettrice affettuosa e sollecita 
del Metastasio. Testimonianza significativa del favore che a lungo accom- 
pagnò la Didone è la nutrita schiera — certo in numero superiore a sessan- 
ta — di coloro che la musicarono, fra i quali ricorderemo, in ordine di tem- 
po, Domenico Scarlatti, Tomaso Albinoni, Leonardo Vinci, Georg Fried- 
rich Hindel, Baldassare Galuppi, Nicola Porpora, Johann Adolf Hasse e 
Nicola Jommelli nella prima metà del Settecento; Giuseppe Bonno, Anto- 
nio Sacchini, Tomaso Traetta, Nicola Piccinni, Luigi Cherubini e Giovan- 
ni Paisiello nella seconda metà, e Saverio Mercadante, su testo però rima- 
neggiato, nell’Ottocento. Secondo il costume teatrale dell’epoca, il Meta- 
stasio compose, perché fossero recitati durante gli intervalli, due intermezzi 
compresi sotto l’unico.titolo de L’impresario delle Canarie. L’argomen- 
to della Didone deriva, come s’è detto, dal iv libro dell’Eneide e, se- 
condariamente, da alcuni passi ovidiani, ma fu non ultimo pregio del 
Metastasio la libera disinvoltura con cui attinse a così illustre tradizione 
complicando lo schema originario degli amori di Enea e Didone con l’in- 
serzione di personaggi e vicende di sua creazione e soprattutto trasponen- 
doli in un tono di poesia affatto diverso, dove le alternative e le oscillazioni 
del sentimento amoroso sono al centro dell’ispirazione; e certo in questa li- 
nea, esempi di situazioni sentimentali e psicologiche più congeniali alla 
sua arte gli furono offerti dalla Bérénice del Racine e dall’ Armide di Phi- 
lippe Quinault. Del tutto occasionali ed esterne, invece, le affinità che sono 
state notate con L’Ambigu comique, ou les amours de Didon et d° Aenée (1673) 
di Antoine Jacob, detto Montfleury, unicamente dovute alla comune deri- 
vazione virgiliana. 


* in prospetto: in prospettiva. 3. le frigie vele: le navi troiane, in quanto 
la Troade è parte della Frigia. 
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pur troppo il so; né di sua fé pavento. 5 
L’adoro, e mi rammento 

quanto fece per me: non sono ingrato. 

Ma ch'io di nuovo esponga 

all’arbitrio dell’onde i giorni miei 

mi prescrive il destin, voglion gli dei; 10 
e son sì sventurato, 

che sembra colpa mia quella del fato. 


SELENE Se cerchi al lungo error riposo e nido, 
te l’offre in questo lido 
la germana, il tuo merto e il nostro zelo. 15 
ENEA Riposo ancor non mi concede il Cielo. 
SELENE Perché? 
OSMIDA Con qual favella 
il lor voler ti palesaro i numi? 
ENEA Osmida, a questi lumi 
non porta il sonno mai suo dolce obblio, 20 


che il rigido sembiante 

del genitor non mi dipinga innante. 

«Figlio» ei dice, e l'ascolto «ingrato figlio, 

questo è d’Italia il regno, 

che acquistar ti commise Apollo ed io? 25 
L’Asia infelice aspetta 

che in un altro terreno, 

opra del tuo valor, Troia rinasca: 

tu il promettesti; io nel momento estremo 

del viver mio la tua promessa intesi, 30 
allor che ti piegasti 

a baciar questa destra e mel giurasti. 

E tu frattanto ingrato 

alla patria, a te stesso, al genitore, 


5. né di sua fé pavento: né metto in dubbio la sua fedeltà. 21. rigido: 
severo. 22. genitor: Anchise, che generò Enea dalla dea Afrodite; la 
sua morte avvenuta in Sicilia, prima che i Troiani approdassero a Car- 
tagine, è descritta da Virgilio nel libro Ir dell’Eneide. Per questo e il 
precedente verso, cfr. Aen., IV, 351-3: «Me patris Anchisae ... / admo- 
net in somnis et turbida terretimago». 24-5. d’Italia... Apollo: Apollo, 
protettore dei Troiani, interrogato da Enea nell'isola di Delo, lo aveva 
esortato a ricercare l’antica madre dei Troiani, cioè l’Italia (cfr. Virgilio, 
Aen., I11, 94-9); commise: diede incarico. 


SELENE 


OSMIDA 


SELENE 


OSMIDA 


ENEA 


SELENE 


ENEA 


DIDONE 


ENEA 
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qui nell’ozio ti perdi e nell'amore? 
Sorgi: de’ legni tuoi 

tronca il canape reo, sciogli le sarte». 
Mi guarda poi con torvo ciglio, e parte. 


Gelo d’orror. (dal fondo della scena comparisce 


Didone con seguito) 

(Quasi felice io sono. 
Se parte Enea, manca un rivale al trono). 
Se abbandoni il tuo bene, 
morrà Didone (e non vivrà Selene). 
La regina s’appressa. 
(Che mai dirò?) 

(Non posso 

scoprire il mio tormento). 
(Difenditi, mio core, ecco il cimento). 


SCENA II 
DIDONE con seguito, e detti. 


Enea, d’Asia splendore, 

di Citerea soave cura e mia, 

vedi come a momenti, 

del tuo soggiorno altera, 

la nascente Cartago alza la fronte. 

Frutto de’ miei sudori 

son quegli archi, que’ templi e quelle mura: 
ma de’ sudori miei 

l’ornamento più grande, Enea, tu sei. 

Tu non mi guardi, e taci? In questa guisa 
con un freddo silenzio Enea m’accoglie? 
Forse già dal tuo core 

di me l’immago ha cancellata Amore? 
Didone alla mia mente, 
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40 
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50 


SS 


60 


37. il canape: la fune dell’ancora; reo: colpevole di tenerlo avvinto a Dido- 
ne; sciogli le sarte: spiega le vele (sarte o sartie sono propriamente le funi 


che fermano le vele alle antenne). 


46. il cimento: il momento della prova. 


48. Citerea: Afrodite, così appellata dall’isola di Citera che le fu sacra. 


49. a momenti: fra pochissimo tempo. 


60 sgg. Da questo punto, il dialogo 


fra Didone ed Enea ricorda da vicino quello fra Tito e Berenice nella tragedia 
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giuro a tutti gli dei, sempre è presente: 
né tempo o lontananza 
potrà sparger d’obblio, 
questo ancor giuro ai numi, il foco mio. 
DIDONE Che proteste! Io non chiedo 65 
giuramenti da te: perch’io ti creda, 
un tuo sguardo mi basta, un tuo sospiro. 
OSMIDA (Troppo s'inoltra). 


SELENE (Ed io parlar non oso). 

ENEA Se brami il tuo riposo, 
pensa alla tua grandezza, 70 
a me più non pensar. 

DIDONE Che a te non pensi? 


Io, che per te sol vivo? Io, che non godo 
i miei giorni felici, 
se un momento mi lasci? 
ENEA Oh Dio, che dici! 
E qual tempo scegliesti! Ah troppo, troppo 75 
generosa tu sei per un ingrato. 
pipone —Ingrato Enea! Perché? Dunque noiosa 
ti sarà la mia fiamma. 
ENEA Anzi giammai 
con maggior tenerezza lo non t’amai. 


di Racine (cfr. Bérénice, atto 11, scena Iv); l’infelice amore della regina orien- 
tale per l’imperatore romano, che ne è l’argomento, offrì più di uno spunto 
al Metastasio. 60-4. Didone...mio: cfr. ivi: Titus. N’en doutez point, Ma- 
dame, et j’atteste les Dieux / que toujours Bérénice est présente à mes yeux. / 
L’absence ni le temps, je vous le jure encore, /ne vous peuvent ravir ce coeur 
qui vous adore». 65-7. Che proteste...sospiro: cfr.ivi: « Bérénice. Faut-il par 
des serments vaincre ma défiance ? / Mon coeur ne prétend point, Scigneur, 
vous démentir, / et je vous en croirai sur un simple soupir». ‘71-4. Che a te 
non pensi...lasci?: cfr. ivi: « Bérénice. Moi, dont vous connaissez le trouble et 
le tourment / quand vous ne me quittez que pour quelque moment; / moi, 
qui mourrais le jour qu’on voudrait m’interdire / de vous...» 74-6. Ok 
Dio ... ingrato: cfr. ivi: « Titus. Madame, hélas! que me venez-vous dire? / 
Quel temps choisissez-vous? . ../ C'est trop pour un ingrat prodiguer vos 
bontés». ‘7-8. Ingrato...fiamma: cfr. ivi: «Bérénice. Pour un ingrat, 
Seigneur! Et le pouvez-vous étre? / Ainsi donc mes bontés vous fatiguent 
peut-étre?»; motosa: incresciosa, molesta. 78-81. Anzi... Parla:cfr. ivi: 
« Titus. Non, Madame. Jamais.../ mon coeur de plus de feux ne se sentit 
bràler. / Mais... Bérénice. Achevez. Titus. Hélas! Bérénice. Parlez. Titus. 
Rome ...L’Empire.../Bérénice. Hé bien?» 


DIDONE ABBANDONATA © ATTO PRIMO 35 


Ma... 
DIDONE Che? 
ENEA La patria, il Cielo... 80 
DIDONE Parla. i 
ENEA Dovrei...ma no... 


L'amore... Oh Diol la fé... 
Ah! che parlar non so. (ad Osmida) 
Spiegalo tu per me. (parte) 


SCENA III 
DIDONE, SELENE e OSMIDA 


DIDONE Parte così, così mi lascia Enea! 85 
Che vuol dir quel silenzio? In che son rea? 
SELENE Fi pensa abbandonarti. 
Contrastano in quel core, 
né so chi vincerà, gloria ed amore. 
DIDONE È gloria abbandonarmi? 90 
OSsMIDA — (Si deluda). Regina, 
il cor d'Enea non penetrò Selene. 
Dalla reggia de’ Mori 
qui giunger dee l'ambasciatore Arbace... 
DIDONE Che perciò? 
OSMIDA Le tue nozze 95 
chiederà il re superbo; e teme Enea 
che tu ceda alla forza e a lui ti doni. 
Perciò, così partendo, 
fugge il dolor di rimirarti... 
DIDONE Intendo. 
Vanne, amata germana, 100 
dal cor d’Enea sgombra i sospetti, e digli 
che a lui non mi torrà se non la morte. 
SELENE (A questo ancor tu mi condanni, o Sortel) 


85-6. Parte...son rea?: cfr. Racine, Bérénice, atto 11, scena v: « Bérénice. 
Quoi! me quitter sitàt, et ne me dire rien? .../Qu'ai-je fait? Que veut-il? 
Et que dit ce silence?» gr. Si deluda: s’inganni, s’illuda. 
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Dirò che fida sei; 
su la mia fé riposa: 105 
Sarò per te pietosa; 
(per me crudel sarò). 

Sapranno i labbri miei 
scoprirgli il tuo desio. 
(Ma la mia pena, oh Dio! 110 
come nasconderò ?) (parte) 


SCENA IV 
DIDONE e OSMIDA 


DIDONE Venga Arbace qual vuole, 
supplice, o minaccioso; ei viene in vano. 
In faccia a lui, pria che tramonti il sole, 
ad Enea mi vedrà porger la mano. 115 
Solo quel cor mi piace: 
sappialo Iarba. 
OSMIDA Ecco s’appressa Arbace. 


SCENAV 
IARBA sotto nome d’ Arbace, ARASPE e detti. 


Mentre al suono di barbari stromenti si vedono venire da lontano 
IARBA ed ARASPE con seguito di Mori e comparse, che conducono 
tigri, leoni, e recano altri doni da presentare alla regina, DIDONE, 
servita da OSMIDA, va sul trono, alla destra del quale rimane 
OSMIDA. Due cartaginesi portano fuori 1 cuscini per l’ambasciato- 
re africano, e li situano lontano, ma in faccia al trono. 1ARBA ed 
ARASPE, fermandosi su l'ingresso, non intesi dicono: 


ARASPE (Vedi, mio re... 
IARBA T°accheta. 
Finché dura l’inganno, 
chiamami Arbace, e non pensare al trono: 120 


per ora io non son Iarba, e re non sono). 


DIDONE 


ARASPE 
IARBA 


DIDONE 


IARBA 
DIDONE 
OSMIDA 
IARBA 


135. omaggio: tributo, atto di vassallaggio. 
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Didone, il re de’ Mori 
a te de’ cenni suoi 
me suo fedele apportator destina. 
Io te l’offro qual vuoi, 
tuo sostegno in un punto, o tua ruina. 
Queste, che miri intanto, 
spoglie, gemme, tesori, uomini e fere, 
che l'Africa soggetta a lui produce, 
pegni di sua grandezza in don t’invia. 
Nel dono impara il donator qual sia. 
Mentre io ne accetto il dono 
larga mercede il tuo signor riceve. 
Ma s'ei non è più saggio, 
quel, ch’ora è don, può divenire omaggio. 
(Come altiero è costui!) Siedi e favella. 
(Qual ti sembra, o signor?) (piano a Iarba) 
(piano ad Araspe) (Superba e bella). 
Ti rammenta, o Didone, 
qual da Tiro venisti, e qual ti trasse 
disperato consiglio a questo lido. 
Del tuo germano infido 
alle barbare voglie, al genio avaro 
ti fu l’Africa sol schermo e riparo. 
Fu questo, ove s’inalza 
la superba Cartago, ampio terreno, 
dono del mio signore, e fu... 
Col dono 

la vendita confondi... 
Lascia pria ch’io favelli, e poi rispondi. 
(Che ardir!) (piano ad Osmida) 

(Soffri). (piano a Didone) 

Cortese 


37 
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140 


145 


141-3. Del tuo germano . . . ri- 


paro: cfr. l’Argomento, e Virgilio, Aen., 1v, 211-3: « Femina, quae nostris 
errans in finibus urbem / exiguam pretio posuit, cui litus arandum / cuique 


loci leges dedimus»; 


genio avaro: indole avida; allude alla cupidigia 


di Pigmalione, che uccise Sicheo per impadronirsi delle sue ricchezze 


(cfr. Virgilio, Aen., 1, 349: «auri caecus amore»). 


toliera. 


149. Soffri: sopporta, 


DIDONE 


IARBA 


DIDONE 
IARBA 
DIDONE 


IARBA 
DIDONE 
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Iarba il mio re le nozze tue richiese: 
tu ricusasti: ei ne soffrì l’oltraggio, 
perché giurasti allora 
che al cener di Sicheo fede serbavi. 
Or sa l’Africa tutta 
che dall'Asia distrutta Enea qui venne: 
sa che tu l’accogliesti; e sa che l’ami: 
né soffrirà che venga 
a contrastar gli amori 
un avanzo di Troia al re de’ Mori. 
E gli amori e gli sdegni 
fian del pari infecondi. 
Lascia pria ch’io finisca, e poi rispondi. 
Generoso il mio re, di guerra in vece, 
t'offre pace se vuoi: 
e in ammenda del fallo 
brama gli affetti tuoi, chiede il tuo letto, 
vuol la testa d’Enea. 
Dicesti? 

Ho detto. 
Dalla reggia di Tiro 
io venni a queste arene 
libertade cercando e non catene. 
Prezzo de’ miei tesori, 
e non già del tuo re Cartago è dono. 
La mia destra, il mio core 
quando a Iarba negai, 
d’esser fida allo sposo allor pensai. 
Or più quella non son... 


Se non sei quella... 


Lascia pria ch’io risponda, e poi favella. 
Or più quella non son. Variano i saggi 

a seconda de' casi i lor pensieri. 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono, 
e mio sposo sarà. 


150 


155 


I6o0 


170 


175 


180 


153. al cener...serbavi: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 552: «servata fides cincri 


promissa Sychaeo». 


chezze. 


171. Prezzo de’ miei tesori: ottenuta con le mie ric- 


IARBA 
DIDONE 


IARBA 


DIDONE 


IARBA 
DIDONE 


IARBA 
DIDONE 


IARBA 
ARASPE 
OSMIDA 
IARBA 
OSMIDA 
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Ma la sua testa... 
Non è facil trionfo; anzi potrebbe 
costar molti sudori 
questo avanzo di Troia al re de’ Mori. 
Se il mio signore irrìti, 185 
verranno a farti guerra 
quanti Getuli e quanti 
Numidi e Garamanti Africa serra. 
Purché sia meco Enea, non mi confondo. 
Vengano a questi lidi 190 
Garamanti, Numidi, Africa e il mondo. 
Dunque dirò... 
Dirai 
che amoroso nol curo, 
che nol temo sdegnato. 
Pensa meglio, o Didone. 
Ho già pensato. (s’ alzano) 195 
Son regina e sono amante; 
e l’impero io sola voglio 
del mio soglio e del mio cor. 
Darmi legge in van pretende 
chi l’arbitrio a me contende 200 
della gloria e dell’amor. (parte) 


SCENA VI 
. IARBA, OSMIDA e ARASPE 


Araspe, alla vendetta. (în atto di partire) 
Mi son scorta i tuoi passi. 
Arbace, aspetta. 
(Da me che bramerà?) 
Posso a mia voglia 


187-8. Bellicose popolazioni antiche dell’Africa settentrionale, di cui i Nu- 
midi confinavano ad est con il territorio di Cartagine, i Getuli e i Garamanti 
abitavano le terre a sud della catena dell’Atlante. Cfr. Virgilio, Aen., 1V, 
40-1: «hinc Gaetulae urbes, genus insuperabile bello, / et Numidae in- 
freni cingunt». 
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OSMIDA 


IARBA 
OSMIDA 


IARBA 


OSMIDA 


IARBA 
OSMIDA 


IARBA 


OSMIDA 
IARBA 


OSMIDA 
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libero favellar? 
Parla. 
Se vuoi, 


m’offro agli sdegni tuoi compagno e guida. 


Didone in me confida, 
Enea mi crede amico, e pendon l’armi 
tutte dal cenno mio. Molto potrei 
a’ tuoi disegni agevolar la strada. 
Ma tu chi sei? 

Seguace 
della tiria regina, Osmida io sono. 
In Cipro ebbi la cuna, 
e il mio core è maggior di mia fortuna. 
L'offerta accetto, e, se fedel sarai, 
tutto in mercé ciò, che domandi, avrai. 
Sia del tuo re Didone, a me si ceda 
di Cartago l’impero. 

Io tel prometto. 

Ma chi sa se consente 
il tuo signore alla richiesta audace? 


Promette il re, quando promette Arbace. 


Dunque... 
Ogni atto innocente 
qui sospetto esser può: serba i consigli 
a più sicuro loco e più nascoso. 
Fidati; Osmida è re, se Iarba è sposo. 
Tu mi scorgi al gran disegno: 
al tuo sdegno, al tuo desio 
l'ardir mio ti scorgerà. 
Così rende il fiumicello, 
mentre lento il prato ingombra, 
alimento all’arboscello; 
e per l'ombra umor gli dà. (parte) 


205 


210 


215 


220 


225 


230 


212. tiria: di Tiro. 226. mi scorgi: mi guidi. 232. e... dà: in cambio 
dell'ombra che riceve dall’albero, il fiumicello con il refrigerio delle sue 
acque ne alimenta la linfa vitale. 


IARBA 
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IARBA 


ARASPE 


IARBA 


ARASPE 


IARBA 


ARASPE 


IARBA 
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SCENA VII 
IARBA ed ARASPE 


Quanto è stolto, se crede 
ch'io gli abbia a serbar fede. 
Il promettesti a lui. 
Non merta fé chi non la serba altrui. 
Ma vanne, amato Araspe, 
ogn’indugio è tormento al mio furore; 
vanne: le mie vendette 
un tuo colpo assicuri. Enea s’uccida. 
Vado: e sarà fra poco 
del suo, del mio valore 
in aperta tenzone arbitro il fato. 
No, t’arresta: io non voglio 
che al caso si commetta 
l’onor tuo, l’odio mio, la mia vendetta. 
Improvviso l’assali, usa la frode. 
Da me frode! Signor, suddito io nacqui, 
ma non già traditor. Dimmi ch'io vada 
nudo in mezzo agl’incendi, incontro all’armi, 
tutto farò. Tu sei 
signor della mia vita: in tua difesa 
non ricuso cimento, 
ma da me non si chieda un tradimento. 
Sensi d’alma volgare. A me non manca 
braccio del tuo più fido. 

E come, oh dei! 
La tua virtude... 

Eh che virtù? Nel mondo 
o virtù non si trova, 
o è sol virtù quel che diletta e giova. 
Fra lo splendor del trono 
belle le colpe sono, 


245. si commetta: si affidi. 255. Sensi: sentimenti. 
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perde l’orror l’inganno, 
tutto si fa virtù. 
Fuggir con frode il danno 
può dubitar se lice 265 
quell’anima infelice, 
che nacque in servitù. (parte) 


SCENA VIII 
ARASPE solo. 


Empio! L’orror, che porta 
il rimorso d’un fallo anche felice, 
la pace fra’ disastri, 270 
che produce virtù, come non senti? 
O sostegno del mondo, 
degli uomini ornamento e degli dei, 
bella virtù, la scorta mia tu sei. 
Se dalle stelle tu non sei guida 275 
fra le procelle dell’onda infida, 
mai per quest’alma calma non v'è. 
Tu m’assicuri ne’ miei perigli; 
nelle sventure tu mi consigli, 
e sol contento sento per te. (parte) 280 


SCENA IX 
Cortile. 


SELENE ed ENEA 


ENEA Già tel dissi, o Selene, 
male interpreta Osmida i sensi miei. 
Ah piacesse agli dei 


264-7. Fuggir ...servitù: solo un’anima di schiavo può dubitare se sia 
lecito ricorrere alla frode per evitare un pericolo; un tal dubbio non può 
essere di un principe: è un facile riecheggiamento di massime machiavel- 
liche. 269. un fallo anche felice: un errore che pur abbia avuto fortunate 
conseguenze. 280. contento: contentezza, gioia. 
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ENEA 
SELENE 
ENEA 
SELENE 


ENEA 
SELENE 


ENEA 


SELENE 


IARBA 


ARASPE 
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che Dido fosse infida; o ch’io potessi 
figurarmela infida un sol momento! 
Ma saper che m’adora, 
e doverla lasciar, questo è il tormento. 
Sia qual vuoi la cagione, 
che ti sforza a partir, per pochi istanti 
t'arresta almeno, e di Nettuno al tempio 
vanne: la mia germana 
vuol colà favellarti. 
Sarà pena l’indugio. 
Odila e parti. 
Ed a colei, che adoro, 
darò l’ultimo addio? 
(Taccio, e non moro!) 

Piange Selene! 

E come, 
quando parli così, non vuoi ch'io pianga? 
Lascia di sospirar. Sola Didone 
ha ragion di lagnarsi al partir mio. 
Abbiam l’istesso cor Didone ed io. 
Tanto per lei t’affliggi? 
Ella in me così vive, 
10 così vivo in lei, 
che tutti i mali suoi son mali miei. 
Generosa Selene, i tuoi sospiri 
tanta pietà mi fanno, 
che scordo quasi il mio nel vostro affanno. 
(Se mi vedessi il core, 
forse la tua pietà saria maggiore). 


SCENA X 
IARBA, ARASPE e dettt. 


Tutta ho scorsa la reggia 
cercando Enea, né ancor m’incontro in lui. 
Forse quindi partì. 


312. quindi: da qui. 
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IARBA 
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(vedendo Enea) Fosse costui? 
Africano alle vesti ei non mi sembra. 
Stranier, dimmi: chi sei? (ad Enea) 
(Quanto piace quel volto agli occhi miei!) (veden- 315 
do Selene) 
Troppo, bella Selene... (dopo aver guardato Iarba) 
(ad Enea) Olà non odi? 
Troppo ad altri pietosa... (come sopra) 
Che superbo parlar! (guardando Iarba) 
(guardando Selene) (Quanto è vezzosa!) 
O palesa il tuo nome, o ch’io...(ad Enea) 
Qual dritto 
hai tu di domandarne? A te che giova? 320 
Ragione è il piacer mio. 
Fra noi non s’usa 
di rispondere a stolti. (vuo! partire) 
A questo acciaro . . . (volendo 
cavar la spada, Selene lo ferma) 
Su gli occhi di Selene, 
nella reggia di Dido, un tanto ardire? 
Di Iarba al messaggiero 325 
sì poco di rispetto ? 
Il folle orgoglio 

la regina saprà. 

Sappialo. Intanto 
mi vegga ad onta sua troncar quel capo, 
e a quel d’Enea congiunto, 
dell’offeso mio re portarlo a’ piedi. 330 
Difficile sarà più che non credi. 
Tu potrai contrastarlo? o quell’Enea, 
che per glorie racconta 
tante perdite sue? 

Cedono assai 

in confronto di glorie 335 


323. Su gli occhi: alla presenza. 326. orgoglio: arroganza. 333-4. che... 
sue: allude ironicamente agli sfortunati casi che valsero ad Enea l’ammi- 
razione di Didone. 
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alle perdite sue le tue vittorie. 

Ma tu chi sei, che tanto 

meco per lui contrasti? 

Son un che non ti teme, e ciò ti basti. 

Quando saprai chi sono 
sì fiero non sarai, 
né parlerai così. 

Brama lasciar le sponde 
quel passeggiero ardente: 
fra l’onde poi si pente, 
se ad onta del nocchiero 
dal lido si partì. (parte) 


SCENA XI 
SELENE, IARBA ed ARASPE 


Non partirà, se pria... (volendo seguirlo) 
(arrestandolo) ’ Da lui che brami? 
Il suo nome. 

Il suo nome 
senza tanto furor da me saprai. 
A questa legge io resto. 


Quell’Enea, che tu cerchi, appunto è questo. 


Ah! m’involasti un colpo, 

che al mio braccio offeriva il Ciel cortese. 
Ma perché tanto sdegno? In che t’offese? 
Gli affetti di Didone 

al mio signor contende; 

t'è noto, e mi domandi in che m’offende? 
Dunque supponi, Arbace, 

che scelga a suo talento il caro oggetto 
un cor che s'innamora? 


Nella scuola d’amor sei rozzo ancora. (parte) 


351. A questa legge: a questo patto, a questa condizione. 
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SCENA XII 
IARBA, ARASPE, poi OSMIDA 


IARBA Non è più tempo, Araspe, 
di celarmi così. Troppa finora 
sofferenza mi costa. 
ARASPE E che farai? 
IARBA I miei guerrier, che nella selva ascosi 
quindi non lungi al mio venir lasciai, 
chiamerò nella reggia: 
distruggerò Cartago, e l’empio core 
all’indegno rival trarrò . .. 
OSMIDA (con fretta) Signore, 
già di Nettuno al tempio 
la regina s’invia. Su gli occhi tuoi 
al superbo troiano, 
se tardi a riparar, porge la mano. 


IARBA Tanto ardir! 

OSMIDA Non è tempo 
d’inutili querele. 

IARBA E qual consiglio? 


osMmipA — Il più pronto è il migliore. Io ti precedo: 
ardisci. Ad ogni impresa 
lo sarò tuo sostegno e tua difesa. (parte) 


SCENA XIII 
IARBA ed ARASPE 
ARASPE Dove corri, o signore? 
IARBA Il rivale a svenar. 
ARASPE Come lo speri? 


Ancora i tuoi guerrieri 

il tuo voler non sanno. 
IARBA Dove forza non val, giunga l’inganno. 
ARASPE E vuoi la tua vendetta 

con la taccia comprar di traditore? 
IARBA Araspe, il mio favore 


365. sofferenza: capacità di sopportazione. 
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troppo ardito ti fé. Più franco all’opre 
e men pronto ai consigli io ti vorrei. 
Chi son io ti rammenta, e chi tu sei. 
Son quel fiume, che gonfio d’umori, 
quando il gelo si scioglie in torrenti, 
selve, armenti, capanne e pastori 
porta seco, e ritegno non ha. 
Se si vede fra gli argini stretto, 
sdegna il letto, confonde le sponde, 
e superbo fremendo sen va. (parte con Araspe) 


SCENA XIV 
Tempio di Nettuno con simulacro * del medesimo. 


ENEA ed OSMIDA 


osmipA Come! Da’ labbri tuoi 

Dido saprà che abbandonar la vuoi? 

AN! taci per pietà, 

e risparmia al suo cor questo tormento. 
ENEA Il dirlo è crudeltà, 

ma sarebbe il tacerlo un tradimento. 
OsMIDA Benché costante, io spero 

che al pianto suo tu cangerai pensiero. 
ENEA Può togliermi di vita, 

ma non può il mio dolore 

far ch'io manchi alla patria e al genitore. 
osmIbA Oh generosi dettil 

Vincere i propri affetti 

avanza ogni altra gloria. 
ENEA Quanto costa però questa vittoria! 


SCENA XV 
IARBA, ARASPE € detti. 


IARBA Ecco il rival; né seco 
è alcun de’ suoi seguaci. ..(piano ad Araspe) 
ARASPE Ah pensa che tu sei...(piano a Iarba) 


* simulacro: statua, effigie. 
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(Come sopra) Sieguimi e taci. 415 
Così gli oltraggi miei... (nel voler ferire Enea, 
trattenuto da Araspe, gli cade il pugnale, ed Araspe 
lo raccoglie) 
(a Iarba) Fermati. 
(ad Araspe) Indegno, 
al nemico in aiuto? 
Che tenti, anima rea? (ad Araspe, vedendogli il pu- 
gnale) 

(Tutto è perduto). 


SCENA XVI 
DIDONE con guardie, e detti. 


Siam traditi, o regina. (con affettato spavento) 
Se più tarda d’Arbace era l’aita, 420 
il valoroso Enea 
sotto colpo inumano oggi cadea. 
Il traditor qual è, dove dimora? 
Miralo: nella destra ha il ferro ancora. (accenna 
Araspe) 
Chi ti destò nel seno 425 
sì barbaro desio? 
Del mio signor la gloria e il dover mio. 
Come! L’istesso Arbace 
disapprova ... 
Lo so ch’ei mi condanna: 
il suo sdegno pavento; 430 
ma il mio non fu delitto, e non mi pento. 
E né meno hai rossore 
del sacrilego eccesso? 
Tornerei mille volte a far l’istesso. 
Ti preverrò. Ministri, 435 
custodite costui. (Araspe parte tra le guardie) 
Generoso nemico, (a Zarba) 
in te tanta virtude io non credea. 
Lascia che a questo sen... 


435. Ministri: servi, qui per «guardie». 
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Scostati, Enea. 
Sappi che il viver tuo d’Araspe è dono: 440 
che il tuo sangue vogl’io: che Iarba io sono. 
Tu Iarba! 
Il re de’ Mori! 
Un re sensi sì rei 
non chiude in seno: un mentitor tu sei. 
Si disarmi. 
Nessuno (snuda la spada) 445 
avvicinarsi ardisca, o ch’io lo sveno. 
Cedi per poco almeno, 
fin ch'io genti raccolga: a me ti fida. (piano a 
Iarba) 
E così vil sarò? (piano ad Osmida) 
Fermate, amici; 
a me tocca il punirlo. 
Il tuo valore 450 
serba ad uopo miglior. Che più s’aspetta? 
O si renda, o svenato al piè mi cada. 
Serbati alla vendetta. (piano a Jarba) 
Ecco la spada. (getta la spa- 
da, che viene raccolta dalle guardie, e parte fra quelle) 
Frenar l’alma orgogliosa 
tua cura sia. (ad Osmida) 
Su la mia fé riposa. (parte appresso 455 
Iarba) 


SCENA XVII 
DIDONE ed ENEA 


Enea, salvo già sei 
dalla crudel ferita. 
Per me serban gli dei sì bella vita. 
Oh Dio, regina! 
Ancora 
forse della mia fede incerto stai? 460 


451. ad uopo miglior: per una occasione migliore. 452. si renda: s'arrenda. 
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ENEA No: più funeste assai 
son le sventure mie. Vuole il destino . .. 
DIDONE Chiari i tuoi sensi esponi. 


ENEA Vuol. ..(mi sento morir) ch'io t'abbandoni. 
DIDONE M°’abbandoni! Perché? 
ENEA Di Giove il cenno, 465 


l’ombra del genitor, la patria, il Cielo, 

la promessa, il dover, l’onor, la fama 

alle sponde d’Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

pur troppo degli dei mosse lo sdegno. 470 
DIDONE E così fin ad ora, 

perfido, mi celasti il tuo disegno? 


ENEA Fu pietà. 
DIDONE Che pietà? Mendace il labbro 
fedeltà mi giurava, 
e intanto il cor pensava 475 


come lunge da me volgere il piede! 

A chi, misera me! darò più fede? 

Vil rifiuto dell’onde, 

io l’accolgo dal lido; io lo ristoro 

dalle ingiurie del mar: le navi e l’armi 480 
già disperse io gli rendo; e gli do loco 

nel mio cor, nel mio regno; e questo è poco. 

Di cento re per lui, 

ricusando l’amor, gli sdegni irrìto: 

ecco poi la mercede. 485 
A chi, misera me! darò più fede? 


477. darò più fede: cfr. Virgilio, Aen., 1v, 373: «Nusquam tuta fides». 
479-82. io l’accolgo ...regno: cfr. ivi, 373-5: «Eiectum litore, egentem / 
excepi et regni demens in parte locavi. / Amissam classem, socios a morte 
reduxi»; e Ovidio, Hero:id., vII, 89-90: « Fluctibus eiectum tuta statione re- 
cepi / vixque bene audito nomine regna dedi». 483-4. Di cento . . . îrrito: 
cfr. Virgilio, Aen., IV, 320-1: «Te propter Libycae gentes Nomadumque 
tyranni / odere, infensi Tyrii»; Ovidio, Heroid., vil, 123-4: «mille procis 
placui, qui me coiere querentes / nescio quem thalamis praeposuisse suis»; 
Montfleury, L’Ambigu comique, atto II, scena II: « Didon. Mes refus pour des 


Rois, de qui l’amour s’explique, / ont armé contre moy tous les Princes 
d’Affrique». 


DIDONE ABBANDONATA - ATTO PRIMO 5I 


ENFA Fin ch’io viva, o Didone, 
dolce memoria al mio pensier sarai: 
né partirei giammai, 
se per voler de’ numi io non dovessi 490 
consacrare il mio affanno 
all’impero latino. 
DIDONE Veramente non hanno 
altra cura gli dei che il tuo destino. 
ENEA Io resterò, se vuoi 495 
che si renda spergiuro un infelice. 
DIDONE No: sarei debitrice 
dell'impero del mondo a’ figli tuoi. 
Va pur: siegui il tuo fato: 
cerca d’Italia il regno: all’onde, ai venti soo 
confida pur la speme tua; ma senti. 
Farà quell’onde istesse 
delle vendette mie ministre il Cielo: 
e tardi allor pentito 


d’aver creduto all’elemento insano, 50s 
richiamerai la tua Didone in vano. 
ENEA Se mi vedessi il core... 
DIDONE Lasciami, traditore! 
ENEA Almen dal labbro mio 
con volto meno irato sio 
prendi l’ultimo addio. 
DIDONE Lasciami, ingrato. 
ENEA E pur con tanto sdegno 
non hai ragion di condannarmi.. 
DIDONE Indegno! 
Non ha ragione, ingrato, 
un core abbandonato sIs 


487-92. Fin ch’io...latino: riassume brevemente i vv. 333-61 del Iv libro 
dell’Eneide. 493-4. Veramente... destino: cfr. ivi, 379-80: «Scilicet is 
superis labor est, ea cura quietos / sollicitat». 499-501. Va...tua: cfr. 
ivi, 381: «i, sequere Italiam ventis, pete regna per undas»; confida: af- 
fida. 502-6. Farà...in vano: cfr. ivi, 382-4: «Spero equidem mediis, si 
quid pia numina possunt, / supplicia hausurum scopulis et nomine Dido / 
sacpe vocaturum »; e Tasso, Ger. lid., xvI, 60: «Per nome Armida chiame- 
rai sovente / ne gli ultimi singulti: udir ciò spero». 505. d’aver... in- 
sano: d’esserti affidato alla furia delle onde. 


52 PIETRO METASTASIO 


da chi giurogli fé? 
Anime innamorate, 
se lo provaste mai, 
ditelo voi per mel 
Perfido! tu lo sai 520 
se in premio un tradimento 
io meritai da te. 
E qual sarà tormento, 
anime innamorate, 
se questo mio non è? (parte) 525 


SCENA XVIII 
ENEA solo. 


E soffrirò che sia 
sì barbara mercede 
premio della tua fede, anima mia! 
Tanto amor, tanti doni... 
Ah! pria ch'io t'abbandoni, 530 
pèra l’Italia, I mondo; 
resti in obblio profondo 
la mia fama sepolta; 
vada in cenere Troia un’altra volta. 
Ah che dissi! Alle mie 535 
amorose follie, 
gran genitor, perdona: io n’ho rossore. 
Non fu Enea che parlò, lo disse Amore. 
Si parta ...E l’empio moro 
stringerà il mio tesoro? 540 
No ...Ma sarà frattanto 
al proprio genitor spergiuro il figlio? 
Padre, Amor, Gelosia, numi, consiglio! 
Se resto sul lido, 
se sciolgo le vele, 545 


526-53. E soffrirà...vrestar: questo soliloquio può essere messo a raf- 
fronto con quello pure di Enea nell’ Ambigu comique di Montfleury (atto 1, 
scena II) e di Tito nella Bérénice di Racine (atto Iv, scena IV). 


DIDONE ABBANDONATA ‘©: ATTO PRIMO 


infido, crudele 
mi sento chiamar. 
E intanto, confuso 
nel dubbio funesto, 
non parto, non resto, 
ma provo il martire, 
che avrei nel partire, 
che avrei nel restar. (parte) 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


53 


550 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Appartamenti reali con tavolino e sedia. 


SELENE ed ARASPE 


SELENE Chi fu che all’inumano 
disciolse le catene? 
ARASPE A me, bella Selene, il chiedi in vano. 
Io prigioniero e reo, 
libero ed innocente in un momento, 
sciolto mi vedo, e sento 
fra’ lacci il mio signor: il passo muovo 
a suo prò nella reggia, e vel ritrovo. 
SELENE Ah contro Enea v’è qualche frode ordita. 
Difendi la sua vita. 
ARASPE È mio nemico: 
pur se brami che Araspe 
dall’insidie il difenda, 
tel prometto: sin qui 
l’onor mio nol contrasta: 
ma ti basti così. 


IO 


SELENE Così mi basta. (în atto di partire) 15 


ARASPE Ah non toglier sì tosto 
il piacer di mirarti agli occhi miei. 
SELENE Perché? 
ARASPE Tacer dovrei ch'io sono amante: 
ma reo del mio delitto è il tuo sembiante. 
SELENE Araspe, il tuo valore, 
il volto tuo, la tua virtù mi piace; 
ma già pena il mio cor per altra face. 
ARASPE Quanto son sventurato! 
SELENE È più Selene. 
Se t'accende il mio volto, 
narri almen le tue pene, ed io le ascolto. 
Io l'incendio nascoso 
tacer non posso, e palesar non oso. 


8. prò: difesa. 14. nol contrasta: non vi si oppone. 22. face 
d’amore. 


20 


25 


: fiamma 


ARASPE 
SELENE 


ARASPE 
SELENE 


DIDONE 


OSMIDA 


DIDONE 
OSMIDA 


DIDONE 


45. mentito: falso. 
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Soffri almen la mia fede. 
Sì, ma da me non aspettar mercede. 
Se può la tua virtude 
amarmi a questa legge, io tel concedo: 
ma non chieder di più. 
Di più non chiedo. 
Ardi per me fedele, 
serba nel cor lo strale, 
ma non mi dir crudele, 
se non avrai mercé. 
Hanno sventura eguale 
la tua, la mia costanza: 
per te non v'è speranza, 
non v'è pietà per me. (parte) 


SCENA II 
ARASPE solo. 


Tu dici ch'io non speri, 
ma nol dici abbastanza; 
l’ultima, che si perde, è la speranza. (parte) 


SCENA III 
DIDONE con foglio in mano, OSMIDA, e poi SELENE 


Già so che si nasconde 

de’ Mori il re sotto il mentito Arbace. 
Ma, sia qual più gli piace, egli m’offese: 
e senz’altra dimora, 

o suddito o sovrano, io vuo’ che mora. 
Sempre in me de’ tuoi cenni 

il più fedele esecutor vedrai. 

Premio avrà la tua fede. 

E qual premio, o regina? Adopro in vano 
per te fede e valore: 

occupa solo Enea tutto il tuo core. 
Taci, non rammentar quel nome odiato. 


47. senz’altra dimora: senza indugio alcuno, subito. 
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30 


35 


45 


so 


SS 


OSMIDA 
DIDONE 


SELENE 


DIDONE 
SELENE 


DIDONE 


OSMIDA 


DIDONE 


DIDONE 


ENEA 


DIDONE 
ENEA 


DIDONE 
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È un perfido, è un ingrato, 
è un’alma senza legge e senza fede. 
Contro me stessa ho sdegno, 
perché finor l’amai. 
Se lo torni a mirar, ti placherai. 
Ritornarlo a mirar! Per fin ch'io viva 
mai più non mi vedrà quell’alma rea. 
Teco vorrebbe Enea 
parlar, se gliel concedìi. 
Enea! Dov'è? 
Qui presso 

che sospira il piacer di rimirarti. 
Temerario! Che venga. (Selene parte) 

Osmida, parti. 
Io non tel dissi? Enea 
tutta del cor la libertà t’invola. 


65 


Non tormentarmi più; lasciami sola. (Osmida parte) 70 


SCENA IV 
DIDONE ed ENEA 


Come! Ancor non partisti? Adorna ancora 


questi barbari lidi il grande Enea? 
E pure io mi credea 
che, già varcato il mar, d’Italia in seno 
in trionfo traessi 
popoli debellati e regi oppressi. 
Quest’amara favella 
mal conviene al tuo cor, bella regina. 
Del tuo, dell’onor mio 
sollecito ne vengo. Io so che vuoi 
del moro il fiero orgoglio 
con la morte punir. 

E questo è il foglio. 
La gloria non consente 
ch’io vendichi in tal guisa i torti miei: 
se per me lo condanni... 
Condannarlo per te! Troppo t’inganni. 


75 


80 


85 
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Passò quel tempo, Enea, 
che Dido a te pensò. Spenta è la face, 
è sciolta la catena, 
e del tuo nome or mi rammento appena. 90 
ENEA Pensa che il re de’ Mori 
è l’orator fallace. 
DIDONE — Io nonso qual ei sia, lo credo Arbace. 
ENEA Oh Dio! Con la sua morte 
tutta contro di te l’Africa irriti. 95 
DIDONE Consigli or non desio: 
tu provvedi a' tuoi regni, io penso al mio. 
Senza di te finor leggi dettai; 
sorger senza di te Cartago io vidi, 
Felice me, se mai 100 
tu non giungevi, ingrato, a questi lidi! 
ENEA Se sprezzi il tuo periglio, 
donalo a me: grazia per lui ti chieggio. 
DIDONE Sì, veramente io deggio 
il mio regno e me stessa al tuo gran merto. 105 
A sì fedele amante, 
ad eroe sì pietoso, a’ giusti prieghi 
di tanto intercessor nulla si nieghi. (va al tavolino) 
Inumano! tiranno! È forse questo 
l'ultimo dì che rimirar mi dèi: 110 
vieni su gli occhi miei; 
sol d’Arbace mi parli, e me non curi! 
T’avessi pur veduto 
d’una lagrima sola umido il ciglio! 
Uno sguardo, un sospiro, LIS 


99-101. sorger . . . lidi: versi che traducono, riassumendo, quelli corrispon- 
denti di Virgilio (Aen., 1v,655-8: « Urbem praeclaram statui, mea moenia vi- 
di, / ulta virum poenas inimico a fratre recepi, / felix, heu nimium felix, si li- 
tora tantum / numquam Dardaniae tetigissent nostra carinae»). 107-8. a’ 
giusti...nieghi: cfr. Tasso, Ger. lib., 11, 52: «e nulla a tanto intercessor si ne- 
ghi». 113-6. T’avessi...non trovo: cfr. Virgilio, Aen., 1v, 369-70: «num 
fletu ingemuit nostro ? num lumina flexit? / num lacrimas victus dedit aut 
miseratus amantem est?»; e Tasso, Ger. lid., XVI, 57: «Che dissimulo io 
più? l’uomo spietato / pur un segno non diè di mente umana. / Forse cam- 
biò color? forse al mio duolo / bagnò almen gli occhi o sparse un sospir 
solo ?»; cfr., inoltre, Quinault, Armide, atto v, scena Iv. 
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un segno di pietade in te non trovo: 
e poi grazie mi chiedi? 
Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora? 
Perché tu lo vuoi salvo, io vuo’ che mora. (soscrive) 
ENEA Idol mio, che pur sei 120 
ad onta del destin l’idolo mio, 
che posso dir? Che giova 
rinnovar co’ sospiri il tuo dolore? 
Ah! se per me nel core 
qualche tenero affetto avesti mai, 125 
placa il tuo sdegno e rasserena i rai. 
Quell’Enea tel domanda, 
che tuo cor, che tuo bene un dì chiamasti; 
quel che sinora amasti 
più della vita tua, più del tuo soglio; 130 
quello ... 
DIDONE Basta; vincesti: eccoti il foglio. 
Vedi quanto t’adoro ancora, ingrato! 
Con un tuo sguardo solo 
mi togli ogni difesa e mi disarmi. 
Ed hai cor di tradirmi? E puoi lasciarmi? 135 
Ah! non lasciarmi, no, 
bell’idol mio: 
di chi mi fiderò, 
se tu m’inganni? 
Di vita mancherei 140 
nel dirti addio; 
che viver non potrei 
fra tanti affanni. (parte) 


SCENAV 
ENEA, fo0î IARBA 


ENEA Io sento vacillar la mia costanza 
a tanto amore appresso; 145 
e mentre salvo altrui, perdo me stesso. 


119. soscrive: sottoscrive, firma. 123. rinnovar...dolore: cfr. Virgilio, 
Aen., II, 3: «infandum, regina, iubes renovare dolorem». 
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IARBA Che fa l’invitto Enea? Gli veggo ancora 
del passato timore i segni in volto. 
ENEA Iarba da’ lacci è sciolto! 
Chi ti diè libertà? 
IARBA Permette Osmida 150 


che per entro la reggia io mi raggiri: 
ma vuol ch'io vada errando 
per sicurezza tua senza il mio brando. 
ENEA Così tradisce Osmida 
il comando real? 
IARBA Dimmi, che temi? 155 
Ch’io fuggendo m’involi a queste mura? 
Troppo vi resterò per tua sventura. 


ENEA La tua sorte presente 
fa pietà, non timore. 
IARBA Risparmia al tuo gran core 160 


questa pietà. D’una regina amante 

tenta pure a mio danno, 

cerca pur d’irritar gli sdegni insani. 

Con altr’armi non sanno 

le offese vendicar gli eroi troiani. 165 
ENEA Leggi. La regal donna in questo foglio 

la tua morte segnò di propria mano. 

Se Enea fosse africano, 

Iarba estinto saria. Prendi ed impara, 

barbaro, discortese, 170 

come vendica Enea le proprie offese. (/acera il fo- 

glio e parte) 


SCENA VI 
IARBA solo. 


Così strane venture io non intendo. 
Pietà nel mio nemico, 
infedeltà nel mio seguace io trovo. 


172-877. Così strane . . . temer: la figura di Iarba è sommariamente esemplata 
sul modello dei fieri e rudi eroi di stirpe africana della poesia cavalleresca; 
venture: vicende della sorte (e cfr. il v. 185). 
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ENEA 


ARASPE 


ENEA 


ARASPE 


ENEA 


ARASPE 


179. fallace: ingannatore. 
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Ah forse a danno mio 
l'uno e l’altro congiura. 
Ma di lor non ho cura. 
Pietà finga il rivale, 
sia l'amico fallace, 
non sarà di timor Iarba capace. 
Fosca nube il sol ricopra, 
o si scopra il ciel sereno, 
non si cangia il cor nel seno, 
non si turba il mio pensier. 
Le vicende della sorte 
imparai con alma forte 
dalle fasce a non temer. (parte) 


SCENA VII 
Atrio. 


ENEA, fo0î ARASPE 


Fra il dovere e l’affetto 
ancor dubbioso in petto ondeggia il core. 
Pur troppo il mio valore 
all'impero servì d’un bel sembiante. 
Ah una volta l’eroe vinca l'amante. 
Di te finora in traccia 
scorsi la reggia. 

Amico, 
vieni fra queste braccia. 
Allontanati, Enea; son tuo nemico. 
Snuda, snuda quel ferro: 
guerra con te, non amicizia io voglio. 
Tu di Iarba all’orgoglio 
prima m’involi, e poi 
guerra mi chiedi, ed amistà non vuoi? 
T'inganni. Allor difesi 


175 


180 


185 


190 


195 


200 


192. una volta . ..l’amante: cfr. Racine, Béré- 


nice, atto III, scena I: « Titus. Et puisqu’il faut céder, cédons à notre gloire »j 
una volta: alla fine. 194. scorsi: percorsi. 199-200. Tu...m'involi: cfr. 
atto I, scena XV, quia p. 47. 


ENEA 


ARASPE 
ENEA 


ARASPE 


ENEA 


SELENE 


ENEA 


SELENE 


ARASPE 


204. Con.. 
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la gloria del mio re, non la tua vita. 
Con più nobil ferita 
rendergli a me s’aspetta 
quella, che tolsi a lui, giusta vendetta. 
Enea stringer l’acciaro 
contro il suo difensore! 

Olà! che tardi? 
La mia vita è tuo dono, 
prendila pur se vuoi; contento io sono. 
Ma ch'io debba a tuo danno armar la mano, 
generoso guerrier, lo speri in vano. 
Se non impugni il brando, 
a ragion ti dirò codardo e vile. 
Questa ad un cor virile 
vergognosa minaccia Enea non soffre. 
Ecco per soddisfarti io snudo il ferro. 
Ma prima i sensi miei 
odan gli uomini tutti, odan gli dei. 
To son d’Araspe amico: 
io debbo la mia vita al suo valore. 
Ad onta del mio core 
discendo al gran cimento, 
di codardia tacciato; 
e per non esser vil, mi rendo ingrato. (în atto di 
battersi) 


SCENA VIII 
SELENE e detti. 


Tanto ardir nella reggia? Olà, fermate. 
Così mi serbi fé? Così difendi, 
Araspe traditor, d’Enea la vita? 
No, principessa, Araspe 
non ha di tradimenti il cor capace. 
Chi di Iarba è seguace, 
esser fido non può. 
Bella Selene, 


. ferita: non con l’agguato, ma combattendo lealmente. 
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220 
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SELENE 
ARASPE 


SELENE 


ENEA 


SELENE 


ENEA 
SELENE 
ENEA 


SELENE 
ENEA 
SELENE 
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puoi tu sola avanzarti 
a tacciarmi così. 
T”accheta, e parti. 
Tacerò, se tu lo brami; 235 
ma fai torto alla mia fede, 
se mi chiami traditor. 
Porterò lontano il piede; 
ma di questi sdegni tuoi 
so che poi tu avrai rossor. (parte) 240 


SCENA IX 
SELENE ed ENEA 


Allorché Araspe a provocar mi venne, 
del suo signor sostenne 
le ragioni con me. La sua virtude 
se condannar pretendi, 
troppo quel core ingiustamente offendi. 245 
Sia qual ei vuole Araspe, or non è tempo 
di favellar di lui. Brama Didone 
teco parlar. 
Poc’anzi 
dal suo real soggiorno io trassi il piede. 
Se di nuovo mi chiede 250 
ch’io resti in questa arena, 
in van s’accrescerà la nostra pena. 
Come fra tanti affanni, 
cor mio, chi t'ama abbandonar potrai? 
Selene, a me «cor mio»? 255 
È Didone che parla, e non son io. 
Se per la tua germana 
così pietosa sel, 
non curar più di me, ritorna a lei. 
Dille che si consoli, 260 
che ceda al fato e rassereni il ciglio. 
Ah nol Cangia, mio ben, cangia consiglio. 
Tu mi chiami tuo bene? 
È Didone che parla, e non Selene. 


ENEA 
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Vieni e l’ascolta. È l’unico conforto, 
ch’ella implora da te. 
D'un core amante 
quest’è il solito inganno: 
va cercando conforto, e trova affanno. 
Tormento il più crudele 
d’ogni crudel tormento 
è il barbaro momento, 
che in due divide un cor. 
È affanno sì tiranno, 
che un’alma nol sostiene. 
Ah! nol provar, Selene, 
se nol provasti ancor. (parte) 


SCENA X 
SELENE sola. 


Stolta! per chi sospiro? Io senza speme 
perdo la pace mia. Ma chi mi sforza 
in vano a sospirar? Scelgasi un core 
più grato a’ voti miei. Scelgasi un volto 
degno d’amor. Scelgasi... Oh Dio! la scelta 
nostro arbitrio non è. Non è bellezza, 
non è senno o valore, 
che in noi risvegli amore: anzi talora 
il men vago, il più stolto è che s’adora. 
Bella ciascuno poi finge al pensiero 
la fiamma sua, ma poche volte è vero. 
Ogni amator suppone 
che della sua ferita 
sia la beltà cagione, 
ma la beltà non è. 
È un bel desio, che nasce 
allor che men s’aspetta; 
si sente che diletta, 
ma non si sa perché. (parte) 
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294-5. st sente... perché: è qui stemperato in una facile e piana sentenza 
il ricordo di certe patetiche espressioni tassesche (cfr. Ger. lib., x11, 66: 


DIDONE 


DIDONE 


ENEA 
DIDONE 


«un non so che di flebile e soave»). 
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SCENA XI 
Gabinetto con sedie. 


DIDONE, f07 ENEA 


Incerta del mio fato 

io più viver non voglio. È tempo ormai 
che per l’ultima volta Enea si tenti. 

Se dirgli i miei tormenti, 

se la pietà non giova, 

faccia la gelosia l’ultima prova. 

Ad ascoltar di nuovo 

i rimproveri tuoi vengo, o regina. 

So che vuoi dirmi ingrato, 

perfido, mancator, spergiuro, indegno: 


chiamami come vuoi: sfoga il tuo sdegno. 
No, sdegnata io non sono. Infido, ingrato, 


perfido, mancator più non ti chiamo; 
rammentarti non bramo 1 nostri ardori: 
da te chiedo consigli, e non amori. 
Siedi. (siedono) 
(Che mai dirà?) 
Già vedi, Enea, 


che fra nemici è il mio nascente impero. 


Sprezzai fin ora, è vero, 

le minacce e ’1 furor; ma Iarba offeso, 
quando priva sarò del tuo sostegno, 
mi torrà per vendetta e vita e regno. 
In così dubbia sorte 

ogni rimedio è vano: 

deggio incontrar la morte, 
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301. faccia... prova: il ricorso 


alla gelosia, estraneo all’episodio virgiliano, può essere stato sugge- 
rito dalla Bérénice del Racine; anche Berenice infatti suppone che Tito 
possa essere geloso di Antioco e con questa sua battuta si chiude il secondo 
atto della tragedia: «Si Titus est jaloux, Titus est amoureux». Anche 
Armida ricorre alla gelosia come arma di seduzione (cfr. Tasso, Ger. lib., 
IV, 87-96; xx, 61). 


ENEA 


DIDONE 
ENEA 
DIDONE 


DIDONE 
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o al superbo african porger la mano. 
L’uno e l’altro mi spiace, e son confusa. 
AI fin femmina, e sola, 
lungi dal patrio ciel, perdo il coraggio: 
e non è meraviglia 
s'io risolver non so: tu mi consiglia. 
Dunque fuor che la morte, 
o il funesto imeneo, 
trovar non si potria scampo migliore ? 
Vera pur troppo. 
E quale? 

Se non sdegnava Enea d’esser mio sposo, 
l’Africa avrei veduta 
dall’Arabico seno al mar d’Atlante 
in Cartago adorar la sua regnante: 
e di Troia e di Tiro 
rinnovar si potea ... Ma che ragiono? 
L’impossibil mi fingo, e folle io sono. 
Dimmi, che far degg’io? Con alma forte, 
come vuoi, sceglierò Iarba, o la morte. 
Iarba, o la morte! E consigliarti io deggio? 
Colei, che tanto adoro, 
all’odiato rival vedere in braccio! 
Colei... 

Se tanta pena 
trovi nelle mie nozze, io le ricuso: 
ma, per tormi agl’insulti, 
necessario è il morir. Stringi quel brando; 
svena la tua fedele: 
è pietà con Didone esser crudele. 
Ch’io ti sveni? Ah! più tosto 


320 


325 


330 


335 


340 


345 


322-3. Al fin...coraggio: cfr. Ovidio, Heroid., vi, 121: «Bella tument; 


bellis peregrina et femina temptor». 
per l'appunto il dio delle nozze. 


327. imeneo: le nozze; Imene era 
330-5. Se...si potea: cfr. Ovidio, He- 


roid., vII, 151-2: «Ilion in Tyriam transfer felicius urbem, / iamque locum 
regis, sceptraque sacra tenel»; Arabico seno: il Mar Rosso, detto dai Lati- 


ni Arabicus sinus; mar d’ Atlante: l'Oceano Atlantico. 


magino. 


5 


336. mi fingo: im- 


66 


DIDONE 
ENEA 


DIDONE 


ENEA 


DIDONE 


ENEA 
DIDONE 


ENEA 


IARBA 


ENEA 
DIDONE 


350. scemin: 


PIETRO METASTASIO 


cada sopra di me del Ciel Io sdegno: 
prima scemin gli dei, 
per accrescer tuoi giorni, i giorni miei. 


Dunque a Iarba mi dono. Olà. (esce un paggio) 


Deh ferma. 

Troppo, oh Diò! per mia pena 
sollecita tu sei. 

Dunque mi svena. 
No, si ceda al destino: a Iarba stendi 
la tua destra real. Di pace priva 
resti l’alma d’Enea, purché tu viva. 
Giacché d’altri mi brami, 


appagarti saprò. Iarba si chiami. (:/ paggio parte) 


Vedi quanto son io 
ubbidiente a te. 

Regina, addio. (s’alzano) 
Dove, dove? Tarresta. 
Del felice imeneo 
ti voglio spettatore. 
(Resister non potrà). 

(Costanza, o core). 


SCENA XII 
IARBA e detti. 


Didone, a che mi chiedi? 
Sei folle, se mi credi 
dall’ira tua, da tue minacce oppresso. 


Non si cangia il mio cor; sempre è l’istesso. 


(Che arroganza!) 

Deh placa 
il tuo sdegno, o signor. Tu, col tacermi 
il tuo grado e il tuo nome, 
a gran rischio esponesti il tuo decoro. 
Ed io... Ma qui t’assidi, 


diminuiscano. 


350 


355 


360 


365 


370 


DIDONE ABBANDONATA - ATTO SECONDO 67 


e con placido volto 375 
ascolta i sensi miei. 

IARBA Parla, t’ascolto. (siedono Iarba 
e Didone) 

ENEA Permettimi che ormai... (in atto di partire) 

DIDONE Fermati e siedi. 


Troppo lunghe non fian le tue dimore. 
(Resister non potrà). 


ENEA (Costanza, o core). 

IARBA Eh vada. Allor che teco 380 
Iarba soggiorna, ha da partir costui. 

ENEA (Ed io lo soffro?) 

DIDONE In lui 


in vece d’un rival trovi un amico. 

Ei sempre a tuo favore 

meco parlò: per suo consiglio io t'amo. 385 
Se credi menzognero 

il labbro mio, dillo tu stesso. (ad Enea) 


ENEA È vero. 
IARBA Dunque nel re de’ Mori 
altro merto non v'è che un suo consiglio? 
DIDONE No, Iarba; in te mi piace 390 


quel regio ardir, che ti conosco in volto: 
amo quel cor sì forte, 
sprezzator de’ perigli e della morte. 
E se il Ciel mi destina 
tua compagna e tua sposa... 
ENEA Addio, regina. 395 
Basta che fin ad ora 
t'abbia ubbidito Enea. 
DIDONE Non basta ancora. 
Siedi per un momento. 
(Comincia a vacillar). 
ENEA (torna a sedere) (Questo è tormento!) 
IARBA Troppo tardi, o Didone, 400 


378. dimore: indugi, soste. 395. tua sposa: anche nell’ Ambigu comique del 
Montfieury, Didone offre la propria mano a Iarba per indurlo a vendi- 
carla di Enea (cfr. atto 111, scena VI). 
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conosci il tuo dover. Ma pure io voglio 
donar gli oltraggi miei 
tutti alla tua beltà. 


ENEA (Che pena, o dei!) 
IARBA In pegno di tua fede 
dammi dunque la destra. 
DIDONE Io son contenta. (/enta- 405 


mente, ed interrompendo le parole, per osservarne 
l’effetto in Enea) 

A più gradito laccio Amor pietoso 

stringer non mi potea. 


ENEA Più soffrir non si può. (s'alza agitato) 
DIDONE Qual ira, Enea? 
ENEA E che vuoi? Non ti basta 
quanto fin or soffrì la mia costanza? 410 
DIDONE — Eh taci. 
ENEA Che tacer? Tacqui abbastanza. 


Vuoi darti al mio rivale, 
brami ch'io tel consigli; 
tutto faccio per te; che più vorresti? 
Ch’io ti vedessi ancor fra le sue braccia? 415 
Dimmi che mi vuoi morto, e non ch'io taccia. 
DIDONE Odi. A torto ti sdegni. (5’a/za) 
Sai che per ubbidirti... 
ENEA Intendo, intendo; 
io sono il traditor, son io l’ingrato; 
tu sei quella fedele, 420 
che per me perderebbe e vita e soglio: 
ma tanta fedeltà veder non voglio. (parte) 


SCENA XIII 
DIDONE € IARBA 


DIDONE Senti. 
IARBA Lascia che parta. (s’a/za) 
DIDONE I suoi trasporti 


402-3. donar ... beltà: perdonare gli oltraggi da me ricevuti in grazia della 
tua beltà. 


IARBA 


DIDONE 
IARBA 
DIDONE 
IARBA 
DIDONE 


IARBA 


DIDONE 
IARBA 
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a me giova calmar. 
Di che paventi? 

Dammi la destra, e mia 
di vendicarti poi la cura sia. 
D’imenei non è tempo. 
Perché? 

Più non cercar. 

Saperlo io bramo. 
Giacché vuoi, tel dirò: perché non t'amo: 
perché mai non piacesti agli occhi miei; 
perché odioso mi sei; perché mi piace, 
più che Iarba fedele, Enea fallace. 
Dunque, perfida, io sono 
un oggetto di riso agli occhi tuoil 
Ma sai chi Iarba sia? 
Sai con chi ti cimenti? 
So che un barbaro sei, né mi spaventi. 
Chiamami pur così. 

Forse pentita un dì 

pietà mi chiederai, 

ma non l’avrai da me. 

Quel barbaro, che sprezzi, 

non placheranno i vezzi: 

né soffrirà l'inganno 

quel barbaro da te. (parte) 


SCENA XIV 
DIDONE sola. 


E pure in mezzo all’ire 

trova pace il mio cor. Iarba non temo; 
mi piace Enea sdegnato, ed amo in lui, 
come effetti d’amor, gli sdegni sui. 
Chi sa. Pietosi numi, 

rammentatevi almeno 

che foste amanti un dì, come son io; 
ed abbia il vostro cor pietà del mio. 


425 


430 


435 


445 


450 
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Va lusingando Amore 
il credulo mio core: 
gli dice, «sei felice»; 
ma non sarà così. 

Per poco mi consolo; 
ma più crudele io sento 
poi ritornar quel duolo, 
che sol per un momento 
dall’alma si partì. (parte) 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


455 


460 


IARBA 


ENEA 
IARBA 


ENEA 


IARBA 


ENEA 


1-10. Compagni . . . giorno: cfr. Virgilio, Aen., 1, 198-203. 


sicura. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Porto di mare, con navi per l'imbarco d’Enea. 


ENEA con seguito di Troiani. 


Compagni invitti, a tollerare avvezzi 
e del cielo e del mar gl’insulti e l’ire, 
destate il vostro ardire, 

che per l’onda infedele 

è tempo già di rispiegar le vele. 
Andiamo, amici, andiamo. 

Ai troiani navigli 

fremano pur venti e procelle intorno; 
saran glorie i perigli; 

e dolce fia di rammentarli un giorno. 


SCENA II 
IARBA con seguito di Mori, e detti. 


Dove rivolge, dove 

quest’eroe fuggitivo i legni e l’armi? 
Vuol portar guerra altrove? 

O da me col fuggir cerca lo scampo? 
Ecco un novello inciampo. 

Per un momento il legno 

può rimaner sul lido. 

Vieni, se hai corj meco a pugnar ti sfido. 
Vengo. Restate, amici, (alle sue genti) 
che ad abbassar quel temerario orgoglio 
altri che il mio valor meco non voglio. 
Eccomi a te. Che pensi? 

Penso che all’ira mia 

la tua morte sarà poca vendetta. 

Per ora a contrastarmi 


10 


15 


20 


25 


4. infedele: in- 
5. è tempo... le vele: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 574: «solvite vela citi». 


12. quest’eroe fuggitivo: cfr. ivi, 215, dove Enea è detto con disprezzo da 


Iarba cille Paris». 


25-6. Per ora... pensi: per ora se pensi a contrastarmi 


72 


IARBA 


IARBA 


IARBA 
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non fai poco se pensi. All’armi. 
All’armi. 
(mentre si battono, e Iarba va cedendo, î suoî Mori 
vengono în aiuto di lui ed assalgono Enea) 
Venga tutto il tuo regno. 
Difenditi, se puoi. 
Non temo, indegno. 
(i compagni d’Enea scendono în aiuto di lui ed at- 
taccano i Mori. Enea e Iarba combattendo entrano. 
Stegue zuffa fra i Troiani e î Mori. I Mori fuggono 
e gli altri li sieguono. Escono di nuovo combattendo 
Enea e Iarba, che cade) 
Già cadesti e sei vinto. O tu mi cedi, 
o trafiggo quel core. 
In van lo chiedi, 30 
Se al vincitor sdegnato 
non domandi pietà... 
Siegui il tuo fato. 
Sì, mori... Ma che fo? No, vivi. In vano 
tenti il mio cor con quell’insano orgoglio. 
No; la vittoria mia macchiar non voglio. (parte) 35 
Son vinto sì, ma non oppresso. Almeno 
oggetto all’ire tue, sorte incostante, 
Iarba sol non sarà. 
La caduta d’un regnante 
tutto un regno opprimerà. (parte) 40 


SCENA III 
Arborata*® tra la città e il porto. 


OSMIDA solo. 


Già di Iarba in difesa 
lo stuol de’ Mori a queste mura è giunto. 
Ecco vicino il punto 


non fai poco, ossia è già un pensiero abbastanza ardito quello di volermi 


contrastare. 


tua». 


32. Siegui il tuo fato: cfr. Virgilio, Aen., xl, 932: «utere sorte 


* Arborata: luogo alberato. 


IARBA 


OSMIDA 


IARBA 


OSMIDA 


IARBA 


OSMIDA 


IARBA 


OSMIDA 


IARBA 


OSMIDA 


IARBA 
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della grandezza mia. D’essere infido 

ad una donna ingrata 45 
no, non sento rossor. Così punisco 

l’ingiustizia di lei, che mai non diede 

un premio alla mia fede. 


SCENA IV 
IARBA frettoloso, con seguito, e detto. 


Seguitemi, o compagni: 
alla reggia, alla reggia. (passa davanti Osmida sen- 
za vederlo) 

Odi, signore: so 
le tue schiere son pronte: è tempo al fine 
che vendichi 1 tuoi torti. 

Amici, andiamo; (senza 
dare orecchio ad Osmida) 
non soffre indugi il mio furor. (in atto di partire) 
T'arresta. 
Che vuoi? (con isdegno) 
Deh non scordarti 

che deve alla mia fede 55 
l'amor tuo vendicato una mercede. 
È giusto: anzi preceda 
la tua mercede alla vendetta mia. 
Generoso monarca... 

Olà, costui 
si disarmi, s’annodi, e poi s’uccida. (in atto di 60 
partire) 
Come! Questo ad Osmida? 
Qual ingiusto furore... 
Quest’è il premio dovuto a un traditore. 
(parte seguìto da’ suoi, a riserva di pochi, che restano 
ad eseguire il comando) 


60. s'annodi: si leghi, si faccia prigioniero. 


74 


OSMIDA 
ENEA 
OSMIDA 


ENEA 


OSMIDA 


ENEA 


OSMIDA 
ENEA 


OSMIDA 


64-8. Siam.. 
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SCENA V 
ENEA con seguito di Troiani, e detti. 


(uscendo Enea fuggono î Mori e lasciano legato ad 


un albero Osmida) 
Siam tutti al fin raccolti. Alcun non manca 
de’ dispersi compagni. E ben si tronchi 
ogni dimora al fin. Sereno è il cielo; 
l'aure e l’onde son chiare: 
alle navi, alle navi: al mare, al mare. 
Invitto eroe. 
Che avvenne? 
In questo stato 
Iarba, il barbaro re... 
Comprendo. Amici, 
si ponga Oomnidai in libertà. (1 Troiani vanno a 
sciogliere Osmida) 
(L’indegno 
da chi men può sperarlo abbia soccorso, 
ed apprenda virtù dal suo rimorso). 
Ah lascia, eroe pietoso, (s’inginocchia) 
che grato a sì gran don... 
Sorgi, ed altrove 
rivolgi i passi tuoi. 
Grato a virtù sì rara... 
Se grato esser mi vuoi, 
ad esser fido un’altra volta impara. 
Quando l’onda, che nasce dal monte, 
al suo fonte ritorni dal prato, 
sarò ingrato a sì bella pietà. 
Fia del giorno la notte più chiara, 
se a scordarsi quest'’anima impara 
di quel braccio, che vita mi dà. (parte) 


.mare: cfr. Virgilio, Aen., IV, 573-9. 80-5. Quando.. 


per l’adynaton, cfr. Virgilio, Ecl., 1, 59-63. 
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70 


75 


80 


85 


. mi dà: 


ENEA 
SELENE 
ENEA 


SELENE 
ENEA 


SELENE 


ENEA 
SELENE 


ENEA 
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SCENA VI 
ENEA € SELENE frettolosa. 


Principessa, ove corri? 

A te. M'ascolta. 
Se brami un’altra volta 
rammentarmi l’amor, t’adopri in vano. 
Ma che farà Didone? 

Al partir mio 

manca ogni suo periglio. 
La mia presenza i suoi nemici irrìta. 


“Iarba al trono l’invita; 


stenda a Iarba la destra, e si consoli. (în atto 
partire) 
Senti: se a noi t’involi, 
non sol Didone, ancor Selene uccidi. 
Come? 

Dal dì ch’io vidi il tuo sembiante, 
celai timida amante 
l'amor mio, la mia fede; 
ma vicina a morir chiedo mercede; 
mercé, se non d’amore, 
almeno di pietà; mercé... 

Selene, 
ormai più del tuo foco 
non mi parlar, né degli affetti altrui. 
Non più amante, qual fui, guerriero or sono. 
Torno al costume antico. 
Chi trattien le mie glorie è mio nemico. 
A trionfar mi chiama 

un bel desio d’onore; 

e già sopra il mio core 

comincio a trionfar. 

Con generosa brama, 


89. Al partir mio: con la mia partenza. 90. manca: vien meno. 
stume antico: la consuetudine, le abitudini d’un tempo. 106 


ostacola. 


75 


di 


95 


100 


105 


110 


10S. c0- 
. trattien: 


76 


DIDONE 


OSMIDA 
DIDONE 
OSMIDA 
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fra i rischi e le ruine, 
di nuovi allori il crine 
io volo a circondar. (parte) 


SCENA VII 
SELENE sola. 


Sprezzar la fiamma mia, 
togliere alla mia fede ogni speranza, 
esser vanto potria di tua costanza: 
ma se né pur consenti 
che sfoghi i suoi tormenti un core amante, 
ah! sei barbaro, Enea, non sei costante. 
Io d’amore, oh Dio! mi moro, 
e mi niega il mio tiranno 
anche il misero ristoro 
di lagnarmi e poi morir. 
Che costava a quel crudele 
l’ascoltar le mie querele, 
e donare a tanto affanno 
qualche tenero sospir! (parte) 


SCENA VIII 


Reggia con veduta della città di Cartagine in prospetto, 
che poi s’incendia. 


DIDONE € foî OSMIDA 


Va crescendo 

il mio tormento; 

io lo sento 

e non l’intendo: 

giusti dei, che mai sarà! 
Deh regina, pietà! 

Che rechi, amico? 

Ah no, così bel nome 


115 


120 


125 


130 


135 


131-2. io lo sento e non l’intendo: distingue fra la percezione del dolore e 
l'intelligenza della sua causa. 


DIDONE 
OSMIDA 


DIDONE 


OSMIDA 


DIDONE 


SELENE 


DIDONE 
SELENE 


DIDONE 
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non merta un traditore, 
d’Enea, di te nemico e del tuo amore. 
Come! 

Con la speranza 
di posseder Cartago, 
m’offersi a Iarba: ei m'’accettò: si valse 
fin or di me: poi per mercé volea 
l’empio svenarmi; e mi difese Enea, 
Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
di presentarti a me? 
(s'inginocchia) Sì, mia regina. 
Tu vedi un infelice, 
che non spera il perdono e nol desia: 
chiedo a te per pietà la pena mia. 
Sorgi. Quante sventure! 
Misera me, sotto qual astro io nacqui! 
Manca ne’ miei più fidi... 


SCENA IX 
SELENE e detti. 


Oh Dio, germana! 

Al fine Enea... 

Partì? 

No, ma fra poco 

le vele scioglierà da’ nostri lidi. 
Or ora io stessa il vidi 
verso i legni fugaci 
sollecito condurre i suoi seguaci. 
Che infedeltà! Che sconoscenza! Oh deil 
Un esule infelice... 
Un mendiìco stranier ... Ditemi voi, 
se più barbaro cor vedeste mai? 
E tu, cruda Selene, 
partir lo vedi, ed arrestar nol sai? 
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140 


145 


150 


155 


160 


157-8. Un esule ...stranier: cfr. atto 1, scena XVII, vv. 478-82, qui a p. 50. 
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SELENE Fu vana ogni mia cura. 
DIDONE —Vanne, Osmida; e procura 
che resti Enea per un momento solo. 
M’ascolti; e parta. 
OSMIDA Ad ubbidirti io volo. (parte) 165 


SCENA X 
DIDONE € SELENE 


SELENE Ah non fidarti: Osmida 
tu non conosci ancor. 
DIDONE Lo so pur troppo. 
A questo eccesso è giunta 
la mia sorte tiranna: 
deggio chiedere aita a chi m’inganna. 170 
SELENE Non hai, fuor che in te stessa, altra speranza. 
Vanne a lui, prega e piangi; 
chi sa, forse potrai vincer quel core. 
DIDONE Alle preghiere, ai pianti 
Dido scender dovrà! Dido, che seppe 175 
dalle sidonie rive 
correr dell’onde a cimentar lo sdegno, 
altro clima cercando ed altro regno! 
Son io, son quella ancora, 
che di nuove cittadi Africa ornai, 180 
che il mio fasto serbai 
fra le insidie, fra l’armi e fra i perigli; 
ed a tanta viltà tu mi consigli? 
SELENE O scordati il tuo grado, 
o abbandona ogni speme. 185 
Amore e maestà non vanno insieme. 


175-82. Dido ... perigli: cfr. Ovidio, Heroid., vii, 1165-20: «Exul agor 
cineresque viri patriamque relinquo / et feror in duras hoste sequente 
vias. / Adplicor ignotis fratrique elapsa fretoque / quod tibi donavi, per- 
fide, litus emo; / urbem constitui lateque patentia fixi / moenia finitimis 
invidiosa locis»; e Virgilio, Aen., Iv, 655-6; cimentar: sfidare, provocare; 
fasto: l'orgoglio e il decoro della propria nobiltà e grandezza. 


DIDONE 


ARASPE 


DIDONE 


SELENE 


DIDONE 
OSMIDA 
DIDONE 


OSMIDA 


DIDONE 


201. antenne: alberi delle navi; qui, le navi stesse. 
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SCENA XI 
ARASPE e dette. 


Araspe in queste soglie! 


(si cominciano a veder fiamme in lontananza su gli 


edifizi di Cartagine) 

A te ne vengo 
pietoso del tuo rischio. Il re sdegnato 
di Cartagine i tetti arde e ruina. 
Vedi, vedi, o regina, 
le fiamme, che lontane agita il vento. 
Se tardi un sol momento 
a placare il suo sdegno, 
un sol giorno ti toglie e vita e regno. 
Restano più disastri 
per rendermi infelice? 

Infausto giorno! 


SCENA XII 
OSMIDA e detti. 


Osmida. 

Arde d’intorno ... 
Lo so: d’Enea ti chiedo. 
Che ottenesti da Enea? 

Partì. Lontano 

è già da queste sponde. Io giunsi appena 
a ravvisar le fuggitive antenne. 
Ah stolta! io stessa, io sono 
complice di sua fuga. Al primo istante 
arrestar lo dovea. Ritorna, Osmida; 
corri, vola sul lido; aduna insieme 
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190 


195 


200 


205 


205-8. corri... legni: 


cfr. Virgilio, Aen., 1Vv, 593-4: «ite, / ferte citi flammas, date tela, impel- 
lite remos!»; inoltre, cfr. Montfleury, L’Ambigu comique, atto IMI, scena v: 
« Didon. ...Qu'on s’appréte à le suivre: / otiy, je veux voir, portant le feu 
dans ses Vaisseaux, /à la mercy des vents, ses cendres sur les eaux »; i Zini: 


le vele. 
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armi, navi, guerrieri: 
raggiungi l’infedele, 
lacera i lini suoi, sommergi i legni: 
portami fra catene 
quel traditore avvinto; 210 
e, se vivo non puoi, portalo estinto. 
OSMIDA Tu pensi a vendicarti, e cresce intanto 
la sollecita fiamma. 


DIDONE È ver, corriamo. 
Io voglio... Ah no... Restate... 
Ma la vostra dimora... 215 


Io mi confondo ...E non partisti ancora? 
osMmibpa —Eseguisco i tuoi cenni. (parte) 


SCENA XIII 
DIDONE, SELENE, ARASPE 


ARASPE Al tuo periglio 
pensa, o Didone. 
SELENE E pensa 
a ripararne il danno. 
DIDONE Non fo poco sio vivo in tanto affanno. 220 


Va tu, cara Selene; 

provvedi, ordina, assisti in vece mia. 

Non lasciarmi, se m’ami, in abbandono. 
SELENE Ah che di te più sconsolata io sono! (parte) 


SCENA XIV 
DIDONE ed ARASPE 


ARASPE E tu qui resti ancor? Né ti spaventa 225 
l’incendio, che s’avanza? 
DIDONE Perduta ogni speranza, 
non conosco timor. Ne’ petti umani 
il timore e la speme 
nascono in compagnia, muoiono insieme. 230 


217. cenni: ordini. 


ARASPE 


DIDONE 


DIDONE 


OSMIDA 
DIDONE 
OSMIDA 


DIDONE 


SELENE 


DIDONE 


6 
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Il tuo scampo desio. Vederti esposta 
a tal rischio mi spiace. 

Araspe, per pietà lasciami in pace. 
(Araspe parte) 


SCENA XV 
DIDONE, {02 OSMIDA 


I miei casi infelici 

favolose memorie un dì saranno: 

e forse diverranno 

soggetti miserabili e dolenti 

alle tragiche scene i miei tormenti. 
È perduta ogni speme. 

Così presto ritorni? 

In vano, oh Dio! 
tentai passar dal tuo soggiorno al lido: 
tutta del Moro infido 
il minaccioso stuol Cartago inonda. 
Fra le strida e i tumulti 
agl’insulti degli empi 
son le vergini esposte, aperti i tempii: 
né più desta pietade 
o l’immatura o la cadente etade. 
Dunque alla mia ruina 
più riparo non v'è? 

(si comincia a vedere il fuoco nella reggia) 


SCENA XVI 
SELENE e detti. 


Fuggi, o regina. 
Son vinti i tuoi custodi; 
non ci resta difesa. 
Dalla cittade accesa 
passan le fiamme alla tua reggia in seno, 
e di fumo e faville è il ciel ripieno. 
Andiam. Si cerchi altrove 


8I 
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OSMIDA 
SELENE 
DIDONE 


IARBA 
DIDONE 
IARBA 


DIDONE 


IARBA 
DIDONE 


IARBA 
SELENE 
OSMIDA 
IARBA 
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per noi qualche soccorso. 
E come? 
E dove? 
Venite, anime imbelli; 
se vi manca valore, 
imparate da me come si muore. 


SCENA XVII 
IARBA con guardie, e detti. 


Fermati. 
Oh dei! 
Dove così smarrita? 
Forse al fedel troiano 
corri a stringer la mano? 
Va pure, affretta il piede, 
che al talamo reale ardon le tede. 
Lo so, questo è il momento 
delle vendette tue; sfoga il tuo sdegno 
or che ogni altro sostegno il Ciel mi fura. 
Già ti difende Enea; tu sei sicura. 
E ben sarai contento. 
Mi volesti infelice? Eccomi sola, 
tradita, abbandonata, 
senza Enea, senza amici, e senza regno. 
Debole mi volesti? Ecco Didone 
ridotta al fine a lagrimar. Non basta? 
Mi vuoi supplice ancor? Sì, de’ miei mali 
chiedo a Iarba ristoro: 
da Iarba per pietà la morte imploro. 
(Cedon gli sdegni miei). 
(Giusti numi, pietà!) 
(Soccorso, o dei!) 
E pur, Didone, e pure 
sì barbaro non son, qual tu mi credi. 
Del tuo pianto ho pietà; meco ne vieni. 
L’offese io ti perdono, 


265. le tede: le fiaccole nuziali. 
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275 


280 


DIDONE 


IARBA 


SELENE 
IARBA 


OSMIDA 
SELENE 
DIDONE 
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e mia sposa ti guido al letto e al trono. 
Io sposa d’un tiranno, 
d’un empio, d’un crudel, d’un traditore, 
che non sa che sia fede, 
non conosce dover, non cura onore? 
S’io fossi così vile, 
saria giusto il mio pianto. 
No, la disgrazia mia non giunse a tanto. 
In sì misero stato insulti ancora! 
Olà, miei fidi, andate: 
s’accrescano le fiamme. In un momento 
si distrugga Cartago; e non vi resti 
orma d’abitator che la calpesti. 
(partono due guardie) 
Pietà del nostro affanno! 
Or potrai con ragion dirmi tiranno. 
Cadrà fra poco in cenere 

il tuo nascente impero, 

e ignota al passeggiero 

Cartagine sarà. 

Se a te del mio perdono 

meno è la morte acerba, 

non meriti, superba, 

soccorso né pietà. (parte) 


SCENA XVIII 
DIDONE, SELENE ed OSMIDA 


Cedi a Iarba, o Didone. 

Conserva con la tua la nostra vita. 
Solo per vendicarmi 

del traditore Enea, 

che è la prima cagion de’ mali miei, 
l’aure vitali io respirar vorrei. 

Ah! faccia il vento almeno, 

facciano almen gli dei le mie vendette. 
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314-8. Ah... funeste: è un riecheggiamento da Virgilio (cfr. Aen., 1v, 


607-12). 


SELENE 


DIDONE 


SELENE 


DIDONE 


SELENE 


DIDONE 


SELENE 


OSMIDA 
DIDONE 


OSMIDA 
DIDONE 


OSMIDA 
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E folgori e saette, 
e turbini e tempeste 
rendano l’aure e l’onde a lui funeste. 
Vada ramingo e solo; e la sua sorte 
così barbara sia, 
che si riduca ad invidiar la mia. 
Deh modera il tuo sdegno. Anch'io l’adoro, 
e soffro il mio tormento. 
Adori Enea! 
Sì, ma per tua cagione... 
Ah disleale! 
Tu rivale al mio amor? 
Se fui rivale, 
ragion non hai... 
Dagli occhi miei t'invola; 
non accrescer più pene 
ad un cor disperato. 
(Misera donna, ove la guida il fato!) (parte) 


SCENA XIX 
DIDONE ed OSMIDA 


Crescon le fiamme, e tu fuggir non curi? 
Mancano più nemici? Enea mi lascia, 
trovo Selene infida, 

Iarba m’insulta, e mi tradisce Osmida. 
Ma che feci, empi numi? Io non macchiai 
di vittime profane i vostri altari: 

né mai di fiamma impura 

feci l’are fumar per vostro scherno. 
Dunque perché congiura 

tutto il Ciel contro me, tutto l’inferno ? 
Ah pensa a te; non irritar gli dei. 

Che dei? Son nomi vani, 

son chimere sognate, o ingiusti sono. 
(Gelo a tanta empietade, e l'abbandono). 


(parte. Poco dopo st vedono cadere alcune fabbriche, 


e dilatarsi le fiamme nella reggia) 
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SCENA ULTIMA 
DIDONE sola. 


Ah che dissi, infelice! A qual eccesso 


mi trasse il mio furore? 


345 


Oh Dio, cresce l’orrore! Ovunque io miro, 
mi vien la morte e lo spavento in faccia: 
trema la reggia e di cader minaccia. 


Selene, Osmida! Ah! tutti, 


tutti cedeste alla mia sorte infida: 


350 


non v'è chi mi soccorra, o chi m’uccida. 
Vado ... Ma dove? Oh Dio! 
Resto ... Ma poi... Che fo? 


Dunque morir dovrò 
senza trovar pietà? 
E v'è tanta viltà nel petto mio? 


355 


No no, si mora; e l’infedele Enea 


abbia nel mio destino 


un augurio funesto al suo cammino. 


Precipiti Cartago, 
arda la reggia; e sia 
il cenere di lei la tomba mia. 


360 


Dicendo l’ultime parole corre Didone a precipitarsi disperata e 
furiosa nelle ardenti ruine della reggia: e si perde fra i globi di 
fiamme, di faville e di fumo, che si sollevano alla sua caduta. 

Nel tempo medesimo su l’ultimo orizzonte comincia a gonfiarsi 
il mare e ad avanzarsi lentamente verso la reggia, tutto adom- 
brato al di sopra da dense nuvole e secondato* dal tumulto di 
strepitosa sinfonia. Nell’avvicinarsi all'incendio, a proporzione 
della maggior resistenza del fuoco, va crescendo la violenza delle 
acque. Il furioso alternar dell’onde, il frangersi ed il biancheggiar 
di quelle nell'incontro delle opposte ruine,** lo spesso fragor de’ 


344-5. Ah...furore?: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 595-6. 


354-9. Dunque... cam- 


mino: cfr. ivi, 659-62. *secondato: accompagnato. ** nell’incontro... 


ruine: contro le rovine dell’incendio. 
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tuoni, l’interrotto lume de’ lampi, e quel continuo muggito marino, 
che suole accompagnar le tempeste, rappresentano l’ostinato con- 
trasto dei due nemici elementi. 

Trionfando finalmente per tutto sul fuoco estinto le acque vin- 
citrici, si rasserena improvvisamente il cielo, si dileguano le nubi, 
si cangia l’orrida în lieta sinfonia; e dal seno dell’onde già placate 
e tranquille sorge la ricca e luminosa reggia di Nettuno. Nel 
mezzo di quella assiso nella sua lucida conca, tirata da mostri 
marini e circondata da festive* schiere di nereidi, di sirene e 
di tritoni, comparisce il nume, che appoggiato al gran tridente 

parla nel seguente tenore. 


LICENZA ** 


NETTUNO 


Se alla discordia antica 

ritornar gli elementi, astri benigni 

del ciel d’Iberia, in questo dì vedete, 365 
non vi rechi stupor. Di merto eguali, 

bella gara d’onor ci fa rivali. 

Se l’emulo Vulcano 

qui degl’incendi suoi 

fa spettacolo a voi, per qual cagione 370 
dovrà sì nobil peso 

a me nume dell’acque esser conteso? 

Perché ceder dovrei? S’ei tuona in campo 


# festive: festose, liete. ** La Licenza manca nelle edizioni antecedenti 
quella parigina del 1780-1782 e forse fu aggiunta in occasione della rap- 
presentazione del melodramma, con musiche di Giuseppe Scolari, alla corte 
di Spagna (si vedano in proposito la lettera dell'autore a Carlo Broschi del 
16 dicembre 1752 e quella indirizzata ad Antonino Montaperto di Santa 
Elisabetta del 4 febbraio 1754, in Brunelli, III, 1951, pp.768 e 892). 363- 
4. Se...elementi: se acqua e fuoco parvero ritornare al caos originario. 
Secondo Empedocle (V secolo a. C.), dalla discordia fra i quattro elementi 
cosmici, acqua, aria, terra e fuoco, ha origine il caos, dalla concordia ha 
principio l’universo. 364-5. astri... Iberia: allude ai sovrani di Spagna, 
Ferdinando VI il Saggio (1713-1759) e Maria Barbara di Braganza (1711- 
1758). 372. conteso: impedito. 373-4. S'ei tuona ...bronzi: allude alle 
guerre combattute dalla monarchia spagnola; cavi bronzi: bocche da fuo- 
co, cannoni. 


DIDONE ABBANDONATA - ATTO TERZO 87 


talor da’ cavi bronzi, 
dell’ira vostra esecutor fedele; 375 
della vostra giustizia 
fedele ognora esecutore anch'io 
porto a’ mondi remoti 
le vostre leggi; e ne riporto i voti. 
Onde a ragion pretesi 380 
parte alla gloria; onde a ragion costrinsi 
nell’illustre contesa 
a fremer le procelle in mia difesa. 
Tacete, o mie procelle, 
di questo soglio al piè, 385 
or che il rivale a me 
cedé la palma. 
E dell’ibere stelle 
al fausto balenar 
tutti i regni del mar 390 
tornino in calma. 


FINE 


378. a’ mondi remoti: alle terre più lontane, alle colonie spagnole d’ol- 
treoceano. 386. il rivale: Vulcano, cioè il fuoco. 388-901. E... calma: 
dopo la pace di Aquisgrana (1748), che concludeva la guerra di successio- 
ne austriaca, Ferdinando VI perseguì una politica di astensione dalle con- 
tese internazionali. 


DEMETRIO 


Rappresentato con musica del CALDARA! la prima volta in Vienna, 

nell’interno gran teatro della cesarea corte alla presenza de’ so- 

vrani, il dì 4 novembre 1731, per festeggiare il nome dell’impera- 
tor Carlo VI,* d’ordine dell'imperatrice Elisabetta.* 


* 


ARGOMENTO 


Demetrio Sotere, re di Siria, scacciato dal proprio regno dall’usur- 
patore Alessandro Bala,4 morì esule fra i Cretensi, che soli gli ri- 
masero amici nell’avversa fortuna. Prima però della sua fuga conse- 
gnò bambino il picciolo Demetrio,* suo figlio, a Fenicio, il più fedele 
fra’ suoi vassalli, perché lo conservasse all’opportunità della vendetta. 
Crebbe ignoto a se stesso il principe reale sotto il finto nome d’AI- 
ceste un tempo fra le selve, dove la prudenza di Fenicio il nascose 
alle ricerche del suddetto Alessandro; e poi in Seleuciaf appresso 
all’istesso Fenicio, che fece destramente comparire generosità di ge- 
nio” il debito della sua fede.8 Divenne in breve il creduto Alceste 
l'ammirazione del regno; talché fu sollevato a gradi considerabili nella 
milizia del suo nemico Alessandro, ed ardentemente amato da Cleo- 
nice, figlia del medesimo, principessa degna di padre più generoso. 
Quando parve tempo all’attentissimo Fenicio, cominciò a tentar? 
l'animo de’ vassalli, facendo destramente spargere nel popolo che 


1. Antonio Caldara (1670-1735), dal 1716 alla corte di Vienna, come vice 
maestro di cappella, dove rimase sino alla morte. Scrisse trentasette opere 
(di cui sei su testo del Metastasio), ventisei serenate, ventinove oratòri e mol- 
te composizioni religiose e da camera. 2. Carlo VI d'Asburgo (1685-1740), 
padre e predecessore di Maria Teresa. Per la presentazione del Metastasio 
al sovrano, cfr., in questo volume, la lettera a un amico del 25 luglio 1730. 
3. Elisabetta Cristina di Braunschweig (1691-1750). Per il successo ottenuto 
dall’opera, cfr. la lettera a Marianna Benti-Bulgarelli del 10 novembre 1731 
(in Brunelli, It1, 1951, pp-58-9). 4 Demetrio I Sotere (187-150 a. C.), figlio 
di Seleuco IV Filopatore. Mandato in ostaggio a Roma nel 175, vi rimase 
fino al 162, mentre sul trono di Siria si succedevano Antioco IV Epifane e 
Antioco V Eupatore. Impadronitosi del regno, con l’uccisione di Antioco V, 
morì in battaglia sconfitto da Alessandro Bala (morto nel 145 a. C.), il nuo- 
vo pretendente al trono appoggiato da Pergamo, Roma ed Egitto. 5. De- 
metrio II Nicatore (161 circa - 126 a. C.). Riconquistato il regno nel 145 
con l’aiuto di Tolomeo VI Filometore, vincendo in battaglia Alessandro 
Bala, regnò dal 145 al 141 e poi di nuovo dal 129 al 126. 6. Seleucia di 
Pieria, porto di Antiochia sulla costa settentrionale della Siria. ‘7. genio: 
natura, indole. 8. fede: la promessa fatta al suo re. 9. tentar: saggiare. 
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il giovane Demetrio viveva sconosciuto. A questa fama, che dila- 
tossi in un momento, i Cretensi si dichiararono difensori del legittimo 
principe: ed Alessandro, per estinguer l’incendio prima che fosse 
maggiore, tentò debellarli, ma fu da loro vinto ed ucciso. In questa 
pugna ritrovossi Alceste per necessità del suo grado militare, né 
per qualche tempo si ebbe in Seleucia più notizia di lui; onde la mor- 
te d’ Alessandro, tanto desiderata da Fenicio, avvenne in tempo non 
opportuno a’ suoi disegni, sì perché Alceste non era in Seleucia, 
come perché conobbe in tale occasione che l’ambizione de’ grandi 
(de’ quali ciascuno aspirava alla corona) avrebbe fatto passar per 
impostore il legittimo erede. Perciò, sospirandone il ritorno e sol- 
lecitando occultamente il soccorso de’ Cretensi, sospese la publi- 
cazione! del suo segreto. Intanto si convenne fra i pretensori? che 
la principessa Cleonice, già riconosciuta per regina, eleggesse fra 
loro uno sposo. Questa differìi lungamente la scelta sotto vari pre- 
testi, per attender la venuta d’Alceste, il quale opportunamente 
ritorna, quando l’afflitta regina era sul punto di eleggere. Quindi 
per vari accidenti scopertosi in Alceste il vero Demetrio, ricupera 
la corona paterna. 


INTERLOCUTORI 


CLEONICE, regina di Siria, amante corrisposta d° Alceste. 
ALCESTE, che pot si scuopre Demetrio, re di Siria. 

FENICIO, grande del regno, tutore d’ Alceste e padre d’Olinto. 
OLINTO, grande del regno e rivale d° Alceste. 

BARSENE, confidente di Cleonice e amante occulta d° Alceste. 
MITRANE, capitano delle guardie reali e amico di Fenicio. 


La scena è in Seleucia. 


1. publicazione: divulgazione. 2. pretensori: pretendenti. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Gabinetto illuminato, con sedia e tavolino da un lato 
con sopra scettro e corona, 


CLEONICE, che siede appoggiata al tavolino, ed OLINTO 


CLEONICE Basta, Olinto, non più. Fra pochi istanti 
al destinato loco 
il popolo inquieto 
comparir mi vedrà. Chiede ch'io scelga 
lo sposo, il re? Si sceglierà lo sposo, 5 
il re si sceglierà. Solo un momento 
chiedo a pensar. Che intolleranza è questa, 
importuna, indiscreta? I miei vassalli 
sì poco han di rispetto? A farmi serva 
m’innalzaste sul trono, o v’arrossite 10 
di soggiacere a un femminile impero? 
Pur l’esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
a Talestri, a Tomiri 
servi lo Scita, ed in diverso lido 15 


Il Demetrio appartiene, come l’Olimpiade e il Demofoonte, al primo periodo 
della produzione metastasiana, nel quale prevalgono i melodrammi che 
sogliono dirsi «sentimentali». Dopo il Caldara, lo posero in musica 
Johann Adolf Hasse, Leonardo Leo, Tomaso Aibinoni, Davide Perez, 
Christoph Willibald Gluck, quest’ultimo parzialmente mutandolo e dan- 
dovi il titolo di Cleonice, quindi Baldassare Galuppi, Nicola Jommelli, 
Giuseppe Scarlatti, Giovanni Paisiello, Nicola Piccinni, Luigi Cheru- 
bini, ecc. I commentatori furono concordi nel rilevare le derivazioni, 
sia pure esteriori, del Demetrio dal Don Sanche d’ Aragon di Corneille; 
per i rapporti fra i melodrammi metastasiani e il teatro corneliano in ge- 
nere, cfr. G. MEREGAZZI, Le tragedie di Pierre Corneille nelle traduzioni e 
imitazioni italiane del secolo XVIII, Bergamo, Fagnani, 1906, e A. DE SaN- 
cris, Le imitazioni del Metastasio dal teatro di Pierre Corneille, Gaeta 1914. 


14-6. Talestri... Dido: tutte celebri regine dell’antichità. Talestri è la regina 
delle Amazzoni (popolazione scitica) che, secondo una versione pseudo-sto- 
rica, venne a contatto con Alessandro Magno e strinse nozze con lui. Qui 
simboleggia appunto le Amazzoni e il loro dominio; Tomiri, regina dei 
Massageti, altra popolazione scitica che abitava a nord del Mar Caspio, com- 
battendo contro la quale trovò la morte Ciro il Vecchio, re dei Persiani; Se- 
miramide, vedova di Nino, re degli Assiri, fondò Babilonia; Didone, re- 
gina di Cartagine. 
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Babilonia a Semira, Africa a Dido. 
OLINTO Perdonami, o regina; 
di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
non conosce la Siria? Estinto appena 
il tuo gran genitor, t'innalza al trono: 20 
al tuo genio confida 
la scelta del suo re: tempo concede 
al maturo consiglio: affretta in vano, 
in van brama il momento 
già promesso da te per suo conforto; 25 
e ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 
CLEONICE E ben, se tanto il regno 
confida a me, di pochi istanti ancora 
non mi nieghi l’indugio. 
OLINTO Oh Dio, regina, 
tante volte deluse 30 
fur le nostre speranze, 
che si teme a ragion. Due lune intere 
donò Seleucia al tuo dolor pietoso 
dovuto al genitor. Del terzo giro 
il termine è vicino, 35 
e non risolvi ancor. Di tua dimora 
quando un sogno funesto, 
quando un infausto dì timida accusi. 
Or dici che vedesti 
a destra balenar: or che su l’ara 40 
sorse obliqua la fiamma: or che i tuoi sonni 
ruppe d’augel notturno il mesto canto: 
or che dagli occhi tuoi 
cadde improvviso e involontario il pianto. 
CLEONICE Fu giusto il mio timor. 
OLINTO Dopo sì lievi 45 
mendicati pretesti, in questo giorno 
sceglier prometti. Impaziente e lieto 


21. genio: inclinazione. 23. al...consiglio: a prendere una decisione al 
momento opportuno. 32. Due lune: due mesi. 34. terzo giro: terzo mese. 
36. risolvi: ti decidi; dimora: indugio. 38. timida: paurosa. 40-4. a de- 
stra... pianto: allude a infausti segni premonitori (cfr. Virgilio, Aen., 1v, 
462-5). 
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tutto il regno raccolto 
previene il dì. Ciascun s’adorna, inteso 
con ricca pompa a comparirti avanti. so 
Chi di serici ammanti, 
sudati già dalle sidonie ancelle; 
chi di sanguigne lane, 
che Tiro colorì, le membra avvolge. 
In su la fronte a questi 55 
vedi tremar fra i lunghi veli attorti 
di raro augel le pellegrine piume: 
dalle tempie di quelli 
vedi cader multiplicata e strana 
serie d’indiche perle. Altri di gemme, 60 
altri d’oro distingue i ricchi arredi 
di partico destrier. Quanto ha di raro, 
tutto espone la Siria; e tornan tutti 
a riveder la luce i preziosi 
dall’avaro timor tesori ascosi. 65 
cLeoNIcE Inutile sollievo a mia sventura. 
OLINTO — Ma che prò tanta cura, 
tanto studio che prò? Se, attesa in vano 
dall’aurora al meriggio, 
dal meriggio alla sera, e dalla sera 70 
a questa della notte 
già gran parte trascorsa, ancor non vieni? 
Irresoluta, incerta 
dubiti, ti confondi: a’ dubbi tuoi 
sembra ogn’indugio insufficiente e corto. 75 
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 
CLEONICE Pur troppo è ver, pur troppo 
convien ch’io serva a questa 


49. previene il dì: già si prepara come se il giorno delle tue nozze fosse 
imminente. 52. sidonie: di Sidone, città della Fenicia. 54. che... co- 
lorì: che furono tinte di rosso a Tiro, città della Fenicia, famosa per la 
fabbricazione della porpora. 57. pellegrine: rare, insolite. 59. multipli- 
cata: in molteplici file. 61. distingue: orna, guamisce. 62. partico: dei 
Parti, che possedevano magnifici destrieri ed eccellevano nell’arte di caval- 
care. 65. avaro timor: la paura, il sospetto che sempre si accompagna al- 
l’avarizia. 68. studto: sollecitudine. 
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OLINTO 
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OLINTO 
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CLEONICE 


OLINTO 


CLEONICE 
OLINTO 


85. trascorse: scese. 


ardenti. 
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dura necessità. Vanne, precedi 
il mio venir. Sarà contento il regno; 
lo sposo sceglierò. 
Pensa, rammenta 

che suddito fedele 
Olinto t'ammirò; che il sangue mio... 
Lo so: d'’illustri eroi 
per le vene trascorse. 

Aggiungi a questo 
i merti di Fenicio... 

A me son noti. 
Sai de’ consigli suoi... 

De’ suoi consigli 
io conosco il valor; distinguo il pregio 
della sua fedeltà. Tutto pensai, 
tutto, Olinto, io già so. 

Tutto non sai. 
Già da lunga stagion tacito amante 
all’amorose faci 
mi struggo de’ tuoi lumi... 
Ah parti, e taci. 
Come tacere | 
E ti par tempo, Olinto, 
di parlarmi d’amor? (s'alza da sedere) 
Perché sdegnarti, 
s'io chiedendo mercé... 
Ma taci, e parti. 
Di quell’ingiusto sdegno 
io la cagion non vedo. 
Offenderti non credo, 
parlandoti d’amor. 
Tu mi rendesti amante: 
colpa è del tuo sembiante 
la libertà del labbro, 
la servitù del cor. (parte) 
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92-3. all’amorose . . . lumi: mi struggo ai tuoi sguardi 
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SCENA II 
CLEONICE € foî BARSENE 


CLEONICE Alceste, amato Alceste, 
dove sei? Non m’ascolti! In van ti chiamo; 
t'attendo in van. Barsene, (a Barsene, che soprag- 
giunge) 
qualche lieta novella 
mi rechi forse? Il mio diletto Alceste 
forse tornò? 
BARSENE Volesse il Cielo. Io vengo, 
regina, ad affrettarti. Il popol tutto 
per la tardanza tua mormora e freme. 
Non puoi senza periglio 
più differir. 
CLEONICE Misera me! Si vada (în atto di partire, 
e poi si ferma) 
dunque a sceglier lo sposo. Oh Dio! Barsene, 
manca il coraggio. Io sento 
che alla ragion contrasta 
dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai si vide 
più afflitta, più confusa, 
più agitata di me! (si getta a sedere) 
BARSENE Qual arte è questa 
di tormentar te stessa, ove non sono, 
figurando sventure? 
CLEONICE È figurato 
forse il dover, che mi costringe a farmi 
serva fino alla morte a chi non amo? 
A chi, forse chiedendo 
con finto amor della mia destra il dono, 
si duol che compra a caro prezzo il trono? 
BARSENE È ver: ma il sacro nodo, 
i reciprochi pegni 
del talamo fecondo, il tempo e l’uso, 
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112. tardanza: indugio. 118. dubbio: esitante. 121-2. ove... sventure: 
immaginando sventure inesistenti; figurato: frutto di immaginazione. 
128. il sacro nodo: il sacro vincolo del matrimonio. 130. l’uso: l'abitudine. 
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di due sposi discordi 

il genio avverso a poco a poco in seno 

cangia in amore, o in amicizia almeno. 
CLEONICE E se tornando Alceste 

mi ritrovasse ad altro sposo in braccio, 135 

che sarebbe di lui? 

che sarebbe di me? Tremo in pensarlo. 

Qual pentimento avrei 

dell’incostanza mia! Qual egli avrebbe 

intollerabil pena 140 

di trovarmi infedele! 

Le sue giuste querele, 

le smanie sue, le gelosie, gli affanni, 

ogni pensier sepolto, 

tutto il suo cor gli leggerei nel volto. 145 
BARSENE Come sperar ch’ei torni? Omai trascorsa 

è un’intera stagion, da che trafitto 

fra le cretensi squadre 

cadde il tuo genitor. Sai che al suo fianco 

sempre Alceste pugnò; né più novella 150 

di lui s’intese. O di catene è cinto, 

o sommerso è fra l’onde, o in guerra estinto. 
CLEONICE No, mel predice il core, Alceste vive, 

Alceste tornerà. 
BARSENE Quando ritorni, 

più infelice sarai. Se a lui ti doni, 155 

di cento oltraggi il merto; e, se l’escludi, 

presente al duro caso 

uccidi Alceste: onde il di lui ritorno 

t'esporrebbe al cimento 

d’esser crudele ad uno o ingiusta a cento. 160 


132. il genio avverso: la contraria inclinazione naturale; genio è comple- 
mento oggetto di cangia (cfr. il verso seguente). 142. querele: querimo- 
nie, lamentele. 144. sepolto: riposto, segreto. 147. un'intera stagion: tre 
mesi; nella realtà storica dalla morte di Demetrio I (150 a. C.) alla restau- 
razione di Demetrio II (145 a. C.) passarono cinque anni. 148. le cretensi 
squadre: le milizie di Creta (cfr. l’ Argomento). 154. Quando: quand’anche. 
159. cimento: rischio. 
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Ritorni, e a lui vicina 
qualche via troverò... 


SCENA III 
MITRANE e dette. 


Che fai, regina? 
Il periglio s'avanza. A poco a poco 
la lunga tolleranza 
degenera in tumulto. Unico scampo 165 
è la presenza tua. Ì 
Questo, Barsene, 
è il ritorno d’Alceste?... Andar conviene. (s'alza 
da sedere) 
E scegliesti? 
Non scelsi. 
Ma che farai? 
Non so. 
Dunque t’esponi 
irresoluta a sì gran passo? 
Io vado 170 
dove vuole il destin, dove la dura 
necessità mi porta, 
così senza consiglio e senza scorta. 
Fra tanti pensieri 
di regno e d’amore, 175 
lo stanco mio core 
se tema, se speri 
non giunge a veder. 
Le cure del soglio, 
gli affetti rammento: 180 
risolvo, mi pento, 


174-83. Fra tanti... voler: la situazione di Cleonice ha qualche analogia con 
quella di Isabelle nel Don Sanche d'Aragon di Corneille (cfr. atto I, scena 
11: «Dona Isabelle. Madame, je suis reine, et dois régner sur moi. / Le rang 
que nous tenons, jaloux de notre gloire, / souvent dans un tel choix nous 
défend de nous croire, / jette sur nos désirs un joug impérieux, / et dédaigne 
l’avis et du coeur et des yeux. / Qu'on ouvre. Juste ciel, vois ma peine, et 
m’inspire / et ce que je dois faire, et ce que je dois dire»; e, ivi, cfr. atto Il, 


scena I). 
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e quel, che non voglio, 
ritorno a voler. (parte) 


SCENA IV 
BARSENE e MITRANE 


BARSENE Infelice regina, 
quanto mi fa pietà! 
MITRANE Tanta per lei 185 
pietà sente Barsene, 
e sì poca per me? 
BARSENE S’altro non chiedi 
che pietà, l’ottenesti. Amor se speri, 
indarno ti lusinghi. 


MITRANE E non son io 
già misero abbastanza? 190 
Perché toglier mi vuoi fin la speranza? 

BARSENE Misero tu non sei: 


tu spieghi il tuo dolore, 

e se non dèsti amore, 

ritrovi almen pietà. 195 
Misera ben son io, 

che nel segreto laccio 

amo, non spero, e taccio, 

e l’idol mio nol sa. (parte) 


SCENA V 
MITRANE, f0î FENICIO 


MITRANE Inutile pietà. 


FENICIO Mitrane amico, 200 
Cleonice dov'è? 

MITRANE Costretta al fine 
s’'incammina alla scelta. 

FENICIO Ecco perdute 


tutte le cure mie. 


192-9. Misero ...sa: cfr. Didone abbandonata, atto 11, scena 1, vv. 23-7, qui 
a p. 54. 
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204. alla tua fede: a te che sei fedele. 
uno (cfr. la nota al v. 147). 
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Perché? 

Conviene 
ch’io sveli alla tua fede un grande arcano. 
Tacilo e mi consiglia. 

A me ti fida: 
impegno l’onor mio. 
Già ti sovviene 
che ’1 barbaro Alessandro, 
di Cleonice genitor, dal trono 
scacciò Demetrio il nostro re. 

Saranno 
omai sei lustri, e n’ho presente il caso. 
Sai che Demetrio oppresso 
morì nel duro esilio; e inteso avrai 
che pargoletto in fasce 
seco il figlio morì. 

Rammento ancora 
che Demetrio ebbe nome. 

Or sappi, amico, 

che vive il real germe, 
ed a te non ignoto. 

Il ver mi narri, 
o pur fole son queste? 
Anche più ti dirò. Vive in Alceste. 
Numi, che ascolto! 

In queste braccia il padre 
lo depose fuggendo. Ei mi prescrisse 
di nominarlo Alceste. Al sen mi strinse, 
e dividendo i baci 
tra il figlio e me, s’intenerì, mi disse: 
«Conserva il caro pegno 
al genitore, alla vendetta, al regno». 
Or la ragion comprendo 
del tuo zelo per lui. Ma per qual fine 
celarlo tanto? 
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210. sei lustri: in realtà poco più di 
216. il real germe: il discendente del re. 
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FENICIO Avventurar non volli 
una vita sì cara. Io sparsi ad arte 230 
che Demetrio vivea: 
tacqui che fosse Alceste: e questa voce 
contro Alessandro a sollevar di Creta 
sai che l’armi bastò. Sai che ’l tiranno 
nella pugna morì. Ma vario effetto 235 
il nome di Demetrio 
produce in Siria. Ambiziosi i grandi 
niegan fede alla fama, onde bisogna 
soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 
Da’ Cretensi l’attendo, 240 
ma in vano giungerà. Lontano è Alceste: 
non so s’ei viva; e Cleonice intanto 
elegge un re. 


MITRANE Ma Cleonice elegga: 
sempre, quando ritorni, e che ’1 soccorso 
abbia di Creta, Alceste 245 
vendicar si potrà. 

FENICIO Questo non era, 


Mitrane, il mio pensier. Sperai che un giorno, 

fatto consorte a Cleonice, Alceste 

ricuperasse il regno 

senza toglierlo a lei. L’eccelsa donna 250 
degna è di possederlo. A tale oggetto 

alimentai l’affetto 

nel cor d’entrambi: e se il destin... Ma perdo 

l’ore in querele. Io di mie cure, amico, 

ti chiamo a parte. Avrem dell’opra il frutto, 255 
sol che tempo s’acquisti. Andiam. Si cerchi 
d’interromper la scelta. Ai caso estremo 

s’avventuri il segreto. In faccia al mondo 

tu mi seconda; e, se coll’armi è d’uopo, 

tu coll’armi m’assisti. 260 


229. Avventurar: esporre avventatamente. 230. sparsi ad arte: diffusi di 
proposito la notizia. 238. alla fama: alla voce. 238-9. onde . . . soglio: per 
la qual cosa occorre l’aiuto straniero per ristabilirlo sul trono. 251. ogget- 
to: scopo. 257-8. Alcaso...segreto: in caso di estrema necessità si corra 
il rischio di rivelare il segreto di Alceste. 
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Ecco tutto il mio sangue. In miglior uso 
mai versar nol potrò. Chiamasi acquisto 
il perdere una vita 
a favor del suo re. Sì bella morte 
invidiata saria. 
Vieni al mio seno, 
generoso vassallo. Ai detti tuoi 
sento per tenerezza 
il ciglio inumidir: sento nel petto 
rinvigorir la speme; e veggo un raggio 
del favor degli dei nel tuo coraggio. 
Ogni procella infida 

varco sicuro e franco 

colla virtù per guida, 

colla ragione al fianco, 

colla mia gloria in sen. 

Virtù fedel mi rende, 

ragion mi fa più forte; 

la gloria mi difende 

dalla seconda morte 

dopo il mio fato almen. (parte) 


SCENA VI 
MITRANE 


Non poteva un Alceste 
nascer fra le capanne. Il suo sembiante, 
ogni moto, ogni accento 
palesava abbastanza il cor gentile 
negli atti ancor del portamento umile. 
Alma grande e nata al regno 
fra le selve ancor tramanda 


IOI 


265 


270 


275 


280 


285 


278-80. mi difende... almen: mi impedirà di morire una seconda volta, di 


essere cioè dimenticato dopo la morte (fato). 


281-5. Non poteva . . . umile: 


cfr. Corneille, Don Sanche d’ Aragon, atto v, scena v: «Don Lope. Cette 
noble fierté désavoue un tel père ... Non, le fils d’un pécheur ne parle 
point ainsi, / et son fme paraît si dignement formée, / que j’en crois plus 


que lui l’erreur que j'ai semée»; abbastanza: piuttosto. 


lascia intravvedere. 


287. tramanda: 
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qualche raggio, qualche segno 
dell’oppressa maestà. 
Come il fuoco in chiuso loco 290 
tutto mai non cela il lume; 
come stretto in picciol letto 
nobil fiume andar non sa. (parte) 


SCENA VII* 


Luogo magnifico con trono da un lato e sedili in faccia al suddetto 
trono per li grandi del regno. Vista in prospetto** del gran porto di 
Seleucia con molo. Navi illuminate per solennizzare l’elezione 
del nuovo re. 


CLEONICE, preceduta dai grandi del regno, seguita 
da FENICIO e da OLINTO; guardie e popolo. 


CORO Ogni nume ed ogni diva 
sia presente al gran momento, 295 
che palesa il nostro re. 

PRIMO CORO Scenda Marte, Amor discenda, 


senza spada e senza benda. 
seconDo coro —Coll’ulivo e colla face 
Imeneo venga e la Pace. 300 
PRIMO CORO Venga Giove ed abbia a lato 
gli altri dei, la Sorte e ’1 Fato. 
sEcoNDO coro — Ma non abbia in questa riva 
i suoi fulmini con sé. 
CORO Ogni nume ed ogni diva 305 
sia presente al gran momento, 
che palesa il nostro re. 


(Nel tempo che si canta il suddetto coro, Cleonice, 
servita da Fenicio, va în trono a sedere) 


oLINTO — Dal tuo labbro, o regina, il suo monarca 
la Siria tutta impaziente attende. 
Risolvi. Ognuno il gran momento affretta 310 
con silenzio modesto. 


293. nobil: ampio e imponente. * Per questa scena cfr., in questo volume, 
la lettera del Metastasio a Marianna Benti-Bulgarelli del 12 gennaio 1732. 
@* in prospetto: in prospettiva. 300. Imeneo: il dio delle nozze. 311. mt0- 
desto: rispettoso. 
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326. il cimento: questa prova; la scelta dello sposo. 
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Sedete. (Oh dei, che gran momento è questo!) 
(stedono Fenicio, Olinto e gli altri grandi) 
(Che mai farò?) 

Voi m’innalzaste al trono: 
son grata al vostro amor; ma troppo è il peso, 
che uniste al dono. E chi fra tanti uguali 
di merti e di natali 
incerto non saria? Ne’ miei pensieri 
dubbiosa, irresoluta, or questo or quello 
ricuso, eleggo; e mille faccio e mille 
cangiamenti in un’ora. 

A sceglier vengo, e sono incerta ancora. 
E ben, prendi, o regina, 
maggior ternpo a pensar. 
Come! 
T'accheta. 
Teco tanto indiscreta (a Cleonice) 
non è la Sitia; e ognun di noi conosce 
quanto è grande il cimento. 
È dunque poco 

il giro di tre lune? In questa guisa, 
Cleonice, potrai 
prometter sempre e non risolver mai. 
Audace, e chi ti rese 
temerario a tal segno? 

Il zelo, il giusto, 
il periglio di lei. Se ancor delusa 
oggi resta la Siria, io non so dirti 
dove giunger potrebbe 
l’intolleranza sua. 

Potrebbe forse 
pentirsi dell’ardir. Chi siede in trono 
leggi non soffre. Il numero degli anni, 
se mi scema vigore, 
non mi toglie coraggio. Il sangue mio 
per la sua libertà 


cfr. scena I, vv. 32-6. 337. non soffre: non tollera. 
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327. il giro di tre lune: 
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tutto si verserà... 
Fenicio, oh Dio! 

non risvegliar, ti prego, 
nuove discordie. Il differir che giova? 
Sempre incerta sarei. 
Udite. Io sceglierò . . . 

Sceglier non dèi. 345 
(S’avventuri l’arcano). 

A noi che porta 
frettoloso Mitrane? (vedendo venir Mitrane) 


SCENA VIII 
MITRANE, oi ALCESTE dal porto, e detti. 


In questo punto 
sopra picciolo legno Alceste è giunto. 
(Numi!) 
(Respiro!) 
Ove si trova? 
(accennando verso il porto) Ei viene. 
(s'alza dal trono, e seco s' alzano tutti) 
Fenicio, Olinto (ah ch'io mi perdo!), andate 350 
l’amico ad abbracciar, che s’avvicina. 
(Io quasi mi scordai d’esser regina). 
(torna a sedere. Fenicio e Mitrane vanno ad incon- 
trare Alceste, che in picciola barca si vede appro- 
dare, e l’abbracciano) 
(Inopportuno arrivo!) 
(Ecco il mio bene. (verso A/- 
ceste, che s’ avvicina) 
Tu palpiti, o cor mio, 
che riconosci, oh Dio! le tue catene). 355 
Pur mi concede il fato 
il piacer sospirato 
di trovarmi a’ tuoi piedi, o mia regina. 
Pur il Ciel mi concede 


346. S’avventuri l’arcano: cfr. la scena v, vv. 257-8. 355. le tue catene: 
colui che ti tiene avvinto a sé. 
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365. privata: cittadina privata. 
Aen., 11, 369: « plurima mortis imago ». 
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che a te della mia fede 
recar su i labbri miei possa il tributo. 
Felice me, se ancora 
fra le cure del regno 
d’un regio sguardo il mio tributo è degno. 
E privata e sovrana 
l’istessa Cleonice in me ritrovi. 
Oh quanto, Alceste, oh quanto 
atteso giungi, e sospirato, e pianto! 
(Torno a sperar). 
Ma qual disastro a noi 
sì gran tempo ti tolse? 
(Oh sofferenza!) 
Sai che la mia partenza 
col re tuo genitor... 
Sappiamo, Alceste, 
la pugna, le tempeste, 
di lui la morte e le vicende... 
Il resto 
dunque giovi ascoltar. Siegui. 
(Che pena!) 
Al cader d’Alessandro in noi l’ardire 
tutto mancò. Già le nemiche squadre 
balzan su i nostri legni: orrido scempio 
si fa de’ vinti: in mille aspetti e mille 
erra intorno la morte. Altri sommerso, 
altri spira trafitto, e si confonde 
la cagion del morir tra ’l ferro e l’onde. 
Io, sfortunato avanzo 
di perdite sì grandi, odiando il giorno, 
su la scomposta prora 
d’infranta nave a mille strali esposto, 
lungamente pugnai; finché, versando 
da cento parti il sangue, 
perdei l’uso de’ sensi e caddi esangue. 


giorno: la luce, la vita. 385. scomposta: sconnessa. 
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379-80. în mille... morte: cfr. Virgilio, 
383. avanzo: superstite. 


334. il 
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CLEONICE (Mi fa pietà). 
ALCESTE Quindi in balìa dell’onde 390 
quanto errai non so dirti. Aprendo il ciglio, 
il lacero naviglio 
so che più non rividi. In rozzo letto 
sotto rustico tetto io mi trovai. 
Ingombre le pareti 395 
eran di nasse e reti; e curvo e bianco 
pietoso pescator mi stava al fianco. 
CLEONICE Ma in qual terra giungesti? 
ALCESTE In Creta: ed era 
cretense il pescator. Questi sul lido 
mi trovò semivivo. Al proprio albergo 400 
pietoso mi portò. Ristoro al seno, 
dittamo alle ferite 
sollecito apprestò. Questi provvide 
dopo lungo soggiorno 
di quel picciolo legno il mio ritorno. 405 
FENICIO Oh strani eventi! 
OLINTO AI fine 
l’istoria terminò. Tempo sarebbe... 
CLEONICE T°’intendo, Olinto; io sceglierò lo sposo. 
Ciascun sieda e m’ascolti. 
(Fenicio, Olinto e gli altri grandi siedono) 
ALCESTE (Io ritornai 
opportuno alla scelta). 
(Alceste, volendo sedere, è impedito da Olinto) 


OLINTO Olà, che fai? 410 
ALCESTE Servo al cenno real. 
OLINTO Come! al mio fianco 


vedrà la Siria un vil pastore assiso ? 
ALCESTE La Siria ha già diviso 


400. albergo: abitazione. 402. dittamo: pianta aromatica cui gli antichi at- 
tribuivano virtù medicamentose. 403-5. provvide ... ritorno: «provvede- 
re» è qui costruito alla latina. 410. opportuno alla: in tempo utile per la. 
411. cenno: comando. 411-2. Come... assiso?: cfr. Corneille, Don Sanche 
d'Aragon, atto I, scena II: «Don Manrique. Tout beau, tout beau, Carlos! 
d’où vous vient cette audace? / Et quel titre en ce rang a pu vous éta- 
blir? Carlos. J'ai vu la place vide, et cru la bien remplir. Don Manrigue. Un 
soldat bien remplir une place de comtel ». 
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Alceste dal pastor. Depose Alceste 
tutto l’esser primiero, 415 
allor che di pastor si fé guerriero. 
OLINTO Ma in quelle vene ancora 
scorre l’ignobil sangue. 


ALCESTE In queste vene 
tutto si rinnovò: tutto il cangiai, 
quando in vostra difesa io lo versai. 420 


OLINTO = Ma qual. de’ tuoi maggiori 

a tant’oltre aspirar t’'aprì la strada? 
ALCESTE Il mio cor, la mia destra e la mia spada. 
OLINTO Dunque... 


FENICIO Eh taci una volta. 
OLINTO Almen si sappia 
la chiarezza qual è degli avi sui. 425 


FENICIO Finisce in te, quando comincia in lui. 
CLEONICE Non più: nel mio comando 
si nobilita Alceste. 
OLINTO In questo loco 
solo ai gradi supremi 
di sedere è permesso. 
CLEONICE E bene, Alceste 430 
sieda duce dell’armi, 
‘del sigillo real sieda custode. 
Ti basta, Olinto? (A/ceste siede, e Olinto si alza) 
OLINTO Ah questo è troppo. A lui 


414-6. Depose . . . guerriero: anche la risposta di Alceste ricorda quella cor- 
neliana di Carlos a Manrique: cfr. Don Sanche d’ Aragon, atto 1, scena 111: 
«Seigneur, ce que je suis ne me fait point de honte. / Depuis plus de six ans 
il ne s’est fait combat / qui ne m’ait bien acquis ce grand nom de soldat». 
423.Il mio... spada: cfr. ivi: «Carlos. Seigneur, pour mes parents je nomme 
mes exploits; / ma valeur est ma race, et mon bras est mon père». 424. una 
volta: alfine. 425.chiarezza: nobiltà. 427-8. Non più... Alceste: cfr. 
Corneille, Don Sanche d’ Aragon, atto 1, scena 111: «Dona Isabelle. Eh bien! 
Je l’anoblis, / quelle que soit sa race et de qui qu'il soit fils. / Qu’on ne 
conteste plus». 429. gradi supremi: gli appartenenti agli ordini sociali più 
elevati. Cfr. ivi: «Don Manrique. Qui, mais ce rang n’est dà qu'aux hautes 
dignités; / tout autre qu’un marquis ou comte le profane». 430-3. E be- 
ne... Olinto?: cfr. ivi: «Dona Isabelle. Eh bien! seyez-vous donc, marquis 
de Santillane, / comte de Pennafiel, gouverneur de Burgos. / Don Manri- 
que, est-ce assez pour faire seoir Carlos? / Vous reste-t-il encor quelque 
scrupule en l’àme », 
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dona te stessa ancor. Conosce ognuno 
dove giunger tu brami. 


In questa guisa, 435 

temerario, rispondi? Al braccio mio 
lascia il peso, o regina, 
di punir quell’audace. 

Ai merti suoi, 
all’inesperta età tutto perdono, 
ma taccia in avvenir. 

Siedi, e raffrena 440 


tacendo almeno il violento ingegno. 
Udisti? (ad Olinto) 
Ubbidirò. (Fremo di sdegno). (forna a sedere) 
Scelsi già nel mio cor: ma, pria che faccia 
palese il mio pensiero, un’altra io bramo 
sicurezza da voi. Giuri ciascuno 


445 

di tollerar del nuovo re l’impero, 
sia di Siria o straniero, 
o sia di chiaro o sia di sangue oscuro. 
(Come tacerl!) 

Su la mia fé lo giuro. 
Siegui, Olinto. 

Non parli? 450 


Lasciatemi tacer. 

Forse ricusi? 
Io n’ho ragion. Né solo 
m’oppongo al giuramento. Altri vi sono... 
E ben, su questo trono (s'alza dal trono, e seco tutti) 
regni chi vuole. Io d’un servile impero 455 
non voglio il peso. 

Eh non curar di pochi 

il contrasto, o regina, in faccia a tanti 
rispettosi vassalli. 

In faccia mia 
l’ardir di pochi io tollerar non deggio. (scende dal 
trono) 


437.îl peso: il compito gravoso (cfr. il latino pensum). 441. il violento ingegno: 


il temperamento collerico. 


455. servile: che mi costringa a servire altrui. 
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Libero il gran Consiglio 
l’affar decida. O senza legge alcuna 
sceglier mi lasci, o soffra 
che da quel soglio, ove richiesta ascesi, 
volontaria discenda. Almen privata 
disporrò del cor mio. Volger gli affetti 
almen potrò dove più il genio inclina: 
ed allor crederò d’esser regina. 
Se libera non sono, 
se ho da servir nel trono, 
non curo di regnar, 
l'impero io sdegno. 
A chi servendo impera 
la servitude è vera, 
è finto il regno. 
(parte Cleonice, seguita da Mitrane, dai grandi, 
dalle guardie e dal popolo) 


SCENA IX 
FENICIO, OLINTO ed ALCESTE 


Così de’ tuoi trasporti 

sempre arrossir degg’io? Né mai de’ saggi 
il commercio, l'esempio 

emendar ti farà? 

Ma, padre, io soffro 
ingiustizia da te. Potresti al soglio 
innalzarmi, e m’opprimi. 

Avrebbe in vero 
la Siria un degno re; torbido, audace, 
violento, inquieto ... 

Il caro Alceste 
saria placido, umile, 
generoso, prudente... Ah chi d’un padre 
gli affetti ad acquistar l’arte m’addiìta! 
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466. il genio inclina: l'indole, l'inclinazione naturale mi fa propendere. 


477. il commercio: la frequentazione. 


481. torbido: turbolento (latinismo). 
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495. Nelle tue scuole: alla tua scuola; è ironico. 
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Vuoi gli affetti d’un padre? Alceste imìta. 


Se fecondo e vigoroso 
crescer vede un arboscello, 
si affatica intorno a quello 
il geloso agricoltor. 
Ma da lui rivolge il piede, 
se lo vede in su le sponde 
tutto rami e tutto fronde, 
senza frutto e senza fior. (parte) 


SCENA X 
OLINTO ed ALCESTE 


Nelle tue scuole il padre 


vuol ch'io virtude apprenda. E bene, Alceste, 
comincia ad erudirmi. Ah, renda il Cielo 


così l'ingegno mio facile e destro, 


che non faccia arrossir sì gran maestro. 


Signor, quei detti amari 
soffro solo da te. Senza periglio 
tutto può dir chi di Fenicio è figlio. 
Io poco saggio in vero 
ragionai col mio re. Signor, perdona 
se offendo in te la maestà del soglio. 
Olinto, addio. Più cimentar non voglio 
la sofferenza mia. Tu scherzi meco, 
m’insulti, mi deridi, 
e del rispetto mio troppo ti fidi. 
Scherza il nocchier talora 
coll’aura, che si desta, 
ma poi divien tempesta, 
che impallidir lo fa. 
Non cura il pellegrino 
picciola nuvoletta, 


490 


495 


500 


595 


sio 


515 


498. ingegno: intelletto; 


destro: pronto. 506. cimentar: mettere alla prova. 507. sofferenza: ca- 
pacità di sopportazione. 514. il pellegrino: il viandante. 
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ma, quando men l’aspetta, 
quella tonando va. (parte) 


SCENA XI 
OLINTO 


Chi di costui l’oscura 
origine ignorasse, ai detti alteri 
di Pelope o d’Alcide s20 
progenie il crederebbe. E pure, ad onta 
del rustico natale, 
Alceste per Olinto è un gran rivale. 
Che mi giova l’onor della cuna, 
se nel giro di tante vicende 525 
mi contende l’acquisto del trono 
la fortuna d’un rozzo pastor! 
Cieca diva, non curo il tuo dono, 
quando è prezzo d’ingiusto favor. (parte) 


SCENA XII 
Giardino interno nel palazzo reale. 


CLEONICE, BARSENE, foî FENICIO 


CLEONICE Dunque, perch’io l’adoro, 530 
tutto il mondo ad Alceste oggi è nemico? 
Questo contrasto appunto 
più impegna l’amor mio. 
BARSENE Ma in questo istante 
forse il Consiglio a tuo favor decise. 
Che giova innanzi tempo... 
CLEONICE Eh ch'io conosco 535 
dell’invidia il poter. Forse a quest'ora 
terminai di regnar. Ma non per questo 
misera mi farà l’altrui livore. 


520. Pelope: figlio di Tantalo, re della Lidia; Alcide: Ercole, così chiama- 
to da Alceo, suo avo. 528. Cieca diva: la Fortuna. 
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È un gran regno per me d’Alceste il core. 
(Oh gelosia!) 
Decise 


il Consiglio, o Fenicio ? (a Fenzcio, che sopraggiunge) 


Appunto. 
Il resto, 

senza che parli, intendo. 
Il mio regno finì. 

Meglio, o regina, 
giudica della Siria. I tuoi vassalli 
per te, più che non credi, 
han rispetto ed amore. Arbitra sei 
di sollevar qual più ti piace al trono. 
Il tuo voler sovrano, 
in qualunque si scelga 
di chiara stirpe, o di progenie oscura, 
ciascuno adorerà, ciascuno il giura. 
Come! in sì brevi istanti 
sì da prima diversi? 

Ah, tu non sai 
quanta fede è ne’ tuoi: nel gran consesso 
tutta si palesò. Chi del tuo volto, 
chi del tuo cor, chi della mente i pregi 
a gara rammentò. Chi tutto il sangue 
offerse in tua difesa: e in mezzo a questo 
impeto di piacer, regina, oh come 
s'udia sonar di Cleonice il nomel 
(Infelice amor mio!) 

Vanne; al Consiglio 
riporta i sensi miei. Dì che ’1 mio core 
a tai prove d’amore 
insensibil non è; che fia mia cura 
che non si penta il regno 
di sua fiducia in me; che grata io sono. 


(Ecco in Alceste il vero erede al trono). (parte) 


Vedi come la sorte 


562. i sensi miei: il mio pensiero, la mia decisione. 
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575. leluci: gliocchi; serenar: rasserenare. 
581-7. Senza curar...me stessa: cfr. Corneille, Don Sanche 


nazione. 
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i tuoi voti seconda. Ecco appagato 
appieno il tuo desio, 
ecco finito ogni tormento. 

Oh Dio! 
Tu sospiri? Io non vedo 
ragion di sospirar. L’amato bene 
in questo punto acquisti, e ancor non sai 
le luci serenar torbide e meste? 
Cara Barsene, ora ho perduto Alceste. 
Come perduto! 

E vuoi 

che siano i miei vassalli 
di me più generosi? Il genio mio 
sarà dunque misura 
de’ merti altrui? Senza curar di tanti 
il sangue illustre, io porterò sul trono 
un pastorello a regolar l'impero? 
Con qual cor, con qual fronte? Ah! non fia vero. 
La gloria mia mi consigliò sin ora 
l’invidia a superar; ma, quella oppressa, 
or mi consiglia a superar me stessa. 
Alceste che dirà? 

Se m’ama Alceste, 
amerà la mia gloria: andrà superbo 
che la sua Cleonice 
si distingua così co’ propri vanti 
dalla schiera volgar degli altri amanti. 
Non so se in faccia a lui 
ragionerai così. 

Questo cimento, 
amica, io fuggirò. Non so se avrei 
virtù di superarmi. È troppo avvezzo 
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579. Il genio mio: la mia incli- 


d’ Aragon, atto II, scena 11: « Dona Isabelle. Je ne le cèle point; j'aime, Carlos, 
ui, j’aime; / mais l'amour de l’État, plus fort que de moi-méme, / cher- 
che, au lieu de l’objet le plus doux à mes yeux, /le plus digne héros de 
régner en ces lieux». 583. regolar: reggere. 586. quella oppressa: soffo- 
cata l’invidia. 596. virtù: forza. 
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ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 
non veder più quel volto a me conviene. 


SCENA XIII 
MITRANE € dette, poî ALCESTE 


Chiede Alceste l’ingresso. 


Oh Dio, Barsene! 


Or tempo è di costanza. 
Va; non deggio per ora ...(a Mitrane) 


Egli s’avanza. (parte) 


(Resisti, anima mia). 

Senza riguardi 
la mia bella regina 
d’appresso vagheggiar posso una volta. 
Posso dirti che mai 
pace non ritrovai da te lontano: 
posso dirti che sei 
sola de’ pensier miei cura gradita, 
il mio ben, la mia gloria e la mia vita. 
Deh non parlar così. 

Come! uno sfogo 
dell’amor mio verace, 
che ti piacque altre volte, oggi ti spiace? 
In questa guisa, oh Dio! 
l’istessa Cleonice in te ritrovo? 
Son io quello, che tanto 
atteso giunge, e sospirato, e pianto? 
(Che pena!) 
Intendo, intendo, 

bastò la lontananza 
di poche lune a ricoprir di gelo 
di due lustri l'amor. 

Volesse il Cielo! 
Volesse il Ciel! Qual colpa, 
qual demerito è in me? S’io mai t’offesi, 
mi ritolga il destin quanto mi diede 
la tua prodiga man: sempre sdegnati 
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sian per me que’ begli occhi, 625 
arbitri del mio cor, del viver mio. 
Guardami, parla. 

(Ah non resisto!) Addio. (parte) 


SCENA XIV 
ALCESTE € BARSENE 


Numi, che avvenne mai! Que’ dubbi accenti, 
quel pallor, quei sospiri 
mi fanno palpitar. Qual è, Barsene, 630 
la cagion di sì strano 
cangiamento improvviso ? È invidia altrui? 
È incostanza di lei? 
È ingiustizia degli astri? È colpa mia? 
Le smanie del tuo core 635 
mi fan pietà. Forse con altra amante 
più felice saresti. 
Ah giunga prima 
l’ultimo de’ miei giorni. Io voglio amarla 
a prezzo ancor di non trovar mai pace; 
che più soffrir mi piace 640 
per la mia Cleonice ogni tormento, 
che per mille bellezze esser contento. 
Dal suo gentil sembiante 

nacque il mio primo amore, 

e l'amor mio costante 645 

ha da morir con me. 

Ogni beltà più rara, 

benché mi sia pietosa, 

per me non è vezzosa, 

vaga per me non È. (parte) 650 


SCENA XV 
BARSENE 


Infelice cor mio, qual altro attendi 
disinganno maggiore! Indarno aspiri 
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ad espugnar la fedeltà d’Alceste. 
Ma pur chi sa; la tolleranza, il tempo 
forse lo vincerà. Vince de’ sassi 
il nativo rigor picciola stilla 
collo spesso cader. Rovere annosa 
cede ai colpi frequenti 
d’assidua scure. E se m’inganno? Oh Dio! 
Temo che l’idol mio, 
nel conservarsi al primo amor costante, 
sia più fermo de’ sassi e delle piante. 
Vorrei da’ lacci sciogliere 
quest’alma prigioniera: 
tu non mi fai risolvere, 
speranza lusinghiera: 
fosti la prima a nascere, 
sei l’ultima a morir. 
No, dell’altrui tormento 
no che non sei ristoro; 
ma servi d’alimento 
al credulo desir. 
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655-7. Vince...cader: le gocce d’acqua che cadono ripetutamente su un 


sasso ne vincono la durezza, facendo opera di erosione. 
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SCENA PRIMA 
Galleria. 


ALCESTE ed OLINTO 


E tu per qual ragione 
mi contendi l’ingresso? Al regio piede 
necessario è ch'io vada. (in atto d’innoltrarsi) 

Andar non lice: 
la regina lo vieta, Olinto il dice. 
Attenderò fin tanto 5 
che fia permesso il presentarmi a lei. 
Son pure i detti miei 
chiari abbastanza. A Cleonice innanzi 
più non dèi comparir. Ti vieta il passo 
alla real dimora, 10 
né mai più vuol mirarti. Intendi ancora? 
Più mirarmi non vuole? Oh dei! mi sento 
stringere il cor. 

Questo comando, Alceste, 

t'agghiaccia, 10 me n’avvedo. 
No, perdonami, Olinto, io non ti credo. 15 
Non è la mia regina 
tanto ingiusta con me. Né v'è ragione 
che a sì gran pena un suo fedel condanni. 
O ingannar ti lasciasti, o tu m’inganni. 
E ardisci dubitar de’ detti miei? 20 
Se troppo ardisco, io lo saprò da lei. (în atto d’en- 
trare s'incontra în Mitrane) 
Fermati. 


SCENA II 
MITRANE e dettt. 


Alceste, e dove? 
Non arrestarmi. A Cleonice io vado. 


2. contendi: impedisci; Al regio piede: a prostrarmi davanti alla regina. 
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25. all'aspetto real: al cospetto della regina. 
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Amico, a te l'ingresso 
all'aspetto real non è permesso. 
Ed è vero il divieto? 

Pur troppo è ver. 


Deh, per pietà, Mitrane, 


intercedi per me. Ritorna a lei: 
dille che a questo colpo 
io resister non so; che alcun l’inganna; 


che reo non sono; e che, se reo mi crede, 


io saprò discolparmi al regio piede. 
Ubbidirti non posso. Ha la regina 
che di te non si parli a noi prescritto; 
e "1 nominarle Alceste anch'è delitto. 
Ma qual è la cagione? 
A me la tace. 
Ah son tradito! Una calunnia infame 
mi fa reo nel suo core: 
ma tremi il traditore, 
qualunque sia. Non lungamente occulto 
al mio sdegno sarà. Su l’are istesse 
correrò disperato 
a trafiggergli il sen. 
Queste minacce : 
sono inutili, Alceste. 
Amici, oh Diol 
perdonate i trasporti 
d’un’anima agitata. In questo stato 
son degno di pietà. Da voi la chiedo; 
voi parlate per me. Voi muova almeno 
veder ne’ mali suoi 


ridotto Alceste a confidarsi in voi. 


Non v'è più barbaro 
di chi non sente 
pietà d’un misero, 
d’un innocente, 


cioè, di commettere sacrilegio. 
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41. Su l’are istesse: incurante, 


OLINTO 


MITRANE 


OLINTO 


68. come perdita: come la perdita di un bene veramente posseduto. 
73. clamide: 
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vicino a perdere 
l'amato ben. 
Gli astri m’uccidano, 
se reo son io; 
ma non dividano 
dal seno mio 
colei, ch'è l’anima 
di questo sen. (parte) 


SCENA III 
OLINTO € MITRANE 


La caduta d’Alceste al fin, Mitrane, 
m’assicura lo scettro. Io con la speme 
ne prevengo il piacer. 

Fidarsi tanto 
non deve il saggio alle speranze. Un bene 
con sicurezza atteso, ove non giunga, 
come perdita affligge. E poi t’inganni 
se divenir felice 
speri così. Felicità sarebbe 
il regno in ver, se i contumaci affetti 
rispettassero il trono; onde, cingendo 
la clamide real, più non restasse 
altro a bramar. Ma da un desire estinto 
germoglia un altro; e nel cambiare oggetto 
non scema di vigor. Se pace adesso 
solo in te stesso ritrovar non sai, 
ancor nel regio stato 
infelice sarai, come privato. 
Felicità non credi 
del comando il piacer? 


contumaci affetti: le passioni irrequiete, indocili (contumaci). 
manto (all'origine era il mantello di lana indossato dai Greci sopra la tuni- 
ca). 75-6. nel cambiare ...vigor: non diminuisce, non muta l'intensità 


(vigor) del desiderio, anche se ne muta l’oggetto. 
z one di re. 
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71.î 


78. regio stato: condi- 
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L’uso d’un bene 
ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
è maggior che ottenuto. Or non comprendi 
di qual peso è il diadema, e quanto studio 
costi l’arte del regno. 

Il regno istesso 
a regnare ammaestra. 

È ver; ma sempre 
s'impara errando: ed ogni lieve errore 
si fa grande in un re. 

Tanta dottrina 
non intendo, Mitrane. Il brando e l’asta 
solo appresi a trattar. Gli affetti umani 
investigar non è per me. Bisogna 
per massime sì grandi 
età più ferma, e frequentar conviene 
d’Egitto i tempii, o i portici d’Atene. 
Ma d’Atene e d’Egitto 
il saper non bisogna 
per serbarsi fedel. Tu fino ad ora 
non amasti Barsene? 

E l’amo ancora. 

E puoi, Barsene amando, 
compiacerti d’un trono, 
per cui la perdi? 

E comparar tu puoi 
la perdita d’un core 
coll’acquisto d’un regno? 

A queste prove 

chi è fedel si distingue. 

Eh che in amore 
fedeltà non si trova. In ogni loco 
si vanta assai, ma sì conserva poco. 
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81-2. L'uso... senso: l'abitudine a godere di un bene ne fa avvertire meno 


il piacere. 


93. ferma: salda, matura. 


93-4. frequentar . ..d’ Atene: co- 


noscere la scienza, la dottrina egiziana e la filosofia greca; d’Egitto î tem- 
pii: le scuole nell’antico Egitto erano annesse ai templi; portici: il luogo 
dove i filosofi greci, in particolare gli Stoicìi (stoà: portico), amavano pas- 
seggiare conversando e discutendo. 
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È la fede degli amanti 

come l’araba fenice: 

che vi sia, ciascun lo dice; 

dove sia, nessun lo sa. 110 
Se tu sai dov’ha ricetto, 

dove muore e torna in vita, 

me l’addiìta, e ti prometto 

di serbar la fedeltà. (parte) 


SCENA IV 
MITRANE, f0î CLEONICE e BARSENE 


MITRANE Un’aura di fortuna, 115 
che spira incerta, è a sollevar bastante 
quell’anima leggiera. Il regio scettro 
già tratta Olinto, e si figura in trono. 
Quanto deboli sono 
fra i ciechi affetti lor le menti umane! 120 
CLEONICE Olà; scriver vogl’io. (ad un paggio) 
Parti, Mitrane. 
MITRANE Ubbidisco al comando. (in atto di partire) 
CLEONICE Odimi. Alceste 
più di me non ricerca? 
MITRANE Anzi, o regina, 
altra cura non ha; ma l’infelice ... 
CLEONICE Parti; basta così. Senti. (a M:itrane, che s'incam- 
mina per partire) 
Che dice? 125 
MITRANE Dice che t’è fedele: 
dice che alcun t’inganna; 
che tu non sei tiranna, 
ch’hai troppo bello il cor: 
che ti vedrà placata; 130 
e vuol morirti al piede 


108. l’araba fenice: uccello sacro che, secondo il mito, risorgeva periodica- 
mente dalle ceneri del proprio rogo. Quest’arietta sarà ripresa in parte dal 
Da Ponte in Così fan tutte (atto 1, scena 1, vv. 50-3). 117-8. Il... trono: 
Olinto già immagina di maneggiare lo scettro e d’essere re. 
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vittima sventurata 
d’un infelice amor. (parte) 


SCENA V 
CLEONICE e BARSENE 


Regina, è pronto il foglio. I sensi tuoi 
spiega in quello ad Alceste. 

Ah! che in tal guisa 
son troppo a lui, son troppo a me crudele. 
Voglio vincermi, e voglio 
dividerlo da me. L’attende il regno, 
l'onor mio lo consiglia, il Ciel lo vuole; 
io lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
vorrei che lo sapesse. È tirannia 
annunziar con un foglio 
sì barbara novella. Altro sollievo 
non resta, amica, a due fedeli amanti, 
costretti a separarsi, 
che a vicenda lagnarsi, 
che ascoltare a vicenda 
d’un lungo amor le tenerezze estreme, 

e nell’ultimo addio piangere insieme. 
Questo è sollievo? Ah di vedere Alceste 
il desio ti seduce. A tal cimento 
non esporti di nuovo. Assai facesti 
resistendo una volta. Il frutto perdi 
della prima vittoria, 
se tenti la seconda. Io te conosco 
più debole d’allora, 
E °l nemico è più forte. Eh, la grand’opra 
generosa compisci. I tuoi vassalli 
fidano in te. Dal superar costante 
questo passo crudel, ch’ora t’affanna, 
pende la gloria tua. 

Gloria tiranna, 


158. generosa: nobilmente. 161. pende: dipende. 
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‘un'anima sì grande il Ciel destina. 
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dunque per te degg’io 
morir di pena, e rimaner per sempre 
così d’ogni mio ben vedova e priva? 
Legge crudel! t'appagherò. Si scriva. (va a scri- 165 


vere al tavolino) 

(Par che m’arrida il fato: 

non dispero d’Alceste). 

(scrivendo) «Alceste amato». 

(Lusingarmi potrò d'esser felice, 

se la gloria resiste 

fra i moti di quel cor pochi momenti). 170 

«E non vuole il destin farci contenti». (scrivendo) 

(Cresce la mia speranza. Oh deil sospende 

la man tremante e si ricopre il volto. 

Ah che ritorna ai primi affetti in preda!) 

Povero Alceste mio! (parlando, poi torna a scrivere) 
(Temo che ceda. 175 

Io nel caso di lei 

non so dir che farei). 

(scrivendo) «Vivi, mio bene, 

ma non per me». Già terminai, Barsene. 

(Eccomi in porto). Or giustamente al trono 

180 

Prendi, e tua cura sia... (volendole dare il foglio) 


SCENA VI 
FENICIO e dette. 


Pietà, regina. 
Ma per chi? 

Per Alceste. Io l’incontrai 
pallido, semivivo, e per l'affanno 
quasi fuori di sé. La dura legge 
di più non rivederti 
è un colpo tal, che gli trafigge il core, 
che la ragion gli toglie, 
che lo porta a morir. Freme, sospira, 


185 


172. sospende: tiene sospesa. 
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prega, minaccia; e fra le smanie e ’1 pianto 
sol di te si ricorda, 
il tuo nome ripete ad ogni passo: 
farebbe il suo dolor pietade a un sasso. 
Ah, Fenicio crudel! Da te sperava 
la vacillante mia 
mal sicura virtù qualche sostegno, 
non impulsi a cader. Perché ritorni 
barbaramente a ritentar la viva 
ferita del mio cor? 

Perdona al zelo 
del mio paterno amor questo trasporto. 
Alceste è figlio mio, 
figlio della mia scelta, 
figlio del mio sudor: pianta felice 
custodita fin ora 
dalle mie cure e dai consigli miei; 
cresciuta al fausto raggio 
del tuo regio favor; speme del regno, 
di mia cadente età speme e sostegno. 
(Zelo importuno). 

E inaridir vedrassi 
così bella speranza in un momento? 
Regina, in me non sento 
sì robusta vecchiezza e sì vivace, 
che possa a questo colpo 
sopravvivere un dì. 

Che far poss’io? 

Che vuole Alceste? E qual da me richiede 
conforto al suo martire? 
Rivederti una volta, e poi morire. 
Oh Dio! 

Bella regina, 
ti veggo intenerir. Pietà di lui, 
pietà di me. Questo canuto crine, 
la lunga servitù, l’intatta fede 


197. ritentar: tastare. 201. scelta: libera elezione. 202. felice 


tinismo). 
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merita pur ch’io qualche premio ottenga. 

cLEONICE Eh resista chi può: digli che venga. (/acera il fo- 
glio e si alza da sedere) 

BARSENE (Ecco di nuovo il mio sperare estinto). 

FENICIO (Basta che vegga Alceste, e Alceste ha vinto). 
(in atto di partire s'incontra în Olinto) 


SCENA VII 
OLINTO e detti. 


OLINTO Padre, regina, Alceste 225 
più in Seleucia non è. Per opra mia 
già ne parti. 

CLEONICE Come! 

FENICIO Perché? 

OLINTO Voleva 


rivederti importuno ad ogni prezzo. 
Io gl’imposi in tuo nome 
la legge di partir. 
CLEONICE Ma quando avesti 230 
questa legge da me? Custodi, o deil (escono alcu- 
ne guardie) 
Si cerchi, si raggiunga, 
si trovi Alceste, e si conduca a noi. (partono le 


guardie) 
FENICIO —Misero mel 
CLEONICE Se la ricerca è vana, (ad Olinto) 
trema per te. Mi pagherai la pena 235 
i del temerario ardir. 
OLINTO Credei servirti, 


un periglioso inciampo 
togliendo alla tua gloria. 
CLEONICE E chi ti rese 
sì geloso custode 
del mio decoro e della gloria mia? 240 
Avresti mai potuto, 


228. importuno: anche se importuno. 
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Fenicio, preveder questa sventura? 
Il mondo tutto a danno mio congiura. 
Nacqui agli affanni in seno; 
e dall’infausta cuna 
la mia crudel fortuna 
venne fin or con me. 
Perdo la mia costanza: 
m’indebolisce amore; 
e poi del mio rossore 
né meno ho la mercé. (parte) 


SCENA VIII 
FENICIO, OLINTO e BARSENE 


Signor, di Cleonice 
non vidi mai più stravagante ingegno. 
Odia in un punto ed ama: 
or Alceste dimanda, or lo ricusa; 
e delle sue follie poi gli altri accusa. 
Così la tua sovrana, 
temerario, rispetti? Impara almeno 
a tacere una volta. Ah ch’io dispero 
di poterlo emendar! 

Matura il senno 
al crescer dell’etade. Olinto ancora 
degli anni è su l’april. 

Barsene, anch’io 
scorsi l’april degli anni; e folto e biondo 
fu questo crin, ch’ora è canuto e raro; 
e allora, oh età felice! 
non con tanto disprezzo 
al consiglio de’ saggi 
la stolta gioventù porgea l’orecchia. 
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Declina il mondo, e peggiorando invecchia. (parte) 


250-1. del... mercé: non godo neppure la ricompensa della mia vergogna. 


253. ingegno: indole, temperamento. 


262. su l’april: nel fiore, nella prima- 


vera. 269. Declina... invecchia: cfr., in questo volume, la lettera a Leo- 
poldo Trapassi del 9 febbraio 1767. 


OLINTO 
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SCENA IX 
OLINTO e BARSENE 


Per appagar la strana 

senile austerità dovremo noi 
cominciar dalle fasce a far da eroi? 
Barsene, altri pensieri 

chiede la nostra età. Dimmi se Olinto 
vive più nel tuo core. 

Eh che tu vuoi 
deridermi, o signor. Le mie cangiasti 
con più belle catene: 
alla regina sua cede Barsene. 

So che per gioco 
mi chiedi amore; 
ma poche lagrime, 
poco dolore 
costa la perdita 
d’un infedel. 

A un altro oggetto, 
che tu non sai, 
anch'io l’affetto 
fin or serbai; 

e in sì bel foco 
vivrò fedel. (parte) 


SCENA X 
OLINTO 


Di Barsene i disprezzi, 

l’ire di Cleonice, 

la fortuna d’Alceste ed i severi 
rimproveri paterni avrian d’ogni altro 
sgomentato l’ardir; ma non per questo 
Olinto si sgomenta. Ai grandi acquisti 
gran coraggio bisogna; e non conviene 
temer periglio o ricusar fatica, 
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che la fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar, che freme, 
la temeraria prora 
chi si scolora e teme 
sol quando vede il mar. 

Non si cimenti in campo 
chi trema al suono, al lampo 
d’una guerriera tromba, 
d’un bellicoso acciar. (parte) 


SCENA XI 


Camera con sedie. 


CLEONICE e foî MITRANE 


Eccoti, Cleonice, al duro passo 
di rivedere Alceste, 
ma per l’ultima volta. Avrai coraggio 
d’annunziargli tu stessa 
la sentenza crudel, che t'abbandoni, 
che si scordi di te? Quant’era meglio 
non impedir la sua partenza! 
Alceste, 

regina, è qui, che, ritornato in vita 
dopo tante vicende, 
di rivederti impaziente attende. 
(Già mi palpita il cor). 

Fenicio il vide; 
l’assicurò, gli disse 


quanto può nel tuo core; e parve allora 


fior che, dal gelo oppresso, 
risorga al sol. Rasserenò la fronte, 
il pallor colorì, cangiò sembianza: 
ripieno è di speranza, 

e al piacere improvviso 
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299. la... amica: cfr. Virgilio, Aen., x, 284: «Audentis Fortuna iuvat». 


300. fidi: affidi. 


320-2. parve ... sol: cfr. Dante, Znf., 11, 127-9: «Quali i 


fioretti, dal notturno gelo / chinati e chiusi, poi che ’l sol li ’mbianca /si 
drizzan tutti aperti in loro stelo ». 
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l’allegrezza e l'amor gli ride in viso. 
(E perderlo dovrò?) Parti, Mitrane: 
digli che venga. In queste 

stanze l’attendo. 


Oh fortunato Alcestel (parte) 


Magnanimi pensieri 

e di gloria e di regno ah dove siete? 
Chi vi fugò? Per mia difesa al fiero 
turbamento, ch'io provo, 

vi ricerco nell’alma, e non vi trovo. 
Questo, questo è il momento 
terribile per me. Qual posso in voi 
speranza aver, se, intimoriti al solo 
nome dell’idol mio, m’abbandonate? 
Tornate, oh Dio! tornate: 
radunatevi tutti intorno al core 
l’ultimo sforzo a sostener d'amore. 


SCENA XII* 
ALCESTE e detta. 


Adorata regina, io più non credo 
che di dolor si muora. È folle inganno 
dir che affretti un affanno 
l’ultime della vita ore funeste: 
se fosse ver, non viverebbe Alceste. 
Ma se questa produce 
sospirata mercé la pena mia, 
la pena, ch'io provai, 
in questo punto è compensata assai. 
(Tenerezze crudeli!) 

AN! se l’istessa 
per me tu sei, come per te son io; 
s'è ver che posso ancora 
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* Cfr. quanto scrive il Metastasio a proposito di questa scena (lettera a 
Marianna Benti-Bulgarelli del 12 gennaio 1732, compresa in questo vo- 


lume). 
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tutto sperar da te, qual fu l’errore, 
per cui tanto rigore 
io da te meritai, dimmi una volta. 
Tutto, Alceste, saprai. Siedi, e m’ascolta. 
Servo al sovrano impero. 
(Io gelo e temo). (siede) 
(Io mi consolo e spero). (siede) 
Alceste, ami da vero 
la tua regina, o t'innamora in lei 
lo splendor della cuna, 
l’onor degli avi e la real fortuna? 
Così bassi pensieri 
credi in Alceste? O con i dubbi tuoi 
rimproverar mi vuoi 
le paterne capanne? Io fra le selve, 
ove nacqui, ove crebbi, 
o lasciai questi sensi, o mai non gli ebbi. 
In Cleonice adoro 
quella beltà, che non soggiace al giro 
di fortuna e d’etade: amo il suo core; 
amo l’anima bella, 
che, adorna di se stessa 
e delle sue virtù, rende allo scettro 
ed al serto real co’ pregi sui 
luce maggior, che non ottien da lui, 
Da così degno amante 
un magnanimo sforzo 
posso dunque sperar? 
Qualunque legge 
fedele eseguirò. 
Molto prometti. 
E tutto adempirò. Non v'è periglio, 
che lieve non divenga 
sostenuto per te. N’andrò sicuro 
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360-3. Alceste...fortuna?: cfr. Corneille, Don 


Sanche d’ Aragon, atto III, scena iv: «Dona Isabelle. Je voudrais voir en 
vous quelque preuve certaine / qu’en moi c'est moi qu’on aime, et non 


l’éclat de reine». 


passare degli anni. 


371-2. al giro...e d’etade: al mutare della fortuna e al 
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a sfidar le tempeste: inerme il petto 385 
esporrò, se lo chiedi, incontro all’armi. 
Chiedo molto di più. Convien lasciarmi. 
Lasciarti? Oh deil Che dici? 
E lasciarmi per sempre, e in altro cielo 
viver senza di me. 
Ma chi prescrive 390 
così barbara legge? 
Il mio decoro, 
il genio de’ vassalli, 
la giustizia, il dover, la gloria mia; 
quella virtù, che tanto 


. ti piacque in me; quella che al regio serto 395 


rende co’ pregi sui 
luce maggior, che non ottien da lui. 
E con tanta costanza 
chiedi ch'io t'abbandoni? 
Ahl tu non sai... 
So che non m’ami, e lo conosco assai. (s’alza) 400 
Appaga la tua gloria: 
contenta i tuoi vassalli: 
servi alla tua virtù: porta sul trono 
la taccia d’infedele. Io tra le selve 
porterò la memoria 405 
viva nel cor della mia fé tradita, 
se pure il mio dolor mi lascia in vita. (in atto di 
partire) 
Deh, non partire ancor. 
Del tuo decoro 
troppo son io geloso. Un vil pastore 
con più lunga dimora avvilirebbe 410 
il tuo grado real. 
Tu mi deridi, 

ingrato Alcestel 

Io sono 
veramente l’ingrato: io t'abbandono: 


389. în altro cielo: sotto altro cielo, in un altro paese. 392. il genio de’ vas- 
salli: il desiderio dei sudditi. 
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io sacrifico al fasto 
la fede, i giuramenti, 415 
le promesse, l’amor. Barbara, infida, 
inumana, spergiura. 
CLEONICE Io dal tuo labbro 
tutto voglio soffrir. S’altro ti resta, 
sfogati pur. Ma, quando 
sazio sei d’insultarmi, almen per poco 420 
lascia ch’io parli. 
ALCESTE In tua difesa, ingrata, 
che dir potrai? D’infedeltà sì nera 
la colpa ricoprir forse tu credi? 
cLEONICE Non condannarmi ancor. M’ascolta e siedi. 


ALCESTE (Oh dei, quanto si fida 425 
nel suo poter!) (torna @ sedere) 
CLEONICE Se ti ricordi, Alceste, 


che per due lustri interi 
fosti de’ miei pensieri 
il più dolce pensier, creder potrai 
quanto barbara sia 430 
nel doverti lasciar la pena mia. 
Ma in faccia a tutto il mondo 
costretta Cleonice 
ad eleggere un re, più col suo core 
consigliarsi non può; ma deve, oh Dio! 435 
tutti sacrificar gli affetti sui 
alla sua gloria ed alla pace altrui. 
ALCESTE Arbitra della scelta 
non ti rese il Consiglio? 
CLEONICE È ver, potrei 
dell’arbitrio abusar, condurti in trono; 440 
ma credi tu che tanti 
ingiustamente esclusi 
ne soffrissero il torto? Insidie ascose, 
aperti insulti e turbolenze interne 
agiteriano il regno, 445 


418. soffrir: tollerare. 
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Alceste e me. La debolezza mia, 
la tua giovane etade, i tuoi natali 
sarian armi all’invidia. I nostri nomi 
sarian per l’Asia in mille bocche e mille 
vil materia di riso. Ah, caro Alceste, 
mentiscano i maligni. Altrui d’esempio 
sia la nostra virtù. Quest’atto illustre 
compatisca ed ammiri 
il mondo spettator. Dagli occhi altrui 
qualche lagrima esiga il caso acerbo 
di due teneri amanti, 
per la gloria capaci. 
di spezzar volontari i dolci nodi 
di così giusto e così lungo amore. 
Perché, barbari dei, farmi pastore! 
Va: cediamo al destin. Da me lontano 
vivi felice; il tuo dolor consola. 
Poco avrai da dolerti 
ch’io ti viva infedele, anima mia. 
Già da questo momento 
io comincio a morir. Questo, ch’io verso, 
fors’è l’ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
mai più che infida e che spergiura io sono. 
Perdono, anima bella, oh Dio! perdono. 
Regna, vivi, conserva (s'alza e s'inginocchia) 
intatta la tua gloria. Io m’arrossisco 
de’ miei trasporti; e son felice a pieno, 
se da un labbro sì caro 
tanta virtù, tanta costanza imparo. 
Sorgi, parti, s'è vero 
ch’ami la mia virtù. 

Su quella mano, 
che più mia non sarà, permetti almeno 
che imprima il labbro mio 
l’ultimo bacio, e poi ti lascio. 


Addio. 


Non so frenare il pianto, 
cara, nel dirti addio: 
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ma questo pianto mio 
tutto non è dolor. 

È meraviglia, è amore, 
è pentimento, è speme, 
son mille affetti insieme 
tutti raccolti al cor. (parte) 


SCENA XIII 
CLEONICE € poî BARSENE, î1dî FENICIO 


Sarete alfin contenti, 
ambiziosi miei folli pensieri. 
Eccomi abbandonata, eccomi priva 
d’ogni conforto mio. Qual nume infausto 
seminò fra i mortali 
questa sete d’onor? Che giova al mondo 
questa gloria tiranna, 
se costa un tal martire, 
se per viver a lei convien morire? 
Regina, è dunque vero 
che trionfar sapesti 
su i propri affetti anche al tuo ben vicina? 
Dunque è vero, o regina, 
che avesti un cor sì fiero 
contro te, contro Alceste? 
È vero, è vero. 
Non ti credea capace 
di tanta crudeltà. 
Minor costanza 

non sperava da te. 

L’atto inumano 
detesterà chi vanta 
massime di pietà. 

L’atto sublime 
ammirerà chi sente 
stimoli di virtù. 
Col tuo rigore 

oh quanto perdi! 
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Oh quanta gloria acquisti! 
Deh rivoca... 
Ah resisti... 
Oh Dio! tacete. 
Perché affliggermi più? Che mai volete? 
Vorrei renderti chiaro 
l'inganno tuo. 
Di tua costanza il vanto 
vorrei serbarti. 
E m'uccidete intanto. 
Egualmente il mio core 
il proprio male ed il rimedio abborre; 
e m’affretta il morir chi mi soccorre. 
Manca sollecita 
più dell’usato, 
ancor che s’agiti 
con lieve fiato, 
face che palpita 
presso al morir. 
Se consolarmi 
voi non potete, 
perché turbarmi, 
perché volete 
la forza accrescere 
del mio martìr? (parte) 


SCENA XIV 
FENICIO € BARSENE 


Il tuo zelo eccessivo 

intendere io non so. La nobil cura 
della gloria di lei troppo ti preme. 
Sensi così severi 

nel cor d’una donzella 

figurarmi non posso. Altro interesse 
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516-7. Egualmente . . . abborre: cfr. Livio, Praef., 9: «nec vitia nostra nec 


remedia pati possumus». 


rapidamente del solito. 


519-20. Manca ...dell’usato: vien meno più 
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sotto questi d’onor sensi fallaci 
nascondi in sen. Ma t’arrossisci e taci? 
Parla. Saresti mai 
rival di Cleonice? Io ben ti vidi 
talor gli occhi ad Alceste 
volger furtivi, e sospirar. Ma tanto 
ingrata non sarai. La tua regina 
querelarsi a ragion di te potria. 
BARSENE Ma se l’amo, o Fenicio, è colpa mia? 
Saria piacer, non pena 
la servitù d’amore, 
quando la sua catena 
sceglier potesse un core, 
che prigionier si fa. 
Ma quando s'innamora, 
ama ed amar non crede; 
e se n’avvede allora 
che sciogliersi non sa. (parte) 


SCENA XV 
FENICIO 


Fenicio, che farai? Tutto s’oppone 
al tuo nobil desio. Pietosi dei, 
vindici de’ monarchi, 
voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 
uno scettro per me. Sarebbe indegno 
della vostra assistenza il voto avaro. 
Favor chiedo e riparo 
per un oppresso re. Chi sa: talora 
nasce lucido il dì da fosca aurora. 
Disperato in mar turbato, 
sotto ciel funesto e nero, 
pur talvolta il passeggiero 
il suo porto ritrovò. 


537. fallaci: ingannevoli, speciosi. 544. querelarsi: lagnarsi. 
avaro: preghiera di un animo interessato. 
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E, venuti i dì felici, 
va per giuoco in su l’arene 
disegnando ai cari amici 
i perigli che passò. 
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Portico della reggia, corrispondente alle sponde del mare, con 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


barca e marinari pronti per la partenza d’Alceste. 


OLINTO € fot ALCESTE e FENICIO 


Sarò pure una volta 
senza rival. Da questo lido al fine 
vedrò Alceste partir. La sua tardanza 
però mi fa temer. Si fosse mai 
pentita Cleonice! Ah non vorrei... 
Ma no: di sua dimora 
cagion gli estremi uffici 
forse saran degl’importuni amici. 
Signor, procuri indarno (a Fenicio nell'uscire) 
di trattenermi ancor. 

Son pronti, Alceste, 
i nocchieri e la nave: amico è il vento, 
placido è il mar. 
(ad Olinto) Taci, importuno. Almeno 
differisci per poco (ad Alceste) 
la tua partenza. Io non lo chiedo invano. 
Resta. Del mio consiglio 
non avrai da pentirti, In fino ad ora 
sai pur che amico e genitor ti fui. 
(Mancava il padre a trattener costui). 
AN! della mia sovrana al tuo consiglio 
il comando s’oppone. 
Alceste, a quel ch'io sento, ha gran ragione. 
E puoi lasciarmi? E vuoi partir? Né pensi 
come resta Fenicio? Io ti sperai 
più grato a tanto amor. 

Deh caro padre, 

che tal posso chiamarti 
mercé la tua pietà, non dirmi ingrato, 


p de) 


15 


20 


25 


1. una volta: finalmente. 6. dimora: indugio. 7. gli estremi uffici: gli ul- 
timi congedi. 


DEMETRIO - ATTO TERZO 139 


che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch'io 
che attender non dovevi 
questi del tuo sudor frutti infelici. 
Anch'io sperai, crescendo 30 
su l’orme tue per il sentier d’onore, 
chiamarti un dì sul ciglio 
lagrime di piacer, non di dolore. 
Ma chi può delle stelle 
contrastare al voler? Soffri ch’io parta. 35 
Forse così partendo 
meno ingrato sarò: forse tal volta 
comunica sventure 
la compagnia degl’infelici. Almeno, 
giacché in odio son io tanto agli dei, 40 
prendano i giorni miei 
solamente a turbar. Vengano meco 
l’ire della fortuna, 
e a’ danni tuoi non ne rimanga alcuna. 
FENICIO Figlio, non dir così. Tu non conosci 45 
il prezzo di tua vita: e questa mia, 
se a te non giova, è un peso 
inutile per me. 


ALCESTE Signor, tu piangi? 
Ah! non merita Alceste 
una lagrima tua. Questo dolore so 
prolungarti non deggio. Addio; restate. (în atto di 
partire) 

OLINTO (Lode agli dei!) 

ALCESTE Vi raccomando, amici, 


l’afflitta mia regina. Avrà bisogno 

della vostra pietà nel caso amaro. 

Chi sa quanto le costa 55 
la sua virtù! Fra quante smanie avvolto 

è il suo povero corl Trovarsi sola; 

disperar di vedermi; aver presenti 

le memorie, il costume, i luoghi... Oh Dio! 


59. le... luoghi: i ricordi, le consuetudini del nostro amore, i luoghi dei 
nostri incontri. 
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Consolatela, amici. Amici, addio. (nel partire s'in- 60 
contra in Cleonice) 


SCENA II 
CLEONICE e detti. 


CLEONICE Fermati, Alceste. 


ALCESTE Oh stelle! 

OLINTO (Un altro inciampo 
ecco alla sua partenza). 

ALCESTE A che ritorni, 


regina, a rinnovar la nostra pena? 
CLEONICE Fenicio, Olinto, in libertà lasciate 
me con Alceste. 
OLINTO Il mio dover saria 65 
coll’amico restar. 
CLEONICE Tornar potrai 
per l’ultimo congedo. 
OLINTO Tornerò. (Ma ch°ei parta io non lo credo). 
(parte) 
FENICIO Giungi a tempo, o regina. A caso il Cielo 
forse non prolungò la sua dimora: 70 
di renderlo felice hai tempo ancora. 
Pensa che sei crudele 
se del tuo ben ti privi; 
pensa che in lui tu vivi, 
pensa ch’ei vive in te. 75 
Rammenta il dolce affetto, 
che ti rendea contenta, 
ed il candor rammenta 
della sua bella fé. (parte) 


SCENA III 
CLEONICE ed ALCESTE 


CLEONICE Alceste, assai diverso 80 
è °1 meditar dall’eseguir le imprese. 
Finché mi sei presente, 
facile credo il riportar vittoria, 
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e parmi che l’amor ceda alla gloria. 
Ma quando poi mi trovo 85 
priva di te, s’indebolisce il core, 
e la mia gloria, oh Dio! cede all’amore. 
ALCESTE Che vuoi dirmi perciò? 
CLEONICE Che non poss’io 
viver senza di te. Se Alceste e il regno 
non vuol ch’io goda uniti 90 
il rigor delle stelle a me funeste, 
si lasci il regno, e non si perda Alceste. 
ALCESTE Come! 


CLEONICE Su queste arene 
rimaner non conviene. Aure più liete 
a respirare altrove 95 
teco verrò. 

ALCESTE Meco verrai! Ma dove? 


Cara, se avessi anch'io, 
sudor degli avi miei, sudditi e trono, 
sarei, più che non sono, 
facile a compiacere il tuo disegno: 100 
ma i sudditi ed il regno, 
che in retaggio mi diè sorte tiranna, 
son pochi armenti ed una vil capanna. 
CLEONICE Nel tuo povero albergo 
quella pace godrò, che in regio tetto 105 
lunge da te questo mio cor non gode. 
Là non avrò custode, 
che vegliando assicuri i miei riposi; 
ma i sospetti gelosi 
alle placide notti 110 
non verranno a recar sonni interrotti. 
Non fumeran le mense 
di rari cibi in lucid’oro accolti; 


91. il rigor delle stelle: la severità della sorte. 104-17. Nel...seno: il Me- 
tastasio ripropone qui il tema tradizionale della felicità arcadica, per cui 
cfr. "Tasso, Aminta, atto I, scena II, vv. 565-632, Ger. lid., vit, 5-13, e Gua- 
rini, Z/ pastor fido, atto II, scena v, vv. 600-67. 108. assicuri: renda sicuri. 
109. i sospetti gelosi: i sospetti suscitati dall’invidia dei cortigiani. 113. ra- 
ri: raffinati; in lucid’oro accolti: contenuti in piatti d’oro. 
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ma i frutti, ai rami tolti 
di propria man, non porteranno, aspersi 115 
d’incognito veleno, 
sconosciuta la morte in questo seno. 
Andrò dal monte al prato, 
ma con Alceste a lato: 
scorrerò le foreste, 120 
ma sarà meco Alceste. E sempre il sole, 
quando tramonta e l’occidente adorna, 
con te mi lascerà; 
con te mi troverà, quando ritorna. 
ALCESTE  Cleonice adorata, in queste ancora 125 
felicità sognate, 
amabili deliri 
d’alma gentil, che nell’amore eccede, 
oh come chiaro il tuo bel cor si vede! 
Ma son vane lusinghe 130 
d’un acceso desio ... 
CLEONICE Lusinghe vanel 
Di ricusare un regno 
capace non mi credi? 
ALCESTE E tu capace 
mi credi di soffrirlo? Ah! bisognava 
celar, bella regina, 135 
meglio la tua virtude, e meno amante 
farmi della tua gloria. Io fra le selve 
la tua sorte avvilir? L’anime grandi 
non son prodotte a rimaner sepolte 
in languido riposo. Ed io sarei 140 
all’Asia debitor di quella pace, 
che fra tante vicende 
dalla tua man, dalla tua mente attende. 
Deh, non perdiamo il frutto 
delle lagrime nostre 145 
e del nostro dolor. Tu fosti, o cara, 


134. soffrirlo: permetterlo. 140-1. Edio...pace: cfr. Didone abbandona- 
ta, atto I, scena XVII, vv. 497-8, qui a p. SI. 


CLEONICE 


ALCESTE 


CLEONICE 


ALCESTE 


CLEONICE 
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quella che m’insegnasti 

ad amarti così. Gloria sì bella 
merita questa pena. Ai dì futuri 
l’istoria passerà de’ nostri amori, 
ma congiunta con quella 

della nostra virtude. E se non lice 
a noi vivere uniti 

felicemente in fino all’ore estreme, 


vivranno almeno i nostri nomi insieme. 


Deh, perché qui raccolta 

tutta l’Asia non è? che l’Asia tutta 

di quell’amor, che in Cleonice accusa, 
nel tuo parlar ritroveria la scusa. 

Io vacillai: ma tu mi rendi, o caro, 

la mia virtude; e nella tua favella 
quell’istessa virtù mi par più bella. 
Parti; ma prima ammira 


gli effetti in me di tua fortezza. Alceste, 


vedrai come io t’imito; 
seguimi nella reggia. Il nuovo sposo 
da me saprai. Dell’imeneo reale 
ti voglio spettator. 
Troppa costanza 

brami da me. 

Ci sosterremo insieme, 
emulandoci a gara. 


Oh Dio! non sai 
il barbaro martìr d’un vero amante, 


che di quel ben, che a lui sperar non lice, 


invidia in altri il possessor felice. 
Io so qual pena sia 
quella d’un cor geloso; 
ma penso al tuo riposo, 
fidati pur di me. 


Allor che t'abbandono 
conoscerai chi sono; 


176. riposo: pace, serenità. 
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e l’esserti infedele 
prova sarà di fé. (parte) 


SCENA IV 
ALCESTE € poi OLINTO 


Di Cleonice i detti 

mi confondon la mente. Ella desia 
ch'io la rimiri in braccio ad altro sposo, 
e poi dice che pensa al mio riposo. 
Questo è un voler ch'io mora 

pria di partir. Ma s’ubbidisca. Io sono 
per lei pronto a soffrire ogni cordoglio, 
e il suo comando esaminar non voglio. 
Sei pur solo una volta. Or non avrai 
chi differisca il tuo partir. Permetti 

che in pegno d’amistà l’ultimo amplesso 
ti porga Olinto. 

Un generoso eccesso 
del tuo bel cor la mia partenza onora: 
ma la partenza mia non è per ora. 
Come! per qual ragione? 

La regina l’impone. 
Ogni momento 

vai cangiando desio. 
Il comando cangiò, mi cangio anch'io. 
Ma che vuol Cleonice? È suo pensiero 
forse eleggerti re? 

Tanto non spero. 
Dunque ti vuol presente 
al novello imeneo. Barbaro cenno, 
che non devi eseguir. 


T’inganni. Io voglio 


tutto soffrir. Sarà, qualunque sia, 
bella, se vien da lei, la sorte mia. 
Quel labbro adorato 
mi è grato, m’accende, 


193. generoso eccesso: nobile trasporto. 
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se vita mi rende, 

se morte mi dà. 

Non ama da vero 
quell'alma, che ingrata 
non serve all’impero 
d’amata beltà. (parte) 


SCENA V 
OLINTO 


Io lo previdi. Una virtù fallace 
per sopire i tumulti 
simulò Cleonice. Ella pretende 


col caro Alceste assicurarsi il trono. 


Poco temuto io sono, 
che ’l duro fren della paterna cura 


questi audaci assicura. Ah se una volta 
scuoto il giogo servil, cangiar d’aspetto 


vedrò l’altrui fortuna, 
e far saprò mille vendette in una. 


Più non sembra ardito e fiero 


quel leon, che prigioniero 
a soffrir la sua catena 
lungamente s’avvezzò. 


Ma se un giorno i lacci spezza, 


si ricorda la fierezza, 

ed al primo suo ruggito 
vede il volto impallidito 

di colui che l’insultò. (parte) 


SCENA VI 


Appartamenti terreni di Fenicio dentro la reggia. 


FENICIO, f0î MITRANE 


In più dubbioso stato 


mai non mi vidi. Alle mie stanze impone 


215. fallace: menzognera. 
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Cleonice ch’io torni; e vuol che attenda 
qui l’onor de’ suoi cenni. Impaziente 
le richiedo d’Alceste, e mi risponde 
che fin or non partì. Qual è l’arcano, 
che fuor del suo costume 
la regina mi tace? Ah ch’io pavento 
che sian le cure mie disperse al vento. 
Consolati, o signor. Vicine al porto 
son le cretensi squadre. Io rimirai 
dall’alto della reggia 
che sotto a mille prore il mar biancheggia. 
Amico, ecco il soccorso 
sospirato da noi. Possiamo al fine 
far palese alla Siria 
il vero successor. Ritrova Alceste: 
guidalo a me. De’ tuoi fedeli aduna 
quella parte che puoi. Mitrane amato, 
chiedo l’ultime prove 
della tua fedeltà. 

Volo a momenti 


quanto imponesti ad eseguir. (în atto di partire) 


Ma senti: 
cauto t’adopra, e cela 
per qual ragion le numerose squadre ... 


SCENA VII 
OLINTO e detti. 


Di gran novella, o padre, 
apportator son io. 

Che rechi? 

Ha scelto 

Cleonice lo sposo. 

È forse Alceste? 
Ei lo sperò, ma in vano. 
Che colpo è questo inaspettato e strano! 


237. cenni: comandi. 254. a momenti: subito. 
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ALCESTE con due comparse, che portano manto e corona; 
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SCENA VIII 


e detti. 


Permetti che al tuo piede... (inginocchiandosi) 
Alceste, oh deil 


Che fai? che chiedi? 

Il nostro re tu sei. 
Come! Sorgi. 

Signor, per me t’invia 
queste reali insegne 
la saggia Cleonice. Ella t’attende 
di quelle adorno a celebrar nel tempio 
teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 
del fortunato avviso 
Alceste apportator. So ch’egualmente 
cari a Fenicio sono 
il messaggier, la donatrice e il dono. 
Né pensò la regina 
quanto ineguale a lei 
sia Fenicio d’età ? 
Pensò che in altri 

più senno e maggior fede 
ritrovar non potea. Con questa scelta 
la magnanima donna 
mille cose compì. Premia il tuo merto: 
fa mentire i maligni: 
provvede al regno: il van desio delude 
di tanti ambiziosi . . . 

E calma in parte 
le gelose tempeste 
nel dubbio cor dell’affannato Alceste. 
Ecco l’unico evento, a cui quest’alma 
preparata non era. 

Ognun sospira 

di vedere il suo re. Consola, o padre, 


281. fa mentire: smentisce. 
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gli amici impazienti, 
il popolo fedel, Seleucia tutta, 290 
che freme di piacer. 
Precedi, Olinto, 
al tempio i passi miei. Dì che fra poco 
vedranno il re. Meco Mitrane e Alceste 
rimangano un momento. 
(Purché Alceste non goda, io son contento). (parte) 295 
Numi del ciel, pietosi numi, io tanto 
non bramavo da voi. Cure felici! 
Fortunato sudor! Finisco, Alceste, 
d’esserti padre. In queste braccia accolto 
più col nome di figlio 300 
esser non puoi. Son queste 
l’ultime tenerezze. (l’abbraccia) 
E per qual fallo 
io tanto ben perdei? 
Son tuo vassallo, ed il mio re tu sei. (s’inginocchia) 
Sorgi, che dici? 
Oh generoso! 
AI fine 305 
riconosci te stesso. In te respira 
di Demetrio la prole. Il vero erede 
vive in te della Siria. A questo giorno 
felice io ti serbai. Se a me non credi, 
credi a te stesso, all’indole reale, 310 
al magnanimo cor; credi alla cura, 
ch’ebbi degli anni tuoi, credi al rifiuto 
d’un’offerta corona, e credi a queste, 
che m’inondan le gote, 
lagrime di piacer. 
Ma fino ad ora, 315 
signor, perché celarmi 
la sorte mia? 
Tutto saprai. Concedi 


309-11. Se a me...cor: cfr. Corneille, Don Sanche d’ Aragon, atto tv, 
scena III: «Dona Léonor. Et le vrai sang des rois, sous le sort abattu, / peut 
cacher sa naissance et non pas sa vertu», 
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che un momento io respiri. Oppresso il core 
dal contento impensato 
niega alla vita il ministero usato. 
Giusti dei, da voi non chiede 
altro premio il zelo mio: 
coronata ho la mia fede, 
non mi resta che morir. 
Fato reo, felice sorte 
non pavento e non desio; 
e l'aspetto della morte 
non può farmi impallidir. (parte seguito 
da quelli che portano le insegne reali) 


SCENA IX 
ALCESTE e MITRANE 


ALCESTE Sogno? Son desto? 


MITRANE Il primo segno anch’io 
di suddito fedel... (in atto d’inginocchiarsi) 
ALCESTE Mitrane amato, 


non parlarmi per ora. 
Lasciami in libertà. Dubito ancora. 
MITRANE Più liete immagini 
nell’alma aduna; 
già la Fortuna 
ti porge il crine: 
è tempo al fine 
di respirar. 
Avvezzo a vivere 
senza conforto, 
ancor nel porto 
paventi il mar. (parte) 
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319. contento: gioia, contentezza. 320. niega . . . usato: rifiuta di compiere 
il consueto ufficio vitale, di battere. 325-6. Fato ...desio: non temo la 


cattiva sorte, ma non bramo la felicità. 
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SCENA X 
ALCESTE e foî BARSENE 


Io Demetrio! Io l’erede 
del trono di Seleucia; e tanto ignoto 
a me stesso fin or! Quante sembianze 
io vo cangiando! In questo giorno solo 
di mia sorte dubbioso 
son monarca e pastore, esule e sposo. 
Chi t’assicura, Alceste, 
che la Fortuna stolta 
non ti faccia pastore un’altra volta? 
Fenicio è dunque il re? 
Lo scelse al trono 
l'illustre Cleonice. 
Io ti compiango 
nelle perdite tue. Ma non potendo 
la regina ottener, più non dispero 
che tu volga a Barsene il tuo pensiero. 
A Barsene? 
Io nascosi 
rispettosa fin or l’affetto mio. 
Un trono, una regina eran rivali 
troppo grandi per me. Ma veggo al fine 
già sposa Cleonice, 
Fenicio re, le tue speranze estinte, 
onde, a spiegar ch'io t'amo, altri momenti 
più opportuni di questi 
sceglier non posso. 
Oh quanto mal scegliesti! 
Se tutti i miei pensieri, 
se mi vedessi il core, 
forse così d'amore 
non parleresti a me. 
Non ti sdegnar se poco 
il tuo pregar mi move, 
ch’io sto con l’alma altrove 
nel ragionar con te. (parte) 
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SCENA XI 
BARSENE 


Era meglio tacer. Speravo almeno 
che, parlando una volta, 
avrebbe la mia fiamma Alceste accolta. 
Questa picciola speme 
or del tutto è delusa; 
sa la mia fiamma Alceste, e la ricusa. 
Semplicetta tortorella, 
che non vede il suo periglio, 
per fuggir da crudo artiglio 
vola in grembo al cacciator. 
Voglio anch’io fuggir la pena 
d’un amor fin or taciuto, 
e m’espongo d’un rifiuto 
all’oltraggio ed al rossor. (parte) 


SCENA XII 


Gran tempio dedicato al Sole, con ara e simulacro del 


medesimo nel mezzo, e trono da un lato. 


CLEONICE con seguito, e FENICIO accompagnato da due 
cavalieri, che portano su de’ bacili il manto reale, 


FENICIO 


CLEONICE 


FENICIO 


CLEONICE 


la corona e lo scettro. 


Credimi, io non t'inganno: Alceste è il vero 
successor della Siria. A lui dovute 
son quelle regie insegne. 

In fronte a lui 
ben ravvisai gran parte 
dell'anima real. 

So ch'è delitto 

la cura ch'io mostrai d’un tuo nemico; 
ma un nemico sì caro, 
ma il rifiuto d’un trono 
facciano la mia scusa e ’] mio perdono. 
Quanti portenti il fato 
in un giorno adunò! Di pace priva 
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quando credo restar... 
FENICIO Demetrio arriva. 


SCENA XIII 


ALCESTE, che viene incontrato da CLEONICE e da FENICIO: 
MITRANE e guardie. 


ALCESTE La prima volta è questa, 400 
che mi presento a te senza il timore 
di vederti arrossir del nostro amore. 
Fra tanti beni e tanti, 
che al destino real congiunti sono, 
questo è il maggior ch’io troverò sul trono. 405 
CLEONICE Signor, cangiammo sorte. Il re tu sei, 
la suddita son io; 
e ’1 timor dal tuo sen passò nel mio. 
Va, Demetrio. Ecco il soglio 
degli avi tuoi. Con quel piacer lo rendo, 410 
che donato l’avrei. Godilo almeno 
più felice di me. Finché m'accolse, 
così mi fu d’ogni contento avaro, 
che, sol quando lo perdo, egli mi è caro. 
MITRANE Anime generose! 
ALCESTE Andrò sul trono, 415 
ma la tua man mi guidi: e quella mano 
sia premio alla mia fé. 
CLEONICE Sì grato cenno 
il merto d’ubbidir tutto mi toglie. (vanno vicino 
all’ara e si porgono la mano) 
FENICIO Oh qual piacer nell’alma mia s’accogliel 


ALCESTE € Deh risplendi, o chiaro nume, 420 
CLEONICE fausto sempre al nostro amor. 
ALCESTE Qual son io, tu fosti amante 


di Tessaglia in riva al fiume, 
e in sembiante di pastor. 


420. chiaro nume: il dio del sole, Febo Apollo. 422-4. Qual... pastor: al- 
lude all’amore di Apollo per la ninfa Dafne, figlia di Peneo, fiume della 
Tessaglia (cfr. Ovidio, Metam., 1, 452-567). 
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CLEONICE Qual son io, tu sei costante, 425 
e conservi il bel costume 
d’esser fido ai lauri ancor. 

ALCESTE € Deh risplendi, o chiaro nume, 

CLEONICE fausto sempre al nostro amor. 

FENICIO Tuoni a sinistra il Ciel. 


SCENA XIV 
BARSENE e detti. 


BARSENE Tutta in tumulto 430 
è Seleucia, o regina. 
ALCESTE Perché? 
BARSENE Sai che poc’anzi 
giunse di Creta il messaggiero, e seco 
cento legni seguaci... 
CLEONICE E ben fra poco 
l’ascolterò. 
BARSENE Ma l’inquieto Olinto, 435 
non potendo soffrir che regni Alceste, 
col messaggio s’unì. Sparge nel volgo 
che Fenicio l’inganna; 
che sosterrà veraci i detti sui; 
e che ’1 vero Demetrio è noto a lui. 440 
CLEONICE Aimè, Fenicio! 
FENICIO Eh non temer. Sul trono 
con sicurezza andate: 
si vedrà chi mentisce. 


SCENA ULTIMA 


OLINTO, portando in mano un foglio sigillato, ambasciatore 
cretense; seguito de’ Greci; popolo, e detti. 


OLINTO Olà, fermate. (a Cleonice e 
ad Alceste incamminati verso il trono) 


427. fido ai lauri: fedele all’alloro, albero nel quale fu trasformata Dafne 
(cfr. Ovidio, Metam., 1, 548-52). 430. Tuoni... Ciel: era segno di buon 
augurio. 437. messaggio: l’ambasceria. 
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CLEONICE 
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OLINTO 
MITRANE 
OLINTO 
ALCESTE 
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ALCESTE 


FENICIO 
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Il Ciel non soffre inganni. In questo foglio 
si scoprirà l’erede 
dell’estinto Demetrio. Esule in Creta 
pria di morir lo scrisse. Il foglio è chiuso 
dal sigillo real. Questi lo vide (accennando l’am- 
basciatore cretense) 
da Demetrio vergar: questi lo reca 
per publico comando; e porta seco 
tutte l’armi cretensi 
del regio sangue a sostener l’onore. 
Oh dei! 
Leggasi il foglio. (ad Olinto) 
Alceste finirà cotanto orgoglio. (Olinto apre 20 fo- 
glio e legge) 
«Popoli della Siria, il figlio mio 
vive ignoto fra voi. Verrà quel giorno, 
che a voi si scoprirà. Se ad altro segno 
ravvisar nol poteste, 
Fenicio l’educò nel finto Alceste. 
Demetrio ». 
Io torno in vita. 
(ad Olinto) A questo passo 
t'aspettava Fenicio. 
(Io son di sasso). 
Gelò l’audace. 
(ad Alceste) In te, signor, conosco 
il mio monarca, e dell’ardir mi pento. 
Che sei figlio a Fenicio io sol rammento. 
Su quel trono una volta 
lasciate ch’io vi miri, ultimo segno 
de’ voti miei. 
Quanto possiedo è dono 
della tua fedeltà. Dal labbro mio 
tutto il mondo lo sappia. 
E ’1 mondo impari 
dalla vostra virtù come in un core 


454. orgoglio: arroganza. 
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460 
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470 
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si possano accoppiar gloria ed amore. (A/ceste e 
Cleonice vanno sul trono) 
CORO Quando scende in nobil petto, 
è compagno un dolce affetto, 
non rivale alla virtù. 
Respirate, alme felici, 475 
e vi siano i numi amici, 
quanto avverso il Ciel vi fu. 


LICENZA 


Potria d’altero fiume 
il corso trattener, Cesare invitto, 
chi nel giorno, che splende 480 
chiaro del nome tuo, frenar potesse 
l’impeto del piacer, che sino al trono 
fa sollevar delle tue lodi il suono. 
O non v'è cosa in terra, o è questa sola 
difficile ad Augusto; e se non sei 485 
pietoso a questo error, tutti siam rei. 
Sarà muto ogni labbro, 
se vuoi così. Ma non è il labbro solo 
interprete del cor. Qual atto illustre 
di virtù sovrumana offrir potranno 490 
le scene imitatrici, 
che non chiami ogni sguardo 
a ravvisarne in te l'esempio espresso ? 
AR! che il silenzio istesso, 
de’ sensi altrui poco fedel custode, 495 
saprà spiegarsi e diverrà tua lode. 
Per te con giro eterno 
torni dal Gange fuora 


478-83. Potria...suono: chi nel giorno del tuo onomastico potesse far 
tacere le tue lodi, potrebbe anche arrestare il corso di un fiume; vale a 
dire, è impossibile che non ti si tributino lodi; Cesare: Carlo VI (per cui 
cfr. la nota 2 a p.89). 486. pietoso a: indulgente verso. 497-500. Per te... 
dì: ritorni sempre il giorno felice del tuo onomastico; vivi in eterno; 
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la fortunata aurora 

di così lieto dì. 500 
Ma quella, che ritorna 

dall’onda sua natia, 

sempre più bella sia 

dell'altra che partì. 


FINE 


Gange: qui sta ad indicare l’oriente. 501-4. Ma... partì: ogni anno fu- 
turo sia più felice di quello trascorso. 


ADRIANO IN SIRIA 


Rappresentato con musica del CALDARA! la prima volta in Vienna 
nell'interno gran teatro della corte cesarea alla presenza degli 
augustissimi sovrani, il dì 4 novembre 1731," per festeggiare 
il nome dell’imperator CarLo VI,} d’ordine 
dell'imperatrice ELISABETTA.* 


* 


ARGOMENTO 


Era in Antiochia Adriano,5 e già vincitore de’ Parti, quando fu sol- 
levato all’impero. Ivi fra gli altri prigionieri ritrovavasi ancora la 
principessa Emirena, figlia del re superato, dalla beltà della quale 
aveva il nuovo Cesare mal difeso il suo cuore,5 benché promesso da 
gran tempo innanzi a Sabina, nipote del suo benefico antecessore.? 
Il primo uso, ch'egli fece della suprema potestà, fu il concedere 
generosamente la pace a’ popoli debellati, e l’invitare in Antiochia 
i principi tutti dell'Asia, ma particolarmente Osroa, padre della 
bella Emirena. Desiderava egli ardentemente le nozze di lei, ed 
avrebbe voluto che le credesse ogni altro un vincolo necessario a 
stabilire una perpetua amistà fra l’Asia e Roma. E forse il credeva 
egli stesso; essendo errore pur troppo comune, scambiando i nomi 
alle cose, il proporsi come lodevol fine ciò, che non è se non un 
mezzo, onde appagar la propria passione. Ma il barbaro re, impla- 
cabil nemico del nome romano, benché ramingo e sconfitto, disprezzò 
l'amichevole invito, e portossi sconosciuto in Antiochia, come se- 
guace di Farnaspe, principe a lui tributario, cui sollecitò a liberare 
e con preghiere e con doni la figlia prigioniera, ad esso già promessa 
in isposa, per poter egli poi, tolto un sì caro pegno dalle mani del 
suo nemico, tentar liberamente quella vendetta, che più al suo dispe- 
rato furor convenisse. Sabina intanto, intesa l’elezione del suo Adria- 
no all’impero, e nulla sapendo de’ nuovi affetti di lui, corse impa- 


1. Caldara: cfr. la nota 1 a p.89. 2. 173I: cfr. la nota introduttiva a p. 
159. 3. Carlo VI: cfr. la nota 2 a p. 89. 4. Elisabetta: cfr. la nota 3a 
p. 89. 5. Antiochia: capitale della Siria; Publio Elio Adriano (76-139 
d.C.) fu nominato imperatore nel 117. 6.Ivi...cwore: cfr. Sparziano, 
Hadr., 13, 8: «invitato etiam Osdroe rege Parthorum remissaque illi filia, 
quam Traianus ceperat» (che, per altro, è l’unico passo rimastoci in cui 
si accenni alla figlia di Osroa). 7. benefico antecessore: Marco Ulpio Tra- 
iano (53-117 d.C.), che aveva adottato Adriano, nominandolo, pare, suo 
successore al soglio imperiale. Nel 100 Adriano aveva sposato Vibia Sa- 
bina, nipote di Traiano. 
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ziente da Roma in Siria a trovarlo ed a compir seco il sospirato ime- 
neo. Le dubbiezze di Cesare fra l’amore per la principessa de’ Parti e 
la violenza dell’obbligo, che lo richiama a Sabina, la virtuosa tolle- 
ranza di questa, l’insidie del feroce Osroa, delle quali cade la colpa: 
su l’innocente Farnaspe, e le smanie d’Emirena ne’ pericoli or del 
padre, or dell'amante ed or di se medesima, sono i moti, fra’ quali a 
poco a poco si riscuote l’addormentata virtù d’Adriano, che, vin- 
citore al fine della propria passione, rende il regno al nemico, la con- 
sorte al rivale, il cuore a Sabina e la sua gloria a se stesso. (Dio. CAss., 
Lib. xrx, SPART.,° in Vita Hadriani Caes.). 


x 


INTERLOCUTORI 


ADRIANO, imperadore, amante di Emirena. 

OSROA, re de’ Parti, padre di Emirena. 

EMIRENA, prigioniera d’ Adriano, amante di Farnaspe. 

SABINA, amante e promessa sposa d’ Adriano. 

FARNASPE, principe parto, amico e tributario d°Osroa, 
amante e promesso sposo di Emirena. 

AQUILIO, tribuno, confidente d° Adriano ed amante oc- 
culto di Sabina. 


L’azione si rappresenta in Antiochia. 


1. imeneo: matrimonio. Imene era il dio delle nozze. 2. Dione Cassio 
(prima del 163 d. C.-dopo il 229), storico originario della Bitinia, autore 
di una Storia romana in ottanta libri, di cui soltanto venticinque ci sono 
pervenuti. Il libro a cui si fa riferimento non è il xIx ma il LXIX; Elio 
Sparziano (scrisse tra il 284 e il 337), uno degli scrittori delle Vitae di- 
versorum principum et tyrannorum a divo Hadriano usque ad Numerianum, 
raccolta conosciuta sotto la denominazione di Scriptores Historiae Augustae. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Gran piazza d’Antiochia magnificamente adorna di trofei militari, 
composti d’insegne, armi ed altre spoglie de’ barbari superati. Trono 
imperiale da un lato. Ponte sul fiume Oronte, che divide 
la città suddetta. 


Di qua dal fiume ADRIANO, sollevato sopra gli scudi* da’ soldati 

romani, AQUILIO, guardie e popolo. Di là dal fiume FARNASPE 

ed OSROA con seguito di Parti, che conducono varie fiere ed altri 
donî da presentare ad ADRIANO 


CORO DI SOLDATI ROMANI 


Vivi a noi, vivi all’impero, 
grande Augusto, e la tua fronte 
su l’Oronte prigioniero 
s’accostumi al sacro allòr. 
Della patria e delle squadre S 
ecco il duce ed ecco il padre, 
in cui fida il mondo intero, 
in cui spera il nostro amor. 
Palme il Gange a lui prepari, 


All’Adriano in Siria fu erroneamente attribuita, come rileva il Brunelli, la 
data del 1731, che spetta invece al Demetrio, anziché quella del 1732. Oltre 
al Caldara, musicarono il dramma Giovanni Battista Pergolesi, Francesco 
Maria Veracini, Johann Adolf Hasse, Baldassare Galuppi, Giuseppe Scar- 
latti, Johann Christian Bach, Antonio Sacchini, Luigi Cherubini, Johann 
Simon Mayr, Saverio Mercadante e numerosi altri. L’arietta di Emirena 
che apre la scena vi del It atto fu musicata due-volte da Beethoven nel 
1809. Per i rapporti di questo melodramma metastasiano con il Britannicus 
del Racine, cfr. A. TRIGIANI, Del teatro raciniano e î melodrammi di Pietro 
Metastasio, Università di Torino, «Pubblicazioni della facoltà di lettere e 
filosofia », vol. III, fasc. 2, Torino 1951, pp. 6-17; C. VARESE, nel suo Saggio 
sul Metastasio (Firenze, La Nuova Italia, 1950), pp. 66 sgg., indica altre 
fonti del dramma nell’Amalasunta di Philippe Quinault, nel Cinna del 
Corneille, nell’ Alessandro Severo e nel Lucio Vero di Apostolo Zeno. Il 
Brunelli, nell'edizione da lui curata, pone in nota alcune varianti della 
redazione precedente a quella della stampa parigina del 1780-1782, de- 
sunte dall’edizione Bettinelli (Venezia 1735-1758). 


® sollevato sopra gli scudi: cfr., in questo volume, la lettera a Giuseppe Riva 
del 20 settembre 1732. 4. sacro allor: la corona imperiale. 5. squadre: gli 
eserciti. 9-12. Palme... abitator: cfr. Properzio, II, IV, 1-3: «Arma deus 
Caesar dites meditatur ad Indos, / et freta gemmiferi findere classe maris. / 
Magna, viri, merces: parat ultima terra triumphos»; Palme: vittorie, trion- 
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e d’Augusto il nome impari 1Ò 
dell’incognito emisfero 
il remoto abitator. 


(Nel tempo che si canta il coro, scende Adriano, e sciogliendosi 
quella connessione d’armi, che serviva a sostenerlo, que’ soldati, 
che la componevano, prendono ordinatamente sito fra gli altri). 


aquiLio — Chiede il parto Farnaspe 
di presentarsi a te. (ad Adriano) 
ADRIANO Venga e s’ascolti. (Aquilio par- 
te. Adriano sale sul trono e parla în piedi) 
Valorosi compagni, 15 
voi m’offrite un impero 
non men col vostro sangue 
che col mio sostenuto, e non so come 
abbia a raccoglier tutto 
de’ comuni sudori io solo il frutto. 20 
Ma se al vostro desio 
contrastar non poss'io, farò che almeno 
nel grado a me commesso 
mi trovi ognun di voi sempre l’istesso. 
A me non servirete: 25 
alla gloria di Roma, al vostro onore, 
alla pubblica speme, 
come fin or, noi serviremo insieme. (siede) 
CORO Vivi a noi, vivi all’impero, 
grande Augusto, e la tua fronte 30 
su l’Oronte prigioniero 
s’accostumi al sacro allòr. 


(Nel tempo che si ripete il coro, passano il ponte Farnaspe ed 
Osroa sconosciuto, con tutto il seguito de’ Parti. Sono preceduti 
da Aquilio, che lì conduce). 


FARNASPE Nel dì che Roma adora 
il suo Cesare in te, dal ciglio augusto, 
da cui di tanti regni 35 


fi; Gange: qui sta perl’India stessa; incognito emisfero: l'emisfero australe. 
23. commesso: conferitomi. 


OSROA 


ADRIANO 


OSROA 
FARNASPE 


ADRIANO 
FARNASPE 


ADRIANO 


FARNASPE 


ADRIANO 


FARNASPE 
OSROA 
ADRIANO 


40. viltà: umiliazione. 
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il destino dipende, un guardo volgi 
al principe Farnaspe. Ei fu nemico; 
ora al cesareo piede 
l’ire depone, e giura ossequio e fede. 
Tanta viltà, Farnaspe, 
necessaria non è. (piano a Farnaspe) 
Madre comune 
d’ogni popolo è Roma, e nel suo grembo 
accoglie ognun, che brama 
farsi parte di lei. Gli amici onora, 
perdona a’ vinti, e con virtù sublime 
gli oppressi esalta ed i superbi opprime. 
(Che insoffribile orgoglio!) 
Un atto usato 

della virtù romana 
vengo a chiederti anch’io. Del re de’ Parti 
geme fra’ vostri lacci 
prigioniera la figlia. 

E ben? 

Disciogli, 
signor, le sue catene. 
(Oh dei!) 

Rasciuga 
della sua patria il pianto: a me la rendi, 
e quanto io reco in guiderdon ti prendi. 
Prence, in Asia lo guerreggio, 


non cambio o merco; ed Adrian non vende, 


su lo stil delle barbare nazioni, 
la libertade altrui. 
Dunque la doni? 
(Che dirà?) 
Venga il padre: 


161 


40 


45 


50 


SS 


44-6. Gli amici...opprime: cfr. Virgilio, Aen., VI, 


851-3: «tu regere imperio populos, Romane, memento / (hae tibi erunt 
artes), pacisque imponere morem, / parcere subiectis et debellare su- 


perbos ». 


47. insoffribile: insopportabile. 
54. in guiderdon: come prezzo del riscatto. 


47-8. usato della: abituale alla. 
56. non cambio o merco: cfr. 


Tasso, Ger. lib., xXx, 142: «guerreggio in Asia e non vi cambio o merco». 
57. su lo stil: secondo il costume. 


Il 
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la serbo a lui. 

FARNASPE Dopo il fatal conflitto, 60 
in cui tutti per Roma 
combatterono i numi, è ignota a noi 
del nostro re la sorte. O in altre rive 
va sconosciuto errando, o più non vive. 

ADRIANO Finché d’Osroa palese 65 
il destino non sia, cura di lei 
noi prenderem. 

FARNASPE Giacché a tal segno è Augusto 
dell’onor suo geloso, 
questa cura di lei lasci al suo sposo. 

ADRIANO Come! È sposa Emirena? 


FARNASPE Altro non manca 70 
che il sacro rito. 
ADRIANO (Oh Dio!) 
Ma lo sposo dov'è? 
FARNASPE Signor, son io. 
ADRIANO Tu stesso! Ed ella t'ama? 
FARNASPE Ah, fummo amanti 
pria di saperlo, ed apprendemmo insieme 
quasi nel tempo istesso 75 


a vivere e ad amar. Crebbe la fiamma 
col senno e con l’età. Dell’alme nostre 
si fece un’alma sola 
in due spoglie divisa. Io non bramai 
che la bella Emirena. Ella non brama 80 
che ’1 suo prence fedel. Ma quando meco 
esser doveva in dolce nodo unita, 
signor, che crudeltà! mi fu rapita. 
ADRIANO (Che barbaro tormento!) 
FARNASPE Ah, tu nel volto, 
signor, turbato sei. Forse t’offende 85 
la debolezza mia. Di Roma 1 figli 
so che nascono eroi: 


3-7. Ah, fummo . . . l'età: cfr. Zeno, Lucio Vero, atto 11, scena xIl: 
« Vologeso. Ti è noto / che da’ primi anni ella mi diede il core / e ch’io le 
diedi il mio? Sai che poi crebbe / l’amor fra noi con la ragion, con gli 
anni?». 79. spoglie: corpi. 
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so che colpa è fra voi qualunque affetto, 
che di gloria non sia. Tanta virtude 
da me pretendi in vano; 90 
Cesare, io nacqui parto, e non romano. 
ADRIANO (Oh rimprovero acerbo! Ah si cominci 
su’ propri affetti a esercitar l'impero). 
Prence, della sua sorte 
la bella prigioniera arbitra sia. 95 
Vieni a lei. S’ella siegue, 
come credi, ad amarti, 
allor ...(dicasi al fin) prendila e parti. (scende) 
Dal labbro, che t’'accende 
di così dolce ardor, 100 
la sorte tua dipende, 
(e la mia sorte ancor). 
Mi spiace il tuo tormento; 
ne sono a parte, e sento 
che del tuo cor la pena 105 
è pena del mio cor. (parte Adriano seguìto 
da tutte le guardie e da’ soldati romani) 


SCENA II 
OSROA e FARNASPE 


OSROA Comprendesti, o Farnaspe, 

d’Augusto i detti? Ei d’Emirena amante, 

di te parmi geloso, e fida in lei. 

Amasse mai costei il mio nemico? 110 

Ah! questo ferro istesso 

innanzi alle tue ciglia 

vorrei... No, non lo credo. Ella è mia figlia. 
FARNASPE Mio re, che dici mai? Cesare è giusto; 


ella è fedele. Ah qual timor t’affanna! 15 
OSROA Chi dubita d’un mal, raro s’inganna. 
FARNASPE Io volo a lei. Vedrai... 
OSROA Va pur, ma taci 


112. ciglia: occhi. 


164 PIETRO METASTASIO 


ch’io son fra’ tuoi seguaci. 
FARNASPE Anche alla figlia? 
OSROA Sì; saprai, quando torni, 
tutti i disegni miei. 120 
FARNASPE Sì sì, mio re, ritornerò con lei. 
Già presso al termine 
de’ suoi martìri 
fugge quest’anima, 
sciolta in sospiri, 125 
sul volto amabile 
del caro ben. 
Fra lor s’annodano 
sul labbro 1 detti; 
e il cor, che palpita 130 
fra mille affetti, 
par che non tolleri 
di starmi in sen. 


(parte seguìto da tutto l’accompagnamento barbaro) 


SCENA III 
OSROA solo. 


Dalla man del nemico 
il gran pegno si tolga, 135 
che può farmi tremare, e poi si lasci 
libero il corso al mio furor. Paventa, 
orgoglioso roman, d’Osroa lo sdegno, 
Son vinto e non oppresso, 
e sempre a’ danni tuoi sarò l’istesso. 140 
Sprezza il furor del vento 
robusta quercia, avvezza 
di cento verni e cento 
l’ingiurie a tollerar. 


135. tl gran pegno: cioè la figlia. 140. a’ danni... l’istesso: conserverò lo 
stesso atteggiamento di fronte ai mali che mi infliggerai. 
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E se pur cade al suolo, 145 
spiega per l’onde il volo, 
e con quel vento istesso 
va contrastando in mar. (parte) 


SCENA IV 
Appartamenti destinati ad Emirena nel palazzo imperiale. 


AQUILIO, f0î EMIRENA 


AQUILIO Ah, se con qualche inganno 
non prevengo Emirena, io son perduto. 150 
Cesare generoso 
a Farnaspe la rende, ancorché amante. 
E se tal fiamma obblia, 
che ad arte io fomentai, farà ritorno 
all’amor di Sabina, il cui sembiante 155 
porto sempre nel cor. Numi, in qual parte 
Emirena s’asconde? Eccola. All’arte. 
EMIRENA  Aquilio. 
AQUILIO Ah principessa, ah se vedessi 
da quai furie agitato 
Augusto è contro tel Farnaspe a lui 160 
ti richiese, gli disse 
che t'ama, che tu l’ami; e mille in seno 
di Cesare ha destate 
smanie di gelosia. Freme, minaccia; 
giura che in Campidoglio, 165 
se in te non è la prima fiamma estinta, 
ei vuol condurti al proprio carro avvinta. 
EMIRENA Questo è l’eroe del vostro Tebro? Questo 
è l'idolo di Roma? A me promise 
che al rossor del trionfo 170 
esposta non sarei. Non è fra voi 
dunque il mancar di fé colpa agli eroi? 


145-6. se pur . . . il volo: perché è mutata in nave. 157. All’arte: si ricorra 
all’astuzia. 168-9. Questo... Roma?: cfr. Zeno, Alessandro Severo, atto 
I, scena xI: “Albina. Questi / son del Tebro gli eroi? / Son queste le tue 
glorie? i fasti tuoi? ». 


166 


AQUILIO 


EMIRENA 


AQUILIO 


EMIRENA 


AQUILIO 
EMIRENA 
AQUILIO 
EMIRENA 


AQUILIO 


EMIRENA 
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Se un violento amore 
agita i sensi e la ragione oscura, 
Emirena, gli eroi cangian natura. 
In trionfo Emirena? In Asia ancora 
si sa morir. 

Senza parlar di morte 
v’è riparo miglior. Cesare viene 
ad offrirti Farnaspe; egli il tuo core 
spera scoprir così: deh non fidarti 
della sua simulata 
tranquillità. Deludi 
l’arte con l’arte. Il caro prence accogli 
con accorta freddezza. I don ricusa 
della sua man. Misura i detti, e vesti 
di tale indifferenza il tuo sembiante, 
come se più di lui non fossi amante. 
E il povero Farnaspe 
di me che mai direbbe? Ah! tu non sai 
di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 
a tal colpo morir su gli occhi miei. 
Addio. Pensaci; e trova, 
se puoi, miglior consiglio. 

Odimi. Almeno 
corri, previeni il prence... 
Eccolo. 
Oh Diol 

Armati di fortezza. Io t'insegnai 
ad evitare il tuo destin funesto. (parte) 
Misera me, che duro passo è questo! 


182-3. Deludi... arte: rendi vano l’inganno con l’inganno. 
caro prence ...amante: cfr. Racine, Britannicus, atto II, scena HI, in cui 
Nerone consiglia a Junie di mostrare indifferenza nei confronti di Britan- 
nicus, di lei innamorato: «soit par vos discours, soit par votre silence, / du 
moins par vos froideurs, faites-lui concevoir / qu'il doit porter ailleurs ses 
voeux et son espoir». 
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183-7. Il 
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SCENA V* 
ADRIANO, FARNASPE ed EMIRENA 
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ADRIANO Principe, quelle sono 
le sembianze, che adori? 
FARNASPE Ah sì, son quelle; 
e sempre agli occhi miei sembran più belle. 200 
EMIRENA (Mi trema il cor). 
ADRIANO Vaga Emirena, osserva 
con chi ritorno a te. Più dell’usato 
so che grato ti giungo: afferma il vero. 
EMIRENA Non so chi sia quello stranier. 
FARNASPE (rimane stupido) Straniero! 
ADRIANO Che! nol conosci? 
EMIRENA (Oh Dio!) No. 
ADRIANO Quei sembianti 205 
altrove hai pur veduti. 
EMIRENA No. (Se parlo, io mi scopro, e siam perduti). 
ADRIANO Prence, questa è colei, che teco apprese 
a vivere e ad amar) 
FARNASPE Io perdo il senno: 
non so più dove son, né chi son io. 210 
EMIRENA (Le angustie di quel cor risente il mio). 
ADRIANO Se mai fosse timore il tuo ritegno, 
senti, Emirena: io degli affetti altrui 
non son tiranno: ecco il tuo ben; lo rendo, 
com'è ragione, al suo primiero affetto. 215 
EMIRENA (Emirena, costanza). Io non l’accetto. 
FARNASPE Principessa, idol mio, che mai ti feci? 
Son reo di qualche fallo ? 
Sei sdegnata con me? Dubiti forse 
della mia fedeltà? 
EMIRENA Taci. 


* Questa scena può essere stata suggerita al Metastasio dal dialogo che nel 
Britannicus, atto II, scena VI, si svolge fra Britannicus e Junie, dopo il 
colloquio di quest’ultima con Nerone, per cui cfr. la nota precedente. 
204. stupido: stupito. 
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FARNASPE Io son quello ... 220 
EMIRENA Ma taci per pietà: n'è degno assai 
lo stato, in cui mi vedi. 
FARNASPE Almen rammenta... 
EMIRENA Di nulla io mi rammento: 
nulla io so dir. Del mio destino avverso 
abbastanza m’affanna 225 
il tenor pertinace. 
Se oppressa non mi vuoi, lasciami in pace. 
FARNASPE Lasciami in pace! Ubbidirò, crudele; 
ma guardami una volta. In questa fronte 
leggi dell’alma mia... No, non mirarmi, 230 
barbara, se pur vuoi 
che ubbidisca Farnaspe a’ cenni tuoi. 
Dopo un tuo sguardo, ingrata, 
forse non partirei, 
forse mi scorderei 235 
tutta l'infedeltà. 
Tu arrossiresti in volto, 
io sentirei nel core, 
più che del mio dolore, 
del tuo rossor pietà. (parte) 240 


SCENA VI 
ADRIANO ed EMIRENA, che vuol partire. 


ADRIANO Dove, Emirena? 
EMIRENA A pianger sola. Il pianto 
libero almen mi resti, 
giacché tutto perdei. 
ADRIANO Nulla perdesti. 
Io perdei la mia pace, 
cara, negli occhi tuoi. 
EMIRENA (în aria maestosa) Da te sperai 245 


224-6. Del mio ... pertinace: l’ostinato accanirsi del destino contro di me 
mi dà bastante angoscia. 


ADRIANO 


EMIRENA 


ADRIANO 


AQUILIO 
ADRIANO 
AQUILIO 


ADRIANO 
AQUILIO 

ADRIANO 
EMIRENA 
ADRIANO 


AQUILIO 
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più rispetto, o signor. L’animo regio 
non si perde col regno: 
che se il regno natio 
era della fortuna, il core è mio. 
(Bella fierezza!) E in che t’offendo? Io posso 250 
offerirti, se vuoi, 
e l'impero e la man. 

No, tu nol puoi: 
son promessi a Sabina. 

È ver, l’amai 

quasi due lustri. Hanno a durare eterni 
al fin gli amori? Io non suppongo in lei 255 
tanta costanza; ed or diverso assai 
son io da quel che fui. Veduto allora 
non avevo il tuo volto: ero privato, 
ero vicino a lei. Sospiro adesso 
ne’ lacci tuoi: porto l’alloro in fronte; 260 
e Sabina è sul Tebro, io su l’Oronte. 


SCENA VII 
AQUILIO frettoloso, e detti. 


Signor... 
Che fu? 
Dalla città latina 
giunge... 
Chi giunge mai? 
Giunge Sabina. 
Sommi deil 
(Qual soccorso!) 
E che pretende? 
Per sì lungo cammin... Senza mio cenno... 265 
Non t’ingannasti già? 
Senti il tumulto 


249. era della fortuna: era dono della sorte. 250-2. Io posso... man: cfr. 
Racine, Britannicus, atto 11, scena III, in cui Nerone offre a Junie la mano 
e l'impero, promettendole di ripudiare Ottavia; Junie oppone un rifiuto, 
come qui Emirena. 258. privato: cittadino qualsiasi. 
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del popolo seguace, 
che la saluta Augusta. 


ADRIANO Aquilio, oh Dio! 
va, conducila altrove. In questo stato 
non mi sorprenda. A ricompormi in volto 270 


chiedo un momento. Ah poni ogni arte in uso. 
AQUILIO Signor, viene ella stessa. 
ADRIANO Io son confuso. 


SCENA VIII 
SABINA con seguito di matrone e cavalieri romani, e detti. 


SABINA Sposo, Augusto, signor, questo è il momento, 
che in van fin or bramai: giunse una volta, 
son pur vicina a te. Soffri che adorno 275 
di quel lauro io ti miri, 
che costa all’amor mio tanti sospiri. 
ADRIANO (Che dirle?) 


SABINA Non rispondi? 
ADRIANO Io non sperai... 
Potevi pure. ..(Oh Dio!) Chiede ristoro 
la tua stanchezza. Olà. Di questo albergo 280 


a’ soggiorni migliori 
passi Sabina, e al par di noi si onori. 


SABINA Che! tu mi lasci? Il mio riposo io venni 
a ricercare in te. 

ADRIANO Perdona: altrove 
grave cura or mi chiama. 

SABINA Era una volta 285 
tua dolce cura ancor Sabina. 

ADRIANO È vero: 


ma la cura più grande oggi è l’impero. (parte) 


267. popolo seguace: la folla che l’ha seguita. 274. una volta: finalmente. 
275. Soffri: lascia, permetti. 285-7. Era...impero: gioco di parole im- 
perniato sui diversi significati che cura aveva già in latino. 
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SCENA IX 
SABINA, EMIRENA, AQUILIO 


SABINA Aquilio, io non l’intendo. 
AQUILIO E pur l’arcano 
è facile a spiegar. Cesare è amante; 
questa è la tua rival. (piano a Sabina) 
EMIRENA Pietosa Augusta, 290 
se lungamente il Cielo 
a Cesare ti serbi, un’infelice 
compatisci e soccorri. E regno e sposo, 
e patria e genitor, tutto perdei. 
SABINA (Mi deride l’altera!) 
EMIRENA Un bacio intanto 295 
sulla cesarea man... 
SABINA (ritirandosi) Scostati. Ancora 
non son moglie d’Augusto; e, quanto dici, 
misera tu non sei. Poco ti tolse, 
lasciandoti il tuo volto, 
l’avversa sorte. Acquisterai, se vuoi, 300 
più di quel che perdesti: e forse io stessa 
la pietà, che mi chiedi, 
mendicherò da te. 


EMIRENA La mia catena... 

SABINA Non più: lasciami sola. 

EMIRENA (Oh dei, che pena!) 
Prigioniera abbandonata 305 


pietà merto e non rigore. 
Ah! fai torto al tuo bel core 
disprezzandomi così. 
Non fidarti della sorte: 
presso al trono anch'io son nata; 310 
e ancor tu fra le ritorte 
sospirar potresti un dì. (parte) 


291-2. se... serbi: così voglia il Cielo lungamente conservarti a Cesare; 
se è ottativo. 311. le ritorte: le catene. 
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SCENA X 
SABINA ed AQUILIO 


AQUILIO (Tentiam la nostra sorte). 


SABINA Il caso mio 
non fa pietade, Aquilio? 
AQUILIO È grande in vero 
l'ingiustizia d’Augusto. Ei non prevede 315 


come puoi vendicarti. A te non manca 
né beltà, né virtù. Qual freddo core 
non arderà per te? Su gli occhi suoi 
dovresti... 
SABINA Che dovrei? (con serietà e sdegno) 
AQUILIO Seguitarlo ad amar, mostrar costanza, 320 
e farlo vergognar d’esserti infido. 
(Si turba il mar, facciam ritorno al lido). (parte) 


SCENA XI 
SABINA sola. 


Io piango! Ah no, la debolezza mia 
palese almen non sia. Ma il colpo atroce 
abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 325 
fino in Asia a cercar: lo trovo infido; 
al fianco alla rivale; 
che in vedermi si turba; 
m’ascolta a pena, e volge altrove il passo: 
né pianger debbo? Ah piangerebbe un sasso. 330 
Numi, se giusti siete, 
rendete a me quel cor: 
mi costa troppe lagrime 
per perderlo così. 
Voi lo sapete, è mio. 335 
Voi l’ascoltaste ancor 
quando mi disse addio, 
quando da me partì. (parte) 


318. Su... suoi: davanti a lui. 322. facciam... lido: mettiamoci al si- 
curo; agiamo con prudenza. 325. virtù: forza. 
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SCENA XII 


Cortili del palazzo imperiale, con veduta interrotta d’una parte del 
medesimo, che soggiace ad incendio, ed è poi diroccata 
da guastatori. Notte. 


OSROA dalla reggia con face nella destra e spada nuda nella 
sinistra. Seguito d’incendiari Parti, e poi FARNASPE 


OSROA Feroci Parti, al nostro ardir felice 
arrise il Ciel. Della nemica reggia 340 
volgetevi un momento 
le ruine a mirar. Pure è sollievo 
nelle perdite nostre 
quest’ombra di vendetta. Oh come scorre 
l'appreso incendio, e quanti al cielo innalza 345 
globi di fumo e di faville! Ah, fosse 
raccolto in quelle mura, 
ch’or la partica fiamma abbatte e doma, 
tutto il Senato, il Campidoglio e Roma. 
FARNASPE Osroa, mio re. 


OSROA Guarda, Farnaspe. È quella 350 
opera di mia man. (accennando l'incendio) 

FARNASPE Numi! E la figlia? 

OSROA Chi sa: fra quelle fiamme, 


col suo Cesare avvolta, 
forse de’ torti tuoi paga le pene. 
FARNASPE Ah Emirena! Ah mio bene! (vuol partire) 


OSROA ‘ Ascolta. E dove? 355 
FARNASPE A salvarla e morir. (come sopra) 
OSROA Come! Un’ingrata, 


che ci manca di fé, pone in obblio... 
FARNASPE È spergiura, lo so, ma è l’idol mio. (getta il manto, 
ed entra tra le fiamme e le ruine della reggia) 


345. appreso: appiccato. 354. tuoi: fattia te. 358. È spergiura... mio: cfr. 
Racine, Britannicus, atto III, scena vi: « Britannicus. Non, je la crois, Nar- 
cisse, ingrate, criminelle, / digne de mon courroux; mais je sens, malgré 
moi, / que je ne le crois pas autant que je le doi. / Dans ses égarements 
mon coeur opiniître /lui préte des raisons, l’excuse, l’idolître. / Je voudrais 
vaincre enfin mon incrédulité: /je la voudrais haîr avec tranquillité ». 
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SCENA XIII 
OSROA solo. 


Se quel folle si perde, 

noi serbiamoci, amici, ad altre imprese. 360 
Vadan le faci a terra. Al noto loco 

ritornate a celarvi. (parte il seguito) E pure, ad onta 
del mio furor, sento che padre io sono. 

Non so quindi partir. Sempre mi volgo 

di nuovo a quelle mura. Eh non s’ascolti 365 
una vil tenerezza. Ah! forse adesso 

però spira la figlia; e forse a nome 

moribonda mi chiama. A tempo almeno 

fosse giunto Farnaspe. Il lor destino 

voglio saper. Dove m'’inoltro? Oh dei! 370 
Di qua gente s’appressa: 

di là cresce il tumulto; e tutto in moto 

è il cesareo soggiorno. Oh amico! Oh figlial 

Parto? Resto? Che fo? Senza salvarli 

mi perderei. Ma giacché tutto, o numi, 375 
volevate involarmi, 

questi deboli affetti a che lasciarmi? (fugge) 


SCENA XIV* 


EMIRENA fuggendo, indi FARNASPE incatenato fra 
le guardie romane. 


EMIRENA Misera, dove fuggo? 
Chi mi soccorre? Almen sapessi... Oh dei, 


Farnaspel 
FARNASPE Principessa. 380 
EMIRENA Tu prigionier? 
‘ FARNASPE Tu salva? 
EMIRENA Agl’infelici 


361. Vadan ...terra: si gettino le fiaccole in terra. 364. quindi: di qui. 
* Per questa scena, cfr. Racine, Britannicus, atto III, scena VII. 
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difficile è il morir. Di quelle fiamme 
sei tu forse l’autor? 
No, ma si crede. 
Perché? 
Perché son parto, 
perché son disperato, in quelle mura 385 
perché fui còlto. 
E a che venisti? 
Io venni 
a salvarti e morir. 
Ma se tu mori, 
credi salva Emirena? 
Ah perché mai 
mi schernisci così? Troppo è crudele 
questa finta pietà. 
Finta la chiami? 390° 
Come crederla vera? Assai diversa 
parlasti, o principessa. 
Il parlar fu diverso, io fui l’istessa. 
Ma le fredde accoglienze ? 
Eran timore 
d’irritar d’Adriano il cor geloso. 395 
E da lui che temevi? 
D’un trionfo il rossor. 
Se generoso 
la mia destra t’offerse? 
Arte inumana 
per leggermi nel cor. 
Dunque son io... 
La mia speme, il mio amor. 
Dunque tu sei... 400 
La tua sposa costante. 
E vivi... 
E vivo 
fedele al mio Farnaspe. A lui fedele 


394-5. Eran ... geloso: cfr. Racine, Britannicus, atto ITI, scena VII: « Funie. 
Il fallait me taire et vous sauver». 398. Arte inumana: crudele astuzia. 
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vivrò sino alla tomba. E dopo ancora 
ne porterò nell’alma 
l’immagine scolpita, 405 
se rimane agli estinti orma di vita. 
Non più, cara, non più. Basta, ti credo. 
Detesto i miei sospetti: 
te ne chieggo perdon. Barbare stelle, 
e pure ad onta vostra 410 
misero non son io. Disfido adesso 
i tormenti, gli affanni, 
le furie de’ tiranni, 
la vostra crudeltà. M’ama il mio bene: 
il suo labbro mel dice; 4I5 
in faccia all’ire vostre io son felice. (partendo) 
Ah, non partir. 
Conviene 
seguir la forza altrui. 
Farnaspe, oh Dio! 
che mai sarà di te? 
Nulla pavento. 
Sarà la morte istessa 420 
terribile sol tanto 
che negato mi sia morirti accanto. 
Se non ti moro allato, 
idolo del cor mio, 
col tuo bel nome amato 425 
fra’ labbri io morirò. 
Se a me t’invola il fato, 
idolo del cor mio, 
col tuo bel nome amato 
fra' labbri io morirò. 430 
Addio, mia vita. 
Addio, 
luce degli occhi miei. 
Quando fedel mi sei, 
che più bramar dovrò? 
Quando il mio ben perdei, 435 
che più sperar potrò? 
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FARNASPE Un tenero contento, 
eguale a quel ch'io sento, 
numi, chi mai provò! 
A DUE 
EMIRENA Un barbaro tormento, 440 
eguale a quel ch’io sento, 
numi, chi mai provò! 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


437. contento: contentezza, gioia. 


12 
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3. i moti: gli affetti. 
seppe Riva del 20 settembre 1732. 
variamente interpretato. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Galleria negli appartamenti d’Adriano corrispondente 


a diversi gabinetti. 


EMIRENA ed AQUILIO 


Chi protegger Farnaspe 
può mai meglio di te? Del cor d’Augusto 
tu reggi i moti a tuo talento. Ogni altra 
miglior uso farebbe 
dell’amor d’un monarca. 
A me non giova, 
perché non l’amo. 
È necessario amarlo, 
perch'ei lo creda? 
E ho da mentir? 
Neppure. 
È la menzogna ormai 
grossolano artifizio e mal sicuro. 
La destrezza più scaltra è oprar di modo 
ch’altri se stesso inganni. Un tuo sospiro 
interrotto con arte, un tronco accento, 
ch’abbia sensi diversi, un dolce sguardo, 
che sembri tuo mal grado 
nel suo furto sorpreso, un moto, un riso, 
un silenzio, un rossor, quel, che non dici, 
farà capir. Son facili gli amanti 
a lusingarsi. Ei giurerà che l’ami: 
e tu, quando vorrai, 
sempre gli potrai dir: « Nol dissi mai». 
Non so dove s’apprenda 
tal arte a porre in uso. 
Eh che pur troppo 


10 


15 


20 


9. grossolano: cfr., in questo volume, la lettera a Giu- 
13. ch’abbia... diversi: che possa essere 
15. nel suo furto: mentre si rivolge furtivamente. 
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voi nascete maestre. Aver sul ciglio 
lagrime ubbidienti, aver sul labbro 

un riso, che non passi 

a’ confini del sen: quando vi piace, 
impallidirvi ed arrossir nel viso, 
invidiabili sono 

privilegi del sesso: in dono a voi 

gli ha dati il Cielo, e costan tanto a noi. 
Tu, che in corte invecchiasti, 

non dovresti invidiarne. Io giurerei 
che fra’ pochi non sei tenaci ancora 
dell'antica onestà. Quando bisogna, 
saprai sereno in volto 

vezzeggiare un nemico: acciò vi cada, 
aprirgli innanzi il precipizio, e poi 
piangerne la caduta: offrirti a tutti, 

e non esser che tuo: di false lodi 
vestir le accuse, ed aggravar le colpe 
nel farne la difesa: ognor dal trono 

i buoni allontanar: d’ogni castigo 
lasciar l’odio allo scettro, e d’ogni dono 
il merito usurpar: tener nascosto 

sotto un zelo apparente un empio fine; 
né fabbricar che su l’altrui ruine. 

Far volesti, Emirena, 

le vendette del sesso. Io non credei 

di pungerti così. De’ detti tuoi 

non mi querelo; anzi, a parlar sincero, 
credo ch’io dissi, e tu dicesti il vero. 
Consigliarti pretesi. 

Aiuto e non consiglio io ti richiesi. 

Ed io sempre ho creduto 


1779 


25 


30 


35 


40 


45 


50 


23. voi nascete maestre: cfr. Tasso, Aminta, atto 11, scena II, vv. 124-5: 
a Tirsi. Ben che, per dir il ver, non han bisogno / di maestro: maestra è la 


natura >». 


25-6. che non passi . ..sen: che non risponda allo stato d’animo 


intimo. 33-4. tenaci . . . dell’: tenacemente ligi alla. 34-46. Quando... 
ruine: per questa descrizione dei difetti delle corti, cfr. Guarini, // pastor 
fido, atto v, scena I, vv. 136-68. 43. l'odio: l’odiosità. 
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62. ufficiosa: 


tutto quanto. 
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che un salubre consiglio è grande aiuto. 
Credimi, principessa... 

Addio. Gente s’appressa. 

Adriano sarà, che s’avvicina. (parte) 


SCENA II 
SABINA ed EMIRENA 


(Stelle! È qui la rival!) 

(Numi! È Sabina!) 
Veramente tu sei, 
più di quel che credei, 
ufficiosa e attenta. Estinto appena 
è l'incendio notturno, e già ti trovo 
nelle stanze d’Augusto. 

Oh Dio, Sabina, 
che ingiustizia è la tua! L’amor d’Augusto 
non è mia colpa; è pena mia. M°affanno 
di Farnaspe al periglio: ecco qual cura 
mi guida a queste soglie. Ho da vederlo 
perir così senza parlarne? Al fine 
Farnaspe è l’idol mio. Gli diedi il core; 
e ha remoti principi il nostro amore. 
Parli da senno, o fingi? 

Io fingerei, 
se così non parlassi. 

E non t’avvedi 
che, parlando per lui, Cesare irrìti? 
Ma non trovo altra via. 

Quando tu voglia, 
una miglior ve n’è. Da questa reggia 
fuggi col tuo Farnaspe. È suo custode 
Lentulo il duce. A’ miei maggiori ei deve 


quantunque egli è: se ne rammenta, e posso 


Ss 


65 


70 


75 


zelante (da officium: dovere). ‘71. ha remoti...amore: cfr. 
atto I, scena I, vv. 73-7, qui a p. 162. 78. maggiori: avi. 79. quantunque: 
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promettermi da lui d’un grato core ‘80 
anche prove più grandi. 

EMIRENA Ah, se potesse 
riuscire il pensier. 

SABINA Vanne: è sicuro. 


A partir ti prepara. Al maggior fonte 
de’ cesarei giardini 
col tuo sposo verrò. Colà m’attendi 85 
prima che ascenda a mezzo corso il sole. 
EMIRENA Ma verrai? Del destino 
son tanto usata a tollerar lo sdegno... 
SABINA Ecco la destra mia: prendila in pegno. 
EMIRENA Ah, che a sì gran contento 90 
è quest’anima angusta! 
Oh me felice! Oh generosa Augusta! 
Per te d’eterni allori 
germogli il suol romano: 
de’ numi il mondo adori 95 
il più bel dono in te. 
E quell’augusta mano, 
che porgermi non sdegni, 
regga il destin de’ regni, 
la libertà dei re. (parte) 100 


SCENA III 
SABINA, fot ADRIANO, îndi AQUILIO 


SABINA Chi sa; quando lontana 
Emirena sarà, forse ritorno 
farà ’1 mio sposo al primo amor. Non dura 
senz’esca il fuoco, e inaridisce il fiume 


separato dal fonte, onde partissi. 105 
ADRIANO Emirena, mio ben...(Numi, che dissi!) (vuol partire) 
SABINA Perché fuggi, Adriano? Un sol momento 


non mi negar la tua presenza; e poi 
torna al tuo ben, se vuoi. 
ADRIANO Comel Supponi... 
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Qual è dunque il mio bene? 
SABINA Ah, non celarmi I10 
quell’onesto rossor! Tu non sai quanto 
grato mi sia. Non arrossisce in volto 
chi non vede il suo fallo. E chi lo vede 
è vicino all’emenda. 
ADRIANO Oh Dio! 
SABINA Sospiri? 
Lascia me sospirar. Numi del cielo, 115 
chi creduto l’avria! L’onor di Roma, 
. l’esempio degli eroi, la mia speranza, 
Adriano incostante! 
È possibile? È ver? Chi ti sedusse? 
Parla: dì, come fu? 
ADRIANO Che vuoi ch'io dica, 120 
se tutto mi confonde? Ah lascia queste 
moderate querele: 
dimmi pure infedele, 
chiamami traditor, sfogati. Io veggo 
ch’hai ragion d’insultarmi. I merti tuoi, 125 
gli scambievoli affetti, 
le cento volte e cento 
replicate promesse io mi rammento. 
Ma che prò? Non son mio. Conosco, ammiro 
la tua virtù, la tua bellezza, e pure... 130 
Sol ch'io vegga ... Ah Sabina, odio me stesso 
per l’ingiustizia mia. So ch'è dovuta 
una vendetta a te. Vuoi la mia morte? 
Svenami: è giusto. Io non m’oppongo. Aspiri 
a svellermi dal crin l’augusto alloro? 135 
Lo depongo in tua man. Saria felice 
suddito a sì gran donna il mondo intero. 


114. all’emenda: a correggersi. 123-37. dimmi pure...intero: cfr. Ze- 
no, Lucio Vero, atto 11, scena xI: «Lucio Vero. Sì, Lucilla, il confesso, / 
amo, sì, Berenice. / In van da quei begli occhi / mi difesero i tuoi. La 
colpa udisti. / Sfoga pur l’odio tuo: dimmi spergiuro, / ingrato, traditor: 
nomi che tutti / convengono al mio eccesso: / del tuo cor, del tuo labbro / 
merito l’ire, e mi condanno io stesso ». 


SABINA 
ADRIANO 


SABINA 
ADRIANO 


SABINA 
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Ah! domando il tuo core e non l’impero. 
Era tuo questo cor. S'io lo difesi, 
se a te volli serbarlo, 
il Ciel lo sa. Ne chiamo 
tutti, o Sabina, in testimonio i numi. 
Le bellezze dell'Asia 
eran vili per me. Freddo ogni sguardo 
a paragon de’ tuoi 
lunga stagion credei che fosse. 

E poi? 
E poi... Non so. Di mia virtù sicuro, 
trascurai le difese; 
ed amor mi sorprese. Ero nel campo, 
pieno d’una vittoria 
e caldo ancor de’ bellicosi sdegni, 
quando condotta innanzi 
mi fu Emirena. Ad un diverso affetto 
è facile il passaggio, 
quando è l’alma in tumulto. Io la mirai 
carica di catene 
domandarmi pietà: bagnar di pianto 


questa man, che stringea: fissarmi in volto 


le supplici pupille 

in atto così dolce... Ah! se in quell’atto 
rimirata l’avesse a me vicina, 

parrei degno di scusa anche a Sabina. 

Ah questo è troppo. Abbandonar mi vuoi: 
hai coraggio di dirlo: in faccia mia 
ostenti la beltà, che mi contrasta 

del tuo core il possesso, e non ti basta? 


183 


140 


145 


150 


155 


I60 


165 


138. Ah! domando ...l’impero: cfr. Racine, Bérénice, atto 11, scena Iv: 
«Bérénice. De quel soin votre amour va-t-il s'importuner? / N’a-t-il que 
des États qu’il me puisse donner? / Depuis quand croyez-vous que ma 
grandeur me touche? / Un soupir, un regard, un mot de votre bouche, / 


voilà l’ambition d’un coeur comme le mien ». 


155-60. Zo la mirai . . . dolce: 


cfr. Racine, Britannicus, atto 11, scena 11, in cui Nerone dice che Junie gli 
apparve «triste, levant au ciel ses yeux mouillés de larmes, / qui brillaient 


au travers des flambeaux et des armes». 


165. ostenti: vanti. 


184 
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Pretenderesti ancora, 

per non vederti afflitto, 

ch’io facessi la scusa al tuo delitto? 
E dove mai s’intese 


170 
tirannia più crudele? Il premio è questo, 
che ho da te meritato? 
Barbaro! mancator! spergiuro! ingrato! (s’abban- 
dona sopra una sedia) 
aquiLIO (Qui Sabina!) (in disparte) 
ADRIANO (Io non posso 
più vederla penar. Troppo a quel pianto 175 
mi sento intenerir). Deh ti consola, 
bella Sabina. A’ lacci tuoi felici 
tornerò; sarò tuo. 
AQUILIO (Stelle!) 
SABINA (guardandolo con tenerezza) Che dici? 
ADRIANO — Che alla pietà già cedo, 
messaggiera d’amore. 
SABINA Ah, non lo credo. 180 
aquILIO — (Qui bisogna un riparo). 
SABINA S’Emirena una volta 
torni a veder... 
ADRIANO Non la vedrò. 
SABINA Ma puoi 
di te fidarti? 
ADRIANO Ho risoluto, e tutto 
si può, quando si vuole. 
AQUILIO (ad Adriano) A’ piedi tuoi 185 
l’afflitta prigioniera 
inchinarsi desia. Non ti ritrova, 
e lung’ora ti cerca. 
SABINA (Ecco la prova). 
ADRIANO No, Aquilio, io più non deggio 
Emirena veder. Tempo una volta 190 
è pur ch'io mi rammenti 
181. un riparo: un rimedio; il ricorso ad un nuovo stratagemma, 184. ri- 


soluto: deciso. 
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la mia fida Sabina. 
(Oh cari accenti!) 
È giustizia, è dover. Ma che domanda 
la povera Emirena? A lei si niega 
quel che a tutti è concesso? È serva, è vero, 195 
ma pur nacque regina. 
Veramente, Sabina, 
par crudeltà non ascoltarla. 
(si turba) Oh Dio! 
L’udirò te presente: 
che potresti temer? Resta, e vedrai... 200 
Oh questo no. Già m’ingannasti assai. (s'alza) 
Assai m’ingannasti, 

ingrato, ti basti. 

Io stessa non voglio 

vedermi tradir. 205 

La fiamma novella 

scordarti non sai. 

T°aggiri, sospiri, 

cercando la vai: 

lontano da quella 210 

ti senti morir. (parte) 


SCENA IV 
ADRIANO € AQUILIO 


La tua bella Emirena 
volo a cercar. (în atto di partire) 
No: ferma. 
E a lei potresti 

tal giustizia negar? 

No: ma per ora... 
Non udisti Sabina? Amor mi sprona; 215 
la ragion mi raffrena. 


206-11. La fiamma . . . morir: cfr. Zeno, Lucio Vero, atto 11, scena xI1: « Lu- 
cilla. Ah, perfido, di pena / l’ore ti son che meco perdi. Il vedo: / con Bere- 
nice sei, non con Lucilla. / Tu la cerchi con gli occhi, / tu le parli col cor». 
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Vorrei... Ma... Oh dei, che pena! 
AQUILIO Spiegati al fin. Se non t’intendo, invano 
m'affanno a consolar quel core oppresso. 
ADRIANO Spiegarmil E come? Ah non m’intendo io stesso! 220 


(parte) 


SCENAV 
AQUILIO solo. 


Tolleranza, o mio cor. La tua vittoria, 
benché non sia lontana, 
matura ancor non è. L’amor d’Augusto, 
gli sdegni di Sabina 
combattono per noi. La pugna è accesa; 225 
© ma non convien precipitar l’impresa. 
Saggio guerriero antico 
mai non ferisce in fretta. 
Esamina il nemico, 
il suo vantaggio aspetta, 230 
e gl’impeti dell’ira 
cauto frenando va. 
Muove la destra e il piede, 
finge, s'avanza e cede, 
fin che il momento arriva, 235 
che vincitor lo fa. (parte) 


SCENA VI 
Deliziosa,® per cui si passa a serragli di fiere. 


EMIRENA, € poi SABINA € FARNASPE 


EMIRENA Che fa il mio bene? 

Perché non viene? 

Ogni momento 

mi sembra un dì. 240 
SABINA Ecco la sposa tua. (a Farnaspe) 


221. Tolleranza: pazienza. * Deliziosa: tipo di scenario teatrale in uso nel 
Settecento con vari elementi decorativi, spesso arborei. 
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FARNASPE Bella Emirena. 
EMIRENA Sei pur tu, caro prence? Il credo appena. 
FARNASPE Al fin, ben mio... 


SABINA Di tenerezze adesso 
tempo non è. Convien salvarsi. È quella 
l’opportuna alla fuga, 245 


non frequentata oscura via. L’amico 
Lentulo a me la palesò. Non molto 
lunge dal primo ingresso 
si parte in due. Guida la destra al fiume, 
la sinistra alla reggia. A voi conviene 250 
evitar la seconda. Andate, amici, 
sicuri a’ vostri lidi; 
la fortuna vi scorga, amor vi guidi. 
EMIRENA Pietosa Augusta. 
FARNASPE Eccelsa donna, e come 
render mercé... 
SABINA Poco desio. Pensate 255 
qualche volta a Sabina; e fra le vostre 
felicità, se pur vi torno in mente, 
esiga il mio martìro 
dalla vostra pietà qualche sospiro. 
Volga il ciel, felici amanti, 260 
sempre a voi benigni i rai, 
né provar vi faccia mai 
il destin della mia fé. 
Non invidio il vostro affetto, 
ma vorrei che in qualche petto 265 
la pietà, ch'io mostro a voi, 
si trovasse ancor per me. (parte) 


SCENA VII 
EMIRENA e FARNASPE 


FARNASPE Ed è ver che sei mia? Ne temo, e quasi 
parmi ancor di sognar. 


263. il destin della mia fé: la sorte toccata alla mia fedeltà. 
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FARNASPE 


EMIRENA 
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Prence, fuggiamo, 
se sognar non vogliamo. (s’incamminano verso la 270 
strada disegnata da Sabina) 
Ferma. (ad Emirena, arrestandola) 
Perché? 
Non odi 
qualche strepito d’armi? 
Odo; ma donde 
non saprei dir. 
Da quel cammino istesso, 
che tener noi dobbiamo. 
Aimè! 
Non giova 
l’avvilirsi, ben mio. Celati intanto 275 
che l’armi io scopro e la cagion di quelle. 
Che sarà mai! Non mi tradite, o stelle. 
(Emirena si nasconde molto indietro vicino a’ can- 
celli del serraglio) 


SCENA VIII 


OSROA 17 abito romano con ispada nuda insanguinata, che esce dal- 
la strada disegnata da Sabina; FARNASPE, e în disparte EMIRENA 


OSROA 


FARNASPE 


OSROA 


FARNASPE 
OSROA 


Fra l’ombre adesso a raccontar l’altero 
vada i trofei della sua Roma. 
E dove 
corri, signor, con queste spoglie? 
Amico, 280 
siam vendicati. È libera la terra 
dal suo tiranno. Ecco il felice acciaro, 
che Adriano svenò. 
Come! 

Solea 
di questa occulta via talor valersi 
l’abborrito romano. Un suo seguace 285 
mel palesò. Fra questi eroi del T'ebro 


280. con queste spoglie: così travestito. 


FARNASPE 
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EMIRENA 
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FARNASPE 
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FARNASPE 


OSROA 


FARNASPE 
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l’oro ha trovato un traditore. Al varco 
travestito in tal guisa io l’aspettai, 
finché passò col servo, e lo svenai. 
Ma del nemico in vece 
potevi fra quell’ombre 
l’altro ferir. 

No. Fu previsto il caso. 
Finse cader, quando mi fu vicino, 
il servo reo. Con questo segno espresso 
Cesare espose, assicurò se stesso. 
(Chi sarà quel roman? Stringe un acciaro, 
e sanguigno mi par. Potessi in volto 
mirarlo almeno). 

Or che farem? Fuggendo 
per la via che facesti, incontro andiamo 
a mille, che concorsi 
al tumulto saran. Su gli altri ingressi 
veglian servi e custodi. 

E ben col ferro 
ci apriremo la strada. 

Al caso estremo 
serbiam questo rimedio. Io voglio prima 
ricercar se vi fosse 
altra via di fuggir. 

(Parlan sommesso; 
intenderli non so). 

Fra quelle piante 
nascoso attendi. Io tornerò di volo. 


Sollecito ritorna, o parto solo. (Osroa si nasconde 


molto innanzi fra le piante del boschetto) 


Questo . .. No. Quel sentier... Ma s’io tentassi 


il cammin, che prescritto 

da Sabina mi fu? D’Augusto il caso 
forse ancor non è noto; e forse prima 
ch’altri il sappia e v’accorra, 

noi fuggiti sarem. Sì, questo eleggo. 
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SCENA IX 


FARNASPE, ADRIANO con ispada nuda e seguito di guardie dalla 
strada suddetta. OSROA ed EMIRENA în disparte. 


ADRIANO Fermati, traditor. (incontrandosi in Farnaspe) 
FARNASPE (si ferma stupido) Numi, che veggo! 
ADRIANO Impedite ogni passo 

alla fuga, o custodi. (alle guardie) 


FARNASPE Io son di sasso. 
EMIRENA (Ah siam scoperti!) (s'avanza ad ascoltare) 
ADRIANO Istupidisci, ingrato, 
perché vivo mi vedi? A me credesti 320 


di trafiggere il sen. L’empio disegno 
con voci ingiuriose 
nel ferir palesasti. 


EMIRENA (Ecco l’errore. 
Colui, che si nascose, è il traditore). 
ADRIANO Perfido, non rispondi? A che venisti? 325 


Qual disegno t'ha mosso? 
Chi sciolse i lacci tuoi? Parla. 
FARNASPE Non posso. 
ADRIANO Non puoiì Si tragga a forza 
nel carcere più nero il delinquente. 
EMIRENA Fermatevi: sentite; egli è innocente. (st scopre con 330 


impeto) 

FARNASPE Aimè! 

EMIRENA Tra quelle fronde 
il traditor s'asconde. Eccolo . . . (s'incammina verso 
Osroa) 

FARNASPE Oh Diol 
Ferma. 

EMIRENA Vedilo, Augusto. (accennando Osroa, che 
s' avanza) 

OSROA È ver, son io. 

EMIRENA Ah padre! (resta immobile) 

ADRIANO Il re de’ Parti 


in abito romano! E quanti siete, 335 
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scellerati, a tradirmi? 

Io solo, io solo 
ho sete del tuo sangue. Il colpo erraij; 
ma, se mi lasci in vita, 

il fallo emenderò. 

Così fra l’ombre 
assalirmi, infedel? Coglier l’istante 
che inciampo e cado al suol? 


Barbara sorte! 


Ecco l’inganno. Il tuo seguace ad arte 
cader doveva, e tu cadesti a caso; 
onde, confuso il segno, 

l’un per l’altro svenai. 

Questa mercede, 
barbaro, tu mi rendi? Oppresso e vinto 
t'invito, t’offerisco 
di Roma l’amistà... 

Sì, questo è il nome, 
empi, con cui la tirannia chiamate: 
ma poi servon gli amici, e voi regnate. 
Siam del giusto custodi. Al giusto serve 
chi compagni ci vuol, non serve a noi: 
ma la giustizia è tirannia per voi. 
E chi di lei vi fece 
interpreti e custodi? Avete forse 
ne’ celesti congressi 
parte co” numi? O siete i numi istessi? 
Se non siam numi, almeno 
procuriam d’imitarli: e il suo costume 
chi co’ numi conforma, agli altri è nume. 
Numi però voi siete 
avidi dell’altrui: rapite i regni; 
vaneggiate d’amor: volete oppressi 
gl’innocenti rivali, 
tradite le consorti... 

Ah, troppo abusi 


342. ad arte: apposta. 
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366. sofferenza: pazienza, tolleranza; ministri: guardie. 
pena: separatamente, ciascuno secondo la sua colpa. 
tretomba, dove avevan sede le Furie. 
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della mia sofferenza. Olà, ministri, 
in carcere distinto alla lor pena 
questi rei custodite. 

Anche Emirena? 
Sì, ancor l’ingrata. 


Ah, che ingiustizia è questa? 


Qual delitto a punir ritrovi in lei? 

Tutti nemici e rei, 
tutti tremar dovete: 
perfidi, lo sapete, 

e m’insultate ancor? 

Che barbaro governo 
fanno dell’alma mia 
sdegno, rimorso interno, 
amore e gelosia! 

Non ha più Furie Averno, 
per lacerarmi il cor. (parte) 


SCENA X 
OSROA, FARNASPE, EMIRENA e guardie. 


Padre... Oh Dio! con qual fronte 

posso padre chiamarti io, che t’uccido? 

Deh, se per me t’avanza... 

Parti, non assalir la mia costanza. 

Ah, mi scacci a ragion. Perdono, o padre; 

eccomi a’ piedi tuoi. (s’inginocchia) 
Lasciami, o figlia: 

no, sdegnato non sono; 

t'abbraccio, ti perdono: 

addio, dell’alma mia parte più cara. 

Oh addio funesto! 


Oh divisione amara! 


alla prova la mia fermezza. 
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367. distinto... 
379. Averno: l’ol- 
384. non... costanza: non mettere 
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EMIRENA Quell’amplesso e quel perdono, 
quello sguardo e quel sospiro 
fa più giusto il mio martìro, 
più colpevole mi fa. 
Qual mi fosti, e qual ti sono, 395 
chiaro intende il core afflitto, 
che misura il suo delitto 
dall’istessa tua pietà. (parte) 


SCENA XI 
OSROA e FARNASPE 


FARNASPE Almen tutto il mio sangue 
a conservar bastasse 400 
il mio re, la mia sposa. 
OSROA Amico, assai 
debole io fui. Non congiurar tu ancora 
contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
il rossor di vedermi 
maggior dell’ire sue. Nell'ultim’ora 405 
cader mi vegga e mi paventi ancora. 
Leon piagato a morte 
sente mancar la vita, 
guarda la sua ferita, 
né s’avvilisce ancor. 410 
Così fra l’ire estreme 
rugge, minaccia e freme, 
che fa tremar morendo 
tal volta il cacciator. (parte) 


SCENA XII 
FARNASPE solo. 


Con quai nodi tenaci avvinta a questa 415 
miserabile spoglia è l’alma mial 


401. assai: abbastanza (cfr. il latino ad satis). 404. il rossor: la vergogna. 
410. ancor: tuttavia. 
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Come resisto a tanti 
insoffribili affanni! 
Ah toglietemi il giorno, astri tiranni! 
È falso il dir che uccida, 420 
se dura, un gran dolore, 
e che, se non si muore, 
sia facile a soffrir. 
Questa, ch’io provo, è pena, 
che avanza ogni costanza, 425 
che il viver m’avvelena, 
e non mi fa morir. (parte) 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


419. il giorno: la vita. 420-3.È... soffrir: cfr. Demetrio, atto 11, scena x1I1, 
VV. 342-5, qui a p. 129. 
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1. A questo segno: a tal punto. 


ATTO 


SCENA 
Sala terren 


TERZO 


PRIMA 
a con sedie. 


SABINA ed AQUILIO 


Come! ch’io parta? A questo segno è cieco; 
è ingiusto a questo segno? E di qual fallo 


vuol punirmi Adriano? 


Ei sa che fosti 


d’Emirena e Farnaspe 


consigliera alla fuga. 


Ei del custode 


ti crede seduttrice; e con tal arte 


sa i tuoi falli ingrandir, che a chi lo sente, 


nel punirti così, sembra clemente. 
Serbando la sua gloria, 

beneficando una rivale, io volli 
procurarmi il suo cor. Non l’odio o l’ira 
mi consigliò, ma la pietà, l’amore; 


onde error non commisi, o è lieve errore. 


Sabina, io lo conosco, e lo conosce 


forse Adriano ancor. 
un lodevol pretesto. 


Ma giova a lui 


E ben mi vegga, 


e n’arrossisca. 


Il comparirgli innanzi 
di vietarti m’impose. 


Oh dei! Ma deggio 


partir senza vederlo? 


Appunto. 
E quando? 


Già le navi son pronte. 


ubbidir non si deve. 


I1, vv. 77-8, quia p. 180). 


Un tal comando 


Ah no. Ti perdi. 


IO 


15 
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5. custode: cioè Lentulo (cfr. atto II, scena 
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45.ferite: la potatura. 
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Parti: fidati a me. Lo vincerai 
non resistendo. Io cercherò l'istante 
di farlo ravveder. 
‘Ma digli almeno ... 
Va. Senz'altro parlar t'intendo appieno. 
Digli ch'è un infedele; 
digli che mi tradì. 
Senti: non dir così; 
digli che partirò; 
digli che l’amo. 
Ah! se nel mio martìr 
lo vedi sospirar, 
tornami a consolar; 
che prima di morir 
di più non bramo. (parte) 


SCENA II 
AQUILIO solo. 


Io la trama dispongo 
perché parta Sabina, e poi m’affanno 
nel vederla partir. Pensa, o mio core, 
che la perdi, se resta. Ella risveglia 
d’Augusto la virtù. Soffrir non puoi. 
l’assenza del tuo bene, 
ma, se lieto esser vuoi, soffrir conviene. 
Più bella al tempo usato 
fan germogliar la vite 
le provvide ferite 
d’esperto agricoltor. 
Non stilla in altra guisa 
il balsamo odorato, 
che da una pianta incisa 
dall’arabo pastor. 
(nel partire s'incontra in Adriano) 


deriva la gomma arabica (cfr. arabo pastor del v. 50). 
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48. il balsamo odorato: il lattice profumato, da cui 
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SCENA III* 
ADRIANO ed AQUILIO 


Aquilio, che ottenesti? 
Nulla, signore: è risoluta e vuole 
partir Sabina. 

Ah, se sdegnata è meco, 
ha gran ragion. 

Ma moderate a segno 
son le querele sue, che d’altro amante 
la credo accesa. Io giurerei che serve 
l’incostanza d'Augusto 
di pretesto alla sua. 

No, non mi piace 
questa soverchia pace. Andiamo a lei. 
Ma, signor, ti scordasti 
del re de’ Parti. Il mio consiglio accetti; 
vuoi tentar di placarlo; a te lo chiami: 
ei vien: t’attende; e nel compir l’impresa 
ti confondi e vacilli? 

Ah! tu non sai 
qual guerra di pensieri 
agita l’alma mia. Roma, il Senato, 
Emirena, Sabina, 


la mia gloria, il mio amor, tutto ho presente: 


tutto accordar vorrei: trovo per tutto 
qualche scoglio a temer. Scelgo, mi pento; 
poi d’essermi pentito 

mi ritorno a pentir. Mi stanco intanto 

nel lungo dubitar, tal che dal male 

il ben più non distinguo. Al fin mi veggio 
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® Per questa scena, soprattutto i vv. 64-75, cfr., in questo volume, la let- 
tera che il Metastasio scrisse a Marianna Benti-Bulgarelli il 4 luglio 1733. 
64-75. Ah! tu non sai...peggio: cfr. Zeno, Lucio Vero, atto 11, scena I: 
«Lucio Vero. Ecco il giorno in cui devo / perder impero o pace. Oggi con- 
vienmi / nella mia destra assicurar lo scettro / con isposar Lucilla; / ma la- 
sciar Berenice, o Dio! non posso. / Troppo è l'Impero, è ver, ma per mia 
pace / troppo il bel di quegli occhi ancor mi piace». 
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stretto dal tempo, e mi risolvo al peggio. 75 
aquiLio —Eh finisci una volta 

di tormentar te stesso. Hai quasi in braccio 

la bella, che sospiri, e non ardisci 

di stringerla al tuo seno? Io non ho core 


di vederti soffrir. Vado de’ Parti 80 
ad introdurre il re. 
ADRIANO Senti. E se poi... 
aquiLIo Non più dubbi, signor. 
ADRIANO Fa quel che vuoi. 
(Aquilio parte) 
SCENA IV 


ADRIANO, foî OSROA ed AQUILIO 


aprIANO Che dir può il mondo? Al fine 
il conservar la vita 


è ragion di natura: e in tanta pena 85 
io viver non saprei senza Emirena. 

OSROA Che si chiede da me? 

ADRIANO Che il re de’ Parti 


sieda e m’ascolti. E, se non pace, intanto 
abbia triegua il suo sdegno. (siede) 


OSROA A lunga sofferenza io non m’impegno. (siede) 90 
AQUILIO (Del mio destin si tratta). 
ADRIANO Osroa, nel mondo 


tutto è soggetto a cambiamento; e strano 

saria che gli odi nostri 

soli fossero eterni. Al fin la pace 

è necessaria al vinto, 95 
utile al vincitor. Fra noi mancata 

è la materia all’ire. Il fato avverso 

tanto ti tolse; e tanto 

mi diè benigno il Ciel, che non rimane 

né che vincere a noi, 100 


75.€...peggio: cfr. Ovidio, Metam., vii, 21: «deteriora sequor », e Petrar- 
ca, Rime, ccLXIV, 136: «al peggior m’appiglio ». 85. ragion: diritto, legge. 
99-10I. n0n... te: a voi non resta altro da perdere e a noi null'altro da 
conquistare. 
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né che perdere a te. 
OSROA Sì; conservai 
l’odio primiero, onde mi resta assai. 
aquILIO (Che barbara ferocial) 
ADRIANO Ah non vantarti 
d’un ben, che posseduto 
tormenta il possessor. Puoi meglio altronde 105 
il tuo fasto appagar. Sappi che sei 
arbitro tu del mio riposo, appunto 
qual son io de’ tuoi giorni. Ordina in guisa 
gli umani eventi il Ciel, che tutti a tutti 
siam necessari; e il più felice spesso 110 
nel più misero trova 
che sperar, che temer. Sol che tu parli, 
la principessa è mia. Sol ch'io lo voglia, 
tu sei libero e re. Facciamo, amico, 
uso del poter nostro 115 
a vantaggio d’entrambi. Io chiedo in dono 
da te la figlia, e t’offerisco il trono. 
AQUILIO (Tremo della risposta). 


ADRIANO E ben che dici? 
Tu sorridi e non parli? (ad Osroa) 
OSROA E vuoi ch'io creda 
sì debole Adriano? 
ADRIANO AN! che pur troppo, 120 


Osroa, io lo son. Dissimular che giova? 
Se la bella Emirena 
meco non vedo in dolce nodo unita, 
non ho ben, non ho pace e non ho vita. 
OSROA Quando basti sì poco 125 
a renderti felice, io son contento 
che si chiami la figlia. 
ADRIANO Accetti dunque 
le offerte mie? 
OSROA Chi ricusar potrebbe? 
ADRIANO — Ah! tu mi rendi, amico, 


105. altronde: altrimenti. 106. fasto: fierezza, orgoglio. 107. riposo: pace, 
tranquillità. 
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il perduto riposo. Aquilio a noi 
la principessa invia. 
Ubbidito sarai. (Sabina è mia). (parte) 
Ora a viver comincio. Olà; togliete (escono due 
guardie) 
quelle catene al re de’ Parti. 
Ancora 
non è tempo, Adriano. Io goderei 
prima de’ doni tuoi che tu de’ miei. 
Van riguardo. Eseguite (alle guardie) 
il cenno mio. 
Non è dover. Partite. (partono le 

guardie) 
Del peso ingiurioso io pur vorrei 
vederti alleggerir. 

Son sì contento, 
pensando all’avvenir, ch’io non lo sento. 
E pur non viene. (guardando per la scena) 
Impaziente anch’io 
ne sono al par di te. 

La principessa 
io vado ad affrettar. (s°a/za) 
No: già s’appressa. (s’a/za 

trattenendolo) 


SCENA V 
EMIRENA, ADRIANO ed OSROA 


Bellissima Emirena . . . (incontrandola) 
(ad Adriano) A lei primiero 
meglio sarà ch'io tutto spieghi. 

È vero. 
(Perché son così lieti ?) 

E pure, o figlia, 
fra le miserie nostre abbiamo ancora 
di che goder. Lo crederesti? Io trovo 
nella bellezza tua tutto il compenso 
delle perdite mie. 
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EMIRENA Che dir mi vuoil 
ADRIANO Quella fiamma verace ...(ad Emirena) 
OSROA Lasciami terminar. (ad Adriano) 
ADRIANO Come a te piace.. 
OSROA Tal virtù ne’ tuoi lumi (ad Emirena) 
raccolse amico il Ciel, che, fatto servo, 155 


il nostro vincitor per te sospira: 

offre tutto per te. Scorda gli oltraggi: 

s’abbassa alle preghiere: odia la vita 

senza di te, che per suo nume adora. 
ADRIANO Tu dunque puoi...(ad Emirena) 


OSROA (ad Adriano) Non ho finito ancora. 160 
ADRIANO (Mi fa morir questa lentezza). (da sé) 
OSROA Io voglio... 


Senti, o figlia, e scolpisci 

questo del genitore ultimo cenno 

nel più sacro dell’alma. Io voglio almeno 

in te lasciar morendo 165 
la mia vendicatrice. Odia il tiranno, 

com’io l’odiai fin ora; e questa sia 

l’eredità paterna. 


ADRIANO Osroa, che dici! 
OSROA Né timor, né speranza 
t'unisca a lui. Ma forsennato, afflitto 170 


vedilo a tutte l’ore 
fremer di sdegno e delirar d'amore. 
ADRIANO Giusti dei! son schernito. 
OSROA Parli Cesare adesso: Osroa ha finito. 
ADRIANO Sconsigliato! infelice! E non t’avvedi 175 
che tu il fulmine accendi, 
che opprimer ti dovrà? 
OSROA Smania, o superbo: 
son le tue furie il mio trionfo. 
ADRIANO Oh numil 
Qual rabbia! qual veleno! 


166-8. Odia . .. paterna: cfr. Cornelio Nepote, Hannib., 1, 3: «Hic autem 
velut hereditate relictum odium paternum erga Romanos sic conservavit, 
ut prius animam quam id deposuerit». 
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Che sguardi! che parlar! Tanto alle fiere 
può l’uomo assomigliar! Stupisco a segno, 
che scema lo stupor forza allo sdegno. 
Barbaro, non comprendo 
se sei feroce o stolto: 
se ti vedessi in volto, 
avresti orror di te. 
Orsa nel sen piagata, 
serpe nel suol calcata, 
leon, che apre gli artigli, 
tigre, che perda i figli, 
fiera così non è. (parte) 


SCENA VI 
OSROA ed EMIRENA 


OSRÒA Figlia, s'è ver che m’ami, ecco il momento 
di farne prova. Un genitor soccorri, 
che ti chiede pietà. 

EMIRENA Se basta il sangue, 

è tuo, lo spargerò. 

OSROA Toglimi all’ire 
del tiranno roman. Senza catene 
ti veggo pur. 

EMIRENA Sì: ci conobbe Augusto 
d’ogn’insidia innocenti, e le disciolse 
a Farnaspe ed a me. Ma qual soccorso 
perciò posso recarti? 

OSROA Un ferro, un laccio, 
un veleno, una morte, 
qualunque sia. 

EMIRENA Padre, che dici? Queste 
sarian prove d’amor? La figlia istessa 
scellerata dovrebbe ... Ah! senza orrore 
non posso immaginarlo. In van lo speri. 
Il cor l’opra abborrisce; e quando il core 
fosse tanto inumano, 


206. quando: quand’anche. 
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sapria nell’opra istupidir la mano. 
OSROA Va. Ti credea più degna 
dell’origine tua. Tremi di morte 210 
al nome sol! Con più sicure ciglia 
riguardarla dovria d’Osroa una figlia. 
Non ritrova un’alma forte 
che temer nell’ore estreme: 
la viltà di chi lo teme 215 
fa terribile il morir. 
Non è ver che sia la morte 
il peggior di tutti i mali: 
è un sollievo de’ mortali, 
che son stanchi di soffrir. (parte) 220 


SCENA VII 
EMIRENA € poi FARNASPE 


EMIRENA Misera, a qual consiglio 
appigliarmi dovrò? 


FARNASPE (con fretta) Corri, Emirena. 
EMIRENA Dove? 
FARNASPE Ad Augusto. 
EMIRENA E perché mai? 
FARNASPE Procura 
che il comando rivochi 
contro il tuo genitore. 225 
EMIRENA Qual è? 
FARNASPE Vuol che, traendo 
delle catene sue l’indegna soma, 
vada... 
EMIRENA A morte? 
FARNASPE No. Peggio. 
EMIRENA E dove? 
FARNASPE A Roma. 


EMIRENA E che posso a suo prò? 


208. istupidir: paralizzarsi. 
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Va, prega, piangi, 
offriti sposa ad Adriano: obblia 
i ritegni, i riguardi, 
le speranze, l'amor. Tutto si perda, 

e il re si salvi. 
Egli pur or m’impose 
d’odiar Cesare sempre. 

Ah tu non devi 
un comando eseguir dato nell’ira, 
ch’è una breve follia. Dobbiamo, o cara, 
salvarlo suo mal grado. 

Ad altri in braccio 
andar dunque degg’io? Tu lo consigli? 
E con tanta costanza? 

Ah principessa, 
tu non vedi il mio cor. Non sai qual pena 
questo sforzo mi costa. Allor ch’io parlo, 
non ho fibra nel seno, 
che non senta tremar; stilla di sangue 
non ho, che per le vene 
gelida non mi scorra. Io so che perdo 
l’unico ben, per cui 
m'era dolce la vita. Io so che resto 
afflitto, disperato, 
grave agli altri ed a me. Ma l'Asia tutta 
che direbbe di noi, se Osroa perisse, 
quando possiam salvarlo? Anima mia, 
sacrifichiamo a questo 
necessario dover la nostra pace. 
Va. Consorte d'Augusto 
il grado più sublime 
occupa della terra. Un gran sollievo 
per me sarà quel replicar talora 
nel mio dolor profondo: 


«Chi diè legge al mio cor, dà legge al mondo». 


Ah! se vuoi ch’io consenta 
a perderti, ben mio, deh non mostrarti 
così degno d’amor. 
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FARNASPE Bella mia speme, 
no, non mi perdi. Infin ch’io resti in vita, 
t'amerò, sarò tuo; sol però quanto 
la gloria tua, la mia virtù concede: 265 
lo giuro a’ numi tutti e a que’ bei lumi, 
che per me son pur numi. E tu... Ma dove 
mi trasporta l’affanno? Ah! che ci manca 
anche il tempo a dolerci. Osroa perisce, 
mentre pensiamo a conservarlo. 


EMIRENA Addio. 270 
FARNASPE Ascoltami. 
EMIRENA Che vuoi? 
FARNASPE Va...Ferma... Oh deil 
Vorrei che mi lasciassi, e non vorrei. 

EMIRENA Oh Dio! mancar mi sento, 

mentre ti lascio, o caro. 

Oh Dio! che tanto amaro 275 


forse il morir non è. 
Ah! non dicesti il vero, 
ben mio, quando dicesti 
che tu per me nascesti, 
ch’io nacqui sol per te. (parte) 280 


SCENA VIII 
FARNASPE solo. 


Di vassallo e d’amante 
la fedeltà, la tenerezza a prova 
pugnano nel mio seno. Or questa or quella 
è vinta, è vincitrice; ed a vicenda 
varian fortuna e tempre: 285 
ma, qualunque trionfi, io perdo sempre. 
Son sventurato, ma pure, o stelle, 
io vi son grato che almen sì belle 
sian le cagioni del mio martiìr. 


281-2. Di... tenerezza: la fedeltà s'intende di vassallo, la tenerezza s’in- 
tende di amante. 282.a prova: a gara. 285. tempre: disposizioni d’animo. 
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Poco è funesta l’altrui fortuna, 290 


quando non resta ragione alcuna 
né di pentirsi né d’arrossir. (parte) 


SCENA IX 


Luogo magnifico del palazzo imperiale. Scale, per cui si scende alle 
ripe dell’Oronte. Veduta di campagna e giardini sull’opposta sponda. 


SABINA 
AQUILIO 
SABINA 
ADRIANO 
AQUILIO 


SABINA 
ADRIANO 


SABINA 


ADRIANO 


SABINA 


AQUILIO 
SABINA 
ADRIANO 
SABINA 


AQUILIO 


SABINA con seguito di matrone e cavalieri romani, 


AQUILIO, î7dî ADRIANO 


Temerario! non più. Benché da lui 
mi discacci Adriano, è a te delitto 
del mio cor la richiesta. 295 
La prima volta è questa... 
E sia l’ultima volta 
che mi parli d’amor. (partendo per imbarcarsi) 
Sabina, ascolta. 
(Aimè!) 
(Numi!) Che chiedi? (tornando indietro) 
A questo segno 
odioso io ti son, che partir vuoi 300 
senza vedermi? 
Ah! non schernirmi ancora. 
Mi discacci, mi vieti 
di comparirti innanzi... 
Io? Quando? Aquilio, 
non richiese Sabina 
la libertà d’abbandonarmi? 
Oh dei! 305 
Non fu cenno d’Augusto (ad Aquilio) 
ch'io dovessi partir senza mirarlo ? 
(Se parlo, mi condanno, e se non parlo). 
Perfido! (ad Aquilio) 
Non rispondi? 
Or tutte intendo 
le trame tue. Sappi, Adriano... 
È vero, 310 
signor, Sabina adoro; e lei presente 


ADRIANO 


AQUILIO 


ADRIANO 


SABINA 
ADRIANO 


EMIRENA 
FARNASPE 
EMIRENA 
FARNASPE 
EMIRENA 


ADRIANO 
FARNASPE 


ADRIANO 
EMIRENA 


ADRIANO 


SABINA 


ADRIANO 


ADRIANO IN SIRIA - ATTO TERZO 207 
temei la tua virtù: perciò lontana... 
Basta. Che tradimento! Anima rea! 
Tu rivale ad Augusto? Olà, costui 
sia custodito. 
(Avverso Ciel!) (è disarmato) 
Né pensi 315 
la mia sposa a partir. 
Tua sposa! 
Io sento 
che risano a gran passi. Il dover mio, 
d’Emirena i disprezzi, 
gli odi del genitore... 


SCENA ULTIMA 
EMIRENA, FARNASPE e detti. 


Ah Cesare, pietà! 

Pietà, signore! 
Rendimi il padre mio. 
Conservami il mio re. 


320 


Rendilo, e poi 
eccomi tua, se vuoi. 
Che? 
Sì, ti cedo 
l'impero di quel cor. 
Tu? 
Sì, sarai 
tu il nume mio. Per quel sereno il giuro 
raggio del ciel, che nel tuo volto adoro, 
per quel sudato alloro, 
che porti al crin, per questa invitta mano, 
ch'è sostegno del mondo, 
ch’io bacio... (s’înginocchia) 
Ah! sorgi: ah! taci. (È donna o dea? 330 
Quando m’innamorò, così piangea). 
(Qual contrasto in quel petto 
fan l’onore e l’affetto!) 
(Se alla ragione io cedo, 
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perdo Emirena; e se all’amor mi fido, 
la mia Sabina uccido. Ah, qual cimento, 
quale angustia crudele!) 
(E pur mi fa pietà, benché infedele). 
Cesare, e non risolvi? 
Augusto, al fine... 
Ah! per pietà non tormentarmi. Io tutto, 
quanto dir mi potrai, 
tutto, Sabina, io so. 
No, non lo sai. 

Odi. Troppo fatali 
son le nostre ferite. Uno di noi 
dee morirne d’affanno; io, se ti perdo; 
tu, se perdi Emirena. Ah! non sia vero 
che, per salvar d’inutil donna i giorni, 
perisca un tale eroe. Serbati, o caro, 
alla tua gloria, alla tua patria, al mondo, 
se non a me. D’ogni dover ti sciolgo, 
ti perdono ogni offesa, 
ed io stessa sarò la tua difesa. 
Come! (stupido) 

Cesare, addio. (în atto di partire) 
(arrestandola) Fermati. Oh grandel 
Oh generosa! Oh degna 


di mille imperi! Ah, quale eccesso è questo 


d’inudita virtù! Tutti volete 

dunque farmi arrossir? Fedel vassallo, 
tu la sposa mi cedi (a Farnaspe) 

a favor del tuo re! Figlia pietosa, 
sacrifichi te stessa (ad Emirena) 


tu per il padre tuo! Tradita amante, (a Sabina) 


non pensi tu che al mio riposo! Ed io, 
io sol fra tanti forti 
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350-2. D’ogni... difesa: cfr. Zeno, Alessandro Severo, atto II, scena 1, la 
rinuncia di Sallustia ai suoi diritti di sposa dell’imperatore: «Io ti lascio, 
o sposo amato: / dar vorrei l’ultimo amplesso; / ma mi basta un guardo 
solo. / Fa che almen mi sia concesso / il saper che vivi e regni / sposo 
altrui più fortunato; / né saprai tu il mio gran duolo». 
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il debole sarò? Né mi nascondo 

per vergogna a’ viventi? E siedo in trono? 
E dò leggi alla terra? Ah no. Facciamo 
tutti felici. Al re de’ Parti io dono 

e regno e libertà: rendo a Farnaspe 

la sua bella Emirena: Aquilio assolvo 
d’ogni fallo commesso; 


e a te, degno di te, rendo me stesso. (a Sabina) 


Oh contento improvviso! 
Ecco il vero Adriano: or lo ravviso. 
Finch’io respiri, Augusto, 
grata quest’alma a’ benefizi tuoi... 
Se grata esser mi vuoi, lasciami ormai 
la pace del mio cor. Poco è sicura, 
finché appresso mi sei. Subito parti, 
io te ne priego. Ecco il tuo sposo: il padre 
colà ritroverai. Lieti vivete; 
e tutti tre spargete 
questi deliri miei d’eterno obblio. 
Almen, signor. ..(volendogli baciar la mano) 
(non soffrendolo) Basta, Emirena. Addio. 
S’oda, Augusto, infin su l’etra 
il tuo nome ognor così; 
e da noi con bianca pietra 
sia segnato il fausto dì. 
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366-71. Facciamo ... stesso: l'epilogo risolutore del dramma è simile a 
quello del Lucio Vero di Zeno: cfr. nell'atto III, scena xI, le parole di 
Lucilla all'imperatore: «Rimanda a’ Parti / Vologeso e la moglie. / Al- 
lontana Aniceto; / perdona a Claudio; e qual ti serbo i miei, / gli affetti 


tuoi mi rendi: / ubbidisci alle leggi, e Augusto sei». 
384. su l’etra: in cielo (latinismo). 


382. deliri: follie. 
386-7. da noi...di: in Romasi segna- 


vano i giorni fausti con una pietruzza bianca (cfr. Catullo, cvir, 6: «O lu- 
cem candidiore notal »). 
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LICENZA 


Cesare, non turbartij; a te non osa 


somigliarsi Adrian. Quando al tuo sguardo 


le sue vicende espone, 

fa spettacol di sé, non paragone. 
Troppo minor del vero 

l’immagine sarebbe; e troppo chiare, 
signor, fra voi le differenze sono. 

A lui diè luce il trono, 

la riceve da te. Fu grande e giusto 

ei talvolta, e tu sempre. I propri affetti 
ei debellò, tu li previeni. Ei scelse 
tardi le vie d’onor, tu le scegliesti 

de’ giorni tuoi fin su la prima aurora. 


Lui la terra ammirò, te il mondo adora. 


Non giunge degli affetti 
la turba contumace 
a violar la pace 
del tuo tranquillo cor. 
Così del re de’ numi 
fremon, ma sotto al trono, 
e ’l turbine ed il tuono, 
e le tempeste e i fiumi 
nelle lor fonti ancor. 


388. Cesare: Carlo VI (per cui vedi la nota 2 a p. 89). 
contumace: la moltitudine proterva delle passioni. 
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402-3. degli... 


L'OLIMPIADE 


Dramma rappresentato con musica del CALDARA,' la prima volta 
nel giardino dell’imperial Favorita, alla presenza degli augusti 
regnanti, il dì 28 agosto I733, per festeggiare il giorno 
di nascita dell'imperatrice ELISABETTA,? d'ordine 
dell’imperatore CARLO VI.* 


* 


ARGOMENTO 


Nacquero a Clistene,5 re di Sicione,f due figliuoli gemelli, Filinto 
ed Aristea: ma, avvertito dall’oracolo di Delfo del pericolo ch’ei 
correrebbe d’esser ucciso dal proprio figlio, per consiglio del me- 
desimo oracolo fece esporre il primo e conservò la seconda. Cresciuta 
questa in età ed in bellezza, fu amata da Megacle, nobile e valoroso 
giovane ateniese, più volte vincitore ne’ giuochi olimpici. Questi, 
non potendo ottenerla dal padre, a cui era odioso il nome ate- 
niese, va disperato in Creta. Quivi assalito, e quasi oppresso da 
masnadieri, è conservato in vita da Licida creduto figlio del re 
dell’isola; onde contrae tenera e indissolubile amistà col suo libe- 
ratore. Avea Licida lungamente amata Argene, nobil dama cre- 
tense, e promessale occultamente fede di sposo. Ma, scoperto il 
suo amore, il re, risoluto di non permettere queste nozze ineguali, 
perseguitò di tal sorte la sventurata Argene, che si vide costretta 
ad abbandonar la patria e fuggirsene sconosciuta nelle campagne 
d’Elide,7 dove sotto nome di Licori ed in abito di pastorella visse 
nascosta a’ risentimenti de’ suoi congiunti ed alle violenze del suo 
sovrano. Rimase Licida inconsolabile per la fuga della sua Argene; 
e dopo qualche tempo, per distrarsi dalla mestizia, risolse di portarsi 
in Elide e trovarsi presente alla solennità de’ giuochi olimpici, ch’ivi, 
col concorso di tutta la Grecia, dopo ogni quarto anno si ripetevano. 
Andovvi lasciando Megacle in Creta, e trovò che il re Clistene, 
eletto a presiedere a’ giuochi suddetti, e perciò condottosi da Sicione 
in Elide, proponeva la propria figlia Aristea in premio al vincitore. 
La vide Licida, l’ammirò, ed, obbliate le sventure de’ suoi primi 


1. Caldara: cfr. la nota 1 a p. 89. 2. Favorita: palazzo imperiale nei din- 
torni di Vienna. 3. Elisabetta: cfr. la nota 3 a p.89. 4. Carlo VI: cfr. 
la nota 2 a p. 89.  s. Clistene fu tiranno tra il 600 e il 570 a. C. Sua figlia 
Agariste sposò Megacle Alcmeonide, vincitore dell’agone indetto dal ti- 
ranno. 6. Sicione: città del Peloponneso presso il golfo di Corinto. 7. E- 
lide: regione del Peloponneso occidentale. 
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amori, ardentemente se n’invaghì; ma disperando di poter con- 
quistarla, per non esser egli punto addestrato agli atletici esercizi, 
di cui dovea farsi pruova ne’ detti giuochi, immaginò come supplire 
con l’artifizio al difetto dell'esperienza. Gli sovvenne che l’amico 
era stato più volte vincitore in somiglianti contese; e (nulla sapendo 
degli antichi amori di Megacle con Aristea) risolse di valersi di lui, 
facendolo combattere sotto il finto nome di Licida. Venne dunque 
anche Megacle in Elide alle violenti istanze dell'amico; ma fu così 
tardo il suo arrivo, che già l’impaziente Licida ne disperava. Da que- 
sto punto prende il suo principio la rappresentazione del presente 
drammatico componimento. Il termine o sia la principale azione di 
esso è il ritrovamento di quel Filinto, per le minacce degli oracoli 
fatto esporre bambino dal proprio padre Clistene; ed a questo ter- 
mine insensibilmente conducono le amorose smanie di Aristea, l’e- 
roica amicizia di Megacle, l’incostanza ed i furori di Licida e la ge- 
nerosa pietà della fedelissima Argene. HeROD. Paus. NAT. Com.' ec. 


INTERLOCUTORI 


CLISTENE, re di Sicione, padre d' Aristea. 

ARISTEA, sua figlia, amante di Megacle. 

‘ARGENE, dama cretense, în abito di pastorella sotto nome 
di Licori, amante di Licida. 

LICIDA, creduto figlio del re di Creta, amante d’ Aristea 
ed amico di Megacle. 

MEGACLE, amante d’ Aristea ed amico di Licida. 

AMINTA, aio di Licida. 

ALCANDRO, confidente di Clistene. 


La scena si finge nelle campagne d’Elide, vicino alla città 
d’Olimpia,? alle sponde del fiume Alfeo. 


1. Herod...Com.: cfr. Erodoto, 5, 67-9; 6, 126-131; Pausania, 11, 9, 6; 
v; vi, ecc.; Natale Conti (1520-1582), latinizzato in Natal Comes, storico 
ed erudito milanese, autore di elegie latine, di quattro libri De venatione 
e dieci di Mythologica sive explicationes fabularum. 2. Olimpia: città fa- 
mosa per il santuario dedicato a Zeus Olimpio, in onore del quale si ce- 
lebravano i giochi. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Fondo selvoso di cupa ed angusta valle, adombrata dall'alto da grandi 
alberi, che giungono ad intrecciare i rami dall’uno all’altro colle, 
fra’ quali è chiusa. 


LICIDA ed AMINTA 


LICIDA Ho risoluto, Aminta; 
più consiglio non vuo’. 
AMINTA Licida, ascolta. 
Deh modera una volta 
questo tuo violento 
spirito intollerante. 
LICIDA E in chi poss’io 5 
fuor che in me più sperar? Megacle istesso, 
Megacle m'abbandona 
nel bisogno maggiore. Or va, riposa 
su la fé d’un amico. 
AMINTA Ancor non dèi 
condannarlo però. Breve cammino 10 
non è quel che divide 
Elide, in cui noi siamo, 


L'olimpiade, oltre che dal Caldara, fu musicata da più di cinquanta compo- 
sitori, fra cui Antonio Vivaldi, Giovan Battista Pergolesi, Giuseppe Scar- 
latti, Baldassare Galuppi, Johann Adolf Hasse, Tomaso Traetta, Nicola 
Piccinni, Nicola Jommelli, Vincenzo Manfredini, Antonio Sacchini, Flo- 
rian Leopold Gassmann, Thomas August Arne, Johann Christian Bach, 
Domenico Cimarosa e Giovanni Paisiello. Beethoven, nel 1794, musicò la 
prima parte della scena 1v dell’atto 1. Il CARDUCCI, Pietro Metastasio (Ope- 
re, X1x, Bologna, Zanichelli, 1909, pp. 82-3), in un giudizio che è consue- 
tudine citare, indicò le ragioni della meritata fama dell’opera, esempio 
perfetto di melodramma «sentimentale» metastasiano: «Tutto il secolo 
XVIII si accordò ad acclamare la divina Olimpiade, dove la melica e la 
melopea italiana aggiunse certo una perfezione inarrivata e inarrivabile». 
Fra le fonti del dramma, devono essere soprattutto ricordate, oltre al- 
l’Aminta e al Re Torrismondo del Tasso, il Pastor fido di Battista Guarini 
(cfr. B. PENNACCHIETTI, Studi metastasiani, in «Studi di letteratura ita- 
liana », XI, 1915, pp- 155-74) ed anche gli ultimi canti dell’Or/ando furioso. 


3. una volta: finalmente. 10. però: perciò. 
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LICIDA 


AMINTA 
LICIDA 


AMINTA 
LICIDA 


AMINTA 


21. palma: la vittoria; pres 


vittoria. 
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da Creta ov'ei restò. L’ali alle piante 
non ha Megacle al fin. Forse il tuo servo 
subito nol rinvenne. Il mar frapposto 
forse ritarda il suo venir. T’accheta: 
in tempo giungerà. Prescritta è l’ora 
agli olimpici giuochi 
oltre il meriggio, ed or non è l’aurora. 
Sai pur che ognun, che aspiri 
all’olimpica palma, or sul mattino 
dee presentarsi al tempio; il grado, il nome, 
la patria palesar; di Giove all’ara 
giurar di non valersi 
di frode nel cimento. 
Il so. 
T°è noto 
ch’escluso è dalla pugna 
chi quest’atto solenne 
giunge tardi a compir? Vedi la schiera 
de’ concorrenti atleti? Odi il festivo 
tumulto pastoral? Dunque che deggio 
attender più, che più sperar? 
Ma quale 
sarebbe il tuo disegno? 
All’ara innanzi 
presentarmi con gli altri. 
E poi? 
Con gli altri 
a suo tempo pugnar. 
Tu! 
Sì. Non credi 
in me valor che basti? 
Eh qui non giova, 
prence, il saper come si tratti il brando. 
Altra specie di guerra, altr'armi ed altri 
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so gli antichi un ramo di palma era il segno della 
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AMINTA 
LICIDA 


AMINTA 


LICIDA 


AMINTA 
LICIDA 
AMINTA 
LICIDA 
AMINTA 
LICIDA 
AMINTA 


38. studi: esercizi. 
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studi son questi. Ignoti nomi a noi 
cesto, disco, palestra, a’ tuoi rivali 
per lung’uso son tutti 
familiari esercizi. Al primo incontro 
del giovanile ardire 
ti potresti pentir. 

Se fosse a tempo 
Megacle giunto a tai contese esperto, 


pugnato avria per me: ma, s’ei non viene, 
che far degg’io? Non si contrasta, Aminta, 


oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
la solita corona. Al vincitore 
sarà premio Aristea, figlia reale 
dell’invitto Clistene, onor primiero 
delle greche sembianze; unica e bella 
fiamma di questo cor, benché novella. 
Ed Argene? 
Ed Argene 
più riveder non spero. Amor non vive, 
quando muor la speranza. 
E pur giurasti 
tante volte... 
T’intendo. In queste fole, 
finché l’ora trascorra, 
trattener mi vorresti. Addio. 
Ma senti. 
No no. 
Vedi che giunge... 
Chi? 
Megacle. 
Dov'è? 
Fra quelle piante 
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39. cesto: il pugilato, da una sorta di armatura in cuoio 


che i pugilatori dell’antichità si avvolgevano intorno alle mani e a parte 
dell’avambraccio, lasciando però libere le dita (cfr. Virgilio, Aen., v, 404-5). 


46. Non si contrasta: non si contende per. 


infatti, venivano incoronati con un serto di ulivo selvatico. 
sembianze: la più bella delle greche. 


47-8. del...corona: i vincitori, 
SO-I. 0n0r... 
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MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 


LICIDA 
MEGACLE 


LICIDA 
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parmi... No... non è desso. 


Ah mi deridi, 


e lo merito, Aminta. Io fui sì cieco, 
che in Megacle sperai. (volendo partire) 


SCENA II 
MEGACLE e detti. 


Megacle è teco. 

Giusti dei! 
Prence. 
Amico. 

Vieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 
la mia speme cadente. 

E sarà vero 
che il Ciel m’offra una volta 
la via d’esserti grato? 

E pace e vita 

tu puoi darmi, se vuoi. 

Come? 

Pugnando 

nell’olimpico agone 
per me, col nome mio. 

Ma tu non sei 
noto in Elide ancor? 

No. 
Quale oggetto 

ha questa trama? 

Il mio riposo. Oh Dio! 
non perdiamo i momenti. Appunto è l’ora 
che de’ rivali atleti 
si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio; 
dì che Licida sei. La tua venuta 
inutile sarà, se più soggiorni. 

Vanne. Tutto saprai quando ritorni. 


73. Il mio riposo: la fine dei miei affanni. 
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MEGACLE Superbo di me stesso 80 
andrò portando in fronte 
quel caro nome impresso, 
come mi sta nel cor. 
Dirà la Grecia poi 
che fur comuni a noi 85 
l’opre, i pensier, gli affetti, 
e al fine i nomi ancor. (parte) 


SCENA III 
LICIDA ed AMINTA 


LICIDA Oh generoso amicol 
Oh Megacle fedel! 
AMINTA Così di lui 
non parlavi poc'anzi. 
LICIDA Eccomi al fine 90 


possessor d’Aristea. Vanne, disponi 
tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa, 
prima che il sol tramonti, 
voglio quindi partir. 
AMINTA Più lento, o prence, 
nel fingerti felice. Ancor vi resta 95 
molto di che temer. Potria l'inganno 
esser scoperto: al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So ch’altre volte 
fu vincitor; ma un impensato evento 
so che talor confonde il vile e ’1 forte; 100 
né sempre ha la virtù l’istessa sorte. 
LICIDA Oh sei pure importuno 
con questo tuo noioso 
perpetuo dubitar. Vicino al porto 
vuoi ch’io tema il naufragio? A’ dubbi tuoi 105 
chi presta fede intera, 
non sa mai quando è l’alba o quando è sera. 


87.e... ancor: cfr. Demetrio, atto III, scena III, v.155, quia p.143. 94. quin- 
di: di qui. 95. fingerti: immaginarti. 97. al paragon: al confronto con gli 
altri atleti. 101. la virtù: la forza. 
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Vasta campagna alle falde d’un monte, sparsa di capanne pastorali. 
Ponte rustico sul fiume Alfeo, composto di tronchi d’alberi rozza- 
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Quel destrier, che all’albergo è vicino, 
più veloce s’affretta nel corso; 
non l’arresta l’angustia del morso, 
non la voce, che legge gli dà. 

Tal quest’alma, che piena è di speme, 
nulla teme, consiglio non sente; 
e si forma una gioia presente 
del pensiero che lieta sarà. (partono) 


SCENA IV 


» è (°) 


115 


mente commessi. Veduta della città d’Olimpia in lontano, interrotta 


da poche piante, che adornano la pianura, ma non l’ingombrano. 


ARGENE în abito di pastorella, sotto nome di Licori, tessendo 
ghirlande. CORO di NINFE e PASTORI, tutti occupati in lavori 


CORO 


ARGENE 


CORO 


ARGENE 


CORO 


ARGENE 


108. all'albergo: al proprio ricetto. 


freno. 


104-17, qui a p. 141. 


pastorali. Pot ARISTEA con seguito. 


Oh care selve, oh cara 
felice libertà! 

Qui se un piacer si gode, 
parte non v’ha la frode, 
ma lo condisce a gara 
amore e fedeltà. 

Oh care selve, oh cara 
felice libertà! 

Qui poco ognun possiede, 
e ricco ognun si crede: 
né, più bramando, impara 
che cosa è povertà. 

Oh care selve, oh cara 
felice libertà! 

Senza custodi o mura 
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110. l’angustia del morso: la stretta del 
116-37. Oh... ninfe: cfr. Demetrio, atto 111, scena 111, la nota ai vv. 
126-7. né . . . povertà: non avverte e ignora che cosa 


sia la povertà, non desiderando più di quanto abbia. 130-3. Senza... ha: 


cfr. Tasso, Ger. lib., vil, 9: «né gli avidi soldati a preda alletta / la nostra 
povertà vile e negletta». 


CORO 


ARGENE 


ARISTEA 
ARGENE 


ARISTEA 


ARGENE 


ARISTEA 


ARGENE 


ARISTEA 
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la pace è qui sicura, 
che l'altrui voglia avara 
onde allettar non ha. 
Oh care selve, oh cara 
felice libertà! 
Qui gl’innocenti amori 
di ninfe... (s'alza da sedere) 
Ecco Aristea. 
Siegui, o Licori. 
Già il rozzo mio soggiorno 
torni a render felice, o principessa? 
Ah fuggir da me stessa 
potessi ancor, come dagli altri! Amica, 
tu non sai qual funesto 
giorno per me sia questo. 
È questo un giorno 
glorioso per te. Di tua bellezza 
qual può l’età futura 
prova aver più sicura? A conquistarti 
nell’olimpico agone 
tutto il fior della Grecia oggi s’espone. 
Ma chi bramo non v’è. Deh si proponga 
men funesta materia 
al nostro ragionar. (siede Aristea) Siedi, Licori: 
gl’interrotti lavori 
riprendi, e parla. Incominciasti un giorno 
a narrarmi i tuoi casi. Il tempo è questo 
di proseguirli. Il mio dolor seduci; 
raddolcisci, se puoi, 
i miei tormenti in rammentando i tuoi. 
Se avran tanta virtù, senza mercede 
non va la mia costanza. (siede) A te già dissi 
che Argene è il nome mio; che in Creta io nacqui 
d’illustre sangue, e che gli affetti miei 
fur più nobili ancor de’ miei natali. 
So fin qui. 


133. onde: di che. 155. seduci: lusinga, distrai. 
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De’ miei mali 
ecco il principio. Del cretense soglio 
Licida il regio erede 
fu la mia fiamma, ed io la sua. Celammo 
prudenti un tempo il nostro amor; ma poi 
l’amor s’accrebbe, e, come in tutti avviene, 
la prudenza scemò. Comprese alcuno 
il favellar de’ nostri sguardi: ad altri 
i sensi ne spiegò. Di voce in voce 
tanto in breve si stese 
il maligno romor, che ’1 re l’intese: 
se ne sdegnò, sgridonne il figlio; a lui 
vietò di più vedermi, e col divieto 
glien’accrebbe il desio; che aggiunge il vento 
fiamme alle fiamme, e più superbo un fiume 
fanno gli argini opposti. Ebro d’amore 
freme Licida, e pensa 
di rapirmi e fuggir. Tutto il disegno 
spiega in un foglio: a me l’invia. Tradisce 
la fede il messo, e al re lo reca. È chiuso 
in custodito albergo 
il mio povero amante. A me s’impone 
che a straniero consorte 
porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 
contro me si dichiara. Il re minaccia: 
mi condannan gli amici: il padre mio 
vuol che al nodo acconsenta. Altro riparo 
che la fuga o la morte 
al mio caso non trovo. Il men funesto 
credo il più saggio, e l’eseguisco. Ignota 
in Elide pervenni. In queste selve 
mi proposi abitar. Qui fra pastori 
pastorella mi finsi, e or son Licori: 
ma serbo al caro bene 
fido in sen di Licori il cor d’Argene. 
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173. îl maligno romor: la notizia, malignamente propalata, degli amori di 
Argene e Licida. 
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ARGENE 
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ARGENE 
ARISTEA 


2II. visi avvenne: vi si imbatté. 
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In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
non approvo però. Donzella e sola 
cercar contrade ignote, 
abbandonar... 

Dunque dovea la mano 
a Megacle donar? 

Megacle? (Oh nome!) 
Di qual Megacle parli? 

Era lo sposo 
questi, che il re mi destinò. Dovea 
dunque obbliar... 

Ne sai la patria? 
Atene. 

Come in Creta pervenne? 

Amor vel trasse, 
com’ei stesso dicea, ramingo, afflitto. 
Nel giungervi fu colto 
da stuol di masnadieri; e oppresso ormai 
la vita vi perdea. Licida a sorte 
vi si avvenne, e il salvò. Quindi fra loro 
fidi amici fur sempre. Amico al figlio, 
fu noto al padre; e dal reale impero 
destinato mi fu, perché straniero. 
Ma ti ricordi ancora 
le sue sembianze? 

Io l’ho presente. Avea 
bionde le chiome, oscuro il ciglio, i labbri 
vermigli sì, ma tumidetti, e forse 
oltre il dover; gli sguardi 
lenti e pietosi: un arrossir frequente, 
un soave parlar... Ma... principessa, 
tu cambi di color! Che avvenne? 

Oh Dio! 
Quel Megacle, che pingi, è l’idol mio. 
Che dicil 
Il vero. A lui, 


218. tumidetti: carnosi. 
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213. dal reale impero: per comando del re. 
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lunga stagion già mio segreto amante, 225 
perché nato in Atene, 
negommi il padre mio, né volle mai 
conoscerlo, vederlo, 
ascoltarlo una volta. Ei disperato 
da me partì; più nol rividi: e in questo 230 
punto da te so de’ suoi casi il resto. 
aRGENE In ver sembrano 1 nostri 
favolosi accidenti. 


ARISTEA Ah s'ei sapesse 
ch’oggi per me qui si combatte! 

ARGENE In Creta 
a lui voli un tuo servo; e tu procura 235 
la pugna differir. 

ARISTEA Come? 

ARGENE Clistene 


è pur tuo padre: ei qui presiede eletto 
arbitro delle cose; ei può, se vuole... 
ARISTEA = Ma non vorrà. 


ARGENE Che nuoce, 
principessa, il tentarlo? 
ARISTEA E ben, Clistene 240 
vadasi a ritrovar. (s’a/zano) 
ARGENE Fermati: ei viene. 
SCENA V 


CLISTENE con seguito, e dette. 


cLISTENE Figlia, tutto è compìto. I nomi accolti, 
le vittime svenate, al gran cimento 
l’ora è prescritta; e più la pugna ormai, 
senza offesa de’ numi, 245. 
della pubblica fé, dell’onor mio, 
differir non si può. 
ARISTEA (Speranze, addio). 
CLISTENE Ragion d'esser superba 


233. favolosi accidenti: casi inverosimili. 
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io ti darei, se ti dicessi tutti 

quei, che a pugnar per te vengono a gara. 250 
V’è Olinto di Megara, 

v'è Clearco di Sparta, Ati di Tebe, 

Erilo di Corinto, e fin di Creta 

Licida venne. 


ARGENE Chi? 
CLISTENE Licida, il figlio 
del re cretense. 
ARISTEA Fi pur mi brama? 
CLISTENE Ei viene 255 
con gli altri a prova. 
ARGENE (Ah si scordò d’Argene!) 
CLISTENE Sieguimi, figlia. 
ARISTEA Ah questa pugna, o padre, 
si differisca. 
CLISTENE Un impossibil chiedi: 


dissi perché. Ma la cagion non trovo 
di tal richiesta. 
ARISTEA A divenir soggette 260 
sempre v’è tempo. È d’Imeneo per noi 
pesante il giogo; e già senz’esso abbiamo 
che soffrire abbastanza 
nella nostra servil sorte infelice. 
CLISTENE Dice ognuna così, ma il ver non dice. 265 
Del destin non vi lagnate 
se vi rese a noi soggette; 
siete serve, ma regnate 
nella vostra servitù. 
Forti noi, voi belle siete, 270 
e vincete in ogn’ impresa, 
quando vengono a contesa 
la bellezza e la virtù. (parte) 


261. d’Imeneo: del matrimonio; Imeneo era appunto il dio delle nozze. 
273. la virtù: la forza. 
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ARGENE 
ARISTEA 


291./lo stile: il comportamento. 


PIETRO METASTASIO 


SCENA VI 
ARISTEA ed ARGENE 


Udisti, o principessa? 
Amica, addio: 


convien ch’io siegua il padre. Ah tu, che puoi, 


del mio Megacle amato, 
se pietosa pur sei, come sei bella, 
cerca, recami, oh Dio, qualche novella. 

Tu di saper procura 
dove il mio ben s’aggira, 
se più di me si cura, 
se parla più di me. 

Chiedi se mai sospira 
quando il mio nome ascolta; 
se il profferì talvolta 
nel ragionar fra sé. (parte) 


SCENA VII 
ARGENE sola. 


Dunque Licida ingrato 

già di me si scordò! Povera Argene, 

a che mai ti serbar le stelle irate! 
Imparate, imparate, 

inesperte donzelle. Ecco lo stile 

de’ lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
suo ben, sua vita e suo tesoro: ognuno 
giura che, a voi pensando, 

vaneggia il dì, veglia le notti. Han l’arte 
di lagrimar, d'impallidir. Tal volta 

par che su gli occhi vostri 

voglian morir fra gli amorosi affanni: 
guardatevi da lor, son tutti inganni. 
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297. su...vostri: alla vostra presenza. 
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Più non si trovano 300 
fra mille amanti 
sol due bell’anime, 
che sian costanti, 
e tutti parlano 
di fedeltà. 305 
E il reo costume 
tanto s’avanza, 
che la costanza 
di chi ben ama 
ormai si chiama 310 
semplicità. (parte) 


SCENA VIII 
LICIDA € MEGACLE da diverse parti. 


MEGACLE Licida. 
LICIDA Amico. 
MEGACLE Eccomi a te. 
LICIDA Compisti ... 
MEGACLE Tutto, o signor. Già col tuo nome al tempio 
per te mi presentai. Per te fra poco 
vado al cimento. Or, fin che il noto segno 315 
della pugna si dia, spiegar mi puoi 
la cagion della trama. 
LICIDA Oh, se tu vinci, 
non ha di me più fortunato amante 
tutto il regno d'Amor. 
MEGACLE Perché? 
LICIDA Promessa 
in premio al vincitore 320 
è una real beltà. La vidi appena, 
che n’arsi e la bramai. Ma poco esperto 
negli atletici studi... 
MEGACLE Intendo. Io deggio 
conquistarla per te. 


311. semplicità: ingenuità. 317. trama: lo stratagemma della sostituzione. 
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333. pellegrin: straniero; cioè, per la prima volta. 
cfr., a p. 215, la nota ai vv. 47-8. 
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Sì. Chiedi poi 
la mia vita, il mio sangue, il regno mio; 
tutto, o Megacle amato, io t’offro, e tutto 
scarso premio sarà. 

Di tanti, o prence, 
stimoli non fa d’uopo 
al grato servo, al fido amico. Io sono 
memore assai de’ doni tuoi: rammento 
la vita che mi desti. Avrai la sposa; 
speralo pur. Nella palestra elèa 
non entro pellegrin. Bevve altre volte 
i miei sudori: ed il silvestre ulivo 
non è per la mia fronte 
un insolito fregio. Io più sicuro 
mai di vincer non fui. Desio d’onore, 
stimoli d’amistà mi fan più forte. 
Anelo, anzi mi sembra 
d’esser già nell’agon. Gli emuli al fianco 
mi sento già; già li precorro: e, asperso 
dell’olimpica polve il crine, il volto, 
del volgo spettator gli applausi ascolto. 
Oh dolce amico! (abbracciandolo) Oh cara 
sospirata Aristeal 

Che! 

Chiamo a nome 
il mio tesoro. 

Ed Aristea si chiama? 
Appunto. 
Altro ne sai? 

Presso a Corinto 
nacque in riva all’Asopo, al re Clistene 
unica prole. 

(Aimè! Questa è il mio bene). 
E per lei si combatte? 


scorre presso l’antica Sicione e sfocia nel golfo di Corinto. 
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345 
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334-6. ed... fregio: 
348. Asopo: fiume dell’Argolide che 


LICIDA 
MEGACLE 


LICIDA 
MEGACLE 


LICIDA 
MEGACLE 
LICIDA 


MEGACLE 
LICIDA 


MEGACLE 
LICIDA 


MEGACLE 
LICIDA 


MEGACLE 
LICIDA 
MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 
LICIDA 


MEGACLE 
LICIDA 


L’OLIMPIADE - ATTO PRIMO 227 


Per lei. 
Questa degg’io 
conquistarti pugnando? 
Questa. 
Ed è tua speranza e tuo conforto 
sola Aristea? 
Sola Aristea. 
(Son morto). 
Non ti stupir. Quando vedrai quel volto, 355 
forse mi scuserai. D'esserne amanti 
non avrebbon rossore i numi istessi. 
(Ah così nol sapessi!) 
Oh, se tu vinci, 
chi più lieto di me! Megacle istesso 
quanto mai ne godrà! Dì; non avrai 360 
piacer del piacer mio? 
Grande. 
Il momento, 
che ad Aristea m’annodi, 
Megacle, dì, non ti parrà felice? 
Felicissimo. (Oh dei!) 
Tu non vorrai 
pronubo accompagnarmi 365 
al talamo nuzial? 
(Che pena!) 
Parla. 
Sì; come vuoi. (Qual nuova specie è questa 
di martirio e d’inferno!) 
Oh quanto il giorno 
lungo è per me! Che l’aspettare uccida 
nel caso, in cui mi vedo, 370 
tu non credi, o non sai. 
Lo so, lo credo. 
Senti, amico. Io mi fingo . 
già l’avvenir: già col desio possiedo 
la dolce sposa. 
(Ah questo è troppo!) 
E parmi... 
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Ma taci: assai dicesti. Amico io sono; (con impeto) 375 
il mio dover comprendo; 
ma poi... 

Perché ti sdegni? In che t’offendo? 
(Imprudente, che feci!) (si ricompone) Il mio trasporto 
è desio di servirti. Io stanco arrivo 
da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 
picciol tempo al riposo, e tu mel togli. 

E chi mai ti ritenne 
di spiegarti fin ora? 
Il mio rispetto. 
Vuoi dunque riposar? 
Sì. 
Brami altrove 


380 


meco venir? 
No. 
Rimaner ti piace 
qui fra quest’ombre? 
SÌ. 
Restar degg’io? 
No. (con impazienza; e si getta a sedere) 
(Strana voglia!) E ben, riposa: addio. 
Mentre dormi, Amor fomenti 
il piacer de’ sonni tuoi 
con l’idea del mio piacer. 
Abbia il rio passi più lenti; 
e sospenda i moti suoi 
ogni zeffiro leggier. (parte) 


385 


390 


SCENA IX 
MEGACLE solo. 


Che intesi, eterni dei! Quale improvviso 
fulmine mi colpì! L’anima mia 
dunque fia d’altri! E ho da condurla io stesso 


395 


390. l’idea: l’immagine. 
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| dosi reciprocamente) 
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in braccio al mio rival! Ma quel rivale 

è il caro amico. Ah quali nomi unisce 

per mio strazio la sorte! Eh che non sono 

rigide a questo segno 400 
le leggi d’amistà. Perdoni il prence, 

ancor io sono amante. Il domandarmi 

ch’io gli ceda Aristea non è diverso 

dal chiedermi la vita. E questa vita 

di Licida non è? Non fu suo dono? 405 
Non respiro per lui? Megacle ingrato, 

e dubitar potresti? Ah! se ti vede 

con questa in volto infame macchia e rea, 

ha ragion d’aborrirti anche Aristea. 

No, tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 410 
obblighi d’amistà, pegni di fede, 

gratitudine, onore. Altro non temo 

che ’1 volto del mio ben. Questo s’eviti 

formidabile incontro. In faccia a lei, 

misero, che farei! Palpito e sudo 415 
solo in pensarlo, e parmi 

istupidir, gelarmi, 

confondermi, tremar .. . No, non potrei... 


SCENA X 
ARISTEA e detto; pot ALCANDRO 


Stranier. (senza vederlo in viso) 
Chi mi sorprende? (rivoltandosi) 
(Oh stelle!) (riconoscen- 


(Oh dei!) 
Megacle! mia speranza! 420 
Ah sei pur tu? Pur ti riveggo? Oh Diol 

di gioia io moro; ed il mio petto appena 

può alternare i respiri. Oh caro! Oh tanto 


414. formidabile: temibile (latinismo). 
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430. fiero: crudele. 
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e sospirato e pianto 
e richiamato in vano! Udisti al fine 
la povera Aristea. Tornasti: e come 
opportuno tornasti! Oh Amor pietoso! 
Oh felici martiri! 
Oh ben sparsi fin or pianti e sospiri! 
(Che fiero caso è il mio!) 
Megacle amato, 

e tu nulla rispondi? 
E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
cambiarti di color? Quel non mirarmi 
che timido e confuso? E quelle a forza 
lagrime trattenute? Ah! più non sono 
forse la fiamma tua? Forse... 

Che dici! 
Sempre ...Sappi...Son io... 
Parlar non so. (Che fiero caso è il mio!) 
Ma tu mi fai gelar. Dimmi: non sai 
che per me qui si pugna? 

Il so. 

Non vieni 

ad esporti per me? 
SÌ. 
Perché mai 

dunque sei così mesto ? 


Perché ...(Barbari dei, che inferno è questo!) 


Intendo: alcun ti fece 

dubitar di mia fé. Se ciò t’affanna, 
ingiusto sei. Da che partisti, o caro, 

non son rea d’un pensier. Sempre m’intesi 
la tua voce nell’alma: ho sempre avuto 

il tuo nome fra’ labbri, 

il tuo volto nel cor. Mai d'altri accesa 
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430-5. Megacle . .. trattenute?: cfr. Racine, Bérénice, 


atto II, scena IV: «Bérénice. Hé bien? Seigneur. Mais quoi, sans me ré- 
pondre, / vous détournez les yeux et semblez vous confondre! / Ne m'of- 
frirez-vous plus qu’un visage interdit?». 
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non fui, non sono, e non sarò. Vorrei... 
Basta: lo so. 
Vorrei morir più tosto 
che mancarti di fede un sol momento. 
(Oh tormento maggior d’ogni tormento!) 
Ma guardami, ma parla, 455 
ma dì... 
Che posso dir? 
(uscendo frettoloso) Signor, t’affretta, 
se a combatter venisti. Il segno è dato, 
che al gran cimento i concorrenti invita. (parte) 
Assistetemi, o numi. Addio, mia vita. 
E mi lasci così? Va; ti perdono, 460 
pur che torni mio sposo. 
Ah sì gran sorte 
non è per me! (in atto di partire) 
Senti. Tu m’ami ancora? 
Quanto l’anima mia. 
Fedel mi credi? 
Sì, come bella. 
A conquistar mi vai? 
Lo bramo almeno. 
Il tuo valor primiero 465 
hai pur? 
Lo credo. 
E vincerai? 
Lo spero. 
Dunque allor non son io, 
caro, la sposa tua? 
Mia vita... Addio. 
Ne’ giorni tuoi felici 
ricordati di me. 470 
Perché così mi dici, 
anima mia, perché? 
Taci, bell’idol mio. 
Parla, mio dolce amor. 


465. primiero: di un tempo. 
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Ah che parlando 
Ah che tacendo 
tu mi trafiggi il cor. 
(Veggio languir chi adoro, 
né intendo il suo languir). 
(Di gelosia mi moro, 480 
e non lo posso dir). 
Chi mai provò di questo 
affanno più funesto, 
più barbaro dolor! 


oh Diol #S 


FINE DELL’ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
ARISTEA ed ARGENE 


Ed ancor della pugna 
l’esito non si sa? 

No, bella Argene. 
È pur dura la legge, onde n'è tolto 
d’esserne spettatricil! 

Ah! che sarebbe 
forse pena maggior veder chi s’ama 
in cimento sì grande, e non potergli 
porger soccorso: esser presente... 
Io sono 
presente ancor lontana: anzi mi fingo 
forse quel che non è. Se tu vedessi 
come sta questo cor! Qui dentro, amica, 
qui dentro si combatte; e più che altrove 
qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occhi 
Megacle, la palestra, 
i giudici, i rivali. Io mi figuro 
questi più forti e quei men giusti. Io provo 
doppiamente nell’alma 
ciò che or soffre il mio ben, gli urti, le scosse, 
gl’insulti, le minacce. Ah! che presente 
solo il ver temerei; ma il mio pensiero 
fa ch'io tema lontana il falso e il vero. 
Né ancor si vede alcun. (guardando per la scena) 
(turbata) Né alcuno ... Oh Diol 
Che avvenne? 
Oh come io tremo, 
come palpito adesso! 
E la cagione? 

È deciso il mio fato: 


3. onde n’è tolto: per la quale ci è impedito. 8. ancor: sebbene. 
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vedi Alcandro, che arriva. 

Alcandro, ah corri 
so la scena) 
consolane. Che rechi? 


SCENA II 
ALCANDRO e dette. 


Fortunate novelle. Il re m’invia 
nunzio felice, o principessa. Ed io... 
La pugna terminò? 
Sì; ascolta. Intorno 

già impazienti... 
(ad Alcandro) Il vincitor si chiede. 
Tutto dirò. Già impazienti intorno 
le turbe spettatrici... 
(con impazienza) 
questo da te. 

Ma in ordine distinto... 
Chi vinse dimmi sol. (con isdegno) 

Licida ha vinto. 


Fh ch'io non cerco 


Licida! 
Appunto. 
Il principe di Creta! 
Sì, che giunse poc’anzi a queste arene. 
(Sventurata Aristea!) 
(Povera Argene!) 
Oh te felice! Oh quale (ad Aristea) 
sposo ti diè la sorte! 
Alcandro, parti. 
T'attende il re. 
Parti, verrò. 
T'attende 
nel gran tempio adunata... 
Né parti ancor? (con isdegno) 


: (ver- 25 
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(Che ricompensa ingratal) (parte) 
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SCENA III 
ARISTEA ed ARGENE 


Ah dimmi, o principessa, 
v'è sotto il ciel chi possa dirsi, oh Dio! 
più misera di me? 
Sì, vi son io. 
Ah non ti faccia amore 
provar mai le mie pene! Ah tu non sai 
qual perdita è la mia! Quanto mi costa 
quel cor che tu m’involi! 
E tu non senti, 
non comprendi abbastanza i miei tormenti. 
Grandi, è ver, son le tue pene: 
perdi, è ver, l'amato bene; 
ma sei tua, ma piangi intanto, 
ma domandi almen pietà. 
Io dal fato io sono oppressa: 
perdo altrui, perdo me stessa; 
né conservo almen del pianto 
l'infelice libertà. (parte) 


SCENA IV 
ARGENE € joî AMINTA 


E trovar non poss’io 
né pietà né soccorso? 
(a parte nell’uscire) Eterni deil 
parmi Argene colei. 

Vendetta almeno, 
vendetta si procuri. (vuo/ partire) 

Argene, e come 
tu in Elidel Tu solal 
Tu in sì ruvide spoglie! 

I neri inganni 


64. ruvide spoglie: rozze vesti. 
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a secondar del prence 65 
dunque ancor tu venisti? A saggio in vero 
regolator commise il re di Creta 
di Licida la cura. Ecco i bei frutti 
di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta, 
d’andarne altier. Chi vuol sapere appieno 70 
se fu attento il cultor, guardi il terreno. 
AMINTA (Tutto già sa). Non da’ consigli miei... 
ARGENE — Basta... Chi sa: nel Cielo 
v'è giustizia per tutti; e si ritrova 
talvolta anche nel mondo. Io chiederolla 75 
agli uomini, agli dei. S’ei non ha fede, 
ritegni io non avrò. Vuo’ che Clistene, 
vuo’ che la Grecia, il mondo 
sappia ch'è un traditore, acciò per tutto 
questa infamia lo siegua; acciò che ognuno 80 
l’abborrisca, l’eviìti, 
e con orrore, a chi nol sa, l’addìti. 
AMINTA — Non son questi pensieri 
degni d’Argene. Un consigliero infido, 
anche giusto, è lo sdegno. Io nel tuo caso 85 
più dolci mezzi adoprerei. Procura 
ch’ei ti rivegga: a lui favella: a lui 
le promesse rammenta. È sempre meglio 
il racquistarlo amante 
che opprimerlo nemico. 
ARGENE E credi, Aminta, 90 
ch’ei tornerebbe a me? 
AMINTA Lo spero. Al fine 
fosti l'idolo suo. Per te languiva, 
delirava per te. Non ti sovviene 
che cento volte e cento... 
ARGENE Tutto, per pena mia, tutto rammento. 95 
Che non mi disse un dì! 
Quai numi non giurò] 


67. regolator: precettore; commise: affidò. ‘76. fede: fedeltà. 85. anche: 
benché. 97. Quai numi non giurò: per quali numi non giurò; quali giu- 
ramenti non fece. 
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E come, oh Diol si può, 

come si può così 

mancar di fede? 100 
Tutto per lui perdei; 

oggi lui perdo ancor. 

Poveri affetti miei! 

Questa mi rendi, Amor, 

questa mercede? (parte) 105 


SCENA V 
AMINTA solo. 


Insana gioventù! Qualora esposta 
ti veggo tanto agl’impeti d’amore, 
di mia vecchiezza io mi consolo e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
chi sta per naufragar; non che ne alletti 110 
il danno altrui, ma sol perché l’aspetto 
d’un mal, che non si soffre, è dolce oggetto. 
Ma che! l’età canuta 
non ha le sue tempeste? Ah che pur troppo 
ha le sue proprie; e dal timor dell’altre 115 
sciolta non è. Son le follie diverse, 
ma folle è ognuno: e a suo piacer ne aggira 
l’odio o l’amor, la cupidigia o l’ira. 
Siam navi all’onde algenti 
lasciate in abbandono: 120 
impetuosi venti 
i nostri affetti sono: 
ogni diletto è scoglio: 
tutta la vita è mar. 


106-8. Insana . .. rido: cfr. Tasso, Aminta, atto II, scena II, vv. 241-2: 
« Tirsi. A bastanza ho già pianto e sospirato: / faccia altri la sua parte». 
109-12. Dolce... oggetto: cfr. Lucrezio, De rer. nat., tt, 1-4: «Suave, mari 
magno turbantibus aequora ventis, /e terra magnum alterius spectare 
laborem; /non quia vexari quemquamst iucunda voluptas, / sed quibus 
ipse malis careas quia cernere suave est»; aspetto: vista. 117. ne aggira: 
ci raggira. 119. algenti: fredde. 123-4. ogni... mar: in ogni diletto si 
nasconde un’insidia, come uno scoglio nel mare. 
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Ben, qual nocchiero, in noi 
veglia ragion; ma poi 
pur dall’ondoso orgoglio 
si lascia trasportar. (parte) 


SCENA VI 


CLISTENE, freceduto da LICIDA: ALCANDRO, MEGACLE, 
coronato d’ulivo; CORO d’ATLETI, guardie e popolo. 


TUTTO IL CORO Del forte Licida 
nome maggiore 
d’Alfeo sul margine 
mai non sonò. 
PARTE DEL CORO Sudor più nobile 
del suo sudore 
l'arena olimpica 
mai non bagnò. 
ALTRA PARTE L’arti ha di Pallade, 
l’ali ha d'Amore: 
d’Apollo e d’Ercole 
l’ardir mostrò. 
TUTTO IL CORO No, tanto merito, 
tanto valore 
l'ombra de’ secoli 
coprir non può. 
CLISTENE Giovane valoroso, 
che in mezzo a tanta gloria umil ti stai, 
quell’onorata fronte 
lascia ch'io baci e che ti stringa al seno. 
Felice il re di Creta, 
che un tal figlio sortì! Se avessi anch’io 
serbato il mio Filinto, 
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chi sa, sarebbe tal. (ad Alcandro) Rammenti, Alcandro, 


145 sgg. Da questo punto, in cui lo svolgimento si complica per l’espe- 
diente degli «equivoci» o scambi di persona, e al tempo stesso procede 
verso l’epilogo risolutore attraverso l’agnizione, è più scoperta la deriva- 
zione dal Pastor fido del Guarini (cfr., in particolare, atto v, scena 111). 
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160. contento: contentezza, gioia. 
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con qual dolor tel consegnait Ma pure... 
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Tempo or non è di rammentar sventure. (a Clistene) 


(È ver). (a Megacle) Premio Aristea 
sarà del tuo valor. S'altro donarti 
Clistene può, chiedilo pur, che mai 
quanto dar ti vorrei non chiederai. 
(Coraggio, o mia virtù). Signor, son figlio, 
e di tenero padre. Ogni contento, 
che con lui non divido, 
è insipido per me. Di mie venture 
pria d’ogni altro io vorrei 
giungergli apportator: chieder l’assenso 
per queste nozze; e, lui presente, in Creta 
legarmi ad Aristea. 
Giusta è la brama. 
Partirò, se il concedi, 
senz'altro indugio. In vece mia rimanga 
questi, della mia sposa (presentando Licida) 
servo, compagno e condottier. 
(Che volto 
è questo mai! Nel rimirarlo il sangue 
mi si riscuote in ogni vena). E questi 
chi è? Come s’appella? 
Egisto ha nome, 
Creta è sua patria. Egli deriva ancora 
dalla stirpe real: ma più che ’l sangue, 
l'amicizia ne stringe; e son fra noi 
sì concordi i voleri, 
comuni a segno e l’allegrezza e ’1 duolo, 
che Licida ed Egisto è un nome solo. 
(Ingegnosa amicizia!) 
E ben, la cura 
di condurti la sposa 
Egisto avrà. Ma Licida non debbe 
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170-2. Che volto ...vena: cfr. Gua- 


rini, J/ pastor fido, atto v, scena IV, vv. 507-9: «Montano. Deh, come 
di pietà pur ora il petto / intenerir mi sentol / Che ’nsolito stupor mi lega i 
sensi!» 180. Ingegnosa amicizia: allude all’accortezza di Megacle nel 
mascherare l’inganno. 
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partir senza vederla. 
Ah no, sarebbe 
pena maggior. Mi sentirei morire 
nell’atto di lasciarla. Ancor da lunge 
tanta pena io ne provo... 
Ecco che giunge. 


185 


(Oh me infelice!) 


SCENA.VII 
ARISTEA e detti. 


(non vedendo Megacle) (All’odiose nozze 
come vittima io vengo all’ara avanti). 
(Sarà mio quel bel volto in pochi istanti). 
Avvicinati, o figlia; ecco il tuo sposo. (tenendo 
Megacle per mano) 
(Ah! non è ver). 

Lo sposo mio! (stupisce vedendo 


190 


Megacle) 
Sì. Vedi 
se giammai più bel nodo in Ciel si strinse. 
(Ma se Licida vinse, 
come il mio bene? ... Il genitor m’inganna?) 
(Crede Megacle sposo e se ne affanna). 195 
E questi, o padre, è il vincitor? (additando Megacle) 
Mel chiedi? 
Non lo ravvisi al volto 
di polve asperso? All’onorate stille, 
che gli rigan la fronte? A quelle foglie, 
che son di chi trionfa 


200 
l’ornamento primiero ? 
Ma che dicesti, Alcandro? 
Io dissi il vero. 
Non più dubbiezze. Ecco il consorte, a cui 
il Ciel t’accoppia: e nol potea più degno 
ottener dagli dei l’amor paterno. 205 


203. dubbiezze: esitazioni. 


ARISTEA 
MEGACLE 
LICIDA 
CLISTENE 
MEGACLE 
ARISTEA 


CLISTENE 


MEGACLE 
CLISTENE 


MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 
ARISTEA 


MEGACLE 


209. Intempestiva: inopportuna. 


16 
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(Che gioia!) 
(Che martìr!) 
(Che giorno eterno!) 
E voi tacete? Onde il silenzio? (a Megacle ed Aristea) 
(Oh Dio! 
come comincierò ?) 
Parlar vorrei, 

ma... 

Intendo. Intempestiva 
è la presenza mia. Severo ciglio, 
rigida maestà, paterno impero 
incomodi compagni 
sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
quanto increbbero a me. Restate. Io lodo 
quel modesto rossor, che vi trattiene. 215 
(Sempre lo stato mio peggior diviene). 

So ch'è fanciullo Amore, 
né conversar gli piace 
con la canuta età. 
Di scherzi ei si compiace; 

si stanca del rigore: 

e stan di rado in pace 

rispetto e libertà. (parte) 


210 


220 


SCENA VIII 
ARISTEA, MEGACLE € LICIDA 


(Fra l’amico e l'amante, 
che farò sventurato!) 
All’idol mio 

è tempo ch’io mi scopra. (piano a Megacle) 

(Aspetta). Oh Dio! 
Sposo, alla tua consorte 
non celar che t’affligge. 

(Oh pena! Oh morte!) 


225 


2II. impero: autorità. 
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LICIDA 


ARISTEA 


MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 
ARISTEA 


MEGACLE 


ARISTEA 
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L'amor mio, caro amico, (a Megacle, come sopra) 
non soffre indugio. 

Il tuo silenzio, o caro, ‘ 
mi cruccia, mi dispera. 

(Ardir mio core: 
finiamo di morir). Per pochi istanti 
allontanati, o prence. (a parte a Licida) 

E qual ragione? ... 
Va: fidati di me. Tutto conviene 
ch’io spieghi ad Aristea. (a parte a Licida) 

Ma non poss’io 
esser presente? 
No: più che non credi 

delicato è l’impegno. (come sopra) 

E ben, tu ’l vuoi, 
io lo farò. Poco mi scosto: un cenno 
basterà perch’io torni. Ah! pensa, amico, 
di che parli, e per chi. Se nulla mai 
feci per te, se mi sei grato e m’ami, 
mostralo adesso. Alla tua fida aìta 
la mia pace io commetto e la mia vita. (parte) 


SCENA IX 
MEGACLE ed ARISTEA 


(Oh ricordi crudeli!) 
A’ fin siam soli: 
potrò senza ritegni 
il mio contento esagerar; chiamarti 
mia speme, mio diletto, 
luce degli occhi miei... 
No, principessa, 
questi soavi nomi 
non son per me. Serbali pure ad altro 
più fortunato amante. 
E il tempo è questo 


246. esagerar: manifestare nella forma più vivace. 
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MEGACLE 


ARISTEA 


MEGACLE 


ARISTEA 
MEGACLE 
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di parlarmi così? Giunto è quel giorno ... 
Ma semplice ch’io son: tu scherzi, o caro, 
ed io stolta m’affanno. 
Ah! non t’affanni 
senza ragion. 
Spiegati dunque. 
Ascolta: 
ma coraggio, Aristea. L'alma prepara 
a dar di tua virtù la prova estrema. 
Parla. Aimè! che vuoi dirmi? Il cor mi trema. 
Odi. In me non dicesti 
mille volte d’amar, più che ’1 sembiante, 
il grato cor, l’alma sincera, e quella, 
che m’ardea nel pensier, fiamma d'onore? 
Lo dissi, è ver. Tal mi sembrasti, e tale 
ti conosco, t’adoro. 
E se diverso 
fosse Megacle un dì da quel che dici; 
se infedele agli amici, 
se spergiuro agli dei, se, fatto ingrato 
al suo benefattor, morte rendesse 
per la vita che n’ebbe; avresti ancora 
amor per lui? Lo soffriresti amante? 
L’accetteresti sposo? 
E come vuoi 
ch’io figurar mi possa 
Megacle mio sì scellerato ? 
Or sappi 
che per legge fatale, 
se tuo sposo divien, Megacle è tale. 
Comel 
Tutto l’arcano 
ecco ti svelo. Il principe di Creta 
langue per te d'amor. Pietà mi chiede, 
e la vita mi diede. Ah principessa, 
se negarla poss’io, dillo tu stessa. 


253. semplice: ingenua. 
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255 


260 


265 


270 


275 


280 
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ARISTEA 
MEGACLE 


ARISTEA 


MEGACLE 


ARISTEA 
MEGACLE 
ARISTEA 
MEGACLE 


ARISTEA 


MEGACLE 


286. Sia... 
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E pugnasti... 
Per lui. 
Perder mi vuoi... 
Sì, per serbarmi sempre i 
degno di te. 
Dunque io dovrò... 
Tu dèi 
coronar l’opra mia. Sì, generosa, 
adorata Aristea, seconda i moti 
d’un grato cor. Sia, qual io fui fin ora, 
Licida in avvenire. Amalo. È degno 
di sì gran sorte il caro amico. Anch'io 
vivo di lui nel seno; 
e s'ei t’acquista, io non ti perdo appieno. 
Ah qual passaggio è questo! Io dalle stelle 
precipito agli abissi. Eh no: si cerchi 
miglior compenso. Ah! senza te la vita 
per me vita non è. 
Bella Aristea, 
non congiurar tu ancora 
contro la mia virtù. Mi costa assai 
il prepararmi a sì gran passo. Un solo 
di quei teneri sensi 
quant’opera distrugge! 
E di lasciarmi... 
Ho risoluto. 
Hai risoluto? E quando? 
Questo (morir mi sento) 
questo è l’ultimo addio. 
L’ultimo! Ingrato ... 
Soccorretemi, o numi) Il piè vacilla: 
freddo sudor mi bagna il volto; e parmi 
ch’una gelida man m’opprima il corel (s’ appoggia 
ad un tronco) 
Sento che il mio valore 
mancando va. Più che a partir dimoro, 


ora: ti sia caro come lo fui io. 307. dimoro: indugio. 
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305 
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MEGACLE 
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MEGACLE 


ARISTEA 


MEGACLE 


ARISTEA 


MEGACLE 


329-30. Ora . . . crudele: cfr. Didone abbandonata, atto 11, scena xI, 
«è pietà con Didone esser crudele ». 
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meno ne son capace. 
Ardir. Vado, Aristea: rimanti in pace. 
Come! Già m’abbandoni? 
È forza, o cara, 310 
separarsi una volta. 
E parti... 
E parto 
per non tornar più mai. (în atto di partire) 
Senti. Ah no... Dove vai? 
A spirar, mio tesoro, 
lungi dagli occhi tuoi. (Megacle parte risoluto, poi 
st ferma) 
Soccorso ...Io...moro. — 315 
(sviene sopra un sasso) 
Misero me, che veggo! (rivolgendosi indietro) 
Ah l’oppresse il dolor! (tornando) Cara mia speme, 
bella Aristea, non avvilirti; ascolta: 
Megacle è qui. Non partirò. Sarai... 
Che parlo? Ella non m’ode. Avete, o stelle, 320 
più sventure per me? No, questa sola 
mi restava a provar. Chi mi consiglia? 


‘Che risolvo ? Che fo? Partir? Sarebbe 


crudeltà, tirannia. Restar? che giova? 

forse ad esserle sposo? E ’l re ingannato, 325 
e l’amico tradito, e la mia fede, 

e l’onor mio lo soffrirebbe? Almeno 

partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 

a quest’orrido passo! Ora è pietade 

l’esser crudele. Addio, mia vita: addio, (le prende 330 
la mano e la bacia) 

mia perduta speranza. Il Ciel ti renda 

più felice di me. Deh, conservate 

questa bell’opra vostra, eterni dei; 

e i dì, ch'io perderò, donate a lei. 

Licida... Dov'è mai? Licida. (verso la scena) 


V- 347: 
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SCENA X 
LICIDA € detti. 


LICIDA Intese 335 
tutto Aristea? 
MEGACLE Tutto. T°affretta, o prence; 
soccorri la tua sposa. (11 atto di partire) 
LICIDA Aimè, che miro! 
Che fu? (a Megacle) 
MEGACLE Doglia improvvisa 
le oppresse i sensi. (partendo, come sopra) 
LICIDA E tu mi lasci? 
MEGACLE Io vado . . . (tor- 


nando indietro) 
Deh pensa ad Aristea. (partendo) (Che dirà mai 340 
quando in sé tornerà? (s: ferma) Tutte ho presenti 
tutte le smanie sue). Licida, ah senti. 
Se cerca, se dice: 
«L'amico dov’è?». 
«L’amico infelice ), 345 
rispondi, «morì». 
Ah no! sì gran duolo 
non darle per me: 
rispondi ma solo: . 
«Piangendo partì». 350 
Che abisso di pene 
lasciare il suo bene, 
lasciarlo per sempre, 
lasciarlo così! (parte) 


SCENA XI 
LICIDA ed ARISTEA 


LICIDA Che laberinto è questo! Io non l’intendo. 355 
Semiviva Aristea... Megacle afflitto... 


343-54. Se... così!: cfr. Adriano în Siria, atto Im, scena 1, vv. 26-30, qui a 
p.196. 354.Cfr., in questo volume, il sonetto Sogni e favole io fingo, e l’in- 
troduzione a Metastasio, a p. 19. 355. laberinto: intricata vicenda. 


ARISTEA 
LICIDA 


ARISTEA 


LICIDA 


ARISTEA 


LICIDA 


ARISTEA 


LICIDA 
ARISTEA 


LICIDA 


ARISTEA 


LICIDA 
ARISTEA 


358. torna . . . uffizi: riacquista i sensi. 
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Oh Dio! 
Ma già quell’alma 
torna agli usati uffizi. Apri i bei lumi, 
principessa, ben mio. 
(senza vederlo) Sposo infedele! 
Ah! non dirmi così. Di mia costanza 
ecco in pegno la destra. (/a prende per mano) 


Almeno . .. Oh stelle! 


(s'avvede non esser Megacle, e ritira la mano) 
Megacle ov’è? 
Partì. 
Partì l’ingrato? 
Ebbe cor di lasciarmi in questo stato? 
Il tuo sposo restò. 
(s'alza con impeto) Dunque è perduta 
l’umanità, la fede, 
l’amore, la pietà! Se questi iniqui 
incenerir non sanno, 
numi, i fulmini vostri in ciel che fanno? 
Son fuor di me. Dì, che t’offese, o cara? 
Parla; brami vendetta? Ecco il tuo sposo, 
ecco Licida... 
Oh dei! 
Tu quel Licida sei! Fuggi, t’invola, 
nasconditi da me. Per tua cagione, 
perfido, mi ritrovo a questo passo. 
E qual colpa ho commessa? Io son di sasso. 
Tu me da me dividi; 
barbaro, tu m’uccidi: 
tutto il dolor, ch'io sento, 
tutto mi vien da te. 
No, non sperar mai pace. 
Odio quel cor fallace: 
oggetto di spavento 
sempre sarai per me. (parte) 


381. fallace: menzognero. 
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365 


370 
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380 
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ARGENE 
LICIDA 
ARGENE 


LICIDA 


ARGENE 
LICIDA 
ARGENE 


LICIDA 


ARGENE 


396-7. Io 
fanciulla. 


407. soffrir: tollerare. 


PIETRO METASTASIO 


SCENA XII 
LICIDA € poî ARGENE 


A me «barbaro»! Oh numi! 
«Perfido» a me! Voglio seguirla; e voglio 
sapere almen che strano enigma è questo. 
Fermati, traditor. 
(riconosce Argene) Sogno o son destol 
Non sogni no: son io 
l’abbandonata Argene. Anima ingrata, 
riconosci quel volto, 
che fu gran tempo il tuo piacer; se pure 
in sorte sì funesta 
delle antiche sembianze orma vi resta. 
(Donde viene; in qual punto 
mi sorprende costei! Se più mi fermo, 
Aristea non raggiungo). Io non intendo, 
bella ninfa, i tuoi detti. Un’altra volta 
potrai meglio spiegarti. (vuol partire) 
(trattenendolo) Indegno, ascolta. 
(Misero me!) 

Tu non m'intendi? Intendo 
ben io la tua perfidia. I nuovi amori, 
le frodi tue tutte riseppi; e tutto 
saprà da me Clistene 
per tua vergogna. (vuol partire) 
(trattenendola) Ah no! Sentimi, Argene. 
Non sdegnarti: perdona, 
se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
gli antichi affetti; e, se tacer saprai, 
forse... chi sa. 

Si può soffrir di questa 

ingiuria più crudel! «Chi sa», mi dici? 
In vero io son la rea. Picciole prove 


di Argene è ironica. 


385 


390 


395 


400 


405 


.. « detti: Licida finge di non aver riconosciuta Argene; ninfa: 
409-11. Picciole... perdono: la replica 


LICIDA 
ARGENE 


LICIDA 
ARGENE 


LICIDA 


AMINTA 
LICIDA 
AMINTA 


LICIDA 


AMINTA 


LICIDA 
AMINTA 
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di tua bontà non sono 410 
le vie che m’offri a meritar perdono. 
Ascolta. Io volli dir... (vuo! prenderla per mano) 
(lo rigetta) Lasciami, ingrato: 
non ti voglio ascoltar. 
(Son disperato). 
No, la speranza 
più non m’alletta: 45 
voglio vendetta, 
non chiedo amor. 
Pur che non goda 
quel cor spergiuro, 
nulla mi curo 420 
del mio dolor. (parte) 


SCENA XIII 
LICIDA € {01 AMINTA 


In angustia più fiera 
io non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 
se parla Argene. È forza 
raggiungerla, placarla ... È chi trattiene 425 
la principessa intanto? Il solo amico 
potria... Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
e consiglio e conforto 
Megacle mi darà. (vuol partire) 

Megacle è morto! 
Che dici, Aminta! 

Io dico 430 
pur troppo il ver. 

Come! Perché? Qual empio 
sì bei giorni troncò? Trovisi: io voglio 
ch’esempio di vendetta altrui ne resti. 
Principe, nol cercar: tu l’uccidesti. 
Io! Deliri? 


Volesse 435 
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il Ciel ch’io delirassi. Odimi. In traccia . 
mentre or di te venìa, fra quelle piante 
un gemito improvviso 
sento: mi fermo: al suon mi volgo; e miro 
uom, che sul nudo acciaro 440 
prono già s’'abbandona. Accorro. Al petto 
fo d’una man sostegno; 
con l’altra il ferro svio. Ma, quando al volto 
Megacle ravvisai, 
pensa com’ei restò, com'io restai! 445 
Dopo un breve stupore: « Ah qual follia 
bramar ti fa la morte!», 
io volea dirgli. Ei mi prevenne: « Aminta, 
ho vissuto abbastanza», 
sospirando mi disse 450 
dal profondo del cor. « Senz'Aristea 
non so viver, né voglio. Ah! son due lustri 
che non vivo che in lei. Licida, oh Dio! 
m’uccide, e non lo sa; ma non m’offende: 
suo dono è questa vita; ei la riprende». 455 
LICIDA Oh amico! E poi? 
AMINTA Fugge da me, ciò detto, 
come partico stral. Vedi quel sasso, 
signor, colà, che il sottoposto Alfeo 
signoreggia ed adombra? Egli v’ascende 
in men che non balena. In mezzo al fiume 460 
si scaglia: io grido in van. L’onda percossa 
balzò, s’aperse; in frettolosi giri 
si riunì; l’ascose. Il colpo, i gridi 
replicaron le sponde; e più nol vidi. 


436-64. Odimi . . . nol vidi: il discorso di Aminta ricorda quello di Ergasto 
nella Aminta del Tasso (cfr. atto 1v, scena II, vv. 191-250). 451-5. 
Senz° Aristea . . . riprende: è situazione simile a quella di Ruggiero che, già 
promesso sposo di Bradamante, deve la vita all'amico e rivale in amore 
Leone: cfr. Ariosto, Orl. fur., xLVI, 36-7: « Tua fatta è Bradamante; abbila 
in pace: / molto più che ’l mio bene, il tuo mi piace. / Piaccia a te ancora, 
se privo di lei / mi son, ch’insieme io sia di vita privo; / che più tosto 
senz'anima potrei, / che senza Bradamante restar vivo». 457. come partico 
stral: come una freccia partica; i Parti erano famosi per l’abilità nel tirare 
d’arco. 459. signoreggia: sovrasta. 
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LICIDA Ah qual orrida scena 465 
or si scopre al mio sguardo! (rimane stupido) 
AMINTA Almen la spoglia, 
che albergò sì bell’alma, 
vadasi a ricercar. Da’ mesti amici 
questi a lui son dovuti ultimi uffici. (parte) 


SCENA XIV 
LICIDA € f0î ALCANDRO 


LICIDA Dove son! Che m’avvenne! Ah dunque il Cielo 470 
tutte sopra il mio capo 
rovesciò l’ire sue! Megacle, oh Diol 
Megacle, dove sei? Che fo nel mondo 
senza di te! Rendetemi l’amico, 
ingiustissimi dei! Voi mel toglieste, 475 
lo rivoglio da voi. Se lo negate, 
barbari, a’ voti miei, dovunque ei sia 
a viva forza il rapirò. Non temo 
tutti i fulmini vostri: ho cor che basta 
a ricalcar su l’orme 480 
d’Ercole e di Tesèo le vie di morte. 
ALcaNDRO Olà! (Licida non l’ode) 
LICIDA Del guado estremo ... 
ALCANDRO Olà! 
LICIDA Chi sei 
tu, che audace interrompi 
le smanie mie? 


ALCANDRO Regio ministro io sono. 
LICIDA Che vuole il re? 
ALCANDRO Che in vergognoso esiglio 485 


466. stupido: stupefatto, attonito. 472-81. Megacle... morte: cfr. Tasso, 
Il re Torrismondo, atto v, scena v, il lamento di Germondo per la morte 
dell’amico (vv. 66-101). 477. voti: preghiere. 480-1. su l’orme... Tesèo: 
Ercole scese nell’Ade per liberarvi Teseo che a sua volta vi si era recato per 
soccorrere l’amico Piritoo. 482. guado estremo: l’ultimo passo, la morte; 
l’immagine è suggerita dal guado dell’Acheronte, fiume dell’Ade, che le 
anime dei morti dovevano oltrepassare. 
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LICIDA 


ALCANDRO 


LICIDA 


ALCANDRO 
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quindi lungi tu vada. Il sol cadente 
se in Elide ti lascia, 
sei reo di morte. 
A me tal cenno? 
Impara 
a mentir nome, a violar la fede, 
a deludere i re. 
Come! Ed ardisci, 490 

temerario . .. 

Non più. Principe, è questo 
mio dover; l’ho adempito: adempi il resto. (parte) 


SCENA XV 
LICIDA solo. 


Con questo ferro, indegno, (snuda la spada) 

il sen ti passerò . . . Folle, che dico? 

che fo? Con chi mi sdegno? Il reo son io, 495 
io son lo scellerato. In queste vene 

con più ragion l’immergerò. SÌ, mori, 

Licida sventurato ... Ah perché tremi, 

timida man? Chi ti ritiene? Ah questa 

è ben miseria estrema! Odio la vita: 500 
m’atterrisce la morte; e sento intanto 

stracciarmi a brano a brano 

in mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 

tenerezza, amicizia, 

pentimento, pietà, vergogna, amore sos 
mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 

anima lacerata 

da tanti affetti e sì contrari! Io stesso 

non so come si possa 

minacciando tremare, arder gelando, sio 
piangere in mezzo all’ire, 

bramar la morte, e non saper morire. 


488. cenno: comando. 490. deludere: ingannare. 


L’OLIMPIADE - ATTO SECONDO 253 


Gemo in un punto e fremo: 
fosco mi sembra il giorno: 
ho cento larve intorno; S1g 
ho mille furie in sen. 
Con la sanguigna face 
m’arde Megera il petto; 
m’empie ogni vena Aletto 
del freddo suo velen. (parte) s20 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


515. larve: nell’antichità, gli spettri degli uomini che in vita erano stati 
malvagi. 518-9. Megera... Aletto:le Erinnio Furie infernali; la terza era 
Tisifone. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Bipartita,® che si forma dalle rovine di un antico ippodromo, già 
ricoperte in gran parte d’edera, di spini e d’altre piante selvagge. 


MEGACLE, trattenuto da AMINTA per una parte, e dopo ARISTEA, 
trattenuta da ARGENE per l’altra: ma quelli non veggono queste. 


MEGACLE 
AMINTA 


MEGACLE 


AMINTA 
ARISTEA 
ARGENE 
MEGACLE 


ARISTEA 


AMINTA 
ARGENE 
MEGACLE 
ARISTEA 
MEGACLE 


ARISTEA 


Lasciami. In van t'opponi. 

Ah torna, amico, 
una volta in te stesso. In tuo soccorso 
pronta sempre la mano 
del pescator, ch’or ti salvò dall’onde, 
credimi, non avrai. Si stanca il Cielo 5 
d’assister chi l’insulta. 

Empio soccorso, 
inumana pietà! negar la morte 
a chi vive morendo. Aminta, oh Dio! 
lasciami. 
Non fia ver. 
Lasciami, Argene. 
Non lo sperar. 
Senz'Aristea non posso, 10 
non deggio viver più. 
Morir vogl’io 
dove Megacle è morto. 
(a Megacle) Attendi. 
(ad Aristea) Ascolta. 
Che attender? 
Che ascoltar? 
Non si ritrova 
più conforto per me. 
Per me nel mondo 
non v'è più che sperar. 


* Bipartita: scena divisa in due parti da antiche rovine, in modo da con- 
sentire la contemporanea presenza sul palcoscenico di Megacle ed Aminta 
da un lato, Aristea ed Argene dall’altro, gli uni all’insaputa delle altre. 
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MEGACLE 
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ALCANDRO 


ARISTEA 


ALCANDRO 


ARISTEA 
ALCANDRO 
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Serbarmi in vita... 
Impedirmi la morte... 
Indarno tu pretendi. 
In van presumi. 


Ferma. (volendo trattener Megacle, che gli fugge) 
Senti, infelice. (volendo trattenere Aristea, 


come sopra) 
(incontrandosi in Megacle) Oh stelle 


(incontrando Aristea) Oh numi! 


Megacle! 

Principessa! 

Ingrato! E tanto 
m'’odii dunque e mi fuggi, 
che, per esserti unita 
s'io m’'affretto a morir, tu torni in vita? 
Vedi a qual segno è giunta, 
adorata Aristea, la mia sventura; 
io non posso morir: trovo impedite 
tutte le vie, per cui si passa a Dite. 
Ma qual pietosa mano... 


SCENA II 
ALCANDRO e detti. 


Oh sacrilego! Oh insano!: 
Oh scellerato ardir! 
Vi sono ancora 
nuovi disastri, Alcandro? 
In questo istante 
rinasce il padre tuo. 
Come! 
Che orrore, 
che ruina, che lutto, 
se ’1 Ciel non difendea, n’avrebbe involti! 
Perché? 
Già sai che per costume antico 
questo festivo dì con un solenne 


26. Dite: l’oltretomba. 33. involti: travolti. 
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sacrifizio si chiude. Or mentre al tempio 
venìa fra’ suoi custodi 
la sacra pompa a celebrar Clistene, 
perché non so, né da qual parte uscito, 
Licida impetuoso 40 
ci attraversa il cammin. Non vidi mai 
più terribile aspetto. Armato il braccio, 
nuda la fronte avea, lacero il manto, 
scomposto il crin. Dalle pupille accese 
uscìa torbido il guardo; e per le gote, 45 
d’inaridite lagrime segnate, 
traspirava il furore. Urta, rovescia 
i sorpresi custodi; al re s’avventa: 
«Mori», grida fremendo, e gli alza in fronte 
il sacrilego ferro. 
Oh Dio! 
Non cangia so 
il re sito o color. Severo il guardo 
gli ferma in faccia; e in grave suon gli dice: 
«Temerario, che fai? ». (Vedi se il Cielo 
veglia in cura de’ re!) Gela a que’ detti 
il giovane feroce. Il braccio in alto 55 
sospende a mezzo il colpo. Il regio aspetto 
attonito rimira: impallidisce; 
incomincia a tremar: gli cade il ferro; 
e dal ciglio, che tanto 
minaccioso parea, prorompe il pianto. 60 
Respiro. 
Oh folle! 
Oh sconsigliato! 
Ed ora 
il genitor che fa? 
Di lacci avvolto 
ha il colpevole innanzi. 
(Ah! si procuri 
di salvar l’infelice). (parte) 


37. suoî custodi: le guardie del suo seguito. 38. pompa: solenne cerimonia. 
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E Licida che dice? 

Alle richieste 
nulla risponde. È reo di morte, e pare 
che nol sappia, o nol curi. Ognor piangendo 
il suo Megacle chiama: a tutti il chiede, 
lo vuol da tutti; e fra’ suoi labbri, come 
altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 
Più resister non posso. Al caro amico 
per pietà chi mi guida? 

Incauto! E quale 
sarebbe il tuo disegno? Il genitore 
sa che tu l’ingannasti; 
sa che Megacle sei; perdi te stesso 
presentandoti al re; non salvi altrui. 
Col mio principe insieme 
almen mi perderò. (vuol partire) 

Senti. E non stimi 
consiglio assai miglior, che il padre offeso 
vada a placare io stessa? 

AN! che di tanto 
lusingarmi non so. 

Sì, questo ancora 
per te si faccia. 

Oh generosa, oh grande, 
oh pietosa Aristeal Facciano i numi 
quell’alma bella in questa bella spoglia 
lungamente albergar. Ben lo diss’io, 
quando pria ti mirai, che tu non eri 
cosa mortal. Va, mio conforto... 

Ah basta; 
non fa d’uopo di tanto. 
Un sol de’ guardi tuoi 
mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 
Caro, son tua così, 
che per virtù d'amor 
i moti del tuo cor 


80-1. di tanto. ..so: non oso sperare tanto. 


17 


257 


65 


70 


75 


85 


90 


258 PIETRO METASTASIO 


risento anch'io. 
Mi dolgo al tuo dolor; 95 
gioisco al tuo gioir; 
ed ogni tuo desir 
diventa il mio. (parte) 


SCENA III 
MEGACLE ed ARGENE 


MEGACLE Deh secondate, o numi, 
la pietà d’Aristea. Chi sa se il padre 100 
però si placherà. Troppa ragione 
ha di punirlo, è ver; ma della figlia 
lo vincerà l’amore. E se nol vince? 
Oh Dio! Potessi almeno 
veder come l’ascolta. Argene, io voglio 105 
seguitarla da lungi. 
ARGENE Ah tanta cura 
non prender di costui. Vedi che ’1 Cielo 
è stanco di soffrirlo. Al suo destino 
lascialo in abbandono. 
MEGACLE Lasciar l’amico! Ah così vil non sono. 110 
Lo seguitai felice 
quand'era il ciel sereno, 
alle tempeste in seno 
voglio seguirlo ancor. 
Come dell’oro il fuoco 115 
scopre le masse impure, 
scoprono le sventure 
de’ falsi amici il cor. (parte) 


101. però: perciò. 107. di costui: di Licida. 111-8. Lo seguitai...il cor: 
cfr. Ovidio, Trist., I, v, 25-30: «Scilicet ut fulvum spectatur in ignibus 
aurum, / tempore sic duro est inspicienda fides. / Dum iuvat et vultu ridet 
Fortuna sereno, / indelibatas cuncta sequuntur opes: / at simul intonuit, 
fugiunt, nec noscitur ulli, / agminibus comitum qui modo cinctus erat». 
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SCENA IV 
ARGENE, f0î AMINTA 


ARGENE E pure a mio dispetto 

sento pietade anch'io. Tento sdegnarmi, 120 

ne ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all’ira, 

mentre il labbro minaccia, il cor sospira. 

Sarai debole, Argene, 

dunque a tal segno? Ah no. Spergiuro! Ingrato! 

non sarà ver. Detesto 125 

la mia pietà. Mai più mirar non voglio 

quel volto ingannator. L’odio: mi piace 

di vederlo punir. Trafitto a morte 

se mi cadesse accanto, 

non verserei per lui stilla di pianto. 130 
AMINTA — Misero dove fuggo? Oh dì funesto! 

Oh Licida infelice! 


ARGENE È forse estinto 
quel traditor? 

AMINTA No, ma il sarà fra poco. 

ARGENE Nonlo credere, Aminta. Hanno i malvagi 
molti compagni; onde giammai non sono 135 
poveri di soccorso. 

AMINTA Or ti lusinghi: 


non v'è più che sperar. Contro di lui 
gridan le leggi, il popolo congiura, 
fremono i sacerdoti. Un sangue chiede 
l'offesa maestà. De’ sagrifizi, 140 
che una colpa interrompe, è il delinquente 
vittima necessaria. Ha già deciso 
il pubblico consenso. Egli svenato 
fia su l’ara di Giove. Esser vi deve 
l’offeso re presente; e al sacerdote 145 
porgere il sacro acciaro. 
ARGENE E non potrebbe 


136. ti lusinghî: ti illudi. 143. il pubblico consenso: il giudizio dei più, del 
popolo. 
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rivocarsi il decreto? 
AMINTA E come? Il reo 
già in bianche spoglie è avvolto. Il crin di fiori 
io coronar gli vidi; e ’l1 vidi, oh Diol 
incamminarsi al tempio. Ah! fors’è giunto: 150 
ah! forse adesso, Argene, 
la bipenne fatal gli apre le vene. 
ARGENE Ah no, povero prencel (piange) 
AMINTA — Che giova il pianto? 
ARGENE Ed Aristea non giunse? 
AMINTA Giunse; ma nulla ottenne. Il re non vuole, 155 
o non può compiacerla. 
ARGENE E Megacle? 
AMINTA Il meschino 
ne’ custodi s’avvenne, 
che ne andavano in traccia. Or l’ascoltai 
chieder fra le catene 160 
di morir per l’amico: e, se non fosse 
ancor ei delinquente, 
ottenuto l’avria. Ma un reo per l’altro 
morir non può. 
ARGENE L’ha procurato almeno. 
Oh forte! Oh generoso! Ed io l’ascolto 165 
senza arrossir? Dunque ha più saldi nodi 
l’amistà che l’amore? Ah quali io sento 
d’un’emula virtù stimoli al fianco! 
Sì, rendiamoci illustri. In fin che dura, 
parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 170 
meraviglia e pietà: né si ritrovi 
nell’universo tutto 
chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nell’alma mi scende: 
sento il nume; m’inspira, m’accende, 175 
di me stessa mi rende maggior. 


152. la bipenne: l’ascia, arma rituale del sacrificio religioso. 158. e’ custodi 
s'avvenne: s'imbatté nelle guardie. Cfr., per il racconto di Aminta, Guari- 
ni, Zl pastor fido, atto v, scena II, vv. 285-96. 
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Ferri, bende, bipenni, ritorte, 
pallid’ombre, compagne di morte, 
già vi guardo, ma senza terror. (parte) 


SCENAV 
AMINTA solo. 


Fuggi, salvati, Aminta. In queste sponde 
tutto è orror, tutto è morte. E dove, oh Diol 
senza Licida io vado? Io l’educai 
con sì lungo sudore: a regie fasce 
i0 l’innalzai da sconosciuta cuna; 
ed or potrei senz’esso 
partir così? No. Si ritorni al tempio: 
si vada incontro all’ira 
dell’oltraggiato re. Licida involva 
me ancor ne’ falli sui: 
si mora di dolor, ma accanto a lui. 
Son qual per mare ignoto 
naufrago passeggiero, 
già con la morte a nuoto 
ridotto a contrastar. 
Ora un sostegno ed ora 
perde una stella; al fine 
perde la speme ancora 
e s'abbandona al mar. (parte) 


1777. ritorte: catene. 
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SCENA VI 


Aspetto esteriore del gran tempio di Giove Olimpico, dal quale si 

scende per lunga e magnifica scala divisa in vari piani. Piazza innanzi 

al medesimo con ara ardente nel mezzo. Bosco all’intorno de’ sacri 
ulivi silvestri, donde formavansi le corone per gli atleti vincitori. 


CLISTENE, che scende dal tempio, preceduto da numeroso popolo, 

da’ suoi custodi, da LICIDA în bianca veste, coronato di fiori, da 

ALCANDRO e dal coro de’ sacerdoti, de’ quali alcuni portano sopra 
bacili d’oro gli stromenti del sagrifizio. 


CORO 


I tuoi strali terror de’ mortali 
ah! sospendi, gran padre de’ numi, 200 
ah! deponi, gran nume de’ re. 


PARTE DEL CORO 


Fumi il tempio del sangue d’un empio, 
che oltraggiò con insano furore, 
sommo Giove, un’immago di te. 


CORO 


I tuoi strali terror de’ mortali 205 
ah! sospendi, gran padre de’ numi, 
ah! deponi, gran nume de’ re. 


PARTE DEL CORO 


L’onde chete del pallido Lete 
l'’empio varchi; ma il nostro timore, 
ma il suo fallo portando con sé. 210 


199-201. / tuoi. . . re: cfr. Guarini, Il pastor fido, atto v, scena tI, il coro a 
Diana. 204. un’immago di te: il re, la cui autorità deriva da Giove. 208- 
10. L’onde . . . sé: il coro si augura che non sia concesso a Licida, dopo la 
morte, di dimenticare il suo errore e il timore di tutti, quando varcherìà il 
Lete, fiume dell’oltretomba, le cui acque davano alle anime dei defunti 
l’oblio del passato. 
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CORO 


I tuoi strali terror de’ mortali 
ah! sospendi, gran padre de’ numi, 
ah! deponi, gran nume de’ re. 


CLISTENE Giovane sventurato, ecco vicino 
de’ tuoi miseri dì l’ultimo istante. 215 
Tanta pietade (e mi punisca Giove 
se adombro il ver) tanta pietà mi fai, 
che non oso mirarti. Il Ciel volesse 
che potess’io dissimular l’errore: 
ma non lo posso, o figlio. Io son custode 220 
della ragion del trono. Al braccio mio 
illesa altri la diede; 
e renderla degg’io 
illesa o vendicata a chi succede. 
Obbligo di chi regna 225 
necessario è così, come penoso, 
il dover con misura esser pietoso. 
Pur se nulla ti resta 
a desiar, fuor che la vita, esponi 
libero il tuo desire. Esserne io giuro 230 
fedele esecutor. Quanto ti piace, 
figlio, prescrivi; e chiudi i lumi in pace. 

LICIDA Padre, che ben di padre, 
non di giudice e re, que’ detti sono, 
non merito perdono, 235 
non lo spero, nol chiedo, e nol vorrei. 
Afflisse 1 giorni miei 
di tal modo la sorte, 
ch’io la vita pavento, e non la morte. 
L’unico de’ miei voti 240 


214-32. Giovane ...fpace: per il tono di questo discorso cfr., nel Pastor 
fido del Guarini, atto v, scena II, la parlata di Montano a Mirtillo (vv. 401- 
14). 228-30. Pur... desire: cfr. ivi, vv. 413-4: «prima che pieghi le gi- 
nocchia a terra, / se cosa hai qui da dir, dilla, e poi taci». 233-4. Padre... 
sono: cfr. ivi, vv. 415-6, la risposta di Mirtillo alle parole di Montano so- 
pra citate: « Padre, ché padre di chiamarti, ancora / che morir debbia per tua 
man, mi giova», i 
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è il riveder l’amico 
pria di spirar. Già ch’ei rimase in vita, 
l’ultima grazia imploro 
d’abbracciarlo una volta, e lieto io moro. 
CLISTENE "T’appagherò. Custodi, (alle guardie) 245 
Megacle a me. 
ALCANDRO Signor, tu piangi! E quale 
eccessiva pietà l’alma t’ingombra? 
CLISTENE Alcandro, lo confesso, 
stupisco di me stesso. Il volto, il ciglio, 
la voce di costui nel cor mi desta 250 
un palpito improvviso, 
che lo risente in ogni fibra il sangue. 
Fra tutti i miei pensieri 
la cagion ne ricerco, e non la trovo. 
Che sarà, giusti dei, questo ch'io provo? 255 
Non so donde viene 
quel tenero affetto, 
quel moto, che ignoto 
mi nasce nel petto; 
quel gel, che le vene 260 
scorrendo mi va. 
Nel seno a destarmi 
sì fieri contrasti 
non parmi che basti 
la sola pietà. 265 


SCENA VII 
MEGACLE fra le guardie, e detti. 


LICIDA Ah! vieni, illustre esempio 
di verace amistà: Megacle amato, 
caro Megacle, vieni. 


248-55. Alcandro...provo?: cfr. Guarini, Il pastor fido, atto v, scena ni, 
vv. 435-6: «Montano. A gran pena le lagrime ritegno. / O nostra umanità, 
quanto se’ fralel», ed anche atto v, scena 1v, vv. 507-11: «Deh, come di 
pietà pur ora il petto / intenerir mi sento! / Che ’nsolito stupor mi lega i 
sensi] / Par che non osi il cor né la man possa / levar questa bipenne ». 
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LICIDA 


MEGACLE 


LICIDA 


MEGACLE 
CLISTENE 


ALCANDRO 


CLISTENE 
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Ah qual ti trovo, 

povero prencel 
Il rivederti in vita 

mi fa dolce la morte. 

E che mi giova 
una vita, che in vano 
voglio offrir per la tua? Ma molto innanzi, 
Licida, non andrai. Noi passeremo 
ombre amiche indivise il guado estremo. 
O delle gioie mie, de’ miei martiri, 
finché piacque al destin, dolce compagno, 
separarci convien. Poiché siam giunti 
agli ultimi momenti, 
quella destra fedel porgimi, e senti. 
Sia preghiera, o comando, 
vivi; io bramo così. Pietoso amico 
chiudimi tu di propria mano i lumi; 
ricordati di me. Ritorna in Creta 
al padre mio... Povero padre! a questo 
preparato non sei colpo crudele. 
Deh tu l’istoria amara 
raddolcisci narrando. Il vecchio afflitto 
reggi, assisti, consola; 
lo raccomando a te. Se piange, il pianto 
tu gli asciuga sul ciglio; 
e in te, se un figlio vuol, rendigli un figlio. 
Taci: mi fai morir. 

Non posso, Alcandro, 
resister più. Guarda que’ volti: osserva 
que’ replicati amplessi, 
que’ teneri sospiri e que’ confusi 
fra le lagrime alterne ultimi baci. 
Povera umanità! 

Signor, trascorre 
l'ora permessa al sacrifizio. 
È vero. 
Olà, sacri ministri, 
la vittima prendete. E voi, custodi, 
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dall’amico infelice 
dividete colui. (son divisi da’ sacerdoti e da’ custodi) 


MEGACLE Barbari! Ah voi 
avete dal mio sen svelto il cor mio! 
LICIDA Ah dolce amico! 
MEGACLE Ah caro prence! 
si | (guardandosi da lontano) Addio! 
MEGACLE 
CORO I tuoi strali terror de’ mortali 305 


ah! sospendi, gran padre de’ numi, 
ah! deponi, gran nume de’ re. 


(Nel tempo che si canta iîl coro, Licida va ad inginocchiarsi a piè 

dell'ara appresso al sacerdote. Il re prende la sacra scure, che gli 

vien presentata sopra un bacile da un de’ ministri del tempio; e, 

nel porgerla al sacerdote canta î seguenti versi, accompagnati 
da grave sinfonia) 


CLISTENE © degli uomini padre e degli dei, 
onnipotente Giove, 
al cui cenno si move 310 
il mar, la terra, il ciel; di cui ripieno 
è l’universo, e dalla man di cui 
pende d’ogni cagione e d’ogni evento 
la connessa catena; 
questa, che a te si svena, 315 
sacra vittima accogli. Essa i funesti, 
che ti splendono in man, folgori arresti. (nel por- 
gere la scure al sacerdote viene interrotto da Argene) 


SCENA VIII 
ARGENE e detti. 


ARGENE Fermati, o re. Fermate, 
sacri ministri. 
CLISTENE Oh insano ardir! Non sai, 


318. Per l’interruzione del sacrificio cfr. Guarini, Il pastor fido, atto v, 
scena IV, VV. 525 SEE. 
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ninfa, qual opra turbi? 

Anzi più grata 
vengo a renderla a Giove, Una io vi reco 
vittima volontaria ed innocente, 
che ha valor, che ha desio 
di morir per quel reo. 

Qual è? 

Son io. 
(Oh bella fede!) 
(Oh mio rossor!) 
Dovresti 
saper che al debil sesso 
pel più forte morir non è permesso. 
Ma il morir non si vieta 
per lo sposo a una sposa. In questa guisa 
so che al tessalo Admeto 
serbò la vita Alceste; e so che poi 
l'esempio suo divenne legge a noi. 
Che perciò? Sei tu forse 
di Licida consorte? 
Ei me ne diede 
in pegno la sua destra e la sua fede. 
Licori, 10, che t’ascolto, 
son più folle di te. D’un regio erede 
una vil pastorella 
dunque ... 
Né vil son io, 
né son Licori. Argene ho nome: in Creta 
chiara è del sangue mio la gloria antica: 
e, se giurommi fé, Licida il dica. 
Licida, parla. 

(È l’esser menzognero 
questa volta pietà). No, non è vero. 
Come! E negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
riconosci i tuoi doni, 
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329-31. Alceste, moglie di Admeto, re di Fere in Tessaglia, si offerse di 
morire invece dello sposo; gli dei la ricompensarono restituendola al 
marito. 34I. chiara: nota, illustre. 
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se me non vuoi. L’aureo monile è questo, 
che nel punto funesto 
di giurarmi tua sposa 
ebbi da te. Ti risovvenga almeno 350 
che di tua man me ne adornasti il seno. 
(Pur troppo è ver). 
Guardalo, o re. 

Dinanzi 
(alle guardie, che vogliono allontanarla a forza) 
mi si tolga costei. 

Popoli, amici, 

sacri ministri, eterni dei, se pure 
n’è alcun presente al sacrifizio ingiusto, 355 
protesto innanzi a voi; giuro ch’io sono 
sposa a Licida, e voglio 
morir per lui: né... Principessa, ah! vieni; 
soccorrimi: non vuole 
udirmi il padre tuo. 


SCENA IX 
ARISTEA e detti. 


Credimi, o padre, 360 

è degna di pietà. 
Dunque volete 
ch’io mi riduca a delirar con voi? 
Parla; ma siano brevi i detti tuoi. (ad Argene) 
Parlino queste gemme, (porge il monile a Clistene) 
io tacerò. Van di tai fregi adorne 365 
in Elide le ninfe? 
(lo guarda e si turba) Aimè, che miro! 
Alcandro riconosci 
questo monil? 
Se il riconosco? È quello 

che al collo avea, quando l’esposi all’onde, 
il tuo figlio bambin. 

Licida (oh Dio! 370 
tremo da capo a piè). Licida, sorgi, 
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guarda: è ver che costei 
l’ebbe in dono da te? 
Però non debbe 
morir per me. Fu la promessa occulta, 
non ebbe effetto; e col solenne rito 375 
l’imeneo non si strinse. 
Io chiedo solo 
se il dono è tuo. 
SÌ. 
Da qual man ti venne? 
A me donollo Aminta. 
E questo Aminta 
chi è? 
Quello a cui diede 

il genitor degli anni miei la cura. 380 
Dove sta? 

Meco venne; 
meco in Elide è giunto. 
Questo Aminta si cerchi. 

Eccolo appunto. 


SCENA X* 
AMINTA e detti. 


Ah, Licida ... (vuole abbracciarlo) 

T'accheta. 
Rispondi, e non mentir. Questo monile 385 
donde avesti? 

Signor, da mano ignota, 
già scorse il quinto lustro, 
ch'io l'ebbi in don. 
Dov'eri allor? 
Là, dove 
in mar presso a Corinto 
sbocca il torbido Asopo. 
(Ah! ch'io rinvengo (guar- 390 


* Per questa scena cfr. Guarini, Z/ pastor fido, atto v, scena v. 
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dando attentamente Aminta) 
delle note sembianze 
qualche traccia in quel volto. Io non m’inganno: 
certo egli è desso). Ah! d’un antico errore (ingi- 
nocchiandosi) 
mio re, son reo. Deh mel perdona: io tutto 
fedelmente dirò. 
Sorgi, favella, 395 
Al mar, come imponesti, 
non esposi il bambin: pietà mi vinse. 
Costui straniero, ignoto 
mi venne innanzi, e gliel donai, sperando 
che in rimote contrade 400 
tratto l'avrebbe. 
E quel fanciullo, Aminta, 
dov’è? Che ne facesti? 
Io ...(Quale arcano 
ho da scoprir!) 
Tu impallidisci! Parla, 
empio; dì, che ne fu? Tacendo aggiungi 
all’antico delitto error novello. 405 
L’hai presente, o signor: Licida è quello. 
Come! non è di Creta 
Licida il prence? 
Il vero prence in fasce 
finì la vita. Io, ritornato appunto 
con lui bambino in Creta, al re dolente 410 
l’offersi in dono: ei dell’estinto in vece 
al trono l’educò per mio consiglio. 
Oh numil ecco Filinto, ecco il mio figlio. (abbrac- 
ciandolo) 
Stelle 
Io tuo figlio? 
Sì. Tu mi nascesti 
gemello ad Aristea. Delfo m’impose 415 
d’esporti al mar bambino, un parricida 


415. Delfo: l'oracolo di Apollo in Delfo, 
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minacciandomi in te. 

LICIDA Comprendo adesso 
l'orror che mi gelò, quando la mano 
sollevai per ferirti. 


CLISTENE Adesso intendo 
l’eccessiva pietà, che nel mirarti 420 
mi sentivo nel cor. 

AMINTA Felice padre! 


ALCANDRO Oggi molti in un punto 
puoi render lieti. 
CLISTENE E lo desio. D’Argene 
Filinto il figlio mio, 
Megacle d’Aristea vorrei consorte; 425 
ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte. 
MEGACLE Non è più reo, quando è tuo figlio. 
CLISTENE È forse 
la libertà de’ falli 
permessa al sangue mio? Qui viene ogni altro 
valore a dimostrar, l’unico esempio 430 
esser degg’io di debolezza? Ah questo 
di me non oda il mondo. Olà, ministri, 
risvegliate su l’ara il sacro fuoco. 
Va, figlio, e mori. Anch'io morrò fra poco. 


AMINTA — Che giustizia inumana! 435 
ALCANDRO Che barbara virtù! 
MEGACLE Signor, t’arresta. 


Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
sei re, non in Olimpia. È scorso il giorno, 
a cui tu presiedesti. Il reo dipende 


417-9. Comprendo . . . ferirti: cfr. Guarini, Il pastor fido, atto v, scena v, vv. 
857-62: « Montano. Questa fu quella insolita pietate, / quell’improvviso or- 
rore / che nel mover del ferro / sentii scorrer per l’ossa, /ch’aborriva natura 
un così fiero, / per man del padre, abbominevol colpo». 427-34. È forse... 
fra poco: Clistene, come Montano nel Pastor fido, par deciso ad anteporre 
all’affetto paterno il dovere ed a morire quindi egli stesso (cfr. atto v, scena 
vI, vv. 865-6: « Non può per altra man vittima umana /cader a questi altari »; 
v.868: « Così comanda a noi la nostra legge »; e vv. 925-6: «Non bramo altro 
che morte; altra vaghezza / non ho che del mio fine»). 437-9. Tunon... 
presiedesti: Clistene, re di Sicione, aveva sovranità in Olimpia soltanto per 
il periodo dei giochi. 
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dal pubblico giudizio. 

CLISTENE E ben s’ascolti 440 
dunque il pubblico voto. A prò del reo 
non prego, non comando, e non consiglio. 


CORO DI SACERDOTI E POPOLO 


Viva il figlio delinquente, 

perché in lui non sia punito 

l’innocente genitor. 445 
Né funesti il dì presente, 

né disturbi il sacro rito 

un’idea di tanto orror. 


LICENZA 


Ah no, l’augusto sguardo 

non rivolgere altrove, eccelsa Elisa. 450 
Ubbidirò. Tu ascolterai, se m’odi, 

(dura legge a compir!) voti e non lodi. 

Veggano ancor ben cento volte e cento 

i numerosi tuoi sudditi regni 

tornar sempre più chiaro 455 
questo giorno per te: per te, che sei 

la lor felicità, che nel tuo seno 

le più belle virtù, come in lor trono, 

l'una all’altra congiunte ... Aimè! Perdono. 

Voti in mente io formai; ma dal mio labbro 460 
escon (per qual magia dir non saprei) 

trasformati in tua lode i voti miei. 

Errai: ma il mondo intero 

ho complice nel fallo; e (non sdegnarti) 

mi par bello l’error. L'anime grandi 465 
a vantaggio di tutti il Ciel produce. 

Nasconderne la luce 


450. Elisa: l’imperatrice Elisabetta. 456. questo giorno: il genetliaco del- 
l'imperatrice. 
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perché, se agli altri il buon cammino insegna? 
Le lodi di chi regna 
sono scuola a chi serve. Il grande esempio 470 
innamora, corregge, 
persuade, ammaestra. Appresso al fonte 
tutti non sono: è ben ragion che alcuno 
disseti anche i lontani. Ah, non è reo 
chi, celebrando 1 pregi 475 
dell'anime reali, 
ubbidisce agli dei, giova a’ mortali. 
Nube così profonda 
non può formarsi mai, 
che le tue glorie asconda, 480 
che ne trattenga il vol. 
Saria difficil meno 
torre alle stelle i rai, 
a’ fulmini il baleno, 
la chiara luce al sol. 485 


FINE 


DEMOFOONTE 


Rappresentato con musica del CaLDARA! la prima volta in Vienna 
nell'interno gran teatro della cesarea corte, alla presenza de’ 
regnanti, il dì 4 novembre 1733, per festeggiare il nome 
dell’imperator CARLO VI,* d’ ordine 
dell’imperatrice ELISABETTA.? 


* 


ARGOMENTO 


Regnando Demofoonte* nella Chersoneso® di Tracia, consultò l’ora- 
colo d’Apollo per intendere quando dovesse aver fine il crudel 
rito, già dall’oracolo istesso prescritto, di sacrificare ogni anno una 
vergine innanzi al di lui simulacro; e n’ebbe in risposta: 


Con voi del Ciel si placherà lo sdegno, 
quando noto a se stesso 
fia l’innocente usurpator d’un regno. 


Non poté il re comprenderne l’oscuro senso, ed aspettando che il 
tempo lo rendesse più chiaro, si dispose a compire intanto l’annuo 
sagrifizio, facendo estrarre a sorte dall’urna il nome della sventurata 
vergine, che doveva esser la vittima. Matusio, uno de’ grandi del 
regno, pretese che Dircea, di cui credevasi padre, non corresse la sorte 
delle altre; producendo per ragione? l'esempio del re medesimo, che, 
per non esporre le proprie figlie, le teneva lontane di Tracia. Irritato 
Demofoonte dalla temerità di Matusio, ordina barbaramente che, 
senz’attendere il voto della fortuna,” sia tratta al sagrifizio l’innocente 
Dircea. 

Era questa già moglie di Timante, creduto figlio ed erede di De- 
mofoonte; ma occultavano con gran cura i consorti il loro pericoloso 
imeneo8 per un’antica legge di quel regno, che condannava a morire 


1. Caldara: cfr. la nota 1a p.89. 2. Carlo VI: cfr.la nota 2 a p.89. 3.£- 
lisabetta: cfr. la nota 3 a p. 89. 4. Demofoonte: il protagonista del me- 
lodramma metastasiano non va confuso con il mitico re ateniese Demo- 
foonte, figlio di Teseo e di Fedra, per amore del quale si diede la morte 
Fillide, figlia di Sitone, re della Tracia (cfr. Ovidio, Hero:d., 11), e nemme- 
no con il figlio di Celeo, le cui vicende si riconnettono al mito di Demetra, 
bensì corrisponde a Demifonte, il re tracico del racconto di Igino. Il Me- 
tastasio preferì a Demifonte la forma Demofoonte, forse anche per il 
maggior prestigio letterario, comparendo il Demofoonte ateniese non solo 
in Ovidio ma anche negli Eraclidi di Euripide. 5. Chersoneso: penisola 
della Tracia, l’odierna Gallipoli. 6. producendo per ragione: adducendo a 
motivo. ‘7. il voto della fortuna: la decisione della sorte. 8. imeneo: 
nozze. 
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qualunque suddita divenisse sposa del real successore. Demofoonte, 
a cui erano affatto ignote le segrete nozze di Timante con Dircea, avea 
destinato a lui per isposa la principessa Creusa, impegnando solen- 
nemente la propria fede col re di Frigia,” padre di lei. Ed in esecuzio- 
ne di sue promesse inviò il giovane Cherinto, altro suo figliuolo, a 
prendere e condurre in Tracia la sposa, richiamando intanto dal cam- 
po Timante, che di nulla informato volò sollecitamente alla reggia. 
Giuntovi, e compreso il pericoloso stato di sé e della sua Dircea, volle 
scusarsi e difenderla: ma le scuse appunto, le preghiere, le smanie e 
le violenze, alle quali trascorse, scopersero al sagace re il loro nascosto 
imeneo. Timante, come colpevole d’aver disubbidito il comando pa- 
terno nel ricusar le nozze di Creusa e d’essersi opposto con l’armi a’ 
decreti reali; Dircea, come rea d’aver contravvenuto alla legge del 
regno nello sposarsi a Timante, son condannati a morire. Sul punto 
d’eseguirsi l’inumana sentenza risentì il feroce Demofoonte i moti 
della paterna pietà, che, secondata dalle preghiere di molti, gli svel- 
sero dalle labbra il perdono. Fu avvertito Timante di così felice cam- 
biamento; ma in mezzo a’ trasporti della sua improvvisa allegrezza 
è sorpreso da chi gli scopre con indubitate prove che Dircea è figlia 
di Demofoonte. Ed ecco che l’infelice, sollevato appena dall’oppres- 
sione delle passate avversità, precipita più miseramente che mai in un 
abisso di confusione e d’orrore, considerandosi marito della propria 
germana. Pareva ormai inevitabile la sua disperazione, quando, per 
inaspettata via meglio informato della vera sua condizione, ritrova 
non esser egli il successore della corona, né il figlio di Demofoonte, 
ma bensì di Matusio. Tutto cambia d’aspetto. Libero Timante dal 
concepito orrore, abbraccia la sua consorte: trovando Demofoonte 
in Cherinto il vero suo erede, adempie le sue promesse destinandolo 
sposo alla principessa Creusa; e, scoperto in Timante quell’innocente 
usurpatore, di cui l'oracolo oscuramente parlava, resta disciolto anche 
il regno dall'obbligo funesto dell’annuo crudel sagrifizio. HyYGIN., ex 
Philarch., lib. 11.* 


1. Frigia: regione dell'Asia Minore. 2. Igino l’Astronomo, scrittore la- 
tino del I secolo d. C., autore di una raccolta di Fabulae, sorta di manuale 
della mitologia greca, e di un Poeticon Astronomicon contenente citazioni 
da autori greci: tra questi (II, 40), Filarco, storico vissuto in Atene nel III 
secolo d. C., autore di Historiae in ventotto libri e di altre opere pervenu- 
teci frammentarie (cfr., in particolare, F. JAcoBY, Die Fragmente der grie- 
chischen Historiker, 11 A, No. 69, frg. 69, Berlin, Weidmann, 1926). 
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INTERLOCUTORI 


DEMOFOONTE, re di Tracia. 

DIRCEA, segreta moglie di Timante. 

CREUSA, principessa di Frigia, destinata sposa di Timante. 
TIMANTE, creduto principe ereditario e figlio di Demofoonte. 
CHERINTO, figlio di Demofoonte, amante di Creusa. 
MATUSIO, creduto padre di Dircea. 

ADRASTO, capitano delle guardie reali. 

OLINTO, fanciullo, figlio di Timante. 


Il luogo della scena è la reggia di Demofoonte 
nella Chersoneso di Tracia. 
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SCENA PRIMA 


Orti pensili corrispondenti a vari appartamenti della reggia 
di Demofoonte. 


DIRCEA € MATUSIO 


DIRCEA Credimi, o padre; il tuo soverchio affetto 
un mal dubbioso ancora 
rende sicuro. A domandar che solo 
il mio nome non vegga 
l’urna fatale, altra ragion non hai 5 
che il regio esempio. 
MATUSIO E ti par poco? Io forse, 
perché suddito nacqui, 
son men padre del re? D'Apollo il cenno 
d’una vergine illustre 
vuol che su l’are sue si sparga il sangue 10 
ogni anno in questo dì; ma non esclude 


Intorno alle fonti del Demofoonte si accese una disputa fra i contempo- 
ranei del Metastasio, accusato d’aver derivato il suo melodramma dall’/nès 
de Castro (1723) di Antoine Houdar de La Motte (1672-1731); ne prese le 
difese l’abate Giovanni Colomés, autore di una tragedia, Agnese di Castro 
(Livorno, Falorni, 1781), preceduta da un proemio, ossia un Paragone fra 
il Demofoonte di Metastasio e l’Ines di La Motte, ristampato in Osservazioni 
di vari letterati sopra i drammi dell’abbate Pietro Metastasio, Nizza, presso la 
Società Tipografica, 1785, I, pp. 174-202; sulla questione, vedasi E. TEZA, 
Demofoonte del Metastasio. Note interrogative, in « Atti e Memorie della Re- 
gia Accademia di Scienze Lettere ed Arti in Padova», N.S., xvIII (1901- 
1902), pp. 235-4I. Più evidenti sono, invece, le derivazioni dal Pastor fido 
di Battista Guarini, dal Re Torrismondo e da altri luoghi tasseschi (cfr. B. 
PENNACCHIETTI, Sul «Demofoonte» di P. Metastasio, in «Rassegna critica 
della letteratura italiana », XVII, 1912, pp. 211-21 ed anche Studi metastasia- 
ni, in « Studi di letteratura italiana », XI, 1915, pp- 155-202). Nel Settecento, 
del resto, non mancarono favorevoli consensi al Demofoonte (si leggano, fra 
l’altro, le Osservazioni sopra il Demofoonte del Conte A. F. P., in Osserva- 
zioni di vari letterati, cit., pp.157-73), nel quale la critica ha poi sempre ri- 
conosciuto uno fra i più riusciti esempi di melodramma «sentimentale » 
metastasiano. Oltre al Caldara, musicarono il dramma i compositori Leo- 
nardo Leo, Domenico Sarro, Egidio Romualdo Duni, Christoph Willibald 
Gluck, Nicola Jommelli, Karl Heinrich Graun, Johann Adolf Hasse, Bal- 
dassare Galuppi, Tomaso Traetta, Nicola Piccinni, Pasquale Anfossi, Gio- 
vanni Paisiello, ecc. Jean-Frangois Marmontel (1723-1799) ne derivò una 
tragedia lirica, musicata da Luigi Cherubini nel 1788. 


8-11. D’Apollo ... questo dì: anche nel Pastor fido del Guarini un analogo 
sacrificio è motivo occasionale del dramma (cfr. atto 1, scena II, vv. 373-500). 
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MATUSIO 
DIRCEA 


MATUSIO 


DIRCEA 


MATUSIO 
DIRCEA 


MATUSIO 
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le vergini reali. Ei, che si mostra 
delle leggi divine 
sì rigido custode, agli altri insegni 
con l’esempio costanza. A sé richiami 
le allontanate ad arte 
sue regie figlie. I nomi loro esponga 
anch'egli al caso. All’agitar dell’urna, 
provi egli ancor d’un infelice padre 
come palpita il cor; come si trema 
quando al temuto vaso 
la mano accosta il sacerdote; e quando 
in sembianza funesta 
l'estratto nome a pronunciar s’appresta: 
e arrossisca una volta 
ch’abbia a toccar sempre la parte a lui 
di spettator nelle miserie altrui. 
Ma sai pur che a’ sovrani 
è suddita la legge. 
Le umane sì, non le divine. 
E queste 

a lor s’aspetta interpretar. 

Non quando 
parlan chiaro gli dei. 
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15 


25 


30 


Mai chiari a segno... 


Non più, Dircea: son risoluto. 

Ah meglio 
pensaci, o genitor. L'ira ne’ grandi 
sollecita s’accende, 
tarda s’estingue. È temeraria impresa 
l’irritare uno sdegno, 


35 


che ha congiunto il poter. Già il re pur troppo 


bieco ti guarda. Ah che sarà, se aggiunge 


ire novelle all’odio antico ? 

In vano 
l’odio di lui tu mi rammenti e l’ira: 
la ragion mi difende, il Ciel m’'inspira. 


12. le vergini reali: le figlie del re. 15. costanza: fermezza. 


spetta. 


40 


31. s’aspetta: 
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O più tremar non voglio 
fra tanti affanni e tanti; 
o ancor chi preme il soglio 45 
ha da tremar con me. 
Ambo siam padri amanti; 
ed il paterno affetto 
parla egualmente in petto 
del suddito e del re. (parte) so 


SCENA II 
DIRCEA € poi TIMANTE 


DIRCEA Se il mio principe almeno 
quindi lungi non fosse . . . Oh Ciel, che miro! 
Ei viene a me! 


TIMANTE Dolce consorte ... 
DIRCEA Ah taci! 
Potrebbe udirti alcun. Rammenta, o caro, 
che qui non resta in vita 55 


suddita sposa a regio figlio unita. 
TIMANTE Non temer, mia speranza. Alcun non ode. 
Io ti difendo. 


DIRCEA E quale amico nume 
ti rende a me? 
TIMANTE Del genitore un cenno 
mi richiama dal campo, 60 


né la cagion ne so. Ma tu, mia vita, 
m'ami ancor? ti ritrovo 
qual ti lasciai? Pensasti a me? 


DIRCEA Ma come 
chieder lo puoi? Puoi dubitarne? 
TIMANTE Oh Diol 
non dubito, ben mio; lo so che m’ami: 65 


ma da quel dolce labbro 
troppo (softrilo in pace) 


45. preme il soglio: siede sul trono. 52. quindi: di qui. 55-6. qui...uni- 
ta: la legge puniva con la pena di morte la figlia di un suddito che si fosse 
unita in matrimonio con un figlio del re (cfr. l’Argomento). 67. soffrilo in 
pace: sopportalo di buon grado. 


DIRCEA 


TIMANTE 


DIRCEA 


TIMANTE 


DIRCEA 


TIMANTE 


DIRCEA 
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sentirlo replicar troppo mi piace. 
Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 
de’ nostri casti amori, 
che fa? Cresce in bellezza? 
A qual di noi somiglia? 

Egli incomincia 
già col tenero piede 
orme incerte a segnar. Tutta ha nel volto 
quella dolce fierezza, 
che tanto in te mi piacque. Allor che ride, 
par l’immagine tua. Lui rimirando, 
te rimirar mi sembra. Oh quante volte, 
credula troppo al dolce error del ciglio, 
mi strinsi al petto il genitor nel figlio! 
Ah dov'è? Sposa amata, 
guidami a lui; fa ch'io lo vegga. 

Affrena, 

signor, per ora il violento affetto. 
In custodita parte 
egli vive celato; e andarne a lui 
non è sempre sicuro. Oh quanta pena 
costa il nostro segreto! 

Ormai son stanco 
di finger più, di tremar sempre: io voglio 
cercare oggi una via 
d’uscir di tante angustie. 

Oggi sovrasta 
altra angustia maggiore. Il giorno è questo 
dell’annuo sagrifizio. Il nome mio 
sarà esposto alla sorte. Il re lo vuole; 
si oppone il padre; e della lor contesa 
temo più che del resto. 

È noto forse 
al padre tuo che sei mia sposa? 
Il Cielo 
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70 


75 


85 


95 


74-80. Tutta... figlio!: cfr. Boccaccio, Ninfale fiesolano, stanze 405-6. 
79-80. credula ... figlio: quasi cedendo a una dolce illusione, credeva di 
abbracciare il padre stringendo fra le braccia il figlio. 
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TIMANTE 


DIRCEA 
TIMANTE 


DIRCEA 


TIMANTE 
DIRCEA 


TIMANTE 


DIRCEA 


TIMANTE 
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nol voglia mai. Più non vivrei. 
M'ascolta. 
Proporrò che di nuovo 
si consulti l’oracolo. Acquistiamo 
tempo a pensar. 
Questo è già fatto. 
E come 

rispose? 

Oscuro e breve. 
«Con voi del Ciel si placherà lo sdegno, 
quando noto a se stesso 
fia l’innocente usurpator d’un regno». 
Che tenebre son queste! 

E se dall’urna 
esce il mio nome, io che farò? La morte 
mio spavento non è: Dircea saprebbe 
per la patria morir. Ma Febo chiede 
d’una vergine il sangue. Io moglie e madre 
come accostarmi all’ara? O parli o taccia, 
colpevole mi rendo: 

il Ciel, se taccio, il re, se parlo, offendo. 
Sposa, ne’ gran perigli 
gran coraggio bisogna. Al re conviene 
scoprir l'arcano. 

E la funesta legge, 
che a morir mi condanna? 

Un re la scrisse, 
può rivocarla un re. Benché severo, 
Demofoonte è padre, ed io son figlio. 
Qual forza han questi nomi, 

10 lo so, tu lo sai. Non torno al fine 

senza merito a lui. La Scitia oppressa, 

il soggiogato Fasi 

son mie conquiste; e qualche cosa il padre 


100 


105 


I10 


115 


120 


121. Scitia: nome dato dagli autori classici alle terre intorno al Mar Caspio 


abitate dagli Sciti. 


122. Fasi: fiume che bagna la Colchide; qui, la Col- 


chide stessa, antica regione asiatica, a est del Ponto Eusino e a sud del 


Caucaso. 
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può fare anche per me. Se ciò non basta, 

saprò dinanzi a lui 125 
piangere, supplicar, piegarmi al suolo, 
abbracciargli le piante, 

domandargli pietà. 


DIRCEA Dubito ... Oh Dio! 
TIMANTE Non dubitar, Dircea. Lascia la cura 
a me del tuo destin. Va. Per tua pace 130 


ti stia nell’alma impresso 
che a te penso, cor mio, più che a me stesso. 
DIRCEA In te spero, o sposo amato; 
fido a te la sorte mia; 
e per te, qualunque sia, 135 
sempre cara a me sarà. 
Pur che a me nel morir mio 
il piacer non sia negato 
di vantar che tua son io, 
il morir mi piacerà. (parte) 140 


SCENA III 
TIMANTE e DEMOFOONTE con seguito; indi ADRASTO 


TIMANTE Sei pur cieca, o Fortuna! Alla mia sposa 
generosa concedi 
beltà, virtù quasi divina, e poi 
la fai nascer vassalla. Error sì grande 
correggerò ben io. Meco sul trono 145 
la Tracia un dì l’adorerà. Ma viene 
il real genitor. Più non s’asconda 
il mio segreto a lui. 
DEMOFOONTE Principe, figlio. 
TIMANTE Padre, signor. (s’inginocchia e gli bacia la mano) 
DEMOFOONTE Sorgi. 
TIMANTE I reali imperi 
eccomi ad eseguir. 
DEMOFOONTE So che non piace 150 


144. vassalla: suddita. 149. I reali imperi: i comandi del re. 
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TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 
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al tuo genio guerriero 

la pacifica reggia; e il cenno mio, 

che ti svelle dall’armi, 

forse t’incresce. I tuoi trionfi, o prence, 
e perché mie conquiste, e perché tuoi, 
sempre cari mi son. Ma tu di loro 

mi sei più caro. I tuoi sudori ormai 

di riposo han bisogno. È del riposo 
figlio il valor. Sempre vibrato al fine 
inabile a ferir l'arco si rende. 

Il meritar son le tue parti; e sono 

il premiarti le mie. Se il prence, il figlio 
degnamente le sue compì fin ora, 

il padre, il re le sue compisca ancora. 
(Opportuno è il momento: ardir). Conosco 
tanto il bel cor del mio 

tenero genitor, che... 

No, non puoi 
conoscerlo abbastanza. Io penso, o figlio, 
a te più che non credi. 

Io ti leggo nell’alma, e quel, che taci, 
intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 
vorresti ormai che ti vedesse il regno: 
dì, non è ver? 

(Certo ei scoperse il nodo, 
che mi stringe a Dircea). 

Parlar non osi: 

e a compiacerti appunto 
il tuo mi persuade 
rispettoso silenzio. Io lo confesso, 
dubitai su la scelta; anzi mi spiacque. 
L’acconsentire al nodo 
mi pareva viltà. Gli odi del padre 
abborria nella figlia. Al fin prevalse 
il desio di vederti 
felice, o prence. 


151. genio: indole. 
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TIMANTE (Il dubitarne è vano). 
DEMOFOONTE A paragon di questo 
è lieve ogni riguardo. 
TIMANTE Amato padre, 185 
nuova vita or mi dai. Volo alla sposa 
per condurla al tuo piè. 
DEMOFOONTE Ferma. Cherinto, 
il tuo minor germano, 
la condurrà. 
TIMANTE Che inaspettata è questa 
felicità! 
DEMOFOONTE V’è per mio cenno al porto 190 
chi ne attende l’arrivo. 
TIMANTE AI porto! 
DEMOFOONTE E quando 
vegga apparir la sospirata nave, 
avvertiti sarem. 
TIMANTE Qual nave? 
DEMOFOONTE Quella 
che la real Creusa 
conduce alle tue nozze. 
TIMANTE (Oh deil) 
DEMOFOONTE Ti sembra 195 
strano, lo so. Gli ereditari sdegni 
de’ suoi, degli avi nostri un simil nodo 
non facevan sperar: ma in dote al fine 
ella ti porta un regno. Unica prole 
è del cadente re. 


TIMANTE Signor... Credei... 200 
(Oh error funesto!) 
DEMOFOONTE Una consorte altrove, 
che suddita non sia, per te non trovo. 
TIMANTE O suddita o sovrana, 
che importa, o padre? 
DEMOFOONTE Ah no; troppo degli avi 
ne arrossirebbon l’ombre. È lor la legge, 205 


che condanna a morir sposa vassalla 
unita al real germe; e, fin ch’io viva, 


286 


° TIMANTE 
ADRASTO 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 
DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 
TIMANTE 


DEMOFOONTE 


PIETRO METASTASIO 


saronne il più severo 
rigido esecutor. 
Ma questa legge... 
Signor, giungono in porto 210 
le frigie navi. 
Ad incontrar la sposa 
vola, o Timante. (Adrasto si ritira) 
Io? 
Sì. Con te verrei, 
ma un funesto dover mi chiama al tempio. 
Ferma, senti, signor. 
Parla: che brami? 
Confessarti...(Che fo?) Chiederti...(Oh Dio, 215 
che angustia è questa!) Il sacrifizio, o padre... 
La legge... La consorte... 
(Oh leggel Oh sposa! Oh sacrifizio! Oh sorte!) 
Prence, ormai non ci resta 
più luogo a pentimento. È stretto il nodo; 220 
io l’ho promesso. Il conservar la fede 
obbligo necessario è di chi regna: 
e la necessità gran cose insegna. 
Per lei fra l’armi dorme il guerriero; 
per lei fra l’onde canta il nocchiero; 225 
per lei la morte terror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 
valor dimostrano, si fanno audaci, 
quand’è il combattere necessità. (parte) 


SCENA IV 
TIMANTE solo. 


Ma che vi fece, o stelle, 230 
la povera Dircea, che tante unite 

sventure contro lei! Voi, che inspiraste 

i casti affetti alle nostr’alme; voi, 

che al pudico imeneo foste presenti, 

difendetelo, o numi: io mi confondo. 235 
M°’oppresse il colpo a segno, 

che il cor mancommi, e si smarrì l’ingegno. 
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Sperai vicino il lido, 
credei calmato il vento, 
ma trasportar mi sento 240 
fra le tempeste ancor. 
E, da uno scoglio infido 
mentre salvar mi voglio, 
urto in un altro scoglio 
del primo assai peggior. (parte) 245 


SCENA V 


Porto di mare festivamente adornato per l’arrivo della principessa 
di Frigia. Vista di molte navi, dalla più magnifica delle quali al 
suono di vari stromenti barbari, preceduti da numeroso 
corteggio, sbarcano a terra 


CREUSA e CHERINTO 


CREUSA Ma che t’affanna, o prence? 
Perché mesto così? Pensi, sospiri, 
taci, mi guardi; e, se a parlar t’astringo, 
con rimproveri amici, 
molto a dir ti prepari, e nulla dici. 250 
Dove andò quel sereno 
allegro tuo sembiante? Ove i festivi 
detti ingegnosi? In Tracia tu non sei 
qual eri in Frigia. Al talamo le spose 
in sì lugubre aspetto 255 
s’accompagnan fra voi? Per le mie nozze 
qual augurio è mai questo ? 
CHERINTO Se nulla di funesto 
presagisce il mio duol, tutto si sfoghi, 
o bella principessa, 260 
tutto sopra di me. Poco i miei mali 
accresceran le stelle. Io de’ viventi 
già sono il più infelice. 
CREUSA E questo arcano 
non può svelarsi a me? Vaglion sì poco 


248. t’astringo: ti costringo. 
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il mio soccorso, i miei consigli? 
E vuoi 265 
ch’io parli? Ubbidirò. Dal primo istante... 
Quel giorno ... Oh Dio! No, non ho cor: perdona; 
meglio è tacer: meriterei parlando 
forse lo sdegno tuo. 
Lo merta assai 
già la tua diffidenza. È ver che al fine 270 
io son donna; e sarebbe 
mal sicuro il segreto. Andiamo, andiamo. 
Taci pur; m'hai ragion. 
Fermati. Oh numil 
Parlerò; non sdegnarti. Io non ho pace; 
tu me la togli: il tuo bel volto adoro; 275 
so che l’adoro in vano; 
e mi sento morir. Questo è l’arcano. 
Come? Che ardir! 
Nol dissi 
che sdegnar ti farei? 
Sperai, Cherinto, 
più rispetto da te. 
Colpa d'amore... 280 
Taci, taci: non più. (volendo partire) 
Ma già che a forza 
tu volesti, o Creusa, 
il delitto ascoltar, senti la scusa. 
Che dir potrai? 
Che di pietà son degno, 
se ardo per te: che se l’amarti è colpa, 285 
Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
per condurti a Timante 
altri sceglier che me. Se l’esca avvampa, 
stupir non dee chi l’avvicina al fuoco. 
Tu bella sei; cieco io non son. Ti vidi, 290 
t'ammirai, mi piacesti. A. te vicino 
ogni dì mi trovai. Comodo e scusa 
il nome di congiunto 
mi diè per vagheggiarti; e me quel nome, 
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CREUSA 
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non che gli altri ingannò. L’amor, che sempre 
sospirar mi facea d’esserti accanto, 
mi pareva dovere: e mille volte 
a te spiegar credei 
gli affetti del german, spiegando i miei. 
(Ah me n’avvidi). Un tale ardir mi giunge 
nuovo così, che istupidisco. 
E pure 
talor mi lusingaìi che l’alme nostre 
s’intendesser fra loro 
senza parlar. Certì sospiri intesi; 
un non so che di languido osservai 
spesso negli occhi tuoi, che mi parea 
molto più che amicizia. 
Or su, Cherinto, 
della mia tolleranza 
cominci ad abusar. Mai più d’amore 
guarda di non parlarmi. 
Io non comprendo... 
Mi spiegherò. Se in avvenir più saggio 
non sei di quel che fosti infino ad ora, 
non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
T°intendo, ingrata, 
vuoi ch'io mi uccida. 
Sarai contenta, 
m’ucciderò. 
Ma ti rammenta 
che a un’alma fida 
l’averti amata 
troppo costò. (vuol partire) 
Dove? Ferma. 
No, no: troppo t’offende 
la mia presenza. (in atto di partire) 
Odi, Cherinto. 
Eh troppo 
abuserei restando 
della tua tolleranza. (come sopra) 
E chi fin ora 
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t'impose di partir? 
CHERINTO Comprendo assai 

anche quel che non dici. 
CREUSA Ah prence, ah quanto 

mal mi conosci! Io da quel punto ...(Oh numi!) 
CHERINTO Termina i detti tuoi. 
CREUSA Da quel punto . . .(Ah che fo!) Parti, se vuoi. 330 
CHERINTO Barbara, partirò; ma forse... Oh stelle! 

Ecco il german. 


SCENA VI 
TIMANTE frettoloso, e detti. 


TIMANTE Dimmi, Cherinto: è questa 
la frigia principessa? 

CHERINTO Appunto. 

TIMANTE _ Io deggio 


seco parlar. Per un momento solo 
da noi ti scosta. 


CHERINTO Ubbidirò. (Che pena!) 335 
CREUSA Sposo, signor. 
TIMANTE Donna real, noi siamo 


in gran periglio entrambi. Il tuo decoro, 
la vita mia tu sola 
puoi difender, se vuoi. 
CREUSA Che avvenne? 
TIMANTE I nostri 
genitori fra noi strinsero un nodo, 340 
che forse a te dispiace, 
ch’io non richiesi. I pregi tuoi reali 
sarian degni d’un nume, 
non che di me: ma il mio destin non vuole 
ch’io possa esserti sposo. Un vi si oppone 345 
invincibil riparo. Il padre mio 
nol sa, né posso dirlo. A te conviene 


342. I pregi tuoi reali: le tue qualità e la tua condizione di principessa reale. 
346. riparo: ostacolo. 
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prevenire un rifiuto. In vece mia, 

va, rifiutami tu. Dì ch'io ti spiaccio; 

aggrava, io tel perdono, 

i demeriti miei; sprezzami, e salva 

per questa via, che il mio dover t’addìta, 

l’onor tuo, la mia pace e la mia vita. 

Come! 

Teco io non posso 

trattenermi di più. Prence, alla reggia 

sia tua cura il condurla. (a Cherinto partendo) 
Ah dimmi almeno... 

Dissi tutto il cor mio, 

né più dirti saprei: pensaci. Addio. (parte) 


SCENA VII 
CREUSA e CHERINTO 


Numi, a Creusa, alla reale erede 
dello scettro di Frigia un tale oltraggio! 
Cherinto, hai cor? 
L’avrei, 
se tu non mel toglievi. 
Ah l’onor mio 

vendica tu, se m’ami. Il cor, la mano, 
il talamo, lo scettro, 
quanto possiedo, è tuo: limite alcuno 
non pongo al premio. 

E che vorresti? 

Il sangue 
dell’audace Timante. 
Del mio german! 
Che! Impallidisci? Ah vilel 
Va: troverò chi voglia 
meritar l’amor mio. 
Ma principessa... 

Non più; lo so, siete d’accordo entrambi, 
scellerati, a tradirmi. 

Io! Comel E credi 
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così dunque il mio amor poco sincero? 
CREUSA Del tuo amor mi vergogno o falso o vero. 

Non curo l’affetto 

d’un timido amante, 

che serba nel petto 

sì poco valor; 
che trema, se deve 

far uso del brando; 

ch’è audace sol quando 

si parla d’amor. (parte) 


SCENA VIII 
CHERINTO solo. 


Oh dei! perché tanto furor? Che mai 
le avrà detto il german? Voler ch’io stesso 
nelle fraterne vene... Ah che in pensarlo 
gelo d’orror! Ma con qual fasto il disse! 
con qual fierezza! E pur quel fasto e quella 
sua fierezza m’alletta: in essa io trovo 
un non so che di grande, 
che in mezzo al suo furore 
stupir mi fa, mi fa languir d’amore. 
Il suo leggiadro viso 
non perde mai beltà: 
bello nella pietà, 
bello è nell’ira. 
Quand’apre i labbri al riso 
parmi la dea del mar, 
e Pallade mi par 
quando s’adira. (parte) 


386. fasto: dignità e orgoglio. 
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SCENA IX 
MATUSIO esce furioso con DIRCEA per mano. 
DIRCEA Dove, dove, o signor? 
MATUSIO Nel più deserto 400 
sen della Libia, alle foreste ircane, 
fra le scitiche rupi, o in qualche ignota, 
se alcuna il mar ne serra, 
separata dal mondo ultima terra. 
DIRCEA (Aimè!) 
MATUSIO Sudate, o padri, 405 
nella cura de’ figli. Ecco il rispetto 
che il dritto di natura, 
che prometter si può la vostra cura. 
DIRCEA (Ah scoprì l’imeneo! Son morta). Oh Dio! 
signor, pietà. 
MATUSIO Non v'è pietà, né fede: 410 
tutto è perduto. 
DIRCEA Ecco al tuo piè... 
MATUSIO Che fai? 
DIRCEA Io voglio pianger tanto . .. 
MaTUSIO Il tuo caso domanda altro che pianto. 
DIRCEA Sappi... 
MATUSIO Attendimi. Un legno 
volo a cercar, che ne trasporti altrove. (parte) 415 
SCENA X 
DIRCEA, foî TIMANTE 
DIRCEA Dove, misera, ah dove 
vuol condurmi a morir? Figlio innocente, 
adorato consorte, oh dei, che pena 
partir senza vedervi! 
TIMANTE AI fin ti trovo, 


401, îrcane: l’Ircania era selvaggia e inospitale regione dell’Asia, a sud del 
Mar Caspio. 404. separata . . . terra: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 66: «et penitus 
toto divisos orbe Britannos». 407-8. che ...cura: che possono attendersi 
il diritto, conseguente al vincolo del sangue, e le sollecitudini paterne. 
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Dircea, mia vita. 
Ah caro sposo, addio, 

e addio per sempre. Al tuo paterno amore 
raccomando il mio figlio: 
abbraccialo per me; bacialo, e tutta 
narragli, quando sia 
capace di pietà, la sorte mia. 
Sposa, che dici? Ah nelle vene il sangue 
gelar mi fai! 

Certo scoperse il padre 
il nostro arcano. Ebbro è di sdegno; e vuole 
quindi lungi condurmi. Io lo conosco, 
per me non v'è più speme. 

Eh rassicura 

lo smarrito tuo cor, sposa diletta; 
al mio fianco tu sei. 


SCENA XI 
MATUSIO torna frettoloso, e detti. 


Dircea, t’affretta. 
Dircea non partirà. 
Chi l’impedisce ? 
Io. 
Come! 
Aimè! 

Difenderò col ferro 
la paterna ragion. (snuda la spada) 
(fa lo stesso) Col ferro anch'io 
la mia difenderò. 

(si frappone) Prence, che fai? 
Fermati, o genitore. 

Empio! Impedirmi 
che al crudel sacrifizio una innocente 
vergine io tolga? 


(Oh deil) 


435. la paterna ragion: i diritti di padre. 
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TIMANTE Ma dunque... 
DIRCEA (piano a Timante, fingendo trattenerlo) (Ah taci. 
Nulla sa; m’ingannai). 
MATUSIO Volerla oppressa? 440 
DIRCEA (Io quasi per timor tradii me stessa). 
TIMANTE Signor, perdona: ecco l’error. Ti vidi 
verso lei, che piangea, correr sdegnato; 
tempo a pensar non ebbi; opra pietosa 
il salvarla credei dal tuo furore. 445 
MATUSIO Dunque la nostra fuga 
non impedir. La vittima, se resta, 
oggi sarà Dircea. 


DIRCEA Stelle! 
TIMANTE Dall’urna 
forse il suo nome uscì? 
MATUSIO No; ma l’ingiusto 
tuo padre vuol quell’innocente uccisa 450 
senza il voto del caso. 
TIMANTE E perché tanto 
sdegno con lei? 
MATUSIO Per punir me, che volli 


impedir che alla sorte 
fosse esposta Dircea; perché produssi 
l'esempio suo; perché l'amor paterno 455 
mi fé scordar d’esser vassallo. 
DIRCEA (Oh Dio! 
ogni cosa congiura a danno mio). 
TIMANTE Matusio, non temer: barbaro tanto 
il re non è. Negl’impeti improvvisi 
tutti abbaglia il furor; ma la ragione 460 
poi ne emenda i trascorsi. 


459-61. Negl'impeti ...trascorsi: la passione ci acceca quando agiamo 
d’impulso, ma poi la ragione tempera gli eccessi da cui ci si era lasciati 
trasportare. 
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SCENA XII 
ADRASTO con guardie, e detti. 


ADRASTO Olà, ministri, 
custodite Dircea. (le guardie la circondano) 
MATUSIO Nol dissi, o prence? 
TIMANTE Come? 
DIRCEA Misera me! 
TIMANTE Per qual cagione 
è Dircea prigioniera? 
ADRASTO Il re l’impone. 
(a Dircea) Vieni. 
DIRCEA Ah dove? 
ADRASTO Fra poco, 465 
sventurata, il saprai. 
DIRCEA Principe, padre, 


soccorretemni voi; 
movetevi a pietà. 


TIMANTE No, non fia vero... (în atto d’as- 
salire) 
Matusio Non soffrirò. .. 
ADRASTO Se v’appressate, in seno 
questo ferro le immergo. (impugnando uno stile) 
TIMANTE i Empio! 
(st fermano) 
MATUSIO Inumano! 470 


ADRASTO Il comando sovrano 
mi giustifica assai. 


DIRCEA Dunque... 
ADRASTO T'affretta: 
sono vane, o Dircea, le tue querele. 
DIRCEA Vengo. (incamminandosi) 
TIMANTE e MaTUSsIO Ah barbaro! (1 atto d’assalire) 
ADRASTO Olà. (în atto di ferire) 
TIMANTE € MATUSIO (arrestandosi) Ferma, crudele. 
DIRCEA Padre, perdona... Oh penel 475 


prence, rammenta . .. Oh Diol 
(Già che morir degg’io, 


461. ministri: servi, qui per «guardie». 469. Non soffrirà: non permetterò. 
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potessi almen parlar!) 
Misera, in che peccai? 
come son giunta mai 480 
de’ numi a questo segno 
lo sdegno a meritar? (parte) 


SCENA XIII 
TIMANTE € MATUSIO 


TIMANTE Consigliatemi, o dei. 


MATUSIO Né s’apre il suolo! 
Né un fulmine punisce 
tanta empietà, tanta ingiustizia! E poi 485 


mi si dirà che Giove 
abbia cura di noi. 
TIMANTE Facciamo, amico, 
miglior uso del tempo. Appresso a lei 
tu vanne, e vedi ov’è condotta. Il padre 
io volo intanto a raddolcir. 
MATUSIO Non spero... 490 
TIMANTE Oh Dio! Va. Troverassi 
altra via di salvarla, ove non ceda 
del genitor lo sdegno. 
MatusIO Oh di padre miglior figlio ben degno! (l’abbraccia 
e parte) 
TIMANTE Se ardire e speranza 495 
dal Ciel non mi viene, 
mi manca costanza 
per tanto dolor. 
La dolce compagna 
vedersi rapire, 500 
udir che si lagna 
condotta a morire, 
son smanie, son pene, 
che opprimono un cor. (parte) 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


484-7. Né ...noi: cfr. L’olimpiade, atto 11, scena XI, vv. 366-8, qui a p. 247. 
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18. a parte del trono: come promessa sposa del principe ereditario. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Gabinetti. 


DEMOFOONTE e CREUSA 


Chiedi pure, o Creusa. In questo giorno 
tutto farò per te. Ma non parlarmi 
a favor di Dircea. Voglio che il padre 
morir la vegga. Il temerario offese 
troppo il real decoro. In faccia mia 
sediziose voci 
sparger nel volgo? A’ miei decreti opporsi? 
Paragonarsi a me? Regnar non voglio, 
se tal vergogna ho da soffrir nel soglio. 
Io non vengo per altri 
a pregarti, signor. Conosco assai 
quel che potrei sperar. Le mie preghiere 
son per me stessa. 

E che vorresti? 

In Frigia 
subito ritornar. Manca il tuo cenno 
perché possan dal porto 
le navi uscir. Questo io domando; e credo 
che negarlo non puoi, se pur qui, dove 
venni a parte del trono, 

(non è strano il timor) schiava io non sono. 
Che dici, o principessa! Ah quai sospetti! 
Che pungente parlar! Partir da noil 
E lo sposo? E le nozze? 
Eh per Timante 

Creusa è poco. Una beltà mortale 
non lo speri ottener. Per lui... Ma questa 
la mia cura non è. Partir vogl’io: 
posso, o signor? 

Tu sei 
l’arbitra di te stessa. In Tracia a forza 
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ritenerti io non vuo’. Ma non sperai 
tale ingiuria da te. 
Non so di noi 


299 


chi ha ragion di lagnarsi: e il prence... Al fine 30 


bramo partir. 
Ma lo vedesti? 
Il vidi. 
Ti parlò? 
Così meco 
parlato non avesse. 
E che ti disse? 
Signor, basta così. 
Creusa, intendo. 
Ruvido troppo alle parole, agli atti 
ti parve il prence. Ei freddamente forse 
t'accolse, ti parlò. Scuso il tuo sdegno: 
a te, che sei di Frigia 
a’ molli avvezza e teneri costumi, 
aspra rassembra e dura 
l’aria d’un trace. E se Timante è tale, 
meraviglia non è: nacque fra l’armi, 
fra l’armi s’educò. Teneri affetti 
per lui son nomi ignoti. A te si serba 
la gloria d’erudirlo 
ne’ misteri d'amor. Poco, o Creusa, 
ti costerà. Che non insegna un volto 
sì pien di grazie, e due vivaci lumi, 
che parlan come i tuoi? S'apprende in breve 
sotto la disciplina 
di sì dotti maestri ogni dottrina. 
Al rossor d’un rifiuto una mia pari 
non s’espone però. 
Rifiuto! E come 
lo potresti temer? 
Chi sa? 
La mano, 
pur che tu non la sdegni, in questo giorno 
il figlio a te darà: la mia ne impegno 
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so 
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fede reale. E se l’audace ardisse 
di repugnar, da mille furie invaso 
saprei... Ma no; troppo è lontano il caso. 
CREUSA (Sì sì, Timante all’imeneo s’astringa, 60 
per poter rifiutarlo). E bene, accetto, 
signor, la tua promessa. Or fia tua cura 


che poi... 
DEMOFOONTE Basta così. Vivi sicura. 
CREUSA Tu sai chi son; tu sai 
quel che al mio onor conviene: 65 


pensaci; e s’altro avviene, 
non ti lagnar di me. 
Tu re, tu padre sei, 
ed obbliar non dèi 
come comanda un padre, zo 
come punisce un re. (parte) 


SCENA II 
DEMOFOONTE e poi TIMANTE 


DEMOFOONTE Che alterezza ha costei! Quasi... Ma tutto 
al grado, al sesso ed all’età si doni. 
Pur convien che Timante 
troppo mal l’abbia accolta. È forza ch’io 75 
lo avverta, lo riprenda, acciò più saggio 
le ripugnanze sue vinca in appresso. 
Timante a me...(alle guardie) 
Ma vien Timante istesso. 


TIMANTE Mio re, mio genitor, grazia, perdono, 
pietà. 
DEMOFOONTE Per chi? 
TIMANTE Per l’infelice figlia 80 


dell’afflitto Matusio. 


58. rebugnar: opporsi, rifiutare. 59. lontano: lungi dall’esser possibile. 
72-3. Ma... si doni: cfr. Tasso, Ger. lib., xvi, 54: «scuso la natia legge, il 
sesso, e gli anni»; tutto: tutte le attenuanti; grado: condizione sociale; st 
doni: si conceda. ‘77. le ripugnanze: l’avversione. 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 
TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE - ATTO SECONDO 


Ho già deciso 
del suo destin. Non si rivoca un cenno, 
che uscì da regio labbro. È d’un errore 
conseguenza il pentirsi: e il re non erra. 
Se si adorano in terra, è perché sono 
placabili gli dei. D’ogni altro è il Fato 
nume il più grande: e, sol perché non muta 
un decreto giammai, non trovi esempio 
di chi voglia innalzargli un’ara, un tempio. 
Tu non sai che del trono 
è custode il timor. 

Poco sicuro. 
Di lui figlio è il rispetto. 
E porta seco 
tutti i dubbi del padre. 
A poco a poco 
diventa amor. 
Ma simulato. 

Il tempo 
t'insegnerà quel ch’or non sai. Per ora 
d’altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Creusa 
che mai facesti? In questo dì tua sposa 
esser deve; e l’irriti? 

Ho tal per lei 
repugnanza nel cor, che non mi sento 
valor di superarla. 

E pur conviene... 
Ne parleremo. Or per Dircea, signore, 
sono al tuo piè. Quell’innocente vita 
dona a’ prieghi d’un figlio. 

E pur di lei 
torni a parlar. Se l'amor mio t’è caro, 
questa impresa abbandona. 

Ah padre amato, 
non ti posso ubbidir. Deh, se giammai 
il tuo paterno affetto 


100. valor: forza, capacità. 
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son giunto a meritar; se, adorno il seno 
d’onorate ferite, alle tue braccia 
ritornai vincitorj se i miei trionfi, I10 
del tuo sublime esempio 
non tardi frutti, han mai saputo alcuna 
esprimerti dal ciglio 
lagrima di piacer; libera, assolvi 
la povera Dircea. Misera! Io solo 115 
parlo per lei: l’abbandonò ciascuno; 
non ha speme che in me. Sarebbe, oh Diol 
troppa inumanità, senza delitto, 
nel fior degli anni suoi, su l’are atroci 
vederla agonizzar; vederle a rivi 120 
sgorgar tiepido il sangue 
dal molle sen; del moribondo labbro 
udir gli ultimi accenti; i moti estremi 
degli occhi suoi... Ma tu mi guardi, o padre! 
Tu impallidisci! Ah! lo conosco: è questo 125 
un moto di pietà. (s’inginocchia) Deh non pentirti; 
secondalo, o signor. No, finché il cenno, 
onde viva Dircea, padre, non dai, 
io dal tuo piè non partirò giammai. 
DEMOFOONTE Principe (oh sommi dei), sorgi. E che deggio 130 
creder di te? Quel nominar con tanta 
tenerezza Dircea, queste eccessive 
violenti premure 
che voglion dir? L’ami tu forse? 
TIMANTE In vano 
farei studio a celarlo. 
DEMOFOONTE Ah questa è dunque 135 
delle freddezze tue verso Creusa 
la nascosta sorgente. E che pretendi 
da questo amor? Che per tua sposa forse 
una vassalla io ti conceda? O pensi 
che un imeneo nascosto . . . Ah, se potessi 140 
immaginarmi sol... 


113. esprimerti: trarti fuori (latinismo). 131. creder: pensare. 135. farei 
studio a: mi sforzerei di. 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 
DEMOFOONTE 


TIMANTE 
DEMOFOONTE 
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Qual dubbio mai 

ti cade in mentel A tutti i numi il giuro, 
non sposerò Dircea; nol bramo: io chiedo 
che viva solo. E se pur vuoi che mora; 
morrà, non lusingarti, il figlio ancora. 145 
(Per vincerlo si ceda). E ben, tu ’l vuoi, 
vivrà la tua diletta; 
la dono a te. 

Mio caro padre ...(vuo/ baciargli Ia 


mano) 
Aspetta. 
Merita la paterna 
condescendenza una mercé? 
La vita, 150 


il sangue mio... 
No, caro figlio; io bramo 
meno da te. Nella real Creusa 
rispetta la mia scelta. A queste nozze 
non ti mostrar sì avverso. 
Oh Dio! 
Lo veggo, 

ti costan pena: or questa pena accresca 155 
merito all’ubbidienza. Ebb’io pietade 
della tua debolezza; abbi tu cura 
dell’onor mio. Che si diria, Timante, 
del padre tuo, se per tua colpa astretto 
le promesse a tradir... Ma tanto ingrato 160 
so che non sei. Vieni alla sposa. Al tempio 
conduciamola adesso; adesso in faccia 
agl’invocati dei 
adempi, o figlio, i tuoi doveri, e i miei. 
Signor ...non posso. 

Io fin ad ora, o prence, 165 
da padre ti parlai: non obbligarmi 
a parlarti da re. 


142. îl giuro: può giurare, con una «dissimulazione onesta» di non sposare 
Dircea, perché il matrimonio è già avvenuto. 145. non lusingarti: non il- 


luderti. 
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DEMOFOONTE 
TIMANTE 
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TIMANTE 
DEMOFOONTE 
TIMANTE 
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TIMANTE 
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Del re, del padre 
venerabili i cenni 
egualmente mi son; ma, tu lo sai, 
amor forza non soffre. 
Amor governa 
le nozze de’ privati. Hanno i tuoi pari 
nume maggior, che li congiunge: e questo 
sempre è il pubblico ben. 
Se il bene altrui 
tal prezzo ha da costar... 
Prence, son stanco 
di garrir teco. Altra ragion non rendo: 
io così voglio. 
Ed io non posso. 
Audace! 


170 


175 


Non sai... 
Lo so: vorrai punirmi. 

E voglio 
che in Dircea s’incominci il tuo castigo. 
Ah nol 

Parti. 
Ma senti. 

Intesi assai. 
Dircea voglio che mora. 
E morendo Dircea... 

Né parti ancora? 
Sì, partirò: ma poi (turbato) 
non ti lagnar... 

Che? Temerario! (Oh dei!) 


180 


Minaccil 
Io non distinguo 

se priego o se minaccio. A poco a poco 
la ragion m’abbandona. A un passo estremo 
non costringermi, o padre. Io mi protesto; 
farei... Chi sa. 

Dì; che faresti, ingrato? 
Tutto quel che farebbe un disperato. 


185 


175. garrir: discutere. 
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Prudente mi chiedi? 190 
MI brami innocente? 
Lo senti, lo vedi, 
dipende da te. 
Di lei, per cui peno, 
se penso al periglio, 195 
tal smania ho nel seno, 
tal benda ho sul ciglio, 
che l’alma di freno 
capace non è. (parte) 


SCENA III 
DEMOFOONTE solo. 


Dunque m’insulta ognun? L’ardita nuora, 200 
il suddito superbo, il figlio audace, 
tutti scuotono il freno? Ah non è tempo 
di soffrir più. Custodi, olà: Dircea 
si tragga al sagrifizio 
senz'altro indugio. Ella è cagion de’ falli 205 
del padre suo, del figlio mio. Né, quando 
fosse innocente ancora, 
viver dovrebbe. È necessario al regno 
l’imeneo con Creusa; e mai Timante 
nol compirà, finché Dircea non muore. 210 
Quando al pubblico giova, 
è consiglio prudente 
la perdita d’un solo, anche innocente. 
Se tronca un ramo, un fiore 

l’agricoltor così, 215 

vuol che la pianta un dì 

cresca più bella. 

Tutta sarebbe errore 
lasciarla inaridir, 


197. tal benda ho sul ciglio: ho la vista così oscurata; non so più quel 
che faccio. 203. Custodi: guardie. 211. al pubblico: al bene dello stato. 
214-7. Se... bella: cfr. Adriano in Siria, atto II, scena II, vv. 43-6, qui 
a p. 196. 
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MATUSIO 
TIMANTE 


MATUSIO 
TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE e pot DIRCEA in bianca veste e coronata di fiori 


TIMANTE 


233. Deluderò la cura: eluderò la sorveglianza. 
dito albergo », in L’olimpiade, atto 1, scena Iv, v. 183. 
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per troppo custodir 
parte di quella. (parte) 


SCENA IV 
Portici. 


MATUSIO e TIMANTE 


E l’unica speranza... 
Sì, caro amico, è nella fuga. In vece 
di placarsi a’ miei prieghi, 
il re più s'irritò. Fuggir conviene, 
e fuggire a momenti. Un agil legno 
sollecito provvedi: in quello aduna 
quanto potrai di prezioso e caro; 
e, dove fra gli scogli 
alla destra del porto il mar s’interna, 
m’attendi ascoso: io con Dircea fra poco 
a te verrò. 

Ma de’ custodi suoi... 
Deluderò la cura. Ignota via 
v'è chi m’apre all'albergo ov’ella è chiusa. 


Va, che il tempo è infedele a chi ne abusa. 


È soccorso d’incognita mano 
quella brama, che l’alma t’accende: 
qualche nume pietoso ti fa. 

Dall’esempio d’un padre inumano 
non s’apprende sì bella pietà. (parte) 


SCENA V 


tra le guardie ed i ministri del tempio. 


Gran passo è la mia fuga. Ella mi rende 
e povero e privato. Il regno e tutte 


220 


225 


230 


235 


234. albergo: cfr. il « custo- 
241-53. Gran... 


nasce: per il carattere di Timante, cfr. la lettera a Giuseppe Bettinelli del 
10 giugno 1747, compresa in questo volume; frivato: semplice suddito. 


DIRCEA 


TIMANTE 
DIRCEA 
TIMANTE 
DIRCEA 


TIMANTE 


DIRCEA 


TIMANTE 


DIRCEA 
TIMANTE 


247. la nostra opinion: la stima che ne facciamo. 
nell’armonia prestabilita dell’universo. 
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le paterne ricchezze 
io perderò. Ma la consorte e il figlio 
vaglion di più. Proprio valor non hanno 
gli altri beni in se stessi; e li fa grandi 
la nostra opinion. Ma i dolci affetti 
e di padre e di sposo hanno i lor fonti 
nell’ordine del tutto. Essi non sono 
originati in noi 
dalla forza dell’uso o dalle prime 
idee, di cui bambini altri ci pasce; 
già ne ha i semi nell’alma ognun che nasce. 
Fuggasi pur... Ma chi s'appressa? È forse 
il re: veggo i custodi. Ah no; vi sono 
ancor sacri ministri; e in bianche spoglie 
fra lor... Misero me! La sposa! Oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? 
AI fine 

ecco l’ora fatale; ecco l'estremo 
istante ch'io ti veggo. Ah prence, ah questo 
è pur l’amaro passo! 

E come! Il padre... 
Mi vuol morta a momenti. 


(volendo snudar la spada) Infin ch'io vivo... 


Signor, che fai? Sol, contro tanti, in vano 
difendi me; perdi te stesso. 

È vero. 
Miglior via prenderò. (volendo partire) 

Dove ? 

A raccorre 
quanti amici potrò. Va pure: al tempio 
sarò prima di te. (come sopra) 

No. Pensa... Oh Dio! 
Non v'è più che pensar. La mia pietade 
già diventa furor. Tremi qualunque 
oppormisi vorrà: se fosse il padre, 
non risparmio delitti. Il ferro, il fuoco 


397 


245 


250 


255 


260 


265 


270 


249. nell'ordine del tutto: 
251. forza dell’uso: l'abitudine. 
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vuo’ che abbatta, consumi 
la reggia, il tempio, i sacerdoti, i numi. (parte) 


SCENA VI 
DIRCEA, j0î CREUSA 


DIRCEA Fermati. Ah non m’ascolta. Eterni dei, 
custoditelo voi. S'ei pur si perde, 275 
chi avrà cura del figlio? In questo stato 
mi mancava il tormento 
di tremar per lo sposo. Avessi almeno 
a chi chieder soccorso . . . Ah principessa, 
ah Creusa, pietà! Non puoi negarla: 280 
la chiede al tuo bel core 
nell’ultime miserie una che muore. 
CREUSA Chi sei? Che brami? 
DIRCEA Il caso mio già noto 
pur troppo ti sarà: Dircea son io; 
vado a morir; non ho delitto. Imploro 285 
pietà, ma non per me. Salva, proteggi 
il povero Timante. Egli si perde 
per desio di salvarmi. In te ritrovi, 
se i prieghi di chi muor vani non sono, 
disperato assistenza, e reo perdono. 290 
CREUSA E tu a morir vicina 
come puoi pensar tanto al suo riposo? 
DIRCEA Oh Diol Più non cercar. Sarà tuo sposo. 
Se tutti i mali miei 
lo ti potessi dir, 295 
divider ti farei 
per tenerezza il cor. 
In questo amaro passo 
sì giusto è il mio martiìr, 
che, se tu fossi un sasso, 300 
ne piangeresti ancor. 


(parte fra le guardie ed i ministri, che la guidano al tempio) 


292. riposo: tranquillità, pace. 


CREUSA 


CHERINTO 


CREUSA 


CHERINTO 


CREUSA 


CHERINTO 
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SCENA VII 
CREUSA e pot CHERINTO 


Che incanto è la beltà! Se tale effetto 
fa costei nel mio cor, degno di scusa 
è Timante, che l’ama. Appena il pianto 
io potei trattener. Questi infelici 
s'aman da vero. E la cagion son io 
di sì fiera tragedia? Ah no: si trovi 
qualche via d’evitarla. Appunto ho d’uopo 
di te, Cherinto. 

Il mio germano esangue 
domandar mi vorrai. 

No; quella brama 
con l'ira nacque e s'ammorzò con l'ira: 
or desio di salvarlo. Al sacrifizio 
già Dircea s'incammina; 

Timante è disperato: i suoi furori 
tu corri a regolar; grazia per lei 
ad implorare io vado. 

Oh degna cura 
d’un’anima reale! E chi potrebbe 
non amarti, o Creusa? Ah, se non fossi 
SÌ tiranna con me... 

Ma donde il sai 
ch'io son tiranna? È questo cor diverso 
da quel che tu credesti. 


Anch'io... Ma va. Troppo saper vorresti. 


No, non chiedo, amate stelle, 
se nemiche ancor mi siete: 
non è poco, o luci belle, 
ch'io ne possa dubitar. 

Chi non ebbe ore mai liete, 
chi agli affanni ha l’alma avvezza, 


309. esangue: privo di vita, morto. 315. regolar: moderar. 
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crede acquisto una dubbiezza, 
ch’è principio allo sperar. (parte) 330 


SCENA VIII 
CREUSA sola. 


Se immaginar potessi, 
Cherinto idolo mio, quanto mi costa 
questo finto rigor che sì t’affanna, 
ah forse allor non ti parrei tiranna. 
È ver che di Timante 335 
ancor sposa non son; facile è il cambio; 
può dipender da me: ma, destinata 
al regio erede, ho da servir vassalla 
dove venni a regnar? No, non consente 
che sì debole io sia 340 
il fasto, la virtù, la gloria mia. 
Felice età dell’oro, 
bella innocenza antica, 
quando al piacer nemica 
non era la virtù]! 345 
Dal fasto e dal decoro 
noi ci troviamo oppressi; 
e ci formiam noi stessi 
la nostra servitù. (parte) 


329-30. crede ...sperar: ritiene già una conquista anche un dubbio che 
lo induce a sperare. 339-41. No...mia: per il personaggio di Creusa, 
cfr. la citata lettera a Giuseppe Bettinelli del 10 giugno 1747. 341. tl 
fasto: l’orgoglioso senso del proprio decoro. 342-5. Felice... virtù!: cfr. 
Tasso, Aminta, atto 1, scena 11, e Guarini, Z/ pastor fido, atto Iv, scena 1X, 
vv. 1394-462. 346-9. Dal...servitù: cfr. Guarini, loc. cit., vv. 1407- 
12: «Quel suon fastoso e vano, / quell’inutil soggetto / di lusinghe, di ti- 
toli e d’inganno, / ch'‘‘onor’’ dal volgo insano / indegnamente è detto, / 
non era ancor degli animi tiranno». 
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SCENA IX 
Atrio del tempio d’Apollo. Magnifica, ma breve scala, per cui si 
ascende al tempio medesimo, la parte interna del quale è tutta sco- 
perta agli spettatori, se non quanto ne interrompono la vista le colon- 
ne che sostengono la gran tribuna. Veggonsi l’are cadute, il fuoco 
estinto, i sacri vasi rovesciati, i fiori, le bende, le scuri e gli altri 
stromenti del sagrifizio sparsi per le scale e sul piano: i sacerdoti in 
fuga, i custodi reali inseguiti dagli amici di Timante; e per 
tutto confusione e tumulto. 


TIMANTE che, incalzando disperatamente per la scala alcune 
guardie, si perde fra le scene. DircEA che, dalla cima della scala 
medesima, spaventata lo richiama. Siegue breve mischia col van- 
taggio degli amici di TIMANTE: e, dileguati 1 combattenti, DIRCEA, 
che rivede TIMANTE, corre a trattenerlo, scendendo dal tempio. 


DIRCEA Santi numi del Cielo, 350 


difendetelo voi! Timante, ascolta; 
Timante, ah per pietà... 
TIMANTE (tornando affannato con ispada alla mano) 
Vieni, mia vita, 
vieni: sei salva. 


DIRCEA Ah che facestil 

TIMANTE Io feci 
quel che dovea. 

DIRCEA Misera me! Consorte, 


oh Dio, tu sei ferito! Oh Dio, tu sei 
tutto asperso di sangue! 

TIMANTE Eh no, Dircea, 
non ti smarrir: dalle mie vene uscito. 
questo sangue non è. Dal seno altrui 
lo trasse il mio furor! 


DIRCEA Ma guarda... 

TIMANTE Ah sposa, 
non più dubbi: fuggiamo. (la prende per mano) 

DIRCEA E Olinto? E il figlio? 


Dove resta? Senz'esso 
vogliam partir? 
TIMANTE Ritornerò per lui 


355 


360 
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quando in salvo sarai. (partendo alla sinistra) 
DIRCEA Fermati. Io veggo 
tornar per questa parte 
1 custodi reali. 
TIMANTE È ver: fuggiamo (verso la destra) 365 
dunque per l’altra via. Ma quindi ancora 
stuol d’armati s’avanza. 


DIRCEA Aimè! 

TIMANTE (guardando intorno) Gli amici 
tutti m’abbandonar. 

DIRCEA Miseri noi! 
Or che farem? 

TIMANTE Col ferro 


una via t’aprirò. Sieguimi. 
(lascia Dircea, e colla spada alla mano s'incammina 
alla sinistra) 


SCENA X 


DEMOFOONTE dal destro lato con ispada alla mano. 
Guardie per tutte le parti; e detti. 


DEMOFOONTE Indegno, 370 
non fuggirmi; t’arresta. 

TIMANTE Ah padre, ah dove 
vieni ancor tul 

DEMOFOONTE Perfido figlio! 

TIMANTE (vede crescere il numero delle guardie, e si pone in- 
nanzt alla sposa) Alcuno 
non s’appressi a Dircea. 

DIRCEA Principe, ah cedi. 
Pensa a te. 

DEMOFOONTE No, custodi, 
non si stringa il ribelle: al suo furore 375 


si lasci il fren. Vediamo 

fin dove giungerà. Via su, compisci 

l’opera illustre. In questo petto immergi 

quel ferro, o traditor. Tremar non debbe 

nel trafiggere un padre 380 


TIMANTE 
DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DIRCEA 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DIRCEA 
DEMOFOONTE 
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chi fin dentro a’ lor tempii insulta i numi. 
Oh Diol 

Chi ti trattien? Forse il vedermi 
la destra armata? Ecco l’acciaro a terra. 
Brami di più? Senza difesa io t’offro 
il tuo maggior nemico. Or l’odio ascoso 
puoi soddisfar: puniscimi d’averti 
prodotto al mondo. A meritar fra gli empi 
il primo onor poco ti manca: ormai 
il più facesti. Altro a compir non resta 
che, del paterno sangue 
fumante ancor, la scellerata mano 
porgere alla tua bella. 

Ah basta; ah padre, 
taci; non più. Con quei crudeli accenti 
l’anima mi trafiggi. Il figlio reo, 

il colpevole acciaro (s’inginocchia) 
ecco al tuo piè. Quest’infelice vita 
riprenditi, se vuoi; ma non parlarmi 
mai più così. So ch’io trascorsi; e sento 
che ardir non ho per domandar mercede: 
ma un tal castigo ogni delitto eccede. 
(In che stato è per me!) 

(S’io non avessi 
della perfidia sua prove sì grandi, 
mi sedurrebbe. Eh non s'ascolti). A’ lacci 
quella destra ribelle 
porgi, o fellon. 

Custodi, 

(s'alza e va egli stesso a farsi incatenare) 
dove son le catene? 
Ecco la man: non le ricusa il figlio 
del giusto padre al venerato impero. 
(Pur troppo il mio timor predisse il vero!) 
All’oltraggiato nume 
la vittima si renda; e me presente 


398. trascorsi: passai il segno. 
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DEMOFOONTE 
TIMANTE 
DEMOFOONTE 
TIMANTE 


DEMOFOONTE 
DIRCEA 
DEMOFOONTE 


DIRCEA 
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si sveni, o sacerdoti. 
Ah ch'io non posso 
difenderti, ben mio! 
Quante volte in un dì morir degg’io! 
Mio re, mio genitor... 
Lasciami in pace. 
Pietà! 
La chiedi in van. 
Ma ch’io mi vegga 
svenar Dircea su gli occhi, 
non sarà ver. Si differisca almeno 
il suo morir. Sacri ministri, udite; 
sentimi, o padre. Esser non può Dircea - 
la vittima richiesta. Il sacrifizio 
sacrilego saria. 
Per qual ragione? 
Dì: che domanda il nume? 
D’una vergine il sangue. 

E ben Dircea 
non può condursi a morte: 
ella è moglie, ella è madre e mia consorte. 
Come! 

(Io tremo per lui). 

Numi possenti, 
che ascolto mai! L’incominciato rito 
sospendete, o ministri. Ostia novella 
sceglier convien. Perfido figlio! E queste 
son le belle speranze, 
ch'io nutrivo di te? Così rispetti 
le umane leggi e le divine? In questa 
guisa tu sei della vecchiezza mia 
il felice sostegno? Ah... 

Non sdegnarti, 
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416 sgg. Da questo punto sino alla scena undicesima compresa, la situa- 
zione ricorda sia la gara di generosità fra Olindo e Sofronia decisi entrambi 
a morire (cfr. Tasso, Ger. lib., 11, 14-53), sia quella fra Mirtillo e Amarilli 
(cfr. Guarini, Z/ pastor fido, atto v, scena 11, vv. 285-342); cfr. inoltre, Cor- 


neille, Cinna, atto v, scena II. 


429. Ostia novella: una nuova vittima. 
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signor, con lui: son io la rea; son queste 
infelici sembianze. Io fui, che troppo 
mi studiai di piacergli: io lo sedussi 
con lusinghe ad amarmi; io lo sforzai 
al vietato imeneo con le frequenti 440 
lagrime insidiose. 
TIMANTE Ah, non è vero; 
non crederle, signor. Diversa affatto 
è l’istoria dolente. È colpa mia 
la sua condescendenza. Ogni opra, ogni arte 
ho posta in uso. Ella da sé lontano 445 
mi scacciò mille volte; e mille volte 
feci ritorno a lei. Pregai, promisi, 
costrinsi, minacciai. Ridotto al fine 
mi vide al caso estremo: in faccia a lei 


questa man disperata il ferro strinse; 450 
volli ferirmi, e la pietà la vinse. 

DIRCEA E pur... 

DEMOFOONTE Tacete. (Un non so che mi serpe 


di tenero nel cor, che in mezzo all’ira 
vorrebbe indebolirmi. Ah troppo grandi 
sono i lor falli; e debitor son io 455 
d’un grand’esempio al mondo 
di virtù, di giustizia). Olà, costoro 
in carcere distinto 
si serbino al castigo. 
TIMANTE Almen congiunti ... 
DIRCEA Congiunti almen nelle sventure estreme... 460 
DEMOFOONTE Sarete, anime ree, sarete insieme. 
Perfidi, già che in vita 
v’accompagnò la sorte; 
perfidi, no, la morte 
non vi scompagnerà. 465 


452-4. Un non so... indebolirmi: cfr. Tasso, Ger. lib., 11, 37: «Un non so 
che d’inusitato e molle / par che nel duro petto al re trapasse: / ei presentil- 
lo e si sdegnò, né volle / piegarsi, e gli occhi torse e si ritrasse». 458. di- 
stinto: separatamente. 
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A DUE 
DIRCEA 
TIMANTE 


469. distinguerà: tratterà in modo diverso. 


menti. 
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Unito fu l’errore, 
sarà la pena unita: 
il giusto mio rigore 
non vi distinguerà. (parte) 


SCENA XI 
DIRCEA € TIMANTE 


Sposo. 
Consorte. 
E tu per me ti perdi? 470 
E tu mori per me? 
Chi avrà più cura 
del nostro Olinto? 
Ah qual momento! 
Ah quale... 
Ma che? Vogliamo, o prence, 
così vilmente indebolirci? Eh sia 
di noi degno il dolor. Un colpo solo 475 
questo nodo crudel divida e franga. 
Separiamci da forti; e non si pianga. 
Sì, generosa; approvo 
l’intrepido pensier. Più non si sparga 
un sospiro fra noi. 
Disposta io sono. 480 
Risoluto son io. 
Coraggio. 
Addio, Dircea. 
Principe, addio. (si divi- 
dono con intrepidezza; ma, giunti alla scena, torna- 
no a riguardarsi) 
Sposa. 
Timante. 
Oh deil 
Perché non parti? 
Perché torni a mirarmi? 


478. generosa: di nobili senti- 
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DIRCEA 
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Io volli solo 
veder come resisti a’ tuoi martiri. 
Ma tu piangi frattanto! 

E tu sospiri! 
Oh Dio, quanto è diverso 
l’immaginar dall’eseguire! 

Oh quanto 


più forte mi credei! S’asconda almeno 


questa mia debolezza agli occhi tuoi. 
Ah fermati, ben mio. Senti. 


Che vuoi? 


La destra ti chiedo, 
mio dolce sostegno, 
per ultimo pegno 
d’amore e di fé. 

Ah! questo fu il segno 
del nostro contento: 
ma sento che adesso 
l’istesso non è. 

Mia vita, ben mio. 
Addio, sposo amato. 
Che barbaro addio! 
Che fato crudel! 

Che attendono 1 rei 
dagli astri funesti, 
se i premi son questi 
d’un’alma fedel? 


( partono condotti separatamente dalle guardie în 


carceri distinte) 


FINE DELL’ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 


Cortile interno del carcere, in cui è custodito Timante. 


TIMANTE 


ADRASTO 


TIMANTE 


ADRASTO 
TIMANTE 
ADRASTO 
TIMANTE 


ADRASTO 


TIMANTE 
ADRASTO 


TIMANTE @ ADRASTO 


Taci. E speri ch’io voglia, 
quando muore Dircea, serbarmi in vita, 
stringendo un’altra sposa? E con qual fronte 
sì vil consiglio osi propor? 
L’istessa 
tua Dircea lo propone. Ella ti parla 5 
così per bocca mia. Dice che è questo 
l'ultimo don che ti domanda. 
Appunto 
perch’ella il vuol, non deggio farlo. 
E pure... 
Basta così. 
Pensa, signor... 
Non voglio, 
Adrasto, altri consigli. 
Io per salvarti 10 
pietoso m'affatico . .. 
Chi di viver mi parla, è mio nemico. 
Non odi consiglio? 
Soccorso non vuoi? 
È giusto se poi 15 
non trovi pietà. 
Chi vede il periglio, 
né cerca salvarsi, 
ragion di lagnarsi 
del fato non ha. (parte) 20 


SCENA II 
TIMANTE € pot CHERINTO 


TIMANTE Perché bramar la vita? E quale in lei 


piacer si trova? Ogni fortuna è pena; 


CHERINTO 


TIMANTE 


CHERINTO 


TIMANTE 


CHERINTO 
TIMANTE 


CHERINTO 
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è miseria ogni età. Tremiam fanciulli 


d’un guardo al minacciar: siam giuoco adulti 


di fortuna e d'amor: gemiam canuti 
sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
la brama d’ottenere; or ne trafigge 
di perdere il timor. Eterna guerra 
hanno i rei con se stessi; i giusti l’hanno 
con l’invidia e la frode. Ombre, deliri, 
sogni, follie son nostre cure; e quando 
il vergognoso errore 
a scoprir s'incomincia, allor si muore. 
Ah si mora una volta... 
Amato prence, 

vieni al mio sen. (l’abbraccia) 

Così sereno in volto 
mi dai gli estremi amplessi? E queste sono 
le lagrime fraterne 
dovute al mio morir? 

Che amplessi estremi, 

che lagrime, che morte? Il più felice 
tu sei d'ogni mortal. Placato il padre 
è già con te; tutto obbliò. Ti rende 
la tenerezza sua, la sposa, il figlio, 
la libertà, la vita. 

A poco a poco, 
Cherinto, per pietà. Troppe son queste, 
troppe gioie in un punto. lo verrei meno 
già di piacer, se ti credessi a pieno. 
Non dubitar, Timante. 

E come il padre 
cambiò pensier? Quando partì dal tempio, 
me con Dircea voleva estinto. 

Il disse, 
e l’eseguia; che inutilmente ognuno 
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23-30. Tremiam... frode: cfr. L’olimpiade, atto II, scena v, vv. 113-8, qui 


a p. 237. 


30-1. Ombre... cure: cfr. il sonetto Sogni e favole io fingo, com- 


preso in questo volume. 32. errore: inganno. 34. una volta: alla fine. 
50. l’eseguia: l’avrebbe eseguito. 
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s'affannò per placarlo. Io cominciavo, 
principe, a disperar, quando comparve 
Creusa in tuo soccorso. 

TIMANTE In mio soccorso 
Creusa, che oltraggiai? 

CHERINTO Creusa. Ah tutti 
di quell’anima bella 
tu non conosci i pregi. E che non disse, 
che non fé per salvarti? I merti tuoi 
come ingrandì! Come scemò l’orrore 
del fallo tuo! Per quante strade e quante 
il cor gli ricercò! Parlar per voi 
fece l’utile, il giusto, 
la gloria, la pietà. Se stessa offesa 
gli propose in esempio; 
e lo fece arrossir. Quand’io m'avvidi 
che il genitor già vacillava, allora 
volo (il Ciel m'inspirò), cerco Dircea; 
con Olinto la trovo. Entrambi appresso 
frettoloso mi traggo; e al regio ciglio 
presento in quello stato e madre e figlio. 
Questo tenero assalto 
terminò la vittoria. O sia che l’ira 
per soverchio avvampar fosse già stanca; 
o che allor tutte in lui 
le sue ragioni esercitasse il sangue, 
il re cedé; si raddolcì: dal suolo 
la nuora sollevò; si strinse al petto 
l'’innocente bambin; gli sdegni suoi 
calmò; s’intenerì, pianse con noi. 

TIMANTE Oh mio dolce germano! 
oh caro padre mio! Cherinto, andiamo, 
andiamo a lui. 

CHERINTO No: il fortunato avviso 
recarti ei vuol. Si sdegnerà se vede 
ch'io lo prevenni. 


58.scemò: sminuì. 60.il...ricercò: tentò di giungere al suo cuore. 


gioni: diritti. 
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99. inciampo: ostacolo. 


21 
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E tanto amore, e tanta 
tenerezza ha per me, che fino ad ora 
la meritai sì poco? Oh come chiari 
la sua bontà rende i miei falli! Adesso 
li veggo, e n’ho rossor. Potessi almeno 
di lui col re di Frigia 
disimpegnar la fé. Cherinto, ah salva 
l’onor suo tu che puoi. La man di sposo 
offri a Creusa in vece mia. Difendi 
da una pena infinita 
gli ultimi dì della paterna vita. 
Che mi proponi, o prence! Ah per Creusa, 
sappilo al fin, non ho riposo: io l’amo 
quanto amar si può mai. Ma... 

Che? 


Non spero 


ch’ella m’accetti. Al successor reale 
sai che fu destinata: io non son tale. 
Altro inciampo non v'è? 
Grande abbastanza 
questo mi par. 
Va; la paterna fede 
disimpegna, o german: tu sei l’erede. 
Io? 
Sì. Già lo saresti, 

s'io non vivea per te. Ti rendo, o prence, 
parte sol del tuo dono, 
quando ti cedo ogni ragione al trono. 
E il genitore... 

E il genitore almeno 
non vedremo arrossir. Povero padre! 
Posso far men per lui? Che cosa è un regno 
a paragon di tanti 
beni, ch'egli mi rende? 

Ah perde assai 

chi lascia una corona. 
Sempre è più quel che resta a chi la dona. 


105. ragione: diritto di successione. 
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MATUSIO 


TIMANTE 
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Nel tuo dono io veggo assai 
che del don maggior tu sei: 
nessun trono invidierei, 
come invidio il tuo gran cor. 

Mille moti in un momento 
tu mi fai svegliar nel petto, 

di vergogna, di rispetto, 
di contento e di stupor. (parte) 


SCENA III 
TIMANTE € poi MATUSIO con un foglio in mano. 


Oh figlio, oh sposa, oh care 
parti dell’alma mia! Dunque fra poco 
v’abbraccerò sicuro? È dunque vero 
che fino all’ore estreme 
senza più palpitar vivremo insieme? 
Numi, che gioia è questa! A prova io sento 
che ha più forza un piacer d’ogni tormento. 
Prence, signor. 
Sei tu, Matusio ? Ah scusa 
se in vano al mar tu m’attendesti. 
Assai 
ti scusa il luogo in cui ti trovo. 
E come 
potesti mai qui penetrar? 
Cherinto 

m'agevolò l’ingresso. 

Ei t’avrà dette 
le mie felicità. 

No: frettoloso 

non so dove correa. 

Gran cose, amico, 
gran cose ti dirò. 

Forse più grandi 

da me ne ascolterai. 

Sappi che in terra 
il più lieto or son io. 


115 


120 


125 


130 


135 


MATUSIO 


TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


DEMOFOONTE © ATTO TERZO 


Sappi che or ora 
scopersi un gran segreto. 
E quale? 


Ascolta 


se la novella è strana. 

Dircea non è mia figlia, è tua germana. 
Mia germana Dircea! (turbato) 

Eh tu scherzi con me. 


Non scherzo, o prence. 


La cuna, il sangue, il genitor, la madre 
hai comuni con lei. 

Taci: che dici? 
(Ah nol permetta il Ciell) 

Fede sicura 
questo foglio ne fa. 
(con impazienza) 
Porgilo a me. 

Sentimi pria. Morendo 
chiuso mel diè la mia consorte; e volle 
giuramento da me che, tolto il caso 
che a Dircea sovrastasse alcun periglio, 
aperto non l’avrei. 

Quand’ella adunque 
oggi dal re fu destinata a morte, 
perché non lo facesti? 

Eran tant’anni 
scorsi di già, ch’io l’obbliai. 
Ma come 


Che foglio è quello? 


or ti sovvien? 


Quando a fuggir m’accinsi, 


fra le cose più care 
il ritrovai, che trassi meco al mare. 


Lascia al fin ch'io lo vegga. (con impazienza) 
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140. Dircea...germana: cfr. Tasso, Il re Torrismondo, atto Iv, scene 1t1-1v, 
in cui il protagonista scopre che Alvida alla quale si è unito in segrete 
nozze, è sua sorella; sennonché, nel melodramma metastasiano si tratta 
ancora una volta di un equivoco che non impedirà il felice scioglimento 
finale. 143. La cuna: la nascita. 
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163. impronto: sigillo. 
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Aspetta. 
Oh stelle! 
Rammenti già che alla real tua madre 
fu amica sì fedel la mia consorte, 160 
che in vita l’adorò, seguilla in morte? 
Lo so. 
Questo ravvisi 
reale impronto? 
Sì. 
Vedi ch'è il foglio 
di propria man della regina impresso? 
Sì; non straziarmi più. (con impazienza) 
(gli porge il foglio) Leggilo adesso. 165 
(Mi trema il cor). (Zegge) «Non di Matusio è figlia, 
ma del tronco reale 
germe è Dircea: Demofoonte è il padre; 
nacque da me. Come cambiò fortuna 
altro foglio dirà. Quello si cerchi 170 
nel domestico tempio a piè del nume, 
là dove altri non osa 
accostarsi che il re. Prova sicura 
eccone intanto: una regina il giura. 
Argìa». 
Tu tremi, o prence! 175 
Questo è più che stupor. Perché ti copri 
di pallor sì funesto? 
(Onnipotenti dei, che colpo è questo!) 
Narrami adesso almeno 
le tue felicità. 
Matusio, ah parti. 180 
Ma che t’affligge? Una germana acquisti, 
ed è questa per te cagion di duolo? 
Lasciami, per pietà, lasciami solo. (si getta a sedere) 
Quanto le menti umane 
son mai varie fra lorl Lo stesso evento 185 
a chi reca diletto, a chi tormento. 


169. fortuna: sorte, condizione sociale. 171. do- 


mestico: privato. 
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Ah, che né mal verace, 

né vero ben si dà; 

prendono qualità 

da’ nostri affetti. 190 
Secondo in guerra o in pace 

trovano il nostro cor, 

cambiano di color 

tutti gli oggetti. (parte) 


SCENA IV 
TIMANTE solo. 


Misero me! Qual gelido torrente 195 
mì ruina sul cor! Qual nero aspetto 

prende la sorte mia! Tante sventure 

comprendo al fin. Perseguitava il Cielo 

un vietato imeneo. Le chiome in fronte 

mi sento sollevar. Suocero e padre 200 
m'è dunque il re? Figlio e nipote Olinto? 

Dircea moglie e germana? Ah qual funesta 

confusion d’opposti nomi è questa! 

Fuggi, fuggi, Timante: agli occhi altrui 

non esporti mai più. Ciascuno a dito 205 
ti mostrerà. Del genitor cadente 

tu sarai la vergogna: e quanto, oh Dio, 

si parlerà di te! Tracia infelice, 

ecco l’Edipo tuo. D’Argo e di Tebe 

le Furie in me tu rinnovar vedrai. 210 
Ah non t’avessi mai 

conosciuta, Dircea! Moti del sangue 


187-90. Ah... affetti: cfr. le riflessioni di Timante, atto II, scena Vv, vv. 
245-9, quia p. 307, e la lettera a Marianna Benti-Bulgarelli del 4 luglio 1733, 
compresa in questo volume. 191. Secondo: secondo che. 195-222. Mise- 
ro...mtio: è situazione esteriormente affine a quella di Edipo, figlio di Laio, re 
di Tebe, e di Giocasta, quando si scopre parricida e colpevole di incesto per 
avere sposato, ignaro, la madre; cfr. i giudizi dati dal Metastasio sull’Edipo 
re di Sofocle, in Brunelli, 11, 1947, pp. IOI10-1, 1070-1, 1126. 209-10. Le 
Furie o EÉrinni, che perseguitarono Oreste, dopo l’uccisione della madre 
Clitemnestra, ed Edipo. 212. Moti del sangue: affetto dettato dalla con- 
sanguineità. 
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eran quei ch'io credevo 

violenze d’amor. Che infausto giorno 

fu quel che pria ti vidi! I nostri affetti 215 
che orribili memorie 

saran per noil Che mostruoso oggetto 

a me stesso io divengo! Odio la luce; 

ogni aura mi spaventa; al piè tremante 

parmi che manchi il suol; strider mi sento 220 
cento folgori intorno; e leggo, oh Dio! 

scolpito in ogni sasso il fallo mio. 


SCENA V 


CREUSA, DEMOFOONTE, ADRASTO C07 OLINTO fer mano, 
e DIRCEA, l’un dopo l’altro da parti opposte; e detto. 


CREUSA Timante. 

TIMANTE Ah principessa; ah perché mai 
morir non mi lasciasti? 

DEMOFOONTE Amato figlio. 

TIMANTE Ah no, con questo nome 225 
non chiamarmi mai più. 

CREUSA Forse non sai... 

TIMANTE Troppo, troppo ho saputo. 

DEMOFOONTE Un caro amplesso, 


pegno del mio perdon... Come! T”involi 
dalle paterne braccia? 


TIMANTE Ardir non ho di rimirarti in faccia. 230 
CREUSA Ma perché? 
DEMOFOONTE Ma che avvenne? 
ADRASTO Ecco il tuo figlio; 
consolati, signor. 
TIMANTE Dagli occhi, Adrasto, 
toglimi quel bambin. 
DIRCEA Sposo adorato. 
TIMANTE Parti, parti, Dircea. 
DIRCEA Da te mi scacci 
in dì così giocondo? 235 


228. T'involi: ti sottrai. 
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TIMANTE Dove, misero me, dove m’ascondo! 
DIRCEA Ferma. 

DEMOFOONTE Senti. 

CREUSA T'arresta. 

TIMANTE Ah voi credete 


consolarmi, crudeli, e m’uccidete. 
DEMOFOONTE Ma da chi fuggi? 


TIMANTE Io fuggo 
dagli uomini, dai numi, 240 
da voi tutti e da me. 

DIRCEA Ma dove andrai? 

TIMANTE Ove non splenda il sole, 


ove non sian viventi, ove sepolta 
la memoria di me sempre rimanga. 
DEMOFOONTE E il padre? 
ADRASTO E il figlio? 
DIRCEA E la tua sposa? 
TIMANTE Oh Dio! 245 
Non parlate così. Padre, consorte, 
figlio, german: son dolci nomi agli altri; 
ma per me sono orrori. 


CREUSA E la cagione? 
TIMANTE Non curate saperla; 
scordatevi di me. 
DIRCEA Deh per quei primi 250 
fortunati momenti in cui ti piacqui... 
TIMANTE Taci, Dircea. 
DIRCEA Per que’ soavi nodi... 
TIMANTE Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
l’anima, e non lo sai. 
DIRCEA Già che sì poco 
curi la sposa, almen ti muova il figlio. 255 


Guardalo. È quell’istesso, 
che altre volte ti mosse: 
guardalo; è sangue tuo. 
TIMANTE Così nol fosse. 


250-2. Deh...mnodi: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 316: «per conubia nostra, per 
inceptos hymenaeos ». 


328 


DIRCEA 


TIMANTE 


DEMOFOONTE Sieguilo, Adrasto. Ah chi di voi mi spiega 
se il mio Timante è disperato o stolto! (Adra- 
sto parte, dopo aver consegnato Olinto ad un servo, 
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Ma in che peccò? Perché lo sdegni? A lui 
perché nieghi uno sguardo? Osserva, osserva 


le pargolette palme 
come solleva a te; quanto vuol dirti 
con quel riso innocente. 

Ah! se sapessi, 
infelice bambin, quel che saprai 
per tua vergogna un giorno, 
lieto così non mi verresti intorno. 

Misero pargoletto, 
il tuo destin non sai. 
Ah! non gli dite mai 
qual era il genitor. 
Come in un punto, oh Dio, 
tutto cambiò d’aspetto! 
Voi foste il mio diletto, 
voi siete il mio terror. (parte) 


SCENA VI 


DEMOFOONTE, DIRCEA, CREUSA, ADRASTO € OLINTO 


che lo conduce fuori di scena) 

Ma voi smarrite in volto, 

mi guardate, e tacete! Almen sapessi 

qual ruina sovrasta, 

qual riparo apprestar. Numi del Cielo, 

datemi voi consiglio; 

fate almen ch'io conosca il mio periglio. 

Odo il suono de’ queruli accenti; 

veggo il fumo che intorbida il giorno; 
strider sento le fiamme d’intorno, 
né comprendo l’incendio dov'è. 


276. stolto: impazzito. 283. queruli accenti: lamenti. 
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CREUSA 


DIRCEA 
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La mia tema fa il dubbio maggiore; 
nel mio dubbio s’accresce il timore; 
tal ch'io perdo per troppo spavento 
qualche scampo che v’era per me. (parte) 


SCENA VII 
DIRCEA e CREUSA 


E tu, Dircea, che fai? Di te si tratta, 

si tratta del tuo sposo. Appresso a lui 
corri; cerca saper... Ma tu non m’odi? 
Tu le attonite luci 

non sollevi dal suol? Dal tuo letargo 
svegliati al fin. Sempre il peggior consiglio 
è il non prenderne alcun. Se altro non sai, 
sfoga il duol che nascondi; 

piangi, lagnati almen, parla, rispondi. 


Che mai risponderti, 
che dir potrei? 
Vorrei difendermi, 
fuggir vorrei; 
né so qual fulmine 
mi fa tremar. 

Divenni stupida 
nel colpo atroce: 
non ho più lagrime, 
non ho più voce; 
non posso piangere, 
non so parlar. (parte) 


SCENA VIII 
CREUSA sola. 


Qual terra è questa! Io perché venni a parte 
delle miserie altrui? Quante in un giorno, 
quante il caso ne aduna! Ire crudeli 


306. stupida: stupefatta, attonita. 
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TIMANTE 


CHERINTO 


TIMANTE 
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tra figlio e genitor, vittime umane, 
contaminati templi, 
infelici imenei. Mancava solo 
che tremar si dovesse 
senza saper perché. Ma troppo, o sorte, 
è violento il tuo furor: conviene 
che passi o scemi. In così rea fortuna 
parte è di speme il non averne alcuna. 
Non dura una sventura, 
quando a tal segno avanza: 
principio è di speranza 
l’eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve; 
e il nostro stato è tale, 
che, se mutar si deve, 
sempre sarà miglior. (parte) 


SCENA IX 


Luogo magnifico nella reggia festivamente adornato 


per le nozze di Creusa. 


TIMANTE € CHERINTO 


Dove, crudel, dove mi guidi? Ah! queste 
liete pompe festive 
son pene a un disperato. 

Io non conosco 
più il mio german. Che debolezza è questa 
troppo indegna di te? Senza saperlo 
errasti al fin. Sei sventurato, è vero, 
ma non sei reo. Qualunque male è lieve, 
dove colpa non è. 

Dall’opre il mondo 
regola i suoi giudizi; e la ragione, 
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321-2. In così... alcuna: la situazione, proprio perché troppo disperata, 
già induce alla speranza; cfr. Virgilio, Aen., II, 354: «una salus victis nul- 


lam sperare salutem». 


i loro simili dai fatti, non dalle intenzioni. 


338-9. Dall’opre ...giudizi: gli uomini giudicano 


ADRASTO 


TIMANTE 


MATUSIO 
TIMANTE 


MATUSIO 


TIMANTE 


DIRCEA 


TIMANTE 
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quando l’opra condanna, indarno assolve. 340 
Son reo pur troppo; e se fin or nol fui, 

lo divengo vivendo. Io non mi posso 

dimenticar Dircea. Sento che l’amo; 

so che non deggio. In così brevi istanti 

come franger quel nodo, 345 
che un vero amor, che un imeneo, che un figlio 
strinser così; che le sventure istesse 

resero più tenace? E tanta fede? 

E sì dolci memorie? 

E sì lungo costume? Oh Dio, Cherinto, 350 
lasciami per pietà! Lascia ch’io mora, 

finché sono innocente. 


SCENA X 


ADRASTO € fot MATUSIO, Idi DIRCEA con OLINTO; 
e detti. 


Il re per tutto 
ti ricerca, o Timante. Or con Matusio 
dal domestico tempio uscir lo vidi. i 
Ambo son lieti in volto, 355 
né chiedon che di te. 
Fuggasi: io temo 
troppo l’incontro del paterno ciglio. 
Figlio mio, caro figlio. (abbracciandolo) 
A me tal nome! 
Come? Perché? 
Perché mio figlio sei, 
perché son padre tuo. 
‘Tu sogni... Oh stelle, 360 
torna Dircea! 
No, non fuggirmi, o sposo; 
tua germana io non son. 
Voi m’ingannate 
per rimettere in calma il mio pensiero. 


350. costume: consuetudine. 357. ciglio: sguardo. 
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DEMOFOONTE 
TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


PIETRO METASTASIO 


SCENA XI 
DEMOFOONTE con segutto, e detti. 


Non t’ingannan, Timante: è vero, è vero. 
Se mi tradiste adesso, 
sarebbe crudeltà. 
Ti rassicura: 

no, mio figlio non sei. Tu con Dircea 
fosti cambiato in fasce. Ella è mia prole, 
tu di Matusio. Alla di lui consorte 
la mia ti chiese in dono. Utile al regno 
il cambio allor credé: ma, quando poi 
nacque Cherinto, al proprio figlio il trono 
d’aver tolto s’avvide, e a me l’arcano 
non ardì palesar, che troppo amante 
già di te mi conobbe. All’ore estreme 
ridotta al fin, tutto in due fogli il caso 
scritto lasciò. L’un diè all’amica, e quello 
Matusio ti mostrò: l’altro nascose, 
ed è questo che vedi. 

E perché tutto 
nel primo non spiegò? 

Solo a Dircea 
lasciò in quello una prova 
del regio suo natal. Bastò per questo 
giurar ch’era sua figlia. Il gran segreto 
della vera tua sorte era un arcano 
da non fidar che a me, perch’io potessi 
a seconda de’ casi 
palesarlo o tacerlo. A tale oggetto 
celò quest'altro foglio in parte solo 
accessibile a me. 

Sì strani eventi 


365 


370 


375 


380 


385 


366-7. Ti rassicura ...mnon sei: lo scioglimento del dramma ricorda quello 


del Pastor fido del Guarini (cfr. atto v, scena VI). 


fin di vita. 387. oggetto: fine. 


375. All’ore estreme: in 


DEMOFOONTE 


TIMANTE 


CREUSA 


DEMOFOONTE 


CHERINTO 


CREUSA 


CHERINTO 


CREUSA 
TIMANTE 


DEMOFOONTE 
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mi fanno dubitar. 

Troppo son certe 
le prove, i segni. Eccoti il foglio, in cui 
di quanto ti narrai la serie è accolta. 


Non deludermi, o sorte, un’altra volta. (prende 


il foglio e legge fra sé) 


SCENA ULTIMA 
CREUSA e detti. 


Signor, veraci sono 
le felici novelle, onde la reggia 
tutta si riempì? 
Sì, principessa. 
Ecco lo sposo tuo. L’erede, il figlio 
io ti promisi; ed in Cherinto io t’offro 
ed il figlio e l’erede. 

Il cambio forse 
spiace a Creusa. 

A quel, che il Ciel destina, 
in van farei riparo. 
Ancora non vuoi dir ch’io ti son caro? 
L’opra stessa il dirà. 

Dunque son io 
quell’innocente usurpator, di cui 
l'oracolo parlò? 

Sì. Vedi come 
ogni nube sparì. Libero è il regno 
dall’annuo sacrificio. Al vero erede 
la corona ritorna. Io le promesse 
mantengo al re di Frigia 
senza usar crudeltà: Cherinto acquista 
la sua Creusa; ella uno scettro. Abbracci 
sicuro tu la tua Dircea: non resta 
una cagion di duolo; 
e scioglie tanti nodi un foglio solo. 


392. la serie degli eventi; tutta la storia. 
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DIRCEA 
CREUSA 
TIMANTE 
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Oh caro foglio! Oh me felicel Oh numil 
Da qual orrido peso 
mi sento alleggerir! Figlio, consorte, 
tornate a questo sen: posso abbracciarvi 
senza tremar. 

Che fortunato istante! 
Che teneri trasporti! 
(s'inginocchia) A’ piedi tuoi 
eccomi un'altra volta, 
mio giustissimo re. Scusa gli eccessi 
d’un disperato amor. Sarò, lo giuro, 
sarò miglior vassallo 
che figlio non ti fui. 


DEMOFOONTE Sorgi. Tu sei 


CORO 


429. elezion: frutto di libera scelta. 


mio figlio ancor. Chiamami padre: io voglio 
esserlo fin che vivo. Era fin ora 
obbligo il nostro amor, ma quindi innanzi 
elezion sarà: nodo più forte 
fabbricato da noi, non dalla sorte. 
Par maggiore ogni diletto, 
se in un’anima si spande, 
quand’oppressa è dal timor. 
Qual piacer sarà perfetto, 
se convien, per esser grande, 
che cominci dal dolor? 


LICENZA 


Che le sventure, i falli, 

le crudeltà, le violenze altrui 

servano in dì sì grande 

di spettacol festivo agli occhi tui, 

non è strano, o signor. Gli opposti oggetti 

rende più chiari il paragon. Distingue 

meglio ciascun di noi 

nel mal, che gli altri oppresse, il ben ch’ei gode: 
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441. signor: l’imperatore Carlo VI. 
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e il ben che noi godiam, tutto è tua lode. 445 
A morte una innocente 
mandi il Trace inumano; ognun ripensa 
alla giustizia tua. Frema e s’irrìti 
de’ miseri al pregar; rammenta ognuno 
la tua pietà. Barbaro sia col figlio; 450 
ciascun qual sei conosce 
tenero padre a noi. Qualunque eccesso 
rappresentin le scene, in te ne scopre 
la contraria virtù. L’ombra in tal guisa 
ingegnoso pennello al chiaro alterna: 455 
così artefice industre, 
qualor lucida gemma in oro accoglie, 
fosco color le sottopone; e quella 
presso al contrario suo splende più bella. 
Aspira a facil vanto 460 
chi l’ombre, onde maggior 
si renda il tuo splendor, 
trovar desia. 
Luce l’antica età 
chiara così non ha, 465 
che alla tua luce accanto 
ombra non sia. 


FINE 


447. il Trace inumano: Demofoonte. 457. accoglie: incastona. 458. fo- 
sco: scuro, perché la gemma risalti meglio. 


ATTILIO REGOLO 


Dramma scritto dall'autore in Vienna, d’ordine dell'imperatrice 
ELISABETTA! per doversi produrre în occasione di festeggiare il 
prossimo giorno di nome dell’augustissimo suo consorte CARLO VI,* 
il dì q novembre 1740. Ma, avendo egli cessato di vivere? prima 
della preparata solennità, rimase occulto il dramma per lo spazio 
di anni dieci: dopo i quali mandato dall'autore a richiesta di Au- 
GUSTO II1* di Polonia, fu nella corte di Dresda con reale magni- 
ficenza la prima volta rappresentato con musica dell’Hasse,5 
alla presenza de’ sovrani nel carnevale dell’anno 1750. 


* 


ARGOMENTO 


Fra i nomi più gloriosi, de’ quali andò superba la romana repub- 
blica, ha, per consenso di tutta l’antichità occupato sempre distinto 
luogo il nome d’Attilio Regolo :° poiché non sacrificò solo a prò della 
patria il sangue, i sudori e le cure sue; ma seppe rivolgere a vantag- 
gio della medesima fin le proprie disavventure. 

Carico già d’anni e di merito trovossi egli sventuratamente prigio- 
niero in Cartagine, quando quella città, atterrita dalla fortuna del- 
l'’emula Roma, si vide costretta, per mezzo d’ambasciadori, a proccu- 
rar pace da quella o il cambio almeno de’ prigionieri. La libertà, che 
sarebbe ridondata ad Attilio Regolo dalla esecuzione di tai proposte, 
fé crederlo a’ Cartaginesi opportuno stromento per conseguirle: onde 
insieme con l’ambasciadore africano lo inviarono a Roma, avendolo 
prima obbligato a giurar solennemente di rendersi alle sue catene, 
quando nulla ottenesse. All’inaspettato arrivo di Regolo proruppero 
in tanti trasporti di tenera allegrezza i Romani, in quanti di mestizia 


1. Elisabetta: cfr. la nota 3 a p. 89. 2. Carlo VI: cfr. la nota 2 a p. 89. 
3. avendo ...vivere: Carlo VI morì il 19 ottobre 1740. 4. Augusto III: 
Federico Augusto II (1696-1763), elettore di Sassonia, poi re di Polonia 
col nome di Augusto III, grazie all'appoggio austro-russo; ma, essendo 
stata contrastata la sua elezione, si addivenne alla guerra di successione 
polacca, al termine della quale, con la pace di Vienna (1738), Federico Au- 
gusto fu confermato re di Polonia. 5. Johann Adolf Hasse (1699-1783), 
al tempo dell’Attilio Regolo era maestro di cappella a Dresda. 6. Marco 
Attilio Regolo, console nel 267 a. C. e suffectus nel 256 con Lucio Manlio 
Vulsone Longo, vinse la battaglia navale dell’Ecnomo. Sbarcato in Africa 
nella primavera del 255, fu sconfitto sulla costa tunisina dall’esercito carta- 
ginese al comando del mercenario spartano Santippo. Fatto prigioniero, 
morì a Cartagine prima del 247. 
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e di desolazione eran già cinque anni innanzi trascorsi all’infausto 
annunzio della sua schiavitù. E per la libertà di sì grande eroe sarebbe 
certamente paruta loro leggiera qualunque gravissima condizione: 
ma Regolo, in vece di valersi a suo privato vantaggio del credito e del- 
l’amore, ch'egli avea fra’ suoi cittadini, l’impiegò tutto a dissuader loro 
d’accettar le nemiche insidiose proposte. E lieto d’averli persuasi, fra 
le lagrime de’ figli, fra le preghiere de’ congiunti, fra le istanze degli 
amici, del Senato e del popolo tutto, che affollati d’intorno a lui si 
affannavano per trattenerlo, tornò religiosamente all’indubitata morte, 
che in Africa l’attendeva: lasciando alla posterità un così portentoso 
esempio di fedeltà e di costanza. 
Appian. Zonar. Cic. Oraz.' ed altri. 


* 
INTERLOCUTORI 
REGOLO 
MANLIO,” consolo. 
ATTILIA, . sta 
liuoli di Regolo. 
PUBLIO,3 fg 6 


BARCE, mobile africana, schiava di Publio. 
LICINIO, tribuno della plebe, amante d° Attilia. 
AMILCARE, ambasciadore di Cartagine, amante di Barce. 


La scena si finge fuori di Roma, nel contorno 
del tempio di Bellona.4 


1. Appiano di Alessandria (II secolo d. C.), autore di una Storia romana 
in parte andata perduta; Giovanni Zonara, monaco bizantino (XII secolo), 
scrisse un’opera annalistica, che va dalla creazione del mondo alla morte 
di Alessio I (1118). Per Cicerone, cfr. De off., I1I, xxvI, 99-XXXII, 115; per 
Orazio, Carm., 111, v, 13 seg. 2. Lucio Manlio Vulsone Longo, console nel 
256 a. C. e suffectus nel 250. Dopo la vittoria all’Ecnomo, sbarcò al Capo 
Ermeo, partecipando alla presa di Clupea. Tornato a Roma con la maggior 
parte della flotta, celebrò il trionfo, mentre Regolo veniva sconfitto. Ma 
l'inimicizia tra i due è invenzione del Metastasio. 3. Publio: due furono i 
figli di Marco Attilio Regolo. Uno, suo omonimo, fu console nel 227, suf- 
fectus nel 217 e censore nel 214 a. C. (cfr. Livio, xxII, 25, 32, 34, 40). L’al- 
tro, Gaio Attilio, fu console nel 225 a. C.; morì nella battaglia vittoriosa 
contro i Galli nelle vicinanze di Capo Talamone. 4. Il tempio dedicato a 
Bellona era extra pomerium, dove il Senato soleva ricevere gli ambasciatori 
stranieri in tempo di guerra. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Atrio nel palazzo suburbano del console Manlio. Spaziosa scala che 
introduce a’ suoi appartamenti. 


ATTILIA, LICINIO dalla scala, littori* e popolo. 


LICINIO Sei tu, mia bella Attilia? Oh dei! confusa 
fra la plebe e i littori 
di Regolo la figlia 
qui trovar non credei. 
ATTILIA Su queste soglie 
ch’esca il console attendo. Io voglio almeno s 
farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
geme in Africa il padre; un lustro è scorso: 
nessun s’affanna a liberarlo; io sola 
piango in Roma e rammento i casi sui. 10 


Come risulta dalla didascalia dell’edizione parigina, fra la composizione 
del dramma e la sua prima rappresentazione intercorse circa un decennio, 
durante il quale il Metastasio mutò e rielaborò più volte il testo primitivo. 
L’ Attilio Regolo, che concluse il periodo più operoso e fortunato della pro- 
duzione metastasiana, e volle essere nelle intenzioni dell’autore modello 
esemplare di melodramma «eroico », ebbe discorde fortuna critica: ante- 
posto dal Metastasio agli altri suoi drammi (cfr. la lettera a Tommaso Filip- 
poni del 21 febbraio 1750, in Brunelli, 111, 1951, p. 489), celebrato dai con- 
temporanei, annoverò in seguito numerosi estimatori di cui il più autore- 
vole fu il Carducci, che avrebbe voluto vederlo rappresentato «tutti gli anni 
con musica degna nel giorno natalizio di Roma su ’1 Campidoglio » (cfr. 
Pietro Metastasio, in Opere, xx, Bologna, Zanichelli, 1909, p. 83), ma non 
raccolse le simpatie di quei critici, soprattutto moderni, che indicarono nei 
melodrammi di più schietta effusione sentimentale il meglio della poesia 
metastasiana. Oltre che dallo Hasse, a cui il 20 ottobre 1749 il Metastasio 
indirizzò una lettera (compresa in questo volume) assai significativa, a pro- 
posito dell’Attilio Regolo, il dramma fu musicato da Nicola Jommelli, da 
Carlo Monza e da Luigi Guido Beltrami. Tra le fonti, accanto a quelle 
classiche (cfr. Silio Italico, Pun., 11, 340 Sgg., 432 SEgg.; VI, 62 sgg., oltre 
quelle citate nell’Argomento), si devono ricordare i drammi Eumene di 
Apostolo Zeno e la tragedia Regulus di Nicolas Pradon (1632-1698). Nel 
1940 l’Attilio Regolo fu rappresentato a Napoli, con la regia di Orazio 
Costa e la musica di Gian Francesco Malipiero. 


* littori: armati di fasces con le verghe, a simbolo dell’imperium, precede- 
vano e scortavano i maggiori magistrati romani. 
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Se taccio anch'io, chi parlerà per lui? 
LICINIO Non dir così; saresti ingiusta. E dove, 
dov'è chi non sospiri 
di Regolo il ritorno, e che non creda 
un acquisto leggier l'Africa doma, 15 
se ha da costar tal cittadino a Roma? 
Di me non parlo; è padre tuo; t’adoro; 
lui duce appresi a trattar l’armi; e, quanto 
degno d’un cor romano 
in me traluce, ei m’inspirò. 
ATTILIA Fin ora is 
però non veggo... 
LICINIO E che potei privato 
fin or per lui? D’ambiziosa cura 
ardor non fu, che a procurar m'’indusse 
la tribunizia potestà: cercai 
d’avvalorar con questa 25 
le istanze mie. Del popol tutto a nome 
tribuno or chiederò . .. 
ATTILIA Serbisi questo 
violento rimedio al caso estremo. 
Non risvegliam tumulti 
fra "1 popolo e il Senato. È troppo, il sai, 30 
della suprema autorità geloso 
ciascun di loro. Or questo, or quel n’abusa; 
e quel che chiede l’un, l’altro ricusa. 
V’è più placida via. So che a momenti 
da Cartagine in Roma 35 
un orator s’attende: ad ascoltarlo 
già s'adunano i padri 
di Bellona nel tempio; ivi proporre 
di Regolo il riscatto 
il console potria. 
LICINIO Manlio! Ah rammenta 40 


14-5. non creda . .. doma: non ritenga poca cosa il prezzo della vittoria su 
Cartagine. 18. lui duce: sotto il suo comando. 21. privato: in qualità 
di privato cittadino. 22-3. D'ambiziosa cura ardor: ardente ambizione. 
36. un orator: un ambasciatore (latinismo). 37. padri: i senatori (patres 
conscripti). 


ATTILIO REGOLO - ATTO PRIMO 


che del tuo genitore emulo antico 
fu da’ prim’anni. In lui fidarsi è vano: 
è Manlio un suo rival. 

ATTILIA Manlio è un romano; 
né armar vorrà la nimistà privata 
col pubblico poter. Lascia ch’io parli; 
udiam che dir saprà. 

LICINIO Parlagli almeno, 
parlagli altrove; e non soffrir che mista 
qui fra ’l volgo ti trovi. 

ATTILIA Anzi vogl’io 
che appunto in questo stato 
mi vegga, si confonda; 
che in pubblico m'’ascolti e mi risponda. 

LICINIO Ei vien. 


ATTILIA Parti. 
LICINIO Ah né pure 
d’uno sguardo mi degni. 
ATTILIA In quest’istante 
io son figlia, o Licinio, e non amante. 
LICINIO Tu sei figlia, e lodo anch'io 


il pensier del genitore; 

ma ricordati, ben mio, 

qualche volta ancor di me. 
Non offendi, o mia speranza, 

la virtù del tuo bel core, 

rammentando la costanza 

di chi vive sol per te. (parte) 


SCENA II 
ATTILIA, MANLIO dalla scala, littori e popolo. 


ATTILIA = Manlio, per pochi istanti 
t'arresta, e m'odi. 

MANLIO E questo loco, Attilia, 
parti degno di te? 


56. il pensier del genitore: la tua preoccupazione per il padre. 


341 


45 


‘so 
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ATTILIA Non fu sin tanto 65 
che un padre invitto in libertà vantai; 
per la figlia d’un servo è degno assai. 
MANLIO A che vieni? 
ATTILIA A che vengo! Ah sino a quando 
con stupor della terra, 
con vergogna di Roma, in vil servaggio 70 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni, 
gli anni giungono a lustri, e non si pensa 
ch’ei vive in servitù. Qual suo delitto 
meritò da’ Romani 
questo barbaro obblio? Forse l’amore, 35 
onde 1 figli e se stesso 
alla patria pospose? Il grande, il giusto, 
l’incorrotto suo cor? L’illustre forse 
sua povertà ne’ sommi gradi? Ah come 
chi quest’aure respira 80 
può Regolo obbliar! Qual parte in Roma 
non vi parla di lui? Le vie? per quelle 
ei passò trionfante. Il Foro? A noi 
provvide leggi ivi dettò. Le mura 
ove accorre il Senato? I suoi consigli 85 
là fabbricar più volte 
la pubblica salvezza. Entra ne’ tempii, 
ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi, 
chi gli adornò di tante 
insegne pellegrine 90 
puniche, siciliane e tarentine? 


67. servo: prigioniero dei nemici; assai: abbastanza (cfr. il latino ad satis). 
78-9. L’illustre... gradi?: Valerio Massimo (IV, 4, 6) racconta che Regolo, 
avendo saputo che si intendeva prorogargli il comando della spedizione 
contro Cartagine per un altro anno e che nel frattempo il suo piccolo po- 
dere era stato abbandonato dai salariati, chiese al Senato di essere sostituito, 
preoccupandosi che ai suoi familiari non venisse a mancare il sostentamen- 
to; al che il Senato rispose respingendo la richiesta di Regolo, ma ordinan- 
do che la sua proprietà venisse coltivata a spese dello stato (cfr., inoltre, 
Livio, Perioch., xVIII); ne’ sommi gradi: anche quando ricoprì le più alte 
cariche. 90-1. insegne... tarentine: le insegne straniere, dei popoli vinti. 
Attilio Regolo sconfisse Cartagine ad Ades e la colonia cartaginese di Ec- 
nomo in Sicilia nel 256 a. C., debellò i Sallentini, già alleati di Taranto, 
nel 267 a.C. 
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Questi, questi littori, 

ch’or precedono a te; questa, che cingi, 

porpora consolar, Regolo ancora 

ebbe altre volte intorno: ed or si lascia 95 
morir fra’ ceppi? Ed or non ha per lui 

che i pianti miei, ma senza prò versati? 

Oh padre! Oh Roma! Oh cittadini ingrati! 

MANLIO Giusto, Attilia, è il tuo duol, ma non è giusta 
l'accusa tua. Di Regolo la sorte 100 
anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
qual faccia empio governo 
la barbara Cartago ... 


ATTILIA Eh che Cartago 
la barbara non è. Cartago opprime 
un nemico crudel: Roma abbandona 105 


un fido cittadin. Quella rammenta 
quant’ei già l’oltraggiò; questa si scorda 
quant’ei sudò per lei. Vendica l’una 
i suoi rossori in lui; l’altra il punisce 
perché d’allòr le circondò la chioma. 110 
La barbara or qual è? Cartago o Roma? 
MANLIO Ma che far si dovrebbe? 
ATTILIA Offra il Senato 
per lui cambio o riscatto 
all’africano ambasciador. 
MANLIO Tu parli, 
Attilia, come figlia: a me conviene 1IS 
come console oprar. Se tal richiesta 
sia gloriosa a Roma, 
fa d’uopo esaminar. Chi alle catene 
la destra accostumò ... 
ATTILIA Donde apprendesti 
così rigidi sensi? 
MANLIO Io n’ho su gli occhi 120 
1 domestici esempi. 


94. porpora consolar: la toga dei consoli, infatti, era orlata di una fascia rossa. 
101-2. di lui... governo: quale ingiusto trattamento gli riservi. 109.1 suoi 
rossori: la vergogna delle sconfitte subite. 119. accostumò: avvezzò. 120. 
sensi: sentimenti. 121. domestici: tratti dalla storia patria. 
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MANLIO 


ATTILIA 
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ATTILIA 
BARCE 


ATTILIA 


132. fiero: insensibile, inumano (cfr. il latino ferts). 
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Eh dì che al padre 
sempre avverso tu fosti. 

È colpa mia, 
s'’ei vincer si lasciò? Se fra’ nemici 
rimase prigionier? 

Pria d’esser vinto 
ei v’insegnò più volte... 
Attilia, ormai 
il Senato è raccolto: a me non lice 
qui trattenermi. Agli altri padri inspira 
massime meno austere. Il mio rigore 
forse puoi render vano; 


ch’io son console in Roma e non sovrano. 


Mi crederai crudele, 
dirai che fiero io sia; 
ma giudice fedele 
sempre il dolor non è. 
M'’affliggono i tuoi pianti, 
ma non è colpa mia, 
se quel, che giova a tanti, 
solo è dannoso a te. (parte) 


SCENA III 
ATTILIA, foî BARCE 


Nulla dunque mi resta 
da’ consoli a sperar. Questo è nemico; 
assente è l’altro. Al popolar soccorso 
rivolgersi convien. Padre infelice, 
da che incerte vicende 
la libertà, la vita tua dipende! 
Attilia, Attilia. (con fretta) 
Onde l’affanno? 
È giunto 
l’africano orator. 
Tanto trasporto 


125 


130 


135 


140 


145 


141. l’altro: dovrebbe 


trattarsi di Gaio Attilio Regolo Serrano, che fu console suffectus con Lucio 
Manlio Vulsone Longo nel 250 a. C. (cfr. Zonara, VI, 15). 


BARCE 
ATTILIA 
BARCE 
ATTILIA 
BARCE 
ATTILIA 


BARCE 


ATTILIA 


PUBLIO 


ATTILIA 


PUBLIO 


ATTILIA 
PUBLIO 


ATTILIA 
PUBLIO 
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la novella non merta. 
Altra ne reco 
ben più grande. 
E qual è? 

Regolo è seco. 

Il padre! 
Il padre. 
Ah, Barce, 

t'ingannasti o m’inganni? 

Io nol mirai, 150 
ma ognun... 

Publio ...(vedendolo venire) 


SCENA IV 
PUBLIO e dette. 


Germana... 

Son fuor di me... Regolo è in Roma. 
Oh Dio! 
Che assalto di piacer! Guidami a lui. 
Dov'è? Corriam... 
Non è ancor tempo. Insieme 

con l’orator nemico attende adesso 155 
che l’ammetta il Senato. 

Ove il vedesti? 
Sai che questor degg’io 
gli stranieri oratori 
d’ospizio provveder. Sento che giunge 
l’orator di Cartago; ad incontrarlo 160 
m'’affretto al porto: un africano io credo 
vedermi in faccia, e il genitor mi vedo. 
Che disse? che dicesti? 

Ei su la ripa 
era già, quand’io giunsi, e il Campidoglio, 
ch’indi in parte si scopre, 165 


157. questor: come questore. 159. d’ospizio provveder: provvedere loro 
alloggio e ospitalità. 163-75. Zi su la ripa...i passi: la descrizione del- 
l’incontro fra padre e figlio può essere stata suggerita al Metastasio da 
Silio Italico (cfr. Pun., VI, 390-430). 165. indi: di lì. 
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stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 

corsi gridando: « Ah, caro padrel» e volli 

la sua destra baciar. M’udì, si volse, 

ritrasse il piede, e, in quel sembiante austero 

con cui già fé tremar l’Africa doma, 170 
«Non son padri» mi disse «i servi in Roma». 

Io replicar volea: ma, se raccolto 

fosse il Senato, e dove, 

chiedendo m’interruppe. Udillo, e senza 

parlar là volse i passi. Ad avvertirne 175 
il console io volai. Dov'è? Non veggo 

qui d’intorno 1 littori... 


BARCE Ei di Bellona 
i al tempio s’inviò. 

ATTILIA Servo ritorna 
dunque Regolo a noi? 

PUBLIO Sì; ma di pace 
so che reca proposte: e che da lui 180 
dipende il suo destin. 

ATTILIA Chi sa se Roma 
quelle proposte accetterà. 

PUBLIO Se vedi 


come Roma l’accoglie, 
tal dubbio non avrai. Di gioia insani 
son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 185 
sono anguste le vie. L’un l’altro affretta; 
questo a quello l’addìta. Oh con quai nomi 
chiamar l’intesi! E a quanti 
molle osservai per tenerezza il ciglio! 
Che spettacolo, Attilia, al cor d’un figlio! 190 
ATTILIA — Ah Licinio dov'è? Di lui si cerchi: 
imperfetta saria 
non divisa con lui la gioia mia. 
Goda con me, s’io godo, 
l'oggetto di mia fé, 195 


169-70. e, in quel... doma: cfr. Silio Italico, Pun., vi, 83-4: «cum capti- 
vo Carthaginis arcem / terreres vultu». 


PUBLIO 
BARCE 


PUBLIO 
BARCE 


PUBLIO 
BARCE 
PUBLIO 


BARCE 


PUBLIO 
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come penò con me 
quand’io penai. 

Provi felice il nodo 
in cui l’avvolse Amor: 
assai tremò fin or, 
sofferse assai. (parte) 


SCENA V 
PUBLIO € BARCE 


Addio, Barce vezzosa. 
Odi. Non sai 
dell’orator cartaginese il nome? 
Sì; Amilcare si appella. 
È forse il figlio 
d’Annone? 
Appunto. 
(Ah l’idol mio!) 
Tu cangi 
color! Perché? Fosse costui cagione 
del tuo rigor con me? 
Signor, trovai 
tal pietà di mia sorte 
in Attilia ed in te, che non m'avvidi 
fin or di mie catene; e troppo ingrata 
sarei, se t'ingannassi: a te sincera 
tutto il cor scoprirò. Sappi... 
T'accheta: 
mi prevedo funesta 
la tua sincerità. Fra le dolcezze 
di questo dì non mescoliam veleno; 
se d’altri sei, vo’ dubitarne almeno. 
Se più felice oggetto 
occupa il tuo pensiero, 
taci, non dirmi il vero, 
lasciami nell’error. 
È pena, che avvelena, 
un barbaro sospetto; 
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ma una certezza è pena 
che opprime affatto un cor. (parte) 


SCENA VI 
BARCE sola. 


Dunque è ver che a momenti 225 
il mio ben rivedrò? L’unico, il primo, 
onde m’accesi? Ah! che farai, cor mio, 
d’Amilcare all’aspetto, 
se al nome sol così mi balzi in petto? 
Sol può dir che sia contento 230 
chi penò gran tempo in vano, 
dal suo ben chi fu lontano 
e lo torna a riveder. 
Si fan dolci in quel momento 
e le lagrime e i sospiri; 235 
le memorie de’ martiri 
si convertono in piacer. (parte) 


SCENA VII 


Parte interna del tempio di Bellona; sedili per li senatori romani e 
per gli oratori stranieri. Littori, che custodiscono diversi ingressi del 
tempio, da’ quali veduta del Campidoglio e del Tevere. 


MANLIO, PUBLIO e senatori; indi REGOLO ed AMILCARE. 
Seguito d’ Africani e popolo fuori del tempio. 


MANLIO Venga Regolo, e venga 
l’africano orator. Dunque i nemici 
braman la pace? (a Publio) 

PUBLIO O de’ cattivi almeno 240 
vogliono il cambio. A Regolo han commesso 
d’ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 

a pagar col suo sangue 


228. aspetto: vista (latinismo). 230.contento: contentezza, gioia. 240. cat- 
tivi: prigionieri (latinismo). 241. an commesso: hanno affidato il compito. 
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il rifiuto di Roma egli a Cartago 
è costretto a tornar. Giurollo, e vide 245 
pria di partir del minacciato scempio 
i funesti apparecchi. Ah! non sia vero 
che a sì barbare pene 
un tanto cittadin... 
MANLIO T°accheta: ei viene. 


(II console, Publio e tutti i senatori vanno a sedere, e rimane 

vuoto accanto al console il luogo altre volte occupato da Regolo. 

Passano Regolo ed Amilcare fra’ littori, i quali lasciato ad essi 

aperto il varco tornano subito a chiudersi. Regolo entrato appena 
nel tempio s’arresta pensando). 


AMILCARE (Regolo, a che t’arresti? È forse nuovo 250 
per te questo soggiorno ?) 
REGOLO (Penso qual ne partii, qual vi ritorno). 
AMILCARE Di Cartago il Senato, (al console) 
bramoso di depor l’armi temute, 
al Senato di Roma invia salute. 255 
E, se Roma desia 
anche pace da lui, pace gl’invia. 
MANLIO  Siedi ed esponi. (Amilcare siede) 
E tu l’antica sede, 
Regolo, vieni ad occupar. 


REGOLO Ma questi 
chi sono? 
MANLIO I padri. 
REGOLO E tu chi sei? 
MANLIO Conosci 260 


il console sì poco? 
REGOLO — E fra il console e i padri un servo ha loco? 


245-7. Giurollo . . . apparecchi: cfr. Cicerone, De off., III, XXVII, 100: a Ne- 
que vero tum ignorabat se ad crudelissimum hostem et ad exquisita 
supplicia proficisci, sed ius iurandum conservandum putabat»; apparec- 
chi: preparativi. 258-62. E tu... ha loco?: per questo passo cfr. Silio 
Italico, Pur., vi, 458-60: «voce manuque / ad solitam sedem et vestigia 
nota vocabant. / Abnuit antiquumque loci aspernatus honorem»; l’antica 
sede: il posto di un tempo. 
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MANLIO 
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No; ma Roma si scorda 
il rigor di sue leggi 
per te, cui dee cento conquiste e cento. 
Se Roma se ne scorda, io gliel rammento. 
(Più rigida virtù chi vide mai?) 
Né Publio sederà. (sorge) 
Publio, che fai? 
Compisco il mio dover: sorger degg’io 
dove il padre non siede. 
Ah tanto in Roma 
son cambiati i costumi! Il rammentarsi 
fra le pubbliche cure 
d’un privato dover, pria che tragitto 
in Africa io facessi, era delitto. 
Ma... 
Siedi, Publio; e ad occupar quel loco 
più degnamente attendi. 
Il mio rispetto 
innanzi al padre è naturale istinto. 
Il tuo padre morì, quando fu vinto. 
Parla, Amilcare, ormai. (Publio siede) 
Cartago elesse 
Regolo a farvi noto il suo desio. 
Ciò ch’ei dirà, dice Cartago ed io. 
Dunque Regolo parli. 
(piano a Regolo) 
che, se nulla otterrai, 
giurasti... 
Io compirò quanto giurai. (pensa) 
(Di lui si tratta: oh come 
parlar saprà!) 
(Numi di Roma, ah voi 
inspirate eloquenza a’ labbri suoi!) 
La nemica Cartago, 
a patto che sia suo quant’or possiede, 
pace, o padri coscritti, a voi richiede. 
Se pace non si vuol, brama che almeno 
de’ vostri e suoi prigioni 


Or ti rammenta 
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termini un cambio il doloroso esiglio. 
Ricusar l’una e l’altro è il mio consiglio. 
AMILCARE (Come!) 


PUBLIO (Aimè!) 
MANLIO (Son di sasso). 
REGOLO Io della pace 295 


i danni a dimostrar non m'’affatico; 
se tanto la desia, teme il nemico. 
MANLIO Ma il cambio? 
REGOLO Il cambio asconde 
frode per voi più perigliosa assai. 
AMILCARE Regolo? 


REGOLO Io compirò quanto giurai. (ad Amilcare) 300 
PUBLIO —(Numi! il padre si perde). 
REGOLO Il cambio offerto 


mille danni ravvolge; 
ma l’esempio è il peggior. L'onor di Roma, 
il valor, la costanza, 
la virtù militar, padri, è finita, 305 
se ha speme il vil di libertà, di vita. 
Qual prò che torni a Roma 
chi a Roma porterà l’orme sul tergo 
della sferza servil? chi l’armi ancora 
di sangue ostil digiune 310 
vivo depose, e per timor di morte 
del vincitor lo scherno 
soffrir si elesse? Oh vituperio eterno! 
MANLIO — Sia pur dannoso il cambio: 
a compensarne i danni 315 
basta Regolo sol. 
REGOLO Manlio, t’inganni: 


294. Ricusar... consiglio: cfr. Orazio, Carm., 11, v, 45-6: « donec labantis 
consilio patres / firmaret auctor numquam alias dato». 302. ravvolge: im- 
plica, contiene. 303-6. ma... vita: cfr. Orazio, Carm., 111, v, 13-8: «Hoc 
caverat mens provida Reguli / dissentientis condicionibus / foedis et exem- 
plo trahentis / perniciem veniens in aevum, /si non periret immiserabilis / 
captiva pubes». 307-13. Qual... eterno!: cfr. Orazio, ivi, 31-40; di san- 
gue ostil digiune: non bagnate di sangue nemico; si elesse: preferì. 
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Regolo è pur mortal. Sento ancor io 
l’ingiurie dell’etade. Utile a Roma 
già poco esser potrei: molto a Cartago 
ben lo saria la gioventù feroce, 320 
che per me rendereste. Ah sì gran fallo 
da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
de’ miei giorni la patria, abbia il nemico 
l'inutil resto. Il vil trionfo ottenga 
di vedermi spirar; ma vegga insieme 325 
che ne trionfa in vano, 
che di Regoli abbonda il suol romano. 
MANLIO (Oh inudita costanza!) 
PUBLIO (Oh coraggio funesto 1) 
AMILCARE (Che nuovo a me strano linguaggio è questo!) 330 
MANLIO —L’util non già dell’opre nostre oggetto, 
ma l’onesto esser dee; né onesto a Roma 
l’esser ingrata a un cittadin saria. 
REGOLO Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi barbari, o padri, 335 
m’han creduto sì vil, che per timore 
io venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 
d’ogni strazio sofferto è più inumano. 
Vendicatemi, o padri; io fui romano. 
Armatevi, correte 340 
a sveller da' lor tempii 
l’aquile prigioniere. In sin che oppressa 
l’emula sia non deponete il brando. 
Fate ch’io là tornando 
legga il terror dell’ire vostre in fronte 345 
a’ carnefici miei; che lieto io mora 
nell’osservar fra’ miei respiri estremi 
come al nome di Roma Africa tremi. 


317-21. Sento... rendereste: cfr. Cicerone, De off., 111, XXVII, 100: « Atque 
illud etiam... reddi captivos, negavit esse utile: illos enim adulescentes 
esse et bonos duces, se iam confectum senectute »; e Silio Italico, Pun., vI, 
474-81; feroce: fiera, bellicosa; per me rendereste: restituireste al mio posto. 
331-2. L’util...dee: è concetto stoico; cfr. Cicerone, De off., 111, vit, 34: 
« Nihil vero utile quod non idem honestum, nihil honestum quod non idem 
utile sit». 342. /’aquile: le insegne romane (cfr. Orazio, Carm., 111, v, 18-9: 
«signa .. . Punicis / adfixa delubris »). 
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AMILCARE (La maraviglia agghiaccia 
gli sdegni miei). 

PUBLIO (Nessun risponde? Oh Dio! 
mi trema il cor). 

MANLIO Domanda 
più maturo consiglio 
dubbio sì grande. A respirar dal nostro 
giusto stupor spazio bisogna. In breve 
il voler del Senato 
tu, Amilcare, saprai. Noi, padri, andiamo 
l'assistenza de’ numi 
pria di tutto a implorar. (s'alza e seco tutti) 


REGOLO V'è dubbio ancora? 
MANLIO — Sì, Regolo: io non veggo 
se periglio maggiore 
è il non piegar del tuo consiglio al peso, 
o se maggior periglio 
è il perder chi sa dar sì gran consiglio. 
Tu, sprezzator di morte, 
dai per la patria il sangue; 
ma il figlio suo più forte 
perde la patria in te. 
Se te domandi esangue, 
molto da lei domandi: 
d’anime così grandi 
prodigo il Ciel non è. 


(parte il console seguito dal Senato e da’ littori, e 
resta libero il passaggio nel tempio) 


SCENA VIII 


REGOLO, PUBLIO, AMILCARE; f/dî ATTILIA, LICINIO 
e popolo. 


AMILCARE In questa guisa adempie 
Regolo le promesse? 
REGOLO Io vi promisi 


368. Se... esangue: se chiedi la tua morte. 
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di ritornar; l’eseguirò. 
AMILCARE Ma... 
ATTILIA (con impazienza) Padrel 
LICINIO Signor! (come sopra) 
ATTILIA, LICINIO Su questa mano . .. (voglion baciargli la mano) 375 
REGOLO Scostatevi. Io non sono, 
lode agli dei, libero ancora. 
ATTILIA Il cambio 
dunque si ricusò ? 
REGOLO Publio, ne guida 
al soggiorno prescritto 
ad Amilcare e a me. 
PUBLIO Né tu verrai 380 
a’ patri lari, al tuo ricetto antico? 
recoLo Non entra in Roma un messaggier nemico. 
LICINIO Questa troppo severa 
legge non è per te. 


REGOLO Saria tiranna, 
se non fosse- per tutti. 

ATTILIA Io voglio almeno 385 
seguirti ovunque andrai. 

REGOLO No; chiede il tempo, 


Attilia, altro pensier che molli affetti 
di figlia e genitor. 


ATTILIA Da quel che fosti, 
padre, ah perché così diverso adesso ? 
REGOLO La mia sorte è diversa; io son l’istesso. 390 


Non perdo la calma 
fra’ ceppi o gli allori: 
non va sino all’alma 
la mia servitù. 
Combatte i rigori 395 
di sorte incostante 


381. patri lari: la tua casa; i Lares erano le divinità protettrici del focola- 
re domestico. 390. La... stesso: per questo verso e l’arietta seguente, 
cfr. Silio Italico, Pun., vI, 387-8: «unum etiam in patria saevaque in Age- 
noris urbe / atque unum vidi poenae quoque tempore vultum», 
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in vario sembiante 
l’istessa virtù. 


(parte seguîto da Publio, Licinio e popolo) 


SCENA IX 


ATTILIA sospesa,* AMILCARE partendo, BARCE, 


che sopraggiunge. 


BARCE Amilcare! 


AMILCARE 


Ah mia Barce! (ritornando indietro) 


Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo dissuade. 


BARCE € ATTILIA 
AMILCARE 


Oh stelle! 
Addio: 


Publio seguir degg’io. Mia vita, oh quanto, 
quanto ho da dirti! 


BARCE 
AMILCARE 


E nulla dici intanto. 

AN! se ancor mia tu sei, 
come trovar sì poco 
sai negli sguardi miei 
quel ch'io non posso dir! 

Io, che nel tuo bel foco 
sempre fedel m'accendo, 
mille segreti intendo, 
cara, da un tuo sospir. (parte) 


SCENA X 
ATTILIA € BARCE 


ATTILIA = Chi creduto l’avrebbe! Il padre istesso 
congiura a’ danni suoi. 


BARCE 


Già che ii Senato 


non decise fin or, molto ti resta, 
Attilia, onde sperar. Corri, t’adopra, 
parla, pria che di nuovo 

si raccolgano i padri. Adesso è il tempo 
di porre in uso e l’eloquenza e l’arte. 


® sospesa: esitante. 


418. l’arte: l’astuzia. 
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Or l’amor de’ congiunti, 
or la fé degli amici, or de’ Romani 420 
giova implorar l’aita in ogni loco. 
ATTILIA Tutto farò; ma quel, ch'io spero, è poco. 
Mi parea del porto in seno 
chiara l’onda, il ciel sereno; 
ma tempesta più funesta 425 
mi respinge in mezzo al mar. 
M'’avvilisco, m’abbandono; 
e son degna di perdono 
se, pensando a chi la desta, 
incomincio a disperar. (parte) 430 


SCENA XI 
BARCE sola. 


Che barbaro destino 
sarebbe il mio, se Amilcare dovesse 
pur di nuovo a Cartago 
senza me ritornar! Solo in pensarlo 
mi sento ...Ah no; speriam più tosto. Avremo 435 
sempre tempo a penar. Non è prudenza, 
ma follia de’ mortali 
l’arte crudel di presagirsi i mali. 
Sempre è maggior del vero 
l’idea d’una sventura 440 
al credulo pensiero 
dipinta dal timor. 
Chi stolto il mal figura, 
affretta il proprio affanno, 
ed assicura un danno, 445 
quando è dubbioso ancor. 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


423-6. Mi...mar: cfr. Demofoonte, atto 1, scena Iv, vv.238-41, quia p.287. 
439-46. Sempre... ancor: cfr. la lettera ad Anna Francesca Pignatelli di Bel- 
monte del 30 agosto 1749, compresa in questo volume. 441. pensiero: men- 
te, immaginazione. 445-6. assicura...ancor: dà per sicuro un male che è 
ancora incerto. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Logge a vista* di Roma nel palazzo suburbano destinato 
agli ambasciadori cartaginesi. 


REGOLO € PUBLIO 


REGOLO — Publio, tu quil Si tratta 
della gloria di Roma, 
dell’onor mio, del pubblico riposo, 

e in Senato non sei? 

PUBLIO Raccolto ancora, 
signor, non è. 

REGOLO Va, non tardar; sostieni S 
fra i padri il voto mio: mostrati degno 
dell’origine tua. 

PUBLIO Come! e m’imponi 
che a fabbricar m’adopri 
io stesso il danno tuo? 


REGOLO Non è mio danno 
quel che giova alla patria. 

PUBLIO Ah di te stesso, 10 
signore, abbi pietà. 

REGOLO Publio, tu stimi 


dunque un furore il mio? Credi ch'io solo, 

fra ciò che vive, odii me stesso? Oh quanto 
t'inganni! Al par d’ogni altro 

bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma questo 15 
trovo sol nella colpa, e quello io trovo 

nella sola virtù. Colpa sarebbe 

della patria col danno 

ricuperar la libertà smarrita; 


*a vista: con vista. 3.riposo:sicurezza. 6-7.mostrati...tua:cfr.Silio Ita- 
lico, Pun., vi, 537-8:« Tu quoque, care puer, dignum te sanguine tanto / fin- 
gere ne cessa atque orientis comprime fletus». 12.furore: pazzia. 13. ciò 
che vive: tutti gli esseri viventi. 15-23. Ma... morte: in questa e nella bat- 
tuta seguente, come pure altrove, il Metastasio ebbe soprattutto presenti 
quei passi del De officiis (111, XXVI, 99 sgg.) in cui Cicerone volle rappre- 
sentare in Attilio Regolo un esempio di virtù stoica. 
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ond’è mio mal la libertà, la vita: 
virtù col proprio sangue 
è della patria assicurar la sorte; 
ond’è mio ben la servitù, la morte. 
Pur la patria non è... 
La patria è un tutto, 

di cui siam parti. Al cittadino è fallo 
considerar se stesso 
separato da lei. L’utile o il danno, 
ch’ei conoscer dee solo, è ciò che giova 
o nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
è debitor. Quando i sudori e il sangue 
sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 
rende sol ciò che n’ebbe. Essa il produsse, 
l'educò, lo nudrì. Con le sue leggi 
dagl’insulti domestici il difende, 
dagli esterni con l’armi. Ella gli presta 
nome, grado ed onor: ne premia il merto; 
ne vendica le offese; e madre amante 
a fabbricar s’affanna 
la sua felicità, per quanto lice 
al destin de’ mortali esser felice. 
Han tanti doni, è vero, 
il peso lor. Chi ne ricusa il peso, 
rinunci al benefizio; a far si vada 
d’inospite foreste 
mendìco abitatore; e là, di poche 
misere ghiande e d’un covil contento, 
viva libero e solo a suo talento. 
Adoro i detti tuoi. L’alma convinci, 
ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
la natura repugna. Al fin son figlio, 
non lo posso obbliar. 

| Scusa infelice 
per chi nacque romano. Erano padri 
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27-30. L'utile... debitor: cfr. Cicerone, De 0ff., 11, xxvII, 101: «Potest au- 
tem, quod inutile rei publicae sit, id cuiquam civi utile esse ? ». 
ti domestici: attacchi interni. 
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Bruto, Manlio, Virginio... 
È ver; ma questa 
troppo eroica costanza 
sol fra’ padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or, che a proccurar giungesse 
del genitor lo scempio. 
Dunque aspira all’onor del primo esempio. 
Va. 
Deh... 
Non più. Della mia sorte attendo 
la notizia da te. 
Troppo pretendi, 
troppo, o signor. 
Mi vuoi straniero, o padre? 
Se stranier, non posporre 
l’util di Roma al mio; se padre, il cenno 
rispetta, e parti. 
Ah se mirar potessi 
i moti del cor mio, rigido meno 
forse con me saresti. 
Or dal tuo core 
prove io vo’ di costanza e non d’amore. 
Ah, se provar mi vuoi, 
chiedimi, o padre, il sangue; 
e tutto a’ piedi tuoi, 
padre, lo verserò. 
Ma che un tuo figlio istesso 
debba volerti oppresso ? 
Gran genitor, perdona, 
tanta virtù non ho. (parte) 


359 


55 


65 


70 


75 


53. Lucio Giunio Bruto, che aveva cooperato all’abbattimento del potere 
regio (509 a. C.), scoperta una congiura contro la repubblica, condannò a 
morte, fra i colpevoli, anche i suoi figli; Tito Manlio Torquato, che si 
segnalò nella guerra contro i Galli (361 a. C.), condannò a morte il figlio 
per una infrazione alla disciplina militare; il centurione Lucio Virginio uc- 
cise la figlia Virginia per impedirle di diventare vittima della libidine di 
Appio Claudio il decemviro. 63. cenno: l'ordine. 67. costanza: fer- 


mezza. 
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SCENA II* 
REGOLO, f0î MANLIO 


Il gran punto s’appressa, ed io pavento 
che vacillino i padri. Ah voi di Roma 
deità protettrici, a lor più degni 
sensi inspirate. 
A custodir l’ingresso 
rimangano i littori; e alcun non osi 
qui penetrar. 
(Manlio! A che viene?) 
Ah lascia 
che al sen ti stringa, invitto eroe. 
Che tenti! 
Un console ... 
Io nol sono, 
Regolo, adesso: un uom son io che adora 
la tua virtù, la tua costanza; un grande 
emulo tuo, che a dichiarar si viene 
vinto da te; che, confessando ingiusto 
l'’avverso genio antico, 
chiede l’onor di diventarti amico. 
Dell’alme generose 
solito stil. Più le abbattute piante 
non urta il vento, o le solleva. Io deggio 
così nobile acquisto 
alla mia servitù. 
SÌ, questa appieno 
qual tu sei mi scoperse; e mai sì grande, 
com’or fra’ ceppi, io non ti vidi. A Roma 
vincitor de’ nemici 
spesso tornasti; or vincitor ritorni 


80 


85 


95 


® A questa scena andavano le preferenze del Metastasio (cfr., in questo vo- 


lume, la citata lettera allo Hasse del 20 ottobre 1749). 
88. l’avverso genio antico: l'ostilità di un tempo. 


76. punto: momento. 
g1-2. Più...solleva: fuor 


di metafora: contro gli sventurati o non ci si accanisce più, od anzi li si 


aiuta. 
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di te, della fortuna. I lauri tuoi 
mossero invidia in me; le tue catene 100 
destan rispetto. Allora 
un eroe, lo confesso, 
Regolo mi parea; ma un nume adesso. 
REGOLO Basta, basta, signor: la più severa 
misurata virtù tentan le lodi 105 
in un labbro sì degno. Io ti son grato 
che d’illustrar con l’amor tuo ti piaccia 
gli ultimi giorni miei. 
MANLIO Gli ultimi giorni! 
Conservarti io pretendo 
lungamente alla patria; e, affinché sia 110 
in tuo favor l’offerto cambio ammesso, 
tutto in uso porrò. 
REGOLO  (turbandost) Così cominci, 
Manlio, ad essermi amico? E che faresti, 
se ancor m'odiassi? In questa guisa il frutto 
del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 115 
io non venni a mostrar le mie catene 
per destarla a pietà: venni a salvarla 
dal rischio d’un’offerta, 
che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
altri pegni d’amor, torna ad odiarmi. 120 
MANLIO Mail ricusato cambio 
produrria la tua morte. 
REGOLO E questo nome 
sì terribil risuona 
nell’orecchie di Manlio! Io non imparo 
oggi che son mortale. Altro il nemico 125 
non mi torrà che quel che tormi in breve 
dee la natura; e volontario dono 
sarà così quel, che saria fra poco 


99. fortuna: avversa sorte; I lauri tuoi: le tue glorie (con la corona d’al- 
loro venivano insigniti i comandanti vittoriosi e i cittadini benemeriti del- 
la patria). 103. un nume adesso: cfr. Silio Italico, Pun., VI, 416-7: «Ma- 
gne parens ... quo maius numine nobis / Tarpeia nec in arce sedet». 
107. illustrar: rendere illustri. 115. del mio rossor: della vergogna che mi 
fa arrossire, la mia schiavitù. 
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necessario tributo. Il mondo apprenda 
ch’io vissi sol per la mia patria; e, quando 130 
viver più non potei, 
resi almen la mia morte utile a lei. 
MANLIO — Oh dettil Oh sensi! Oh fortunato suolo 
che tai figli produci! E chi potrebbe 
non amarti, signor? 
REGOLO Se amar mi vuoi, 135 
amami da romano. Eccoti i patti 
della nostra amistà. Facciamo entrambi 
un sacrifizio a Roma; io della vita, 
tu dell'amico, È ben ragion che costi 
della patria il vantaggio 140 
qualche pena anche a te. Va; ma prometti 
che de’ consigli miei tu nel Senato 
ti farai difensore. A questa legge 
sola di Manlio io l’amicizia accetto. 
Che rispondi, signor? 
MANLIO (pensa prima di rispondere) Sì, lo prometto. 145 
REGOLO — Or de’ propizi numi 
in Manlio amico io riconosco un dono. 
MANLIO —Ah perché fra que’ ceppi anch’io non sono! 
REGOLO Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
forse saranno i padri. Alla tua fede 150 
della patria il decoro, 
la mia pace abbandono e l’onor mio. 
MANLIO Addio, gloria del Tebro. 


REGOLO Amico, addio. 
(abbracciandosi) 
MANLIO Oh qual fiamma di gloria, d’onore 
scorrer sento per tutte le vene, 155 


alma grande, parlando con tel 
No, non vive sì timido core, 
che in udirti con quelle catene 
non cambiasse la sorte d’un re. (parte) 


139. È ben ragion: è giusto. 143. legge: patto. 150. fede: lealtà. 
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SCENA III 
REGOLO € LICINIO 


A respirar comincio: i miei disegni 160 
il fausto Ciel seconda. 
(molto lieto) AI fin ritorno 
con più contento a rivederti. 
E donde 
tanta gioia, o Licinio? 
Ho il cor ripieno 
di felici speranze. In fino ad ora 
per te sudai. 
Per me! 

Sì. Mi credesti 165 
forse ingrato così, ch’io mi scordassi 
gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah tutto 
mi rammento, signor. Tu sol mi fosti 
duce, maestro e padre. I primi passi 
mossi, te condottiero, 170 
per le strade d’onor: tu mi rendesti... 
AI fine, in mio favor, dì, che facesti? (impaziente) 
Difesi la tua vita 
e la tua libertà. 


(turbato) Come? 
All’ingresso 
del tempio, ove il Senato or si raccoglie, 175 


attesi i padri, e ad uno ad un li trassi 
nel desio di salvarti. 
(Oh dei, che sento!) 

Et 

Solo io non fui. Non si defraudi 
la lode al merto. Io feci assai, ma fece 
Attilia più di me. 

Chi? 


169. duce, maestro e padre: cfr. Dante, Inf., 11, 140: «tu duca, tu segnore, e 


tu maestro ». 


170. te condottiero: cfr. atto I, scena I, v. 18, quia p. 340. 
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Attilia. In Roma 180 
figlia non v'è d’un genitor più amante. 
Come parlò! Che dissel 
Quanti affetti destò! Come compose 
il dolor col decoro! In quanti modi 
rimproveri mischiò, preghiere e lodil 185 
E i padri? 
E chi resiste 
agli assalti d’Attilia? Eccola: osserva 
come ride in quel volto 
la novella speranza. 


SCENA IV 
ATTILIA e dettt. 


Amato padre, 

pure una volta... 
(serio e torbido) E ardisci 190 
ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
te fin ad or fra’ miei nemici. 

Io, padre, 
io tua nemica! 
(come sopra) E tal non è chi folle 
s’oppone a’ miei consigli? 

Ah di giovarti 
dunque il desio d’inimicizia è prova? 195 
Che sai tu quel che nuoce o quel che giova? (con 
isdegno) 
Delle pubbliche cure 
chi a parte ti chiamò? Della mia sorte 
chi ti fé protettrice? Onde... 
Ah signore, 

troppo... 
(come sopra) Parla Licinio! Assai tacendo 200 
meglio si difendea; pareva almeno 
pentimento il silenzio. Eterni deil 


183. compose: accordò. 


ATTILIO REGOLO - ATTO SECONDO 365 


Una figlial... un roman! 


ATTILIA Perché son figlia... 
LICINIO Perché roman son io, credei che oppormi 

al tuo fato inumano ... 205 
REGOLO Taci: non è romano (a Licinio) 


chi una viltà consiglia. 
Taci: non è mia figlia (ad Attilia) 
chi più virtù non ha. 
Or sì de’ lacci il peso zIO 
per vostra colpa io sento; 
or sì la mia rammento 
perduta libertà. (parte) 


SCENA V 
ATTILIA € LICINIO 


ATTILIA Ma dì; credi, o Licinio, 
che mai di me nascesse 215 
più sfortunata donna? Amare un padre, 
affannarsi a suo prò, mostrar per lui 
di tenera pietade il cor trafitto 
saria merito ad altri; è a me delitto. 
LICINIO No; consolati, Attilia, e non pentirti 220 
dell’opera pietosa. Altro richiede 
il dover nostro, ed altro 
di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
empietà non salvarlo. Al fin vedrai 225 
che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
lo sdegno suo. Spesso l’infermo accusa 
di crudel, d’inumana 
quella medica man, che lo risana. 
ATTILIA = Que’ rimproveri acerbi 230 
mi trafiggono il cor: non ho costanza 
per soffrir l’ire sue. 
LICINIO Ma dì: vorresti 


221. pietosa: dettata dall’amore per il padre (cfr. il latino pietas e la pietade 
del v. 218). 
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pria d’un tal genitor vederti priva? 
ATTILIA = Ah questo no: mi sia sdegnato, e viva. 
LICINIO Vivrà. Cessi quel pianto: 
tornatevi di nuovo, 
begli occhi, a serenar. Se veggo, oh Dio! 
mestizia in voi, perdo coraggio anch'io. 
Da voi, cari lumi, 
dipende il mio stato; 
voi siete i miei numi, 
voi siete il mio fato: 
a vostro talento 
mi sento cangiar. 
Ardir m'inspirate, 
se lieti splendete; 
se torbidi siete, 
mi fate tremar. (parte) 


SCENA VI 
ATTILIA sola. 


Ah che pur troppo è ver! non han misura 
della cieca fortuna 
1 favori e gli sdegni. O de’ suoi doni 
è prodiga all’eccesso, 
o affligge un cor fin che nol vegga oppresso. 
Or l’infelice oggetto 
son io dell’ire sue. Mi veggo intorno 
di nembi il ciel ripieno; 
e chi sa quanti strali avranno in seno. 
Se più fulmini vi sono, 
ecco il petto, avversi dei: 
me ferite, io vi perdono; 
ma salvate il genitor. 
Un’immagine di voi 
in quell’alma rispettate; 
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260 


233. pria: piuttosto. 262. Un'immagine di voi: cfr. Gen., 1, 27: « Et creavit 


Deus hominem ad imaginem suam; / ad imaginem Dei creavit illum». 
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un esempio a noi lasciate 
di costanza e di valor. (parte) 265 


SCENA VII 
Galleria nel palazzo medesimo. 


REGOLO solo. 


Tu palpiti, o mio cor! Qual nuovo è questo 

moto incognito a te? Sfidasti ardito 

le tempeste del mar, l’ire di Marte, 

d’Africa i mostri orrendi, 

ed or tremando il tuo destino attendi! 270 
Ah, n’hai ragion: mai non si vide ancora 

in periglio sì grande 

la gloria mia. Ma questa gloria, oh dei, 

non è dell’alme nostre 

un affetto tiranno? Al par d’ogni altro 275 
domar non si dovrebbe? Ah no. De’ vili 

questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

chi sol vive a se stesso: e sol da questo 

nobile affetto ad obbliar s'impara 

sé per altrui. Quanto ha di ben la terra, 280 
alla gloria si dee. Vendica questa 

l’umanità del vergognoso stato 

in cui saria senza il desio d’onore; 

toglie il senso al dolore, 

lo spavento a’ perigli, 285 
alla morte il terror; dilata i regni, 

le città custodisce; alletta, aduna 

seguaci alla virtù; cangia in soavi 

1 feroci costumi, 

e rende l’uomo imitator de’ numi. 290 
Per questa... Aimè! Publio ritorna, e parmi 

che timido s’avanzi. E ben, che rechi? 


269. d’Africa... orrendi: fu attribuita a Regolo l’uccisione di un mostro 
che presso il fiume Bagrada, in Tunisia, aveva divorato due suoi compa- 
gni (cfr. Livio, Perioch., xvin: « Atilius Regulus in Africa serpentem por- 
tentosae magnitudinis cum magna clade militum occidit», Valerio Mas- 
simo, I, 8, ext. 19, e Silio Italico, Pun., vI,140-290). 284. toglie... dolore: 
cancella la sensazione del dolore. 
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Ha deciso il Senato? 
qual è la sorte mia? 


SCENA VIII 
PUBLIO e detto. 


Signor ...(Che pena 
per un figlio è mai questa!) 
E taciì 
Oh dei! 
Esser muto vorrei. 
Parla. 
Ogni offerta 
il Senato ricusa. 
Ah dunque ha vinto 
il fortunato al fin genio romano! 
Grazie agli dei; non ho vissuto in vano. 
Amilcare si cerchi. Altro non resta 
che far su queste arene: 
la grand’opra compili, partir conviene. 
Padre infelice! 
Ed infelice appelli 
chi poté, fin che visse, 
alla patria giovar? 

La patria adoro, 
piango i tuoi lacci. 

È servitù la vita; 
ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole, 
pianger, Publio, dovria 
la sorte di chi nasce, e non la mia. 

Di quei barbari, o padre, 
l'empio furor ti priverà di vita. 
E la mia servitù sarà finita. 
Addio. Non mi seguir. 
Da me ricusi 
gli ultimi ancor pietosi uffizi? 


295 


300 


305 


g1o 


298.genio romano: lo spirito tutelare del popolo romano (genius populi Ro- 


mani). 


314. pietosi uffizi: quei doveri che sono dettati dall’affetto filiale. 
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REGOLO Io voglio 
altro da te. Mentre a partir m’affretto, 315 
a trattener rimanti 
la sconsolata Attilia, Il suo dolore 
funesterebbe il mio trionfo. Assai 
tenera fu per me. Se forse eccede, 
compatiscila, o Publio. Al fin da lei 320 
una viril costanza 
pretender non si può. T'u la consiglia; 
d’inspirarle proccura 
con l’esempio fortezza: 
la reggi, la consola; e seco adempi 325 
ogni uffizio di padre. A te la figlia, 
te confido a te stesso; e spero... Ah veggo 
che indebolir ti vuoi. Maggior costanza 
in te credei: l’avrò creduto in vano? 
Publio, ah no: sei mio figlio, e sei romano. 330 
Non tradir la bella speme, 
che di te donasti a noi: 
sul cammin de’ grandi eroi 
incomincia a comparir. 
Fa ch'io lasci un degno erede 335 
degli affetti del mio core; 
che di te senza rossore 
10 mi possa sovvenir. (parte) 


SCENA IX 


PUBLIO, foî ATTILIA € BARCE; 2?dî LICINIO ed AMILCARE, 
l'uno dopo l’altro e da diverse parti. 


PUBLIO Ah sì, Publio, coraggio: il passo è forte, 
ma vincerti convien. Lo chiede il sangue, 340 
che hai nelle vene; il grand’esempio il chiede, 
che su gli occhi ti sta. Cedesti a’ primi 
impeti di natura; or meglio eleggi; 
il padre imìta, e l’error tuo correggi. 


342. su gli occhi: dinanzi a te. 343. eleggi: scegli. 
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Ed è vero, o german? (con ispavento) 
(con ispavento) Publio, ed è vero? 345 
Sì: decise il Senato; 
Regolo partirà. 
Come! 

Che dici! 

Dunque ognun mi tradì? 
Dunque... 
Or non giova... 
Amilcare, pietà. (vedendolo da lontano) 
(come sopra) Licinio, aiuto. 
Più speranza non v'è. (a Barce) 
(ad Attilia) Tutto è perduto. 350 
Dov'è Regolo? Io voglio 
almen seco partir. 
Ferma; l'eccesso 
del tuo dolor l’offenderebbe. 
E speri 
impedirmi così? 
Spero che Attilia 
torni al fine in se stessa, e si rammenti 355 
che a lei non è permesso... 
Sol che son figlia io mi rammento adesso. 
Lasciami. 
Non spetarlo. 
Ah parte intanto 
il genitor! 
Non dubitar ch’ei parta, 

finché Amilcare è qui. 

Chi mi consiglia? 360 
chi mi soccorre? Amilcare? 

Io mi perdo 
fra l’ira e lo stupor. 
Licinio ? 
Ancora 

dal colpo inaspettato 
respirar non poss’io. 


354. impedirmi: trattenermi. 
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Publio? 

Ah germana, 
più valor, più costanza. Il fato avverso 
come si soffra il genitor ci addita. 

Non è degno di lui chi non l’imìta. 

E tu parli così! tu, che dovresti 

i miei trasporti accompagnar gemendo! 
Io non t’intendo, o Publio. 

Ed io l’intendo. 
Barce è la fiamma sua: Barce non parte, 
se Regolo non resta; ecco la vera 
cagion del suo coraggio. 


(Questo pensar di me! Stelle, che oltraggio!) 


Forse, affinché il Senato 
non accettasse il cambio, ei pose in opra 
tutta l’arte e l’ingegno. 
Il dubbio in ver d’un africano è degno. 
E pur... 
Taci, e m’ascolta. 
Sai che l’arbitro io sono 
della sorte di Barce? 
Il so. L’ottenne 
già dal Senato in dono 
la madre tua: questa cedendo al fato, 
signor di lei tu rimanesti. 
Or odi 
qual uso io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita, 
ma non quanto l’onor. So che un tuo pari 
creder nol può; ma toglierò ben io 
di sì vili sospetti 
ogni pretesto alla calunnia altrui. 
Barce, libera sei; parti con lui. 
Numi! Ed è ver? 


369.î miei trasporti: i moti, gl’impeti del mio animo sconvolto. 
bio... degno: i Cartaginesi erano tradizionalmente creduti infidi e perfidi. 
383. cedendo al fato: morendo (cfr. Tasso, Ger. lib., IV, 44). 
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D’una virtù sì rara... 


Come s’ama fra noi, barbaro, impara. (parte) 


SCENA X 


LICINIO, ATTILIA, BARCE ed AMILCARE 


Vedi il crudel come mi lascia! (a Licinio, che non 


l’ode) 


Udisti, 


come Publio parlò ? (ad Amilcare, come sopra) 


(a Licinio) 


Tu non rispondi! 


Tu non m’odi, idol mio! (ad Amilcare) 


Addio, Barce; m’attendi. (risoluto incamminandosi 
per partire) 
(come sopra) 
ATTILIA, BARCE Dove? 


Attilia, addio. 


(ad Attilia) A salvarti il padre. 
Regolo a conservar. (a Barce) 


(a Licinio) 


Ma per qual via? 


Ma come? (ad Amilcare) 
(ad Attilia) A* mali estremi 
diasi estremo rimedio. 


(a Barce) 


Abbia rivali 


nella virtù questo romano orgoglio. 
Esser teco vogl’io. (a Licinio) 


(ad Amilcare) 


Seguirti io voglio. 


No; per te tremerei. (ad Attilia) 
No; rimaner tu dèi. (a Barce) 


(ad Amilcare) 


Né vuoi spiegarti? 


Né vuoi ch’io sappia almen ...(a Licinio) 


(ad Attilia) 


saprai. 


Tutto fra poco 


Fidati a me. (a Barce) 


Regolo in Roma 


si trattenga, o si mora. (parte) 


Faccia pompa d’eroi l'Africa ancora. (s’incammi- 


na, e poi si rivolge) 


mostra. 
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Se minore è in noi l’orgoglio, 
la virtù non è minore; 
né per noi la via d’onore 
è un incognito sentier. 
Lungi ancor dal Campidoglio 
vi son alme a queste uguali; 
pur del resto de’ mortali 
han gli dei qualche pensier. (parte) 


SCENA XI 
ATTILIA € BARCE 


Barce! 
Attilia! 
Che dici? 
Che possiamo sperar? 

Non so. Tumulti 
certo a destar corre Licinio; e questi 
esser ponno funesti 
alla patria ed a lui, senza che il padre 
per ciò si salvi. 

Amilcare sorpreso 
dal grand’atto di Publio e punto insieme 
da’ rimproveri suoi, men generoso 
esser non vuol di lui. Chi sa che tenta 
e a qual rischio s’espone? 
Il mio Licinio 
deh secondate, o dei! 

Lo sposo mio, 

numi, assistete! 
Io non ho fibra in seno, 
che non mi tremi. 
Attilia, 
non dobbiamo avvilirci. Al fin più chiaro 
è adesso il ciel di quel che fu; si vede 
pur di speranza un raggio. 
Ah Barce, è ver; ma non mi dà coraggio. 
Non è la mia speranza 
luce di ciel sereno; 
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di torbido baleno 
è languido splendor: 
splendor, che in lontananza 
nel comparir si cela; 440 
che il rischio, oh Dio! mi svela, 
ma non lo fa minor. (parte) 


SCENA XII 
BARCE sola. 


Rassicurar proccuro 
l’alma d’Attilia oppressa, 
ardir vo consigliando, e tremo io stessa. 445 
Ebbi assai più coraggio 
quando meno sperai. La tema incerta 
solo allor m’affliggea d’un mal futuro; 
or di perder pavento un ben sicuro. 
S'espone a perdersi 450 
nel mare infido 
chi l’onde instabili 
solcando va. 
Ma quel sommergersi 
vicino al lido 455 
è troppo barbara 
fatalità. 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


447. La tema: il timore. 454-7. Ma...fatalità: cfr. atto I, scena x, vv. 
423-6, qui a p. 356. 
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SCENA PRIMA 


Sala terrena corrispondente a’ giardini. 
REGOLO, guardie africane, poi MANLIO 


Ma che si fa? Non seppe 
forse ancor del Senato 
Amilcare il voler? Dov'è? Si trovi; 
partir convien. Qui che sperar per lui, 
per me non v'è più che bramar. Diventa 
colpa ad entrambi or la dimora. 
(vedendo venir Manlio) Ah vieni, 
vieni, amico, al mio seno. Era in periglio 
senza te la mia gloria; i ceppi miei 
per te conservo; a te si deve il frutto 
della mia schiavitù. 

Sì; ma tu parti; 
sì; ma noi ti perdiam. 

Mi perdereste, 

s'io non partissi. 

Ah perché mai sì tardi 
incomincio ad amarti! Altri fin ora, 
Regolo, non avesti 
pegni dell’amor mio, se non funesti. 
Pretenderne maggiori 
da un vero amico io non potea; ma pure 
se il generoso Manlio altri vuol darne, 
altri ne chiederò. 

Parla. 

Compìto 
ogni dover di cittadino, al fine 


mi sovvien che son padre. Io lascio in Roma 
due figli, il sai; Publio ed Attilia: e questi 


son del mio cor, dopo la patria, il primo, 
il più tenero affetto. In lor traluce 
indole non volgarj; ma sono ancora 


6. la dimora: l’indugio. 
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piante immature, e di cultor prudente 
abbisognano entrambi. Il Ciel non volle 
che l’opera io compissi. Ah tu ne prendi 
per me pietosa cura; 
tu di lor con usura 30 
la perdita compensa. Al tuo bel core 
debbano e a’ tuoi consigli 
la gloria il padre, e l’assistenza i figli. 
MANLIO Sì, tel prometto: i preziosi germi 
custodirò geloso. Avranno un padre, 35 
se non degno così, tenero almeno 
al par di te. Della virtù romana 
io lor le tracce additerò. Né molto 
sudor mi costerà. Basta a quell’alme, 
di bel desio già per natura accese, 40 
l’istoria udir delle paterne imprese. 
REGOLO Orsì più non mi resta... 


SCENA II 
PUBLIO e detti. 


PuBLIO Manlio! Padre! 

REGOLO Che avvenne? 

PUBLIO Roma tutta è in tumulto: il popol freme; 
non si vuol che tu parta. 

REGOLO E sarà vero 45 
che un vergognoso cambio 
possa Roma bramar? 


PUBLIO No, cambio o pace 
Roma non vuol; vuol che tu resti. 
REGOLO Io! Come? 
E la promessa? e il giuramento? 
PUBLIO Ognuno 
grida che fé non dessi so 


a perfidi serbar. 


30. con usura: largamente. 34.germi: ituoi discendenti, i tuoi figli. Ss1.per- 
fidi: spergiuri, traditori. Cfr. Silio Italico, Pun., vi, 516-7: « En, qui se iactat 
Lybyae populisque nefandis / atque hosti servare fidem!»; Zeno, Caio Fa- 
brizio, atto III, scena xvli: « fé non si serba a’ traditori». 
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Dunque un delitto 
scusa è dell’altro. E chi sarà più reo, 
se l'esempio è discolpa? 
Or si raduna 
degli àuguri il collegio: ivi deciso 
il gran dubbio esser deve. 
Uopo di questo ss 
oracolo io non ho. So che promisi; 
voglio partir. Potea 
della pace o del cambio 
Roma deliberar: del mio ritorno 
a me tocca il pensier. Pubblico quello, 60 
questo è privato affar. Non son qual fui; 
né Roma ha dritto alcun sui servi altrui. 
Degli àuguri il decreto 
s’attenda almen. 
No; se l’attendo, approvo 
la loro autorità. Custodi, al porto. (agli Africani) 65 
Amico, addio. (a Manlio partendo) 
No, Regolo; se vai 
fra la plebe commossa, a viva forza 
può trattenerti; e tu, se ciò succede, 
tutta Roma fai rea di poca fede. 
Dunque mancar degg’io?... 
No; andrai; ma lascia 70 
che quest’impeto io vada 
prima a calmar. Ne sederà l’ardore 
la consolare autorità. 
Rimango, 
Manlio, su la tua fé: ma... 
Basta; intendo. 
La tua gloria desio, 75 
e conosco il tuo cor: fidati al mio. 


53. se l'esempio è discolpa: se l’esempio del male è considerato motivo di 
giustificazione. 54. Il collegio sacerdotale degli auguri aveva il compito 
di interpretare la volontà degli dei, osservando il volo degli uccelli. 
67. commossa: tumultuante, 68. può trattenerti: il soggetto è la plebe. 
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Fidati pur; rammento 

che nacqui anch’io romano: 

al par di te mi sento 

fiamme di gloria in sen. 80 
Mi niega, è ver, la sorte 

le illustri tue ritorte; 

ma, se le bramo in vano, 

so meritarle almen. (parte) 


SCENA III 
REGOLO, PUBLIO 


REGOLO E tanto or costa in Roma, 85 
tanto or si suda a conservar la fede! 
Dunque ... Ah Publio! e tu resti? E sì tranquillo 
tutto lasci all’amico 
d’assistermi l’onor? Corri; proccura 
tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 90 
di sì gran benefizio 
debitore ad un figlio. 


PUBLIO Ah padre amato, 
ubbidirò; ma... 
REGOLO Che? Sospiril Un segno 
quel sospiro saria d’animo oppresso? 
PUBLIO Sì, lo confesso, 95 


morir mi sento; 

ma questo istesso 

crudel tormento 

è il più bel merito 

del mio valor. 100 
Qual sacrifizio, 

padre, farei, 

se fosse il vincere. 

gli affetti miei 

opra sì facile 105 

per questo cor? (parte) 


82. ritorte: catene. 
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SCENA IV 
REGOLO ed AMILCARE 


Regolo, al fin... 
Senza che parli, intendo 
già le querele tue. Non ti sgomenti 
il moto popolar: Regolo in Roma 
vivo non resterà. 
Non so di quali 
moti mi vai parlando. Io querelarmi 
teco non voglio. A sostenerti io venni 
che solo al Tebro in riva 
non nascono gli eroi, 
che vi sono alme grandi anche fra noi. 
Sia. Non è questo il tempo 
d’inutili contese. I tuoi raccogli, 
t'appresta alla partenza. 
No. Pria m’odi, e rispondi. 
(Oh sofferenza!) 
È gloria l’esser grato? 
L’esser grato è dover: ma già sì poco 
questo dover s’adempie, 
ch’oggi è gloria il compirlo. 
E se il compirlo 
costasse un gran periglio ? 
Ha il merto allora 
d’un’illustre virtù. 
Dunque non puoi 
questo merto negarmi. Odi. Mi rende, 
del proprio onor geloso, 
la mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora: 
lo generoso ancora 
vengo il padre a salvargli, e pur m’espongo 
di Cartago al furor. 
Tu vuoi salvarmi! 
Io. 
Come? 
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A te lasciando 
agio a fuggir. Questi custodi ad arte 
allontanar farò. Tu cauto in Roma 
celati sol fin tanto 
che senza te con simulato sdegno 
quindi l’ancore io sciolga. 
(Barbaro!) 
E ben, che dici? 
ti sorprende l’offerta. 
Assai. 
L’avresti 
aspettata da me? 
No. 
Pur la sorte 


non ho d’esser roman. 
Si vede. 


Andate, 
custodi ...(agli Africani) 
Alcun non parta. (a’ medesimi) 
Perché? 
Grato io ti sono 
del buon voler; ma verrò teco. 
E sprezzi 
la mia pietà? 
No; ti compiango. Ignori 
che sia virtù. Mostrar virtù pretendi, 
e me, la patria tua, te stesso offendi. 
Io! 
Sì. Come disponi 
della mia libertà? Servo son io 
di Cartago, o di te? 
Non è tuo peso 
l'esaminar se il benefizio . .. 
È grande 
il benefizio in ver! Rendermi reo, 
profugo, mentitor... 
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133. ad arte: a bella posta. 137. quindi: di qui. 150. Non... peso: non 
è compito tuo, non spetta a te. 
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Ma qui si tratta 
del viver tuo. Sai che supplizi atroci 
Cartago t’apprestò ? Sai quale scempio 
là si farà di te? 

Ma tu conosci, 
Amilcare, i Romani? 
Sai che vivon d’onor? che questo solo 
è sprone all’opre lor, misura, oggetto? 
Senza cangiar d’aspetto 
qui s'impara a morir; qui si deride, 
pur che gloria produca, ogni tormento; 
e la sola viltà qui fa spavento. 
Magnifiche parole, 
belle ad udir; ma inopportuno è meco 
quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
la vita è cara, e che tu stesso... 
Ah troppo 
di mia pazienza abusi. I legni appresta, 
raduna i tuoi seguaci, 
compisci il tuo dover, barbaro, e taci. 
Fa pur l’intrepido, 
m’insulta audace, 
chiama pur barbara 
la mia pietà. 
Sul Tebro Amilcare 
t'ascolta e tace; 
ma presto in Africa 
risponderà. (parte) 


SCENAV 
REGOLO ed ATTILIA 


E Publio non ritorna! 
e Manlio... Aimè! Che rechi mai sì lieta, 
sì frettolosa, Attilia? 
Il nostro fato 
già dipende da te; già cambio o pace, 


166. fastoso: superbo. 182. già: ormai. 
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183. fida: fedele. 


PIETRO METASTASIO 


fida a’ consigli tuoi, 
Roma non vuol; ma rimaner tu puoi. 
Sì, col rossor... 
No; su tal punto il sacro 
Senato pronunciò. L’arbitro sei 
di partir, di restar. «Giurasti in ceppi; 
né obbligar può se stesso 
chi libero non è». 
Libero è sempre 
chi sa morir. La sua viltà confessa 
chi l’altrui forza accusa. 
Io giurai perché volli; 
voglio partir perché giurai. 


SCENA VI 
PUBLIO € detti. 


Ma in vano, 


‘signor, lo speri. 


E chi potrà vietarlo? 
Tutto il popolo, o padre: è affatto ormai 
incapace di fren. Per impedirti 
il passaggio alle navi ognun s’affretta 
precipitando al porto; e son di Roma 
già l’altre vie deserte. 
E Manlio? 

È il solo 
che ardisca opporsi ancora 
al voto universal. Prega, minaccia; 
‘ma tutto inutilmente. Alcun non l’ode, 
non l’ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
la furia popolar. Già su le destre 
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187-9. «Giurasti...non è»: Cicerone pone questo ar- 


gomento in bocca agli oppositori di Regolo (cfr. De off., t11, xxvuHI, 103: 


«quod per vim hostium esset actum, ratum esse non debuit»). 


192- 


3.Io... giurati: cfr. Cicerone, ivi, XxXIx, 107: «Quod enim ita iuratum 
est, ut mens conciperet fieri oportere, id servandum est»; ed anche 108: 
«quod EX ANIMI TUI SENTENTIA iuraris ...id non facere periurium est». 
203. a momenti: di momento in momento. 
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208. il consolare impero: il comando del console. 


ATTILIO REGOLO - ATTO TERZO 


ai pallidi littori 

treman le scuri; e non ritrova ormai 
in tumulto sì fiero 

esecutori il consolare impero. 
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Attilia, addio: Publio, mi siegui. (in atto di partire) 


E dove? 
A soccorrer l’amico; il suo delitto 
a rinfacciare a Roma; a conservarmi 
l’onor di mie catene; 
a partire, 0 a spirar su queste arene. (partendo) 
Ah padre! ah no! Se tu mi lasci... (piangendo) 
(serio, ma senza sdegno) Attilia, 
molto al nome di figlia, 
al sesso ed all’età fin or donai: 
basta; si pianse assai. Per involarmi 
d’un gran trionfo il vanto 
non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
Ah tal pena è per me...(piangendo) 
Per te gran pena 
è il perdermi, lo so. Ma tanto costa 
l’onor d’esser romana. 
Ogni altra prova 
son pronta... 
E qual? Co’ tuoi consigli andrai 
forse fra i padri a regolar di Roma 
in Senato il destin? Con l’elmo in fronte 
forse i nemici a debellar pugnando 
fra l’armi suderai? Qualche disastro 
se a soffrir per la patria atta non sei 
senza viltà, dì, che farai per lei? 
È ver. Ma tal costanza... 
È difficil virtù: ma Attilia al fine 
è mia figlia, e l’avrà. (partendo) 
Sì, quanto io possa, 
gran genitor, t'imiterò. Ma...oh Dio! 


217. involarmi: sottrarmi. 
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216. donai: concessi. 
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Tu mi lasci sdegnato: 
io perdei l’amor tuo. 

No, figlia; io t'amo, 
io sdegnato non son. Prendine in pegno 
questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
costanza, onor, non debolezza inspiri. 
Ah sei padre, mi lasci, e non sospiri! 

Io son padre, e nol sarei 
se lasciassi a’ figli miei 
un esempio di viltà. 
Come ogni altro ho core in petto; 
ma vassallo è in me l’affetto; 
ma tiranno in voi si fa. 
(parte con Publio) 


SCENA VII 
ATTILIA, poî BARCE 


Su, costanza, o mio cor. Deboli affetti, 
sgombrate da quest’alma; inaridite 
ormai su queste ciglia, 
lagrime imbelli. Assai si pianse; assai 
si palpitò. La mia virtù natia 
sorga al paterno sdegno; 
ed Attilia non sia 
il ramo sol di sì gran pianta indegno. 
Attilia, è dunque ver? Dunque a dispetto 
del popol, del Senato, 
degli àuguri, di noi, del mondo intero 
Regolo vuol partir? 
(con fermezza) SÌ. 

Ma che insano 
furor? 
(come sopra) Più di rispetto, 
Barce, agli eroi. 

Come! del padre approvi 
l’ostinato pensier? 
Del padre adoro 
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la costante virtù. 
Virtù che a’ ceppi, 
che all’ire altrui, che a vergognosa morte 
certamente dovrà... 
(s'intenerisce di nuovo) Taci. Quei ceppi, 
quell’ire, quel morir del padre mio 
saran trionfi. 
E tu n'esulti? 
(piange) (Oh Dio!) 265 
Capir non so... 
Non può capir chi nacque 
in barbaro terren per sua sventura 
come al paterno vanto 
goda una figlia. 
E perché piangi intanto? 
Vuol tornar la calma in seno 270 
quando in lagrime si scioglie 
quel dolor che la turbò: 
come torna il ciel sereno, 
quel vapor, che i rai ci toglie, 
quando in pioggia si cangiò. (parte) 275 


SCENA VIII 
BARCE sola. 


Che strane idee questa produce in Roma 
avidità di lode! Invidia i ceppi 
Manlio del suo rival: Regolo abborre 
la pubblica pietà: la figlia esulta 
nello scempio del padre! E Publio... Ah questo 280 
è caso in ver che ogni credenza eccede: 
e Publio ebro d'onor m'ama e mi cede! 
Ceder l’amato oggetto, 
né spargere un sospiro, 


268. al paterno vanto: per la gloria del padre. 274-5. quel vapor è sog- 
getto di si cangiò, per cui si deve costruire così: quando quel vapor . . . sl 
cangiò in pioggia. 


25 


386 


Portici magnifici su le rive del Tevere. Navi pronte nel fiume per 
l'imbarco di Regolo. Ponte che conduce alla più vicina di quelle. 
Popolo numeroso, che impedisce il passaggio alle navi. Africani su 


LICINIO 


MANLIO 


LICINIO 


MANLIO 
LICINIO 


MANLIO 
LICINIO 
MANLIO 


LICINIO 
MANLIO 
LICINIO 
MANLIO 


294. sana: saggia (latinismo). 


PIETRO METASTASIO 


sarà virtù; l’ammiro, 
ma non la curo in me. 

Di gloria un'ombra vana 
in Roma è il solo affetto; 
ma l’alma mia romana, 
lode agli dei, non è. (parte) 


SCENA IX 


le medesime. Littori col console. 


MANLIO € LICINIO 


No, che Regolo parta 
Roma non vuole. 
Ed il Senato ed io 
non siam parte di Roma? 
Il popol tutto 
è la maggior. 
Non la più sana. 
Almeno 
la men crudel. Noi conservar vogliamo 
pieni di gratitudine e d’amore 
a Regolo la vita. 
E noi l’onore. 
L’onor... 
Basta; io non venni 
a garrir teco. Olà: libero il varco 
lasci ciascuno. (al popolo) 
(al medesimo) Olà: nessun si parta. 
Io l’impongo. 
Io lo vieto. 
Osa Licinio 
al console d’opporsi? 


299. garrir teco: discutere con te. 


285 


295 


300 


301- 


3. Osa... Manlio?: l’imperium consolare esige l'obbedienza del tribuno; 
d’altra parte l’autorità di quest’ultimo è sacra e quindi il tribuno è invio- 
labile da parte di un magistrato patrizio. 


LICINIO 


MANLIO 


LICINIO 


MANLIO 


LICINIO 


POPOLO 


MANLIO 


POPOLO 
MANLIO 
POPOLO 


REGOLO 


ATTILIO REGOLO ©: ATTO TERZO 


Osa al tribuno 
d’opporsi Manlio? 
Or si vedrà. Littori, 


sgombrate il passo. (î littori innalzando le scuri 


tentano avanzarsi) 
Il passo 


difendete, o Romani. (al popolo, che si mette in 


difesa) 

Oh dei! Con l’armi 
si resiste al mio cenno? In questa guisa 
la maestà... 

La maestade in Roma 
nel popolo risiede; e tu l’oltraggi 
contrastando con lui. 

Regolo resti. 

(al popolo) Udite: 

lasciate che l’inganno 10 manifesti. 
Resti Regolo. 

Ah voi... 

Regolo resti. 


SCENA ULTIMA* 
REGOLO € seco tutti. 


«Regolo resti!» Ed io l’ascolto! Ed io 
creder deggio a me stesso! Una perfidia 
si vuol? si vuole in Roma? 

si vuol da me? Quai popoli or produce 
questo terren! Sì vergognosi voti 

chi formò? chi nudrilli? 

Dove sono i nepoti 

de’ Bruti, de’ Fabrizi e de’ Camilli? 


387 


395 


310 


315 


320 


* Anche per questa ultima scena, cfr., in questo volume, la lettera del Me- 
tastasio allo Hasse del 20 ottobre 1749. 317. voti: desideri. 


Fabrizi... 


320. Bruti... 
Canulli: per Bruto, cfr. atto II, scena 1, la nota al v. 53, qui a p. 


359; Gaio Fabrizio Luscino, inviato ambasciatore a Pirro, durante la guerra 
tarentina, per trattare lo scambio dei prigionieri, ricusò i doni con i quali il 
re tentò di corromperlo; Marco Furio Camillo, il celebre vincitore dei 
Galli, più volte dittatore, respinse l'offerta di conquistare la città di Halen 
con il tradimento. cal 


388 


LICINIO 


REGOLO 


LICINIO 


REGOLO 


LICINIO 


REGOLO 
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«Regolo resti!» Ah per qual colpa e quando 
meritai l’odio vostro? 

È il nostro amore, 
signor, quel che pretende 
franger le tue catene. 

E senza queste 
Regolo che sarà? Queste mi fanno 
de’ posteri l'esempio, 
il rossor de’ nemici, 
lo splendor della patria: e più non sono, 
se di queste mi privo, 
che uno schiavo spergiuro e fuggitivo. 
A perfidi giurasti, 
giurasti in ceppi; e gli àuguri... 

Eh lasciamo 

all’Arabo ed al Moro 
questi d’infedeltà pretesti indegni. 
Roma a’ mortali a serbar fede insegni. 
Ma che sarà di Roma, 
se perde il padre suo? 

Roma rammenti 
che il suo padre è mortal; che al fin vacilla 
anch’ei sotto l’acciar; che sente al fine 
anch’ei le vene inaridir; che ormai 
non può versar per lei 
né sangue, né sudor; che non gli resta 
che finir da romano. Ah m’apre il Cielo 
una splendida via: de’ giorni miei 
posso l’annoso stame 
troncar con lode; e mi volete infame! 
No, possibil non è: de’ miei Romani 
conosco il cor. Da Regolo diverso 
pensar non può chi respirò nascendo 
l'aure del Campidoglio. Ognun di voi 


325 


330 


335 


345 


350 


327. îl rossor de’ nemici: la causa della vergogna che provano i nemici per 


il mio comportamento. 
vv. 317-21, Qui a p. 352. 


338-42. il suo padre. ..sudor: cfr. atto I, scena VII, 
344-5. de’ ... stame: il corso ormai lungo della 


mia vita; lo stame è il filo della vita di ogni uomo che le Parche avvolge- 
vano alla conocchia, filavano e recidevano. 
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so che nel cor m’applaude; 
so che m’invidia e che fra’ moti ancora 
di quel, che l’ingannò, tenero eccesso, 
fa voti al Ciel di poter far l’istesso. 
Ah non più debolezza. A terra, a terra 355 
quell’armi inopportune: al mio trionfo 
più non tardate il corso, 
o amici, o figli, o cittadini. Amico, 
favor da voi domando; 
esorto, cittadin; padre, comando. 360 
ATTILIA = (Oh Dio! Ciascun già l’ubbidisce). 
PUBLIO (Oh Dio! 
ecco ogni destra inerme). 
LICINIO — Ecco sgombro il sentier. 
REGOLO Grazie vi rendo, 
propizi dei: libero è il passo. Ascendi, 
Amilcare, alle navi; 365 
io sieguo i passi tui. 
AMILCARE (Al fin comincio ad invidiar costui). (sale su la nave) 
REGOLO Romani, addio. Siano i congedi estremi 
degni di noi. Lode agli dei, vi lascio, 
e vi lascio Romani. Ah conservate 370 
illibato il gran nome; e voi sarete 
gli arbitri della terra; e il mondo intero 
roman diventerà. Numi custodi 
di quest’almo terren, dee protettrici 
della stirpe d’Enea, confido a voi 375 
questo popol d’eroi: sian vostra cura 
questo suol, questi tetti e queste mura. 
Fate che sempre in esse 
la costanza, la fé, la gloria alberghi, 
la giustizia, il valore. E, se giammai 380 
minaccia al Campidoglio 
alcun astro maligno influssi rei, 
ecco Regolo, o dei: Regolo solo 


353. tenero eccesso: eccessiva tenerezza. 374-5. dee...d’Enea: Venere, in 
quanto madre di Enea, e Giunone, riconciliatasi con i Romani (stirpe 
d’Enea). 383-5. Regolo...mio: Regolo compie il rito della devotio, il con- 
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sia la vittima vostra; e si consumi 
tutta l’ira del Ciel sul capo mio: 385 
ma Roma illesa . .. Ah qui si piange! Addio. 
CORO DI ROMANI Onor di questa sponda, 
padre di Roma, addio. 
Degli anni e dell’obblio 
noi trionfiam per te. 390 
Ma troppo costa il vanto; 
Roma ti perde intanto; 
ed ogni età feconda 
di Regoli non è. 


FINE 


sacrarsi, cioè, agli dei come vittima per stornare un pericolo dalla comu- 
nità. 387-94. Onor...è: a proposito di questo coro, si veda quanto scri- 
ve il Metastasio allo Hasse, nella citata lettera del 20 ottobre 1749. 


L’ASILO D'AMORE 


Festa teatrale scritta dall'autore in Vienna l’anno 1732, ed ese- 
guita alla presenza de’ regnanti, con sontuosa magnificenza, la 
prima volta con musica del CALDARA' nella gran piazza di Lintz, 
capitale dell’ Austria superiore; dove trovandosi allora con tutta 
la cesarea corte l’imperator CARLO VI° per ricever l'omaggio di 
quella provincia, si festeggiò il 28 d'agosto, giorno di nascita 
dell'imperatrice ELISABETTA,? per comando 
dell’ augustissimo consorte. 


* 


INTERLOCUTORI 


VENERE 

AMORE 
PALLADE 
APOLLO 
MERCURIO 
MARTE 

PROTEO 

CORO DI GENI4 


La scena si finge presso le sponde di Cipro.S 


All’alzar della tenda comparirà una piccola scena rappresentante la parte 
interna d’un antro incavato nelle viscere d’un monte senza soccorso del- 
l’arte.® Le reti, le nasse ed altri simili arnesi, che penderanno d’intorno, fa- 
ranno conoscere che il luogo è soggiorno di pescatori. Saranno i sassi, che 
lo compongono, ricoperti di musco e d’edera, e bagnati da diverse acque, 
che, stillando dall’alto, o grondano a guisa di pioggia, o scendono serpeg- 
giando fra le ineguaglianze de’ medesimi. Non sarà il luogo rischiarato da 
altro lume, se non da quello che, penetrando debolmente per alcune rotture 
dell’antro, non giunge ad introdurvi il giorno, ma basta a 
discacciarne la notte. 


1. Caldara: cfr. la nota 1 a p. 89. 2. Carlo VI: cfr. la nota 2 a p. 89. 
3. Elisabetta: cfr. la nota 3 a p. 89. 4. Geni: divinità tutelari della nascita 
e della vita di ciascuno, compresi gli dei. 5. Cipro: nell'antichità fu sede 
del culto di Afrodite, venerata specialmente nelle città di Amatunte e Pafo. 
6. senza . . . arte: naturale. 


VENERE ed AMORE in abito di pescatore. 


VENERE Figlio, mia forza e mia 
unica gloria, unico ben, che fai? 
Fuggi, ah fuggi. Non sai 
che tutto a’ danni tuoi congiura il Cielo? 
Quante volte tel dissi: « Adopra, Amore, S 
adopra co’ mortali 
l’arco, gli strali, e non turbar gli dei?». 
Perché fanciullo sei, 
molto da te si è tollerato; e tutto 
ti credesti permesso, 10 
finché l’audacia tua giunse all’eccesso. 
Che farai, se la schiera 
degl’irritati dei 
ti scopre, ti raggiunge, e innanzi a Giove 
prigionier ti conduce? Onde soccorso, 15 
onde speri difesa? Ognun si lagna 
di qualche oltraggio antico; 
e il tuo giudice istesso è tuo nemico. 


L’asilo d’ Amore, nel quale varie e numerose appaiono le reminiscenze clas- 
siche, fu musicato, oltre che dal Caldara, anche da Johann Adolf Hasse, da 
Nicola Jommelli, da Florian Leopold Gassmann e da altri. Nel 1765, per le 
nozze di Giuseppe II e Maria Giuseppa di Baviera, l’autore rifece questo 
componimento, mutandone il titolo in quello di Il trionfo d’ Amore (cfr. Bru- 
nelli, 11, 1947, pp. 491-506). Il Metastasio scrisse una quarantina circa di 
azioni e feste teatrali, a cui offrì frequenti occasioni soprattutto la sua per- 
manenza alla corte di Vienna, cosicché il Carducci poté scrivere che per esse 
e per componimenti consimili «passa dinanzi agli occhi dei posteri in at- 
teggiamenti recitativi canori quella feconda nidiata d’arciduchi e d’arcidu- 
chesse, quella irrequieta figliolanza di Maria Teresa, che poi empié di sé e 
delle sue catastrofi la scena d'Europa» (cfr. Pietro Metastasio, in Opere, xIX, 
Bologna, Zanichelli, 1909, p. 85). In una lettera del 16 dicembre 1752 a 
Carlo Broschi detto il Farinello (per cui cfr. Brunelli, 111, 1951, pp. 768- 
71), che gii aveva richiesta una festa teatrale, il Metastasio così rispondeva: 
«non ho trovata idea che mi contenti. Queste picciole fanfaluche sono più 
difficili per l'invenzione che non sono le grandi; e se ne volete una pruova, 
osservate che fra le opere antiche se ne ritrova pure alcuna soffribile; ma 
fra tutte le antichità teatrali non v’è neppur una serenata, una festa, un 
oratorio che non sia insopportabile». 


8-9. Perché ...tollerato: cfr. Ovidio, Rem. am., 23: «Et puer es, nec te 
quicquam nisi ludere oportet». 15. Onde: da chi. 18. il tuo giudice istesso: 
Giove. 
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Deh toglimi al tormento 
di vederti punir. Da queste sponde 20 
corri lungi a celarti; 
salvati, o figlio: eccoti un bacio, e parti. 
Ma tu mi guardi e ridi? In questa guisa 
schernisci il mio timore? 
Ah! quel riso crudel degno è d'Amore. 25 
AMORE E chi vuoi che ravvisi 
in queste spoglie un dio? Deposte ho l’ali, 
non ho benda sul ciglio; al fianco appese 
in luogo di faretra 
porto l’umide nasse; e d’arco in vece 30 
stringo la canna e l’amo. In tal sembiante 
di Cipro un pescatore 
dovrà credermi ognun, ma non Amore. 
VENERE Fosti, da che nascesti, 
sempre incauto così. Qualunque velo 35 
ti par che basti a trasformarti; e poi 
ogni giorno succede 
che ti credi nascosto, e ognun ti vede. 
AMORE E ben, fuggasi: io voglio, 
bella madre, ubbidirti. A tuo talento 40 
regola la mia fuga. Ove sicuro 
nascondermi potrò? 
VENERE Cerca una schiera 
di ninfe e di donzelle: 
confonditi fra quelle; abito e volto 
simula a lor conforme; orna e componi 45 
di modestia e ritegno 
i tuoi sguardi, i tuoi moti, il tuo sembiante. 


AMORE Madre, sarò scoperto al primo istante. 
VENERE Perché? 
AMORE Queste non sanno 
celarmi un sol momento. so 


26-33. E... Amore: cfr. Tasso, Aminta, Prologo. 40. talento: piacere. 
42-79. Cerca...s'asconda: la rassegna di coloro che potrebbero nascondere 
Cupido vuol scherzosamente mostrare l’impossibilità per chiunque ami, 
a differenza di età, di celare il proprio sentimento. 43. ninfe: fan- 
ciulle. 
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Con cento segni e cento, 
sol ch’io lor m’avvicini, 
mi palesano a tutti. Una loquace, 
l’altra muta divien: questa sospira, 
quella a’ furtivi sguardi ss 
volge incauta le ciglia; 
chi pallida diventa e chi vermiglia. 
VENERE Fra’ giovanetti avrai 
dunque asilo più certo. E chi potrebbe 
distinguerti fra tanti 60 
pari a te ne’ sembianti, 
nel genio e nell’età? Come tu sei, 
instabili e vivaci 
son questi ancora; e alternan d’improvviso 
e le guerre e le paci, e il pianto e il riso. 65 
AMORE Ma soffrirmi non sanno 
né amico né tiranno. O de’ miei sdegni 
si lagnano imprudenti, o de’ miei doni 
trionfano indiscreti. È vano, o madre, 
lo sperar che si trovi, 70 
per ridurli a celarmi, arte che giovi. 
VENERE È ver. L’età matura 
compagnia più sicura 
è per la fuga tua. Fra gente immersa 
nelle cure d’onor, che ha bianco il crine, 75 
freddo il cor, crespo il volto, austero il ciglio; 
che d’anni e di consiglio, 
che di saper, d’esperienza abbonda, 
nessun dubiterà che Amor s’asconda. 
AMORE Quel severo costume 80 
conservar non potranno 
in compagnia d’Amor. L’arido legno 
facilmente s’accende, 
e, più che i verdi rami, avvampa e splende. 


53-7. Una loquace . . . vermiglia: cfr. Ovidio, Ars am., 1, 755-6: «sed sunt 
diversa puellis / pectora: mille animos excipe mille modis!». 62. genio: 
indole. 66. soffrirmi: tollerarmi. 74-5. immersa...d’onor: tutta presa 
dalla preoccupazione degli onori a cui aspira. 76.crespo: rugoso; il ciglio: 
lo sguardo. 82. arido: secco, stagionato. 
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VENERE Potresti... Aimè! s’appressa 85 
degl’irritati dei lo stuol temuto. 
Figlio, Amor, sei perduto. 
AMORE Ecco il riparo. 
Le deitadi offese 
tu corri ad incontrar: simula sdegni 
contro di me, le lor querele ascolta, 90 
detesta i miei delitti, 
esamina le pene; e tanto a bada 
tieni ad arte i nemici, in fin che altrove 
10 fugga ad occultarmi. 
VENERE E come? E dove? 
AMORE Lasciane a me la cura. 95 
Saprò senz’altra guida 
ritrovarmi un asilo: a me ti fida. 
VENERE Vorrei di te fidarmi; 
ma per usanza antica 
inteso ad ingannarmi 100 
io ti conosco, Amor. 
Se t’accarezzo amica, 
tu mi prepari un laccio; 
se ti raccolgo in braccio, 
tu mi ferisci il cor. (parte) 105 
AMORE Anime innamorate, 
dall’ardor, che vi strugge, 
respirate una volta: Amor sen fugge. 
Come! V’è chi sospira 
al mio partir! Dunque la vita amara 110 
vi par senza di me? Pena, tormento 
son nomi miei, quando con voi dimoro; 
quando parto da voi, pace, ristoro? 
Se Amor l’abbandona, 
ogni alma si lagna; 115 
se Amor l'accompagna, 
contenta non è. 
Di chi vi dolete, 


87.il riparo: il rimedio. 90. querele: lagnanze. 108. una volta: finalmente. 


396 PIETRO METASTASIO 


se viver felici 
né meco sapete, 120 
né senza di me? (parte) 


(Finito il Prologo con la partenza d’ Amore, sparisce l’antro e si 
scuopre la reggia di Venere* piantata sul mare, vicino alle sponde 
di Cipro. Tutti gli ornamenti, statue e bassi rilievi dell’edifizio sa- 
ranno figure rappresentanti istorie di Venere e d’ Amore, o simboli 
esprimenti le loro qualità.** Innanzi alla reggia suddetta sopra 
nuvole e carri proporzionati a’ caratteri *** si vedranno Apollo, 
Marte, Pallade e Mercurio; ed incontro ad essi Venere seduta 
nella sua conca, e tirata dalle colombe. Le Grazie e gli Amori 
seguaci di Venere vedransi variamente situati nella sua reggia, 
ed i Geni seguaci dell’altre deità saranno appresso 
alle medesime vagamente disposti). 


CORO DI GENI 


Chi sa dir che fu d'Amore? 
Chi palesa Amor dov'è? 


PALLADE € MERCURIO 


Folli amanti, ah voi tacete, 
e serbar la fé volete 125 
a chi mai non serba fé? 


CORO 


Chi sa dir che fu d’Amore? 
Chi palesa Amor dov'è? 


APOLLO e MARTE 


Belle ninfe, ah v’ingannate, 
dal crudel se mai sperate 130 
ottener qualche mercé. 


119-2I. se... me: cfr. Ovidio, Am., 111, xIb, 39: «sic ego nec sine te nec 
tecum vivere possum». * Il Metastasio poté trarre un suggerimento 
per questa scena della descrizione della reggia di Venere dalle Stanze del 
Poliziano (cfr. I, 93-119). ‘** qualità: caratteristiche. *** proporzionati: 
conformi. 


MERCURIO 


MARTE 
APOLLO 
PALLADE 
VENERE 


PALLADE 
VENERE 


APOLLO 


VENERE 
PALLADE 


135-6. del.. 


L’ASILO D'AMORE 


CORO 


Chi sa dir che fu d’Amore? 
Chi palesa Amor dov’è? 


Venere, a Giove innanzi 
venga il tuo figlio. Io del supremo cenno 
son portator. De’ suoi delitti ormai 
renda ragion. Dov'è l'odio de’ numi? 
Il velen d’ogni core? 
Amor dov'è? 

Dove s’asconde Amore? 
Nol so. Scherzando meco 


sul margine d’un fonte, o a caso, o ad arte, 


poc'anzi mi ferì. Pronta a punirlo 
lo sgridai, lo ritenni: a un verde mirto 
con la sua benda istessa 
annodarlo io volea; quando il fallace, 
che perdono e pietà chiedeva in vano, 
scosse le piume e mi fuggì di mano. 
Dunque altrove si cerchi. 
Ah no, fermate. 
Ei torna a queste soglie 
per uso ogni momento, o la faretra 
a riempir di strali, o della face 
l’estinta fiamma a risvegliar: né altrove 
è facile incontrarlo. 
Il suo ritorno 

sarà miglior consiglio 
che qui s’attenda. 

(Ecco sicuro il figlio). 
Ma voi, miei fidi, intanto 
a rintracciar correte 
qual nascosto del mondo angolo serra 
il tiranno del cielo e della terra. 


. bortator: sono latore del comando di Giove. 
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135 


140 


145 


150 


155 


137. l'odio: 


l'oggetto dell'odio. 143. lo ritenni: lo trattenni. 145. il fallace: l’ingan- 
natore. 150. per uso: per abitudine. 1SI.face: fiaccola. 
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Se l’orgoglioso 160 

trovar bramate, 

dov'è riposo 

non lo cercate, 

né dove alberga 

la fedeltà. 165 
In qualche petto, 

nido d’inganni, 

in qualche core 

pieno d’affanni 

quel traditore 170 

s’asconderà. 

VENERE (Il materno timore 
già si rinnova in me). 


CORO DI GENI 


Chi sa dir che fu d’Amore? 
Chi palesa Amor dov'è? 175 


VENERE Il vostro sdegno, o numi, 
risveglia il mio. Mille ragioni avrei 
anch’io per accusarlo, e mi ritiene 
la materna pietà. Per irritarmi 
dite, ditemi voi 180 
le vostre offese, e di qual colpa è reo. 
aPOLLO — Di mille. Ei più malvagio 
ogni giorno si fa. 


PALLADE Tutto sossopra 
‘ sconvolge l’universo. 
MERCURIO Insulta i numi, 
tiranneggia i mortali. 
MARTE E quasi ormai 185 


regola a suo piacere 

della terra il governo e delle sfere. 
APOLLO — A mela cetra mia 

temerario involò. La cetra avvezza 


179. la materna pietà: l’affetto materno. 187. Le sfere celesti. 188. /a ce- 
tra: simbolo della poesia, di cui dio è Apollo. 189. involò: sottrasse. 
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a rammentar fra voi 190 
le grand’opre de’ numi e degli eroi, 
era all’anime eccelse 
e stimolo e mercede; e in man d'Amore 
è ministra dell’ozio, 
del valor seduttrice; e, se una volta 195 
risonar non sapea che Alcide e Achille, 
or non sa celebrar che Irene e Fille. 
Che più? Fra il coro istesso 
delle pudiche Muse 
s’inoltrò, si confuse, e d’Elicona 200 
il decoro fugò. L’eroica tromba 
d’avvilir più non sdegna 
la superba Calliope a’ folli amori. 
Intreccia i molli scherzi 
al sacro orror del tragico coturno 205 
Melpomene severa. È fatta legge 
l’insania universale; e, se si trova 
chi saggio il cor di conservar si vanti, 
stolto si fa, per non parerlo a tanti. 
Non v'è chi più sdegni 210 
del mirto le fronde, 
né voce che insegni 
le strade d’onor. 
Turbate son l’onde 
del saggio Ippocrene, 215 
e Apollo diviene 
ministro d’Amor. 


195. seduttrice: corruttrice. 196. Alcide: Ercole. 197. Irene e Fille: nomi 
arcadici femminili. 200. Elicona: monte della Grecia, sede delle Muse. 
201-3. L’eroica... amori: la musa della poesia epica (Calliope) non disde- 
gna di svilire la sua eroica tromba celebrando i folli amori. 205. tragico co- 
turno: la tragedia; il coturno era la calzatura degli attori tragici. 206. Mel- 
pomene: la musa della poesia tragica. 209. per non parerlo: per non essere 
giudicato stolto dagli altri se si comportasse diversamente. 211. mirto: la 
pianta sacra a Venere. 215. Ippocrene: fonte che il cavallo alato Pegaso 
aveva fatto scaturire con un calcio dal monte Elicona; è simbolo dell’ispi- 
razione poetica. 
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MARTE Chi crederia che questo 
temerario fanciullo anche fra l’armi 
ardisse penetrar? L’ire feroci, 220 
le strepitose voci 
d’oricalco guerrier punto non teme. 
Scorre in mezzo alle schiere; 
chi accende, chi ferisce: 
ad uno il senno, all’altro il cor rapisce. 225 
Tutti veggo cambiar. Sfidò quel forte 
a cimento la morte; or trema innanzi 
alla beltà, che diventò suo nume. 
Chi le temute piume 
svelle dall’elmo, ed a vergar le adopra 230 
molli sensi d’amore. Altri con l’asta, 
destinata a ferir, su’ tronchi imprime 
il nome del suo bene. Eroica impresa 
sembra al guerriero il superar co’ vezzi 
la durezza d’un core; e, quando ha vinto, 235 
ne trionfa lo stolto, 
come se avesse appunto 
Siracusa espugnata, arsa Sagunto. 
Prima odiava l’oziosa dimora, 
or, se tromba dal sonno lo desta, 240 
odia il giorno, detesta l’aurora 
avvilito l'amante guerrier. 
Già sognava battaglie, ruine; 
ed or sogna quel volto, quel crine, 
quelle ciglia, che apprese a temer. 245 
MERCURIO Se dell’armi il decoro 
Marte difende, io non difendo meno 
gli ornamenti di pace, 


222. oricalco guerrier: tromba di guerra (oricalco: lega di rame e zinco, 
simile all’ottone). 234. superar: vincere. 238. Siracusa: alleatasi ai Car- 
taginesi durante la seconda guerra punica, fu cinta d'assedio ed espugnata 
dai Romani (211 a. C.); Sagunto: città della Spagna, fondata dagli Iberi 
Edetani ed espugnata da Annibale nel 219-218 a.C. 239. l’oziosa dimora: 
l’indugiare nell’ozio. 
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che mi rapisce Amor. Fur le bell’arti 
commesse al mio governo; io le educai, 250 
e, mercé la mia cura, 
spesso vinta da lor cedé natura. 
Non gli obelischi e gli archi 
fino al ciel sollevati, i marmi impressi, 
gli animati metalli ultimi segni 255 
furo agl’industri ingegni. Angusti all’arte 
eran questi confini. Ardì taluno 
delle negate piume 
vestir le terga, e per le vie de’ venti 
sfidar gli augelli al volo. Unì del sole 260 
altri in concavo specchio 
gli sparsi raggi, e le nemiche vele 
incenerì da lunge. Altri allo sguardo, 
con doppio vetro in breve canna accolto, 
delle remote stelle 265 
la distanza scemò. Più oltre ancora 
salito de’ mortali 
l'onor saria, se non rapisse Amore 
tutte a sé le lor cure. Egli maestro 
esercita, erudisce 270 
l’incauta gioventù, che in queste scuole 
i miglior anni amaramente spende; 
e a non saper con tanto studio apprende. 
Son le dottrine arcane 

delle amorose scuole 275 

saper con chi si vuole 

tacendo favellar: 

intendersi d’un guardo, 


250. commesse: affidate. 254. marmi impressi: sculture, bassorilievi mar- 
morei, ecc. 255. animati metalli: cfr. Virgilio, Aen., vi, 847: «spirantia... 
aera», cioè statue che sembrano vive; ultimi segni: meta suprema. 257- 
60. Ardì...wvolo: allude al volo di Dedalo e Icaro. 260-3. Uni... lunge: 
ad Archimede (287-212 a. C.), matematico e fisico siracusano, si attribuì 
l'invenzione dello specchio ustorio con il quale avrebbe bruciato da terra 
le navi nemiche. 263-6. Altri...scemò: a Galileo Galilei si deve, tra l’al- 
tro, l'invenzione del telescopio; scemò: diminuì. 


26 
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decider d’un sospiro, 
e nel comun deliro 280 
con arte delirar. 
PALLADE La vigilanza mia 
dall’insidie d’Amor non assicura 
l’Areopago, il Liceo. V’entra il fallace 
con le spoglie or di questa, 285 
or di quella virtù. Confusi i saggi 
non conoscon se stessi. Altri prudenza, 
altri chiama giustizia, altri pietade 
la propria debolezza. Empion le carte 
di fole luminose; e il proprio inganno 290 
propagano in altrui. Leggon gli sciocchi 
che da un’anima bella 
virtù s'impara; o che figura un volto 
l'armonia delle sfere; 
che un celeste potere 295 
tutti sforza ad amar; che furon stelle, 
e che appresero, prima 
di vestir mortal velo, 
l’anime amanti a vagheggiarsi in cielo. 
Né ritrova contrasto 300 
una scienza fallace, 
per cui sembra virtù l’error che piace. 
Onde mai sperar salute, 
se, velato in mille guise, 
d’una rigida virtute 305 
tutti i pregi usurpa Amor? 
Reo d’un fallo è chi ’l commise; 
contumace è chi "1 difende; 


282-4. La... Liceo: Pallade non riesce a difendere dalle insidie d'Amore 
nemmeno i giudici (l’ Areopago era il tribunale d’Atene) e i dotti (il Liceo 
era la celebre scuola ateniese, cosiddetta da una statua di Apollo Liceo, nella 
quale Aristotele soleva conversare con i suoi discepoli). 291-9. Leggon... 
cielo: allude alla concezione platonica dell'amore. 293. figura: rappresen- 
ta, esprime. 298. mortal velo: il corpo. 301-2. una scienza . . . piace: l’e- 
donismo. 304. velato ...guise: nascosto sotto molteplici forme. 308. con- 
tumace: protervo. 
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ma perverso è chi pretende 


anche gloria dall’error. 310 
MARTE E noi di tanti oltraggi 
non faremo vendetta? 
APOLLO E soffrirassi 


che tutti usurpi Amore 
le vittime, gl’incensi 
dovuti agli altri dei? 
MERCURIO Gelide e sole 315 
son l’are nostre, abbandonati i templi. 
PALLADE Di spoglie a noi rapite 
l’orgoglioso s’adorna. Invola a Marte 
la spada sanguinosa, 
ad Apollo la cetra, 320 
a Diana la face, il tirso a Bacco, 
l’egida a me. 
MERCURIO Di contrastare ardisce 
il tridente a Nettuno; al re dell’ombre 
il rugginoso scettro | 
della terra colà nel centro oscuro; 325 
né de’ fulmini suoi Giove è sicuro. 


CORO 


Cada il tiranno 

regno d'Amore, 

regno d’inganno, 

di crudeltà. 330 
Scemo ogni core 

de’ suoi martiri 

l’aure respiri 

di libertà. 


321. la face: Diana, dea della caccia, era raffigurata col cane e la cerva e 
munita di fiaccola; il tirso: bastone ricoperto di edera, proprio di Bacco. 
322. l’egida: lo scudo con la testa della Gorgone. 323. il tridente: simbolo 
del potere di Nettuno; re dell’ombre: Plutone, il dio degli Inferi. 324. rug- 


ginoso: di colore oscuro. 325. della terra . . . oscuro: nell’Ade. 331. Sce- 
mo: privo. 
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MARTE e MERCURIO 


È un falso nume 335 
che d’ozio nasce, 
e che si pasce 
di vanità. 

Scherzando accende, 
si fa costume, 340 
al fin si rende 
necessità. 


CORO 


Cada il tiranno 
regno d'Amore, 
regno d’inganno, 345 
di crudeltà. 


PALLADE e APOLLO 


Mai non produce 

gioie perfette, 

sempre promette 

felicità. 350 
Grado non cura, 

confonde insieme 

l’età matura, 

la verde età. 


CORO 


Cada il tiranno 355 
regno d'Amore, 
regno d’inganno, 
di crudeltà. 


340. si fa costume: diventa abitudine. 351. Grado: condizione sociale. 


VENERE 


MARTE 


VENERE 


PALLADE 


VENERE 
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Giuste son l’ire vostre, 
vindici numi, ed a ragion chiedete 
riparo al comun danno, Il figlio mio 
co’ stolti suoi seguaci 
voi però confondete. Egli sarebbe 
ristoro alla fatica, 
alimento alla pace, 
stimolo alla virtù, s’altri sapesse 
saggio non abusar de’ doni suoi. 
E se diventa poi 
ministro di follie, cagion di pianti, 
non è colpa d’Amor, ma degli amanti. 
Varcan col vento istesso 

due navi il flutto infido; 

una ritorna al lido, 

l'altra si perde in mar. 

Colpa non è del vento, 

se varia i lor sentieri 

la varia de’ nocchieri 

arte di navigar. 
Occasione o principio 
sia delle colpe altrui, 
so che folle per lui 
tutto il mondo si fa. Perisca Amore, 
e saggio ognun sarà. 

Miglior consiglio 
io vi propongo, o dei. No, non si opprima, 
non si distrugga Amor: funesta al mondo 
la perdita saria. Sotto la cura 
di rigido maestro il folle ingegno 
impari a moderar. Fanciullo ancora, 
potrà cambiar costume, 

e di reo divenir placido nume. 
Chi v’è mai che si vanti 
di scemarne l’orgoglio? 
Il Tempo. A lui 


387. il folle ingegno: la sua indole capricciosa. 


495 


360 


365 


370 


375 


385 


399 
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tu, che ne sei misura, o biondo dio, 
conduci Amor. Ne scemerà gli eccessi 
l’accorto vecchio a poco a poco; e Amore, 395 
dolcemente domato, 
non saprà come, e si vedrà cambiato. 
APOLLO Questa de’ folli amanti 
è la vana lusinga. Ognun dal tempo 
soccorso attende, e si dilata intanto 400 
la fiamma insidiosa. Un lieve fiato 
leri estinta l’avria: maggior contrasto 
oggi bisogna; alla ventura aurora 
è impossibile impresa. A poco a poco 
l’alma al mal s’accostuma; il reo costume 405 
si converte in natura; 
e cieca al fin di risanar non cura. 
Alla prigione antica 
quell’augellin ritorna, 
ancor che mano amica 410 
gli abbia disciolto il piè. 
Per uso al semplicetto 
la libertà dispiace, 
quanto n’avea diletto 
allor che la perdé. 455 
VENERE Dunque in cura allo Sdegno, 
ch'è tuo seguace, o bellicoso nume, 
sia consegnato Amor. Farmaco è spesso 
l’uno all’altro velen. 
MARTE Sdegno ed Amore 
s'intendono fra lor. Benché nemici, 420 
l’un dell’altro non teme; 
son diversi di genio, e vanno insieme. 
Non è ver che l’ira insegni 
a scordarsi un bel sembiante; 


393. tu... dio: Febo Apollo, che come dio del sole, è qui detto misura del 
tempo. 400. si dilata: si propaga. 408-15. Alla... perdé: cfr., in questo 
volume, Palinodia, vv. 85-8. 
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son gli sdegni d'un amante 425 
alimento dell’amor. 
Di sdegnarsi a tutti piace, 
perché poi si torna in pace, 
e si conta per diletto 
la mancanza del dolor. 430 
VENERE Ma la Fatica almeno, 
ch’è tua compagna, o messaggier di Giove, 
Amor disarmerà. Dell’Ozio è questa 
implacabil nemica; e l’Ozio solo 
porge l’armi ad Amore. 
MERCURIO Amore inganna 435 
gli affaticati eroi con minor pena, 
che i molli suoi seguaci. Avvezzi questi 
alle lusinghe sue, non facilmente 
gli prestan fé. Ma chi s’affanna e suda 
sol fra cure penose, al primo invito 440 
credulo s’abbandona. Una sol volta 
che Briseida l’alletti, Onfale il miri, 
già fra l’armi omicide 
vaneggia Achille e pargoleggia Alcide. 
Sembra gentile 445 
nel verno un fiore, 
che in sen d’aprile 
si disprezzò. 
Fra l’ombre è bella 
l’istessa stella, 450 
che in faccia al sole 
non si mirò. 
VENERE Di Ragione all’impero 
sottopongasi Amore. Ella il raffreni, 
l'ammaestri, il riprenda e lo consigli, 455 


425-6. son... amor: cfr. Terenzio, Andr., n, 11, 555: «amantium irae 
amoris integratiost». 429. si-conta per: si tiene in conto di. 436. pena: 
fatica. 442. Briseida:la schiava assegnata ad Achille, che se ne innamorò; 
Onfale: regina lidia che costrinse Ercole (Alcide) a indossare abiti femmi- 
nili ed a filare. 
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finché Amore ad Amor più non somigli. 
PALLADE Ei fanciul non intende 
di Ragion la favella; e il buon sentiero 
accennato da lei cieco non mira: 
anzi, mentre delira 460 
così privo di luce, 
la condottiera a delirar conduce. 
VENERE E pur fanciullo e cieco 
facilmente dovrebbe 
seguitare una scorta. 
PALLADE Ah non è sempre 465 
cieco e fanciullo; e, quando men si crede, 
egli assai più d'ogni altro intende e vede. 
Parlagli d’un periglio, 
avrà la benda al ciglio; 
una ragion gli chiedi, 470 
fanciullo Amor sarà. 
Ma se favelli seco 
d’un’ombra, d’un sospetto, 
già non sarà più cieco, 
già tutto intenderà. 475 
VENERE E pur conviene, o numi, 
una via rinvenir, per cui s’affreni, 
non si distrugga Amor. Senza di lui 
che diverrian le sfere, 
il mar, la terra? Alla sua chiara face 480 
si coloran le stelle; ordine e lume 
ei lor ministra; egli mantiene in pace 


462. la condottiera: la guida, la ragione. 478-86. Senza...il mondo: Amo- 
re e Venere furono considerati princìpi cosmici nel pensiero antico, che 
il Metastasio qui riecheggia; cfr. Pervigilium Veneris, 63-7: «Ipsa venas 
atque mentem permeante spiritu / intus occultis gubernat procreatrix viri- 
bus, / perque coelum, perque terras, perque pontum subditum / pervium 
sui tenorem seminali tramite / imbuit, iussitque mundum nosse nascendi 
vias». 482-3. egli... discordi: Amore compone la discordia fra gli ele- 
menti originari, secondo la teoria di Empedocle (V secolo a. C.); cfr. Ovi- 
dio, Metam., I, 24-5: «Quae postquam evolvit caecoque exemit acervo, / 
dissociata locis concordi pace ligavit». 
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gli elementi discordi; unisce insieme 
gli opposti eccessi; e con eterno giro, 
che sembra caso, ed è saper profondo, 485 
forma, scompone e riproduce il mondo. 
Senza l’amabile 
dio di Citera 
i dì non tornano 
di primavera, 490 
non spira un zeffiro, 
non spunta un fior. 
L’erbe sul margine 
del fonte amico, 
le piante vedove 495 
sul colle aprico 
per lui rivestono 
l'antico onor. 


MARTE Se tu stessa non trovi 
chi raffrenar possa il tuo figlio, avrassi 500 
indomito a soffrir? 

APOLLO Tempo non teme. 

MARTE Sdegno non cura. 

MERCURIO Alla fatica insulta. 

PALLADE Non intende ragion. 

MARTE Ciascun di noi 


è offeso, e vuol vendetta. 
MERCURIO Il mondo la sospira. 
PALLADE € APOLLO Il Ciel l’aspetta. 505 


CORO 


Cada il tiranno 
regno d'Amore, 


486. forma ... mondo: è elemento informatore e principio vitale del mon- 
do. 487-98. Senza...onor: è proprio della topica classica riconnettere 
Amore o Venere alla stagione primaverile; cfr. Lucrezio, De rer. nat., 1, 
7-13: «tibi suavis daedala tellus / summittit flores, tibi rident aequora 
ponti / placatumque nitet diffuso lumine caelum. / Nam simul ac species 
patefactast verna diei / et reserata viget genitabilis aura favoni, / acriae 
primum volucres te, diva, tuumque / significant initum perculsae corda tua 
vi». 488. Citera: isola sacra a Venere e ad Amore. 495. vedove: spoglie. 
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regno d’inganno, 
di crudeltà. 
Scemo ogni core sio 
de’ suoi martiri 
l’aure respiri 
di libertà. 


MARTE, MERCURIO, PALLADE @ APOLLO 


È un falso nume 
che d’odio nasce, 515 
e che si pasce 
di vanità. 


CORO 


Cada il tiranno 
regno d'Amore, 
regno d’inganno, 520 
di crudeltà, 


MARTE, MERCURIO, PALLADE € APOLLO 


Scherzando accende, 
si fa costume; 
alfin si rende 
necessità. 525 


TUTTI 


Cada il tiranno 
regno d'Amore, 
regno d’inganno, 
di crudeltà. 


(Nel tempo che si ripete il coro suddetto, si veggono a poco a poco 
gonfiare e sollevarsi l’onde del mare, le quali cadute, si scuopre in 
un carro composto di conchiglie e coralli, e tirato da cavalli marini, 
Proteo* con seguito di Nereidi e Tritoni; i quali tutti si vedranno 
prima sorger dall’acque e poi avvicinarsi alla sponda). 


® Proteo: dio marino, custode del gregge di Posidone, che aveva la facoltà 
di predire il futuro. 


PROTEO 


APOLLO 
MARTE 
PALLADE 
MERCURIO 
PROTEO 
VENERE 
APOLLO 
VENERE 
MARTE 
VENERE 
MERCURIO 
VENERE 
PALLADE 
PROTEO 


APOLLO 


PROTEO 


MARTE 


PALLADE 


PROTEO 


MERCURIO 


547. d'ogni. 
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Calmate il vostro sdegno, 

offese deità. L’alme celesti 

già del Furor la face 

abbastanza agitò. Tornate in pace. 
Si spera in van. 


Di vendicarci è tempo. 


Lo chiede il nostro onore. 
Amor si trovi. 
È ritrovato Amore. 


‘(Aimè! Chi lo soccorre?) 
A lui ne guida. 


Ah no, ferma. 
T'affretta. 
Non parlar. 
Non tacer. 
Pietà! 


Vendetta! 


Inutile contesa. Amor non teme 
gl’insulti altrui. Perseguitato ei seppe 
provvedersi d’asilo. 
E si ritrova 
chi difenda costui? 
Voi stessi, o numi, 
gli sarete fra poco 
e compagni ed amici. 
A lui compagni, 
che tanto ne disprezza? 
Amici a lui, 
d’ogni virtù rubello, 
nemico di Ragion? 
Non è più quello. 
Moderato divenne; 
cangiò costume. Alle virtudi unito 
ei si fa saggio; e quelle 
tra le faci d’Amor si fan più belle. 
In una schiera unite 


.  rubello: ribelle a ogni virtù. 


4I1 


530 


535 


540 


550 
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come trovar potea 
le disperse virtù? 
PROTEO Tutte adunate. 555 
nella cuna d’Elisa ei le ha trovate. 
Questa è d’Amor l’asilo: 
ivi corse a celarsi 
per fuggir l’ire vostre. Or che il sapete, 
lagnatevi d’Amor, dei, se potete. 560 
Non è più d’Amor la face 
alimento di tormento, 
che dispiace, che prepara 
a un’amara servitù. 
Pura fiamma in lei s’accende, 565 
che non arde, ma risplende; 
che non copre, ma rischiara 
il sentiero alla Virtù. 
PALLADE Più d’oltraggi non parlo. 


MARTE Più vendetta non curo. 

APOLLO Io non m’adiro. 570 
MERCURIO Io lo sdegno depongo. 

VENERE Ed io respiro. 


PROTEO — Già che il natal d’Elisa 
tante risse compone, è giusto, o dei, 
che sia ne’ dì futuri 
sempre celebre e sacro. A noi conviene 575 
del festivo costume 
istituir la pompa, acciò l'esempio 
al rinnovar dell’anno 
prendan da questo dì quei, che verranno. 


LE DEITÀ ed IL CORO 


Sempre, o felice giorno, 580 
farà con te ritorno 
il giubilo d’ogni alma, 
la calma d’ogni cor. 


556. nella cuna: nella culla; al momento della nascita. 576-7. del... pom- 
pa: fare del compleanno di Elisabetta una festività solenne. 
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IL coro solo. 


Il vaneggiar d’Amore 
era funesto, ed era 
della Virtù severa 
incomodo il rigor. 


LE DEITÀ sole. 


Ma quando nacque Elisa, 
divenne in nuova guisa 
e la Virtude amabile, 
ed innocente Amor. 


TUTTI 


Sempre, o felice giorno, 
farà con te ritorno 
il giubilo d’ogni alma, 
la calma d’ogni cor. 


FINE 


413 


585 


590 


595 


(Nel tempo che si canta il coro, balzano sulla sponda dalle loro 
conche marine le Nereidi ed î Tritoni, che, intrecciando insieme 
un allegro ballo, danno compimento alla festa). 


L’ISOLA DISABITATA 


Questa azione teatrale fu scritta dall'autore in Vienna l’anno 
1752, per la real corte cattolica, dove venne magnificamente rap- 
presentata la prima volta con musica del BonnO,' sotto la 
direzione del celebre cavalier BROscHI.* 


* 


ARGOMENTO 


Navigava il giovane Gernando colla sua giovanetta sposa Costanza 
e con la piccola Silvia, ancora infante, di lei sorella, per raggiungere 
nell’Indie Occidentali il suo genitore, a cui era commesso? il governo 
di una parte di quelle; quando da una lunga e pericolosa tempesta 
fu costretto a discendere in un’isola disabitata per dar agio alla bam- 
bina ed alla sposa di ristorarsi in terra dalle agitazioni del mare. 
Mentre queste placidamente riposavano in una nascosa grotta, che 
loro offerse comodo ed opportuno ricetto,4 l’infelice Gernando con 
alcuni de’ suoi seguaci fu sorpreso, rapito e fatto schiavo da una nu- 
merosa schiera di pirati barbari, che ivi sventuratamente capitarono. 
I suoi compagni, che videro dalla nave confusamente il tumulto, e 
crederono rapite con Gernando la bambina e la sposa, si diedero ad 
inseguire i predatori; ma, perduta in poco tempo la traccia, ripresero 
sconsolati il loro interrotto cammino. Desta la sventurata Costanza, 
dopo aver cercato lungamente in vano lo sposo e la nave, che l’avea 
colà condotta, si credé, come Arianna,5 tradita ed abbandonata dal 
suo Gernando. Quando i primi impeti del suo disperato dolore co- 
minciarono a dar luogo al naturale amor della vita, si rivolse ella, 
come saggia, a cercar le vie di conservarsi in quella abbandonata se- 
gregazion de’ viventi; ed ivi dell’erbe e delle frutte, onde? abbondava 
il terreno, si andò lunghissimo tempo sostenendo” con la picciola 
Silvia, ed inspirando l’odio e l’orrore da lei concepito contro tutti gli 
uomini all’innocente, che non li conosceva. Dopo tredici anni di schia- 


1. Giuseppe Bonno (1710-1788), compositore e maestro di cappella alla 
corte di Vienna (cfr. la lettera del Metastasio a Carlo Broschi del 17 mar- 
zo 1753, in Brunelli, 111, 1951, p. 801). 2. Carlo Broschi detto Farinello 
(1705-1782), cantante evirato, allievo di Niccolò Porpora e grande amico del 
Metastasio, fu il più celebre sopranista del suo tempo. 3. commesso: affi- 
dato. 4. ricetto: ricovero. 5. Arianna: la figlia di Minosse re di Creta che, 
dopo aver aiutato Teseo ad uscire dal labirinto ed esser fuggita con l’inna- 
morato, fu da lui abbandonata nell’isola di Nasso. 6. onde: delle quali. 
7. sostenendo: sostentando. 
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vitù, riuscì a Gernando di liberarsi. La prima sua cura fu di tornare 
a quell’isola, dove avea involontariamente abbandonata Costanza, 
benché senz’alcuna speranza di ritrovarla in vita. 

L’inaspettato incontro de’ teneri sposi è l’azione che si rappresenta. 


* 


INTERLOCUTORI 


COSTANZA, moglie di Gernando. 
SILVIA, di lei sorella minore. 
ENRICO, compagno di Gernando. 
GERNANDO, consorte di Costanza. 


SCENA PRIMA 


Parte amenissima di picciola e disabitata isoletta a vista del mare, 
ornata distintamente dalla natura di strane piante, di capricciose® 
grotte e di fioriti cespugli. Gran sasso molto innanzi dal destro lato, 
sul quale si legge impressa un’iscrizione non finita 
in caratteri europei. 


COSTANZA, vestita a capriccio di pelli, di fronde e di fiori, con 
elsa e parte di spada logora alla mano, in atto di terminare 
l'imperfetta iscrizione. 


COSTANZA Qual contrasto non vince 
l’indefesso sudor! Duro è quel sasso, 
l’istromento è mal atto, 
inesperta la mano; e pur dell’opra 
eccomi al fin vicina. Ah sol concedi 5 
ch'io la vegga compita, 
e da sì acerba vita 
poi mi libera, o Ciel. Se mai la sorte 
ne’ dì futuri alcun trasporta a questo 
incognito terreno, 10 
dirà quel marmo almeno 


Il Brunelli (11, 1947, p. 1316) ha dimostrato, anche sulla scorta di una lettera 
dell’autore al Broschi, in data 30 maggio 1753 (III, pp.829-30), che a questo 
anno va assegnata la composizione dell’azione teatrale, anziché al 1752, come 
risultava da tutte le precedenti edizioni. Oltre che dal Bonno, essa fu in segui- 
to musicata da Nicola Jommelli, da Tomaso Traetta, da Joseph Haydn, da 
Gaspare Spontini, da Giovanni Paisiello, ecc. In una lettera del 24 marzo 
1768 al conte Wratislaw (per cui cfr. Brunelli, 1v, 1954, p.611), l’autore scri- 
veva: « L'isola disabitata sarà sempre in avvenire la più diletta delle mie fi- 
glie, fra tutte le numerose sue o più giovani o più vecchie sorelle ». (Si veda- 
no, inoltre, le lettere a Carlo Broschi del 15 febbraio e del 17 marzo 1753, e 
la lettera a Leopoldo Trapassi del 9 aprile 1753, in Brunelli, III, pp. 796, 
799 e 813). Per la fortuna dell’argomento, che rispondeva i in egual misura 
al gusto esotico ed alla celebrazione della natura ingenua e libera propri 
del Settecento, cfr. A. De GUBERNATIS, Pietro Metastasio, Firenze, Le Mon- 
nier, I9I0, pp. 340-I, e le osservazioni di G. ORTOLANI, in Tutte le opere 
di Carlo Goldoni, xt, Milano, Mondadori, 1952, p.1308; forse il Metastasio 
ebbe pure notizia di «scenari» della commedia dell’arte, da cui lo Shake- 
speare aveva desunto la trama della Tempesta (cfr. F. NerI, Scenari delle 
Maschere in Arcadia, Città di Castello, Lapi, 1913). L’isola disabitata fu 
rappresentata, con musiche di Haydn, al teatro La Pergola di Firenze, nel 
1938. 


® capricciose: irregolari. 1-2. Qual...sudor!: quale ostacolo non vince 
una fatica ostinatal 
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SILVIA 


COSTANZA 
SILVIA 


COSTANZA 
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il mio caso funesto e memorando. 
(legge l'iscrizione) 


DAL TRADITOR GERNANDO 
COSTANZA ABBANDONATA I GIORNI SUOI 
IN QUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO. 
AMICO PASSEGGIERO, 

SE UNA TIGRE NON SEI, 

O VENDICA O COMPIANGI ...1 casi miei. 


Questo sol manca. A terminar s’attenda 
dunque l’opra che avanza. (torna al lavoro) 


SCENA II 
SILVIA frettolosa ed allegra, e detta. 


Ah germana! Ah Costanza! 
Che avvenne, o Silvia? Onde la gioia? 
Io sono 
fuor di me di piacer. 
Perché? 
La mia 

amabile cervetta, 
in van per tanti dì pianta e cercata, 
da se stessa è tornata. 

E ciò ti rende 
lieta così? 

Poco ti pare? È quella 

la mia cura, il sai pur, la mia compagna, 
la dolce amica mia. M’ama, m’intende, 
mi dorme in sen, mi chiede i baci, è sempre 
dal mio fianco indivisa in ogni loco: 
la perdei; la ritrovo; e ti par poco? 
Che felice innocenza! (torna al lavoro) 

E ho da vederti 
sempre in pianti, o germana? 

E come il ciglio 

mai rasciugar potrei? 
Già sette volte e sei 
l’anno si rinnovò, da che lasciata 


15 


20 


25 


35 
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in sì barbara guisa, 
da’ viventi divisa, 
di tutto priva e senza speme oh Diol 40 
di mai tornar su la paterna arena, 
vivo morendo; e tu mi vuoi serena? 
SILVIA Ma per esser felici 
che manca a noi? Qui siam sovrane. È questa 
isoletta ridente il nostro regno; 45 
sono i sudditi nostri. 
le mansuete fiere. A noi produce 
la terra, il mar. Dalla stagione ardente 
ci difendon le piante, i cavi sassi 
dalla fredda stagion; né forza o legge so 
qui col nostro desio mai non contrasta. 
Or dì, che basterà, se ciò non basta? 
COSTANZA Ah tu del ben, che ignori, 
la mancanza non senti. Atta del labbro 
a far uso non eri, o del pensiero, 55 
quando qui si approdò; né d’altro oggetto 
che di ciò che hai presente, 
serbi le tracce in mente. Io, ch'era allora 
quale or tu sei, paragonar ben posso, 
oh memoria molesta! 60 
con quel ben che perdei, quel che mi resta. 
SILVIA Spesso esaltar t’intesi 
le ricchezze, il saper, l’arti, i costumi, 
le delizie europee; ma con tua pace 
questa assai più tranquillità mi piace. 65 
COSTANZA Silvia, v'è gran distanza 
dall’udire al veder. 
SILVIA Ma pur le belle 
contrade, che tu vanti, 
d’uomini son feconde; e questi sono 
la spezie de’ viventi 70 
nemica a noi. Tu mille volte e mille 
non mi dicesti... 


so-1. né forza... contrasta: è il mito dello stato di natura dove la volontà 
del singolo non subisce coercizioni di sorta. 
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COSTANZA Ah sì, tel dissi, e mai 
non tel dissi abbastanza. Empi, crudeli, 
perfidi, ingannatori, 
d’ogni fiera peggiori, 75 
che sia pietà non sanno; 
non conoscon, non hanno 
né amor, né fé, né umanità nel seno. (piange) 
SILVIA E ben, da lor qui siam sicure almeno. 
Ma...tu piangi di nuovo! Ah no, se m’ami, 80 
non t’affligger così. Che far poss’io, 
cara, per consolarti? (la prende per mano) 
Brami la mia cervetta? Asciuga il pianto, 
e in tuo poter rimanga. 
COSTANZA Ah troppo, o Silvia mia, giusto è ch’io pianga: 85 
(abbracciandola) 
Se non piange un’infelice, 
da’ viventi separata, 
dallo sposo abbandonata, 
dimmi, oh Dio, chi piangerà? 
Chi può dir ch'io pianga a torto, 90 
se né men sperar mi lice 
questo misero conforto 
d’ottener l’altrui pietà. (parte) 


(Alla replica dell’ Aria si vede passar di lontano a vele gonfie una 
nave, dalla quale scendono sul palischermo* Gernando ed Enrico 
in abito indiano, che sbarcan poi sul lido). 


SCENA III 
SILVIA sola. 


Che ostinato dolor! Quel pianger sempre 

mi fa sdegno e pietà. Prego, consiglio, 95 
sgrido, accarezzo, ed ogni sforzo è vano. 

Ma l’enigma più strano è che, qualora 

consolarla desio, 


73-6. Empi ... sanno: cfr. Ovidio, Heroid., x, 1-2: «mitius inveni quam te 
genus omne ferarum: { credita non ulli quam tibi peius eram». 78. fé: 
lealtà. * palischermo: piccola imbarcazione a remi, scialuppa. 
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il suo pianto s’accresce, e piango anch'io. 

Seguiamo almeno i passi suoi. ..(nel voler partire 
s'avvede della nave) Ma... quale 100 
sorge colà sul mar mole improvvisa? 

Uno scoglio non è. Cangiar di loco 

un sasso non potrebbe. E un sì gran mostro 

come va sì leggier! L’acqua divisa 

fa dietro biancheggiar! Quasi nel corso 105 
allo sguardo s’invola: 

porta l’ali sul dorso, e nuota, e vola! 

A Costanza sì vada: 

ella saprà se un conosciuto è questo 

abitator dell’elemento infido; 110 
e almen...(nel partire vede non veduta Gernando 

ed Enrico) Misera me! Gente è sul lido. 

Che fo? Chi mi soccorre? Ah... di spavento 

così ...son io ripiena... 

che a fuggir...che a celarmi... ho forza appena. 
(si nasconde fra’ cespugli) 


SCENA IV 


GERNANDO, ENRICO î abito indiano dal palischermo, 


ENRICO 


GERNANDO 


SILVIA 


ENRICO 


GERNANDO 


e SILVIA în disparte. 


Ma sarà poi, Gernando, 115 
questo il terren che cerchi? 
Ah sì; nell’alma 
dipinto mi restò per man d’amore, 
e co’ palpiti suoi l’afferma il core. 
(Potessi almen veder quei volti). 
È molto 

facile errar. 

No, caro Enrico; è desso: 120 
riconosco ogni sasso. Ecco lo speco, 
dove in placido obblio con Silvia in braccio 
lasciai l’ultima volta 


110. elemento infido: ìil mare. 122. obblio: sonno. 


422 PIETRO METASTASIO 


la mia sposa, il mio ben, l’anima mia, 

e mai più non la vidi. Ecco ove fui 125 
da’ pirati assalito: 

qua mi trovai ferito; 

là mi cadde l’acciaro. Ah caro amico, 

ogn’indugio è delitto; 

andiam. Tu da quel lato, 130 
da questo io cercherò. L'isola è angusta; 

smarrirci non possiam. Poca speranza 

ho di trovar Costanza; 

ma l’istesso terreno, 

ch’è tomba a lei, sarà mia tomba almeno. (parte) 135 


SCENAV 
ENRICO, e SILVIA în disparte. 


SILVIA (Nulla intender poss’io). 
ENRICO Tenero in vero 
è il caso di Gernando. Appena è sposo, 
dee con la sua diletta 
fidarsi al mar. Fra gl’inquieti flutti 
languir la vede; a ristorarla in questa 140 
spiaggia discende; ella riposa, ed egli 
da barbari rapito, 
tratto a contrade ignote, 
in servitù vive tant’anni, e senza 


notizia più del sospirato oggetto. 145 
SILVIA (Pur si rivolse al fin. Che dolce aspetto!) 
ENRICO Parla a ciascurì l’umanità per lui, 


l'obbligo a me. La libertà gli deggio, 

primo dono del Ciel. Spietato ogni altro 

sarebbe; ingrato io sono, 150 
se manco a lui. D’abborrimento è degna 

ogni anima spietata; 

ma l’orror de’ viventi è un’alma ingrata. 


139. fidarsi: affidarsi. 147. per lui: a suo favore. 148. l’obbligo: il debito 
di gratitudine. 
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Benché di senso privo, 
fin l’arboscello è grato 155 
a quell’amico rivo 
da cui riceve umor. 

Per lui di frondi ornato 
bella mercé gli rende, 
quando dal sol difende 160 
il suo benefattor. (parte) 


SCENA VI 
SILVIA sola. 


Che fu mai quel ch’io vidil 
Un uom non è: gli si vedrebbe in volto 
la ferocia dell’alma. Empi, crudeli 
gli uomini sono, e di ragione avranno 165 
impresso nel sembiante il cor tiranno. 
Una donna né pure: ‘avvolto in gonna 
non è, come noi siam. Qualunque ei sia, 
è un amabile oggetto. Alla germana 
a dimandarne andrò ... Ma il piè ricusa 170 
d’allontanarsi. Oh stelle! 
Chi mi fa sospirar? Perché sì spesso 
mi batte il cor? Sarà timor. No; lieta 
non sarei, se temessi. È un altro affetto 
quel non so che, che mi ricerca il petto. 175 
Fra un dolce deliro 
son lieta e sospiro: 
quel volto mi piace, 
ma pace non ho. 
Di belle speranze 180 
ho pieno il pensiero; 
e pur quel ch'io spero 
conoscer non so. (parte) 


154. senso: sensibilità. 158. Per lui: per opera sua. 162-9. Che... ogget- 
to: cfr. Shakespeare, The Tempest, atto 1, scena II, vv. 406-8, 414-6. 
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ENRICO 
GERNANDO 
ENRICO 
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ENRICO 
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SCENA VII 
GERNANDO solo affannato, indi ENRICO 


Ah presaga fu l’alma 

di sue sventure. In van m’affretto; in vano 185 
cerco, chiamo, m'affanno: un’orma, un segno 
dell’idol mio non trovo. Ov’è l’amico? 


Forse ei più fortunato . .. Enrico... Enrico? 
Cerchisi . .. Oh Dio, non posso: oh Dio, m’opprime 
la stanchezza e il dolor! Là su quel sasso 190 


si respiri e si attenda... 

(nell’appressarsi Gernando vede l'iscrizione) 
Come! Note europee? Stelle! Il mio nome? 
Chi ve l’impresse e quando? (legge) 


DAL TRADITOR GERNANDO 
COSTANZA ABBANDONATA I GIORNI SUOI 195 
IN QUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO ... 


Io manco. (s’appoggia al sasso) 
Ah mi conforta. 
Sai Costanza ove sia? 
(appoggiato al sasso) Costanza è morta. 
Come! 
Leggi. (accennando l'iscrizione) 
Infelice! 
(legge piano le prime parole, e poi esclama) 
I GIORNI SUOI 
IN QUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO. 200 
AMICO PASSEGGIERO, 
SE UNA TIGRE NON SEI, 
O VENDICA O COMPIANGI ... Appien compita 
l’opra non è. 
Non le bastò la vita. (cade piangendo 
sul sasso) 
Oh tragedia funesta! Ah piangi, amico; 205 
le lagrime son giuste. Io t'accompagno, 
t'accompagnano i sassi. Unico in tanto 
dolor, ma gran conforto, è che rimorsi 
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almen non hai. Facesti 
quanto da un uom richiede 
e l’amore e la fede, 
e la ragione e l’onestà. Non piacque 
al Ciel di secondarti. Or non ti resta 
che piegar, come pio, la fronte umile 
ai decreti supremi; e, come saggio, 
abbandonar questa crudel contrada. 
GERNANDO Abbandonarla! E dove vuoi ch'io vada? 
Ove speri ch’io possa 
più riposo trovar! Questo è il soggiorno, 
che il Ciel mi destinò. 
ENRICO Ma che pretendi? 
GERNANDO Respirar, fin ch'io viva, 
sempre quell’aure istesse, 
che il mio ben respirò: di questi oggetti 
nutrire il mio tormento; 
tornare ogni momento 
questo sasso a baciar; viver penando; 
compire il mio destino 
col suo nome fra’ labbri, a lei vicino. 
ENRICO Ah Gernando, ah che dici! 
E la patria? e gli amici? 
e il vecchio genitor?... 
GERNANDO L’ucciderei 
se in questo stato io mi mostrassi a lui. 
Va; per me tu l’assisti: 
mi fido a te. Se del mio caso ei chiede, 
raddolcisci narrando il caso mio. 
ENRICO E tu speri ch’io possa... 
GERNANDO Amico, addio. 
Non turbar quand’io mi lagno, 
caro amico, il mio cordoglio: 
io non voglio altro compagno 
che il mio barbaro dolor. 
Qual conforto in questa arena 
un amico a me saria? 


214. come pio: come persona devota agli dei. 
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Ah la mia nella sua pena 
renderebbesi maggior! (parte) 


SCENA VIII 
ENRICO solo. 


Non s'’irrìti fra’ primi 245 
impeti il suo dolor. Merita il caso 
questo riguardo; e s’ei persiste, a forza 
quindi svellerlo è d’uopo. Olà. Dovrebbe 
colà sul palischermo alcun de’ nostri 
trovarsi pure. Olà. (escono due marinari) 
Conviene, amici, 250 
rapir Gernando. Ei di dolore insano 
non vuol con noi partir. V’è noto il sito, 
dove colà fra’ sassi 
scorre limpido un rio? Selvoso è il loco, 
e all’insidie opportuno. Ivi nascosti, 255 
ch’egli passi aspettate, 
e alla nave il traete. Udiste? Andate. 
(partono î marinari) 


SCENA IX 


ENRICO innanzi dalla sinistra, SILVIA indietro dal medesimo lato, 


SILVIA 


ENRICO 


SILVIA 


ENRICO 


SILVIA 


ENRICO 


SILVIA 


avanzandosi verso la destra senza vederlo. 


Dov'è Costanza? Io non la trovo. A lei 
tutto narrar vorrei. 
(Enrico la sente e si rivolge) Che miro! Ascolta, 
bella ninfa. 

Ah di nuovo 260 
tu sei qui! (in atto di fuggire) 

Perché fuggi? Odi un momento. 
Che vuoi da me? (dalla scena) 

Solo ammirarti, e solo 

teco parlar. 

Prometti 


243-4. Ah...maggior: il mio dolore sarebbe accresciuto dalla vista del suo. 
248. quindi svellerlo: portarlo via di qui. 260. ninfa: fanciulla. 
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ENRICO 
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SILVIA 
ENRICO 
SILVIA 
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di parlarmi da lungi. (dalla scena) 
Io lo prometto. 
(Che sembiante gentil!) (scostandost) 
(avvicinandosi) (Che dolce aspetto) 
Ma di tanto spavento 
qual cagione in me trovi? Al fin non sono 
un aspide, una fiera. Un uomo al fine 
render non ti dovria così smarrita. 
Un uom sei dunque? (turbandosi) 
Un uom. 
(fugge spaventata) Soccorso! Aita! 
Ferma. (la raggiunge e la trattiene) 
Pietà, mercé! Nulla io ti feci: 
non essermi crudel. (inginocchiandosi) 
(Za solleva) Deh sorgi, o cara: 
cara, ti rassicura. Ah mi trafigge 
quell’ingiusto timore. 
(Ch’io mi fidi di lui mi dice il core). 
Dì, se cortese sei, come sei bella, 
la povera Costanza 
dove, quando restò di vita priva? 
Costanza? Lode al Ciel, Costanza è viva. 
Viva! Ah, Silvia gentil, ché al sito, agli anni 
certo Silvia tu sei, corri a Costanza. 
A Gernando io frattanto ... 
Ah dunque è teco 
quel crudel, quell’ingrato? 
Chiamalo sventurato, 
ma non crudele. Ah, non tardar: sarebbe 
tirannia differir le gioie estreme 
di due sposi sì fidi. 
Andiamo insieme. 
No; se insieme ne andiam, bisogna all’opra 
tempo maggior. Va. Qui con lei ritorna; 
con lui qui tornerò. (in atto di partire) 
Senti: e il tuo nome? 
Enrico. (come sopra) 
Odimi. Ah troppo (con affetto) 


427 


265 


270 


275 


280 


285 


290 


428 PIETRO METASTASIO 


non trattenerti. 


ENRICO Onde la fretta, o cara? 
SILVIA Non so. Mesta io mi trovo 
subito che mi lasci; e in un momento 
poi rallegrar mi sento, allor che torni. 295 
ENRICO Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. (parte) 
SCENA X 
SILVIA sola. 


Che mai m’avvenne! Ei parte, 
e mi resta presente? Ei parte, ed io 
pur sempre col pensier lo vo seguendo? 
Perché tanto affannarmi? Io non m'’intendo. 300 
Non so dir se pena sia 
quel ch’io provo, o sia contento; 
ma se pena è quel ch'io sento, 
oh che amabile penar! 
È un penar, che mi consola, 305 
che m’invola ogni altro affetto, 
che mi desta un nuovo in petto, 
ma soave palpitar. (parte) 


SCENA XI 
COSTANZA sola. 


Ah che in van per me pietoso 
fugge il tempo e affretta il passo: 310 
cede agli anni il tronco, il sasso; 
non invecchia il mio martìr. 
Non è vita una tal sorte; 
ma sì lunga è questa morte, 
ch’io son stanca di morir. 315 


(Finita la seconda parte dell’ Aria, s abbandona a sedere sopra un 
tronco alla sinistra, e ripete sedendo la prima parte). 


302. contento: contentezza, gioia. 
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GERNANDO 


COSTANZA 


GERNANDO 


ENRICO 
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Giacché da me lontana 

l’innocente germana 

mi lascia in pace, al doloroso impiego 
torni la man. (torna al lavoro) 


SCENA XII 
GERNANDO e detta. 


Giacché il pietoso amico (senza veder 
Costanza) 
lungi ha rivolto il passo, 
quell’adorato sasso 
si torni a ribaciar. Ma... Chi è colei? (/a vede) 
Donde venne? Che fa? 
Tu sudi, e forse 
resterà sempre ignoto, 
infelice Costanza, il tuo lavoro. 
Costanza! Ah sposa! (l’abbraccia: Costanza si ri- 
volge e lo riconosce) 
Ah traditore! Io moro. (svie- 
ne sopra il sasso) 
Mio ben! Non ode. Oh Dio! 
Perdé l’uso de’ sensi. Ah qualche stilla 
di fresco umor... Dove potrei... Sì; scorre 
non lungi un rio; poc'anzi il vidi... E deggio 
l’idol mio così solo 
abbandonar? Ritornerò di volo. (parte in fretta) 


SCENA XIII 
ENRICO, @ COSTANZA svenuta. 


Ignora il caro amico 

le sue felicità. Da me s’asconde; 

rinvenirlo non so... Ma su quel sasso 

una ninfa riposa! (s’appressa e l’osserva) 
Silvia non è; dunque è Costanza. Oh come 
ha pien di morte il volto! 


318. impiego: compito. 329. fresco umor: acqua. 
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Aimè! 
Costanza? 


(comincia a rinventre) 


Lasciami. (senza guardarlo) 
Ah del tuo sposo 
vivi all’amor verace. 


Lasciami, traditor, morire in pace. (come sopra) 


Io traditor! Non mi conosci. 
Oh stelle! 


(st rivolge, e lo guarda con ammirazione e spavento) 


Gernando ov’è? Tu non sei più l’istesso ? 
Ho sognato poc’anzi, o sogno adesso? 
Non sognasti, e non sogni. Il tuo Gernando 
vedesti, a quel che ascolto: 
di lui l’amico or vedi. 
E mi ritorna innanzi? Ei che ha potuto 
lasciarmi in abbandono! 
Ah l’infelice 

non ti lasciò; ma fu rapito. 

Quando ? 
Quando immersa nel sonno 
tu colà riposavi. (accennando la grotta) 
Chi lo rapì? 

Di barbari pirati 
un assalto improvviso. Ei si difese, 
ma, nella man ferito, 
perdé l’acciaro; il numero l’oppresse, 
e restò prigionier. 
Ma sino ad ora... 

Ma sino ad or non ebbe 
libero che il pensiero; e a te vicino 
col suo pensier fu sempre. 

Oh Dio, qual torto, 
mio Gernando, io ti feci! 

Eccolo al fine 
sciolto da’ lacci: eccolo a te. Ritorna 
fido e tenero sposo 
a renderti il riposo, 

a calmare il tuo pianto, 
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a viver teco ed a morirti accanto. 
costanza Ah mio Gernando, ah dove sei? (incamminandosi 
alla sinistra) 


SCENA ULTIMA 


SILVIA dalla destra e detti; indi GERNANDO 
dal lato medesimo. 


SILVIA Costanza, 
Costanza? Il tuo Gernando 
in van cerchi colà. Per te poc'anzi 
quinci al fonte affrettossi, ed assalito (accennando 370 
alla destra) 
ritornar non poté. 
COSTANZA Stelle! Assalito ? 
Da chi? Perché? 
ENRICO Perdona; 
il fallo è mio. Perch'ei ti tenne estinta, 
e qui restar volea, rapirlo a forza 
a’ nostri imposi. 


COSTANZA Andiamo 375 
a toglierlo d’impaccio. (vuol partire) 

SILVIA Aspetta: io tutto 
già lor spiegai. 

COSTANZA Che aspetti ancor? Tant’anni 


non attesi abbastanza? È tempo, è tempo 
che di mia sorte amara 
io trovi il fine. (rivolgendosi per partire si trova fra 
le braccia di Gernando) 
GERNANDO In queste braccia, o cara. 380 
cosTANZzA Ed è vero? 
GERNANDO E non sogno? 
cosTANZA Gernando è meco? 
GERNANDO Ho la mia sposa accanto? 
ENRICO Quegli amplessi, quel pianto, 
quegli accenti interrotti 
mi fanno intenerir. 
SILVIA (va ad Enrico) Che pensi, Enrico? 385 
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Di te Gernando è più gentile. Osserva 
com’ei parla a Costanza; 
e tu nulla mi dici. 
Eccomi pronto, 

se pur caro io ti sono, 
a dir ciò che tu vuoi. 
(tenera e lieta molto) Se mi sei caro? 
Più della mia cervetta. 

E ben mi porgi 
dunque la man: sarai mia sposa. 

Io sposa? 
Oh questo no. Sarei ben folle. In qualche 
isola resterei 
a passar solitaria i giorni miei. 
No, Silvia, il mio Gernando 
non mi lasciò: tutto saprai. Non sono 
gli uomini, come io dissi, 
inumani ed infidi. 
Quando Enrico conobbi, io me ne avvidi. 
A torto gli accusai. Dell’error mio 
or mi disdico. 
E mi disdico anch'io. 

(porgendo la mano ad Enrico) 


CORO 


Allor che il ciel s'imbruna 
non manchi la speranza 
fra l’ire del destin. 

Si stanca la Fortuna; 
resiste la Costanza; 
e si trionfa al fin. 


FINE 
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LE CINESI 


Questa azione teatrale" fu scritta in Vienna dall'autore per tre 
soli personaggi, l’anno 1735, d’ordine dell’imperatrice ELISA- 
BETTA,” fer servir d’introduzione ad un ballo cinese: e venne 
rappresentata con musica del Reutter,* fra i trattenimenti del 
carnevale negl’interni appartamenti imperiali, dalle AA. RR. 
delle arciduchesse MARIA-TERESA (poi imperatrice regina) e MA- 
RIANNA di lei sorella,* e da una dama della corte cesarea. Fu 
poi replicata da musici e cantatrici, l’anno 1753, col quarto per- 
sonaggio aggiuntovi dall'autore ad altrui istanza,* in una signo- 
rile abitazione di campagna di S. A. S. il principe Giuseppe di 
SAxEN-HILBURGSHAUSEN, fra gli altri magnifici divertimenti dati 


1. In una lettera a Giuseppe Peroni del 26 febbraio 1735 (cfr. Brunelli, 1t, 
1951, pp. 121-2), il Metastasio riferisce di aver dovuto, durante il carne- 
vale, oltre ad attendere alle solite occupazioni, «scrivere in fretta una festa, 
che le serenissime arciduchesse hanno rappresentata in musica, ed istruire 
dirigere ed assistere le medesime; cura che mi occupava interamente ». 
2. Elisabetta: cfr. la nota 3 a p. 89. 3. Secondo O. G. TH. SoNNEcK (Ca- 
talogue of Opera Librettos printed before 1800, 1, Washington, Government 
Printing Office, 1914, pp. 284-5), non Georg Reutter (1708-1772), che fu 
maestro di cappella alla corte di Vienna, ma Antonio Caldara (per cui 
cfr. la nota 1 a p. 89) avrebbe per primo musicato Le Cinesi. In seguito ne 
composero le musiche, fra gli altri, Nicola Conforto (1751), che ne mutò 
il titolo in quello di Fiesta cinese, e Christoph Willibald Gluck (1754). 
4. Maria-Teresa d'Asburgo (1717-1780), in virtù della Prammatica San- 
zione (19 aprile 1713), avrebbe ereditato la corona imperiale nel 1740, alla 
morte del padre Carlo VI; Marianna (1718-1744) sposò Carlo Alessandro 
di Lorena, fratello di Francesco Stefano (per cui cfr. la nota a p. 434), go- 
vernatore dei Paesi Bassi austriaci e comandante supremo delle forze asbur- 
giche nella guerra dei Sette anni. 5. Fu... istanza: perle differenze fra le 
due redazioni, cfr. Brunelli, II, 1947, pp. 1317-9; il Metastasio si decise a 
rielaborare il testo del 1735 aggiungendo il personaggio di Silango su ri- 
chiesta dell'amico Carlo Broschi detto Farinello, al quale così scriveva il 
27 dicembre 1749 (anno, dunque, a cui si deve far risalire il rifacimento del- 
le Cinesi, mentre la data del 1753, indicata nella didascalia, dovrà intendersi 
riferita alla successiva replica di questa azione teatrale presso la dimora 
del principe Giuseppe di Saxen-Hildburghausen): «Eccovi il componi- 
mento che desiderate, con la parte aggiunta. Non ci vuole che il gemello 
per farmi fare di questi disordini. La cosa non è così facile come voi l’im- 
maginate: una parte di più non basta che stia bene da sé, bisogna che 
s’adatti al rimanente e che non sia un membro mostruoso d’un tutto ch’era 
ideato senza di lui. Basta, è fatto: e se si rappresenterà bene, dee fare il suo 
effetto » (cfr. Brunelli, It1, p. 450); cfr., inoltre, in questo volume, la lette- 
ra a Ranieri Calzabigi del 20 dicembre 1752. 6. Saxen-Hilburgshausen: 
o Sassonia-Hildburghausen, linea della casa Coburgo-Gotha, istituita da 
Ernesto (1655-1715), figlio di Ernesto I il Pio (1601-1675), duca di Sas- 
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dal medesimo alle maestà imperiali di FRANCESCO 1" e MARIA- 
TERESA, ne’ giorni in cui piacque loro di 
far ivi dimora. 


* 


INTERLOCUTORI 


LISINGA, nobile donzella cinese, sorella di Silango. 


SIVENE 

TANGÌA 

SILANGO, giovane cinese, ritornato dal viaggio d’ Europa, fratello di 
Lisinga ed amante di Stivene. 


donzelle cinesi, amiche di Lisinga. 


L’azione si rappresenta in una città della Cina. 


sonia-Gotha, quando gli fu assegnato l’omonimo ducato sassone, in seguito 
allo smembramento dei possedimenti ernestini in Turingia. Al principe 
Giuseppe Maria di Saxen-Hildburgshausen (1702-1787), feldmaresciallo 
nell’esercito austriaco e marito di Vittoria di Carignano, nipote del principe 
Eugenio di Savoia, piaceva dare concerti nella sua cappella strumentale, 
diretta dal Bonno e, poi, dal Gluck. 1. Francesco Stefano (1708-1763), 
duca di Lorena, sposò Maria Teresa nel 1736, dando inizio alla dinastia 
degli Asburgo-Lorena; nominato coreggente dalla consorte nel 1740, cin- 
que anni dopo fu eletto imperatore col nome di Francesco I. 


Il teatro rappresenta una camera nella casa di Lisinga, ornata 
al gusto cinese, con tavola e quattro sedie. 


LISINGA, SIVENE e TANGÌA siedono bevendo il tè in varie attitudini 

di somma astrazione.* siLanGO ascolta inosservato da porta soc- 

chiusa. LISINGA, dopo avere osservato qualche spazio** l'una e 
l’altra compagna, rompe finalmente il silenzio. 


LISINGA — E ben: stupide e mute 
par che siam divenute! Almen parliamo. 
Così nulla farem. 
SIVENE Ma non è cosa 
di sì lieve momento 
trovar divertimento 5 
allegro insieme ed innocente e nuovo. 
TANGÌA È un'ora che ci penso, e non lo trovo. 
LISINGA — Dica, qualunque sia, 
ciascuna il suo pensiero; e il più adattato... 


TANGÌA Tacete. Eccolo. Oh bello! Io l’ho trovato. 10 
LISINGA — Sentiam. 
TANGÌA Figureremo 

come se... Non mi piace...O pur... Né meno. 
SIVENE Spedisciti. 
TANGÌA Vi sono 

mille difficoltà. Via, questo è buono, 

facile ad eseguire, 15 


ingegnoso, innocente. 
LISINGA Lode al Cielo! 


In questa azione teatrale, come nell’Eroe cinese (per cui cfr. Brunelli, 1, 1943, 
pp. 1153-93), si potrebbe vedere una concessione del Metastasio all’esoti- 
smo del suo tempo che si compiacque, fra l’altro, della moda delle «cine- 
serie». 'l'uttavia esso rimane qui, come nell’Eroe cinese, mera cornice sceni- 
ca, suggerita quasi soltanto dalle indicazioni didascaliche, ed offre in realtà 
il pretesto per una divertita parodia dei generi teatrali in voga nel Sette- 
cento; del resto, già nell’/mpresario delle Canarie (per cui cfr., in questo 
volume, a p. 31, Didone abbandonata, la nota introduttiva) il Metastasio 
aveva garbatamente messo in ridicolo il melodramma stesso. 


* in...astrazione: diversamente atteggiate in pose meditabonde e con- 
templative, all’orientale. ** qualche spazio: per qualche tempo. 4. di... 
momento: di così poca importanza. 11. Figureremo: fingeremo, immagi- 
neremo. 13. Spedisciti: sbrigati. 
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21. ninfe: fanciulle. 
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E sarà? 
No, non val niente. 
L'invenzione è felice! 
Bellissimo è il pensier! 
Ma l’inventare 
è men facile assai di quel che pare. (s: scuopre 
improvvisamente Silango) 
Dirò, ninfe, ancor io 
il parer mio, se non vi son molesto. 
Un uomo! (s'alza spaventata) 
Aimè! (come sopra) 
(come sopra) Che tradimento è questo? 
Fermatevi; tacete. Al venir mio 
tanto spavento! E che vedeste mai? 
Un aspide? Una tigre? 
Uh, peggio assai. 
Più rispetto, o germano, 
sperai da te. Queste segrete soglie 
sono ad ogni uom contese. 
Nol sai? 
Lo so. Ma è una follia cinese. 

Si ride, e il vidi io stesso, 
in tutto l'Occidente 
di questa usanza e stravagante e rara. 
Ecco il mondo a girar quel che s'impara. 
Ah, mia cara Lisinga, 
non so dove io mi sia. Senti, se m’ami, 
senti con qual tumulto 
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mi balza il core! (st pone la mano di Lisinga sul petto) 


Io d’ira avvampo. 
Oh Dio! 

Di noi che si dirà 
per tutta la città? Sapranno il caso 
i parenti, i vicini, 
il popolo, la corte e i Manderini. 
No: di ciò non temete. 
Alcun... 


28. segrete: appartate. 
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Parti. 
Non vide 
alcun... 
Va per pietà. Mi fai, Silango, 
mancar d’affanno. 
Un sol momento, e poi, 
bellissima Sivene ... 
O parti, o vado 
il vicinato a sollevar. 
Ma tanto 
in odio a voi son io? 
Sì; parti. 
E ben, così volete? Addio. (in atto di 
partire) 
Senti. 
Che brami? (tornando) 
Avverti 
d’uscir celato. 
Ubbidirò. (partendo) 
T'arresta. 
Perché? (tornando) 
Sei ben sicuro 
che alcuno entrar non ti mirò? 
Vi giuro 
che nessuno mi vide, 
che nessun mi vedrà. Restate. (partendo) 
Ascolta. 
Dunque fretta sì grande 
necessaria non è. 


437 


45 


so 


55 


Restar potrei (con ironia, e sempre 


în atto dî partire), 
ma la bella Sivene 
mancherebbe d’affanno. 
Il mio spavento 
già comincia a scemar. 
Ma il vicinato 
solleverà Tangìa. (come sopra) 


46. mancar d’affanno: venir meno per l’ansia, la preoccupazione. 
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65. indiscrete: inopportune, sconvenienti. 
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Quel che si dice, 
tutto ognor non si fa. 
Ma quel rispetto, 


ch’io debbo alla germana... (come sopra) 
Orsù son stanca 


(con autorità) 
di codeste indiscrete 
vivacità. Taci. È miglior consiglio 
differir che tu parta, insin che affatto 
s’oscuri il ciel. Ma tu più saggio intanto 
pensa che qui non siamo 
su la Senna o sul Po; che un’altra volta 
ti può la tua franchezza 
costar più cara; e che non v'è soggetto 
più comico di te, quando t’assumi 
l'autorità di riformar costumi. 
Ubbidisco, e m’accheto. 

Ognun di nuovo 
sieda e m’ascolti. (siedono tutti) 

Aver trovato io spero 
la miglior via di divertirci. 
A noi 
dunque non la tacer. 
Rappresentiamo 
qualche cosa drammatica. 
Oh sì, questo mi piace. 
Questo è il miglior. 
D’abilità, d’ingegno 

può far pompa ciascuno. 

E poi quest'arte 
comune è sol negli europei paesi: 
ma qui verso l'aurora 
fra noi Cinesi è pellegrina ancora. 
Non più. 

Scegli il soggetto, 


Francia o in Italia. ‘79. cosa drammatica: azione teatrale. 


sfoggio. 


84. verso l’aurora: nei paesi orientali. 
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70. su la Senna o sul Po: in 
82. pompa: 
85. pellegrina: rara. 


LE CINESI 439 


cara Lisinga. 


SILANGO E sia di quegli usati 
su le scene europee. 
LISINGA Trattar bisogna 
un eroico successo. Io sceglierei 
l’Andromaca. 
SIVENE È divino: 90 


ma un fatto pastorale 
è sempre più innocente e naturale. 
TANGÌA Sì, ma quella che tedia 
meno d'ogni altra cosa è la commedia. 
LISINGA Eventi illustri e grandi 95 
tratta l’eroico stil; commove affetti 
corrispondenti a-quelli; il core impegna; 
ed a pensar con nobiltade insegna. 
SIVENE E il pastoral costume 
ci fa senza fatica 100 
innamorar dell’innocenza antica. 
TANGÌA Ma la commedia intanto 
più scaltra e più sagace 
e riprende e diletta, e sferza e piace. 
sILANGO Fate dunque così, se pur volete 105 
una volta finir: reciti ognuna 
nello stil, che ha proposto, 
una picciola scena; e si risolva 
su quel che piacerà. 
SIVENE Più bel ripiego 


89. un eroico successo: un avvenimento illustre che abbia per protagonisti 
nobili personaggi, come si addice per l’appunto all’eroico stil (cfr. v. 96), 
proprio dell’epopca o della tragedia. 90. Le vicende di Andromaca, figlia 
di Eezione, re di Tebe in Cilicia, e moglie di Ettore, ispirarono molti 
poeti a cominciare da Omero (Il., vi); protagonista della tragedia omoni- 
ma di Euripide, Andromaca fu pure personaggio delle Troadi dello stesso 
Euripide e delle Troadi di Seneca. Nel 1667 Racine compose l’ Androma- 
que a cui, in parte, attinse Apostolo Zeno per l’omonimo dramma rappre- 
sentato nel 1724, con musiche del Caldara. 96. commove: muove, desta. 
99. îl... costume: le consuetudini della vita pastorale. 104. e... piace: 
alla commedia si attribuiva il compito di correggere i costumi mettendo in 
ridicolo i vizi e i difetti umani, come ricordava il motto del poeta latinista 
francese Jean de Santeuil, posto sul frontone di vari teatri: «Castigat riden- 
do mores», 
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inventar non si può. na 
Incomincia, Sivene. 
Oh questo no. 
Sia la prima Tangìa. 
Ben volentieri; 
eccomi ad ubbidir. (si leva în piedi) 
Spiegar bisogna 
ciò che far si pretende, 
prima d’incominciar. 
Questo s’intende. 115 
Io fingerò... Già posso 
finger quel che mi par? 
Certo. 
Benissimo. 
Fingerò dunque... E non importa al caso 
se l’abito or non è corrispondente? 
L’abito si figura. 
Ottimamente. 120 
Quando comincerai? 
Subito. Io faccio 
verbi grazia così. 
Supponete che qui... Meglio saria 
che un’altra incominciasse in vece mia. 
Già l’aspettavo. 
(s'alza) Eh non perdiam più tempo 125 
con questi scherzi. Io vi farò la strada. 
Avanzate, sedete e state attente. 
(Sivere, Tangla e Silango vanno a sedersi a’ lati, 
ma molto innanzi) 
Mi son disimpegnata egregiamente. 
Eccoci ad ascoltar. 
Questa d’Epiro 


129-70. Questa . .. figlio: sia per la narrazione dell’antefatto sia per la 
scena che Lisinga rappresenta, il Metastasio trasse ispirazione dalla An- 
dromaque di Racine, il quale finse Astianatte ancora vivo e la madre tre- 
pidante per lui (cfr., in particolare, atto I, scena Iv, e atto III, scena VI), 
mentre nella tragedia omonima di Euripide Andromaca teme per la vi- 
ta di Molosso, il figlio avuto da Pirro e che Ermione, consorte di que- 


st’ultimo, vorrebbe sopprimere. 


129-42. Questa ...rapir: Lisinga nar- 
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è la real città. D’Ettore io sono 130 

la vedova fedele. A questo lato 

ho il picciolo Astianatte, 

pallido per timor: Pirro ho dall’altro, 

che vuol, d'amore insano, 

il sangue del mio figlio o la mia mano. 135 
TANGÌA Che voglia maladetta! 
LISINGA Il barbaro m’affretta 

alla scelta funesta. Io piango e gemo; 

ma risolver non so. Pirro è già stanco 

delle dubbiezze mie: già non respira 140 

che vendetta e furore. Ecco s'avanza 

il bambino a rapir. 

(rappresenta accompagnata dagl’istromenti) 

Ferma crudele; 

ferma: verrò. Quell’innocente sangue 

non si versi per ine. Ceneri amate 

dell’illustre mio sposo, e sarà vero 145 

ch'io vi manchi di fé? Ch'io stringa... Oh Dio, 

Pirro, pietà! Che gran trionfo è maî 

al vincitor di Troia 

d’un fanciullo la morte? E quale amore 

può destarti nell’alma una infelice, 150 

giuoco della fortuna, odio de’ numi? 

Lascia, lasciaci în pace. Io te ne priego 

per l’ombra generosa 

del tuo gran genitor; per quella inano, 

che fa l’Asia tremar; per questi rivi 155 

d’amaro pianto . .. Ah! le querele altrui 

l’empio non ode. 


ra l’antefatto della scena che reciterà, per l'appunto, secondo la versione 
raciniana: Andromaca, dopo la distruzione di Troia, per la difesa della 
quale era morto il marito Éttore, era diventata schiava di Pirro o Neot- 
tolemo, figlio di Achille, che aveva seguito a Butroto (Butrinto), capitale 
dell’Epiro, di cui Pirro era re. Questi offre le nozze e la corona ad Andro- 
maca, promettendole in cambio del suo consenso, la salvezza di Astianatte, 
il figlio che ella aveva avuto da Ettore. 1149-51. E... numi?: cfr. Raci- 
ne, Andromaque, atto II, scena VI: « Andromaque. Jadis Priam soumis fut 
respecté d’Achille: / jPattendais de son fils encor plus de bonté». 156. le 
querele: i lamenti. 
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TANGÌA Ammazzerei colui. 
LISINGA No, d’ottenermi mai, 
barbaro, non sperar. Mora Astianatte: 
Andromaca perisca; 160 
ma Pirro în van, fra gli empi suoi desiri, 
e di rabbia e d'amor frema e deliri. 
Prenditi 1l figlio... Ah no! 
È troppa crudeltà. 
Eccomi ... Oh dei che fo? 165 
Pietà, consiglio. 
Che barbaro dolor! 
L’empio dimanda amor, 
lo sposo fedeltà, 
soccorso il figlio. 170 
(Lisinga va a sedere) 
SILANGO Ah non finir sì presto, 
germana amata. 


LISINGA Io la mia scena ho fatta: 
faccia un’altra la. sua. 
TANGÌA Sentiamo almeno 
come si terminò questo negozio. 
LISIiNGA Io vel dirò quando staremo in ozio. 175 
SILANGO  Siegui, o bella Sivene. 
SIVENE (s'alza da sedere) Eccomi. Io fingo 


una ninfa innocente. 

TANGÌA — (Quel titolo di bella è assai frequente). 

SIVENE Rappresenti la scena 
una valletta amena. Abbia all’intorno 180 
di platani e d’allori 


159-60. Mora... perisca: cfr. Racine, Andromaque, atto 1, scena Iv: « An- 
dromaque. Hélas! il mourra donc. Il n’a pour sa défense / que les pleurs de 
sa mère et que son innocence. / Et peut-étre après tout, en l’état où je suis, / 
sa mort avancera la fin de mes ennuis. / Je prolongeais pour lui ma vie et 
ma misère; / mais enfin sur ses pas j’irai revoir son père. / Ainsi tous trois, 
Seigneur, par vos soins réunis, / nous vous. . .»; e, inoltre, cfr. ivi, atto N11, 
scena vIIl: « Andromaque. Non, je ne serai point complice de ses crimes; / 
qu’il nous prenne, s’il veut, pour dernières victimes. / Tous mes ressen- 
timents lui seraient asservis». 174. sî...megozio: si concluse la vicenda 
(cfr. il latino negotium) di Andromaca. 178. Quel...frequente: quell’ap- 
pellativo di innocente è assai spesso dato alle belle. 


SILANGO 


TANGÌA 


SIVENE 


TANGÌA 


SILANGO 


182. si travegga: si intravveda. 
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foltissimo recinto; e si travegga 

fra pianta e pianta, ov’è maggior distanza, 
qualche rozza capanna in lontananza. 

Qui al consiglio d’un fonte il crin s’infiora 
Licori pastorella, 

semplice quanto bella. Ha Tirsi al fianco, 
che piangendo l’accusa 

di poco amore. Ella, che amor promise, 

e d’amor non s'intende, 

ride a quel pianto, e il pastorel s’offende. 
Crudele, ingrata egli la chiama; ed ella, 
che non sa d’esser rea, sdegnasi, e a lui, 
piena d’ire innocenti, 

semplicetta risponde in questi accenti. 
Bellissima Sivene, 

qui manca il pastorello: 

se mi fosse permesso, io sarei quello. 
(Siam di nuovo al bellissimo, 

e mai non tocca a me). 

Sorgi, e se vuoi, 
fingi il pastor; ma non sia lungo il gioco. 
(.Silango si leva in piedi) 

(Per dir la verità, 

questa diversità mi scotta un poco). 
Che mai, Licori ingrata, (rappresenta) 
che far degg’io per ottener quel core? 
Ostentami rigore, 

e sarai men crudele. È tirannia 

quel sempre lusingarmi, 

quel dir sempre che m'ami, e non amarmi. 
Lo so; già sei sdegnata: 

più credulo mi vuoi; ma come oh Dio! 
Se que’ begli occhi amati 

nulla mi dicon mai: se mai non veggo 
di timor, di speranza, 

di gelosia, di tenerezza un solo 


fonte, nel quale si specchia. 206. rigore: severità, durezza. 
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215 


185. al...fonte: chiedendo consiglio al 


TANGÌA 
SILANGO 
TANGÌA 


LISINGA 
SIVENE 
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trasporto in tes se mai non trovo un segno 
de’ tumulti dell’alma in quel sembiante; 
come posso, crudel, crederti amante? 
Son lungi, e non mi brami: 
son teco, e non sospiri: 
ti sento dir che m'ami, 
né trovo amore in te. 
No, se de’ miei martiri 
pietà non ha quel core, 
non sa che cosa è amore, 
o non lo sa per me. 
Che vi par della scena? 
In quel pastore 
soverchia debolezza io ritrovai. 


Ma la ninfa che adora è bella assai. (Stilango va 


a sedere) 
(Che insolente!) 
Sivene, udiamo il resto. 
Ogni dì più molesto, (rappresenta) 
dunque, o Tirsi, ti fai. Da me che brami? 
Credi che poco i0 t'ami? 
Dopo il fido mio can, dopo le mie 
pecorelle dilette 11 primo loco 
haî nel mio core; e questo è amarti poco? 
Se più d'un core avessi, 
più t'amerei. Farò che Silvia e Nice 
t'amin con me, già che hai sì gran talento 
d’esser amato assai. Non sei contento? 
Intendo. Il tuo desto 
è che m'avvezzi anch'io 
a vaneggiar con te; che a dirti impari 
che son dardi î tuoi sguardi, 
che un Sol tu sei; che non ho ben, che moro 
se da te m’allontano. 
Oh questo no: tu lo pretendi in vano. 
Non sperar, non lusingarti 
che a mentir Licori apprenda: 


239. talento: desiderio. 
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caro Tirsi, io voglio amarti, 250 
ma non voglio delirar. 
Questo amor se a te non piace, 
resta in pace; e più contenti, 
io l’agnelle, e tu gli armenti, 


ritorniamo a pascolar. 255 
stutanco Che amabil pastorella! 
LISINGA Or la commedia 
è tempo che s’ascolti. 
SILANGO È ver; ma prima 


lasciatemi appagar per carità 
una curiosità. Quella valletta 
in che paese è mai? 260 
SIVENE Oh questo importa poco. 
SILANGO Importa assai 
saper dove al presente 
si possa ritrovar qualche innocente. 
LISINGA Viva l’arguto ingegno. (con ironia) 
TANGÌA Mi trovo nell’impegno, 265 
ma non veggo il soggetto 
che intraprender potrei. 
LISINGA Qual più ti piace. 
Un che venda bravura, 
e tremi di paura. Un che non sappia 
mandar fuori un sospiro, 270 
che su lo stil di Caloandro o Ciro. 


268-9. Un...paura: è il tipico personaggio del millantatore che la com- 
media dell’arte italiana ereditò da quella classica (si pensi al Miles gloriosus 
di Plauto). 271. Caloandro: è il protagonista dell'omonima tragicommedia 
di Giovanni Ambrogio Marini, stampata nel 1656; soggetto ne sono le 
intricate vicende degli amori, per l’appunto, di Calloandro, figlio dell’im- 
peratore di Costantinopoli, e di Leonilda, figlia dell'imperatrice di Tre- 
bisonda, vicende che lo stesso autore aveva già descritte in un romanzo 
pubblicato prima col titolo di Calloandro sconosciuto e in seguito di Cal- 
loandro fedele; Ciro: si allude probabilmente al fondatore dell’impero dei 
Persiani, figlio di Cambise e di Mandane, protagonista di diversi melo- 
drammi omonimi, fra cui da ricordare quelli di Giulio Cesare Sorrentino, 
di Pietro Pariati e di Leopoldo Villati, rappresentati rispettivamente nel 
1654, nel 1709 e nel 1733: in tutti hanno larga parte le vicende sentimentali 
del protagonista stesso. Inoltre, all'amore di Ciro per la sua nemica Tamiri, 
regina degli Sciti, si ispira la tragedia di Philippe Quinault, La mort de 
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SIVENE: Un servo pecorone, 
flagello del padrone. 
SILANGO Un vecchio amante, 
che pieno di malizia 
contrasti fra l’amore e l’avarizia. 275 


LISINGA Un giovane affettato 
tornato da’ paesi... 
TANGÌA Oh questo, questo. 
siLtanGo (Qui ci anderà del mio). 
TANGÌA (Il vago Tirsi accomodar vogl’io). 
sitanco E ben Tangia diletta... 280 
TANGÌA = Eccomialla toeletta, (sorge) 
ritoccando il tuppè. 
Olà, qualcuno a me; qualcuno, olà. 
Tarà larà larà. (rappresenta e canta tra’ denti) 
Un altro specchio, e presto, 285 
tarà ... Che modo è questo 
di presentarlo? Oh che ignoranza crassa! 
Pure alla gente bassa 
perdonerei; ma qui viver non sa 
né men la nobiltà. Chi non mi crede, 290 
vada una volta sola 
alle Tuillerìe: quella è la scuola. 
Là, là, chi vuol vedere 
brillar la gioventù: quello è piacere. 
Uno salta in un lato, 295 


Cyrus, rappresentata — pare — nel 1656; anche il Metastasio dedicò a questo 
personaggio un suo dramma, il Ciro riconosciuto (cfr. Brunelli, 1, pp. 805-64), 
rappresentato per la prima volta nel 1736, successivamente alle Cinesi. 
272-3. Un...padrone: altro personaggio tradizionale della commedia 
classica che passò alla commedia dell’arte (si pensi al tipo dello zani 
sciocco e alla stessa celebre maschera di Arlecchino, com’era in origine); 
pecorone: stolto, senza giudizio. 273-5. Un...avarizia: si pensi ad Ar- 
pagone, il protagonista dell’ Avaro di Molière, commedia rappresentata nel 
1668; contrasti: sia combattuto. 278. Qui...mio: ci andrò di mezzo io; si 
ricordi che Silango era appena ritornato da un viaggio in Europa. 279. Il... 
vogl’io: Tangia, gelosa, vuol prendersi gioco di Silango che prima aveva 
recitato la parte di Tirsi, essendo innamorato non soltanto nella finzione, 
ma anche nella realtà di Sivene. 292. Tuillerie: il palazzo delle Tuileries, 
residenza reale in Parigi, posta sulla riva destra della Senna come pro- 
lungamento del Louvre. 


SILANGO 
TANGÌA 
+ SILANGO 
TANGÌA 
LISINGA 


SIVENE 


SILANGO 


307. selvatiche: scontrose. 
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l’altro è steso sul prato; 
chi fischia e sì dimena; 
chi declama una scena: 
quello parla soletto, 
rileggendo un biglietto; 
quello a Fillis, che viene, 
dice in tuon passionné 
charmante beauté . .. (canta) 
Ma qui? Povera gente! 
Fanno rabbia, e pietà: non si sa niente. 
E si lagnano pot che son le belle 
selvatiche con lor: lo credo anch'io 
se i giovani non hanno arte, né brio. 
Ad un riso, ad un'occhiata, 
raffinata a questo segno, 
dì che serbi il suo contegno 
la più rustica beltà. 


(fa il ritornello con la voce e balla in caricatura) 


Chi saria, se mi vedesse 

passeggiar su questo stile, 

chi saria che non dicesse: 

questo è un uom di qualità? 
Che ti sembra Silango (insultando) 
di questo ritrattino? 
(mortificato) È bello assai. 
L’idea mi par novella. (insultando) 
Sì, ma quella innocente è assai più bella. 
(Non so che gli farei). 

Via, risolviamo. 

Quale dunque è lo stile 
che preferir si debbe? 
Il tragico sarebbe 
senza fallo il miglior. Sempre mantiene 
in contrasti d’affetti il core umano; 


ma quel pianger per gusto è un poco strano. 


Scelgasi dunque quella 
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311. il suo contegno: il suo atteggiamento se- 


vero e contegnoso. 312. rustica: scostante. 321. risolviamo: decidiamo. 
327. per gusto: per piacere. 
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semplice pastorella. 


TANGÌA È d’uno stile 
innocente e gentile: e per un poco 
certo darà piacer. Ma poi non ha 
molta diversità. Quel parlar sempre 
di capanne e d’armenti, 
temo che a lungo andar secco diventi. 
LISINGA = Anch'io ne ho gran timor. 
TANGÌA Dunque facciamo 
qualche dramma ridicolo. 
LISINGA — Facciasi. Ma corriamo un gran pericolo. 
TANGÌIA = Qual è mai? 
LISINGA La commedia 
degli uomini i difetti 
deve rappresentar, perché diletti. 
E impossibile è affatto 
che alcun non vi ritrovi il suo ritratto. 
TANGÌA Cappari! Dice bene. 
Non se ne parli più. Tirarmi addosso 
Può gran nemici una parola, un gesto. 
Fra gli altri guai mi mancherebbe questo. 
LISINGA Per tutto è qualche inciampo. 
SILANGO Orsù, volete 
seguitar, belle ninfe, il parer mio? 
SIVENE Jo volentieri. 
LISINGA e TANGÌA E volentieri anch'io. 
SILANGO Vengano gli stromenti. (ad una schiava) 
SIVENE Il tuo pensiero impaziente aspetto. 
siLanGo Concertate un balletto. Ognun ne gode, 
ognuno se ne intende; 
non fa pianger, non secca e non offende. 
SIVENE Sì sì. 
TANGÌA Piace anche a me. 
LISINGA Può dir qualcuno: 


novità nella scelta io non ritrovo; 
ma quel, che si fa bene, è sempre nuovo. 
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332. diversità: varietà. 334. secco: fastidioso, noioso. 336. dramma ridi- 
colo: commedia. 352. Concertate: preparate, allestite. 
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LISINGA 
Voli il piede in lieti giri: 


SIVENE 


S’apra il labbro in dolci accenti: 


A DUE 
E si lasci in preda ai venti 
ogni torbido pensier. 
A QUATTRO 
E si lasci in preda ai venti 
ogni torbido pensier. 
SILANGO 


Il piacer conduca il coro: 


TANGÌA 


L'innocenza il canto inspiri: 


A DUE 
E s’abbraccino fra loro 
l'innocenza ed il piacer. 
A QUATTRO 


E s’abbraccino fra loro 
l'innocenza ed il piacer. 
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GIOAS RE DI GIUDA' 


Azione sacra, scritta dall'autore in Vienna d'ordine dell’im- 
perator CARLO VI,” ed eseguita la prima volta con musica del 
Reutter® nella cappella imperiale l’anno 1735. 


* 


ARGOMENTO 


Ucciso Ocosìa,+ re di Giuda della famiglia di David, l’empia Atalìa,5 
di lui madre, ordinò che si svenassero i figli tutti del proprio figlio, 
ed occupò scellerata il regno a quegl’innocenti dovuto. Ma Giosaba 
sorella dell’estinto Ocosìa e moglie: di Gioiada sommo sacerdote, 
accorsa allo scempio che si faceva de’ fanciulli reali, ne rapì accorta- 
mente il più picciolo, chiamato Gioas, ed insieme con la di lui nu- 
trice lo nascose nel tempio; dove il sommo sacerdote l’educò con tal 
segreto, che non solo non giunse mai a traspirarlo? Atalia; ma né pure 
apparisce dal sacro T'esto che fosse noto a Sebia di Bersabea, madre 
del conservato reale erede. Poich’ebbe il picciolo Gioas compiuto il 
settimo anno, il zelante Gioiada lo scoperse a’ Leviti ed al popolo; da’ 
quali fu oppressa l’usurpatrice, e ristabilito sul trono l'unico rampollo 
della stirpe di David, donde attendeva la terra il promesso Redentore. 
Reg., lib. Iv, cap. XI, XII; Paralid., lib. II, cap. XXII, XXHI, XXIV. 


* 


INTERLOCUTORI 


GIOAS, picciolo fanciullo, erede del regno di Giuda ed unico avanzo 
della stirpe di David, sotto nome d’Oséa, figliuolo di Ocosìa e di 

seBlA di Bersabea, vedova di Ocosìa. 

ATALÌA, ava di Gioas, usurpatrice del trono di Giuda. 

GIOIADA, sommo sacerdote degli Ebrei. 

MATAN, idolatra, sacerdote del tempio di Baal," confidente di Atalìa. 


1. [Le note fra parentesi quadre sono del curatore del presente volume]. 
2. [Carlo VI: cfr. la nota 2 a p. 89]. 3. [Reutter: cfr. la nota 3 a p. 433]. 
4. [Ocosìa: Ochozia, figlio di Ioram, regnò un solo anno (842 a. C.), e per 
infiusso della madre Atalia, perseguì una politica religiosa sincretista; 
alleato di Ioram, re d’Israele (853-842 a. C.) e suo zio, nella guerra contro 
Damasco, fu ucciso insieme a questi da Iehu, usurpatore del trono d’Israe- 
le, per cui cfr. parte prima, la nota al v. 216]. 5. [Atalìa: figlia di Achab, 
re d’Israele, e di Iezabel, divenne moglie di Ioram, re di Giuda; durante il 
suo regno (842-836 a. C.), propagò il culto idolatrico di Baal, a cui era 
stata probabilmente iniziata dalla madre, di stirpe fenicia]. 6. [traspirarlo: 
averne sentore, sospettarlo]. ‘7. [Baal: divinità adorata presso i popoli del 
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ISMAELE, uno de’ capi de’ Leviti, confidente di Gioiada. 
coro di donzelle ebree, seguaci di Scbìa. 
coro di Leviti. 


L’azione si rappresenta in Gerusalemme, dentro e fuori 
del tempio di Salomone. 


Medio Oriente e in Africa come principio di fertilità, presiedeva ai fe- 
nomeni naturali. Fu spesso idolatrato anche dagli Ebrei, nonostante le 
proibizioni dei profeti]. 


PARTE PRIMA 


GIOIADA ed ISMAELE 


ISMAELE Eterno Dio! dunque scintilla ancora 
la face di Davidde? Ancor quel puro, 
misterioso fonte, 
promesso alla sua stirpe, 
lice dunque sperar? Dove s’asconde? s 
Guidami al nostro re. 
GIOIADA Modera, amico, 
modera i tuoi trasporti. In questo sacro 
soggiorno è chiuso il prezioso avanzo 
della stirpe reale: al trono avito 
oggi renderlo io voglio. Ecco l’oggetto 10 
per cui più dell’usato in questo giorno 
sollecito mi vedi. 
ISMAELE Il grande arcano 
tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
fu in Samaria Ocosia, 


[Il Gioas re di Giuda oltre che dal Reutter fu in seguito musicato da Luigi 
Boccherini, Nicola Jommelli, Johann Christoph Bach e da altri. Come già 
Apostolo Zeno, a cui pure si deve un dramma sacro d’argomento analogo, 
il Gioaz, il Metastasio diede forma di melodramma all’antico oratorio sa- 
cro. Per i rapporti del Gioas con l’Athalie del Racine, di cui ebbe a scrivere 
il Metastasio stesso in due lettere al fratello Leopoldo, in data 5 marzo 
e 25 giugno 1735 (rispettivamente, in Brunelli, 111, 1951, pp. 125-6, e più 
avanti in questo volume), cfr. A. TRIGIANI, Del teatro raciniano e i melodram- 
mi di Pietro Metastasio, Università di Torino, «Pubblicazioni della facoltà 
di lettere e filosofia », vol. ItI, fasc. 2, Torino 1951, pp. 47-59. Piacque, inol- 
tre, al Metastasio documentare la derivazione del suo dramma dai testi sacri 
con numerosi riferimenti posti a piè di pagina nell’edizione parigina del 
1780-1782, riferimenti che, nel presente volume, sono stati completati dalla 
citazione per esteso dei versetti biblici]. 


1. Isai., cap. LXII, v. 1 [«Propter Sion non tacebo et propter Ierusalem non 
quiescam, donec egrediatur ut splendor iustus eius, et salvator eius ut lam- 
pas accendatur»]. 1-2. [scintilla . . . Davidde: vive ancora la stirpe di Da- 
vide). 3. Zach., cap. x, v. 1 («In die illa erit fons patens domui David et 
habitantibus Ierusalem in ablutionem peccatoris et menstruatae »: si allude 
ad una sorgente miracolosa che purificherà Gerusalemme]. 7. Reg., lib. 1v, 
cap. XI, v. 3 {«Eratque (Ioas) cum ea (la nutrice) sex annis clam in do- 
mo Domini»; trasporti: entusiasmo]. 8. [avanzo: superstite]. 9. Paral., 
lib. IT, c. XXII, v. 12 [passo pressoché analogo al precedente]. 10. [l’oggetto: 
il fine]. 14. Paral., lib. 1, cap. xxII, v. 9 [«(Iehu) Ipsum quoque perquirens 
Ochoziam comprehendit latitantem in Samaria adductumque ad se occidit. 
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ultimo nostro re, di lui la madre 15 
il soglio invase, e del suo figlio i figli 
scellerata svenò: tanto è possente 
la sete di regnarl Sei volte ha l’anno 
rinnovato il suo corso, e gode in pace 
delle sue colpe il frutto 20 
la perfida Atalìa. Come rinasce 
oggi il reale erede? 
GIOIADA Odi, ed adora, 
fido Ismael, nel portentoso evento 
la provvidenza eterna. Ame consorte 


sai ch'è Giosaba, ad Ocosìa germana. 25 
ISMAELE Chi potrebbe ignorarlo? 
GIOIADA A lei dobbiamo 
il nostro re. 
ISMAELE Come? 
GIOIADA Il crudel disegno 


inteso d’Atalìa, corse Giosaba 

disperata alla reggia, e già compita 

la tragedia trovò. Là tutti involti 30 
giacer nel proprio sangue 

vide i nipoti (oh fiera vista!) e vide 

le lasciate ne’ colpi armi omicide. 

Tremò, gelossi, istupidì; senz’alma, 

senza moto restò: ma poi successe 35 
all’orror la pietà. Prorompe in pianto, 

svellesi il crine; or questo scuote, or quello 

va richiamando a nome; or l’uno or l’altro 

stringer vorria; poi si trattiene, incerta 


Et sepelierunt eum, eo quod esset filius Iosaphat, qui quaesierat Dominum 
in toto corde suo. Nec erat ultra spes aliqua, ut de stirpe quis regnaret 
Ochoziae >]. 15. Reg., lib. Iv, cap.1x, xxvII. 16. [i/ soglio invase: oc- 
cupò il trono]. 17. Zbid., cap. xI, v.1 [«Athalia vero mater Ochoziae 
videns mortuum filium suum surrexit et interfecit omne semen regium?»). 
25. Ibid., cap. XI, v. 2 [«Tollens autem Iosaba filia regis Ioram soror Ocho- 
ziae Ioas filium Ochoziae furata est eum de medio filiorum regis, qui inter- 
ficiebantur, et nutricem eius de triclinio et abscondit eum a facie Athaliae, 
ut non interficeretur»]. 27-50. {I crudel...reca: cfr. Racine, Athalie, 
atto I, scena II, il racconto di Iosabet che inizia: «Hélas! l’état horrible où 
le ciel me l’offrit / revient à tout moment effrayer mon esprit»]. 34. [istw- 
pidi: rimase esterrefatta; senz’alma: come priva di vita]. 
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a qual primo di lor gli ultimi amplessi 40 
sian dovuti da lei. Gettasi al fine 
sul picciolo Gioas: l’età men ferma 
forse più la commosse, o Dio più tosto 
que’ moti regolò. Sel reca in grembo, 
l’abbraccia, il bacia; e nel baciarlo il sente 45 
languidamente respirar: gli accosta 
subito al sen la man tremante, e osserva 
che gli palpita il cor. Rinasce in lei 
la morta speme. Il semivivo infante 
copre, rapisce, e a me lo reca. Io prendo so 
cura di lui. Nella magion di Dio 
cauto il celai. Qui risanò, qui crebbe, 
qui s’educò: de’ sacri carmi al suono 
qui a trarre i sonni apprese; e furo i suoi 
esercizi primieri 55 
ministrar pargoletto a’ gran misteri. 
ISMAELE Son fuor di me! Quando si piange estinta, 
quando par che si lasci in abbandono 
la stirpe di Davidde, eccola in trono. 
Pianta così, che pare 60 
estinta, inaridita, 
torna più bella in vita 
talvolta a germogliar. 
Face così talora, 
che par che manchi e mora, 65 
di maggior lume adorna 
ritorna a scintillar. 
ciorapA — Non più, caro Ismael, vanne, eseguisci 
quanto t’imposi; e il gran segreto intanto 
custodisci geloso. 
ISMAELE Ah ch'io pavento 70 
che s’adombri Atalìa 
allo stuol numeroso oltre l’usato 
42. {men ferma: cioè, più debole, più tenera (cfr. illatino infirmus)]. 44. [que 
moti regolò: le dettò quell’impulso]. 56. [ministrar... misteri: assistere, fin 
da bambinetto, i sacerdoti officianti i sacri riti. Cfr. Racine, Athalie, atto 11, 
scena VII: « Yoas. Quelquefois à l’autel / je présente au grand prétre ou l’en- 


cens ou le sel. /J'entends chanter de Dieu les grandeurs infinies. / Je vois 
l’ordre pompeux de ses cérémonies »]. 
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de’ Leviti, che aduna 
il tuo cenno nel tempio. 
GIOIADA AI dì festivo, 
ch’io scelsi ad arte, ascriverà ciascuno 75 
l’insolita frequenza; e l’armi istesse, 
che in questo tempio a Dio 
Davidde consacrò, saran da noi 
impiegate al grand’uso. 
ISMAELE Ed abbastanza 
avrem di forze a sostener gli sdegni 80 
della tiranna e de’ seguaci suoi? 
cIorapA —Va, saremo i più forti: è Dio con noi. 


GIOIADA, e GIOAS sotto nome d’OSÉA 


GIOAS Padre, accorri... Ah non sai... 

GIOIADA Figlio, che avvenne? 
Perché così turbato ? 

GIOAS Io vidi...Io stesso... 
Credimi... 

GIOIADA Che vedesti? 

GIOAS Armansi a gara 85 


i Leviti nel tempio: e lance e scudi 
lor dispensa Azzarìa. Questi non sono 
i sacri arredi usati 


73. Paral., lib. 11, c. XXIIT, v. 4 [si legga nella nota al v. 87, oltre al v. 4, 
anche il v. 5); 8 [«Fecerunt ergo levitae et universus Iuda iuxta omnia 
quae praeceperat Ioiada pontifex et adsumpserunt singuli viros, qui sub 
se erant, et veniebant per ordinem sabbati cum his qui impleverant sab- 
batum et egressuri erant; siquidem Iociada pontifex non dimiserat abire 
turmas, quae sibi per singulas hebdomadas succedere consueverant»]; 9 
[«Deditque Ioiada sacerdos centurionibus lanceas clipeosque et peltas re- 
gis David, quas consecraverat in domo Domini»); Reg., l. IV, c. XI, v. 4,9 
[passi simili ai precedenti]. 74. [cenno: comando]. 78. Paral., ibid., 
v.9 [già citato in nota al v. 73]. 82. Eccli., cap. Iv, v. 33 [cet Deus 
expugnabit pro te inimicos tuos»]. 87. Paral., lib. 11, cap.xXHI, v.1 
et sequent. [«1. Anno autem septimo, confortatus Ioiada adsumpsit 
centuriones, Azariam videlicet filium Ieroham et Ismahel filium Ioha- 
nan, Azariam quoque filium Obed et Maasiam filium Adaiae et Elisa- 
phat filium Zechri, et iniit cum eis foedus. 2. Qui circumeuntes Iudam 
congregaverunt levitas de cunctis urbibus Iuda et principes familiarum 
Israél veneruntque in Ierusalem. 3. Iniit ergo omnis multitudo pactum in 
domo Dei cum rege, dixitque ad eos Ioiada: Ecce filius regis regnabit sicut 
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un dì solenne a celebrar. 


GIOIADA T”accheta, 
mio caro Oséa; non paventar: quell’armi 90 
non fian volte in tuo danno. 

GIOAS Io non pavento, 


signor, per me: che si profani il tempio 
tremar mi fa. 


GIOIADA Ma de’ guerrieri acciari 
il lampo ti atterrì? 
GIOAS Per qual ragione 
atterrirmi dovea? Non veglia Iddio 95 


in custodia di me? Pur mel dicesti. 
cIiorapA Io? 
GIOAS Sì. Non ti sovviene 
che di Mosè bambino, esposto all’onde, 
narrandomi il periglio, 
«Ecco» dicesti «o figlio » 100 
e piangevi fra tanto «ecco una viva 
immagin tua. Te custodisce Iddio, 
come lui custodì. Mosè difeso 
dalla barbarie altrui 
rinasce in te; tu rassomigli a lui». 105 
GIOIADA — Ma non dissi fin or... 
GIOAS Qualcun s’appressa. 
GIOIADA — (Che veggo! Eterno Dio, 
la madre di Gioas! Nel proprio figlio 


locutus est Dominus super filios David. 4. Iste est ergo sermo quem fa- 
cietis; 5. tertia pars vestrum, qui veniunt ad sabbatum, sacerdotum et levi- 
tarum et ianitorum erit in portis, tertia vero pars ad domum regis et tertia 
ad portam quae appellatur fundamenti; omne vero reliquum vulgus sit in 
atriis domus Domini, 6. nec quispiam alius ingrediatur domum Domini, 
nisì sacerdotes et qui ministrant de levitis; ipsi tantummodo ingredian- 
tur, quia sanctificati sunt. Et omne reliquum vulgus observet custodias 
Domini. 7. Levitae autem circumdent regem habentes singuli arma sua 
(et si quis alius ingressus fuerit templum, interficiatur), sintque cum rege et 
intrante et egrediente »]. 99. Exod., cap. II, a v. 3 usq. ad v. 10 [vi si narra 
di Mosè che, durante il periodo della oppressione degli Ebrei in Egitto, fu, 
pochi mesi dopo la nascita, deposto in un cesto di vimini e messo a gal- 
leggiare sulle acque del Nilo, per essere sottratto alla morte decretata dal 
Faraone per tutti i figli maschi degli Israeliti; scorto dalla figlia del Faraone, 
fu salvato e da lei adottato]. 108. Reg., lib. 1v, c. xIt, v. 1 [Anno septimo 
Ichu regnavit Ioas et quadraginta annis regnavit in Ierusalem; nomen ma- 
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ecco s’avviene, e né pur sa chi sia). 


SEBÌA e detti. 


SEBÌA Ah Gioiadal 
GIOIADA Ah Sebìal Tu qui? Che avvenne? 110 
Come in Gerusalemme? 
SEBÌA A sé mi chiama 
l’empia Atalìa dal solitario esiglio, 
in cui ristretta io sono 
dal dì ch’ella mi tolse i figli e il trono. 
ciorana = Ma che vuol? 
SEBÌA Non m'è noto. Avrà diletto 115 
forse di trionfar nel mio dolore 
l’indegna usurpatrice. 
GIOAS Perché piange, signor, quella infelice ? 
GiorapA — Il saprai: taci intanto. 
GIOAS Oh Dio, quanta pietà mi fa quel pianto! 120 
SEBÌA Gioiada, è quel fanciullo 
il figlio tuo? 
GIOIADA No; pargoletto il presi 
orfano ad educar. 
SEBÌA S’appella? 
GIOIADA Oséa. 
SEBÌA L'età? 
GIOIADA Sett'anni ha scorsi. 
SEBÌA Ah, se non era 
l’inumana Atalia, 125 
appunto il mio Gioas così saria. 
Di chi nacque? 
GIOIADA Nol so. Ma perché tanto 
di lui ricerchi? 
SEBÌA Ha un non so che nel volto 
che mi rapisce. 
GIOIADA (Oh del materno amore 


tris eius Sebia de Bersabee »]; Paral., lib. 11, cap. xx1v, v. 1 [è passo simile al 


precedente]. 109. [s'avviene: s'imbatte]. 113. [ristretta: confinata, co- 
stretta]. 124. Paral., loc. cit. [cfr. la nota al v. 108]. 128-9. [Ha...ra- 
pisce: cfr. L'olimpiade, atto 11, scena VI, vv. 170-2, qui a p. 239). 


SEBÌA 


GIOAS 


SEBÌA 


GIOAS 


SEBÌA 


GIOIADA 


GIOAS 


GIOIADA 


GIOAS 


SEBÌA 


GIOAS 
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violenze segretel) 

E la tua madre, 
Oséa, dov'è? 

Mai non la vidi. 
In parte, 

sventurato fanciullo, a me somigli; 
tu sei privo di madre, ed io di figli. 
Deh non pianger per ciò. Chi sa? Potrebbe 
forse l'eterno Padre 
a te rendere i figli, e a me la madre. 
Vieni, vieni al mio sen; questa, che mostri, 
innocente pietà quanto m'è caral 
(Ecco abbracciansi a gara 
la madre e il figlio, e sieguono del sangue, 
senza intenderli, i moti. Oh come anch’io 
a sì tenero incontro | 
mi sento intenerir! Sappiano al fine... 
Ma no; potria l'eccesso 
del materno piacer tradir l'arcano). 
Oséa, vanne, e m’attendi 
nel portico vicin. 

Padre, se m’ami, 
rimanga in questo loco 
ella con noi. 

Va; tornerà fra poco. 

Ubbidisco; ma vedi 
che piange ancor. Deh la consola. 

Ei parte 
da me con pena; ei s'incammina, e poi 
rivolgesi e trattiensi. 

Mio caro Oséa, perché mi guardi e pensi? 
Penso nel tuo dolor 
ch’ebbi una madre ancor; 
che quando mi perdé 
forse piangea così. 
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130 


135 


140 


145 


150 


155 


134. Psal., xviti, v.8 [«Lex Domini immaculata convertens animas; / testi- 
monium Domini fidele sapientiam praestans parvulis»]; Psal., cxviI, 


v. 130 [«Declarati 


vulis »]. 


o sermonum tuorum illuminat et intellectùm dat par- 
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SEBÌA 


GIOIADA 


SEBÌA 
GIOIADA 


SEBÌA 


167-8. [/a dimora ... adombrar:il tuo indugio potrebbe irritarla]. 


PIETRO METASTASIO 


Ah dove sia non so; 
ma il nostro Dio lo sa: 
a lui la chiederò; 
egli, se vuol, potrà 
renderla in questo dì. 


GIOIADA e SEBÌA 


Ah troppo in quel fanciullo 
l’età vinta è dal senno! Un tal portento 
merita l’amor tuo. 
Sebìa, non pensi 
che t’aspetta Atalia? Va; la dimora 
la potrebbe adombrar. Sai che i sospetti 
l’eterna compagnia son de’ tiranni. 
Ah tu m’affretti a rinnovar gli affanni! 
Chi sa, figlia, chi sa? Forse ti resta 
poco a soffrir. Non disperar; confida 
nell’eterna pietà. Mi dice il core 
ch’oggi lieta sarai. 
Ah padre, ah tu non sai 
qual tormento è per me, vedova e serva, 
ritornar dove fui sposa e regina; 
veder la mia ruina 
servir di trono al tradimento altrui; 
ripensar quel che sono, e quel che fui! 
Nel mirar le spoglie, oh Dio! 
tinte ancor del sangue mio, 
sentirò tremarmi il core 
e d’orrore e di pietà. 
Avrò innanzi i figli amati, 
moribondi, abbandonati; 
e la barbara fra tanto 
al mio pianto insulterà. 


160 


165 


170 


175 


180 


185 


168. Zob, 


cap. xv, v. 21 [«Sonitus terroris semper in auribus illius; / et, cum pax sit, 
ille semper insidias suspicatur»]; Prov., cap. xxI, v. 15 [« Gaudium iusto 
est facere iudicium, / et pavor operantibus iniquitatem »]. 
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GIOIADA solo. 


Misera madre! Ah nuovo sprone all’opra 
sia quel dolor. Di collocar sul trono 190 
il germoglio felice 
della pianta di Jesse ecco il momento. 
È maturo l’evento; io me n'avveggo 
a’ moti impazienti, a’ non usati 
impeti del mio cor. Conosco a questa 195 
pellegrina virtù, che in me s’annida, 
la man che mi rapisce e che mi guida. 
D’insolito valore 
sento che ho il sen ripieno; 
e quel valor, che ho in seno, 200 
sento che il mio non è. 
Frema l’altrui furore; 
congiuri a danno mio; 
Dio mi conduce, e Dio 
trionferà per me. 205 


ATALÌA e MATAN 


MATAN Dove regina? Ah le profane soglie 
non calcar di quel tempio. Il Dio d’Abramo 


191. Paral., lib. 11, cap. xx, v. 3 [cfr. la nota al v. 87]. 191-2. [il germo- 
glio ...Fesse: Gioas, il fecondo germoglio della pianta di Jesse, in quanto 
ultimo discendente della stirpe di Davide, per l’appunto figlio di Jesse]. 
195. Zob, cap. XXXII, v. 8 [«sed, ut video, spiritus est in hominibus, / et inspi- 
ratio Omnipotentis dat intelligentiam»]). 196. [pellegrina virtù: che non 
è di Gioiada ma gli deriva da Dio; cfr., anche per i versi seguenti, Raci- 
ne, Athalie, atto n, scena vI1: « Foad. Mais d’où vient que mon coeur frémit 
d’un saint effroi? / Est-ce l’Esprit divin qui s’empare de moi? / C'est lui- 
méme. Il m’échauffe. Il parle»). 198. Psal., xvi, v. 2 [«Diligam te, Domi- 
ne, fortitudo mea]; Psal., xLII, v. 2 [«Quia tu es, Deus, fortitudo mea, qua- 
re me reppulisti? / et quare tristis incedo, dum adfligit me inimicus?»; va- 
lore: forza]. 205. Isaîi., cap. VIII, v. 10 [«inite consilium, et dissipabitur; lo- 
quimini verbum, et non fiet, quia nobiscum Deus »]. 206-8. [Dove...s'ado- 
ra: cfr. Racine, Athalie, atto II, scena v: «Mathan. Grande Reine, est-ce 
ici votre place? / Quel trouble vous agite, et quel effroi vous glace? / Parmi 
vos ennemis que venez-vous chercher? / De ce temple profane osez-vous 
approcher? »]. 
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sai pur ch’ivi s’adora. 


ATALÌA Or non è tempo 
di tai riguardi. È necessario, amico, 
che a Gioiada io favelli, e il grande inganno 210 
cominci a preparar. 

MATAN Sempre è periglio 


là fra tanti nemici 
te stessa avventurar. Torna alla reggia; 
a Gioiada io n’andrò. 
ATALÌA Va dunque, e sappi 
la favola adornar. Dì che per cenno 215 
fur del re d’Israele 
uccisi i miei nipoti, e ch'io, fingendo 
secondar quel tiranno, un ne salvai. 
Esagera il mio zel; dona all’inganno 
color di verità: fa che la frode 220 
sembri virtù. Questo sognato erede 
oggi inalzar conviene. 


MATAN Oggi! E a qual fine 
tanto affrettar? 
ATALÌA Mille sospetti in seno 
nascer mi fa l’insolita frequenza 
di questo tempio; in altri dì festivi 225 


tal non fu mai: tanti nemici insieme 

tremar mi fanno. Io da gran tempo osservo 

in fronte a molti un finto zelo, un certo 

violento rispetto, una sforzata 

tranquillità, che mi spaventa. Aggiungi 230 
questi de’ lor profeti 


215. [la favola: la finzione]. 216. [re d'Israele: Iehu, che, salito al trono 
con l’aiuto di rivoluzionari capeggiati dal profeta Eliseo, regnò dali’842 cir- 
ca all’815 a. C.]. 219. Psalm., v, v. 10 [«Quoniam non est in ore eo- 
rum veritas; cor eorum vanum est»); 11 [«sepulcrum patens est gut- 
gur eorum; / linguis suis dolose agebant: / iudica illos, Deus: / decidant 
a cogitationibus suis; / secundum multitudinem impietatum eorum ex- 
pelle eos, / quoniam irritaverunt te, Domine»]. 224. Paral., lib. 11, cap. 
XXIII, v. 2,3 [perivv. 2 e 3 cfr. la notaalv. 87]. 231. Reg., lib. 11, cap. VII, 
v. 13 [«Ipse aedificabit domum nomini meo, et stabiliam thronum regni 
eius usque in sempiternum»]; 16 [«Et fidelis erit domus tua et regnum 
tuum usque in aeternum ante faciem tuam, et thronus tuus erit firmus 


MATAN 


ATALÌA 


MATAN 


ATALÌA 


MATAN 
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sparsi presagi, onde ingannato il volgo 
spera ancor che risorga 
la davidica pianta, ed indi aspetta 
il suo liberator. 
Folle speranza, 
che tu vana rendesti. 
Eh non pavento, 


mio fido, il ver; temo un inganno. Ogni altro 


può pensar com'io penso. E se fra loro 
s’avvisa un sol di figurar, d’esporre 
un fantasma real? Qual pensi allora 
ch'io divenissi? Il crederà ciascuno: 
e se v’ha chi nol creda, a danno mio 
simulerà credenza. Ah si prevenga 
sì fiero colpo. A nostro prò volgiamo 
l’altrui credulità. Pria ch’altri il finga, 
fingiam noi questo re; ma resti sempre 
in poter nostro, e viva sol fin tanto 
ch’util ne sia. Per questa via deludo 
i creduti presagi, 
disarmo l’odio altrui, scopro quai sono 
i falsi amici, e m’assicuro il trono. 
Oh donna eccelsa! oh nata 
veramente a regnar! 

Sebìa s’appressa; 
taci: alla nostra frode 
necessaria è costei. Vanne, io t’attendo 
là di Baal nel tempio. 

Io vo; ma seco 

tu gli odii tuoi dissimular procaccia. 
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235 


245 


250 


255 


iugiter »]; 17 [«Secundum omnia verba haec et iuxta universam visio- 
nem istam sic locutus est Nathan ad David»]; Paral., lib. 11, c. vII, v. 18 
[«suscitabo thronum regni tui, sicut pollicitus sum David patri tuo dicens: 
Non auferetur de stirpe tua vir qui sit princeps in Israél»]; Psal., LEXXVIII, 
v. 5 [«Usque in aeternum praeparabo semen tuum et aedificabo in ge- 
nerationem et generationem sedem tuam»]; 37 [«semen eius in aeternum 
234. [la davidica pianta: la progenie di Davide; indi: da essa]. 


manebit »]. 
235. [i suo liberator: il Messia]. 
gere, di presentare un falso erede ai trono]. 


239-40. [s' avvisa . . . real: pensa di fin- 
248. [deludo: rendo vani]. 
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SEBÌA ed ATALÌA 


SEBÌA (Mio Dio, m’assisti all’empia donna in faccia). 
ATALÌA Al fin posso una volta 
stringerti al sen, diletta nuora, e posso... 260 
Perché ritiri il piè? Che temi? Ah lascia... 
SEBÌA Non insultar, regina, 


alle miserie mie. Svenasti i figli; 
non derider la madre. 
ATALA E ancor t’ingombra 
questo volgare error? 
SEBÌA Negar dovrei 265 
dunque fede a questi occhi? Io non accorsi 
allo scempio inumano? Io non trovai 
già estinti i figli miei? Da loro a forza 
svelta non fui? 
ATALÌA Ma non per ciò fu mio 
della lor morte il cenno. Eran mio sangue 270 
al fin quegl’innocenti; e, s’io li piansi, 
il Ciel lo sa. 
SEBÌA Ma di chi fu? 
ATALÌA Dell’empio 
re d’Israele; ei fé svenarli, e poi 
sovra di me ne rovesciò mendace 
l’odio e la colpa. Io mel soffersi, e tacqui; 275 
ch’altro allor non potea: ma venne il fine 
de’ nostri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gerusalem t’adorerà; sarai 
oggi madre d’un re. 
SEBÌA Madre! E in qual guisa 
rinasce un figlio mio? 
ATALA Da noi salvato 280 
uno ne fingerem; della tua fede 
nessun dubiterà. 
SEBÌA (Che ascolto!) 
ATALÌA Io vissi, 


265. [volgare error: falsa voce popolare]. 
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figlia, per gli altri assai; viver vorrei 
qualche giorno a me stessa. Il tedio e gli anni 
m’aggravan sì, che del governo al peso 285 
già mi sento inegual. Del re, del regno 
la cura t'abbandono: 
riposo 10 bramo, e non lo trovo in trono. 

SEBÌA (Che orror!) Ma come speri 
che resista l’inganno 290 
all'esame di tanti? Al santo zelo 
dell’accorto Gioiada? 


ATALÌA Io lo prevenni; 
sarà per noi. 
SEBÌA Gioiada ancorl 
ATALÌA Sì; tutto, 
tutto pensai. Vanne alla reggia; il resto 
fra poco a parte a parte 295 


a spiegarti verrò. Chi ti consiglia, 
nulla obbliò; ben puoi fidarti, o figlia. 
Figlia, rasciuga il pianto, 
e più non ti doler: 
è tempo di goder; 300 
piangesti assai. 
Vanne, e più giusta intanto 
vedi il mio cor qual è, 
quanto pensai per te, 
quanto t’amai. 305 


sEBÌA sola. 


Che falso amor! che fraudolenti offerte! 
che reo pensier! Porgere a destra ignota 
di Davidde lo scettro! Ad uso infame 
far che servan delusi 


283. [assai: abbastanza (cfr. il latino ad satîs)]. 284. Isai., cap. XXXII, v. 7 
[«Fraudulenti vasa pessima sunt, ipse enim cogitationes concinnavit ad 
perdendos mites in sermone mendacii, cum loqueretur pauper iudicium »). 
292. [lo prevenni: lo preavvertii]. 295. {a parte a parte: particolareggia- 
tamente]. 309. [delusi: resi vani con l’inganno]. 


30 
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i divini presagi! E me di tanta 310 
enormità voler ministral E pure 
Gioiada istesso ... Ah non è ver: conosco 
l'incorrotto pastor. Ma se l’avesse 
l’empia sedotto? Egli pur or mi disse 
ch’oggi lieta sarò. Si torni a lui, 315 
pria che alla reggia. Ah non soffrir che sia, 
Signore, il tuo gran nome 
calpestato così, che il vizio esulti, 
che gema la virtù. Mostra una volta 
quel che puoi, quel che sei: 320 
sian distinti una volta i buoni e i rei. 
Àrmati di furore, 

confondi un cor sì rio; 

vendica, eterno Dio, 

l’oppressa verità. 325 

Ardano le saette 

del Dio delle vendette 

chi non curò l’amore 

del Dio della pietà. 


CORO DI DONZELLE EBREE 


Da’ colpi insidiosi 330 
di lingua rea, che lusingando uccida, 


311. [ministra: partecipe, complice]. 313.[pastor: sacerdote]. 316. [sof- 
frir: tollerare]. 323. Psalm., xxiv, v.4 [«confundantur omnes iniqua 
agentes supervacue. / Vias tuas, Domine, demonstra mihi, / et semi- 
tas tuas edoce me»). 327. Psalm., xcIl, v.1 [«Deus ultionum Do- 
minus, Deus ultionum libere egit»]. 329. Esdr., lib. 11, cap.1x, v. 17 
[«et noluerunt audire et non sunt recordati mirabilium tuorum quae 
feceras eis. Et induraverunt cervices suas et dederunt caput, ut converte- 
rentur ad servitutem suam quasi per contentionem. Tu autem, Deus pro- 
pitius, clemens et misericors, longanimis et multae miserationis, non de- 
reliquisti eos »]; 31 [«In misericordiis autem tuis plurimis non fecisti eos 
in consumptionem nec dereliquisti eos, quoniam Deus miserationum et 
clemens es tu»]. 330. Psal., xLH, v.1 [«Iudica me, Deus, et discerne 
causam meam de gente non sancta; / ab homine iniquo et doloso erue me»]; 
Psal., cxix, v. 2 [xDomine, libera animam meam /a labiis iniquis et a lin- 
gua dolosa 1). 
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difendine, Signor. D’occulta frode, 
che alletta ed avvelena, 


Signor, lo sai, tutta la terra è piena. 


FINE DELLA PRIMA PARTE 


332. Zerem., cap. VI, v. 13 [<a minore quippe usque ad maiorem, omnes ava- 
ritiae student, et a propheta usque ad sacerdotem cuncti faciunt dolum 3); 
cap. IX, v. 8 [«Sagitta vulnerans lingua eorum, dolum locuta est; in ore suo 
pacem cum amico suo loquitur et occulte ponit ei insidias »]. 


PARTE SECONDA 


ATALÌA e MATAN 


ATALÌA D’attenderti già stanca, 
ad incontrarti io vengo. A che tardasti 
sì lung’ora, o Matan? Donde quell’ira . 
che in volto ti sfavilla? 
MATAN Eccoti il frutto 
della tua tolleranza. Or va, risparmia, 5 
contro il consiglio mio, del Dio d’Abramo 
i protervi seguaci: un dì sapranno 
farti pentir di tua pietà. 


ATALÌA Che avvenne? 
Spiegati. Andasti al tempio? 
MATAN Andai, ma chiuse 
ne ritrovai le porte. In van più volte 10 


con la man, con la voce 
mi procurai l’ingresso: eran neglette 
dagl’interni custodi 
le istanze mie. Pur non mi stanco; espongo 
chi son io, chi m’invia, che utile ad essi 15 
un grande arcano io deggio 
a Gioiada scoprir. Ma non per questo 
ammesso fui. Già di dispetto e d’ira 
fremendo mi partia, quando improvvise 
sui cardini sonori 20 
stridon le porte. Io mi rivolgo, e miro 
cinto d’armati e di purpurea spoglia 
Gioiada istesso in su l’aperta soglia. 
ATALA D’armati! Onde quell’armi? 
MATAN Ah, chi sa mai 
qual tradimento è questo! Odi. Il superbo, 25 
«Che vuoi?» mi dice. Io premo l’ira; il chiamo 
dolcemente in disparte; in basse note 
tutto gli espongo. Ei con un riso incerto 


10. Paralip., lib. 11, cap. XXHI, v. 3 [cfr. parte prima, la nota al v. 87, quia 
p.- 456]. 22. Zbid., v. 9 [cfr. parte prima, la nota al v. 73, qui a p. 456]; 
Reg., lib. IV, cap. xI, v. 10 [passo simile al precedente; purpurea spoglia: 
i purpurei paramenti sacerdotali]. 24. [Ornde: per qual ragione]. 26. [pre- 
mo: soffoco]. 


ATALÌA 


MATAN 


ATALÌA 
MATAN 


32. [più negletto stuolo: più umile schiera]. 
44. [voti: preghiere]. 
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fra disprezzo e pietà m’ascolta, e poi 
senza parlar si volge; in faccia mia 
fa richiudere il tempio; e, com’io fossi 
vil servo suo del più negletto stuolo, 
là m’abbandona inonorato e solo. 
Ah Matan, si cospira 
contro di noi. La meditata frode 
corriamo ad eseguir. Sarà bastante 
sol di Sebìa la fede 
per sostenerla. 

Ed in Sebìa confidi! 
Ella al tempio or s’invia. 


Perfida... 


E, quando 


fedel ti sia, che puoi sperarne? Ah troppo 
già profonda è la piaga: il ferro, il foco 
porre in uso convien. Raduna i tuoi, 
opprimi i rei. Là di Baal su l’are 
io volo intanto a secondar co’ voti 
le furie tue. Non ascoltar pensiero, 
che parli di pietà. Gli empi, gl’infidi 
distruggi, abbatti, incenerisci, uccidi. 
Là nel suo tempio istesso 
arda lo stuol profano; 
veggasi il colle e il piano 
di sangue rosseggiar. 
E del profano stuolo 
non si risparmi un solo, 
che sul compagno oppresso 
rimanga a lagrimar. 


ATALÌA sola. 


Misera me! Qual nuova 
stupidità m’opprime! Il rischio apprendo, 
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30 


35 


45 


50 


55 


37. [la fede: la testimonianza]. 
56-61. [Misera... valor: cfr. Racine, Athalie, atto 


Ul, scena II: «Mathan. Ce n’est plus cette reine éclairée, intrépide», ecc.]. 
S7. [stupidità: torpore]. 
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GIOIADA 
GIOAS 


GIOIADA 


GIOAS 


GIOIADA 


GIOAS 


GIOIADA 


GIOAS 
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né so come evitarlo. Eguale al mio 

è l’affanno, cred’io, d’egro che sogni 
imminente ruina, ed a fuggirla 

non si senta valor. Torna in te stessa, 
risolviti, Atalìia; svegliati, e scosso 


questo indegno letargo . .. Oh deil... Non posso. 


Ho spavento d’ogni aura, d’ogni ombra; 
atra nebbia la mente m’ingombra, 
freddo gelo mi piomba sul cor. 
L’alma stessa, che palpita e freme, 
non sa come s’accordino insieme 
tanto sdegno con tanto timor. 


GIOAS e GIOIADA 


Vieni, Gioas, vieni mio re. 

Se m'ami, 
deh, caro padre mio, chiamami figlio. 
Se perdo questo nome, 
che mi giova esser re? 

Sì, del mio core 
unica, amata e gloriosa cura, 
come vorrai, ti chiamerò. 

Ma intanto 
perché piangi, o signor! Tremar mi fanno 
queste lagrime tue. 

Non sempre, o figlio, 
si piange per dolor. 
Che dirà mai 
nel vedermi la madre in queste spoglie ? 
N’esulterà, se delle spoglie al pari 
trova in te regio il core. 
Or che re sono, 


60 


65 


To 


75 


59-60. [che ...ruina: può essere una lontana reminiscenza del sogno pre- 
sago di Athalie nell’omonima tragedia di Racine: cfr. atto II, scena v: 
«Un songe.../entretient dans mon coeur un chagrin qui le ronge»). 
66. Job, cap. xvIll, v. 11 [n Undique terrebunt eum formidines et invol- 
vent pedes eius»). 
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sarà degno del trono anche il cor mio: 
non sta il cor de’ regnanti in man di Dio? 
cIoraDA Sì; tel dissi, e mi piace 
che il rammenti, o Gioas; ma spesso ancora, 85 
cercando ad arte occasion, t’esposi 
i doveri d’un re: questo è il momento 
di ripeterli, o figlio. Oggi d’un regno 
Dio ti fa don; ma del suo dono un giorno 
ragion ti chiederà. Tremane; e questo 90 
durissimo giudizio, a cui t’esponi, 
sempre in mente ti stia. Comincia il regno 
da te medesmo. I desideri tuoi 
siano i primi vassalli, onde i soggetti 
abbiano in chi comanda 95 
l'esempio d’ubbidir. Sia quel che dèi, 
non quel che puoi, dell’opre tue misura. 
Il pubblico procura 
più che il tuo ben. Fa che in te s’ami il padre, 
non si tema il tiranno. È de’ regnanti 100 
mal sicuro custode 
l'altrui timore; e non si svelle a forza 
l’amore altrui. Premi dispensa e pene 
con esatta ragion. Tardo risolvi; 
sollecito eseguisci. E non fidarti 105 


83. Prov., cap. XXI, v. 1 [«Sicut divisiones aquarum ita cor regis in manu 
Domini: / quacumque voluerit inclinabit illud»]. 87-111. [i doveri d’un 
re...mnel core: cfr. Racine, Athalie, atto iv, scene Il e III, in cui Joad ri- 
corda a Joas gli stessi doveri]. 90. Sap., cap. vi, v. 4 [«Quoniam data est 
a Domino potestas vobis, / et virtus ab Altissimo, / qui interrogabit opera 
vestra et cogitationes scrutabitur »]; 6 [«Horrende et cito apparebit vobis, / 
quoniam iudicium durissimum his qui praesunt fiet»]. 92. Aug., De 
Civit. Dei, lib. Iv, cap. III [vi sono esposte le ragioni spirituali ed etiche del 
buon governo]. 93-4. [Z desideriî...vassalli: assoggetta anzitutto i tuoi 
desideri]. 96-7. [.Sia... misura: agisci secondo il dovere, non secondo il 
potere]. 102. [non... forza: non si strappa, non si conquista con la forza]. 
104. [Tardo risolvi: decidi dopo aver a lungo riflettuto]. 105-7. [E 
non...tntesa: cfr. Racine, Athalie, atto iv, scena mi: «Foad. Hélasi 
vous ignorez le charme empoisonneur. / De l’absolu pouvoir vous ignorez 
l’ivresse, / et des làches flatteurs la voix enchanteresse. / Bientét ils vous 
diront que les plus saintes lois, / maîtresses du vil peuple, obéissent aux 
rois >]. 
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di lingua adulatrice 
con vile assenso a lusingarti intesa; 
ma porta in ogn’impresa 
la prudenza per guida, 
per compagno il valore, 110 
la giustizia su gli occhi, e Dio nel core. 
Tu compir così procura 
quanto lice ad un mortale, 
e poi fidati alla cura 
dell’eterno condottier. 115 
Con vigore al peso eguale 
l’alme Iddio conferma e regge, 
che fra l’altre in terra elegge 
le sue veci a sostener. 
GIOAS Sì, queste norme, o padre, 120 
di rammentar prometto, 
prometto d’osservar. 
GIOIADA Ma è tempo ormai 
di rimover quel velo, 
che ti cela a’ Leviti. Ascendi il trono; 
ma prima al suol prostrato, 125 
come apprendesti, il Re de’ regi adora, 
e al gran momento il suo soccorso implora. 
GIOAS Signor, che mi traesti 
dal sen del nulla e mi scolpisti in fronte 
l’alta immagine tua, di tanti doni 130 


106. Eccles., cap. vii, v. 6 [«Melius est a sapiente corripi, / quam stultorum 
adulatione decipi»]. 109. Prov., cap. II, v. 11 [«consilium custodiet te, et 
prudentia servabit te»]; cap. III, v. 13 [«Beatus homo qui invenit sapien- 
tiam / et qui adfluit prudentia»). 111. [Dio nel core: cfr. Racine, Athalie, 
atto Iv, scena III: « Yoad. Promettez sur ce livre, et devant ces témoins, / que 
Dieu sera toujours le premier de vos soins»]). 115. Psalm., LXXII, v. 25 
[«Quid enim mihi est in caelo? / et a te quid volui super terram?»]; Deu- 
ter., cap. XXXI, v. 6 [«Viriliter agite et confortamini; nolite timere nec pa- 
veatis ad conspectum eorum, quia Dominus Deus tuus ipse est ductor tuus, 
et non dimittet nec derelinquet te»; eterno condottier: Dio]. 116. [peso: 
l’onere dei doveri inerenti alla loro condizione]. 117. Prov., cap.xxI, v. I 
[cfr. la nota al v. 83; conferma e regge: rafforza e guida]. 120-2. [Si... 
d'osservar: cfr. Racine, Athalie, atto Iv, scena Ill: « Foas. Je promets d’ob- 
server ce que la loi m’ordonne. / Mon Dieu, punissez-moi si je vous aban- 
donne »]. 1129-30. [mî... tua: cfr. Gen., 1, 27: «Et creavit Deus hominem 
ad imaginem suam?). 


GIOIADA 
ISMAELE 


GIOAS 


GIOIADA 


136. [su l'alba: ancora sul principio della mia vita]. 
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degno rendimi ancor. Reggi a seconda 
de’ tuoi santi voleri 
l’opre mie, le mie voci, i miei pensieri. 
Ah, se ho da vivere 
mal fido a te, 
su l’alba estinguimi, 
gran Re de’ re: 
prima che offenderti 
vorrei morir. 
Tu del tuo spirito 
m°’inonda il cor; 
tu saggio rendimi 
col tuo timor; 
tu l’alma accendimi 
d’un santo ardir. 


GIOAS, GIOIADA ed ISMAELE 


Che mai reca Ismael? 

Gioiada, oh Dio, 
qual furor ne sovrasta! O tutto o parte 
Atalìa traspirò. Freme, raccoglie 
armi, faci, guerrieri; ed a momenti 
ci assalirà nel tempio. 

Aimè! chi mai, 
chi ci difenderà? 

Chi ci difese 
insino ad or, chi d’arrestarsi in cielo 
spettator de’ suoi sdegni al sol commise, 
chi Gerico espugnò, chi ’l1 mar divise. 
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135 


140 


145 


150 


138-9. [prima ... 


morir: cfr. Racine, Athalie, atto v, scena vii: «Foas. Dieu... /Faites 


que Joas meure avant qu’il vous oublie »]. 


151. Zos., cap. x, v. 12 [(«Tunc 


locutus est Iosue Domino in die, qua tradidit Amorrhaeum in conspectu fi- 
liorum Israél, dixitque coram eis: Sol, contra Gabaon ne movearis, / et, lu- 
na, contra vallem Aialon >]; cap. vI, v. 2 [x Dixitque Dominus ad Iosue: Ecce 
dedi in manu tua Icricho et regem eius omnesque fortes viros »]; Exod., 14, 
[1. «Locutus est autem Dominus ad Moysen dicens: 2. Loquere filiis Israél: 
Reversi castrametentur e regione Phihahiroth, quae est inter Magdalum et 
mare contra Beelsephon: in conspectu eius castra ponetis super mare »). 
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ISMAELE Vieni con la tua fede 155 
a confermar de’ timidi Leviti 
la virtù vacillante. 


GIOIADA Andiamo. 
GIOAS E solo 
m’abbandoni, o signor? 
GIOIADA No; viene appunto 
la madre tua. Torno fra poco. A lei 
va, corri in braccio, e rasserena il ciglio. 160 


Sebìa, questi è ’1 tuo re, questi è ’l tuo figlio. 


SEBÌA e GIOAS 


SEBÌA (Ah dunque è ver! Gelo d’orror! L’indegna 
fin Gioiada ha sedotto: ecco il fanciullo 
che il trono ad usurpar scelse Atalìa). 


GIOAS Ah cara madre mia... 

SEBÌA Taci. Che madre? 165 
Non appressarti a me. 

GIOAS Come! Non sai... 

SEBÌA Troppo so, troppo intesi. 

GIOAS E pur son io... 

SEBÌA L’aborrimento mio. 

GIOAS Ma in che peccai? 
Tanto sdegno perché? Poc’anzi ignoto 
mi compiangi, m’abbracci; 170 
or che son figlio tuo, da te mi scaccil 

SEBÌA Tu figlio mio! Non usurpar quel nome, 
quelle vesti deponi. 

GIOAS Eterno Dio! 
Io non son figlio tuo? Ma chi son io? 

SEBÌA D'un empio tradimento 175 
il misero stromento. 

GIOAS Ah non è vero: 
io sono il tuo Gioas. 

SEBÌA Onde il sapesti? 


Dì, chi ti rende ad affermarlo ardito? 


156. [timidi: intimoriti]. 


GIOAS 
SEBÌA 
GIOAS 


SEBÌA 


GIOAS 
SEBÌA 
GIOAS 
SEBÌA 


GIOAS 
SEBÌA 


GIOAS 
SEBÌA 


GIOAS 


SEBÌA 
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Gioiada, che mel disse. 

Ei t'ha tradito. 
Che! Gioiada tradirmil Ah madre, e come 
lo puoi pensar? Tu nol conosci. E vuoi 
che il mio padre m'inganni, e che nutrisca 
un pensier così rio 
accanto al Santuario, in faccia a Dio? 
Ma Dio ne’ lacci loro 
fa i malvagi cader. Spera l’infido 
che serva la mia voce 
ad attestar l’inganno; e questa appunto 
servirà per scoprirlo. Io volo, io volo 
la frode a pubblicar, prima che sparsa 
fra le credule genti... 
Madre, ah no; dove vai? Fermati, e senti. 
Partir mi lascia. 

Ah per pietà... 
Che fai? 

Perché ti pieghi al suolo? (E pur mi sento 
indebolir). Non trattenermi, audace. 
Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. 
(Ah qual virtù nascosta 
han quegli umili detti! 
Qual tumulto d’affetti 
mi sento in sen! Qual tenerezza il sangue 
ricercando mi va di vena in venal 
Ah d’abbracciarlo io mi trattengo appena). 
E né pur vuoi mirarmi? 


Eh sorgi... (Oh Diol) 


Sorgi... 
Siegui a parlar: perché gli accenti 
così troncando vai? 
(Quasi senza voler, figlio il chiamai. 
Ah che vuol dir quest’ira, 
che nasce appena e muore! 
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180 


190 


195 


200 


205 


185. Prov., cap. xI, v. 6 [«Iustitia rectorum liberabit eos, / et in insidiis 


suis capientur iniqui »). 


debolir: intenerire, commuovere]. 


190. [pubblicar: rendere nota, palesare]. 


195. [in- 
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GIOAS 
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GIOIADA 
SEBÌA 


GIOIADA 
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Ah che vuol dirmi il core 
con tanto palpitar! 

Vorrei sdegnarmi, e piango; 
vorrei sgridarlo, e sento 
che troppo il labbro è lento 
gli sdegni a secondar). 


GIOIADA, GIOAS e SEBÌA 


Eccomi a voi. Tutto è disposto. 
Ah padre, 
soccorrimi. 
Che fu? 

Gioiada, e come 
quella fronte sicura 
ardisci d’ostentar? Come non temi 
che il suol t’inghiotta? 

In questa guisa, o madre, 
deh non parlar. 
Fuggi, e, se a Dio non puoi, 
celati per vergogna al mondo e a noi. 
Io, regina! E perché? 
Perché mi chiedi? 

Tu ministro di Dio, tu de’ fedeli 
sacerdote, pastor, maestro e padre, 
tu ingannarci così! Tu alzar sul trono 
un finto re! ‘Tu secondar le frodi 
d’un’empia usurpatrice! 
Oh secolo infelice! E da chi mai 
fede si può sperar, se il vizio istesso, 
se il vizio usurpa alla pietade il manto? 
se i ministri di Dio giungono a tanto? 
Or comprendo l’error. Questi tu credi 
quel Gioas, che Atalìa 
volea mentir. Venne a tentarmi, è vero, 


210 


215 


220 


225 


230 


231. Zerem., cap. VI, v. 13 (cfr. parte prima, la nota al v. 332, quia p. 467]; 


cap. VIII, v. 10 [passo affine al precedente]. 


che Atalìa voleva fingere fosse Gioas]. 


233-4. [quel... mentir: colui 
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l’empio Matan, ma senza prò. T'accheta; 235 
questi è il vero Gioas, serbato al trono 
per divino consiglio. 


GIOAS Madre mia, non tel dissi? io son tuo figlio. 
SEBÌA Ma come? 
GIOIADA Or lo saprai. Venga Giosaba, 
e la real nutrice. 240 


Siedi in trono, mio re. Questo sostieni 
sacro volume. E voi, ministri, intanto 
rimovete quel velo. 

SEBÌA Deh rischiara i miei dubbi, o Re del Cielo. 


SCHIERE DI LEVITI € detti. 


GIOIADA Sacri guerrieri, a sostenere eletti 245 
l'onor di Dio, del regio tronco antico 
ecco l’unico germe, all’ire insane 
dell’empia donna e de’ seguaci suoi 
involato dal Ciel, serbato a voi. 
Eccovi chi spirante 250 


240. Paral., lib. 11, cap. XXI, v. 11; Reg., l. Iv, c. XI, v. 2 [il primo passo è 
affine al secondo, già citato nella parte prima, in nota al v. 25, qui a p. 454]. 
241-3. [.Siedi ...velo: sembra esservi qui una reminiscenza della tragedia 
raciniana più volte citata; cfr. Athalie, atto v, scena iv, in cui Joad così si 
rivolge a Joas: « Montez sur votre tròne, et... Mais la porte s’ouvre: / per- 
mettez un moment que ce voile vous couvre. / (Z/ tire un rideau)». Cfr., 
inoltre, idid., la scena v: « Athalie. Cet enfant, ce trésor, qu’il faut qu'on 
me remette, / où sont-ils? Foad. Sur-le-champ tu seras satisfaite: / je 
te les vais montrer l’un et l’autre à la fois. / (Le rideau se tire). Paraissez, 
cher enfant, digne sang de nos rois»]. 242. Paral., lib. 11, cap. XXIII, v. II 
[«Et eduxerunt filium regis et imposuerunt ei diadema et testimonium 
dederuntque in manu eius tenendam legem et constituerunt eum regem. 
Unxit quoque illum Ioiada pontifex et filii eius; imprecatique sunt ei atque 
dixerunt: Vivat rex!»; sacro volume: i libri sacri della legge; ministri: si 
rivolge, probabilmente, ai sacerdoti o alle guardie del tempio]. 245- 
55- (Sacri...funeste: cfr. Racine, Athalie, atto v, scena 1: «Zacharie. Joas 
vient d’étre couronné, / Le grand prétre a sur lui répandu l’huile sainte. / 
O ciel! dans tous les yeux quelle joie était peinte /à l’aspect de ce roi ra- 
cheté du tombeau! / Ma soeur, on voit encor la marque du couteau. / On 
voit paraître aussi sa fidèle nourrice, / qui cachée en un coin de ce vaste 
édifice, / gardait ce cher dépòt, et n’avait de ses soins / que les yeux de ma 
mère et que Dieu pour témoins»]. 250. Reg., loc. cit. [cfr. parte prima, 
la nota al v. 25, qui a p. 454; spirante: ancor vivo]. 
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lo rapì dalla strage. Ecco di madre 

chi le veci compì. Vedete il volto 

pieno di maestà; mirate il seno 

che serba ancor della crudel ferita 

le margini funeste; il braccio in cui 255 
questo sempre apparì segno vermiglio, 

da ch’ei vide nascendo il dì primiero. 


SEBÌA Oh mio sanguel Oh mio figlio! È vero, è vero. 
cIorapA —Le mie parti ho compite. Io vel serbai 
cauto e geloso al Santuario appresso; 260 


io gli adattai le regie insegne; io l’unsi 
del sacro ulivo. Il prezioso pegno 
difendetevi adesso; io vel consegno. 


CORO DI LEVITI 


Lieta regna e lieta vivi, 
o di Jesse eccelsa prole, 265 
nostra speme e nostro re. 


GIOIADA Signor, prometti a Dio 

che ognor sarai delle sue leggi sante 

e vindice e custode. 
GIOAS Sì, Gioiada, il prometto a Dio che m'ode. 270 
GIOIADA — È voi giurate, amici, 

prostesi al regio piede 

ossequio, amore, ubbidienza e fede. 


CORO DI LEVITI 


Fé giuriamo; e Dio ne privi 
di mirar più i rai del sole, 275 
se manchiam giammai di fé. 

Lieta regna e lieta vivi, 


261. Ubi supr., Reg., v. 12; Paralip., lib. IT, cap. XXIII, v. 11 [il primo passo 
è affine al secondo, per cui cfr. la nota al v. 242]. 262. [ulivo: olio]. 
267. Ubi supr., Reg., v. 17 [«Pepigit ergo Ioiada foedus inter Dominum et 
inter regem et inter populum, ut esset populus Domini, et inter regem 
et populum»]). 269. [vindice: protettore]. 271. Reg., loc. cit., v. 12 [cfr. la 
nota al v. 261]. 
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o di Jesse eccelsa prole, 
nostra speme e nostro re. 


ciorapAa = Ma qual tumulto è questo! 

SEBÌA Ecco del tempio 280 
le porte a terra; ecco Atalìia. Deh mira, 
come torbida gira intorno il ciglio! 

GIOAS Salvati, madre mia. 

SEBÌA Salvati, o figlio. 


ATALÌA e detti* 


ATALÌA Perfidi...traditori... 
GIOIADA Arresta il passo, 
empia figlia d’Acabbo. Odi l'estrema 285 
dell’eterne minacce; odila, e trema. 
È stanco Iddio di tollerarti: è giunto 
lo spaventoso giorno 
per te del suo furor. Sul capo indegno 
l'onnipotente mano 290 
aggravar non ti senti? Ah degli abissi 
pendi già su la sponda; 
la vendetta di Dio già ti circonda. 
Da questo sacro albergo, 
scellerata, t'invola, e nol funesti 295 


279. Paral., lib. r1, cap. xxIII, v. 16 [passo affine a quello citato in nota al 
v. 267). 281. Ubi supr., Reg., v. 13 [«Audivit autem Athalia vocem populi 
currentis, et ingressa ad turbas in templum Domini», ecc.]; Paral., v. 12 
[è affine al passo precedente]. * [Per quest’ultima parte cfr. Racine, Atha- 
lie, atto v, scena ultima]. 284. Ubi supr., Reg., v. 14 [«vidit regem stantem 
super tribunal iuxta morem et cantores et tubas prope eum omnemque 
populum terrae laetantem et canentem tubis; et scidit vestimenta sua 
clamavitque: Coniuratio, coniuratio!»); Paral., v. 13 [è affine al passo 
precedente; e cfr. anche Racine, Athalie, atto v, scena v]. 285. [Acab- 
bo: re d’Israele, regnò in Samaria dall’875 all’854 a. C. Fu indotto dalla 
moglie Iezabel al culto di Baal; per l’idolatria e la crudeltà fu avver- 
sato dal profeta Elia). 285-93. [Odi...circonda: cfr. Racine, Atha- 
lie, atto v, scena v: « Yoad. Tes yeux cherchent en vain, tu ne peux échap- 
per, / et Dieu de toutes parts a su t’envelopper. / Ce Dieu que tu bra- 
vais, en nos mains t’a livrée. / Rends-lui compte du sang dont tu t’es 
enivrée »; aggravar: pesare). 294-7. [Da... morte: cfr. ivi, atto v, sce- 
na VI: « 7oad. Qu'à l’instant hors du temple elle soit emmenée, / et que la 
sainteté n’en soit point profanée»; sacro albergo: il tempio]. 
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l'aspetto di tua sorte, 
la nera, che hai d’intorno, ombra di morte. 
ATALÌA Aimè, qual forza ignota 
anima quelle voci! Io tremo, io sento 
tutto inondarmi il seno 300 
di gelido sudor... Fuggasi... Ah quale... 
qual’è la via? Chi me l’addita? Oh Dio, 
che ascoltai! che m’avvenne! Ove son iol 
Ah l’aria d’intorno 
lampeggia, sfavilla; 308 
ondeggia, vacilla 
l’infido terren! 
Qual notte profonda 
d’orror mi circonda! 
Che larve funeste, 310 
che smanie son queste! 
Che fiero spavento 
mi sento nel sen! 
cIorana —Traggasi l’infelice 
altrove a delirar. 
GIOAS Gioiada, ah vedi 315 
come timida fugge. 
GIOIADA Osserva, o figlio, 
qual è il fin de’ malvagi. Iddio li soffre 
felici un tempo, o perché vuol pietoso 
lasciar spazio all’emenda, o perché vuole 
con essi i buoni esercitar: ma piomba 320 
al fin con più rigore 
sopra i sofferti rei l’ira divina. 
Ah sia scuola per te l’altrui ruina. 


310. [/arve: spettri, ombre]. 313. Zoò, cap. xvItI, v. 5 [«Nonne lux impii 
exstinguetur, / nec splendebit flamma ignis cius? »]); 7 [«Artabuntur gressus 
virtutis eius, / et praecipitabit eum consilium suum»); r1 [cfr. la nota al v. 
66]. 314. Reg., lib. 1v, c. XI, v. 15 [«Praecepit autem Ioiada centurionibus, 
qui erant super exercitum, et ait eis: Educite eam extra saepta templi, et 
quicumque eam secutus fuerit feriatur gladio. Dixerat enim sacerdos: Non 
occidatur in templo Domini»]; Paral., lib. 11, cap. xxIII, v. 14 {è affine al 
passo precedente]. 317-8. [li soffre felici: tollera che siano felici]. 319. Aug., 
In Psalm., LIV, ad v. 2 et 3 [commentando il verso 2 del salmo 54, sant'A- 
gostino dice che Dio deve essere lodato nella gioia come nel dolore]. 
320. [esercitar: mettere alla prova]. 322. [sofferti: un tempo sopportati]. 
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ISMAELE e detti. 


ISMAELE Dal tempio uscita appena, 

signor, cadde Atalìa, da man fedele 325 

trafitta il sen. Gerusalemme esulta: 

è distrutto Baal; Matan istesso 

da’ tuoi seguaci oppresso 

spira colà fra l’idolatre mura 

su l’are del suo Dio l’anima impura. 330 
cIiorapDA —L'opra è compita. Ecco di nuovo in trono 

di Davidde la stirpe. Han pur veduto 

sì bel dì gli occhi miei! Quando a te piace, 

or fa, Signor, ch'io li racchiuda in pace. 


CORO DI LEVITI 


La speme de’ malvagi 335 
svanisce in un momento, 
come spuma in tempesta o fumo al vento. 


324-6. [Dal tempio . . . il sen: cfr. Racine, Athalie, atto v, scena ultima: « Un 
lévite. Le fer a de sa vie expié les horreurs»; man fedele: di un seguace del 
Dio d’Israele]. 326. Reg., lib. Iv, cap. x1, v. 16 [rImposueruntque ei manus 
et impegerunt eam per viam introitus equorum iuxta palatium, et interfecta 
est ibi »]); Paralip., lib. 11, cap. xx11, v. 15 [è passo pressoché analogo al prece- 
dente]. 326-30. [Gerusalemme . . . impura: cfr. Racine, Athkalie, atto v, 
scena vi: «Zsmael. Tous chantent de David le fils ressuscité. / Baal est en 
horreur dans la sainte cité. / De son temple profane on a brisé les portes. / 
Mathan est égorgé »]. 328. [oppresso: sopraffatto]. 334. Ubi supr., Reg., 
v. 18 [«Ingressusque est omnis populus terrae templum Baal, et destruxe- 
runt aras eius et imagines contriverunt valide; Mathan quoque sacerdo- 
tem Baal occiderunt coram altari. Et posuit sacerdos custodias in do- 
mo Domini»]; 20 [«Lactatusque est omnis populus terrae, et civitas 
conquievit; Athalia autem occisa est gladio in domi regis»]; Paral., 
V. 17, 21 [passi simili ai precedenti). 333. Luc., cap. 11, v.29 [«Nunc 
dimittis servum tuum, Domine, | secundum verbum tuum in pace»); 30 
[« quia viderunt oculi mei salutare tuum»]). 335. Sap., cap. v, v. 15 [rectius, 
v. 16: «Iusti autem in perpetuum vivent, / et apud Dominum est merces 
eorum / et cogitatio illorum apud Altissimum »]); Prov., cap. x, v. 28 [«Ex- 
spectatio iustorum laetitia, / spes autem impiorum peribit »]. 


31 
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Ma de’ giusti la speme 
mai non cangia sembianza; 
ed è l’istesso Dio la lor speranza. 340 


FINE 


340. Ioel, cap. I1I, v. 16 [«et Dominus de Sion rugiet et de Ierusalem dabit 
vocem suam, et movebuntur caeli et terra, et Dominus spes populi sui et 
fortitudo filiorum Israél»]. 


ARIE 


I 


Non so dir se sono amante; 
ma so ben che al tuo sembiante 
tutto ardore pena il core, 
e gli è caro il suo penar. 
Sul tuo volto, s’io ti miro, S 
fugge l’alma in un sospiro, 
e poi riede nel mio petto 
per tornare a sospirar. 


Copiosa è la produzione di arie del Metastasio, che ne scrisse in numero 
superiore a milleduecento: il genere melodrammatico esigeva, infatti, che 
ogni scena fosse conclusa da un’aria, facente seguito al recitativo, secondo una 
consuetudine che il nostro autore ribadì e giustificò in una lettera a Daniele 
Schiebeler del 7 maggio 1767 (compresa in questo volume). Al Metastasio 
spetta il merito di avere ricondotto l’aria dai virtuosismi secenteschi a una 
misura di elegante sobrietà, ripartendola per lo più in due brevi strofe, 
adottando il metro della canzonetta chiabreresca, di ottonari o settenari 
piani misti ora a tronchi, ora a senari, quinari, quadrisillabi e così via, e 
badando a variare la giacitura delle rime soprattutto nelle strofe finali. Per 
la qual cosa, non ci è parso inopportuno in questa sezione dell’opera, dedi- 
cata alle ariette, indicarne di volta in volta il metro nelle note introduttive. 
Delle arie metastasiane, celebratissime dai contemporanei che, ponendo at- 
tenzione al contenuto, amarono distinguerle in «comparative », «sentenzio- 
se », «didascaliche », «affettuose », ecc., pubblicò una scelta l’abate Aurelio 
de’ Giorgi Bertola, autore delle Osservazioni sopra Metastasio con alcuni 
versi (in Operette in verso e în prosa, tI, Bassano, Remondini, 1785). In que- 
sta sede, viene data una scelta di alcune di esse, tratte da melodrammi, azioni 
teatrali, cantate, ecc., che non compaiono nel presente volume. 


I. Da Endimione (parte prima), azione teatrale scritta a Napoli nel 1720 e 
colà rappresentata l’anno seguente, per le nozze Pignatelli-Sangro, con dedi- 
ca alla sorella dello sposo Marianna Pignatelli, contessa di Althann, dama 
della corte dell’imperatrice Elisabetta a Vienna. L’aria è composta da due 
quartine, costituite ciascuna da tre ottonari piani e uno tronco: a rima 
baciata i primi due versi di ogni quartina, a rima interna il terzo o libero; il 
quarto verso della prima quartina rima con il quarto della successiva. 
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II 


Semplice fanciulletto 

se al tenero augelletto 

rallenta il laccio un poco, 

il fa volar per gioco, 

ma non gli scioglie il piè. 5 
Quel fanciullin tu sei, 

quell’augellin son io; 

il laccio è l’amor mio, 

che mi congiunge a te. 


III 


Così non torna fido 
quell’augelletto al nido 
la pargoletta prole 
col cibo a ravvivar; 
come ritorna spesso s 
fedele il mio bel Sole 
del cor, che langue oppresso, 
la pena a consolar. 


II. Da Endimione (parte prima); cfr. la nota precedente. Per il metro, l’aria 
consta di due membretti, il primo costituito da cinque versi, quattro sette- 
nari piani e uno tronco; il secondo di quattro versi, tre settenari piani e 
uno tronco; i primi due versi rimano fra loro, il terzo e il quarto pure, il 
quinto con l’ultimo; il sesto è a rima libera, il settimo e l’ottavo a rima 
baciata. 


III. Da Gli orti esperidi (parte prima), azione teatrale rappresentata a Na- 
poli nel 1721; cfr. A. DE RugERrTISs, Vicende metastasiane a Napoli, Pietro 
Metastasio, cittadino milanese, in «Marzocco », 6 dicembre 1925, che ne sco- 
prì una prima edizione anonima. L’aria è costituita da due quartine rispetti- 
vamente di tre settenari piani e uno tronco, di cui i primi due a rima ba- 
ciata, il terzo e il sesto rimano fra loro, il quarto con l’ultimo, il quinto 
con il settimo. 
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IV 


Per esca fallace 
di un labbro mendace 
vantate nel core 
l’amore e la fé. 
Ridendo piangete, 5 
piangendo ridete; 
e già su quel viso 
il pianto ed il riso 
d'amore o di sdegno 
più segno non è. 10 


Vv 


LICORI Ombre amene, amiche piante, 
il mio bene, il caro amante, 
chi mi dice ove n’andò? 
Zeffiretto lusinghiero, 
a lui vola messaggiero; 5 
dì che torni, e che mi renda 
quella pace, che non ho. 
TIRSI La mia bella pastorella, 
chi mi dice ove n’andò? 


IV. Da Gli orti esperidi (parte seconda); cfr. la nota precedente. Il metro 
dell’aria è costituito da senari piani, ad eccezione del quarto e dell’ultimo 
tronchi, che rimano fra loro; hanno rima baciata il primo e il secondo, il 
quinto e il sesto, il settimo e l’ottavo verso, rime al mezzo il terzo e il nono. 
1. fallace: ingannevole. 


V. Da Angelica, serenata (parte prima), azione teatrale composta e rap- 
presentata a Napoli, nel 1722. Il duetto fra i due innamorati Licori e Tirsi 
è composto da ottonari piani frammisti a tronchi, il terzo, il settimo e 
il nono, che rimano fra loro; hanno rima baciata il primo e il secondo, il 
quarto e il quinto, libera il sesto; interna l’ottavo. 


486 PIETRO METASTASIO 


VI 


Io dico all’antro, addio; 
ma quello al pianto mio 
sento che mormorando, 
addio, risponde. 
Sospiro, e i miei sospiri 5 
ne’ replicati giri 
Zeffiro rende a me 
da quelle fronde. 


VII 


Alla stagion novella 

fin dall’opposto lido 

torna la rondinella 

a riveder quel nido, 

che il verno abbandonò. 5 
Così il mio cor fedele, 

nel suo penar costante, 

ritorna al bel sembiante, 

che per timor lasciò. 


VI. Da Angelica, serenata (parte seconda); cfr. la nota precedente. L'aria è 
costituita da due quartine di tre settenari e un quinario ciascuna; i primi 
due versi di ogni quartina hanno rima baciata, il terzo è libero; i versi 
finali rimano tra loro. 6. replicati: ripetuti. 


VII. Da Galatea (parte prima), azione teatrale composta a Napoli nel 1722. 
Quanto al metro, l’aria si divide in due strofette, di cui la prima composta 
di quattro settenari piani e uno tronco, la seconda di tre settenari piani e 
uno tronco. Hanno rima alternata i primi quattro versi; il quinto rima con 
l’ultimo, il sesto è libero, il settimo rima con l’ottavo. 2. opposto lido: le 
coste dell’Africa settentrionale. 
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VIII 


L’onda, che mormora 
tra sponda e sponda, 
l’aura, che tremola 
tra fronda e fronda, 
è meno instabile 5 
del vostro cor. 
Pur l’alme semplici 
de’ folli amanti 
sol per voi spargono 
sospiri e pianti, ro 
e da voi sperano 
fede in amor. 


IX 


Vedeste mai sul prato 
cader la pioggia estiva? 
Talor la rosa avviva 
alla viola appresso: 
figlio del prato istesso S 
è l’uno e l’altro fiore; 
ed è l’istesso umore, 
che germogliar li fa. 
Il cor non è cangiato, 
se accusa o se difende. 10 
Una cagion m’accende 
di sdegno e di pietà. 


VIII. Da Siroe (atto 1, scena Ix), dramma composto nel 1726. L’aria, di cui 
esiste un abbozzo musicale di Beethoven, è costituita da quinari sdruccioli, 
piani e tronchi; rimano fra loro il secondo e il quarto verso di ciascu- 
na strofetta, il sesto della prima con l’ultimo della seconda, liberi gli altri. 
6. vostro: di voi donne. 7. semplici: ingenue, fiduciose. 


IX. Da Siroe (atto I, scena xv); cfr. la nota precedente. L’aria si divi- 
de in due parti, la prima di otto versi, tutti settenarì piani, tranne l’ultimo, 
tronco; la seconda di quattro settenari, tre piani e uno tronco; i versi iniziali 
delle due strofette rimano fra loro, così quelli finali; gli altri hanno rime 
baciate. 11. Una: una stessa. 
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Xx 


Fra l’orror della tempesta, 
che alle stelle il volto imbruna, 
qualche raggio di fortuna 
già comincia a scintillar. 
Dopo sorte sì funesta 5 
sarà placida quest’alma, 
e godrà tornata in calma 
i perigli rammentar. 


XI 


I suoi nemici affetti 
di sdegno e di timor 
il placido pensier 
più non rammenti. 
Se nascono i diletti 5 
dal grembo del dolor, 
oggetto di piacer 
sono i tormenti. 


Xx. Da Siroe (atto 1, scena xvi); cfr., a p. 487, la nota all’aria vini. L’aria è 
costituita da due quartine di ottonari, di cui l’ultimo tronco; i versi iniziali e 
quelli finali di ogni quartina rimano tra loro; il secondo e il terzo hanno ri- 
ma baciata. 1-8. Fra...rammentar: cfr. Demetrio, atto II, scena xv, 
vv. 564-71, qui a p. 136. 


XI. Da Siroe (atto III, scena ultima, coro); cfr., a p. 487, la nota all’aria VIII. 
Il metro dell’aria consta di due quartine, rispettivamente di tre settenari, 
uno piano e due tronchi, e di un quinario; ogni verso della prima strofe 
rima con il corrispondente della seconda. 1.Uaffetti: sentimenti. 3. il 
placido pensier: l'animo rasserenato. 
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XII 


Piangendo ancora 
rinascer suole 
la bella Aurora 
nunzia del Sole, 
e pur conduce 5 
sereno il dì. 
Tal fra le lagrime 
fatta serena, 
può da quest’anima 
fugar la pena 10 
la cara luce 
che m’invaghì. 


XIII 


È in ogni core 
diverso amore. 
Chi pena ed ama 
senza speranza; 
dell’incostanza S 
chi si compiace: 
questo vuol guerra, 
quello vuol pace; 
v'è fin chi brama 
la crudeltà. 10 
Fra questi miseri 
se vivo anch'io, 
XII. Da Catone in Utica (atto 1, scena vit), dramma rappresentato per la pri- 
ma volta a Roma nel 1728, e che il Leopardi imitò nel suo Pompeo in Egitto. 
La prima strofe dell’aria è costituita da quinari piani, tranne l’ultimo tronco; 
la seconda da quinari sdruccioli e piani alternati e dall’ultimo tronco; i pri- 
mi quattro versi hanno rima alternata; il quinto rima con il penultimo; il 


sesto con l’ultimo; l’ottavo con il decimo; liberi da rime il settimo e il nono. 
11. fuce: sguardo. 


XIII. Da Catone in Utica (atto 1, scena x111); cfr. la nota precedente. La prima 
strofetta dell’aria è costituita da quinari piani, tranne l’ultimo tronco; la 
seconda da quinari sdruccioli e piani alternati e dall’ultimo tronco. Il pri- 
mo e il secondo verso, il quarto e il quinto hanno rima baciata; il terzo ri- 
ma col nono, il sesto con l’ottavo, il decimo con l’ultimo, il dodicesimo 
con il quattordicesimo; sono liberi da rima gli altri. 
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ah non deridere 

l’affanno mio, 

che forse merito 15 
la tua pietà! 


XIV 


È follia se nascondete, 
fidi amanti, il vostro foco: 
a scoprir quel che tacete 
un pallor basta improvviso, 
un rossor che accenda il viso, 5 
uno sguardo ed un sospir. 
E se basta così poco 
a scoprir quel che si tace, 
perché perder la sua pace 
con ascondere il martìr? 10 


XV 


Rondinella, a cui rapita 
fu la dolce sua compagna, 
vola incerta, va smarrita 
dalla selva alla campagna, 
e si lagna, intorno al nido, S 
dell’infido cacciator. 
Chiare fonti, apriche rive 
più non cerca, al dì s’invola, 
sempre sola, e finché vive 
si rammenta il primo amor. 10 


XIV. Da Catone in Utica (atto I, scena xv); cfr., a p. 489, la nota all’aria x11. 
L’aria è costituita da ottonari piani misti a due tronchi, il sesto e l’ultimo, 
che rimano fra loro; pure fra loro rimano il secondo e settimo verso; hanno 
rima alternata il primo e il terzo, baciata gli altri versi. 


xv. Quest’aria faceva parte della scena xv dell’atto I, poi soppressa, della 
Semiramide, dramma rappresentato per la prima volta a Roma nel 1729. I 
versi sono ottonari piani, tranne il sesto e il decimo tronchi, che rimano 
fra loro; gli altri versi hanno rima alternata o rime al mezzo. 7. apriche: 
soleggiate. 8. s'invola: si sottrae, sfugge. 
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XVI 


Se intende sì poco 
che ho l’alma piagata, 
tu dille il mio foco, 
tu parla per me. 
(Sospira l’ingrata, 5 
contenta non è). 
Sai pur che l’adoro, 
che peno, che moro, 
che tutta si fida 
quest’alma di te. 10 
(Si turba l’infida, 


contenta non è). 


XVII 


Ei d’amor quasi delira, 
e il tuo labbro lo condanna? 
Ei mi guarda, e poi sospira, 
e tu vuoi che sia crudelì 
Ma sia fido, ingrato sia, 5 
so che piace all’alma mia; 
e, se piace allor che inganna, 
che sarà quando è fedel? 


XVI. Da Semiramide (atto 1, scena x); cfr. la nota precedente. L'aria è divisa 
in due strofette di sei senari piani e tronchi; nella prima parte il primo e il 
terzo verso, il quarto e il sesto hanno rime alterne, il secondo rima col 
quinto; nella seconda parte i primi due versi hanno rima baciata, alterna 
gli altri. Parla Scitalce, pretendente di Tamiri, ma innamorato di Semira- 
mide, presente alla scena. 1. Seintende:se Tamirinonintende. 3-4. tu... 
me: Scitalce pronuncia questi e i vv. 7-10 rivolgendosi a Semiramide. 


XVII. Da Semiramide (atto 1, scena x1); cfr., a p. 490, la nota all’aria xv. 
L'aria è costituita da due quartine di ottonari, in cui i primi tre versi sono 
piani, tronco l’ultimo; il primo rima con il terzo, il secondo con il settimo, 
il quarto con l’ultimo; il quinto e il sesto hanno rima baciata. Tamiri si ri- 
volge a Semiramide che, gelosa, l’ha consigliata di non fidarsi dell’amore 
di Scitalce. 
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XVIII 


Il pastor, se torna Aprile, 
non rammenta i giorni algenti; 
dall’ovile all’ombre usate 
riconduce i bianchi armenti 
e le avene abbandonate 5 
fa di nuovo risonar. 
Il nocchier, placato il vento, 
più non teme o si scolora; 
ma contento in su la prora 
va cantando in faccia al mar. 10 


XIX 


D’un genio, che m’accende, 

tu vuoi ragion da me? 

Non ha ragione amore, 

O, se ragione intende, 

subito amor non è. 5 
Un amoroso foco 

non può spiegarsi mai: 

dì che lo sente poco 

chi ne ragiona assai, 

chi ti sa dir perché. 10 


XVIII. Da Semiramide (atto It, scena vI); cfr., a p. 490, la nota all’aria xv. 
Il metro è costituito da ottonari piani e tronchi, il sesto e l’ultimo, che 
rimano fra loro; hanno rima baciata l’ottavo e il nono; alterna o al mezzo 
gli altri. 2. algenti: freddi, rigidi. 3. all’ombre usate: sotto l’ombra degli 
alberi, come ogni anno a primavera. 5. le avene: le zampogne. 


XIX. Da Semiramide (atto Ir, scena VII); cfr., a p. 490, la nota all’aria xv. 
L’aria è costituita da settenari piani e tronchi, di cui il primo rima con il 
quarto, il secondo con il quinto e l’ultimo, il terzo è libero, il sesto rima con 
l’ottavo, il settimo con il nono. 1. genio: inclinazione naturale (cfr. il latino 
genius). 5.subito: improvviso e spontaneo. 
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XX 


Sentirsi dire 
dal caro bene: 
Ho cinto il core 
d’altre catene, 
quest’è un martìre, 5 
quest’è un dolore, 
che un’alma fida 
soffrir non può. 
Se la mia fede 
così l’affanna, 10 
perché tiranna 
m’innamorò ì 


XXI 


Son confusa pastorella, 
che nel bosco a notte oscura 
senza face e senza stella, 
infelice si smarrì. 
Mal sicura al par di quella 5 
l’alma anch'io gelar mi sento: 
all’affanno, allo spavento 
m'abbandono anch'io così. 


xx. Da Semiramide (atto 111, scena vii); cfr., a p. 490, la nota all’aria xv. I 
versi sono quinari piani, tranne l’ottavo e l’ultimo tronchi, che rimano fra 
loro; il primo verso rima con il quinto, il secondo con il quarto, il terzo con 
il sesto; liberi il settimo e il nono; hanno rima baciata il decimo e l’undeci- 
mo. 8. soffrir: tollerare. 9. fede: fedeltà. 


XXI. Da Alessandro nell’Indie (atto 111, scena vini), dramma rappresentato per 
la prima volta nel 1729. L'aria consta di due quartine, ciascuna costituita 
da tre ottonari piani e uno tronco; il primo verso rima con il terzo e il 
quinto, il secondo è libero, il quarto con l’ultimo; il sesto e il settimo hanno 
rima baciata. 3.face: fiaccola, lume. 
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XXII 


Sogna il guerrier le schiere, 
le selve il cacciator; 
e sogna il pescator 
le reti e l'amo. 
Sopito in dolce obblio, 5 
sogno pur io così 
colei, che tutto il dì 
sospiro e chiamo. 


XXIII 


Così stupisce e cade, 
pallido e smorto in viso 
al fulmine improvviso 
l’attonito pastor. 
Ma quando poi s’avvede S 
del vano suo spavento, 
sorge, respira e riede 
a numerar l’armento 
disperso dal timor. 


XXII. Da Artaserse (atto 1, scena vi), dramma rappresentato per la prima 
volta nel 1730. Le due quartine constano rispettivamente di un settenario 
piano, due tronchi e un quinario. I primi versi di ogni quartina hanno rima 
libera, baciata il secondo e il terzo; i versi finali rimano fra loro. 


XXIII. Da Artaserse (atto 11, scena xv); cfr. la nota precedente. L'aria è co- 
stituita da settenari piani e tronchi, che hanno rime ora baciate ora alterne 
o consonanza; il quarto verso della prima parte rima con l’ultimo. 
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XXIV 


L’onda dal mar divisa 
bagna la valle e 1! monte; 
va passeggiera in fiume, 
va prigioniera in fonte, 
mormora sempre e geme, 5 
fin che non torna al mar: 
al mar, dov’ella nacque, 
dove acquistò gli umori, 
dove da’ lunghi errori 
spera di riposar. 10 


XXV 


ARBACE Tu vuoi ch'io viva, o cara; 
ma se mi nieghi amore, 
cara, mi fai morir. 


MANDANE Oh Dio, che pena amara! 
Ti basti il mio rossore; S 
più non ti posso dir. 

ARBACE Sentimi. 

MANDANE No. 

ARBACE Tu sei... 


MANDANE Parti dagli occhi miei; 
lasciami per pietà. 
(a due) Quando finisce, o dei, 10 
la vostra crudeltà? 
Se in così gran dolore 
d’affanno non si muore, 
qual pena ucciderà? 
XXIV. Da Artaserse (atto 111, scena 1); cfr., a p. 494, la nota all’aria oxIr. 


DI 


L’aria è composta da due brevi strofe di settenari piani, tranne quelli 
finali tronchi, che rimano fra loro; il secondo verso rima con il quarto; il 
primo e il settimo sono liberi; l’ottavo e il nono hanno rima baciata; il 
terzo e il quinto consonanza. 9. da’ lunghi errori: dopo lunghe peregri- 
nazioni. 


XXV. Da Artaserse (atto III, scena VII); cfr., a p. 494, la nota all’aria XXI. 
È un duetto, costituito da settenari sdruccioli, piani e tronchi, a rime ora 
rintersate, ora alterne, ora baciate e variamente richiamantisi. 
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XXVI 


Dovunque il guardo giro, 
immenso Dio, ti vedo: 
nell’opre tue t'ammiro, 
ti riconosco in me. 
La terra, il mar, le sfere 5 
parlan del tuo potere: 
tu sei per tutto; e noi 
tutti viviamo in te. 


XXVII 


Tu non sai che bel contento 
sia quel dire: offesa sono; 
lo rammento, ti perdono, 
e mi posso vendicar: 
e mirar frattanto afflitto S 
l’offensor vermiglio in volto, 
che pensando al suo delitto 
non ardisce favellar. 


XXVI. Da La Passione di Gesù Cristo (parte seconda), azione teatrale sacra, 
eseguita per la prima volta nel 1730. L’aria è costituita da due quartine 
di settenari, ciascuna di tre piani e uno tronco; il primo verso rima con il 
terzo, il quarto con l’ultimo della strofetta successiva; liberi il secondo e il 
settimo; a rima baciata il quinto e il sesto. 1. Zer., cap. XXIII, v. 24 (nota 
del Metastasio): « Si occultabitur vir in absconditis, et ego non videbo eum? 
dicit Dominus; nunquid non caelum et terram ego impleo ? dicit Dominus». 
8. Act., cap. XVII, a v. 24 usq. ad v. 28 (nota del Metastasio): « Deus, qui fe- 
cit mundum et omnia quae in eo sunt, hic, caeli et terrae cum sit Dominus, 
non in manufactis templis habitat nec manibus humanis colitur indigens 
aliquo, cum ipse det omnibus vitam et inspirationem et omnia; fecitque 
ex uno omne genus hominum inhabitare super universam faciem terrae 
definiens statuta tempora et terminos habitationis eorum, quaerere Deum, 
si forte attrectent cum aut inveniant, quamvis non longe sit ab unoquo- 
que nostrum. In ipso enim vivimus et movemur et sumus; sicut et quidam 
vestrorum poétarum dixerunt: ‘“Ipsius enim et genus sumus” ». 


XXVII. Da Issipile (atto I1, scena vit), dramma rappresentato per la prima 
volta nel 1732. Per il metro, ogni quartina consta di tre ottonari piani e 
uno tronco; varie le rime: baciata fra secondo e terzo verso, rima al mezzo 
fra il primo e il terzo; il quarto rima con l’ultimo, il quinto con il settimo, 
libero il sesto. 1.contento: contentezza, piacere. 
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XXVIII 


Dunque si sfoga in pianto 
un cor d’affanni oppresso, 
e spiega il pianto istesso 
quando è contento un cor? 
Chi può sperar fra noi s 
piacer che sia perfetto, 
se parla anche il diletto 
co’ segni del dolor? 


XXIX 


Se a ciascun l’interno affanno 
si leggesse in fronte scritto, 
quanti mai, che invidia fanno, 
ci farebbero pietà! 
Si vedria che i lor nemici 5 
hanno in seno; e si riduce 
nel parere a noi felici 
ogni lor felicità. 


XXVIII. Da La morte d’ Abel (parte seconda), azione teatrale sacra eseguita 
per la prima volta nel 1732. L’aria è formata da settenari piani e tronchi, il 
quarto e l’ultimo, che rimano fra loro; hanno rima libera i versi iniziali di 
ogni quartina, baciata il secondo e il terzo. 3. spiega: effonde. 


XXIX. Da Giuseppe riconosciuto (parte prima), azione teatrale sacra rappre- 
sentata per la prima volta nel 1733. Ogni strofetta dell’aria è composta da 
tre ottonari piani e uno tronco, di cui il primo rima con il terzo, il secondo è 
libero, i versi finali rimano fra loro. 1-4..Se...pietà!:cfr. la lettera a Car- 
lo Broschi, detto Farinello, dell’11 febbraio 1750 (in Brunelli, IIl, 1951, 
p. 482). 
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XXX 


Io sento che in petto 
mi palpita il core, 
né so qual sospetto 
mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento, 5 
diventa in amore 
sicuro tormento 
l'incerto piacer. 


XXXI 


Parto; ma tu, ben mio, 
meco ritorna in pace. 
Sarò qual più ti piace; 
quel che vorrai farò. 
Guardami, e tutto obblio; 5 
e a vendicarti io volo. 
Di quello sguardo solo 
io mi ricorderò. 


XXxx. Da La clemenza di Tito (atto 1, scena ni), dramma fra i più celebrati dai 
contemporanei del Metastasio e che ottenne anche il plauso del Voltaire 
e del Muratori; fu rappresentato per la prima volta nel 1734. L’aria è com- 
posta da due quartine di senari piani e tronchi che rimano il primo col 
terzo, il secondo col sesto, il quarto con l’ottavo, il quinto col settimo. 
5. il contento: la gioia. 


XXXI. Da La clemenza di Tito (atto 1, scena xI); cfr. la nota precedente. 
L’aria consta di due strofette di tre settenari piani e uno tronco; per la 
disposizione delle rime, cfr., a p. 488, la nota all’aria x. 
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XXXII 


Fra stupido e pensoso, 
dubbio così s’aggira 
da un torbido riposo 
chi si destò talor: 
che desto ancor delira s 
fra le sognate forme; 
che non sa ben se dorme, 
non sa se veglia ancor. 


XXXIII 


Ch’io parto reo, lo vedi; 
ch’io son fedel, lo sai: 
di te non mi scordai; 
non ti scordar di me. 
Soffro le mie catene; 5 
ma questa macchia in fronte, 
ma l’odio del mio bene 
soffribile non è. 


XXXII. Da La clemenza di Tito (atto 11, scena vir); cfr., a p. 498, la nota 
all’aria xxx. Quanto al metro, l’aria consta di settenari piani e tronchi, di 
cui il primo rima con il terzo, il secondo con il quinto, il quarto con l’ulti- 
mo, il sesto e il settimo fra loro. 1-8. Fra... ancor: cfr. Ariosto, Orl. fur., 
III, 13. I.sttpido: attonito, trasognato. 


XXXIII. Da La clemenza di Tito (atto 11, scena XIII); cfr., a p. 498, la nota. 
all’aria xx. L'aria consta di due quartine di settenari piani e tronchi, di cui 
il secondo e il terzo hanno rima baciata, il quarto rima con l’ultimo, il 
quinto con il settimo, il primo e il sesto sono liberi. Parla Annio, accusato 
(reo) d’aver congiurato contro Tito. 
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XXXIV 


Se mai senti spirarti sul volto 
lieve fiato, che lento s’aggiri, 
dì: son questi gli estremi sospiri 
del mio fido, che muore per me. 
Al mio spirto dal seno disciolto 5 
la memoria di tanti martiri 
sarà dolce con questa mercé. 


XXXV 


Risolver non osa 
confusa la mente, 
che oppressa si sente 
da tanto stupor. 
Delira dubbiosa, S 
incerta vaneggia 
ogni alma, che ondeggia 
fra’ moti del cor. 


XXXIV. Da La clemenza di Tito (atto 11, scena xv); cfr., a p. 498, la nota 
all’aria xxx. L’aria è costituita da decasillabi piani e tronchi, di cui il primo 
rima con il quinto, il secondo con il terzo e il sesto, il quarto con l’ultimo. 


XXxv. Da Z/ sogno di Scipione, azione teatrale, rappresentata per la prima 
volta nel 1735. L’aria è composta da senari piani e tronchi; per la disposi- 
zione delle rime, cfr., a p. 488, la nota all’aria x. 1. Risolver: prendere una 
decisione. 


ARIE sol 


XXXVI 


Sì varia in ciel talora 
dopo l’estiva pioggia 
l’Iride si colora, 
quando ritorna il Sol. 
Non cambia in altra foggia 5 
colomba al Sol le piume, 
se va cambiando lume 
mentre rivolge il vol. 


XXXVII 


Non so: con dolce moto 
il cor mi trema in petto; 
sento un affetto ignoto, 
che intenerir mi fa. 
Come si chiama, oh Dio, 5 
questo soave affetto? 
(Ah, se non fosse mio, 
lo crederei pietà). 


XXXVI. Da Achille in Sciro (atto I, scena xt1), dramma composto e. rappre- 
sentato nel 1736 per le nozze di Maria Teresa, allora arciduchessa d’Au- 
stria, e di Francesco Stefano, duca di Lorena. Per il metro, cfr., a p. 499, 
la nota all’aria X00XII. 7.se... /ume: se muta la propria esposizione alla 
luce. 


XXXVII. Da Ciro riconosciuto (atto 11, scena v), dramma rappresentato nel 
1736. L’aria si divide in due quartine di settenari piani e tronchi, di cui il 
primo rima con il terzo, il secondo con il sesto, il quarto con l’ultimo, il 
quinto con il settimo. Parla Astiage, crudelissimo re de’ Medi, turbato da 
insolita commozione, per cui cfr. Demofoonte, atto II, scena x, nota ai vv. 
452-4, qui a p. 315. 


502 PIETRO METASTASIO 


XXXVIII 


So che presto ognun s’avvede 
in qual petto annidi amore; 
so che tardi ognor lo vede 
chi ricetto in sen gli dà. 
Son d’amor sì l’arti infide, s 
che ben spesso altrui deride 
chi già porta in mezzo al core 
la ferita, e non lo sa. 


XXXIX 


Chi a ritrovare aspira 
prudenza in core amante, 
domandi a chi delira 
quel senno che perdé. 
Chi riscaldar si sente s 
a’ rai d’un bel sembiante, 
O più non è prudente, 
o amante ancor non è. 


XXXVIII. Da Ciro riconosciuto (atto 11, scena x); cfr. la nota precedente. 
Per il metro, cfr., a p. 491, la nota all’aria XVII. 


XXXIX. Da Ciro riconosciuto (atto 111, scena xII1); cfr., a p. 501, la nota al- 
l’aria xxxvII. L’aria consta di due quartine di settenari piani e tronchi; per 
la disposizione delle rime, cfr., a p. 498, la nota all’aria xxx. 
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XL 


Sceglier fra mille un core, 
in lui formarsi il nido, 
e poi trovarlo infido, 
è troppo gran dolor. 
Voi, che provate amore, 5 
che infedeltà soffrite, 
dite se è pena, e dite 
se se ne dà maggior. 


XLI 


VENERE Odi l’aura che dolce sospira; 
mentre fugge scotendo le fronde, 
se l’intendi, ti parla d'amor. 


PALLADE Senti l’onda che rauca s’aggira; 
mentre geme radendo le sponde, S 
se l’intendi, si lagna d'amor. 

(a due) Quell’affetto chi sente nel petto 


sa per prova se nuoce, se giova, 
se diletto produce, o dolor. 


XL. Da Temistocle (atto 1, scena xt), dramma rappresentato per la prima 
volta nel 1736. Per il metro, cfr., a p. 498, la nota all’aria 100, e per la 
disposizione delle rime, la nota all'aria x, qui a p. 488. 


XLI. Da La pace fra la virtù e la bellezza, azione teatrale, scritta a Vienna 
nel 1738; il duetto di Venere e Pallade, che fu musicato da Beethoven, è 
composto da decasillabi piani e tronchi di cui il primo rima con il quarto, 
il secondo con il quinto, il terzo con il sesto e l’ultimo, gli altri hanno rima 
interna o libera. 8. per prova: per esperienza. 
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XLII 


Cieco ciascun mi crede, 
folle ciascun mi vuole, 
ognun di me si duole, 
colpa è di tutto Amor. 
Né stolto alcun s’avvede s 
che a torto Amore offende; 
che quel costume ei prende 
che trova in ogni cor. 


XLIII 


Oh almen, qualor si perde 
parte del cor sì cara, 
la rimembranza amara 
se ne perdesse ancor! 
Ma quando è vano il pianto, 5 
l’alma a prezzarla impara; 
ogni negletto vanto 
se ne conosce allor. 


XLII. Da La pace fra la virtù e la bellezza; cfr. la nota precedente. Per il 
metro, cfr., a p. 498, la nota all’aria XXXI e, per la disposizione delle rime, 
la nota all'aria x, a p. 488. 7. costume: carattere, atteggiamento. 


XLIII. Da Zenobia (atto 1, scena 1), dramma rappresentato per la prima 
volta nel 1740. L’aria è suddivisa in due quartine di settenari piani e tronchi, 
di cui il primo ha rima libera, il secondo rima con il terzo e il sesto, il quarto 
con l’ultimo, il quinto con il settimo. ‘7. negletto vanto: pregio trascurato, 
misconosciuto. 
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XLIV 


Non so se la speranza 
va con l’inganno unita; 
so che mantiene in vita 
qualche infelice almen. 
So che sognata ancora 5 
gli affanni altrui ristora 
la sola idea gradita 
del sospirato ben. 


XLV 


Ha negli occhi un tale incanto, 
che a quest’alma affatto è nuovo; 
che, se accanto a lui mi trovo, 
non ardisco favellar. 
Ei dimanda, io non rispondo; 5 
m’arrossisco, mi confondo; 
parlar credo, e poi m’avvedo 
che comincio a sospirar. 


XLIV. Da Zenobia (atto 11, scena 1); cfr. la nota precedente. L'aria è co- 
stituita da settenari piani e tronchi, di cuì il primo è libero, il secondo 
rima con il terzo e il settimo, il quarto con l’ultimo, il quinto con il sesto. 
5. sognata ancora: ancorché sognata. 


XLV. Da Zenobia (atto IT, scena 11); cfr., a p. 504, la nota all’aria xL. L'aria 
consta di due quartine di ottonari piani e tronchi, di cui il secondo e il 
terzo, il quinto e il sesto a rima baciata, il quarto in rima con l’ultimo; 
gli altri hanno rime interne. 
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XLVI 


Oh che felici pianti! 
Che amabile martìr! 
pur che si possa dir: 

Quel core è mio. 

Di due bell’alme amanti 
un’alma allor si fa, 
un’alma che non ha 
che un sol desio. 


XLVII 


Fra tutte le pene 
v'è pena maggiore? 
Son presso al mio bene, 
sospiro d’amore, 
e dirgli non oso: 
Sospiro per te. 

Mi manca il valore 
per tanto soffrire; 
mi manca l’ardire 
per chieder mercé. 


Io 


XLVI. Da Zenobia (atto 11, scena v); cfr., a p. 504, la nota all'aria xLIIt. 


L'aria consta di due quartine, ciascuna composta da un settenario piano, 
due tronchi e un quinario; la disposizione delle rime è la stessa che si ritrova 


nell’aria x, qui a p. 488. 


XLVII. Da Zenobia (atto III, scena 1X); cfr., a p. 504, la nota all’aria XLIII. 
La ripartizione dell’aria in due strofette, di sei versi la prima, quattro la 
seconda, è identica a quella dell’aria xv, a p. 490; il metro qui è di senari 
piani e tronchi, di cui il primo rima con il terzo, il secondo con il quarto 
e il settimo, il quinto è libero, il sesto rima con l’ultimo, l’ottavo e il nono 
hanno rima baciata. 


7. il valore: la forza. 
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XLVIII 


Vuoi per sempre abbandonarmi? 
non ti muove il dolor mio? 
puoi negarmi un solo addio? 
Questa è troppa crudeltà. 
Dimmi almeno: io t'abbandono; $ 
dillo almen con un sospiro; 
che nemiche, oh Dio! non sono 
la costanza e la pietà. 


XLIX 


Se tutto il mondo insieme 
d’Amor si fa ribelle, 
inutil pregio, o belle, 
diventa la beltà. 
Chi più diravvi allora s 
che v'ama, che v’adora? 
Chi più suo ben, sua speme 
allor vi chiamerà? 


XLVIII. Da I! natal di Giove (scena vir), azione teatrale rappresentata per la 
prima volta nel 1740. I versi dell’aria sono ottonari piani e tronchi; le rime 
si alternano, con qualche lieve differenza, secondo lo schema dell’aria DOCK, 
qui a p. 499. 


XLIX. Da L’Amor prigioniero, azione teatrale composta nel 1741 e rappre- 
sentata nello stesso anno privatamente alla corte di Vienna. I versi dell’aria 
sono settenari piani misti a tronchi, di cui il primo rima con il settimo, il 
quarto con l’ottavo; il secondo e il terzo, il quinto e il sesto hanno rima 
baciata. 
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DIANA 


AMORE 


(a due) 
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L 


Se placar volete Amore, 
belle Ninfe innamorate, 
imparatelo da me. 
Voi crudel rendete Amore, 
belle Ninfe innamorate, 5 
col difendervi da me. 
Nel contrasto Amor s’accende: 
con chi cede, a chi si rende 
mai sì barbaro non è. 


LI 


Pria di lasciar la sponda, 
il buon nocchiero imìta; 
vedi se in calma è l’onda, 
guarda se chiaro è il dì. 
Voce dal sen fuggita 5 
poi richiamar non vale; 
non si trattien lo strale 
quando dall’arco uscì. 


L. Da L’Amor prigioniero; cfr. la nota precedente. Il duetto tra Diana e 
Amore è ripartito in tre terzetti, ciascuno dei quali consta di due ottonari 
piani e uno tronco; il primo e il secondo verso della strofetta iniziale rimano 
rispettivamente con il primo e il secondo della successiva; i primi due 
versi della terza strofetta hanno rima baciata; il terzo, il sesto e l’ultimo 


verso rimano fra loro. 


LI. Da Ipermestra (atto 11, scena 1), dramma rappresentato a Vienna nel 
1744 per le nozze dell’arciduchessa d’Austria Marianna e del principe Carlo 
di Lorena. Il metro è identico a quello dell’aria XXXII, qui a p. 499. 
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LII 


È pena troppo barbara 
sentirsi, oh Dio, morir, 
e non poter mai dir, 
morir mi sento! 
V’è nel lagnarsi e piangere, È 
v'è un'ombra di piacer; 
ma struggersi e tacer 
tutto è tormento. 


LIII 


Di due ciglia il bel sereno 
spesso intorbida il rigore; 
ma non sempre è crudeltà, 
Ogni bella intende appieno 
quanto aggiunga di valore 5 
il ritegno alla beltà. 


LII. Da Antigono (atto 1, scena x1), dramma rappresentato per la prima volta 
a Dresda nel 1744. L’aria è costituita da due quartine formate rispettiva- 
mente di un ottonario piano, due settenari tronchi e un quinario piano; 
le rime sono disposte secondo lo schema dell’aria XXVIII, qui a p. 497. 


LIII. Da Antigono (atto n, scena 1); cfr. la nota precedente. L’aria è co- 
stituita da due membretti di tre ottonari, di cui i primi due piani e il 
terzo tronco; ogni verso della prima parte rima con il corrispondente verso 
della seconda. 1.Di...sereno: cfr. Petrarca, Rime, CLX, 5: «Dal bel se- 
ren de le tranquille ciglia»; ciglia: occhi. 2. il rigore: l’espressione severa. 


sio 


DEMETRIO 
BERENICE 


DEMETRIO 
BERENICE 
DEMETRIO 
BERENICE 
(a due) 
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LIV 


Non temer, non son più amante; 
la tua legge ho già nel cor. 
Per pietà da questo istante 
non parlar mai più d’amor. 
Dunque addio . .. Ma tu sospiri? 5 
Vanne: addio. Perché t’arresti? 
Ah per me tu non nascesti! 
Ah non nacqui, oh Dio, per tel 
Che d’Amor nel vasto impero 
si ritrovi un duol più fiero, 10 
no, possibile non è. 


LV 


Che ciascun per te sospiri, 
bella Nice, io son contento; 
ma per altri, oh Dio! pavento 
che tu impari a sospirar. 
Un bel cor da chi l’adora s 
so che ognor non si difende: 
so che spesso s'innamora 
chi pretende innamorar. 


LIV. Da Antigono (atto 11, scena xI1); cfr., a p. 509, la nota all’aria LI. Il 
duetto fra Demetrio e Berenice è costituito da ottonari piani e tronchi, di 
cui il primo rima con il terzo, il secondo con il quarto, il quinto è libero, il 
sesto e il settimo hanno rima baciata, l’ottavo rima con l’ultimo, il nono e il 


decimo fra loro. 


LV. Da La danza, cantata a due voci, eseguita per la prima volta nel 1744. 
Il metro, con qualche lieve variante, ricorda quello dell'aria xxviI, qui 


a p. 496. 


ARIE SII 


LVI 


Che chiedi? che brami? 
Ti spiega, se m’ami, 
mio dolce tesoro, 
mio solo pensier. 
Se l’idol, che adoro, S 
non lascio contento, 
mi sembra tormento 
l’istesso piacer. 


LVII 


Alla selva, al prato, al fonte 
io n’andrò col gregge amato; 
e alla selva, al fonte, al prato 
l’idol mio con me verrà. 
In quel rozzo angusto tetto, S 
che ricetto a noi darà, 
con la gioia e col diletto 
l'innocenza albergherà, 


LVI. Da La danza; cfr. la nota precedente. L’aria è costituita da due quar- 
tine di tre senari piani e uno tronco ciascuna; i primi due versi hanno rima 
baciata, il terzo rima con il quinto, il quarto con l’ultimo, il sesto e il set- 
timo hanno rima baciata. 


LVII. Da Il re pastore (atto 1, scena 1), dramma rappresentato per la prima 
volta nel 1751. L’aria è composta da due quartine di ottonari piani e tronchi, 
di cui il primo è a rima libera, il secondo e il terzo a rima baciata, il quarto 
rima con il sesto e l’ultimo, il quinto con il settimo. 1-8. Alla... alber- 
gherà: cfr. Demetrio, atto 111, scena III, vv. 118-24, qui a p. 142. 


512 PIETRO METASTASIO 


LVIII 


Il mio dolor vedete; 
ditele il mio dolore. 
Ditele...Ah no, tacete, 
non lo potrà soffrir. 
Del tenero suo core s 
deh rispettate il duolo. 
Voglio morir, ma solo 
lasciatemi morir. 


LIX 


Come rapida si vede 
onda in fiume, in aria strale, 
fugge il tempo, e mai non riede 
per le vie, che già passò: 
e a chi perde il buon momento, S 
che gli offerse il tempo amico, 
è castigo il pentimento, 
che fuggendo ei gli lasciò. 


LVIII. Da L'eroe cinese (atto II, scena IT). Su questo dramma, rappresentato 
per la prima volta nel 1752, l’autore scrisse una lettera al fratello, il 12 giu- 
gno 1752 (compresa in questo volume). Per il metro, cfr., a p. 499, la nota 
all’aria XXXII. 


LIX. Da Alcide al bivio (scena Ix), festa teatrale rappresentata nel 1760, per 
le nozze dell’arciduca d’Austria Giuseppe II e della principessa Isabella 
di Borbone. Per il metro, cfr., a p. 497, la nota all’aria xxIx. 
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LX 


Vorrei che almen per gioco 
fingendo il mio bel Nume 
mi promettesse il cor. 
Chi sa che a poco a poco 
di fingere il costume 5 
non diventasse amor. 


LXI 


Ah ritorna, età dell’oro, 
alla terra abbandonata, 
se non fosti immaginata 
nel sognar felicità. 
Non è ver; quel dolce stato 5 
non fuggì, non fu sognato; 
ben lo sente ogni innocente 
nella sua tranquillità. 


Lx. Da I! trionfo di Clelia (atto 11, scena 1x), dramma rappresentato per la 
prima volta nel 1762. I versi dell’aria sono settenari piani e tronchi; per la 
ripartizione delle strofe e la disposizione delle rime, cfr. lo schema dell’aria 
LIII, qui a p. 509. 5. tf costume: l’abitudine. 


LXI. Da Il trionfo di Clelia (atto Ii, scena tr); cfr. la nota precedente. I 
versi sono ottonari piani e tronchi, di cui il primo è libero da rima, il se- 
condo e il terzo, e il quinto e il sesto hanno rima baciata, il quarto rima con 
l’ultimo, il settimo ha rima interna. 1. età dell’oro: la mitica età descritta 
dagli antichi poeti, durante la quale gli uomini vissero felici e in pace (cfr. 
Demetrio, atto III, scena mi, la nota ai vv. 104-17, qui a p. I4I). 7. ogni 
innocente: chiunque non nuoccia altrui. 


33 
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LXII 


Respira al solo aspetto 
del porto, che lasciò, 
chi al porto non sperò 
di far ritorno. 
A tutti è dolce oggetto 5 
dopo il notturno orror 
quel raggio precursor, 
che annuncia il giorno. 


LXIII 


Un istante al cor talora 
basta sol per farsi amante; 
ma non basta un solo istante 
per uscir di servitù. 
L’augellin dal visco uscito 5 
sente il visco fra le piume; 
sente i lacci del costume 
una languida virtù. 


LXII. Da Romolo ed Ersilia (atto 111, scena 1), dramma rappresentato per la 
prima volta a Innsbruck nel 1765. Metricamente l’aria è costituita da due 
quartine, ciascuna composta da un settenario piano, due tronchi e un qui- 
nario; il primo verso rima con il corrispondente della seconda quartina, 
così il quarto; il secondo e il terzo di ogni quartina hanno rima baciata. 
I. aspetto: vista (cfr. il latino aspectus). 5. oggetto: dal latino obiectum, è 
ogni cosa che cade sotto i sensi. 


LXIII. Da Romolo ed Ersilia (atto tI, scena v); cfr. la nota precedente. L'aria 
è costituita da due quartine di tre ottonari piani e uno tronco ciascuna; 
per la disposizione delle rime, cfr., a p. 497, la nota all’aria xxVHI. 7.î 
lacci del costume: il vincolo, la costrizione dell’abitudine. 8. /anguida: 


debole, fiacca. 
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LXIV 


Quell’ira istessa, che in te favella, 
divien sì bella nel tuo rigore, 
che più d’amore languir mi fa. 
Ah s'è a tal segno bello il tuo sdegno, 
che mai sarebbe la tua pietà? 5 


LXV 


Trova un sol, mia bella Clori, 
che ti parli, e non sospiri, 
che ti vegga, e non t’adori; 
e poi sdegnati con me. 
Ma perché fra tanti rei 5 
sol con me perché t’adiri? 
Ah, se amabile tu sei, 
colpa mia, crudel, non è. 


LXIV. Da I! Ruggiero o vero L’eroica gratitudine (atto It, scena mu), rappre- 
sentato per la prima volta a Milano nel 1771 per le nozze di Ferdinando, 
arciduca d’Austria, e di Maria Beatrice d’Este. Ultimo dramma composto 
dal Metastasio, fu l’unico in cui egli trattò un soggetto cavalleresco, de- 
sumendolo dagli ultimi tre canti dell’Orlando furioso (cfr., in questo volu- 
me, la lettera ad Agostino Gervasi del 10 ottobre 1771). L’aria è ripartita 
in due membretti, il primo di due decasillabi piani e uno tronco, il secondo 
di un decasillabo piano e uno tronco; i versi tronchi rimano fra loro, gli 
altri hanno rime interne. 

Lxv. Da La scusa, cantata la cui data è incerta. L'aria è composta da 
due quartine di ottonari piani e tronchi, di cui il primo rima con il terzo, 
il secondo e il quarto con i corrispondenti della quartina successiva; il 
primo e il terzo della seconda strofe rimano fra loro. 5. ret: colpevoli 
d’amarti. 
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LXVI 


Vede il nocchier la sponda, 

conosce il mare infido, 

e s'abbandona all’onda, 

e non ritorna al lido, 

e corre a naufragar. s 
Ah per mia pena anch'io 

so che nimico ho il fato, 

veggo che l’idol mio 

chiamar non posso ingrato, 

né so di chi lagnarmi, 10 

ma sieguo a sospirar. 


LXVI. Da Irene, che il Brunelli (cfr. 11, 1947, pp. 929-30) include fra i com- 
ponimenti vari, senza indicarne la data. L’aria è composta da due strofe, 
rispettivamente di cinque e sei settenari piani, tranne il quinto e l’ultimo 
tronchi, che rimano fra loro; i primi quattro versi di ciascuna strofe hanno 
rime alterne; il decimo è libero da rima. 


DALLE «CANTATE?» 


I 
LA TEMPESTA 


No, non turbarti, o Nice; io non ritorno 

a parlarti d’amor. So che ti spiace; 

basta così. Vedi che il ciel minaccia 

improvvisa tempesta: alle capanne 

se vuoi ridurre il gregge, io vengo solo S 
ad offrir l’opra mia. Che! Non paventi? 

Osserva che a momenti 

tutto s’oscura il ciel, che il vento in giro 

la polve innalza e le cadute foglie. 

Al fremer della selva, al volo incerto 10 
degli augelli smarriti, a queste rare, 

che ci cadon sul volto, umide stille, 

Nice, io preveggo ... Ah non tel dissi, o Nice? 


Trentaquattro cantate composte dal Metastasio, e la cui datazione è per io 
più incerta, accoglie il Brunelli nell’edizione da lui curata (cfr. 11, 1947, 
Pp- 701-51); dodici di esse (cfr. xIV, XIX-XXIX) furono stampate a Lon- 
dra nel 1735, senza nome del poeta, con musica di Nicola Porpora; altre, 
quali La tempesta, La gelosia e La pesca, sarebbero state ispirate, secon- 
do taluni, dai rapporti del poeta con Marianna Benti-Bulgarelli e quin- 
di sarebbero state scritte tra il 1724 e il 1728. Sulla composizione delle 
cantate non fornì ragguagli più precisi il Metastasio stesso, che si limitò a 
far preporre, nell’edizione Herissant, la seguente avvertenza: « Tutto quello, 
che ha potuto rammentarsi l’autore intorno alle seguenti cantate, si è di 
averle egli scritte quasi tutte in Vienna ». Componimento a carattere lirico- 
drammatico, la cantata ebbe larga diffusione nel Settecento, con una strut- 
tura simile a quella di una scena di melodramma, per l'alternarsi di arie e 
recitativi. 


I. La tempesta. Per quanto riguarda la struttura metrica, essa consta di 
due recitativi, a ciascuno dei quali fa seguito un’arietta; il primo di essi 
è formato da endcecasillabi sciolti a cui è inframmezzato un ottonario 
(v. 7); il secondo da endecasillabi frammisti a ottonari e settenari. La 
prima arietta (vv. 18-25) consta di due quartine, di tre ottonari piani e 
uno tronco ciascuna, dei quali il primo e il sesto hanno rima libera, il se- 
condo rima col terzo, il quarto con l’ottavo, il quinto con il settimo; la 
seconda (vv. 51-8) di due quartine, ognuna di tre settenari piani e uno 
tronco; la disposizione delle rime è la stessa dell’aria precedente. Questa ed 
altre cantate, fra cui quelle accolte nel presente volume, La gelosia, La pe- 
sca, Il nome, offrirono temi di ispirazione a Beethoven per i suoi Italienische 
Gestnge. 5s.ridurre: ricondurre. 
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ecco il lampo, ecco il tuono. Or che farai? 
Vieni, senti; ove vai? Non è più tempo 15 
di pensare alla greggia. In questo speco 
riparati frattanto; io sarò teco. 
Ma tu tremi, o mio tesoro! 

Ma tu palpiti, cor mio! 

Non temer; con te son io, 20 

né d’amor ti parlerò. 

Mentre folgori e baleni, 

sarò teco, amata Nice; 

quando il ciel si rassereni, 

Nice ingrata, io partirò. 25 
Siedi, sicura sei. Nel sen di questa 
concava rupe in fin ad or giammai 
fulmine non percosse, 
lampo non penetrò. L’adombra intorno 
folta selva d’allori 30 
che prescrive del Ciel limiti all’ira. 
Siedi, bell’idol mio, siedi e respira. 
Ma tu pure al mio fianco 
timorosa ti stringi, e, come io voglia 
fuggir da te, per trattenermi annodi 35 
fra le tue la mia man? Rovini il cielo, 
non dubitar, non partirò. Bramai 
sempre un sì dolce istante. Ah così fosse 
frutto dell’amor tuo, non del timore! 
Ah lascia, o Nice, ah lascia 40 
lusingarmene almen. Chi sa? Mi amasti 
sempre forse fin or. Fu il tuo rigore 
modestia, e non disprezzo; e forse questo 
eccessivo spavento 
è pretesto all’amor. Parla, che dici? 45 
M°’appongo al ver? Tu non rispondi? Abbassi 
vergognosa lo sguardo! 
Arrossisci? Sorridi? Intendo, intendo. 


22. Mentre: finché. 27. concava rupe: spelonca, caverna (lo speco del 
v. 16). 31. che...ira: poiché l’alloro, sacro ad Apollo, era preservato dal 
fulmine. 34. come io voglia: come se io volessi. 42. rigore: severità, du- 
rezza. 46. M°’appongo al ver?: colgo nel segno? 
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Non parlar, mia speranza; 
quel riso, quel rossor dice abbastanza. so 
E pur fra le tempeste 
la calma ritrovai. 
Ah non ritorni mai, 
mai più sereno il dì! 
Questo de’ giorni miei, 55 
questo è il più chiaro giorno. 
Viver così vorrei, 
vorrei morir così. 


II 
LA GELOSIA 


Perdono, amata Nice, 
bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
dissi che infida sei: 
detesto i miei sospetti, i dubbi miei. 
Mai più della tua fede, 5 
mai più non temerò. Per que’ bei labbri 
lo giuro, o mio tesoro, 
in cui del mio destin le leggi adoro. 
Bei labbri, che Amore 
formò per suo nido, ro 
non ho più timore, 
vi credo, mi fido: 


II. La gelosia. Fu composta certo anteriormente al 1733, come afferma il 
Metastasio stesso in una lettera al fratello Leopoldo del 27 aprile 1750 
(cfr. Brunelli, 111, 1951, p. 514): «L'altro mio componimento che inco- 
mincia Perdono, amata Nice, — Bella Nice perdono: a torto è vero ecc. è 
molto più antico che Grazie agl’inganni tuoi ecc. [cioè alla Libertà, composta 
per l’appunto nel 1733]: è una cantata, e non ha la minima relazione con 
la canzonetta ». Per il metro può anch'essa dividersi in due parti, ciascuna 
composta di un recitativo e di un’aria. Il primo recitativo è costituito da 
endecasillabi alternati a settenari, l’arietta che segue (vv. 9-18) da versi se- 
nari piani e tronchi, rimanti il primo col terzo, il secondo col quarto, il 
quinto col settimo, il sesto col decimo, l’ottavo e il nono fra loro; il secon- 
do recitativo è costituito da endecasillabi inframmezzati da settenari e l’ul- 
tima aria (vv. 39-46) da settenari piani e tronchi, dei quali il primo e il 
quinto sono liberi da rima, il secondo rima col terzo, il quarto con l’ottavo, 
il sesto e il settimo fra loro. 5. fede: fedeltà. 
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giuraste d’amarmi; 
mi basta così. 
Se torno a lagnarmi 
che Nice m’offenda, 
per me più non splenda 
la luce del dì. 
Son reo, non mi difendo: 
puniscimi, se vuoi. Pur qualche scusa 
merita il mio timor. Tirsi t'adora; 
io lo so, tu lo sai. Seco in disparte 
ragionando ti trovo: al venir mio 
tu vermiglia diventi, 
ei pallido si fa; confusi entrambi 
mendicate gli accenti; egli furtivo 
ti guarda, e tu sorridi... Ah quel sorriso, 
quel rossore improvviso 
so che vuol dir! La prima volta appunto 
ch'io d’amor ti parlai, così arrossisti, 
sorridesti così, Nice crudele. 
Ed io mi lagno a torto? 
E tu non mi tradisci? Infida! ingrata! 
barbara! ... Aimè! Giurai fidarmi, ed ecco 
ritorno a dubitar. Pietà, mio bene, 
son folle: in van giurai; ma pensa al fine 
che amor mi rende insano, 
che il primo non son io che giuri in vano. 
Giura il nocchier, che al mare 
non presterà più fede, 
ma, se tranquillo il vede, 
corre di nuovo al mar. 
Di non trattar più l’armi 
giura il guerrier tal volta, 
ma, se una tromba ascolta, 
già non si sa frenar. 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


23. ragionando: conversando. 26. mendicate gli accenti: trovate a stento 
le parole. 39-42. Giura ...mar: cfr. l’aria XVIII, vv. 7-10, Qui a p. 492. 
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III 
LA PESCA 


Già la notte s’avvicina: 

vieni, 0 Nice, amato bene, 

della placida marina 

le fresch’aure a respirar. 

Non sa dir che sia diletto Ss. 

chi non posa in queste arene 

or che un lenta zefiretto 

dolcemente increspa il mar. 
Lascia una volta, o Nice, 
lascia le tue capanne. Unico albergo 10 
non è già del piacere 
la selvaggia dimora; 
hanno quest’onde i lor diletti ancora. 
Qui, se spiega la notte il fosco velo, 
nel mare emulo al cielo 15 
più lucide, più belle 
moltiplicar le stelle, 
e per l’onda vedrai gelida e bruna 
rompere i raggi e scintillar la luna. 
Il giorno al suon d’una ritorta conca, 20 
che nulla cede alle incerate avene, 
se non vuoi le mie pene, 
di Teti e Galatea, di Glauce e Dori 
ti canterò gli amori. 


Ill. La pesca. Consta di un recitativo, formato da settenari piani alternati 
a endecasillabi, compreso fra due arie, la prima delle quali è ripartita in 
due quartine di tre ottonari piani e uno tronco ciascuna, di cui il primo ri- 
ma con il terzo, il secondo con il sesto, il quarto con l’ottavo, il quinto con 
il settimo; la seconda in due strofe di quattro settenari piani e uno tron- 
co ciascuna, di cui il primo e il secondo, il terzo e il quarto hanno ri- 
ma baciata, il quinto rima con l’ultimo, gli altri hanno rima alterna. 
9. una volta: alfine. 12. la selvaggia dimora: la capanna agreste. 13. anco- 
ra: anche. 20. ritorta conca: una conchiglia marina ricurva, usata come 
strumento musicale. 21. avene: le zampogne. 23. Teti... Dori: Tetide, 
madre di Achille, Galatea, amata da Polifemo, e Glauce fanno parte della 
numerosa schiera delle Nereidi, figlie per l'appunto di Nereo, dio marino, 
e dell’oceanina Doride. 
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Tu dal mar scorgerai sul vicin prato 
pascer le molli erbette 
le tue care agnellette, 
‘non offese dal sol fra ramo e ramo: 
e con la canna e l’amo 
i pesci intanto insidiar potrai; 
e sarà la mia Nice 
pastorella in un punto e pescatrice. 
Non più fra’ sassi algosi 
staranno i pesci ascosi; 
tutti per l’onda amara, 
tutti verranno a gara 
fra’ lacci del mio ben. 
E l'umidette figlie 
de’ tremuli cristalli 
di pallide conchiglie, 
di lucidi coralli 
le colmeranno il sen. 


IV 
IL SOGNO 


Pur nel sonno almen talora 
vien colei, che m’innamora, 
le mie pene a consolar. 

Rendi Amor, se giusto sei, 


38-9. l’umidette . . . cristalli: le Nereidi. 


25 


30 


35 


IV. Il sogno. Per la struttura strofica è simile alla cantata precedente, sen- 
nonché nella prima aria i versi ottonari, piani frammisti a tronchi, sono ri- 
partiti in due strofette di tre versi ciascuna, di cui il primo e il secondo, 
il quarto e il quinto hanno rima baciata, e i due tronchi rimano fra loro; 
nella seconda aria, la prima strofe consta di due settenari tronchi a rima 
baciata, di due settenari piani pure a rima baciata e di uno tronco; la se- 
conda strofe è costituita da tre settenari piani (rimanti fra loro il primo e 
il terzo, libero il secondo) e da uno tronco, che rima con il verso tronco del- 
la strofe precedente. Il Metastasio compose un’altra cantata d’argomento 
analogo a questa (cfr. Brunelli, 11, 1947, pp. 736-7) in cui sono ripetute, con 
qualche lieve variante (cfr. v. 1: «Nel», e v. 39: «coll’ombre »), le due arie. 
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più veraci i sogni miei, S 
o non farmi risvegliar. 
Di solitaria fonte 
sul margo assiso al primo albore, o Fille, 
sognai d’esser con te. Sognai, ma in guisa 
che sognar non credei. Garrir gli augelli, 10 
frangersi l’acque e susurrar le foglie 
pareami udir. De’ tuoi begli occhi al lume, 
come suol per costume, 
fra’ suoi palpiti usati era il cor mio. 
Sol nel vederti, oh Dio! 15 
pietosa a me, qual non ti vidi mai, 
di sognar qualche volta io dubitai. 
Quai voci udii! Che dolci nomi ottenni, 
cara, da’ labbri tuoi! Quali in quei molli 
tremuli rai teneri sensi io lessil 20 
Ah se mirar potessi 
quanto splendan più belle 
fra i lampi di pietà le tue pupille, 
mai più crudel non mi saresti, o Fille. 
Qual io divenni allora, 25 
quel che allora io pensai, ciò che allor dissi, 
ridir non so. So che sul vivo latte 
della tua mano io mille baci impressi; 
tu d’un vago rossor tingesti il volto. 
Quando improvviso ascolto 30 
d’un cespuglio vicin scuoter le fronde: 
mi volgo, e mezzo ascoso 
scopro il rival Fileno, 
che d'invido veleno 
livido in faccia i furti miei rimira. 35 
Fra la sorpresa e l’ira 
avvampai, mi riscossi in un momento, 
e fu breve anche in sogno il mio contento. 


8. margo: margine, sponda. 13. per costume: per abitudine. 20. rai: sguar- 
di, occhi. 27. vivo latte: allude alla bianchezza abbagliante della mano. 
35.furti: i baci impressi sulla mano dell’amata. 38. contento: felicità. 
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Partì con l’ombra, è ver, 
l'inganno ed il piacer; 40 
ma la mia fiamma, oh Dio! 
idolo del cor mio, 
con l’ombra non partì. 
Se mai per un momento 
sognando io son felice, 45 
poi cresce il mio tormento, 
quando ritorna il dì. 


V 
IL NOME 


Scrivo in te l'amato nome 
di colei, per cui mi moro, 
caro al Sol, felice alloro, 
come Amor l’impresse in me. 
Qual tu serbi ogni tua fronda, S 
serbi Clori a me costanza: 
ma non sia la mia speranza 
infeconda al par di te. 
Or, pianta avventurosa, 
or sì potrai fastosa 10 


V. Il nome. Consta esso pure di un recitativo, in cui i settenari piani si al- 
ternano agli endecasillabi, compreso fra due arie, la prima di ottonari piani 
e tronchi, dei quali il secondo e il terzo, il sesto e il settimo hanno rime 
baciate, il quarto e l’ottavo rimano fra loro, liberi da rima o con rima in- 
terna gli altri; di settenari, tronchi e piani, e di quinari la seconda, in cui il 
primo e il terzo, il secondo e il quarto verso hanno rime alterne, il sesto e 
il settimo, l’ottavo e il nono baciate, il quinto e il decimo rimano fra loro. 
L’autore scrisse un rifacimento di questa cantata, di cui indichiamo le va- 
rianti: Io. variante: «ti vedrò festosa». 1I. variante: «colle». 12. variante: 
«e...iltuo bel...» 15-7. Nel rifacimento parte di questi versi, da «Te» 
a «agresti numi», è omessa. 19-29. Questi versi nel rifacimento sono così 
sostituiti: «A te co’ primi albori / gli augelletti canori / sempre faran ri- 
torno, / e sempre a te d’intorno / con invidia verrà dell’altre piante / ogni 
fedele e fortunato amante». 1. Scrivo... nome: cfr. Tasso, Ger. lib., VII, 
19: «ne la scorza de’ faggi e de gli allori / segnò l’amato nome in mille 
guise », perché Dafne, la fanciulla amata da Febo Apollo (il Sol), fu trasfor- 
mata in alloro. 8. infeconda ...te: l’alloro, infatti, non dà frutti comme- 
stibili. 9. avventurosa: fortunata. 10. fastosa: orgogliosa. 
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l’aria ingombrar con le novelle chiome; 
or crescerà col tronco il dolce nome. 
Te delle chiare linfe 
le abitatrici ninfe; 
te dell’erte pendici 15 
le ninfe abitatrici e gli altri tutti 
agresti numi al rinnovar dell’anno 
con lieta danza ad onorar verranno. 
Del popolo frondoso 
a te sommessi or cederan l’impero 20 
non sol gli elci, gli abeti, 
le roveri nodose, i pini audaci, 
ma le palme idumee, le querce alpine. 
Io d’altra fronda il crine ‘ 
non cingerò; non canterò che assiso 25 
all'ombra tua: dell'’amor mio gli arcani 
solo a te fiderò; tu sola i doni, 
tu l’ire del mio bene, 
tu saprai le mie gioie e le mie pene. 
Per te d’amico aprile 30 
sempre s’adorni il ciel; 
né all'ombra tua gentile 
posi ninfa crudel, 
pastore infido. 
Fra le tue verdi foglie 35 
augel di nere spoglie 
mai non raccolga il vol; 
e Filomena sol 
vi faccia il nido. 


13-4. delle ...ninfe: le Naiadi e Nereidì, divinità minori che abitava- 
no le acque. 15-6. dell’erte... abitatrici: le Oreadi, le ninfe dei monti. 
23. le palme idumee: le palme provenienti dall’Idumea (o Edom, regione a 
sud della Giudea), famose per la loro floridezza. 30-1. d’amico ... ciel: 
il cielo sia sempre sereno come in primavera. 36. augel di nere spoglie: 
uccello di malaugurio, dalle penne nere. 38. Filomena: l’usignuolo; se- 
condo il mito, Filomena fu mutata dagli dei, per l’appunto, in usignuolo, 
perché, per vendicarsi del cognato Tereo, che le aveva usato violenza, gli 
fece mangiare, con la complicità della sorella Procne, le carni del figlio Iti. 


DALLE «RIME» 


I 
VECCHIAIA 


Chiamo ogni giorno ai consueti uffici 
le castalidi dee: ma più non hanno 
cura di me le sacre mie nutrici. 
In van tempro la cetra, in van m’affanno, 
ché ritrosi adattarsi i detti miei 5 
all’armoniche leggi or più non sanno. 
Qual ne sia la cagione io non saprei: 
so che poco or mi val quanto adunai 
da’ Toschi, da’ Latini e dagli Achei. 
Forse è vizio del clima, a’ pigri rai 10 
del vicino Orion: forse l’ingegno 
cangiò natura, e intorpidisce ormai. 


Le rime del Metastasio comprendono poesie, varie per metro e argomen- 
to, scritte in epoca diversa e suddivise in terzine, canzonette, epitalami, 
idilli, componimenti sacri, stanze, a cui deve aggiungersi un’ode sulla 
residenza imperiale di Schònbrunn. 


I. Vecchiaia. Oltre a questa e alla Favoletta, inedite prima che il Brunelli 
(cfr. 11, 1947, pp. 767-8) le pubblicasse, traendole da un codice della 
Biblioteca nazionale di Budapest, il Metastasio scrisse le terzine La strada 
della Gloria, recitata in una adunanza dell'Arcadia a Roma nel 1718, L’ori- 
gine delle leggi, ispirata a Vincenzo Gravina, e La morte di Catone. Il 
presente componimento ricorda lo stato d'animo di non poche lettere 
(si legga, ad esempio, quella al fratello del 13 maggio 1765, in Brunelli, IV, 
1954, pp. 389-90), in cui il Metastasio lamenta la stanchezza della sua ispi- 
razione poetica; non è quindi improbabile che esso risalga alla stessa epoca. 
2. le castalidi dee: le Muse; la fonte Castalia sul monte Parnaso era sacra alle 
Muse e ad Apollo. 4. tempro: accordo. 6. armoniche: dell'armonia che 
regola il verso. 8-9. quanto... Achei: «nella lettura de’ poveri scritti 
miei non sarà almen sfuggito a Vostra Altezza il lodevole desiderio che ho 
sempre nutrito di abbeverarmi alle antiche venerate sorgenti, e...di 
calcar sempre lc tracce de’ primi insigni maestri, a’ quali, senza taccia 
d’ingratitudine, non possiam negarcì noi debitori di tutta la nostra gloria 
poetica» (da una lettera ad Alessandro Ypsilanti del 28 marzo 1777, per cui 
cfr. Brunelli, v, 1954, pp.-446-7)j Achei: Greci. 11. Orion: costellazione 
invernale (Orione era un cacciatore della Beozia, che fu ucciso da Diana e 
mutato poi in costellazione), ma qui è immagine metaforica per indicare 
l'avvicinarsi della vecchiaia. 


DALLE ‘CANZONETTE» 


I 


LA PRIMAVERA 
Scritta in Roma l’anno 1719. 


Già riede primavera 

col suo fiorito aspetto; 

già il grato zeffiretto 

scherza fra l’erbe e i fior. 

Tornan le frondi agli alberi, S 

l'erbette al prato tornano; 

sol non ritorna a me 

la pace del mio cor. 


Febo col puro raggio 
sui monti il gel discioglie, 10 
e quei le verdi spoglie 
veggonsi rivestir. 

E il fiumicel, che placido 
fra le sue sponde mormora, 
fa col disciolto umor 15 
il margine fiorir. 


Genere congeniale al gusto del Settecento, la canzonetta ebbe nel Meta- 
stasio e nel Rolli, che ne conservarono lo schema metrico istituito dal Chia- 
brera, i suoi «due corifei», come ebbe a dire il Carducci. Si conoscono sette 
canzonette del Metastasio, fra cui meritatamente celebre la triade, dedica- 
ta a Nice, comprendente La libertà, La palinodia e La partenza. 


I. La primavera. Questa canzonetta, che fu recitata dall’autore in Ar- 
cadia, metricamente è composta di strofe di due quartine di settenari, piani 
i primi tre, sdruccioli il quinto e il sesto, tronchi il quarto, il settimo e 
l’ultimo; il secondo e il terzo verso hanno rima baciata, i due tronchi rimano 
fra loro; altre rime si corrispondono variamente di strofe in strofe: così i 
penultimi versi della seconda, terza, quarta e quinta strofe riprendono la 
rima del quarto e ottavo verso della prima. Il Rolli compose una canzonetta 
dallo stesso titolo di qualche anno a questa antecedente (cfr. Lirici del 
Settecento, a cura di B. Maier, Milano-Napoli, Ricciardi, 1959, pp. 176 sgg.). 
1-8. Già... cor: cfr. Petrarca, Rime, cccx, e Guarini, // pastor fido, atto 11, 
scena I, vv. I-IO. IS. disciolto umor: l’acqua proveniente dal disgelo delle 
nevi. 16.1 margine: la sponda, la riva. 
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20. il tardo gel: la neve che s’attarda ancora sui rami. 
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L’orride querce annose 
su le pendici alpine 
già dal ramoso crine 
scuotono il tardo gel. 

A gara i campi adornano 
mille fioretti tremuli, 
non violati ancor 
da vomere crudel. 


AI caro antico nido 
fin dall’egizie arene 
la rondinella viene, 
che ha valicato il mar; 
che, mentre il volo accelera, 
non vede il laccio pendere, 
e va del cacciator 
l’insidie ad incontrar. 


L'amante pastorella 
già più serena in fronte 
corre all’usata fonte 
a ricomporsi il crin. 
Escon le greggie ai pascoli; 
d’abbandonar s'’affrettano, 
le arene il pescator, 
l'albergo il pellegrin. 


Fin quel nocchier dolente, 
che sul paterno lido, 
scherno del flutto infido, 
naufrago ritornò; 

nel rivederlo placido 
lieto discioglie l’ancore; 

e rammentar non sa 
l’orror che in lui trovò. 


vò: cfr. l’aria XVIII, vv. 7-10, Qui a p. 492. 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


41-8. Fin... tro- 
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E tu non curi intanto, 
Fille, di darmi aìta; so 
come la mia ferita 
colpa non sia di te. 

Ma, se ritorno libero 
gli antichi lacci a sciogliere, 
no che non stringerò 55 
più fra catene il piè. 


Del tuo bel nome amato, 

cinto del verde alloro, 

spesso le corde d'oro 

ho fatto risonar. 60 
Or, se mi sei più rigida, 

vuo’ che i miei sdegni apprendano 

del fido mio servir 

gli oltraggi a vendicar. 


Ah no; ben mio, perdona 65 
questi sdegnosi accenti; 
che sono i miei lamenti 
segni d’un vero amor. 

S'è tuo piacer, gradiscimi; 
se così vuoi, disprezzami; 70 
O pietosa, 0 crudel, 
sei l’alma del mio cor. 


59. le corde d’oro: le corde della cetra. 
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Il 
LA LIBERTÀ 


A NICE 
Scritta in Vienna l’anno 1733. 


Grazie agl’inganni tuoi, 
al fin respiro, o Nice, 
al fin d'un infelice 
ebber gli dei pietà: 
sento da’ lacci suoi, S 
sento che l’alma è sciolta; 
non sogno questa volta, 
non sogno libertà. 


Mancò l’antico ardore, 
e son tranquillo a segno, 10 
che in me non trova sdegno 
per mascherarsi amor. 

Non cangio più colore 
quando il tuo nome ascolto; 
quando ti miro in volto 15 
più non mi batte il cor. 


Sogno, ma te non miro 
sempre ne’ sogni miei; 


II. La libertà. Questa canzonetta, celebrata dai contemporanei, fu tra- 
dotta in più lingue e musicata da diversi autori, fra cui il poeta stesso 
(cfr. A. BONAVENTURA, Pietro Metastasio musicista, in «Musica d’oggi», 
gennaio 1932, e nella «Rivista musicale italiana », xXx, 1913, p. 216, il testo 
della musica metastasiana pubblicato da L. Frati), Giovanni Paisiello e 
Carlo Broschi detto Farinello (per quest’ultimo, cfr. la lettera, compresa in 
questo volume, indirizzatagli dal Metastasio il 26 agosto 1747). Un ma- 
noscritto rinvenuto da B. Croce (cfr. Grazie agl’inganni tuoi . . ., in Aned- 
doti e profili settecenteschi, Palermo, Sandron, 1914) parrebbe avvalorare la 
tesi secondo la quale essa sarebbe stata scritta a richiesta di don Carlo 
Sanseverino e ispirata alle vicende amorose di quest’ultimo e della princi- 
pessa di Strongoli. Alcuni commentatori vollero indicarne una fonte ne 
L’Indifférence del poeta umanista Gilles Ménage (1613-1692). Il metro è 
costituito da strofe di due quartine di settenari piani e tronchi; i primi 
versi di ogni quartina e i due tronchi rimano fra loro, il secondo e il terzo 
hanno rima baciata. 7-8. non... libertà: questi versi erano sulla bocca 
del popolo durante i moti napoletani del 1820. 10. a segno: a tal punto. 
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mi desto, e tu non sei 

il primo mio pensier. 20 
Lungi da te m’aggiro 

senza bramarti mai; 

son teco, e non mi fai 

né pena, né piacer. 


Di tua beltà ragiono, 25 
né intenerir mi sento; 
i torti miei rammento, 
e non mi so sdegnar. 

Confuso più non sono 
quando mi vieni appresso; 30 
col mio rivale istesso 
posso di te parlar. 


Volgimi il guardo altero, 
parlami in volto umano; 
il tuo disprezzo è vano, 35 
è vano il tuo favor; 
che più l’usato impero 
quei labbri in me non hanno; 
quegli occhi più non sanno 
la via di questo cor. 40 


Quel, che or m’alletta, o spiace, 
se lieto o mesto or sono, 
già non è più tuo dono, 
già colpa tua non è: 
che senza te mi piace 45 
la selva, il colle, il prato; 
ogni soggiorno ingrato 
m’annoia ancor con te. 


Odi, s’io son sincero; 
ancor mi sembri bella, so 


37. l’usato impero: la consueta autorità. 48. ancor: anche. 
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58. rossore: vergogna. 
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ma non mi sembri quella, 
che paragon non ha. 

E (non t’offenda il vero) 
nel tuo leggiadro aspetto 
or vedo alcun difetto, 
che mi parea beltà. 


Quando lo stral spezzai, 
(confesso il mio rossore) 
spezzar m'’intesi il core, 
mi parve di morir. 

Ma per uscir di guai, 
per non vedersi oppresso, 
per racquistar se stesso 
tutto si può soffrir. 


Nel visco, in cui s’avvenne 
quell’augellin talora, 
lascia le penne ancora, 
ma torna in libertà: 
poi le perdute penne 
in pochi dì rinnova, 
cauto divien per prova, 
né più tradir si fa. 


So che non credi estinto 
in me l’incendio antico, 
perché sì spesso il dico, 
perché tacer non so: 

quel naturale istinto, 
Nice, a parlar mi sprona, 
per cui ciascun ragiona 
de’ rischi che passò. 


Dopo il crudel cimento 
narra i passati sdegni, 


71. per prova: per l’esperienza fatta. 


55 


65 


70 


75 


80 


79-80. per... 


passò: cfr. Demetrio, atto II, scena XV, vv. 564-71, qui a pp. 136-7. 


CANZONETTE 535 


di sue ferite i segni 
mostra il guerrier così. 
Mostra così contento 85 
schiavo, che uscì di pena, 
la barbara catena, 
che strascinava un dì. 


Parlo, ma sol parlando 
me soddisfar procuro; 90 
parlo, ma nulla io curo 
che tu mi presti fé: 

parlo, ma non dimando 
se approvi i detti miei, 
né se tranquilla sei 95 
nel ragionar di me. 


Io lascio un’incostante; 

tu perdi un cor sincero; 

non so di noi primiero 

chi s’abbia a consolar. 100 
So che un sì fido amante 

non troverà più Nice; 

che un’altra ingannatrice 

è facile a trovar. 


III 
PALINODIA 


A _ NICE 
Scritta in Vienna l’anno 1746. 


Placa gli sdegni tuoi; 
perdono, amata Nice; 
l’error d’un infelice 
è degno di pietà. 


III. Palinodia. Il Metastasio scrisse questo squisito divertimento e lo pose 
in musica (cfr. A. BONAVENTURA, Pietro Metastasio musicista, cit.), quan- 
do imitazioni e palinodie della sua canzonetta La libertà erano già state 
fatte da molti, forse tenendo presente, secondo alcuni, La Rechute del 
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È ver, de’ lacci suoi S 
vantai che l’alma è sciolta; 
ma fu l’estrema volta 
ch’io vanti libertà. 


È ver, l'antico ardore 
celar pretesi a segno, 10 
che mascherai lo sdegno, 
per non scoprir l’amor: 

ma cangi o no colore, 
se nominar t’ascolto 
ognun mi legge in volto 15 
come si sta nel cor. 


Pur desto ognor ti miro, 

non che ne’ sogni miei; 

che ovunque tu non sei 

ti pinge il mio pensier, 20 
Tu, se con te m’aggiro, 

tu, se ti lascio mai, 

tu delirar mi fai 

di pena o di piacer. 


Di te sio non ragiono, 25 
infastidir mi sento, 
di nulla mi rammento, 
tutto mi fa sdegnar. 

A nominarti io sono 
sì avvezzo a chi m’appresso, 30 
che al mio rivale istesso 
soglio di te parlar. 


Da un sol tuo sguardo altero, 
da un sol tuo detto umano 


Ménage, palinodia de L’Indifférence, per cui cfr. la nota introduttiva, a p. 
532, a La libertà. Il metro è lo stesso della canzonetta precedente; ad accen- 
tuarne il carattere di raffinato gioco musicale, ogni verso termina con la stes- 
sa parola con cui termina il corrispondente verso de La libertà. La Palinodia 
ha però alla fine una quartina in più, di ottonari piani e tronchi alternati. 
10. a segno: a tal punto. 


44. contento: gioia. 
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io mi difendo in vano, 35 
sia sprezzo o sia favor. 
Fuor che il tuo dolce impero, 
altro destin non hanno, 
che secondar non sanno 
1 moti del mio cor. 40 


Ogni piacer mi spiace 
se grato a te non sono; 
ciò, che non è tuo dono, 
contento mio non è. 
Tutto con te mi piace, 45 
sia colle, o selva, o prato; 
tutto è soggiorno ingrato 
lungi, ben mio, da te. 


Or parlerò sincero: 
non sol mi sembri bella, so 
non sol mi sembri quella, 
che paragon non ha; 

ma spesso, ingiusto al vero, 
condanno ogni altro aspetto; 
tutto mi par difetto, 55 
fuor che la tua beltà. 


Lo stral già non spezzai; 

che in van per mio rossore 

trarlo tentai dal core, 

e ne credei morir. 60 
Ah, per uscir di guai, 

più me ne vidi oppresso; 

ah di tentar l’istesso 

più non potrei sofîrir. 


Nel visco, in cui s’avvenne 65 
quell’augellin talora, 


65. s' avvenne: incappò. 
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scuote le penne ancora 
cercando libertà; 
ma in agitar le penne 
gl’impacci suoi rinnova; o 
più di fuggir fa prova, 
più prigionier si fa. 


No, ch’io non bramo estinto 
il caro incendio antico; 
quanto più spesso il dico, 75 
meno bramar lo so. 
Sai che un loquace istinto 
gli amanti ai detti sprona; 
ma, fin che si ragiona, 
la fiamma non passò. 80 


Biasma nel rio cimento 
di Marte ognor gli sdegni, 
e ognor di Marte ai segni 
torna il guerrier così. 
Torna così contento 85 
schiavo, che uscì di pena, 
per uso alla catena, 
che detestava un dì. 


Parlo, ma ognor parlando 
di te parlar procuro; 90 
ma nuovo amor non curo, 
non so cambiar di fé: 

parlo, ma poi dimando 
pietà dei detti miei; 
parlo, ma sol tu sei 95 
l’arbitra ognor di me. 


70. gl’impacci suoi rinnova: fa sì che il vischio lo trattenga ancor di più. 
77. loquace istinto: impulso di parlare. ‘79. si ragiona: se ne parla. 82. di 
Marte ... gli sdegni: la furia della guerra. 83. di Marte ai segni: al richia- 
mo della tromba guerriera. 85-8. Torna... di: cfr., in questo volume, a 
p. 406, L'asilo d'Amore, vv. 408-15; per uso: per abitudine. 
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Un cor non incostante, 

un reo così sincero 

ah l’amor tuo primiero 

ritorni a consolar. 100 
Nel suo pentito amante 

almen la bella Nice 

un’alma ingannatrice 

sa che non può trovar. 


Se mi dai di pace un pegno, 105 
se mi rendi, o Nice, il cor, 
quanto già cantai di sdegno, 
ricantar vogl’io d’amor. 


IV 
LA PARTENZA 
Composta dall’autore in Vienna l’anno 1746. 


Ecco quel fiero istante; 
Nice, mia Nice, addio. 
Come vivrò, ben mio, 
così lontan da te? 
Io vivrò sempre in pene, 5 
io non avrò più bene; 


IV. La partenza. Composta secondo Saverio Mattei nel 1749, anziché nel 
1746, musicata, anch’essa, come le due canzonette precedenti, dal poeta 
(cfr. A. BONAVENTURA, Pietro Metastasio musicista, cit.), da Angelo Maiorana 
detto Caffarelli, e da Beethoven per le prime due strofe. Si veda pure, più 
avanti, in questo volume, la lettera del 28 gennaio 1750, con cui il Metasta- 
sio ne accompagnò l’invio a Carlo Broschi, ed anche quella ad Anna Fran- 
cesca Pignatelli di Belmonte del 21 febbraio 1750 (in Brunelli, III, 1951, pp. 
489-91). Per il metro, la canzonetta è composta di strofe di due quartine di 
tre settenari piani e uno tronco ciascuna; il primo verso è libero, il secondo 
e il terzo, il quinto e il sesto hanno rima baciata, i due tronchi rimano 
fra loro; inoltre il settimo e l’ottavo verso sono ripetuti al termine di ogni 
strofa successiva, con lievi varianti solo ai vv. 47 e 55. 1-8. Ad una lettera 
alla principessa di Belmonte del 15 aprile 1750 il Metastasio allegava la 
musica del Caffarelli su questi versi così mutati: «Ecco quel fiero istante: / 
Nice, mia Nice addio, / come potrò, ben mio, / viver lontan da te? / Io vi- 


vrò sempre in pene, / io non avrò mai bene, / e tu chi sa, ben mio, / ti sov- 
verrai di me». 
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9. Soffri: sopporta, consenti. 
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e tu, chi sa se mai 
ti sovverrai di mel 


Soffri che in traccia almeno 
di mia perduta pace 
venga il pensier seguace 
su l’orme del tuo piè. 
Sempre nel tuo cammino, 
sempre m'avrai vicino; 
e tu, chi sa se mai 
ti sovverrai di mel 


Io fra remote sponde 
mesto volgendo i passi, 
andrò chiedendo ai sassi, 
la ninfa mia dov'è? 

Dall’una all'altra aurora 
te andrò chiamando ognora, 
e tu, chi sa se mai 
ti sovverrai di me! 


Io rivedrò sovente 
le amene piagge, o Nice, 
dove vivea felice, 
quando vivea con te. 

A me saran tormento 
cento memorie e cento; 
e tu, chi sa se mai 
ti sovverrai di me! 


Ecco, dirò, quel fonte, 
dove avvampò di sdegno, 
ma poi di pace in pegno 
la bella man mi diè. 

Qui si vivea di speme; 
là si languiva insieme; 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


17-8. Jo... passi: cfr. Petrarca, Rime, XV, 1-2. 


CANZONETTE 541 

e tu, chi sa se mai 
ti sovverrai di mel Pr 

Quanti vedrai giungendo 
al nuovo tuo soggiorno, 
quanti venirti intorno 
a offrirti amore e fél 

Oh Dio! chi sa fra tanti 
teneri omaggi e pianti, 
oh Dio! chi sa se mai 
ti sovverrai di mel 


45 


Pensa qual dolce strale, 
cara, mi lasci in seno: so 
pensa che amò Fileno 
senza sperar mercé: 

pensa, mia vita, a questo 
barbaro addio funesto; 
pensa ... Ah chi sa se mai 55 
ti sovverrai di me! 


St. Fileno: appellativo arcadico dell’innamorato. 


DAGLI «EPITALAMI» 


Epitalamio scritto in Napoli dall’autore, nella prima sua gioventù, per 

le nozze degli eccellentissimi signori D. Giambatista FiLoMARINO, 

principe della Rocca, e di donna Vittoria CARACCIOLI, de’ marchesi 
di S. Eramo, l’anno 1722. 


Scendi propizia 
col tuo splendore, 
o bella Venere, 
madre d'Amore, 
o bella Venere, S 
che sola sei 
piacer degli uomini 
e degli dei. 
Tu colle lucide 
pupille chiare 0) 
fai lieta e fertile 
la terra e ’l mare. 
Per te si genera 
l’umana prole 
sotto de’ fervidi IS 
raggi del sole. 
Presso a’ tuoi placidi 
astri ridenti 
le nubi fuggono, 
fuggono i venti. 20 
A te fioriscono 
gli erbosi prati, 


Tre epitalami e un idillio epitalamico (Teti e Peléo) compose il Metastasio; 
dell’epitalamio 1 fa parte l'inno a Venere qui riportato, costituito da 
quinari sdruccioli e piani alternati, Per le reminiscenze classiche di cui 
l'inno è intessuto, cfr., a pp. 408 e 409, L'asilo d’ Amore, le note ai vv. 
478-86 e 487-98. Vedasi pure l’inno O bella Venere, figlia del giorno, 
scritto dal Rolli con intento dichiaratamente filosofico, in Lirici del Sette- 
cento, cit., pp. 115 sgg. 18. astri ridenti: Espero e Lucifero, ritenuti dagli 
antichi due stelle diverse. 
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e i flutti ridono 
nel mar placati. 

Per te le tremule 
faci del cielo 
dell’ombre squarciano 
l'’umido velo. 

E, allor che sorgono 
in lieta schiera 20 
i grati zefiri 
di primavera, 

te, dea, salutano 
gli augei canori, 
che in petto accolgono 35 
tuoi dolci ardori. 

Per te le timide 
colombe i figli 
in preda lasciano 
de’ fieri artigli. 43 

Per te abbandonano 
dentro le tane 
1 parti teneri 
le tigri ircane. 

Per te si spiegano 45 
le forme ascose; 
per te propagano 
l’umane cose. 

Vien dal tuo spirito 
dolce e fecondo so 
ciò che d’amabile 
racchiude il mondo. 

Scendi propizia 
col tuo splendore, 


25 


44. îrcane: dell’Ircania, selvaggia regione a sud del Mar Caspio, famosa per 
le sue bestie feroci. 45-6. Per... ascose: Venere è principio cosmico per 
cui si manifestano le occulte forme delle cose. 47-8. per...cose: cfr. 
Lucrezio, De rer. nat., 1, 20: «efficis ut cupide generatim saecla propagent». 
49-52. Vien... mondo: cfr. Lucrezio, ivi, 22-3: «nec sine te quicquam dias 
in luminis oras / exoritur neque fit laetum neque amabile quicquam ». 


35 


EPITALAMI 


o bella Venere, 
madre d'Amore, 

o bella Venere, 
che sola sei 
piacer degli uomini 
e degli dei. 
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DALLE «STROFE PER MUSICA» 
DA CANTARSI A CANONE 


I 


Ti sento, SOSPiri, 

ti lagni d'Amore: 

ma soffri, mio core, 

ma impara a tacer; 

che cento martiri S 
compensa un piacer. 


II 


Che cangi tempre 
mai più non spero 
quel cor macchiato 
d’infedeltà. 
To dirò sempre 5 
nel mio pensiero: 
chi m'ha ingannato 
m'ingannerà. 


Il Brunelli, nell’edizione metastasiana da lui curata, include tra i componi- 
menti vari alcune strofe per musica da cantarsi a «canone » (cfr. I1, 1947, pp. 
919 sgg.), che il Metastasio stesso musicò (cfr. A. BONAVENTURA, Pietro Me- 
tastasio musicista, cit.). Il «canone» è una composizione musicale contrap- 
puntistica nella quale, secondo un procedimento detto «imitazione », tutte le 
parti, voci o strumenti, eseguiscono la stessa melodia in entrate successive. 


I. Strofe di senari piani e tronchi, di cui il primo rima con il quinto, il se- 
condo e il terzo hanno rima baciata, il quarto rima con l’ultimo. 3. soffri: 
sopporta, tollera. — II. Strofe composta da due membretti di tre quinari 
piani e uno tronco ciascuno; ogni verso della prima parte rima con il 
corrispondente verso della successiva. 1.tempre: indole, natura. 
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MII 


So che vanti un core ingrato: 
più non spero innamorarti, 
né ti posso abbandonar. 
Questo, o Nice, è il nostro fato: 
io son nato per amarti, 5 
tu per farmi sospirar. 


IV 


Nel mirarvi, o boschi amici, 
sento il cor languirmi in sen. 
Mi rammento i dì felici, 

mi ricordo del mio ben. 


V 


Sei tradito, e pur, mio core, 
nel tuo caso ancor che fiero, 
non sei degno di pietà. 
Non di Nice, è tuo l’errore, 
che da un sesso menzognero 5 
pretendesti fedeltà. 


VI 


Sempre sarò costante, 
sempre t’adorerò. 
Benché spietata, 
mio ben ti chiamerò; 


III. Strofe di ottonari piani e tronchi: il primo verso rima con il quarto, 
il secondo con il quinto, i due tronchi fra loro. — IV. Quartina di ottonari 
piani e tronchi a rima alterna, che Beethoven musicò come quartetto di 
voci negli Italienische Gescnge. — V. Per il metro, cfr. la nota alla strofe 111. — 
VI. Strofe composta di settenari piani e tronchi, di un quinario (il terzo 
verso) e di un endecasillabo (il quinto); il primo verso rima con il quinto e 
con il sesto, il secondo con il quarto e con l’ultimo, il terzo è libero; gli ul- 
timi due versi sono uguali ai primi due. 
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e sfortunato ancor, ma fido amante, S 
sempre sarò costante, 
sempre t’adorerò. 


VII 


Perché, se mia tu sei, 
perché, se tuo son io, 
perché temer, ben mio, 
ch'io manchi mai di fé? 
Per chi cangiar potrei, S 
per chi cangiar desio, 
mio ben, se tuo son io, 
se il cor più mio non è? 


VII. Strofe composta di settenari piani e tronchi, rimanti il primo col 
quinto, il quarto con l’ultimo, mentre il secondo e il terzo, il sesto e il set- 
timo hanno rime baciate. 


DAI «SONETTI» 


I 


Scrivendo l’autore in Vienna l’anno 1733 la sua Olimpiade, si sentì 
commosso fino alle lagrime nell’esprimere la divisione di due teneri 
amici: e meravigliandosi che un falso e da lui inventato disastro po- 
tesse cagionargli una sì vera passione, si fece a riflettere quanto poco 
ragionevole -e solido fondamento possano aver le altre, che soglion 
frequentemente agitarci nel corso di nostra vita. 


Sogni e favole io fingo; e pure-in carte 
mentre favole e sogni orno e disegno, 
in lor, folle ch'io son, prendo tal parte, 
che del mal che inventai piango e mi sdegno. 
Ma forse, allor che non m’inganna l’arte, 5 
più saggio io sono? È l’agitato ingegno 
forse allor più tranquillo? O forse parte 
da più salda cagion l’amor, lo sdegno? 
Ah che non sol quelle, ch'io canto o scrivo 
favole son; ma quanto temo o spero, 10 
tutto è menzogna, e delirando io vivo! 
Sogno della mia vita è il corso intero. 
Deh tu, Signor, quando a destarmi arrivo, 
fa ch'io trovi riposo in sen del Vero. 


Dei trentadue sonetti, che il Metastasio compose, nonostante la forma chiu- 
sa del sonetto egli sentisse poco congeniale alla sua indole di poeta, è que- 
sto il più meritatamente famoso: lo scrisse nel 1733 mentre componeva 
l’Olimpiade, come attesta la didascalia premessa al sonetto stesso nell’e- 
dizione parigina. I. 1. fingo: invento. 6. ingegno: indole. 9-12. Ah... 
intero: cfr. Petrarca, Rime, 1, 9-14: «Ma ben veggio or sì come al popol 
tutto / favola fui gran tempo, onde sovente / di me medesmo meco mi ver- 
gogno; / e del mio vaneggiar vergogna è ’1 frutto / e ’1 pentersi, e ’l1 conoscer 
chiaramente / che quanto piace al mondo è breve sogno». I0-I1. ma... 
vivo: per questi versi cfr. la lettera a Marianna Benti-Bulgarelli del 6 giu- 
gno 1733, compresa in questo volume. 12. Sogno ... intero: cfr. Calderòn 
de la Barca, La vida es suefio, terza giornata, scena 111: « Segismundo. ...para 


mi no hay fingimientos, / que, desengafiado ya, / sé bien que la vida es 
sucfio >, 
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II 


Scritto in Vienna al cavaliere Carlo BroscHI, inviandogli il dramma 

della Nitteti, da eseguirsi sotto la sua direzione alla corte cattolica. 

L’affettuoso nome di gemello, usato fra il predetto cavaliere e l’autore, 

è allusivo all’essere entrambi, per dir così, nati insieme alla luce del 

pubblico; poiché l’uno fu udito con ammirazione la prima volta in 

Napoli, cantando nell’ Angelica e Medoro, primo componimento uscito 
dalla penna dell’altro. 


Questa, nata pur or qui presso al polo, 
mia prole ch'io consacro al soglio ibero, 
raccogli, o Carlo, ed a prostrarti al suolo 
le insegna, ospite, amico e condottiero. 
Pensa che il suo destin fido a te solo; 5 
che sei dell’opra eccitator primiero; 
e che appreser gemelli a sciorre il volo 
la tua voce in Parnaso e il mio pensiero. 
Pensa che, quando te l’Italia ostenta 
per onor dell’armonica famiglia, 10 
l’onor de’ carmi un tuo dover diventa. 
E, se questo dover non ti consiglia, 
grato l’amor del padre almen rammenta, 
e del padre l’amor rendi alla figlia. 


II. Il Metastasio indirizzò nel 1754 questo sonetto all'amico carissimo 
Carlo Broschi, detto il Farinello, per cui cfr. la nota 2 a p. 415, inviandogli 
il dramma Nitteti, destinato ad essere rappresentato nel 1756 alla corte di 
Madrid {cfr. le lettere al Broschi stesso del 24 maggio 1755, ad Antonino 
Montaperto di Santa Elisabetta del 18 aprile 1756 ed a Tommaso Filipponi 
del 1 novembre 1756, in Brunelli, 111, 1951, rispettivamente alle pp. 1019- 
20, IIIO-I, 1144-5). 1-2. Questa...prole: la Nitteti. 1. presso al polo: a 
Vienna. 2. soglio ibero: il trono spagnolo. 3. Carlo: il Farinello, che era, 
allora, ospite della corte spagnola. 4. condottiero: perché l’opera sarebbe 
stata, per l'appunto, rappresentata sotto la guida del Farinello. 6. che... 
primiero: poiché il Farinello lo aveva sollecitato a comporre la Nitteti. 
7-8. che... pensiero: cfr. la didascalia preposta al sonetto. 10. dell’armo- 
nica famiglia: di tutti coloro che coltivano l’arte della musica, di cantanti e 
compositori. 13. padre: il Metastasio, autore della Nitteti (cfr. il v. 14: 


figlia). 


DA L’‘ESTRATTO DELL’ARTE POETICA 
D’ARISTOTILE E CONSIDERAZIONI 
SU LA MEDESIMA» 


* 


OGGETTO DEL PRESENTE ESTRATTO 


Il credito d’Aristotile stabilito e difeso dalla concorde e costante 
venerazione di quasi ormai ventidue secoli, quando ancor non 
fosse dovuto alla mirabile estensione de’ suoi sublimi talenti ed 
alla sua, in ogni sorte di scienza, portentosa vastità di dottrina, 
basterebbe, perché dovesse esigersi dalla universale gratitudine di 
tutti i posteri, la sola considerazione d’esser egli stato il primo di 
tutti gli antichi fin qui da noi conosciuti filosofi che abbia saputo 
fare una chiara, minuta e incontrastabile analisi del raziocinio 
umano: e che, armandolo di distinzioni e divisioni, come di sicuri 
e ad esso necessari istromenti, gli abbia scoperto il cammino, per 
il quale procedendo, ei non possa traviare e smarrirsi nelle ricerche 
del vero: onde il ricorrere in checchessia ad un tale oracolo, per 
tutti è cura lodevole, ma è dovere indispensabile specialmente per 
li poeti, ai quali ha egli particolarmente somministrate le principali 
norme dell’arte loro. 

Persuaso dunque fin dagli anni più floridi” dell’età mia di que- 
sto inevitabile nostro dovere, proposi d’instruirmi fondamental- 
mente de’ dogmi poetici d’un tanto maestro: e mi parve allora 
sanissimo consiglio l’attignerli puri ed illibati dalla prima loro 


È probabile che l’Estratto dell'Arte poetica d’ Aristotile e considerazioni su la 
medesima fosse già compiuto nel 1773, anno in cui il Metastasio, in una 
lettera a Mattia Damiani del 14 agosto, illustrando le ragioni della mancata 
pubblicazione di questa sua opera e della traduzione dell’ Arte poetica di 
Orazio, così scriveva: «L'Estratto della Poetica d’ Aristotile e la Lettera a’ 
Pisoni d'’Orazio han servito per impiegar non reprensibilmente l’ozio mio, 
ma non le ho, scrivendo, destinate alla pubblica luce. Combatto, special- 
mente nel primo, alcune erronee regnanti opinioni intorno alla natura 
della poesia e della imitazione che troverebbero, senza fallo, de’ campioni 
che si armerebbero in loro difesa; ed io non ho mai amata la polemica in 
gioventù, ed ora nell’età mia la detesto» (cfr. Brunelli, v, 1954, p. 250). 
Dell’Estratto, che sarebbe stato pubblicato soltanto nell’edizione parigina 
del 1780-1782, si danno qui alcuni fra i passi più significativi. 


1. una chiara...umano: si pensi, in particolare, all’Organon, che racco- 
glie le opere in cui Aristotele espose il suo sistema di logica. 2. floridi: 
fiorenti; della giovinezza. 
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sorgente originale, a costo di qualunque fatica: ma inciampando poi 
ogni momento nel corso del mio lavoro, qua nella dubbiezza d’una 
regola capace di doppio senso, là nell’oscurità d’una per me miste- 
riosa espressione, ora in un precetto apparentemente ad un altro 
contraddittorio, ora in una nuova definizione dello stesso soggetto 
da quella che l’avea preceduta totalmente diversa, ed in cento ad 
ogni passo per la mia limitata facoltà indissolubili nodi; m’avvidi 
al fine con somma mia mortificazione essere stato inconsiderato 
trascorso di temerità giovanile l’inoltrarmi in così disastroso ed 
intricato cammino senza scorte e compagni. Ricorsi dunque ai 
più dotti ed accreditati espositori dell’aristotelica Arte Poetica:! e 
sarei ad essi ingrato se candidamente non confessassi d’esser loro 
debitore dell’intelligenza del senso letterale in più d’un oscuro 
passo del testo: ma sarei altresì ben poco sincero se non asserissi 
nel tempo istesso che, rispetto al mio principal bisogno di provve- 
dermi di chiare massime e di regole sicure per non errar nella 
pratica, mi ritrovai dopo così laboriose ricerche, con sensibile mio 
rincrescimento, assai meno illuminato: anzi infinitamente più che 
per l’innanzi indeterminato e confuso. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non confondersi fra i continui 
dispareri” d’uomini, tutti per altro degnissimi di rispetto per la 
profonda loro dottrina? Chi non perderebbe per istanchezza e fa- 
stidio tutto il fervore d’istruirsi fra gl’inutili e prolissi d’alcuni 
metafisici e scolastici trattati, co’ quali soffocano quell’arte che 
promettono d’illustrare? Chi saprebbe difendersi da una giusta 
indignazione quando, ricercando ne’ greci drammatici ed in Ari- 
stotile medesimo i passi citati da alcuni de’ più rinomati critici 
come fondamenti delle sovrane loro decisioni, li ritrova (come a me 
bene spesso è avvenuto) opposti per lo più per diametro? alle asse- 
rite opinioni? Ed oltre a tutto ciò come mai nella pratica prudente- 


1. ai... Poetica: gli espositori e interpreti della Poetica d’Aristotele, a cui 
il Metastasio dichiara d’avere fatto ricorso, sono gli studiosi italiani del 
Cinquecento e i classicisti francesi. La Poetica d’Aristotele, tradotta in 
latino per la prima volta nel 1498 da Giorgio Valla, divenne opera fonda- 
mentale della cultura del Rinascimento quando, intorno al 1536, se ne 
stampò il testo greco, si pubblicarono la traduzione latina di Alessandro 
de’ Pazzi e la Poetica di Bernardino Daniello. Alla edizione critica e al 
commento di Francesco Robortello (1 548) seguirono poi numerosissime 
esposizioni e commenti di filologi e critici diversi, per cui cfr. le note 
2, 3, 4, Qui a p. 824. 2. dispareri: pareri contrari. 3. per diametro: dia- 
metralmente. 
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mente fidarsi ai pareri d’uomini tanto forniti di merce letteraria 
quanto poveri e nudi affatto d’ogni esperienza teatrale, e ben per- 
suasi ciò non ostante della loro magistrale infallibilità? Lo stesso 
Dacier,! il più esatto, il più compiuto, il più ordinato ed il più 
giudizioso di tutti gli espositori a me noti della Poetica d’Aristotile, 
ove si tratti di difendere alcuno strano paradosso, da lui sfortunata- 
mente adottato, abusa visibilmente anch'esso (e non già di rado) 
della perspicacia del suo ingegno e della vasta e varia sua erudizione 
per sedurre chi lo rispetta. 

Per sottrarmi in qualche modo a tante e tante dubbiezze, e per 
non perder tutto miseramente fra queste il frutto delle applicazioni 
da me in tale studio impiegate, mi determinai a fare un rigoroso 
esame di me medesimo, e riandando da bel principio tutta l’ Arte 
Poetica di Aristotile, estrarne esattamente capitolo per capitolo tut- 
to ciò che a me era paruto limpidamente d’intenderne: confessar 
candidamente tutte le mie incertezze ne’ passi oscuri: accennare 
quai savi e delicati riguardi esiga or da noi l’uso di alcuno di questi, 
forse quando furon dettati utilissimi, precetti, mercé l’enorme 
visibilissimo cambiamento de’ nostri, in così lungo tratto di tempo, 
dagli antichi costumi: palesare quali regole e quali pratiche teatrali 
siano state da’ moderni legislatori ai drammatici greci e ad Ari- 
stotile istesso gratuitamente attribuite: procurar di formarmi, a 
seconda delle occasioni che il testo ne somministra, una più chiara 
e distinta idea della natura della poesia, dell’imitazione e del verisi- 
mile, di quella che comunemente ne abbiamo: e concludere che 
(trattandosi di dogmi poetici)* non può esser conteso a veruno il 
citar, quando bisogni, qualunque più venerata umana autorità al 
supremo tribunale della ragione. 

Gl’indispensabili doveri dell'impiego al quale mi ritrovo da 
tanti anni fortunatamente destinato non mi avean mai lasciato 
fin ora tutto l’ozio? che bisogna alla compiuta esecuzione di tal 
disegno: ma non ho mai perciò trascurato frattanto di meditarlo, 
ed in tutti i quantunque brevi intervalli, che si sono di tratto 
in tratto frapposti alle altre mie necessarie occupazioni, di andar 
sempre e raccogliendo e notando tutto ciò che potesse servire un 
giorno di materiale all’ideato edificio. Ho trovato finalmente quel 


1. Per il Dacier, con cui il Metastasio qui frequentemente polemizza, cfr. 
la nota 2 a p. 643. 2. dogmi poetici: opinioni intorno alla poesia, non in- 
contestabili, quindi, come le verità di fede. 3./’ozio: l’agio, il tempo libero. 
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giorno nel più del solito lungo riposo che la benignità degli 
adorabili augusti miei sovrani mi ha ultimamente concesso: ed 
ecco l’intrapreso lavoro, per quanto le mie forze permettono, esat- 
tamente terminato. 

Il Ciel mi guardi dall’ardita pretensione d’aver formata in que- 
sto Estratto una specie di nuova poetica: la seduttrice graduazione 
di maestro! ne ha tante fin ora prodotte, che il numero di queste 
ha già di gran lunga superato quello de’ bisognosi d’erudirsi; e ve 
n’ha pur troppo più di quello che basta per confondere, disanimare 
e rendere aridi affatto ed infecondi i più felici, i più coraggiosi ed 
i più fertili ingegni che sappia la benefica natura produrre. 

Il solo oggetto del mio lavoro è stato l’inquieto desiderio di 
giustificarmi, quanto è possibile, con me medesimo, che sono natu- 
ralmente il men discreto” (per mia sventura) di tutti i giudici miei: 
e quello di procurarmi la consolazione d’esser convinto che deb- 
bano contarsi fra le dolorose inevitabili conseguenze della comune 
umana debolezza tutti quei difetti, da’ quali la non interrotta 
esperienza di cinquanta e più anni e la non mai deposta cura 
d’instruirmi non han bastato a difendermi [. . .].3 


[IMITAZIONE E COPIA] 


Or, avendoci Aristotile insegnato e provato non esser la « poesia 
che una imitazione», per poter far uso profittevole della cognizione 
di questa indubitata verità è necessario di avere una idea chiara e 
distinta della natura, dell'essenza e delle proprie qualità di cotesta 
imitazione per non correre il rischio di attribuire ad essa gli oggetti, 
gli obblighi e le funzioni della copia: siccome han fatto uomini per 
altro chiarissimi nella repubblica letteraria, che ingannati dal vedere 
che queste, per altro diversissime, arti concordano entrambe nel 
proporsi la rappresentazione di qualche originale, ne han confuse 
le operazioni e i doveri, ed han voluto soggettar l’imitazione poe- 
tica, che non conoscono, alle leggi della copia che totalmente la 
distruggono. Ecco dunque le sensibili differenze che (per quanto 


r. la...maestro: l’allettante, il lusinghiero nome o titolo di maestro a cui 
ambisce l’autore di una nuova poetica. 2. il men discreto: cioè il più esi- 
gente. 3. L’edizione di tutte le opere d’Aristotile greco-latine, in quattro 
volumi in foglio, dell’anno 1654, data in Parigi da Guglielmo du Vallius, 
è quella di cui ha fatto uso l’autore nel formare il presente Estratto (nota 
del Metastasio). 
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io giungo ad intendere) si trovano fra queste due arti oppostissime. 

L’arte del copista si propone unicamente di riprodurre con esat- 
tezza un originale. 

L’arte dell’imitatore si propone di dar solo la somiglianza possi- 
bile del suo originale ad una special materia, da quella dell’original 
differente, che elegge per la sua imitazione. 

Consiste l’eccellenza del copista nella sola riproduzione d’un 
originale, e perciò nasconde egli ed evita tutto ciò che potrebbe 
render diversa la sua copia da quello: e, se può giunger mai a far 
tale illusione che sia presa l'una per l’altro, ha toccato l’ultimo pun- 
to della gloria che ambisce. 

Consiste l’eccellenza dell’imitatore non già nell’esattezza d’un 
original riprodotto, ma nel difficile, e perciò mirabil uso, che egli 
sa far della materia con la quale si è impegnato ad imitarlo, senza 
mai cambiarla: onde quando ancora questa materia non può per 
sua natura adattarsi in tutto al vero, non la cambia perciò, né la 
nasconde l’imitatore, come farebbe il copista, ma la conserva, e 
l’ostenta, affinché avvertiti gli spettatori da quelle istesse palesi 
difficoltà insuperabili, riflettano con meraviglia alle tante altre, in 
così poco docile materia, dal destro imitator superate. Con l’esem- 
pio si schiarirà la sentenza.! 

Sceglie l’imitator Glicone” il marmo per sua materia nella rap- 
presentazione d’un Ercole: e perché è imitator, non copista, non 
aspira ad ingannar alcuno; né vuol che sia creduto vero quell’Erco- 
le, ma vuol bensì rendersi ammirabile, dimostrando sino a qual 
segno sia stato egli capace di sforzare il marmo a rassomigliarsi 
ad un uomo. Ed essendo il principale oggetto della sua gloria non 
l'illusione dello spettatore (come sarebbe quel del copista) ma la sua 
vittoria sul marmo, vuol che quel marmo scoperto e da tutti cono- 
sciuto renda sempre testimonianza delle quasi insuperabili diffi- 
coltà delle quali il valente artefice ha trionfato. Né cotesta vittoria 
sul marmo è l’oggetto principale e la principal cura del solo imita- 
tore, ma lo è egualmente altresì dell’espettazione e della meravi- 
glia di tutti i riguardanti, i quali non pretendono mai d°’essere 
ingannati dalle imitazioni, come dalle copie: né misuran mai il me- 
rito delle prime dalla sola loro somiglianza col vero, ma costante- 


1. la sentenza: il pensiero, l’affermazione. 2. A Glicone, scultore ateniese 
forse del I secolo d. C., è attribuito l’Ercole Farnese, copia di una statua 
di Lisippo. 
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mente sempre dai maggiori o minori ostacoli che veggono superati 
nel procurarla. E quindi è che le imitazioni nella creta, nella cera, 
o nel legno, anche rese verisimilissime col natural colorito, sono 
universalmente in pregio tanto inferiore di quello in cui sono le 
imitazioni eseguite ne’ metalli e ne’ marmi: benché questi col pa- 
tente colore della loro materia tanto dal vero si allontanino. Ed in 
fatti, se la somiglianza sola col vero decidesse dell’eccellenza della 
imitazione, un fantoccio di cenci, ravvolto in vesti usuali, provve- 
duto d’una maschera colorata, e situato in qualche naturale attitu- 
dine, potrebbe giungere (come spesso è avvenuto) ad ingannar gli 
spettatori, sino al segno d’esser creduto vivo e vero da loro: e 
quel ridicolo fantoccio, perché può cagionar questa illusione, si 
lascerebbe d’infinito spazio indietro tutto il merito di quanto il 
greco scarpello ha mai saputo produrre di più portentoso e su- 
blime [. . .]. 

Da tutto ciò convincentemente si deduce che l’imitatore non 
essendo copista, né aspirando perciò ad ingannare alcuno, non si 
obbliga a conservar nelle sue imitazioni tutte indistintamente le 
circostanze del vero; ma solamente quelle che la sua industria 
può giungere a comunicare alla materia in cui si è impegnato di 
farle, senza mai però abbandonarla o nasconderla. E che per ne- 
cessaria conseguenza è assioma assai difettoso ed equivoco il dir 
seccamente (come ogni giorno si dice) che l’imitatore più degno di 
lode è quello che fa imitazioni più simili al vero: ma che converrebbe 
più distintamente* spiegarlo per togliere occasione ai frequenti so- 
fismi: e dir più tosto: che colui è l’imitator più eccellente, che sa 
dar più gradi di somiglianza col vero a quella materia che ha scelta; 
ma senza punto cambiarla. 

Questa semplicissima verità, senza tante filosofiche discussioni, 
è fisicamente sentita e dal popolo idiota,” che non sa farne l’analisi, 
e da quegli stessi eruditi censori che la contrastano in alcune imi- 
tazioni poetiche, abusando della dialettica per sedurre e gli altri e se 
stessi. Basterebbe, per farne prova, che cadesse in mente a qualche 
eccellente ma sconsigliato pittore di aggiungere ai divini contorni 
dell’Ercole di Glicone, o della Venere di Cleomene® il maggior 
I. più distintamente: con più chiarezza e precisione. 2. Questa... idiota: 
questa verità è percepita immediatamente dal popolo indotto e illetterato 
(idiota), senza il ricorso ad astratte e teoriche discussioni. 3. Cleomene: 


scultore ateniese forse del I secolo a. C., al quale si attribuisce la copia 
nota col nome di « Venere dei Medici», 
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verisimile del natural colorito. Qual sarebbe mai quell’anima stupi- 
da (e prendasi pure da qualunque ordine)" che non esclamasse 
stomacata contro la barbara e quasi sacrilega temerità di chi gli 
avesse coperto il color di que’ sassi, che sono il principal fonda- 
mento della gloria degl’insigni artefici e della meraviglia de’ riguar- 
danti, benché tanto nel colorito si oppongano alla somiglianza del 
vero? E (per dare un esempio dell’assurdo medesimo in qualche 
altra imitazione) a quali fischiate non si esporrebbe un ridicolo 
attore, che da imitatore divenuto copista, si scordasse della nobile 
teatrale decenza con la quale si è impegnato a far le sue imitazioni: 
e volendo rappresentare il pastore dell’Edipo0 di Sofocle, o il Vil- 
lano della Elettra d'Euripide, ci comparisse in iscena ravvolto 
nelle sudice vesti, ed usando le sconce maniere e la corrotta favella, 
che tanto in somiglianti personaggi son più d’accordo col vero? 
Chi vuol vedere quanto in ogni tempo sia stato ridicolo l’imitatore 
che vuol far da copista, legga nel principio degli Acarnesi di Aristo- 
fane come questi si faccia beffe d’Euripide, per li laceri e sozzi 
cenci.ne’ quali avea mostrato ravvolto in teatro il suo esule Te- 
lefo* (eroe d’una tragedia perduta) per esprimerne da copista l’e- 
strema mendicità, 

Parmi dunque evidente che essendo imitazioni e la poesia e la 
pittura e la scoltura e tutte le arti loro sorelle, se vogliono essere 
diverse l’una dall’altra convien che mai non nascondano, né pon- 
gano altra materia in uso se non se quella che hanno eletta da bel 
principio, e che specialmente le distingue. Poiché la nobiltà, l’in- 
venzione, la vivacità, l'eleganza, la fantasia e le altre qualità da esse 
possedute in comune non potrebbero mai distinguerle: onde deb- 
bono 1 colori costituir l’invariabile essenziale distintivo della pit- 
tura: i marmi ed i metalli, quello della scoltura: e la misurata, nu- 
merosa,3 ed armonica favella, abile a dilettar per se stessa, quello 
della poesia. Ed è così indispensabile in qualunque imitazione l’uso 
inalterabile e costante di quella materia che la distingue: che in 


I. ordine: ceto sociale. 2. Telefo: protagonista della tragedia omonima di 
Euripide (rappresentata nel 438 a. C.) è fatto più volte oggetto di satira 
da parte di Aristofane, non solo nel passo degli Acarnesi (cfr. in partico- 
lare i vv. 435-41), citato dal Metastasio, ma in diverse altre commedie. 
Nel dramma di Euripide, Telefo, ferito dalla lancia di Achille, si reca in vesti 
di mendico nel campo greco in Aulide: infatti, secondo l’oracolo di Apollo, 
solo la lancia del suo feritore avrebbe potuto guarirlo. 3. numerosa: che 
obbedisce alle leggi del ritmo; ritmica. 
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quei casi, ne’ quali non può assolutamente accordarsi con la mate- 
ria il verisimile, è in obbligo l’imitatore d’abbandonar il verisimile, 
e non la materia: sicuro che il discreto spettatore non pretende da 
lui l'impossibile: e che anzi al contrario si riderebbe a ragione d’uno 
sciocco scultore che, per dare alle statue quel verisimile, di cui la 
sua materia non è capace, le fornisse (come già detto abbiamo) 
d’occhi di vetro. Dunque mi paiono concludentemente provate le 
tre seguenti verità. 

La prima che non v'è poesia senza verso, essendo questo la 
materia che unicamente la distingue dalle altre imitazioni. La se- 
conda che le mancanze di nobiltà, di numero e d’armonia, e la 
fastidiosa copia' delle licenze, alterando la materia che costituisce 
l'imitazione poetica, sono tutti condannabili difetti, ancor che pro- 
ducano un maggior verisimile. La terza che la legge del verisimile 
è soggetta a molte limitazioni, trascurate, o non conosciute, parti- 
colarmente nelle imitazioni poetiche, dalla maggior parte de’ cri- 
tici [.. .]. 


[LE COSIDDETTE UNITÀ] 


L'epopea (continua Aristotile) conviene” con la tragedia nell’es- 
sere anch’essa un discorso in versi, ed imitazione d’una azione: 
ma differisce dalla tragedia perché non pone in uso che una sola 
specie di versi, perché non è che pura narrazione, e perché molto 
più può distendersi. «La tragedia si sforza, quanto è possibile, di 
restringere il tempo della sua azione in un solo giro di sole, o va- 
riarlo di poco: e l’epopea non ha limitazione di tempo; benché 
non l’avesse per l’innanzi né pur la tragedia ».3 

Non ha mai parlato così chiaro Aristotile come nell’antecedente 
periodo; e pure solennissimi critici, anzi alcuni de’ più ostinati 
assertori dell’infallibilità d’Aristotile, o han torto miseramente il 
senso di questo passo, o son trascorsi sino al sacrilego (per essi) 
temerario attentato di contraddirlo. V’è fra loro chi non vuol che 
per «un giro di sole» abbia potuto intender Aristotile che quello 


I. copia: dovizia, grande quantità. 2. conviene: concorda, s’accorda. 
3. ‘H puèv (cioè la tragedia) Sti uditota rmerpara. drrò ulav reptodov #A(ov 
Elvat, 7 puxpòv EEaMAdtTE. Î) dì Errorrotia, déptatog TÉ) Ypévw, xal toù- 
tw Suwpéper' xal Tor tò mpotov dpolwe èv Taic tpaymdlae Tolto Errolouv 
xal Èv toic Èreai. Arist. Poet., cap. Vv, tom. Iv, pag. 6 (nota del Metastasio). 
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spazio di tempo in cui questo astro è visibile. Onde, a tenore di tal 
sentenza, altro dovrebbe essere nella state il tempo canonico! d’una 
azione teatrale, ed altro nel verno: e per regolarne la durata, a 
seconda de’ climi, più o meno settentrionali, la pratica di saper 
prender l’altezza del polo, non sarebbe men che ai piloti necessa- 
ria ai poeti. Scaligero per sollevarli da queste cure determina di 
sua autorità il giro del sole al corso di sei, o al più di otto ore: 
ma il nostro più di lui scrupoloso Castelvetro? non vuole assoluta- 
mente che il tempo della azione teatrale supposto dal poeta ecceda 
d’un istante quello della rappresentazione. E la ragione (secondo 
cotesti dotti riformatori invincibile) è i/ timore di non guastar l’illu- 
sione, che pessimamente credono esser l’oggetto della imitazione. 
Falsissimo supposto, che ha prodotto anche l’altro a tutta l’anti- 
chità incognito precetto della sofistica* unità di luogo ristretta ad 
una sola scena rappresentante o camera, o sala, o piazza, o che che 
sia immutabile in tutto il corso d’un dramma. Unità non prescritta, 
anzi né pur nominata né da Aristotile, né da Orazio, né da verun 
altro antico maestro: e contraria (come dimostreremo) alla pratica 
di quei Greci medesimi che son da loro (non so con quanta buo- 
na fede) eternamente citati per supposti fondamenti di così stra- 
vagante opinione. 

Gridan essi perpetuamente che l’imitazione non può mai an- 
dare scompagnata dal verisimile; e direbbero ottimamente se non 
dessero poi a cotesto tanto raccomandato verisimile una significa- 
zione che lo distrugge. Poiché se avesse il verisimile tutte (come 
essi pretendono) le qualità e le circostanze del vero, cambierebbe 
natura, e diverrebbe il vero medesimo: e lo spettatore non avrebbe 
se non se l’ordinario diletto che suol provarsi nel vedere qualunque 
cosa vera; ma.non già il proprio dell’imitazione, cioè quello che 
nasce dall’ammirare l’artificiosa rappresentazione del vero eseguita 
nel falso. L’imitatore, che non intraprende mai di riprodurre il vero 
(come abbiam di sopra” prolissamente provato) ma di darne la 
somiglianza, quanto è possibile, alla materia di cui si vale, ha per- 


1, canonico: conforme ai canoni, alle regole. 2./a pratica ...polo: un 
tempo i naviganti (cfr., più oltre, piloti) per determinare la latitudine, 
misuravano l'altezza della stella polare, che fa parte della costellazione 
dell’Orsa minore o Polo boreale celeste, proiezione del polo artico terrestre. 
3. Scaligero . . . Castelvetro: cfr., rispettivamente, la nota 2 a p. 824 e3a 
p. 643. 4. sofistica: cavillosa e pedantesca. 5. di sopra: cfr. Imitazione e 
copia, a p. 557. 
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fettamente adempiuta la sua promessa, e conseguito il suo fine, 
quando gliene ha data tutta quella di cui la sua materia è capace. 
Tutto con questa ragionevole misura può servir di materia all’imi- 
tazione, benché pochissimo adattabile al vero che s’imita. I mae- 
stri, per cagion d’esempio, de’ fuochi artifiziati di gioia! imitano le 
fontane col fuoco, quelli delle fontane imitano le girandole con 
l’acqua: né v'è alcuno a tal segno ridicolo, che condanni le loro 
imitazioni d’inverisimile, perché non riscaldino queste acque imi- 
tatrici del fuoco, e perché non bagnino quei fuochi imitatori del- 
l’acqua. 

E da questa ignoranza della natura dell’imitazione nasce la di- 
sprezzante sentenza d’alcuni, che trattano d’inverisimile e sciocco 
il dramma musicale perché in esso gli attori vanno cantando a 
morire: come se dalla prima sua origine non fosse sempre stato il 
proprio, indispensabile materiale d’ogni imitazione poetica il di- 
scorso armonico, misurato e canoro. 

È imitazione la tragedia d’una azione illustre e memorabile. Si 
obbliga il poeta di darle tutto quel verisimile del quale son capaci 
i materiali che ha scelti, e de’ quali è costretto a valersi per far la 
sua imitazione. Il suo materiale, in quanto al tempo, non consiste 
che in tre o al più quattro ore; oltre le quali, per legge di ragionevole 
invecchiato costume, non può trascorrere la durata d’uno spet- 
tacolo drammatico, senza abusar della pazienza degli spettatori: ed 
in quanto al luogo, non è la sua materia che l’angusto spazio d’un 
palco largo intorno a trenta o quaranta piedi: ed assai più talvolta 
lungo, ma inutilmente; perché se voglion gli attori essere ben ve- 
duti ed intesi, non possono, rappresentando, molto dall’orche- 
stra dilungarsi.? Or, se fosse (come mai non è stato) obbligo dell’i- 
mitatore il conservar tutte, nelle sue imitazioni, le circostanze del 
vero, non potrebbe un poeta drammatico prendere a rappresentare 
altre azioni se non se quelle alle quali fosse sufficiente il breve 
corso di tre ore o quattro, per proporle, annodarle e discioglierle: 
ed alle quali bastasse il misero spazio immutabile di trenta o qua- 
ranta piedi in circa di terreno per farvi decentemente comparire 
tutte le persone di grado e di sesso diverso che la favola? esige: e 
per farvi succedere tutte le varie azioni subalterne, inevitabili pro- 
duttrici della principale; e per prepararvi e farvi succedere tutte le 


1. fuochi . .. gioia: i fuochi artificiali accesi in occasione di feste. 2. di- 
lungarsi: allontanarsi. 3. Za favola: il soggetto dell’azione drammatica. 
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interessanti situazioni e peripezie' utili a trattenere e sorprendere 
con diletto lo spettatore, ed indispensabilmente necessarie a ren- 
der verisimile la catastrofe.* Da tutto il vastissimo magazzino isto- 
rico e favoloso io non vedo quante azioni illustri saprebbero sug- 
gerire i moderni legislatori ai poveri poeti drammatici. Azioni dico, 
che non abbiano avuto bisogno che di trenta o quaranta piedi di 
terreno per campo sufficiente di tutte le varie loro vicende; né più 
di tre ore o quattro di tempo per nascere, per crescere e per finire. 
Vedo per altro assai bene, e meco lo vede ognun che abbia senno, 
che se dovessero osservarsi cotesti novelli canoni drammatici, raris- 
simi, e quasi nessuno de’ più illustri istorici, o favolosi avvenimenti 
potrebbe rappresentarsi in teatro, senza esser defraudato delle più 
belle e delle più necessarie circostanze, per le quali è dilettevole e 
verisimile: e vedo che per le inevitabili informazioni dello spet- 
tatore converrebbe eternamente infastidirlo con oziose narrazioni, 
e (con manifesta lesione d’un contratto di buona fede) presentargli 
così un epico, in vece d’un promesso poema drammatico. 

Ma nessuno degli antichi maestri, nessuno de’ grandi, da Tespi? 
sino a Cornelio* giustamente ammirati, antichi o moderni artefici: 
nessun né greco, né latino, né odierno spettatore (purché non sia 
avvelenato dalla sofistica recente dottrina) nessuno è mai caduto 
fin ora nel mostruoso paradosso di credere obbligata l’imitazione ad 
esprimere tutte le circostanze del vero. Quindi con approvazione 
universale tutti gl’illustri cultori della drammatica poesia si sono 
studiati fin ora di render simili al vero le loro imitazioni; ma in 
quelle parti solo nelle quali poterono essere dalla materia secondati, 
cioè nella artificiosa, ma naturale condotta d’una favola: nella 
vera pittura de’ caratteri e de’ costumi: nella nobile, chiara ed 
espressiva locuzione, e nel continuo, soprattutto, violento con- 


1. peripezie: la peripezia (cfr. il greco mepimétew), di cui Aristotele tratta 
nel capitolo xI della Poetica e altrove, è un inaspettato mutamento della 
situazione, che prelude allo scioglimento del dramma. 2. catastrofe: dal 
greco xataoTtpopA, o rivolgimento, indica la parte della tragedia in cui 
l’azione giunge allo scioglimento. Aristotele, nel capitolo x1 (1452 b, 10) del- 
la Poetica, così la definisce: «la catastrofe è azione che porta distruzione 
e dolore, come sono le uccisioni che si vedono sulla scena, le stragi, le fe- 
rite e altri tali casi luttuosi » (traduzione di F. Albeggiani, Firenze, La Nuo- 
va Italia, 1934). 3. Tespi: cfr. la nota 3 a p. 800. 4. Cornelio: forma ita- 
lianizzata del nome del grande drammaturgo francese Pierre Corneille. 
5. locuzione: qui sta per «elocuzione » (A€Étc), che Aristotele considera uno 
degli elementi costitutivi della tragedia (cfr. Poet., vi) e a proposito della 
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trasto degl’inquieti affetti del cuore umano; e tutti han poi, tutti 
concordemente abbandonato il peso di supporre le circostanze del 
tempo e del luogo non rappresentabili dalla sua materia alla im- 
maginazione degli spettatori: siccome l’insigne rammentato Cleo- 
mene ha creduto suo debito il dar solamente al marmo quel veri- 
simile del quale esso marmo è capace, cioè l’attitudine ed il con- 
torno della sua bellissima Venere; ed ha lasciato che vi si figuri 
chi vuole il vivace lume degli occhi, l’oro de’ capelli, il latte delle 
morbide carni, e le rose e i gigli del viso. 

Tutte coteste incontrastabili ragioni si confermano, e si avvalo- 
rano coi molti esempi di quei greci medesimi e latini drammatici, 
dell’autorità de’ quali si vagliono i novelli legislatori per abusar 
del nostro rispetto verso di quelli, a favor della sofistica loro inven- 
zione. Esempi per altro così patenti, che non possono essere stati 
se non se per eccesso d’innocenza traveduti, o per iscarsezza di 
sincerità dissimulati [.. .]. 

E come (dirà qualcuno) è mai potuto avvenire che un paradosso, 
al parer vostro, così visibile siasi a tal segno propagato e stabilito 
e fra molti dotti e fra quelli che si sforzano di parerlo ? Si risponde 
in primo luogo che paradosso più grande è il pretenderne ragione, 
dopo gl’innumerabili esempi di tante e tante stravaganti opinioni 
letterarie che, avendo sopra non solidi fondamenti per molti secoli 
felicemente regnato, si son poi trovate assurde ed insussistenti. 
Ma pure del paradosso delle tre sofistiche unità di cui si tratta, 
non sono tanto impercettibili che non possano investigarsi ed as- 
segnarsene le cagioni. Era già esso nato in Italia (rispetto almeno 
alla rigida unità di luogo) fra le altre sottigliezze del nostro Castel- 
vetro, quando l’abate d’Aubignac' se ne attribuì in Francia l’in- 
venzione, e quando fu ivi da alcun altro critico come nuova scoperta 
adottato. Ma sarebbe esso forse rimasto dimenticato, e sepolto fra 
gli altri infiniti sogni letterari, senza la potenza del celebre cardi- 
nale di Richelieu. Questo (come a tutti è ben noto) protettore 


quale osserva: «Pregio del linguaggio è la chiarezza che non cada nel pe- 
destre» (cfr. ivi, xxI1; traduzione citata). 1. Francois Hédelin d’Aubignac 
(1604-1676), critico drammatico e autore di tragedie, fu uno dei maggiori 
rappresentanti del classicismo francese. Nel suo notissimo trattato La 
pratique du théatre (1657), si mostrò strenuo assertore della necessità di 
ripristinare le «regole» drammatiche e le cosiddette «unità»; notevole 
risonanza ebbero inoltre le sue Conjectures académiques ou Dissertation 
sur l’Iliade, pubblicate postume. 
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in apparenza, ma rivale internamente implacabile, nella gloria poe- 
tica, dell’insigne P. Cornelio, ferito nel più vivo dell'animo da- 
gl’insoffribili a lui strepitosi ed universali applausi, che riscuoteva 
giustamente il gran Cid, irritò contro al povero autore i letterati 
tutti e le Accademie intiere. Allora, congiurando insieme la mali- 
gnità e l’adulazione, fu assordata ed inondata la Francia, anzi l'Eu- 
ropa e di grida e di scritti concordemente diretti a provar l’igno- 
ranza del gran Cornelio delle supposte antiche leggi drammatiche, 
e specialmente di quella delle tre metafisiche unità.’ E di questa opi- 
nione, così solennemente promulgata, concorsero poi mirabilmente 
a favorire i progressi il seduttore allettamento della novità, il ri- 
spetto per la falsamente supposta pratica degli antichi, della quale 
a pochi era facile il conoscere l’insussistenza; il credito degli erudi- 
tissimi critici che, senza la minima esperienza del teatro, se ne 
eressero francamente in maestri; lo specioso sofisma* delle leggi 
del verisimile, confuso supinamente col vero; il falso supposto che 
sia l’illusione l’oggetto delle imitazioni: la facilità di parere intel- 
ligenti e di pronunciare sentenze magistrali sul merito de’ più 
conspicui scrittori, con la sola corta supellettile della dottrina della 
unità: e soprattutto finalmente il maligno piacere, che, per univer- 
sal difetto dell’umana natura, pur troppo volontieri ci procuriamo 
mendicando ed abbracciando avidamente qualunque occasione o 
pretesto di vendicarci della superiorità degli altrui talenti. 
Ma dunque (esclameranno qui i rigoristi) in virtù dunque di 
tutto cotesto vostro raziocinio voi pretendete che debba concedersi 
una libertà illimitata alla moltiplicità delle azioni drammatiche, ed 
al tempo ed al luogo nel quale debbono esse compirsi. La conclu- 


r.senza...unità: allude alle critiche e polemiche che contrastarono il 
trionfale successo del Cid, tragedia di Corneille rappresentata nel 1637, e 
che furono promosse da alcuni esponenti dell'Académie Frangaise, quali 
Frangois Le Metel de Boisrobert e Georges Scudéry; la querelle si concluse 
con uno scritto di Jean Chapelain intitolato Sentimens de l’Acadénie 
Frangoise sur le Cid. Secondo alcuni, la voce che l'Accademia si sarebbe 
scagliata contro Corneille per istigazione del cardinale di Richelieu, di 
quella fondatore e già protettore del poeta ai suoi esordi, risalirebbe al 
Boileau (cfr. Satires, 1X, vv. 231-4: «En vain contre le Cid un ministre se 
ligue; / tout Paris pour Chimène a les yeux de Rodrigue; / l’Académie eri 
corps a beau le censurer: / le public revolté s'obstine a l’admirer»). Per il 
pensiero di Corneille sulla legge delle tre unità, che era stato accusato di 
non aver rispettato per l’appunto nel Cid, si veda il suo Discours sur les troîs 
unités (per cui cfr., qui, la nota 2 a p. 710); insoffribili: insopportabili; 
metafisiche: qui nel senso di astruse. 2. sofisma: argomentazione fallace. 
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sione (con pace de’ miei oppositori, sc ve ne sono) non è nelle regole 
della dialettica. Dal non creder io né utile, né verisimile, né neces- 
sario, né possibile il ridurre le azioni teatrali alla indivisibilità d'un 
punto matematico, non può legittimamente dedursi che, trascor- 
rendo alla opposta estremità, io creda permessa al dramma tutta 
l’indefinita vastità degli spazi immaginari. 


Est inter Tanaim quiddam socerumque Viselli.! 


So ancor io che tutti i membri non già d’un dramma solo, ma 
di qualunque componimento tanto in prosa che in verso, quando 
ancor non sia che una lettera, debbono aver tal relazione fra loro, 
che possa chi legge e chi ascolta formarsi agevolmente una sola 
e semplice idea di quel tutto, di cui essi son parti. Ripeto con ve- 
nerazione anch’io l’aureo precetto d’Orazio: 


Tutto in somma esser dee semplice ed uno;* 
ma so ancora, per insegnamento dello stesso maestro, che: 


Il buon giudizio è il capital primiero 
dell’ottimo scrittor.3 


E so che senza cotesto «sapere», cioè senza «il buon giudizio», 
raro, e gratuito dono della natura, 


mentre evitar lo stolto 
vuole un error, nel suo contrario inciampa ;4 


onde per ordinario avviene che quando 


breve esser voglio, 
divengo oscuro: a chi nettezza affetta, 
manca nervo ed ardîir: gonfio diviene 
chi grande esser desia: rade il terreno 
chi troppo cauto ogni procella evita.5. 


1. Cfr. Orazio, Sat., 1,1, 105 («C'è una certa differenza fra Tanai e il suo- 
cero di Visellio »). 2. «Denique sit quodvis simplex dumtaxat, et unum». 
Horat. Poet., v. 23 (nota del Metastasio). 3.«Scribendi recte sapere est 
principium et fons». Idem, Poet., v. 309 (nota del Metastasio). 4. «Dum 
vitant stulti vitia, in contraria currunt». Horat. lib. I, satir. It, v. 24 (nota 
del Metastasio). 5. «Brevis esse laboro, / obscurus fio: sectantem levia, 
nervi / deficiunt animique; professus grandia, turget. / Serpit humi tutus 
nimium, timidusque procellae». Horat. Poet., v. 25 (nota del Metastasio). 
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Ora in questo vizioso estremo sono appunto visibilmente tra- 
scorsi quegli eruditissimi critici, che, tanto ricchi di dottrina, quan- 
to poveri d'esperienza, han pronunciata come legge inviolabile del- 
l’epica e della drammatica imitazione gl’impraticabili eccessi delle 
tre metafisiche unità, che pretendendo di renderle perfette, le dif- 
formano, e le distruggono; come sarà costretto di confessare chiun- 
que vorrà, con moderazione giudiziosa, senza fanatismo di partito, 
e con la scorta autorevole d’Aristotile medesimo, meco indiffe- 
rentemente considerarla. 

Incominciando dunque dall’unità dell’ Azione, della quale ha sola- 
mente fatto menzione Aristotile, convien risovvenirsi ch’ei vuole 
che sia «una, riguardevole, finita, di lunghezza proporzionata alla 
maggiore o minore estensione delle sue diverse imitazioni: e non 
così picciola, che non possano distinguersene le troppo minute parti, 
né così vasta, che non possano vedersene insieme le proporzioni 
nel tutto ».! Fin qui è molto intelligibile l'insegnamento, e ben degno 
di così gran maestro: si concepisce facilmente che l’attenzione dello 
spettatore o del lettore, riunita in un solo illustre e tutto insieme 
visibile oggetto, debba produrre un più sensibile e più perfetto 
piacere: e per quanto l’ubbidienza al precetto ha potuto esser se- 
condata dalla mia facoltà, ho studiosamente procurato di non mai 
trasgredirlo. Ma le spiegazioni poi con le quali intende Aristotile 
di rischiarar il suo insegnamento, se non sono con prudente mode- 
razione, secondo la mente? del filosofo, interpretate, parrebbe che 
restringessero ad un insoffribile eccesso l’arbitrio del poeta inven- 
tore, e che secondassero il sofistico rigorismo de’ critici. Dice 
Aristotile: 

«Tutto quello che può esser tolto, o aggiunto, senza alterar vi- 
sibilmente la costituzione d’una favola, non è membro della me- 
desima».3 

Or chi, su lo stile degl’inesperti rigoristi, volesse tenersi in que- 
sto canone al nudo apparente senso delle parole, ridurrebbe a meri 
scheletri scarnati tutti i poemi, e metterebbe Aristotile in mani- 
festa contraddizione con se medesimo. Nell’ Iliade, nell’Odissea e 
nell’Edipo tiranno si trovano non una, ma molte parti, che potreb- 


1. Incominciando . .. tutto: cfr. Aristotele, Poet., vii, dove si parla della 
estensione della «favola». e da cui è tratto il brano citato. 2. /a mente: 
l’intendimento. 3.0 Yàp mpoaév, 7 pd rpoodv, undtv rorei ErelSnAov, ovdè 
popiov roré totti. Arist. Poet., cap. vili, pag. 10, D (nota del Metastasio). 
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bero esser tolte senza visibile alterazione del tutto: e pure ci son 
proposti da Aristotile come esemplari perfetti. Quale alterazione 
softrirebbe mai la costituzione dell'Iliade, se altri ne togliesse in 
parte il lungo catalogo delle navi,” o i prolissi funerali di Patroclo!" 
Quale l'Odissea, se si scemasse, o si accrescesse il numero degl’in- 
ciampi che differiscono il ritorno d’ Ulisse! Di qual necessario mem- 
bro rimarrebbe scemo l’Edipo tiranno di Sofocle, se ne fossero 
affatto rimossi tutti gli ultimi 344 versi, e terminasse il dramma 
quando al verso 1206 convinto finalmente il protagonista d’esser 
egli l’incestuoso ed il parricida che si cerca, prende gli ultimi con- 
gedi dalla luce del sole, ed abbandona disperatamente il teatro [. . .]. 

Dopo avere ingenuamente esposto fra quai limiti, secondo la 
corta mia perspicacia, possa esser contenuta un’ Azione senza per- 
dere i vantaggi dell’unità, convien far parola del tempo e del luogo 
nel quale dal poeta imitatore possa essa, a creder mio, figurarsi 
passata. 

Alcuni illustri moderni critici (ma non illustri poeti) confondono, 
come si è osservato, le copie con le imitazioni, ed il vero col veri- 
simile; e, supponendo perciò falsamente che debbano, come nelle 
copie, conservarsi esattamente nelle imitazioni ancora tutte le cir- 
costanze del vero, hanno autorevolmente deciso: che il tempo, che 
può figurarsi scorso în tutto 1l tratto d'una favola, non debba punto 
eccedere la misura di quello che se ne impiega nella rappresentazione. 
Canone che fra tutti gl’innumerabili eventi umani non lascerebbe 
a’ poveri poeti altri soggetti da scegliere se non se quelli rarissimi, 
de’ quali tutti gli avvenimenti produttori della catastrofe potessero 
softrirsi* ristretti nelle angustie di tre o quattr’ore di tempo. Canone 
che (da Eschilo sino a Cornelio) non ha sognato mai di proporsi 
verun insigne drammatico; e canone, finalmente dallo stesso infal- 
libile loro Aristotile, che assegna al tempo da supporsi in una 
Azione tutto un periodo di sole, limpidamente riprovato.4 

Per esser convinto che mai non han sognato i Greci d'esser 
soggetti nelle loro imitazioni drammatiche a cotesta novellamente 
immaginata, impraticabile misura di tempo, basta aprirli quasi a 
caso dovunque si voglia: come abbiam già sopra5 osservato e nelle 


r.il lungo...navi: cfr. Omero, Il., 11, 484-785 e 816-77. 2.îprolissi... 
Patroclo: cfr. ivi, xxI11, 108-897. 3. soffrirsi: tollerarsi. 4. limpidamente 
riprovato: rifiutato in modo chiaro, inequivocabile. 5. sopra: cfr. Estratto, 
in Brunelli, 11, 1947, pp. 997-1002. 
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Eumenidi di Eschilo, nell’ Agamennone dello stesso e nelle Trachinie 
di Sofocle, nell’ Andromaca d’Euripide e nell’Edipo Colonéo di So- 
focle e nell’Ippolito d’Euripide; e con tanta frequenza altrove non 
meno nel comico che nel tragico greco e latino teatro, che il volerli 
di nuovo qui tutti rammentare sarebbe cura inutile, pedantesca e 
noiosa. Ed io già pur troppo ho bisogno dell’indulgenza de’ lettori 
riguardo a qualche repetizione, che non ha potuto evitarsi; perché, 
costretto nell’Estratto a seguitar l’ordine del testo, ho dovuto ne- 
cessariamente incontrarmi in difficoltà, delle quali lo scioglimento 
dipendeva dalle prove e massime medesime da me per altre cagioni 
antecedentemente prodotte, e delle quali nella nuova occasione è 
convenuto risvegliare nuovamente la memoria al lettore. Sicché, 
secondo la pratica de’ greci drammatici, il tempo della rappresen- 
tazione non è misura di quello che il poeta può supporre impiegato 
nel corso della sua favola. 

Non lo è molto meno secondo il parer d’Aristotile. Poiché que- 
sto filosofo con chiarezza, non frequentemente usata da lui, luci- 
damente asserisce, come già si è veduto, «che la tragedia procura» 
AL POSSIBILE «di contenersi in un solo giro di sole, o di poco 
trascorrerlo». Non si sono mai impiegate ventiquattr'ore nella 
rappresentazione d’una sola tragedia, se non se sui teatri della 
Cina: dunque, secondo l’asserzione del gran maestro di color che 
sanno, quello della rappresentazione non è regola del tempo che 
si può supporre in un dramma. È degna di compassione, e qualche 
volta di riso, la tormentosa, ma inutile tortura, che danno i critici 
al loro ingegno per torcere ed oscurare cotesto limpidissimo pas- 
saggio d’Aristotile, parendo loro che distrugga il verisimile che dee 
trovarsi in ogni imitazione. Non posson essi o non vogliono inten- 
dere che son cose molto diverse il verisimile ed il vero; che quello 
si chiama il verisimile, e non il vero, appunto perché gli manca 
qualche circostanza di questo; che, se nessuna gliene mancasse, di- 
verrebbe il vero medesimo; e che il poeta imitatore, obbligato a far 
cose verisimili, ma non a riprodurre l’istesso vero, non ha minore 
arbitrio di trascurarne qualche circostanza, di quello che ne ha lo 
statuario, eccellentissimo imitatore, ancor che sempre il vero tra- 
scuri rispetto al colorito ed alla lucida trasparenza degli occhi. 

Cotesta così rigida dunque unità di tempo ridotto a quello della 
rappresentazione, e tanto, modernamente, raccomandata, non è 
richiesta né dalla pratica degli scrittori più illustri, né dall’autorità 
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de’ maestri più venerati, né dalla natura del verisimile. Pure, avendo 
assegnato Aristotile alcuno (benché più largo) circuito' al tempo 
della tragedia, io credo che il savio filosofo abbia considerato che, 
se non è obbligato il poeta dalla legge del verisimile a stringersi in 
angustie impraticabili, è consigliato dalla prudenza a non abusar 
della facoltà d’immaginare che può promettersi negli spettatori. 
Cotesta facoltà si stanca, si scema e si disperde nell’infinito; e 
tutto sembra necessariamente infinito quello di cui non si vede al- 
cun termine. L'assioma è dello stesso Aristotile nel venticinque- 
simo de’ suoi problemi alla sezione quinta: «dunque è necessario 
che paia in qualche maniera infinito tutto ciò, che non apparisce 
determinato ».* 

Il termine d'un giro di sole, che assegna Aristotile al corso d’una 
tragedia, mi ha dimostrato l’esperienza, che accorda abbastanza il 
comodo della fantasia? degli spettatori e de’ poeti. E su questa 
norma, sostenuta dall’autorità e dalla ragione, ho creduto sempre 
di poter regolar, senza giusto rimprovero, tutti i miei drammatici 
lavori. Ma per evitar le contese, che invincibilmente abborrisco, ho 
sempre per altro con somma cura procurato che quella porzione 
del tempo da me ne’ miei drammi supposto, la quale trascendesse 
per avventura quello della rappresentazione, potesse dallo spetta- 
tore figurarsi passata in quegl’intervalli ne’ quali, fra l'uno e l’al- 
tro gruppo di scene annodate insieme, il teatro rimane affatto voto 
d’attori, e presenta ai riguardanti l’apparenza d’un nuovo sito. 
Ciascuno di cotesti gruppi è una azione separata, ma subalterna, 
che conduce alla principale. Or siccome un pittore che volesse 
rappresentar la morte di Didone con le antecedenti circostanze 
che la cagionano, non essendogli permesso dalla natura dell’arte 
sua il poterle esprimere in un quadro solo, sarebbe ben degno di 
lode se le esprimesse in diversi, presentando successivamente in 
uno, per cagion d’esempio, l’arrivo d’Enea in Cartagine, in un 
altro la cena, nel terzo la caccia, nel quarto gl’inutili sforzi della 
regina per non essere abbandonata, e finalmente nell’ultimo la di- 
sperata sua morte; perché sarebbe mai degno di biasimo un poeta 
che presentasse a’ suoi spettatori successivamente in diversi gruppi, 


I. circuito: confine, limite. 2."Qore xal tò pawépevov pù bplodar, pat- 
venda dvayn Twe &repdvrov. Arist. Problem., sect. v, n. 25, pag. 84, 
tom. Iv (nota del Metastasio). 3. accorda... fantasia: risponde sufficien- 
temente alle esigenze della fantasia. 
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come in diversi quadri, le diverse azioni, senza le quali non sarebbe 
verisimile la principale? Ogni nuovo quadro, essendo circoscritto e 
distinto, senza violare qualunque più sofistica regola, può supporre 
altro tempo ed altro luogo. Non si supponeva fra gli antichi, quando 
sul palco medesimo dopo un tragico si rappresentava immediata- 
mente un dramma satirico ? E non si suppone a’ dì nostri, quando 
dopo una severa tragedia, immediatamente si rappresenta una 
farsa giocosa? 

Ma il molto più che ardito d’ Aubignac ha ben contraria sentenza: 
e con quel magistrale impero, di cui si è egli di propria autorità 
arrogato il possesso, ci oppone come argine insuperabile il terzo 
suo canone della immutabilità del luogo; e sdegnosamente dimanda 
a’ poveri poeti drammatici «da chi mai sieno essi stati investiti 
della magica facoltà che bisogna per trasformare in gabinetto o 
giardino, nel corso d’un istesso dramma, quella istessa porzione del 
palco che al primo aprirsi della tenda era portico o piazza? ». 

Quando ancora esistesse l’immaginario bisogno di cotesta ma- 
gica trasformatrice facoltà, risponderebbero prontamente i poeti che 
ne sono essi stati investiti dalla natura del componimento, dalla 
concorde pratica di ventitré secoli in circa; e che cotesta magica 
facoltà, della quale essi fanno uso nel corso d’un dramma, è quella 
istessa istessissima, della quale si vagliono da bel principio (senza 
che né pure il loro rigido riformatore medesimo se ne risenta) 
quando, su l’incominciar d’una rappresentazione drammatica, han 
trasformato le tavole d’un teatro di Parigi o di Londra in un portico 
o in una piazza o di Tebe o d’Atene [.. .]. 

Sopra tutte coteste considerazioni è fondato il metodo da me, 
rispetto all’unità del luogo, ne’ miei componimenti teatrali costan- 
temente tenuto. Persuaso che il verisimile non obbliga a tutte le 
circostanze del vero; convinto che né da’ Greci, né da’ più applau- 
diti drammatici sino a’ dì nostri sia stata osservata la metafisica 
unità di luogo che or da noi si pretende; non avendola trovata pre- 
scritta da alcun antico maestro; anzi essendo tacitamente disappro- 
vata da Aristotile, il quale e col suo intorno ad essa profondissimo 
silenzio, e col non averne condannata la trasgressione ne” dramma- 
tici de’ tempi suoi, e con l’essersi mostrato così comodo moralista 
intorno all'unità del tempo, non può esser sospetto di rigorismo 
intorno a quella del luogo; persuaso (dico) da tante considerazioni, 
ho creduto di potermi valere in buona coscienza delle nostre mu- 
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tazioni di scena. Tanto più che me ne avea consigliato espressa- 
mente l’uso l’immortale mio maestro,! quando io scrissi per suo co- 
mando la tragedia del Giustino” (che pur troppo si risente della 
puerizia dello scrittore). Egli è ben vero che, e nelle tragedie e nel 
trattato della tragedia, da lui in appresso pubblicato,* ei mostrossi 
d’opinione diversa; ma, non sapendo io figurarmi alcun motivo per 
cui avesse egli voluto ingannarmi, né confacendosi punto al suo, da 
me ben conosciuto, carattere la leggerezza d’un tal cambiamento, 
io son portato a credere ch’ei dissimulasse in tal guisa i veraci suoi 
sentimenti, per non irritarsi contro, anzi per rendersi benevola la 
feroce numerosissima turba de’ promulgatori di cotesta nuova dot- 
trina, che trovavasi appunto allora nella sua più violenta fermen- 
tazione. 

Ma tutte coteste ragioni sufficientissime a liberarmi dagli scru- 
poli del rigorismo, rispetto all’estensione del luogo in cui possa 
figurarsi succeduta una azione teatrale, con le sue più necessarie 
circostanze, non mi han fatto però mai deporre la cura di non 
lasciar fra la nebbia dell’indefinito, né la mia fantasia nel tessere 
una favola, né quella degli spettatori nell’ascoltarla. Onde, sic- 
come su le tracce d’Aristotile ho assegnato sempre un discreto 
termine al tempo, senza ristringermi a quello della mera rappresen- 
tazione; così, su la pratica più comune degli antichi e de’ moderni 
più applauditi drammatici, ho sempre immaginata una determinata 
e ragionevole estensione di luogo, capace di contenerne diversi: 
senza obbligarmi all’immutabilità di quella special porzione del 
medesimo, che su trenta o quaranta piedi di palco ha potuto, solo 
al primo aprirsi della scena, essere al popolo presentata. Non ar- 
direi già io di trasportar mai i miei personaggi, su l’esempio d’Ari- 
stofane, di terra in aria, o nei profondi regni di Plutone: né, su 
le tracce di Eschilo, dal tempio d’Apollo in Delfo a quello di Mi- 
nerva in Atene.* Ma credo che il circoscritto spazio d’un campo, 
d’una città o d’una reggia prescriva sufficientemente i necessari li- 


1. l’immortale mio maestro: il Gravina. 2. la tragedia del Giustino: cfr. la 
nota 2 a p. 699. 3.mnelle...pubblicato: cfr. la nota 1 a p. 586. 4.Non... 
Atene: allude rispettivamente agli Uccelli (414 a.C.) e alle Rane (405 a.C.), 
commedie di Aristofane, e alla tragedia Eumenidi (458 a. C.) di Eschilo. 
Nella prima, due Ateniesi, stanchi della vita che si conduce nella loro città, 
se ne allontanano e, con l’aiuto di Tereo, mitico re, e degli uccelli, fon- 
dano una città sospesa nell’aria, Nubicuculia (NepeXoxoxxuYla), tra gli uo- 
mini e gli dei; nella seconda, rivolta a satireggiare Euripide, oggetto di 
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miti all'idea generale d’un luogo: e che contenga nel tempo istesso 
tutti quegli speciali e diversi siti de’ quali abbisogna il verisimile 
delle varie azioni subalterne,! che in un dramma medesimo ora 
esigono il segreto d’un gabinetto, ora la pubblicità d’una piazza, or 
gli orrori d’un carcere, or la festiva magnificenza d’una sala reale. 
Né parmi che possa a buona equità chiamarsi moltiplicazione di 
luogo il mostrarne separatamente le parti che lo compongono, 
quando l’angustia d’un palco ed il comodo degli ascoltanti medesimi 
non permette di presentarlo intiero: e se pur come tale meritasse 
la taccia d’inverisimile, sarebbe sempre da eleggersi un inverisimile 
solo, che ne risparmia moltissimi. Se v’è poi finalmente alcuno che, 
dopo tante dimostrazioni, si ostini ancora a sostener cotesta meta- 
fisica immutabilità; che asserisca ancora, a dispetto dell’evidenza, 
che siano stati tutti, su questo punto, i tragici greci scrupolosissimi 
rigoristi; e che sia l’autorevole esempio di questi inviolabil legge 
per noi; usi almeno ancor meco quella indulgenza medesima che 
pratica con esso loro. Permetta anche a me che io possa presentar 
soli nelle pubbliche piazze (perpetua scena dell’antico teatro) i 
re, le regine e le vergini reali: che io possa nella pubblica piazza 
far giacere in letto le regine ed i principi infermi; che possa far 
anch'io che i miei personaggi scelgano eternamente la pubblica 
piazza per ordir le più atroci e le più pericolose congiure e per far 
le più confidenti, le più segrete e talvolta le più vergognose con- 
fessioni; e non avran bisogno allora i miei drammi di alcun cam- 
biamento di scena, e mi troverò, senza averlo preteso, religiosissi- 
mo rigorista ancor io [.. .]. 


[CHE COSA È LA CATARSI Î] 


Avrebbero bisogno in questo capitolo di più chiara esposizione 
le parole di Aristotile, con le quali ei conclude la definizione della 
tragedia: cioè, «che sia questa una imitazione, la quale non già per 
mezzo della narrazione, ma del terrore e della compassione perviene 


frequenti critiche da parte di Aristofane, sì descrive il viaggio di Dioniso 
alla dimora di Platone nell’Ade, per ricondurre sulla terra per l'appunto 
11 poeta tragico, morto nel 406 a. C.; infine nella tragedia eschilea, Oreste 
si reca per volere di Apollo da Delfi ad Atene, dove verrà giudicato da 
giudici scelti da Atena, davanti al suo tempio. 1. subalterne: secondarie 
rispetto all’azione principale e da questa dipendenti. 
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a purgarci da tali passioni».! Avvertasi che, quantunque si sia al- 
trove protestato” Aristotile che per la parola passioni ei non intende 
mai le interne passioni dell'animo, ma sempre il terribile o compas- 
sionevole spettacolo de’ fisici altrui patimenti, in questo luogo se 
ne vale nella prima significazione. È qui incontrastabile ch'egli 
propone cotesto « purgamento » come lodevole frutto, e fine princi- 
pale della tragedia, per cui si renda essa utile alla società. Dacier, 
Castelvetro, Pietro Vittorio, e quasi tutti i più dotti interpetri si 
beccano il cervello a metter d’accordo Platone ed Aristotile: de’ 
quali il primo scaccia la poesia dalla sua Repubblica, come dannosa 
eccitatrice delle passioni, in molti passi del dialogo decimo Della 
Repubblica, e specialmente nel seguente: «Onde con ragione non 
ammettiamo la poesia in una città che debba di buone leggi esser 
fornita, perché cotesta le irragionevoli inclinazioni dell’animo ec- 
cita, alimenta e fortifica, e le ragionevoli distrugge »:5 ed all'opposto 
Aristotile la raccomanda ed esalta come utile purgatrice delle me- 
desime. Io lascio volontieri a chi lambisce la gloria d’ingegnoso 
conciliatore di sentenze così contraddittorie: ed avrei piuttosto de- 
siderato, per mia instruzione, che si fosse più limpidamente spie- 
gato Aristotile intorno alla cura che ci propone. Io non so in pri- 
mo luogo se sotto la parola xd:dxpotg, «purgamento», voglia il no- 
stro maestro che s’intenda la totale distruzione delle passioni, o se 
la rettificazione” delle medesime. Non posso immaginarmi ch'egli 
pretenda che si distruggano affatto, perché distruggerebbesi l’uo- 
mo, delle azioni del quale, o buone o ree che elle sieno, sono esse 
le universali motrici. Né credo, come alcuni critici credono, che 
voglia Aristotile che con la frequenza degli spettacoli terribili e 
compassionevoli si familiarizzi il popolo con tali oggetti, e si perda 
così o si scemi in lui l’efficacia di quel terrore e di quella compassio- 


1. che... passioni: cfr. Poet., vi, 1449b, 25. 2. quantunque... protestato: 
quantunque avesse dichiarato altrove. 3. significazione: significato, acce- 
zione. 4. Pietro Vittorio: Pier Vettori (1499-1585), filologo e umanista fio- 
rentino fra i più illustri, curò diverse edizioni di opere classiche; fra i suoi 
scritti, oltre alle Lezioni e alle Orazioni, particolarmente importanti sono i 
Commentarii în primum librum Aristotelis de arte poétarum (1560). s. Kal 
oùTtwe _h8n dv Èv Slxn où rapadeyolunv elc ui ovoav ebvopeioda: 3 red 
Sri tobto trelper Timv duynv xal piper. xal loyupòv rordiv améXAvat Tò X0- 
yiotuxév. Così nel testo greco del nitido, antichissimo codice membranaceo 
fiorentino che si conserva nella Biblioteca Imperiale, a differenza di tutte 
le edizioni (nota del Metastasio). 6. rettificazione: correzione e avvia- 
mento alla retta via. 
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ne degli altrui disastri, tanto per altro utile a promovere fra gli 
uomini le scambievoli, necessarie assistenze. Se poi cotesto purga- 
mento delle passioni, frutto e fine principale che dee proporsi la 
tragedia, non dessi intendere per distruzione, ma per rettificazione 
delle medesime, ho bisogno d’essere instruito per qual via il ter- 
rore e la compassione la conseguiscano: e perché non debbano 
usarsi che cotesti due soli farmaci in questa cura. Se il terrore degli 
orribili castighi che sempre finalmente’ soffrissero gli scellerati ci 
atterrisse costantemente dall’imitarli; e se la compassione che sem- 
pre finalmente conseguissero i buoni, ci allettasse costantemente a 
meritarla, sarebbe schiarito il mio primo dubbio. Ma questa non 
può mai essere la mente? d’Aristotile: poiché gli eroi delle tragedie 
ch’ei commenda e propone per esemplari sono per lo più scellerati 
e finalmente felici, come gli Oresti, le Elettre, le Clitennestre o gli 
Egisti: o buoni infelicissimi, come lo sventurato figlio di Laio,3 in 
cui (con pace di Plutarco* e de’ suoi dotti seguaci) non si trova altro 
vero delitto che quello d’aver così ingiustamente ed inumanamente 
punito un innocente in se stesso. Ma quello, che meno d’ogni altra 
cosa intendo, si è la ragione per cui le passioni del terrore e della 
compassione debbano essere i soli specifici rimedi in questa cura, 
e non tutti gli altri affetti umani da’ quali le nostre azioni derivano. 
Son pur le umane passioni i necessari venti co’ quali si naviga per 
questo mar della vita; e perché sien prosperi i viaggi non convien 
già proporsi l’arte impossibile d’estinguerlij; ma quella bensì di 
utilmente valersene, restringendo ed allargando le vele ora a que- 
sto ora a quello, a misura della loro giovevole o dannosa efficacia 
nel condurci al dritto cammino o nel deviarcene. Or gli affetti 
nostri non si restringono al solo terrore ed alla sola compassione: 
l'ammirazione, la gloria, l’avversione, l'amicizia, l’amore, la gelosia, 
l'invidia, l'emulazione, l’avida ambizione degli acquisti, l’ansioso 
timor delle perdite, e mille e mille altri che si compongono dal 
concorso e dalla mistura? di questi, son pure anch'essi fra quei 
venti che ci spingono ad operare e che conviene imparare a reggere,® 
se si vuol procurare la nostra privata e la pubblica tranquillità. 
Ci dimostra la continua esperienza che lo spettatore, anche più 
1. finalmente: alla fine, al momento dello scioglimento dell’azione dram- 
matica. 2. /a mente: il pensiero. 3./0...Laio: Edipo. 4.con... Plu- 
tarco: allude forse a un passo dei Moralia (cfr. De curiositate, 552c), in cui 


Plutarco afferma essere stata la curiosità causa dei mali di Edipo. 5.dal... 
mistura: dal confluire e mescolarsi insieme. 6. reggere: governare, guidare. 
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malvagio, ammira i grandi esempi delle eroiche virtù, che secondano 
le utili o trionfano delle dannose passioni: e si compiace di vederle 
rappresentare. Quando veggiamo un innocente figliuolo sagrificare 
generosamente la propria gloria e la vita per la conservazione d’un 
padre; scordarsi un amico di se stesso per non mancare all’amico; 
posporre un cittadino la propria alla felicità della patria, rinunciare 
un beneficato, per non essere ingrato al suo benefattore, all’acqui- 
sto o d’un regno o d’un caro e degno oggetto delle più tenere sue 
speranze; trascurare un offeso la facile vendetta d’una sanguinosa 
ingiuria, ingiustamente sofferta, e non perdonarla solo all’offen- 
sore, ma porgergli la mano adiutrice in alcun suo grave pericolo: 
quando veggiamo (dico) le rappresentazioni d’azioni così lodevoli 
e luminose, s’ingrandisce l'animo nostro nella gloria della nostra 
specie, che ne crediamo capace; ci lusinghiamo d’esser atti ancor 
noi ad eseguirle: e, nutriti di così nobili idee, si può anche sperar 
che talvolta ci rendiamo abili ad imitarle. Ma non so all’incontro 
da qual passione ci purghi, né di qual virtù c’innamori la rappre- 
sentazione d’una figlia inumana, che, in vece di commoversi alle 
miserabili voci della moribonda madre che implora compassione e 
soccorso, anima, con orrore della natura, l’assassino a trafiggerla, 
e riman poi felice e contenta;* né di qual documento ci provegga” 
il raccomandato spettacolo de’ laceri esposti cadaveri, l’ostentazione 
della carnificina di Edipo,* e gli ululati e le putride piaghe di Fi- 
lottete.+ Né so capire perché della passione amorosa, tanto meno 
evitabile, tanto più comune e tanto più d’ogni altra bisognosa di 
freno, non abbiano a prodursi su la scena i teneri insieme ed ammi- 
rabili esempi che c’instruiscano a quai sacri doveri sia necessario 
e glorioso il sacrificarla: e perché non abbiano a reputarsi degne 
del coturno tante, vincitrici di se stesse, innamorate eroine; e ne 
debbano esser credute all'incontro degnissime le Fedre incestuose 
e le adultere Clitennestre; né per qual utile o per qual diletto 


1. la rappresentazione . .. contenta: cfr. Sofocle, Elettra, vv. 1410-5. 
2. di... provegga: di quale insegnamento ci provveda. 3. della... 
Edipo: lo strazio che Edipo fa di se stesso, trafiggendosi gli occhi, dopo 
essersi scoperto colpevole di incesto (cfr. Sofocle, Edipo re, vv. 1268-79). 
4. Filottete, il protagonista della tragedia omonima di Sofocle, fu abban- 
donato dai Greci nell’isola di Lemno, a causa dell’insopportabile fetore di 
una ferita infertagli da un serpente, e ricondotto poi a Troia mercé l’ac- 
cortezza di Ulisse perché solo le sue frecce avrebbero potuto abbattere 
Paride. Il Metastasio allude alla scena in cui Filottete esce in gemiti e la- 
menti per il dolore del male (vv. 732 sgg.). 
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abbiano a preferirsi nelle tragedie a quelle delle virtù premiate le 
rappresentazioni delle scelleraggini impunite. Ma pure vuol co- 
stantemente Aristotile che il carattere orrido e funesto sia qualità 
essenziale ed impreteribile' della tragedia, obbligata (secondo lui) 
a produrre per questo mezzo una specie di piacere a lei proprio: 
piacere che dee nascere dalla vista de’ fisici altrui tormenti, cioè 
dai colpi, dalle ferite, dalle lacerazioni o da’ recenti o vecchi in 
pubblico esposti cadaveri. Se vuol che questi ingredienti sien utili 
a purgarci, io non intendo per qual via lo conseguiscano; anzi cre- 
do che per molti una tal medicina sia più insoffribile di qualunque 
infermità; e se ci consiglia a valercene perché li creda efficaci a 
dilettarci, il consiglio ha gran bisogno d’esame. 

Pur troppo è vero, ed ancor io lo conosco che il tetro spettacolo 
delle miserie altrui alletta l’attenzione d’una gran parte del popolo. 
Non va alcun infelice al patibolo che tra la folla de’ riguardanti: 
sappiamo che per le delicate donzelle romane eran trattenimenti 
dilettevoli le stragi de’ gladiatori: e veggiam giornalmente non po- 
chi pascersi nella per loro deliziosa e replicata lettura delle insigni 
orridissime descrizioni delle pesti di Tucidide, di Lucrezio, d’Ovi- 
dio e di Boccaccio. Ma in primo luogo cotesta ferina inclinazione 
(grazie al Cielo) non è fra noi universale; né lo era a’ tempi d’Ari- 
stotile, poiché nel capitolo decimoterzo ei difende Euripide da 
quelli che, a’ suoi giorni, lo condannavano in Atene del troppo 
funesto carattere delle sue tragedie. «Errano perciò coloro che ac- 
cusano Euripide di tener questo stile nelle sue tragedie, delle quali 
molte hanno fine infelice».* E quando ancora una tale inumanità 
fosse affatto comune, quale utilità, qual ragione può giustificar 
mai la cura di fomentare un difetto? E di assuefarci a riguardar 
non con indifferenza solo, ma con detestabile piacere le carnificine 
de’ nostri simili? Or, fra tanti miei dubbi, finché alcuno, più di me 
illuminato, non mi rischiari, io non mi crederò mai permesso di 
rinunciare al senso comune per timore di contravvenire a qualche 
oscuro precetto d’un gran filosofo che io venero sempre, ma non 
sempre comprendo; e che, nei difficili passaggi, esperimento per 
lo più assai meno inesplicabile nel nudo testo originale, che ne- 
gl’innumerabili, mal concordi fra loro, eruditi commentari de’ so- 


1. impreteribile: irrinunciabile. 2. Atò xat ol EvpirtSn Eyuadotivreg tò ad- 
TÒò duaptavovaw, Sti Tolto Spa tv talG Tpaywdlate, xal moMal avtob Elc 
Svatuylav tedeut@ot. Arist. Poet., cap. XIII, pag. 14 (nota del Metastasio). 
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lennissimi critici che, pietosi della nostra cecità, ce lo rendono più 
tenebroso. 


[SUL NUMERO DEGLI ATTI] 


Sarebbe troppo assurdo il credere che asserisse Orazio, che il 
dividere in cinque atti, e non più né meno, una tragedia, fosse qua- 
lità necessaria alla sua perfezione. Ma è ben prudentissimo e di lui 
degno consiglio l’avvertire il poeta che, per piacere al popolo ed 
esser con istanza ridimandato, non basta che il dramma sia intrin- 
secamente perfetto; ma conviene ancora aver grandissima cura di 
secondare in esso, scrivendolo, il comodo e l’assuefazione degli 
spettatori, a’ quali se ne destina la rappresentazione. Al tempo 
d’Orazio erano assuefatti i Romani alla consueta lunghezza de’ 
cinque atti, ed a’ quattro usati riposi o intervalli de’ medesimi; 
e crede saggiamente Orazio che un poeta avrebbe messo in rischio 
la fortuna del suo dramma, benché perfetto, volendo obbligare il 
popolo ad assuefazioni diverse da quelle che ne’ pubblici teatri, 
quando egli scriveva, regnavano. Se avesse Orazio scritta la sua 
Arte Poetica quaranta anni innanzi, avrebbe forse raccomandata la 
divisione de’ drammi in tre atti, per la ragione stessa per la quale, 
quaranta anni dopo, in cinque prescrisse che si facesse. Poiché 
da una lettera, che è l’ultima del libro primo delle medesime, 
scritta da Cicerone al suo fratello Quinto, pare evidente che allora 
1 pubblici drammi in tre, e non in cinque atti ordinariamente si 
dividessero. «Di questo finalmente e ti esorto e ti prego: che tu 
(siccome de’ buoni Poeti e degl’industri Attori è costume) in que- 
sta estrema parte e conchiusione dell’affare e dell’ufficio tuo ti 
mostri diligentissimo: di sorte che il terzo anno del tuo impero, al 
pari di un terzo atto, perfettissimo essere stato ed ornatissimo 
comparisca ».” 


1.che...perfezione: allude ai versi di Orazio (cfr. Ars poet., 189-90: «Neve 
minor neu sit quinto productior actu / fabula, quae posci vult et spectata re- 
poni»), che il Metastasio, in un passo dell’Estratto qui omesso (e per cui 
cfr. Brunelli, 11, p. 1064) così traduce: «Favola che richiesta e replicata / 
esser pretenda, alla comun misura / de’ cinque atti s’adegui, e non si 
stenda / né più né men». 2. «Illud te ad extremum, et oro, et hortor, ut 
tanquam Poetae boni, et Actores industrii solent, sic tu in extrema parte, 
et conclusione muneris, ac negotii tui, diligentissimus sis: ut hic tertius 
annus imperii tui, tamquam tertius actus, perfectissimus, atque ornatissi- 
mus fuisse videatur». Cic. Epist. ad Quintum fratrem, lib. primo, epist. pri- 
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E di questo evidente pericolo che corre un dramma ove non si 
rispettino le consuetudini de’ popoli spettatori, abbiamo a’ dì no- 
stri una convincentissima prova. Poiché essendosi tentato in Italia 
d’introdurre sui pubblici teatri di musica i drammi divisi in cinque 
atti, è convenuto abbandonare l’impresa, mercé la fredda acco- 
glienza che l’insolita novità vi riscosse. Quindi parmi limpidamente 
provato che peccherebbe egualmente contro questo avvertimento 
d’Orazio chi presentasse, per pubblico consueto spettacolo, un 
dramma di cinque atti ad una nazione assuefatta a non soffrirne 
che tre; e chi n’esponesse uno di tre ad altra accostumata ad esi- 
gerne cinque. Dissi pubblico e consueto spettacolo per avvertire che, 
se il dramma non fosse ai pubblici accostumati spettacoli destinato, 
ma ad alcuna insolita, per avventura, particolar festiva occasione, 
dal comodo e dal bisogno di questa dovrebbe prender norma e 
misura, e non dalle popolari assuefazioni; e quantunque brevissimo 
e d’un atto solo, non sarebbe (purché con egual arte eseguito) men 
perfetto degli altri; come men perfette non sono, eseguite con 
egual magistero, delle pitture d’una vastissima cupola quelle d’un 
angustissimo gabinetto. 

Sicché né autorità di precetto, né costanza di esempi, né alcuna 
apparente ragione esige indispensabilmente ed in ogni caso la sup- 
posta divisione; ed è gran motivo d’umiliazione per la vanità 
dell'ingegno umano il considerar quanti, per altro dottissimi e so- 
lenni letterati han fatto dipender da questa l’approvazione o la 
condanna d’un dramma: quasi che il cinque fosse della categoria 
de’ misteriosi numeri di Pitagora:" o come se bisognasse gran pro- 
fondità di dottrina o particolare elevazione d’ingegno per dividere 
più tosto in cinque che in tre parti la rappresentazione d’un 
dramma. 

È visibile che alcuni avvertimenti d’Orazio non riguardano l’arte 
necessaria ad uno scrittore per rendere perfetta in se stessa la sua 
tragedia; ma gli raccomandano bensì la giudiziosa cura di adattarla 
ad alcune estrinseche accidentali circostanze che possono tal volta 
decidere della sua fortuna: come all’opportunità de’ luoghi, ai co- 


ma, in fine (nota del Metastasio). 1. numeri di Pitagora: secondo il pen- 
siero pitagorico, il numero costituisce l’essenza delle cose, per cui l'universo 
intero può considerarsi un sistema armonico di numeri e dei loro rap- 
porti; esistono numeri parî, dispari, amici e numeri che simboleggiano la 
perfezione stessa delle cose. 
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stumi ed alle opinioni del popolo ed al comodo degli attori, dove, 
innanzi a cui, e da’ quali dovrà essere rappresentata [. . .]. 


[ANCORA SULL’UNITÀ DI LUOGO] 


Non saprei indovinare il fondamento, sopra il quale pretende 
Dacier che in questa regola' debba essere inclusa quella della 
sofistica unità di luogo, della quale per altro è profondo altissimo 
silenzio e qui ed in tutta la Poetica d’Aristotile. Anzi, non potendosi 
su questo punto investigar la sentenza? di lui, se non se per mere 
conghietture, parmi (come altrove si è detto) che non debba, e non 
possa mai, intorno all’unità del loco, esser supposto giansenista 
quel filosofo medesimo che, rispetto all’unità del tempo, è molini- 
sta? scoperto. Ma pure il povero Cornelio è qui condannato da 
Dacier senza speranza di clemenza, a dispetto della universale ap- 
provazione di tutti i popoli: perché Dacier definitivamente decide 
(nell'esposizione di questo capitolo) «che non già per il popolo 
debbono essere scritte le tragedie, ma unicamente per quei pochi 
che sono illuminati della sua luce». E pure il suo e mio gran 
maestro Aristotile asserisce che si credeva a’ suoi tempi esattamente 
il contrario; cioè, «che per li dotti i poemi epici, e per gl’ignoranti 
i tragici si scrivessero».* 

Ma di questa stravagante opinione, intorno alle metafisiche unità, 
nata nel secolo passato dalla mente di qualche erudito critico, tanto 
eccellente in grammatica quanto inesperto in teatro, ed il quale 
visibilmente non ha mai conosciuti i limiti di quel verisimile a cui, 
a differenza delle copie, sono obbligate le imitazioni; di questa 
opinione (dico) incognita a tutti gli antichi maestri, non seguitata né 
pur da un solo de’ più comunemente applauditi poeti, e men che 


1. in questa regola: è la regola cui si allude nel passo a questo immediata- 
mente precedente e che il Metastasio così riassume, nella didascalia pre- 
messa all’inizio del capitolo: «Che il poeta, nel tessere la sua favola, si 
figuri di essere nel caso che finge. Che ne stenda intieramente la tela per 
avvedersi degl’inverisimili che potrebbero sfuggirgli». 2. /a sentenza: il 
parere, il pensiero. 3. molinista: scherzosamente trasferite a questioni 
letterarie le designazioni dei due opposti partiti della controversia etico- 
religiosa tra giansenisti e gesuiti, tra rigoristi e antirigoristi (molinisti), 
dibattuta nei secoli XVII e XVIII, di cui sono documento insigne le 
Provinciales di Blaise Pascal (e si veda un passo analogo nella lettera LXVII, 
qui a p.710). 4.Tàv pèv oùv (Errorrorlav) repi Tobe Beatds Erremeic paco 
elvar... Thv SÌ tpayuiv mods pasviovc. Arist. Poet., cap. 26 (nota del 
Metastasio). 
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dagli altri da quegli appunto istessi Greci che si sogliono addurre 
(non so con quanta buona fede) in esempio, si parla diffusamente 
altrove, come la materia richiede. 

Ma non si può qui lasciare senza risposta la perniciosa massima 
di Dacier, «che per li dotti, e non per il popolo debbano scrivere 
i poeti»; poiché questa sentenza, avvalorata dal meritato credito 
d’un uomo di così vaste cognizioni, come è certamente Dacier, 
bevuta con venerazione da’ poveri novizi di Parnaso, e creduta da 
loro infallibile, non solo li disvia dal vero cammino, ma li rende per 
sempre indocili agli avvertimenti dell'esperienza, che anche i meno 
avveduti pur finalmente corregge. E, scrivendo essi poi a tenore di 
così falsi principii, se si veggon negletti (come d’ordinario avviene) 
e disprezzati dal pubblico, in vece di emendarsi ricorrono al noioso 
ripiego di deplorare eternamente la cecità degl’ignoranti ed il cor- 
rotto gusto del secolo; ripetendo con Orazio ogni momento in aria 
magistrale: 

non sudar molto a procurarti il vano 


applauso popolar; pago e contento 
di non molti lettori! 


Misera consolazione (con buona pace del mio gran Venosino) ed 
inefficace difesa d’un povero dimenticato scrittore; poiché cotesto 
disprezzante consiglio si oppone direttamente agli obblighi precisi 
ed indispensabili del poeta. 

L’obbligo principale di questo (come buon poeta) si è assoluta- 
mente ed unicamente quello di dilettare: l'obbligo poi del poeta (co- 
me buon cittadino) è il valersi de’ suoi talenti a vantaggio della socie- 
tà, della quale ei fa parte, insinuando, per la via del diletto, l'amore 
della virtù, tanto alla pubblica felicità necessario. Or, se il poeta 
non diletta, è cattivo poeta insieme, ed inutilissimo cittadino. Tutti 
gl’illustri esempi di virtù e le massime morali che avrà sparse 
inutilmente ne’ male accolti suoi fogli, seguiran la sorte di questi; 
ed in vece di correre applaudite fra le mani del popolo, ed instruirlo, 
saran condannate 


a ravvolgere il pepe: e agli altri impieghi 
delle inutili carte.* 


1.©...nequete ut miretur turba labores / contentus paucis lectoribus...». 
Horat. Satyr. lib. 1, satyr. x, v. 73 (nota del Metastasio). 2. «Et piper, 
et quidquid chartis amicitur ineptis». Horat. Epist. 1, lib. II, v. 270 (nota 
del Metastasio). 
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Ma perché dovrebbe mai trascurarsi quel popolo che fa la mag- 
gior parte della repubblica, e la più bisognosa di maestro? Per 
compiacer forse ai pochissimi che non hanno o credono più tosto 
di non aver tal bisogno ? Cotesto per altro tanto, a creder d’alcuno, 
disprezzabile voto popolare non è già l’ultimo pregio de’ gran can- 
tori d’Achille, d’Enea, d'Orlando e di Goffredo: gli eletti versi di 
questi, in ogni loco dai giovani e da’ vecchi, dalle fanciulle e dalle 
matrone, da’ pastori e da’ gondolieri tutto dì con nuovo piacer 
ricantati, passano, e passeranno felicemente di secolo in secolo ai 
più tardi nepoti, a dispetto degli Zoili, degli Aristarchi, degl’Infa- 
rinati' e di tutto il critico incontentabile vespaio. A questo voto, 
come al più sicuro mallevadore dell’immortalità, hanno pur sem- 
pre aspirato i più nobili e sublimi talenti. 


Me dovunque dilati 

su la terra domata i suoi confini 

il Romano poter, me fra le labbra 
tutti i popoli avranno: e la mia fama 
vivrà (se non son vani 

î presagi de’ vati) eterna vita? 


Lo stesso Orazio, che ha mostrato di non curar poc'anzi il voto 
del popolo, consiglia a procurarlo nella Poet. v. 153: 


Ma tu, se pure ai giusti applausi aspiri 
di chi la tenda aspetti, e mai non sappia 
sorger dal suo sedil finché non dice, 

fate plauso, il cantor, ciò ch'io pretendo, 
e il popolo da te memore ascolta.3 


I. a dispetto... Infarinati: a dispetto dei più illustri critici; Zoilo di An- 
fipoli era un retore greco del IV secolo a. C. che, per avere criticato aspra- 
mente Omero, ebbe il titolo di ‘Ounpoudotte (la sferza di Omero); il suo 
nome divenne quindi sinonimo di critico astioso. Aristarco di Samotracia, 
erudito e bibliotecario alessandrino, che morì durante il regno di Tolomeo 
Filometore (181-147 a. C.), fu editore di Omero e di altri classici greci, non- 
ché autore di commenti esegetici; il suo nome divenne sinonimo del critico 
per eccellenza. L’Infarinato: Leonardo Salviati (per cui cfr. la nota a p. 
628), che censurò aspramente il Tasso. 2.«Quaque patet domitis Ro- 
mana potentia terris / Ore legar populi: perque omnia saecula fama / (si 
quid habent veri vatum praesagia) vivam». Ovid. Metamorph., lib. xv, in 
fine (nota del Metastasio). 3. «Tu quid ego, et populus mecum desideret, 
audi / si plausoris eges aulaea manentis, et usque / sessuri, donec cantor, 
vos plaudite, dicat». Horat. Poet., v. 153 (nota del Metastasio). 
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Su la preferenza del voto di molti a quello di pochi ecco ciò 
che sente Aristotile: 

«Perciò meglio che un solo (qualunque ei sia) giudica una nu- 
merosa adunanza; ed è più sicura dal pericolo d’esser contaminata. 
Siccome l’acqua abbondante, assai men che la scarsa, così il con- 
senso di molti, assai men che quello di pochi, è alla corruttela 
soggetto ».! Ed avea detto innanzi assai più precisamente al nostro 
caso: « Perciò la moltitudine giudica meglio delle opere della mu- 
sica, e de’ poeti».” 

Ed in fatti, ove ben si ragioni, il voto del popolo, a riguardo della 
poesia, è d'un peso indubitatamente molto più considerabile che 
altri non crede. Il popolo è, per l’ordinario, il men corrotto d’ogni 
altro giudice. Non seduce il suo giudizio rivalità d’ingegno, non 
ostinazione di scuola, non confusione d’inutili, di falsi, di male intesi 
o male applicati precetti, non voglia di far pompa d’erudizione, 
non malignità contro i moderni, mascherata d’idolatria per gli an- 
tichi, né alcun altro de’ tanti velenosi affetti del cuore umano, 
fomentati, anzi bene spesso prodotti dalla dottrina, quando non 
giunge ad esser sapienza. Legge, ed ascolta il popolo i poeti uni- 
camente per dilettarsi: non se ne compiace se non quando sente 
commoversi; e, benché s’inganni il più delle volte, quando pre- 
tende di spiegar le cagioni del suo compiacimento, non s’inganna 
per ciò in lui giammai la natura, quando si risente all’efficacia de’ 
non conosciuti impulsi che l'han commossa. 

Soffre, è vero, il povero popolo anch’esso di quando in quando 
le sue epidemie, ma non mai per sua colpa. Ed essendo sempre le 
cagioni di queste accidentali, passaggiere, particolari ed esterne, 
possono alterarne per qualche tempo ed in qualche luogo il giu- 
dizio, ma non già farlo cambiar di natura. V’è pur troppo chi, 
abusando dell’innocenza del popolo, per usurparne il voto, ad onta 
del merito e della ragione, sa destramente valersi della naturale 
imitatrice inclinazione di questo a dir ciò che altri dice, ed a cor- 
rere dov’altri corre: del rispettoso assenso di lui al giudizio de’ 
dotti, e de’ grandi, che suppone di sé più saggi, e dell’ascendente 


1. A toto xal xplver &uervov ByXoc roddà # ele Soticolv® TL puaXdOv 
&BLapBopov Tè ToAL' xaSdrep USwp TÒ mAetov, oltw xal rò TASOG riv 
dilywv &StapBopuwtepov. Arist. Politic., lib. IN, cap. xv, tom. III, pag. 478, 
D (nota del Metastasio). 2. Atò xal xplvouow &uetvov ol roXdol, xal tà 
Tic povoweig pra, xal tà tiv romtov. Arist. Politic., lib. 111, cap. xI, 
tom. III, pag. 467, C (nota del Metastasio). 
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che hanno in esso, perché più facili a concepirsi i piaceri degli occhi 
sopra quelli della mente e del cuore: ma molto breve è la vita di co- 
testi ingannevoli artificiosi prestigi. Son fantasmi che poco tempo 
resistono contro la luce del vero. Ripiglia ben presto la natura i 
suoi dritti, e disperde il Goffredo tutte le letterarie congiure, ed 
emerge il gran Cid dalle soperchierie della invidiosa potenza;' e 
trionfa la Fedra della sua temeraria rivale. 


I. soperchierie... potenza: cfr. la nota 1 a p. 565. 2. temeraria rivale: 
allude alla Phèdre et Hippolyte di Nicolas Pradon (1644-1698), che gli av- 
versari di Racine contrapposero alla tragedia omonima di quest’ultimo. 


LETTERE 


I 
A FRANCESCO D’AGUIRRE! - TORINO 


Roma 14 gennaio 1718. 


Il dolore, la confusione e la natural repugnanza a sì funesto ufficio 
mi scuseranno appo V. S. illustrissima, se nello scorso ordinario 
non le recai la dolente novella dell’immatura morte del mio caro 


Il copioso epistolario metastasiano, che comprende più di duemilascicento 
lettere, fu pubblicato per la prima volta integralmente, comprese nove- 
cento lettere inedite, dal Brunelli (cfr. 111, 1951, IV e v, 1954), alla cui 
edizione ci siamo attenuti per la nostra scelta. Fra le precedenti e prime 
edizioni di lettere metastasiane, tutte parziali, vanno ricordate almeno le 
Lettere del sig. ab. P. M...., nobile assisano, raccolte e pubblicate da un 
cittadino della medesima città, Assisi, Ottavio Sgariglia, 1783; le Lettere 
del sig. ab. P. M., Nizza, Società Tipografica, 1786-1787, voll. 5; le Lettere 
scelte, in Opere postume di P. M., curate dall’abate D’Ayala, Vienna, Stam- 
peria Alberti, 1795, voll. 3. In seguito, il Carducci si propose di pubblicare 
l’epistolario metastasiano, presso l’editore Zanichelli, ma della progettata 
edizione uscì nel 1883 soltanto il primo volume intitolato Lettere disperse e 
inedite di P. M., con una prefazione del Carducci stesso che può leggersi 
nel volume xv (1939) dell’edizione nazionale delle sue opere, alle pp. 287- 
301; con identico titolo e con un’appendice di scritti intorno al Metastasio, 
Camillo Antona-Traversi pubblicò una raccolta di lettere nel 1886 (Ro- 
ma, Molino); nel 1922 e 1923 A. Costa pubblicò lettere inedite del Me- 
tastasio nei suoi volumi // soldo d’un poeta e Pagine metastasiane, Palermo, 
Sandron, e, presso lo stesso editore, nel 1924, le Lettere al fratello avv. 
Leopoldo. È stato più volte ricordato che il Metastasio ripetutamente ribadì 
la sua avversione a veder pubblicato il proprio epistolario e si vedano, in 
proposito, le lettere xcv e cxvi1 (qui alle pp. 744 e 775); è anche vero, però, 
che Nicolò Martinez, figlio di Giuseppe, ospite del Metastasio a Vienna, 
andò ricopiando dopo il 1750 le lettere del poeta (cfr. la citata lettera 
CXVvII) e che il confronto del copialettere con gli originali fa pensare ad un 
intervento dell’autore inteso a correggere «certi aspetti dell’uomo in farsetto 
e berrettin da notte» (Brunelli, 111, p. 1174). È certo, inoltre, che il Metasta- 
sio autorizzò la pubblicazione di cinque fra le sue lettere più importanti, 
scrivendo a Giuseppe Pezzana il 28 novembre 1781: si tratta delle lettere 
C, CV, CXVII, CXXIII (qui alle pp.749, 757, 775 e 790) e della lettera a Saverio 
Mattei del 17 gennaio 1774 (cfr. Brunelli, v, pp. 277-8). Per tutte queste ra- 
gioni, se anche non si voglia attribuire al Metastasio l’intenzione di pubbli- 
care il suo epistolario, non si può almeno non riconoscere legittima l’ipotesi 
del Brunelli (ItI, p. 1174) che «il poeta prevedesse la pubblicazione delle sue 
lettere e ne preparasse quasi la lezione corretta». Dopo la morte del Me- 
tastasio, il Martinez si preoccupò di raccogliere alcune delle lettere di lui 
non contenute nel copialettere, facendo quindi dono della copiosa raccolta 
così ottenuta alla Biblioteca Imperiale di Vienna. 


1. Francesco d’ Aguirre (1682-1753 circa), giureconsulto siciliano, sostenne, 
in qualità di membro della Giunta degli affari ecclesiastici, i diritti di 
Vittorio Amedeo II sulla Sicilia nei confronti della Santa Sede. Chiamato 
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maestro e benefattore, del fu signor abate Gravina,! che Dio abbia 
in cielo. Fra le lagrime di tutta l’Europa, che farà giustizia a quel 

, grande uomo, so che più giuste non potranno spargersene delle mie, 
che, dopo essere stato da lui dall’undecimo fino al vigesimo anno 
dell’età mia con tanto dispendio e contraddizione alimentato e edu- 
cato, e, quello che maggior tenerezza mi desta, ammaestrato, sono 
ancor dopo la sua morte rimasto con più vivo argomento dell’amor 
suo nell’elezione ch’egli ha di me fatta per suo successore nei beni 
così di Roma che di Napoli. Raccolga ella in qual costernazione io 
rimanga di ciò che ho perduto. Ma, poiché così piace a chi può del- 
l'universo a suo talento disporre, cangi almeno V. S. illustrissima, 
per mio conforto, tutto l’affetto ed amicizia che pel povero mio mae- 
stro nodriva, in altrettanto compatimento e favore verso di me; poi- 
ché così ella facendo mi renderà in gran parte ciò che la disavventura 
mi tolse. La mia umilissima servitù, che a lei ho fin da’ più teneri anni 
già consacrata, come cosa non più mia non istimo dover nuovamente 
offerirle; in niun tempo però mi sarebbono più soavi i riveriti di lei co- 
mandi che in questo; onde di essi divotamente supplicandola, resto fa- 
cendo sì a lei che alla gentilissima signora sua consorte e a tutti di casa 
umilissima riverenza. 


II 
A FRANCESCO D’AGUIRRE - TORINO 


Roma 26 febbraio 1728. 


... A ciò ch’ella mi richiede sopra gli scritti e la morte del fu si- 
gnor abate risponderò brevemente; e forse sarà ancor troppo tardi, 
essendolene, come credo, per altre parti giunto l’avviso. 


a Torino come avvocato fiscale e censore dell’Università, riordinò gli studi 
nello stato sabaudo. Passato infine alla corte di Vienna (1724), ebbe dal- 
l’imperatore Carlo VI il titolo di conte e la nomina di prefetto, poi di 
questore del Consiglio di Milano. Considerato dai contemporanei uno dei 
più dotti uomini del suo tempo, fu in corrispondenza, oltre che con il 
Metastasio, con il Gravina, il Muratori e il Maffei. 1./a dolente... Gra- 
vina: il 6 gennaio del 1718 era infatti morto, a cinquantaquattro anni di 
età, Gian Vincenzo Gravina, che aveva accolto nella propria casa il Meta- 
stasio, quando quest’ultimo era ancora adolescente, e lo aveva avviato agli 
studi (per cui cfr. Introduzione a Metastasio, qui a p. 3). Cultore sia delle 
discipline giuridiche sia di quelle letterarie, il Gravina fu tra i fonda- 
tori dell'Arcadia (1690), di cui dettò le leggi. Oltre alla sua opera più nota, 
la Ragion poetica (1708), e a cinque tragedie, nelle quali, secondo il Meta- 
stasio, «egli ha conseguito quello che si era proposto, cioè di presentarci 
l’idea del teatro greco» (cfr. la lettera a Giuseppe Aurelio Morano del 28 
febbraio 1774, in Brunelli, v, p. 285), scrisse i trattati Originum iuris civilis 
libri tres (1713) e Della tragedia (1715). 2. abate: il Gravina. 
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Gli scritti in primo luogo sono in sicuro, e si penserà a suo tempo 
di non defraudare il mondo letterario di così belle produzioni e 
insieme di accrescere ornamento alla memoria di quel grande uomo, 
perché altrimenti facendo crederei mancare alla mia educazione ed 
all’obbligo di gratitudine. 

Quanto alla malattia, giacché il di lei comando mi richiama alle 
lagrime, dirò solo che fu tanto breve, e così poco da lui e da me, 
per l’abituazione di tale infermità, apprezzata, che non diede nep- 
pur tanto timore che bastasse a preparare né anche in piccola par- 
te l'animo nostro al funesto accidente. La domenica alle sei ore 
della notte egli fu assalito da’ soliti dolori di stomaco ferocemente, 
i quali durarongli tutta la notte ed il seguente giorno. Il martedì poi 
mancarono di molto, e gli lasciarono un intermesso singulto. Io 
senza sua saputa mi portai dal medico Campioli, ed avendogli rac- 
contato lo stato dell’infermo ebbi una piccola ricetta, colla quale si 
ottenne di rimovere quasi pienamente il suddetto singulto, talché 
il martedì notte riposò qualche tempo. Il mercoledì mattina egli si 
sentì sgravato quanto al dolore considerabilmente, ma si sentiva al- 
tresì una eccessiva fiacchezza ed affanno. Il mercoledì sera io, se- 
condo il mio costume, tornai dal Campioli, e, riferitogli il tutto, egli 
ordinò varie cose, che furono tutte eseguite. Si sollevò egli in qualche 
parte, ma non potea in verun conto prender riposo. In fine alle dieci 
ore supraggiunto da un vomito d’atra bile, e forse da accidente, 
spirò nelle mie braccia. 

Questa è la funesta istoria del mio povero benefattore e maestro. 
Ella intanto, se qualche momento le avanza dalle pubbliche cure, 
non isdegni darmi talora argomento dell’alta sorte ch’io godo della 
sua grazia; e facendo umilissima riverenza alla signora sua consorte 
e a tutti di casa, mi confermo... 


III 
A FRANCESCO D’AGUIRRE - TORINO 


Napoli 23 dicembre 1719. 


Non ascriva V. S. illustrissima a mia dimenticanza o trascuraggine 
l’aver fino ad ora differito l’ufficio da me particolarmente dovutole 
nell’occasione delle presenti solennità e del principio del nuovo anno, 
avendo io ciò fatto a bello studio per rendermi in tal forma distinto 
dalla numerosa serie degli altri suoi servitori, siccome lo sono per 
venerazione, per stima e per affetto, fin dall’età puerile. Augurandole 
adunque adesso ogni piena felicità così in queste S.S. Feste come nel 
nuovo anno, ed in molti altri insieme, espongo a V. S. illustrissima 
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sotto gli occhi quel desiderio che in ogni tempo nudrisco della sua 
prosperità, e l’assicuro che fra gl’infiniti che ne avrà ricevuti, questo 
augurio ch’io faccio è il più sincero ed il più appassionato. 

I miei domestici interessi mi trasportarono, già molti mesi sono, 
in Napoli, e mi ci ritenne poi la considerazione del pertinace odio 
che ancor si conserva in Roma non meno al nome che alla scuola 
tutta dell’abate Gravina, beata memoria, mio venerato Maestro. 
Qual odio, se non in tutto almeno in parte, si è trasfuso, e come 
discepolo eletto e come erede, sovra di me. Ed ancorché possa io 
con le mie rendite onestamente vivere in Roma, ho stimato prudente 
risoluzione il vivere lontano per non vivere fra nemici. Confesso 
però con tutta l’ingenuità che mi riesce più noioso questo soggiorno, 
perché la rozzezza del paese, cagionata dalla mancanza della Corte, 
è così contraria al commercio civile, che malagevolmente un one- 
st'uomo, educato in una città dominante, può assuefarvisi. Felice 
V. S. illustrissima che ha avuta la sorte d’incontrarsi in un principe” 
che sa così bene conoscere ed esaltare il suo merito, così rara cosa 
ad incontrarsi presentemente. Le giuro su l’onor mio, ch’io sono così 
innamorato di codesto re, fin da quando ella ritornando in Roma 
me ne fece quel vivo ritratto, che tutte le mie meditazioni sono sem- 
pre state dirette a rendermi possibile il vantaggio di vederlo prima 
ch'io muoia. Poté bene la mia disavventura troncarmi nella morte 
del mio maestro la vicina speranza, già da me concepita, di adem- 
piere allora questa brama,* ma non fu già valevole ad iscemare un 
punto del mio desiderio; anzi tanto più mi si accrebbe, quanto era 
stato più vicino il conseguimento. La mia toleranza in questo paese 
non so quanto sia per durare, onde è certo che volendo io esentarmi 
di qui, e non potendo sperare in Roma alcun incamminamento fin 
che dura questo vento, passerò ultra montes, per cercare ove far 
nido, e probabilmente a Vienna, ove molti padroni ed amici, che 
colà dimorano, mi persuadono e promettono assistenza ed aiuto. In 
tal caso voglio in ogni conto passar per costà, e la supplicherò che mi 
dia l’onore di vedere, e, se sarà possibile, inchinarmi a Sua Maestà. 


1. la considerazione . . . Maestro: si allude ai contrasti per cui il Gravina 
uscì dall’Arcadia insieme ad altri accademici. 2. principe: Vittorio Ame- 
deo II (1666-1732), duca di Savoia, prese parte alla guerra di successione 
spagnola, prima come alleato di Luigi XIV, poi dei suoi avversari, e al ter- 
mine di essa ottenne il titolo di re di Sicilia, quindi (1718) mutato in quello 
di re di Sardegna. Durante il suo regno, perseguì una politica intensa- 
mente riformatrice fino al 1730, anno in cui rinunciò al trono a favore del 
figlio Carlo Emanuele. 3. la vicina . . . brama: il Gravina, infatti, e con 
lui presumibilmente il Metastasio, era stato invitato da Vittorio Amedeo 
II ad insegnare nell’Università di Torino. 
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Se in cotesta città appresso ad un principe così distinto per tante sue 
particolari qualità mi fosse lecito di sperare qualche decente impiego, 
lascerei di buona voglia qualunque altro incamminamento, sì perché 
così mi persuade il mio genio,! come ancora perché senza uscir d’Ita- 
lia in tal caso avrei ritrovato a fondar le mie radici. Ed in fine perché 
potrei allora vivere appresso al mio caro e riverito signor avvocato, 
il quale fra tanti e tanti conoscenti, e miei e della beata memoria del- 
l’abate Gravina, è stato il solo e l’unico che senza doppiezza mi abbia 
mostrato costantemente un amore candido e sincero ed una vera 
amicizia a differenza degli altri, che invece di difendere e sostenere 
nella mia persona l’onore della scuola e l'elezione del comune Mae- 
stro, hanno caricato e detratto le mie operazioni, pieni di malignità 
e di veleno. Io mi tratterrei volentieri più lungamente in questa 
lettera, ma non voglio che il mio piacere abbia a rendersi noioso a 
V. S. illustrissima. Si degni adunque di passare a mio nome il mede- 
simo ossequioso ufficio, che con lei passo, con la signora sua con- 
sorte, e con tutta la sua riveritissima casa. E pregandola a rammen- 
tarsi della mia servitù e della mia vera amicizia, le faccio umilissima 
riverenza. 


IV 
AD APOSTOLO ZENO? - VIENNA 


Roma 5 novembre 1729. 


Non credeva di poter aver maggior titolo di rispetto per V. S. 
illustrissima di quello che m’imponeva il suo nome, che da me fu dal 
principio de’ miei studi insieme con tutta l’Italia venerato; ma ora 
mi si aggiunge una inescusabile necessità, poiché senza taccia d’in- 
grato non posso dissimulare di dovere alla generosità sua tutta la 
mia fortuna. Ella mi ha abilitato, facendosi da me ammirare ed 
imitare; mi ha sollevato all’onore del servizio cesareo col peso con- 
siderabile della sua approvazione; onde ardisco di lusingarmi che, 
riguardandomi come un’opera delle sue mani, seguiti a proteggere 
quasi in difesa del suo giudizio la mia pur troppo debole abilità 
ed a regolare a suo tempo la mia condotta, facendomi co’ suoi con- 
sigli evitare quegli scogli che potrebbe incontrare chi viene senza 


1. genio: indole. 2. Apostolo Zeno (1668-1750), che fu alla corte di Vien- 
na dal 1718 al 1729 in qualità di poeta cesareo e di storiografo, compose 
oltre una sessantina di drammi ed oratòri, attuando il «regolamento» del 
melodramma, con il ridare dignità al testo, fino ad allora sopraffatto dalla 
musica e più ancora dalle esigenze dei virtuosi e degli scenografi. Per il 
giudizio del Metastasio sull’arte dello Zeno, cfr., a p. 772, la lettera cxiv. 
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esperienza ad impiegarsi nel servizio del più gran monarca del mon- 
do. La confessione di questi miei obblighi verso di V. S. illustrissima, 
e le speranze che io fondo nella sua direzione, sono finora note a 
tutta la mia patria, e lo saranno per fin che io viva, dovunque io sia 
mai per ritrovarmi, unico sfogo della mia verso di lei infruttuosa 
gratitudine. Non essendomi prescritto tempo alla partenza, ho cre- 
duto che mi sia permesso di differirla fino alla quaresima ventura. 
Ho spiegato prolissamente a Sua Eccellenza il signor principe Pio! 
le cagioni di tale dilazione. Supplico V. S. illustrissima ancora a 
sostenerle, perché io possa venire senza il seguito di alcun pensiero 
noioso, quando però sia tutto questo di pienissima soddisfazione 
dell’augustissimo padrone; e baciandole umilmente le mani, le fac- 
cio profondissima riverenza. 


Vv 
A UN AMICO © ROMA 


Vienna 25 luglio 1730. 


Tornai martedì all’udienza per ordine del padrone a Laxenburg,” 
assistei alla tavola, pranzai col signor principe Pio, e poi alle tre 
dopo il mezzogiorno fui ammesso alla formale udienza di Cesare.? 
Il cavaliere che m'introdusse mi lasciò su la porta della camera, 
nella quale il padrone era appoggiato ad un tavolino in piedi con il suo 
cappello in capo, in aria molto seria e sostenuta. Vi confesso che, 
per quanto mi fossi preparato a quest’incontro, non potei evitare 
nell'animo mio qualche disordine. Mi venne a mente che mi tro- 
vava a fronte del più gran personaggio della terra e che doveva esser 
io il primo a parlare: circostanza che non conferisce ad incoraggire. 
Feci le tre riverenze prescrittemi, una nell’entrar della porta, una 
in mezzo della stanza, e l’ultima vicino a Sua Maestà; e poi posi un 
ginocchio a terra, ma il clementissimo padrone subito m’impose 
d’alzarmi, replicandomi: A/zatevi, alzatevi. Qui io parlai con voce, 
non credo molto ferma, con questi sentimenti: Zo non so, se sia mag- 
giore il mio contento, o la mia confusione nel ritrovarmi a’ piedi di 
Vostra Maestà Cesarea. È questo un momento da me sospirato fin da' 


1. Luigi Antonio Pio da Carpi (morto nel 1755), del ramo intitolato di 
Savoia, generale di battaglia nell’esercito imperiale, ebbe, fra l’altro, l’in- 
carico di «soprintendente della musica » alla corte di Vienna. Per la lettera, 
in cui il Metastasio dà ragioni al Pio della necessaria dilazione alla partenza, 
cfr. Brunelli, mi, pp. 47-8. 2. Laxenburg: castello a una quindicina di 
chilometri da Vienna. 3. Cesare: Carlo VI, per cui cfr. la nota 2 a p. 89 
(si veda pure, a p. 615, la lettera xx111, nella quale il Metastasio annuncia 
la morte dell’imperatore). 
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primi giorni dell’età mia, ed ora non solo mi trovo avanti il più gran 
monarca della terra, ma vi sono col glorioso carattere di suo attual 
servitore. So a quanto mi obbliga questo grado, e conosco la debolezza 
delle mie forze, e se potessi con gran parte del mio sangue divenir un 
Omero, non esiterei a divenirlo. Supplirò per tanto, per quanto mi sarà 
possibile, alla mancanza di abilità, non risparmiando în servigio della 
Maestà Vostra attenzione e fatica. So che, per quanto sia grande la 
mia debolezza, sarà sempre inferiore all'infinita clemenza della Maestà 
Vostra, e spero che il carattere di poeta di Cesare mi comunichi quel 
valore che non ispero dal mio talento. 

A proporzione che andai parlando, vidi rasserenarsi il volto del- 
l’augustissimo padrone, il quale in fine assai chiaramente rispose: 
Era già persuaso della vostra virtù, ma adesso io sono ancora informato 
del vostro buon costume, e non dubito che non mi contenterete in tutto 
quello che sarà di mio cesareo servizio, anzi mi obbligherete ad esser 
contento di voi. Qui si fermò ad attendere se io voleva supplicarlo di 
altro, ond’io, secondo le istruzioni avute, gli chiesi la permissione 
di baciargli la mano, ed egli me la porse ridendo e stringendo la 
mia: consolato da questa dimostrazione di amore strinsi con un 
trasporto di contento la mano cesarea con entrambe le mie, e le diedi 
un bacio così sonoro, che poté il clementissimo padrone assai bene 
avvedersi che veniva dal cuore. Vi ho scritto minutamente tutto, 
perché approvo la vostra curiosità ragionevole in questo soggetto. 


VI 
A MARIANNA BULGARELLI BENTI! - ROMA 


Vienna 27 gennaio 173I. 


Ricevo questa mattina le lettere non solo della presente ma anche 
della scorsa settimana, e mi sollevo dalla malinconia che nella man- 
canza di quelle mi avea assalito, pel sospetto che qualche anima 
pia si fosse impiegata a scemarmi la pena di leggerle prevenendomi 
alla posta. Vi rendo grazie delle minute notizie che mi date di coteste 
opere e commedie, e godo che il nostro Ciullo si sia fatto onore. 
Spero che il posto in cui l’ha fatto impiegare Sua Santità? non gli 
sarà infruttuoso. Avvisatemene, e frattanto salutatelo a mio nome. 
Oggi è appunto il primo giorno delle maschere, e io son qui a gelarmi. 
Pure mi trattengo piacevolmente, figurandomi voi impiegata e di- 


1. Marianna Bulgarelli Benti (1684-1734), famosa cantante lirica, che dal 
1721 (anno in cui interpretò la metastasiana azione teatrale Gli orti esperidi) 
divenne amica e ispiratrice del poeta. Per maggiori notizie cfr. Brunelli, 
I, 1943, pp.XIv-xvI. 2. Sua Santità: Clemente XII (1652-1740). 
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vertita. In questo momento, che secondo l’orologio di Roma saran- 
no le 21 ore, comincerà la frequenza de’ sonagli pel Corso.! Ecco il 
signor canonico de Magistris, che apre l’antiporta. Ecco il signor 
abate Spinola. Ecco Stanesio. Ecco Cavanna.* Ecco tutti i musici 
di Aliberti.3 Chi sarà mai quella maschera che guarda tanto le nostre 
fenestre? Fa un gran tirar di confetti, e non può star ferma. — È 
certo l’abatino Bizzaccari.* — E quel bauttone® così lungo che esa- 
mina tutte le carrozze, fosse mai il bellissimo Piscitelli? — Certo; 
senza dubbio. — Ecco il conte Mazziotti, che va parlando latino. — 
Ecco i cortegiani affettati vestiti di carta. — Ma che baronata è mai 
questa! Quasi tutte le carrozze voltano a San Carlo. — Che cosa è? 
— Il segno.9 — Presto. — Viene il bargello. — Venga, signor agente 
di Genova. — Non importa. — Ma se v’è luogo per tutti? — Vede 
ella? — Vedo benissimo. — Ma mi pare che stia incomodo. — Mi 
perdoni, sto da re. — Eccoli, eccoli. — Quanti sono? — Sette. — 
Chi va innanzi? — Il sauro di Gabrielli,” ma Colonna lo passa. — Uh, 
Gesù Maria! — Che è stato? — Una creatura sotto un barbero. — 
Sarà morta certo. — Povera madre! — Lo portano via? — No, no. 
Era un cane. — Manco male. — Dica chi vuole, è un gran piacere la 
forte immaginativa. Io ho veduto il Corso di Roma dalla piazza de’ 
Gesuiti di Vienna. Ora, per passare dal ridicolo al burlesco, io sto 
tormentato al solito dalla mia tossetta, e non mi resta oramai altra 
speranza che la buona stagione. Ho finito l’Oratorio,5 che in qualche 


1. Corso: ancor oggi via del Corso è la più importante e frequentata di 
Roma: vi si svolgevano l’annuale corsa di cavalli (barberi) e i cortei carne- 
valeschi. 2.Si tratta probabilmente, secondo il Brunelli, di Giorgio Spi- 
nola (1667-1739), che divenne in seguito cardinale e fu nunzio a Vienna; 
Stanesio: secondo il Brunelli, si tratta dell'abate Antonio Maria Stanizzi, 
al quale il Metastasio avrebbe più tardi indirizzato alcune lettere (cfr. 
HI, pp. 358-9, e IV, pp. 375-6); Francesco Cavanna: impresario teatrale. 
3. Il teatro Alberti, fondato nel 1717 da Antonio d’Alibert, figlio del con- 
te Giacomo, che pure si occupò di affari teatrali; mutò proprietari e no- 
me nel 1725, quando venne chiamato « Teatro delle Dame »: vi si rappresen- 
tarono diversi melodrammi metastasiani. 4. Biszaccari: secondo il Bru- 
nelli, potrebbe trattarsi dell'abate romano Gaspare Bizzaccheri, divenuto 
poi padre agostiniano e maestro nel convento di Sant'Agostino. 5. baut- 
tone: mascherato con la bautta, costume veneziano composto da un man- 
telletto nero con una specie di cappuccio che lasciava scoperta una parte 
del volto. 6.4! segno: il segnale d’inizio della tradizionale corsa dei bar- 
beri, istituita nel 1465 dal papa Paolo II. I cavalli, senza sella né fantino, 
correvano sfrenati per il Corso fino a piazza San Marco (oggi piazza Ve- 
nezia), dove il papa assisteva dal suo palazzo alla ripresa dei barberi. 
7. Potrebbe forse trattarsi del marchese Mario Gabrielli, a cui il Metasta- 
sio indirizzò una lettera il 26 agosto 1752 (cfr. Brunelli, 11, p. 746). 
8. l'Oratorio: cioè la festa teatrale sacra Sant'Elena al Calvario, eseguita 
per la prima volta con musica di Antonio Caldara nel 1731. 
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maniera verrà a Roma subito stampato. Ho parlato all’ambasciatrice 
di Venezia! per la toilette consaputa, ed è rimasta stupita, perché 
le avevano scritto d’averla consegnata: sentiremo che rispondono 
alle repliche della medesima. Dalle nevi e dal freddo che soffrite 
in Roma argomentate quelli di Vienna. Non passa settimana che 
non si senta qualche povero villano o passeggere sorpreso dal freddo 
e rimasto morto per le campagne. Qui per la città si cammina sopra 
tre palmi di ghiaccio cocciuto più delle pietre. La neve poi, che cade 
continuamente, si stritola e si riduce a tal sottigliezza che vola e si 
solleva come la polvere dell’agosto. Eppure vi sono delle bestie 
che vanno in slitta la notte. Io so che per reggermi in piedi ho dovuto 
far mettere le sole di feltro alle scarpe, perché in quel solo passo 
indispensabile che debbo fare per montare in carrozza ho dato so- 
lennemente il cul per terra, senza danno però della macchina. In- 
somma conoscendo la lubricità del paese mi son premunito. Voi mi 
domandate parere di un sonetto d’Ignazio de Bonis* che io non ho 
veduto e non so di che tratti per conseguenza. 

Al signor agente di Genova le mie riverenze e ringraziamenti 
pei saluti che mi ha mandati nelle lettere del segretario della sua 
Repubblica. Addio N. M.,3 state allegra. 


VII 
A MARIANNA BULGARELLI BENTI * ROMA 


Vienna 12 gennaio 1732. 


Voi sarete in mezzo a’ divertimenti teatrali, ed io ho cominciato 
a seccarmi intorno all’Oratorio.4 Divertitevi voi per me; ché vi assi- 
curo che il piacer vostro fa gran parte del mio. 

Ho molto pensato per mandarvi un foglio di direzione, toccante 
il mio Demetrio:° ma esaminando l’opera, parmi così poco intricata, 
che farei torto a voi ed a me se volessi istruirvi. L'unica scena un 
poco intricata, per la situazione de’ personaggi, è quella del porto 


1. ambasciatrice di Venezia: dovrebbe trattarsi della consorte di Daniele 
Bragadin, in quel tempo ambasciatore di Venezia a Vienna. 2. Il Bru- 
nelli ricorda che un Ignazio de Bonis pubblicò alcune poesie nel tomo VII 
delle Rime degli Arcadi (Roma, Rossi, 1716-1759). 3. «Nella corrispon- 
denza con la Bulgarelli il M. usava spesso le iniziali N. o N. M., che il 
De Gubernatis suppone vogliano dire Nota Manus, ma che invece dove- 
vano corrispondere a un appellativo familiarmente usato dal poeta con 
la sua amica, come potrebb’essere ‘Nina mia” » (Brunelli, Ir, p. 1186). 
4. Oratorio: si tratta della Morte d’ Abel, azione teatrale sacra, eseguita per 
la prima volta nel 1732. 5. Demetrio: cfr., qui, alle pp. 89-156. 


38 
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nell’atto primo, quando la regina va a scegliere, e sopraggiunge 
Alceste. In detta scena il trono deve stare, secondo il solito, a destra, 
e deve avere da’ lati quattro sedili o sian cuscini alla barbara, cioè 
due per parte; e questi servono per li Grandi del regno. Due altri 
somiglianti sedili debbono esser situati in faccia al trono, dalla parte 
del secondo cembalo, ma più vicino all’orchestra che sia possibile. 
Ed appresso a questi, altri tre sedili pur simili per Fenicio, Olinto 
ed Alceste. Onde i sedili in tutto dovranno essere nove, cioè sei 
per li Grandi e tre per li personaggi. Quelli però per li Grandi pos- 
sono farsi attaccati a due per due per comodo maggiore: ma i mu- 
sici devono avere ciascuno il suo. Se conserverete la situazione 
che vi ho detto, che comprenderete anche meglio nel disegno che 
vi accludo, troverete che tutto il resto va bene. 

L’altra scena poi non facile a recitare è quella delle sedie nell’atto 
secondo” fra Cleonice ed Alceste: debbono sedere dopo il verso: 
Io gelo e tremo. — Io mi consolo e spero. Alceste deve alzarsi al verso: 
So che non m’ami, e lo conosco assai: e Cleonice fa l’istesso al verso: 
Deh non partir ancor! Tornano entrambi a sedere al verso: Non 
condannarmi ancor. M°ascolta e siedi. Cleonice comincia a piangere 
al verso: Va: cediamo al destin; e quando è arrivata alle parole: 
Anima mia, non deve più poter parlare se non che interrotta dal 
pianto, e con questa interruzione ed affanno ha da terminare il reci- 
tativo. Alceste s’alza da sedere e s’inginocchia al verso: Perdono, 
anima bella, oh Dio, perdono! e poi s’alzano entrambi ai versi: .Sorgi, 
parti, sè vero — ch'ami la mia virtù. Questo ordine io ho tenuto, 
ed ho veduto pianger gli orsi. Fate voi. 

L'eminentissimo arcivescovo Coloniz? per far la fede della mia 
sopravvivenza vuol vedermi: onde non posso mandarla che nella 
settimana ventura. 

Non vi è cosa di nuovo della malattia della madre della padrona,t 
onde l’Issipile5 si farà. Vi è una parte preziosa da corsaro,? che rag- 
ira tutta l’opera; e sarà preziosa per il nostro Berenstadt, che in- 
sieme coll’amica rondinella abbraccio teneramente. Lo stesso dico a 
Bulga e a Leopoldo.” Ed a voi raccomandando voi stessa intendo 


1. L'unica... primo: si tratta della scena VII, quia p. 102. 2. L’altra...secon- 
do: è la scena xII, qui a p.129. 3. arcivescovo Coloniz: Sigismondo di Kol- 
lonitsch, arcivescovo di Vienna, che divenne cardinale nel 1727. 4. madre 
della padrona: principessa Cristina Luisa di Brunswick-Wolfenbiittel- Liine- 
burg, madre dell’imperatrice Elisabetta Cristina (1691-1750). 5. Issipile: 
dramma rappresentato per la prima volta nel carnevale del 1732, con musica 
di Francesco Conti. 6. corsaro: il personaggio di Learco. 7. Bulga: scher- 
zosa abbreviazione del cognome del marito della « Romanina », Domenico 
Bulgarelli, al quale è indirizzata la lettera x111, qui a p.604; Leopoldo Tra- 
passi (1699-1773), fratello dell’autore, fu avviato dal Gravina agli studi clas- 
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raccomandare il vostro N." Addio. Avrete lo scenario, ma oggi non 
posso. 


VIII 
A MARIANNA BULGARELLI BENTI - ROMA 


Vienna 21 giugno 1732. 


Che sconvolgimento è mai questo di tutte le cose del mondo, 
così picciole che grandi? Si può immaginare accidente più funesto 
di quello che vi scrissi l’ordinario scorso ?* E si può in altro genere 
immaginare maggiore desolazione di quella che voi vivamente mi 
rappresentate nella lettera di questa mattina? In somma, dove si 
mischia Porpora? entra per necessità la disgrazia. Guardatevi per 
carità di non aver mai il minimo affare in sua compagnia. È però 
una gran cosa, che una città intera abbia a soffrir la pena de’ capricci 
di un solo: e che per motivi così leggieri non si abbia repugnanza 
di nuocere a tanti, e dispiacere a tutti. Compatisco quei che risen- 
tono il danno, perché, senza questo motivo, sento la mia repugnanza 
ad essere indifferente. 

Il padrone,* dopo l’accidente funesto, tornò a Praga, dove, per 
quello che dicono, chiuso in una stanza senza voler vedere persona, 


sici e giuridici. Divenuto avvocato, raggiunse il fratello a Napoli, dove iniziò 
la pratica legale, per poi continuarla a Torino presso Francesco d’Aguirre 
(per cui cfr. la nota 1 a p. 585). Ma la professione dette scarsi frutti e 
Leopoldo dovette ricorrere molto spesso all’aiuto del fratello. 1. N.: aNei 
rapporti amichevoli fra Marianna e il poeta questi era nominato con un 
vezzeggiativo, come potrebb’essere “Nino” » (Brunelli, 111, p. 1187). 2. ac- 
cidente . .. scorso: si tratta dell’incidente occorso all'imperatore Carlo VI, 
che, durante una partita di caccia nel bosco di Brankais, aveva involontaria- 
mente ferito a morte il principe Adam Franz di Schwarzenberg (1685-1732). 
Cfr. in Brunelli, 111, p. 65, la lettera del 14 giugno 1732 con cui il Metastasio 
dà notizia della disgrazia alla Bulgarelli. 3. Nicola Antonio Porpora (1686- 
1766), maestro di canto e compositore di musica napoletano, soggiornò 
senza molto successo a Vienna nel 1725, quindi ebbe importanti incarichi 
a Londra e a Dresda, alla cui corte fu maestro di cappella. Tornato defi- 
nitivamente a Napoli nel 1755, fu nominato maestro di cappella della 
cattedrale e direttore del conservatorio di Sant'Onofrio. Compose numero- 
sissime opere, oratòri, sinfonie, cantate, sonate, ecc., spesso su testo del 
Metastasio. Per i rapporti di quest’ultimo con il Porpora, cfr., qui a p. 724, 
la lettera Lxxviti. Il Brunelli (cfr. v, pp. 747 e 750-1) comprende nell’epi- 
stolario metastasiano anche due lettere scritte probabilmente per «com- 
missione » del Porpora stesso, per offrire alcune sue sonate rispettivamente 
a Giuseppe I re di Portogallo e alla principessa Maria Antonia di Sassonia. 
La desolazione, a cui il Metastasio allude, doveva essere una qualche bega 
sorta tra compositore, impresario e cantanti durante l’allestimento a Roma 
dell’opera porporiana Germanico in Germania. 4. Il padrone: Carlo VI. 
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rimase un giorno ed una notte. Il principe Eugenio' fu il primo che 
con rispettosa violenza penetrò fino a lui, ed interruppe la sua soli- 
tudine e la profonda afflizione nella quale era immerso. Frutto 
della sua cura si crede universalmente l’aver permesso alla fine il pa- 
drone che per lo sconvolgimento sofferto se gli cavasse sangue, e 
l’essersi poi portato in Carlsbad,* dove presentemente dimora e dove 
intraprenderà la cura già stabilita delle acque. La minore arcidu- 
chessa Marianna è stata assalita, già sei giorni sono, dal vaiuolo, 
notizia che accrescerà le agitazioni de’ padroni per esser così lontani 
da lei. È ben vero che il male non ha sintomi che minaccino pericolo, 
ed i medici pronosticano esito felice. Intanto la maggiore arcidu- 
chessa Teresa? è stata divisa dalla sorella per evitare che non le co- 
munichi l’infermità. L’imperatrice Amalia, vedova di Giuseppe,* è 
uscita dal suo monastero, dove vive ritirata, per assistere la suddetta 
arciduchessa Teresa, e coabitar seco nell’imperial Favorita” finché 
il male dell’altra permetta che le sorelle si riuniscano. 

Io sto bene di salute, ma male d’animo. Tutte queste cose mi 
funestano, e la pubblica malinconia si comunica insensibilmente an- 
che agl’indifferenti. Finora non si sanno le direzioni del ritorno de’ 
padroni. Il caso avvenuto e la malattia dell’arciduchessa si crede 
che lo solleciterà; ma finora sono pure induzioni. Non ho cosa che 
mi rallegri, se non la vostra buona salute: conservatela gelosamente, 
e credetemi il vostro N. Addio, N. M. 


IX 
A GIUSEPPE RIVAÉ - LINZ 


Vienna 20 settembre 1732. 


Non da bella e candida mano, ma da man maestra ed eccellente, 
avete avuto il mio Adriano,” e se non di primo colpo, almeno di ri- 
picco. Io non vi dissimulo la mia collera contro chi mi ha levato il 


1. Eugenio di Savoia (1663-1736), uno dei più geniali e valorosi condottieri 
del suo tempo, comandò gli eserciti imperiali contro i Turchi e nelle guerre 
di successione spagnola e polacca. Ebbe una notevole autorità anche nel 
governo dell’Impero. 2. Carlsbad: nome tedesco della città boema Kar- 
lovy Vary, famosa per le sue sorgenti di acque minerali. 3. Per le arci- 
duchesse Marianna e Teresa (la futura imperatrice) cfr. la nota 4 a p. 433. 
4. Guglielmina Amalia di Brunswick-Lùneburg (morta nel 1742), che 
nel 1699 aveva sposato l’imperatore Giuscppe I (1678-1711), fratello e 
predecessore di Carlo VI. 5. Favorita: palazzo imperiale nei dintorni di 
Vienna. 6. «L'abate Giuseppe Riva, modenese, autore d'un Avviso al 
compositore di musica ed ai cantanti (Londra 1728), ministro del duca di 
Modena presso la Corte imperiale» (Brunelli, 111, p. 1185). 7. Adriano: 
cfr., in questo volume, alle pp. 157-210. 
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piacere, che mi figuravo, di leggervelo io medesimo, e contro chi 
osserva così poco le leggi che impone agli altri. Nulladimeno tacerò. 

Il vostro amore per me è così eccessivo che non lascia maniera 
di dubbio; onde non già i vostri savi ed amichevoli avvertimenti, 
ma le vostre replicate proteste con cui gli accompagnate, meritano 
qualche risentimento. Ho tanta stima di voi e son così dubbio sul 
merito de’ miei scritti, che senza esaminar il peso delle vostre osser- 
vazioni avrei forse riformati i luoghi da voi disegnati. Ma facendo 
il conto de’ giorni io non potea essere in tempo a mandar le variazio- 
ni in Italia. Ricevei la vostra lettera il mercoledì passato la sera, ed 
anche per casualità, non avendo pensato che per accidente a mandare 
alla posta di Lintz, donde non attendevo lettere, avendole ricevute 
nel piego di madama Ferrari. Per Casalmaggiore? non si scrive che 
il mercoledì; e s’io lo facessi oggi, lo farei invano, perché all’arrivo 
della mia lettera sarebbe necessariamente terminata la musica; e se 
non lo fosse, non sarebbe in tempo l’opera pel giorno di San Carlo. 
Questa impossibilità d’ubbidirvi mi ha fatto pensar minutamente a 
quanto mi scrivete; e così pensando, combinando e riflettendo, a 
poco a poco (forse effetto dell’amor proprio) mi sono cominciate a 
parer molto leggere le vostre opposizioni. E perché non abbiate a 
credermi sulla mia parola, ve ne dirò brevemente le ragioni colla 
nostra amichevole e confidente libertà. 

Quell’ Aquilio gran Brighella del dramma intrica troppo. Egli non 
fa che due macchine,? ed una molto distante dall’altra, occorrendo 
una nel primo atto e l’altra nel terzo. Giudicate se questo è troppo 
pel numero o per la qualità, non ingannando che donne. 

Non mi par verisimile che quella romana aderisca al consiglio d’A- 
quilio etc. Primieramente, ella ubbidisce ad un ordine, non aderisce 
ad un consiglio. Cessando il supposto ordine d’Adriano, cessa il 
fondamento della risoluzione di Sabina. Supponiamo prima che 
l'ordine sia vero; Sabina deve ubbidire, altrimenti farebbe, contro 
il suo carattere tollerante e virtuoso, un’azione irregolare e temeraria. 
Ha da dubitar della verità dell'ordine? perché? forse per sospetto 
d’Aquilio? non mi pare. Ella sa che questo è il favorito d’Adriano, 
e che sino a quel punto non ha compresa cosa alcuna dell’amore del 
medesimo per lei; né dee figurarlo cattivo senza ragione. Una mal- 
vagità eccessiva non si crede facilmente, quando non si veggono le 
utilità ch’essa si propone: notizie che appunto mancano a Sabina. 


1. madama Ferrari: molto probabilmente si tratta della moglie di un Fer- 
rari, che prestava servizio nelle armate imperiali. 2. Casalmaggiore: 
«Evidentemente Antonio Caldara, compositore della musica di Adriano in 
Siria, si trovava allora a Casalmaggiore per porre in scena qualche sua 
opera» (Brunelli, II, p. 1190). 3. macchine: macchinazioni, intrighi. 
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Dovrebbe ella forse dubitar della verità dell’ordine per relazione al 
carattere d’Adriano ? Neppure. Ella ha cento motivi convincenti per 
credere che l’imperatore sia così cieco per Emirena e così freddo 
per lei, che non vegga l’ora di levarsela d’intorno, e come impedi- 
mento alla di lui felicità e come rimprovero continuo della sua in- 
costanza. Né deve Sabina (prudentemente ragionando) riferire ad 
altro motivo l’esser ella tollerata in Antiochia che alla mancanza d’un 
apparente e lodevole pretesto per allontanarla. Sente da Aquilio 
che pur questo si è ritrovato nel consiglio e nell’aiuto da lui prestato 
nella fuga di Emirena e Farnaspe: reato che, ingrandito dalla pas- 
sione di Adriano, è velo soprabbondante per mascherare di giustizia 
il comando interessato e violento: onde alla povera Sabina non 
rimane ragione di sperar né su l’amore di Adriano, né su la cura 
del medesimo di salvar l'apparente onestà. Eppure le rimane qualche 
filo di speranza. Dee esser quello di poter vincer cedendo e tollerando. 
Questo è il consiglio al quale si appiglia, sì perché non ve ne sono 
altri, come perché si confà col carattere ch'io le do dal principio 
dell’opera sino al fine. Osservate che, qualunque volta, per non fin- 
gerla insensibile, io la faccio scaldare su i torti che riceve, faccio che 
immediatamente rifletta e si corregga, ritornando alla naturale sua 
prudenza e tolleranza. Qualità che fanno strada, anzi sono necessa- 
rie, perché possano gli spettatori crederla capace della straordinaria 
generosità che usa nello scioglimento dell’opera. Qualità che mi han- 
no fatto rigettare, come distruttive delle medesime, l’espediente di 
farla partire per motivo di gelosia e di proprio consiglio, benché nel 
mio primo scenario io l’avessi scritto, come vedrete. Poiché, per ri- 
dursi a tale risoluzione, bisogna supporla non solo gelosa, ma altiera, 
intollerante e violenta; il che io non voglio, né debbo. 

Finora ero sicurissimo che gl’imperatori romani, quando la prima 
volta si mostravano agli eserciti, erano per lo più sollevati su gli 
scudi de’ soldati. Il vostro dubbio però mi fa dubitare. Nulladimeno 
aprendo Svetonio ho ritrovato nella vita di Ottone: Omissa mora suc- 
collatus et a praesente comitatu imperator consalutatus etc. ; e poco dopo 
nella vita di Vitellio: Imperator est consalutatus circumlatusque etc. 
Qui non si nominano scudi, ma naturalmente non gli avranno por- 
tati a cavalluccio. Di questo però spererei di potervi promettere testi 
più chiari e precisi. Non mi sono determinato di chiamar testuggine 
quella unione di scudi sopra cui farò portare Adriano, poiché quella 
voce è troppo comunemente intesa per una testura di scudi atta agli 
assalti murali d’una città, e le figure di esse sono e più vaste e più 
semplici di quella che faremo vedere in teatro, che sarà più picciola 
e più ornata. Né mi è occorso vocabolo più significativo che carro 
artificioso, appunto perché quella tale unione di segni aquile e scudi 
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imiterà la forma di un carro trionfale, che non farà cattivo effetto 
ben eseguito; e conservando per quanto si può il costume, lusinga il 
genio del teatro, che ha bisogno di spettacoli maestosi. Finalmente 
non posso chiamarla testuggine, perché la testuggine era composta 
di soli scudi, e nella macchina che noi esporremo gli scudi avranno, 
per così dire, la minor parte.' 

La parola grossolana” è tale che non saprei trovar l’eguale per ispie- 
gare il mio sentimento. Il Vocabolario della Crusca nella voce gros- 
solanamente spiega semplicemente, rozzamente, senza delicatezza; ed è 
appunto quello che io voglio dire in una sola parola. Il vocabolo è 
bello, usato, sonoro e significativo. Perché non vi finisce? Questi 
sono odii peccaminosi. 

Fra gl’infiniti significati della voce convenire il Vocabolario mette 
prima di ogni altro venire nella medesima sentenza: onde è certo che 
questo è il senso più ovvio di tal parola. Vi saranno senza dubbio molti 
esempi di poeti epici e lirici che l’avranno usata in questo senso, 
ma io non saprei produrveli così di repente. Vi dico però che, quando 
anche in tali poeti non si ritrovasse, non dovrei per ciò astenermene; 
poiché i lirici e gli epici, parlando essi pensatamente, in materia di 
locuzione sono soggetti a leggi più ristrette di quello che sieno i 
poeti drammatici, che introducono persone che parlano all’improv- 
viso; e perciò dobbiamo valerci assai discretamente degli ornamenti 
de’ quali i primi abbondano, ed avvicinarci, quanto si possa senza 
avvilimento, al parlar naturale, ch’è quello della prosa. Onde pochis- 
sime sono le voci ch’essendo permesse al prosatore siano viziose nel 
poeta drammatico. 

Io credo che vorreste esser digiuno di avermi mai avvertito, tanto 
vi avrò seccato colla mia prolissità. Soffritela pazientemente; e cre- 
dete che, quantunque io sia molto quieto per le accennate ragioni 
su i dubbi che mi proponete, io ve ne sono nulladimeno gratissimo, 
perché mi confermano nella sicurezza della sollecitudine che avete 
per i progressi della mia riputazione. Cura tenerissima, obbligan- 
tissima e generosissima, che mi farà essere perpetuamente. 


1. Finora...parte: cfr. Adriano in Siria, atto 1, scena1, qui a p. 159; 
Omissa ...consalutatus: cfr. Svetonio, Oth., VI, 3 («senza indugio alcuno 
fu sollevato sulle spalle dei commilitoni e acclamato imperatore dall’as- 
semblea »); Imperator .. . circumlatusque: cfr. Svetonio, Vit., viti, 1 («È ac- 
clamato imperatore e portato in giro »); il genio: la natura. 2. grossolana: 
cfr. Adriano in Siria, atto II, scena I, v. 9, qui a p. 178. 
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Xx 
A MARIANNA BULGARELLI BENTI - ROMA 


Vienna 6 giugno 1733. 


Ho passata la metà del terzo atto della mia prima opera, onde sa- 
bato che viene spero di potervi scrivere d’averla finita. Ma quando 
sarà che sia terminata anche l’altra,* alla quale non ho né pur pensato? 
E pure al fin d’agosto bisognerebbe che fosse. Auguratemi salute e 
pazienza, che tutto anderà bene. Con tutta la mia assidua applica- 
zione, e la stagione ben poco favorevole, io mi son quasi affatto 
rimesso: dico quasi, perché di quando in quando la testa non vuole 
stare a segno, effetto senza dubbio del poco che si traspira per ca- 
gione dell’aria umida e fresca che qui pertinacemente dura. Ed io, 
quanto già in Italia provava nemico il calore, altrettanto in Germania 
esperimento nocivo il freddo: tanto fa variar natura la variazione del 
clima. Io non lo sento solo in questo; le pruove continue di tolleranza, 
alle quali io presentemente sto saldo, non sono certamente miei 
pregi naturali. Conosco che la tardità di quest’aria si comunica agli 
spiriti e ne scema la soverchia prontezza. 

Eccovi un sonetto morale,? scritto da me nel mezzo d’una scena 
patetica che mi moveva gli affetti, onde ridendomi di me stesso, 
che mi ritrovai gli occhi umidi per la pietà d’un accidente inventato 
da me, feci l'argomento ed il discorso nella mia mente che leggerete 
nel sonetto. Il pensiero non mi dispiacque e non volli perderlo, 
tanto più che serve per argomento della mia esemplare pietà. Legge- 
telo, e se vi pare, fatelo leggere. Dopo averlo composto mi è venuto 
al solito uno scrupolo, ed è che l’undecimo ed il decimo verso 
spieghino una proposizione troppo generale dicendo 


» ». ma quanto temo 0 spero, 
tutto è menzogna . .. 


E non vorrei che un seccapolmoni potesse dirmi: «Non temete voi 
l'inferno? Non isperate voi in Dio benedetto? Or Dio benedetto e l’in- 
ferno sono a parer vostro menzogne? ». È vero ch’io potrei rispondergli: 
«Signor Pinca mia da seme,3 lo so meglio di voi, che Dio e l'Inferno 


1.mia prima opera...l’altra: rispettivamente l' Olimpiade, per cui cfr. qui alle 
PP. 211-73, e Demofoonte, qui alle pp.275-335. 2.tun...morale: il sonet- 
to Sogni e favole io fingo, quia p. SSI. 3. Pinca...seme: espressione usata 
dal Boccaccio (cfr. Decam., VIII, 9) in senso ingiurioso e osceno, e ripresa 
dal Metastasio per dare un nome scherzoso al seccapolmoni; pinca ... da 
seme: grosso cetriolo, fatto maturare per la semenza. 
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sono verità infallibili, e se non fosse questa la mia credenza, non mi 
raccomanderei a Dio come faccio nella chiusa: e le speranze ed i 
timori, di cui si parla nel sonetto, sono quelli che procedono dagli 
oggetti terreni». Vedete che la risposta è assai solida, ed il contrav- 
veleno si ritrova nel sonetto medesimo. Nulla di manco ho voluto 
mutare l’undecimo verso per meglio spiegare di quali timori e spe- 
ranze m’intendo di parlare. L'ho cambiato, l’ho fatto sentire, e 
trovo che non solo a me, ma a tutti gli altri ancora piace più la prima 
maniera, ed in quella ve lo scrivo, aggiungendo nel fine del sonetto 
il verso mutato, per vostra soddisfazione, e per poter contentare al- 
cuno che vi trovasse le difficoltà mie. Leggetelo e ditemene il vostro 
parere, senza tacermi quello del nostro monsignor Nicolini, che mi 
fa molto peso dopo quella dispendiosa legatura. 

Saluto tutti di casa, ed a voi raccomando il vostro N. N. M., 
addio. 


XI 
A MARIANNA BULGARELLI BENTI - ROMA 


Vienna 4 luglio 1733. 
Mi volete suggerire un soggetto per l’opera" che ho da incomin- 
ciare? sì, o no? Io sono in un abisso di dubbi. Oh non ridete con 
dire che la malattia è nelle ossa, perché la scelta di un soggetto 
merita bene questa agitazione e questa incertezza. La fortuna mia 
si è che bisogna risolversi assolutamente, e non vi è caso di evitarlo. 
Se non fosse questo, dubiterei fin al giorno del giudizio, e poi sarei 
da capo. Leggete la terza scena dell’atto terzo del mio Adriano:* 
osservate il carattere che fa l’imperatore di se medesimo, e vedrete 
il mio. Da ciò si comprende che io mi conosco; ma non per questo 
correggomi. Questa pertinacia di un vizio, che mi tormenta senza 
darmi in ricompensa piacere alcuno, e ch'io comprendo benissimo 
senza saperlo deporre, mi fa riflettere qualche volta alla tirannia 
che esercita su l’anima nostra il nostro corpo. Se discorrendo ordina- 
tamente, e saviamente riflettendo, l’anima mia è convinta che que- 
st’eccesso di dubbiezze sono i vizi incomodi, tormentosi, inutili, anzi 
d’impaccio all’operare, perché dunque non se ne spoglia? Perché 
non eseguisce le risoluzioni tante volte prese di non voler più dubi- 
tare? La conseguenza è chiara: perché la costituzione meccanica di 
questa sua imperfetta abitazione le fa concepire le cose con quel 
colore che prendono per istrada prima di giungere a lei, come i raggi 


1. l’opera: sarà il Demofoonte. 2.la... Adriano: cfr., qui, a p. 197. 
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del sole paiono agli occhi nostri or gialli, or verdi, ora vermigli, 
secondo il colore del vetro o della tela per cui passano ad illuminare 
il luogo dove noi siamo. E quindi è assai chiaro, che gli uomini per 
lo più non operano per ragione, ma per impulso meccanico: adattan- 
do poi con l’ingegno le ragioni alle opere, non operano a tenore delle 
ragioni; onde chi ha più ingegno comparisce più ragionevole nel- 
l’operare. Se non fosse così, tutti coloro che pensan bene operereb- 
bero bene; e noi vediamo per lo più il contrario. Chi ha mai meglio 
d’Aristotile esaminata la natura delle virtù, e chi è stato mai più 
ingrato di lui? Chi ha mai meglio insegnato a disprezzar la morte, 
e chi l’ha più temuta di Seneca? Chi ha mai parlato con più belle 
massime d’economia del nostro don Paolo Doria," e chi ha mai più 
miseramente di lui consumato il suo patrimonio? In somma il di- 
scorso è vero ed ha salde radici; ma non curiamo di vederne tutti i 
rami, perché si va troppo in là. 

Non vi seccate se faccio il filosofo con voi: sappiate che non ho 
altri con chi farlo; e facendolo per lettera mi risovvengo di quei 
discorsi di questa specie, co’ quali abbiamo passate insieme felice- 
mente tante ore de’ nostri giorni. Oh quanta materia ho radunata 
di più con l’esperienza del mondo! Ne parleremo insieme una volta, 
se qualche stravaganza della fortuna non intrica le fila della mia 
onorata e faticosa tela. Conservatevi voi intanto, e credete costan- 
temente che io penso e travaglio sempre per maturare la mia prima 
risoluzione e non sono in cattive acque. Addio, N. M. Io sono e sarò 
sempre il vostro N. 


XII 
A MARIANNA BULGARELLI BENTI *- ROMA 


Vienna 18 luglio 1733. 


Viva per mille anni il mio augustissimo padrone, il quale ieri fece 
pubblicare nel supremo Consiglio di Spagna un suo veramente 
cesareo decreto, col quale mi conferì la Percettoria, o sia Tesoreria 
della provincia di Cosenza nel regno di Napoli; ufficio che non sì 
perde che con la vita. Questo a chi lo esercita di persona rende un 


1. Paolo Mattia Doria (nato tra il 1661 e il 1666, morto nel 1746), matema- 
tico e filosofo genovese, amico del Gravina e del Vico, s’interessò anche 
di problemi politici e pedagogici; fra le sue opere sono da ricordare la Vita 
civile con un trattato dell’educazione del principe (1710), il trattato Filosofia 
(1728) e l’Idea di una perfetta repubblica (postumo). Negli studi economici 
‘fu accanito mercantilista. 2. Si ricordi che dal 1707 al 1734 il regno di 
Napoli appartenne alla Casa d’Austria; in particolare, poi, il Napoletano 
venne dato a Carlo VI con il trattato di Rastadt (1714). 
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pingue frutto, autorità e decoro in quella provincia; ma non poten- 
dosi, o non volendosi esercitare di persona, come succede a me, si 
può sostituire un’altra; avendo l’espressa facoltà nel decreto di farlo, 
e lasciando al sostituto ogni provento, se ne ritrae, come per ragion 
d’affitto, una sufficiente annualità, la quale mi fanno sperare che non 
sarà meno di mille e cinquecento fiorini per ciascun anno. Voi ve- 
dete che la grazia è considerabile pel suo lucro; ma assicuratevi che 
l’onore, qual mi produce la maniera sollecita, affettuosa e clemente 
con cui il padrone si è degnato di conferirmela, sorpassa di gran 
lunga qualunque utile. Si è dichiarato alla pubblica tavola con uno 
de’ consiglieri del Consiglio suddetto di voler ch'io l’avessi, ricor- 
dandosi delle mie fatiche e presenti e passate, ed è arrivato a dire 
ch’egli pretendeva questa grazia nel Consiglio per me e che per giu- 
stizia mi conveniva. Questa pubblica dimostranza di parzialità del- 
l’augustissimo a mio favore ha fatto tale impressione che ieri, contro 
il solito, quando si pubblicò il decreto non vi fu alcuno dei consi- 
glieri che ardisse di replicare una parola; ma parte dissero secca- 
mente che si eseguisse, e parte uscirono nelle lodi della giustizia 
che il mio padron mi rendeva. Il più bello è che non mi sono pre- 
valuto della minima raccomandazione per ottener simil grazia; onde 
la deggio interamente al gran cuore di Cesare, che Dio faccia vivere 
lungamente e sempre più fortunato e glorioso. Converrà adesso ch’io 
stringa un poco i denti per le spedizioni, che credo saranno assai 
dispendiose; ma comincerò subito a rimborsarmi.* 

Ieri dopo il pranzo, per moderarmi il piacere di questa fortuna, 
mi successe una disgrazia che poteva esser grande, ma non fu niente: 
nel salire a riconoscere il teatro della Favorita per obbligo del mio 
impiego, mi si staccò sotto i piedi una scala di legno, sopra la quale 
i0 era; onde, in un fascio con quella, andai a ritrovare il piano; e 
pure, a riserva di due leggiere ammaccature, non ne ho risentito 
alcun danno. Questa grazia non è stata minor della prima. In questo 
punto vado a dimandare udienza per ringraziare l’augustissimo pa- 
drone. Nel venturo ordinario saprete quello che mi dirà. Addio, N. 
M. Il vostro N. 


1. Converrà...rimborsarmi: per gli esiti effettivi del beneficio si veda la 
lettera ov, qui a p. 636. 
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XIII 
A DOMENICO BULGARELLI - ROMA 


Vienna 13 marzo 1734. 


Non so donde incominciare questa lettera, tanto son io oppresso dal 
doloroso colpo della morte della povera signora Marianna. Egli mi 
è intollerabile per tante parti, che non so da qual canto gittarmi 
per provare meno sensibile il dolore; onde non mi fate accusa se 
non vi produco argomenti per consolarvi della vostra perdita, perché 
fin ora non ne ritrovo alcuno sufficiente per consolar me mede- 
simo. 

L'ultima disposizione della povera defunta a mio favore aggrava 
la ragione di piangerla, e mi mette in obbligo di dare al mondo una 
prova incontrastabile della disinteressata amicizia che le ho profes- 
sata vivendo e che conserverò alla sua onorata memoria fino all’ul- 
timo momento della mia vita. Questa prova sarà un effetto di quella 
cognizione che io ho di ciò che voi avete meritato dalla povera Ma- 
rianna col vostro amore, assistenza e servitù esemplare, ed a me 
darà motivo d’esser grato alla memoria della medesima, facendo ca- 
dere nella vostra sola persona quel beneficio ch’ella ha voluto di- 
videre fra voi e me. In fine io faccio libera rinuncia dell’eredità 
della medesima, non già perché io la sdegni (Dio mi preservi da 
sentimenti tanto ingrati), ma perché credo che questo sia il mio do- 
vere e come uomo onorato e come cristiano. Non avrò ricevuto piccol 
vantaggio da questa eredità, quando il sapere che mi era destinata 
mi serva per continua testimonianza della vera amicizia della gene- 
rosa testatrice, ed il poterla rinunciare a voi mi serva di prova del 
mio disinteresse a riguardo di quella e della mia giustizia a riguardo 
vostro. 

Io (grazie a Dio, che mi felicita tanto soprabbondantemente a’ 
miei meriti) non ho presentemente bisogno di questo soccorso; onde 
non vi faccio sacrificio alcuno che abbia a costarmi sofferenza. 

Benché nella rinuncia che vi accludo non ponga condizione alcu- 
na per non intrigarvi, ho nondimeno delle preghiere da farvi e de’ 
consigli da suggerirvi. 

La prima preghiera è: che la suddetta rinuncia non abbia da di- 


r. morte... Marianna: il 26 febbraio del 1734 era morta infatti la Bul- 
garelli, che aveva nominato suo erede il Metastasio, con l'obbligo di un 
legato al marito. Sulla morte della « Romanina» e sulla rinuncia del Mceta- 
stasio all’eredità da essa lasciatagli, si legga anche, qui di seguito, la lettera 
xIv e si legga pure, fra le altre, la lettera a un amico (probabilmente Giu- 
seppe Peroni) del 3 aprile 1734, in Brunelli, II, pp. 106-8. 


LETTERE 605 


videre in conto alcuno la nostra amicizia, ma che, seguitando il 
desiderio della povera Marianna, viviamo in quella medesima corri- 
spondenza come se ella vivesse, subentrando voi in tutto e per 
tutto in luogo di lei. Secondo: che vi piaccia incaricarvi dell’esa- 
zione delle mie rendite, cioè delli tre miei uffici esistenti in Roma 
e di tutte le mie entrate di Napoli, appunto come faceva la vostra 
incomparabile Marianna. A qual fine vi mando procura per esigere 
con facoltà di sostituire (e scrivo in Napoli al signor Niccolò Tene- 
relli! che vi consideri come la signora Marianna medesima, e mandi 
in vostra mano il denaro che andrà di tempo in tempo esigendo per 
conto mio), continuando alla mia povera casa il solito assegnamento, 
e vivendo, se così vi piace, col mio fratello. 

I consigli che sono obbligato a darvi sono: che abbiate riguardo 
alla povera famiglia del signor Francesco Lombardi, e, per quanto 
potete, cerchiate di far loro sperimentare quegli atti di carità che 
desiderereste voi di esigere nel caso de’ medesimi. Io avrei potuto 
nella rinuncia obbligarvi a qualche soccorso per loro; ma, oltre che 
non ho voluto intrigarvi, son troppo sicuro del vostro buon cuore; 
onde nella carità che loro farete ho voluto lasciare tutto il merito 
alla vostra libera determinazione. Pel di più provvedete voi come 
padrone ed erede a tutti quegli espedienti che richiederanno le oc- 
casioni e vi suggeriranno la vostra prudenza e necessità. Io sono in 
istato presentemente di non fissarmi a pensare come consigliarvi su i 
particolari della vostra condotta. Dico bene, che mi parrebbe che 
doveste vender tutto quello che non vi serve, per farne capitale, re- 
stringendovi in una casa più piccola. 

Io credo di non potervi dare testimonianze più sicure della mia 
amicizia e della mia confidenza in voi. Datemene voi altrettante 
della vostra corrispondenza, considerando i miei interessi come vo- 
stri ed il mio come vostro fratello. Non posso più scrivere. A mente 
più serena vi dirò qualche altro pensiero che possa venirmi. Intanto 


amatemi; consolatevi; e se posso io far altro per voi, siate sicuro che 
lo farò. Addio. 


1. Niccolò Tenerelli: banchiere e amministratore del Metastasio a Napoli. 
Da altre lettere risulta che non si comportò troppo onestamente. 
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XIV 
A LEOPOLDO TRAPASSI! «- ROMA 


Vienna 13 marzo 1734. 


Nell’agitazione in cui sono per l’inaspettato colpo della morte del- 
la povera e generosa Marianna,” io non ho forze per dilungarmi. 
Posso dirvi solo che il mio onore e la mia coscienza mi hanno per- 
suaso a rinunciare in persona del signor Domenico di lei consorte 
l’eredità, per cui la medesima mi aveva nominato. Io son debitore 
al mondo di un gran disinganno; cioè che la mia amicizia per essa 
avesse fondamenti d’avarizia e d’interesse. Io non devo abusare della 
parzialità della povera defunta a danno del di lei marito; ed il Signore 
Iddio mi accrescerà per altre parti quello che io rinuncio per questa. 
Per la mia persona non ho bisogno di cosa alcuna; per la mia fami- 
glia ho tanto in Roma, che potrò farla sussistere onestamente; e se 
Dio mi conserverà quello che ho in Napoli, darò altri segni dell’amor 
mio a’ miei congiunti, ed a voi penserò seriamente. Comunicate que- 
sta mia risoluzione a nostro padre,5 al quale non ho tempo di scrivere. 
Assicuratelo della mia determinazione d’assisterlo sempre, come ho 
fatto finora; anzi di accrescere le assistenze, se non mi mancheranno 
le mie rendite di Napoli: in somma fatelo entrar nelle mie ragioni, 
affinché non mi amareggi con la sua disapprovazione questa onesta 
e cristiana risoluzione. Di più, vedendo il signor Luti, riveritelo a 
mio nome, e ringraziatelo. Pregatelo poi a compatirmi, se oggi non gli 
rispondo, perché non ho veramente forza, né tempo di farlo. 

Voi seguitate intanto ad essere unito col signor Domenico, che 
spero mostrerà con voi quella buona amicizia, che merita la maniera 
e confidenza con la quale tratto con lui. Egli ha procura per esigere 
con facoltà di sostituire: onde tutte le cose andranno come andavano. 
Solo la povera Marianna non tornerà più, né io spero di potermene 
consolare; e credo che il rimanente della mia vita sarà per me insi- 
pido e doloroso. Iddio mi aiuti, e mi dia forza a resistere, perché, 
caro Leopoldo, io non me la sento. 

Scrivetemi per carità ogni settimana, ve ne priego per mia con- 
solazione e per vostro vantaggio. E riposate sopra di me, che io 
penserò a voi, se Dio mi darà il modo. Non disapprovate la mia 
risoluzione. E credete ch’io sarò sempre, 


1. Leopoldo Trapassi: cfr. la nota 7 a p. 594. 2.l’inaspettato... Marian- 
na: cfr. la lettera precedente. 3. nostro padre: Felice Trapassi (morto nel 
1754), negoziante assisate, il quale trasferitosi a Roma in seguito a disav- 
venture economiche, si era sposato con la bolognese Francesca Galastri 
ed era divenuto soldato pontificio nel reggimento dei Corsi. Aveva infine 
aperto una rivendita di civaie, olii e farine. 
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P.S. Cercate di vedere il signor Francesco Lombardi e ditegli 
che se l’intenda col signor Bulgarelli, che ho pensato a lui, e che gli 
scriverò l’ordinario venturo, 


Xv 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 24 aprile 1734. 


La vostra sorpresa intorno agli affari di Napoli" non è niente mag- 
gior della nostra. 

Vi sono circostanze così contradditorie che, per coloro che non 
sono ne’ segreti del gabinetto, si rendono inconciliabili. Ragionando 
finora ordinatamente su le nozioni pubbliche, non ho mai dedotta 
una conseguenza che l’evento abbia poi verificata. Onde se non ho 
saputo pronosticar felicemente, ho almeno acquistata l’umiltà di 
non tentarlo più in avvenire. Nel caso presente poi è più necessaria 
che in qualunque altro questa rassegnazione; poiché a voler inve- 
stigare i principii di tali effetti, chi sa dove mai si andrebbe a dar 
di capo? Lasciamoci portare dal vortice che ci rapisce; e giacché 
non ne possiamo regolare i moti, non ne cerchiamo le cagioni. Chi 
sa, voi mi dite, come anderà per noi circa le rendite di Napoli? 
Questo pensiero mi ha alquanto turbato, e non già per me, ma per voi 
e per la mia famiglia. Io mi sento già tanto capital di costanza da 
non risentirmene molto, ma non posso promettermi tanto dagli altri. 
Nuliadimeno la favola non è terminata: chi può mai indovinarne 
la catastrofe? Io mi sono tante volte rattristato di cose che mi hanno 
poi prodotta utilità, e tante volte rallegrato di quelle che ho poi 
trovate nocevoli, che non so più di che io abbia veramente a ralle- 
grarmi o dolermi: e quando finalmente l’evento presente fosse di 
quelli che possono chiamarsi disgrazie, contento di non averlo me- 
ritato, e persuaso di non poterlo evitare, lo soffrirò come si soffrono 


1. affari di Napoli: il Metastasio certo allude al tentativo, coronato poi dal 
successo, di Carlo di Borbone (1716-1788), quintogenito di Filippo V, di 
sottrarre al dominio austriaco il regno di Napoli. «Aiutato all’impresa, ma 
copertamente, da papa Clemente XII, non dubitava delle sue ragioni so- 
pra le Sicilie per lo antico dominio de’ re di Spagna, e ’1 più recente del 
padre . . . Perciò ragioni, religione, pietà, proprio interesse lo spingevano 
a quell’impresa . .. rassegnò in Perugia, nel marzo di quell’anno 1734 tut- 
te le forze che gli obbedivano . . . Al grido che l’esercito di Spagna si avan- 
zava contro Napoli, le nuove speranze del popolo, i timori de’ ministri di 
Cesare, gli apparati, le provvidenze agitarono il Regno» (P. COLLETTA, 
Storia del reame di Napoli dal 1734 sino al 1825, Firenze, Le Monnier, 
1846, I, pp. 24-6). 
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le intemperie delle stagioni, e gli assalti delle infermità non procu- 
rate con l’irregolarità della vita. 

Consegnate l’acclusa al signor Parrino;” abbracciate a mio nome 
il signor Domenico,” dal quale avrete inteso qual uso dobbiate fare 
delle mie lettere che la povera signora Marianna avea conservate. 
Queste non possono servir che d’imbarazzo; onde ardetele pur tutte, 
come fedelmente lo stesso ho fatto anch’io delle sue. Al signor Resi- 
dente di Genova ricordatevi di portare i miei rispetti, ed agli altri 
amici che si sovvengono di me ringraziamenti e saluti. L'’istesso a 
casa. E voi amatemi e credetemi. 


XVI 
A GIUSEPPE PERONI3 - ROMA 


Vienna 8 gennaio 1735. 


A dispetto delle modestissime preparazioni che si vanno facendo 
in Roma per la rappresentazione delle mie due opere,+ il sentir 
parlar solamente de’ nostri teatri, il figurarmi il vespaio di questi 
nostri inquietissimi abatini, la gara delle belle cacciatrici, il calor 
delle fazioni, la moltiplicità dei giudizi e quel bulicame universale 
che costì si risveglia in somigliante stagione mi fa stare in quella 
inquieta intolleranza colla quale stanno i cavalli barberi al canape 
aspettando il momento della libertà. E se le pubbliche circostanze 
influissero meno su le private, avrei senza fallo ottenuta per quest’an- 
no la permissione di venire per alcun tempo a respirare l’aria pa- 
terna ed a purgarmi nel Tevere della fuliggine che mi va insensi- 
bilmente ricoprendo coll’assiduo fumo di queste stufe: ma questo per 
ora non è possibile; onde converrà accomodarsi al mondo, giacché 
non si può accornodare il mondo a noi. 

Voi l’intendete assai bene, facendo da pacifico spettatore nelle 
concorrenti vicende teatrali. Desidererei che il nostro Bulgarelli non 


1. Domenico Antonio Parrino e il figlio Nicolò furono stampatori ed edi- 
tori napoletani. Probabilmente questi è Nicolò, essendo Domenico An- 
tonio morto nel 1730 circa. 2. il signor Domenico: Bulgarelli. 3. «Giu- 
seppe Peroni — il M. scrive talora Perroni o anche Perrone — era il pro- 
curatore del poeta per gli interessi suoi in Roma. Egli è spesso nominato 
nelle lettere al fratello. Morirà sullo scorcio del 1750» (Brunelli, 111, p.1192). 
4. la rappresentazione . .. opere: l'allestimento, al teatro Tordinona, di due 
nuove opere del Metastasio, l’Olimpiade (cfr., qui, alle pp. 211-73), con 
musiche di Giovan Battista Pergolesi, e il Demofoonte (cfr., qui, alle pp. 
275-335), con musiche di Legrenzio Vincenzo Ciampi. 
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si lasciasse trasportare a segno dal zelo di assistere alle mie opere, 
che avesse da incontrare anch’egli qualche amarezza. A proposito di 
ciò, non ricevo in questo ordinario lettere né dal suddetto né da 
mio fratello.! Non so figurarmi onde nasca la mancanza. Dalla posta 
no certo, perché ho ricevute le altre di Roma; e mi parrebbe troppo 
strano che si corrispondesse così male alla mia non interrotta pre- 
mura d’informarli regolatamente ogni ordinario dello stato di mia 
salute; tanto più che questa piccola fatica in loro è alternativa, per 
mio consenso, e però più leggera della mia, che sono solo. Ricorda- 
tevi, vedendoli, di farne loro a mio nome una fraterna rimostranza. 

Leggerò, e consegnerò al padre Timoteo,? la parte della vostra 
lettera che gli appartiene: intanto io, approfittandomi dell’opportu- 
nità, l’ho letta, e non ho lasciato di accompagnarla colle dovute ri- 
sate. I miei soliti sinceri rispetti alla gentilissima signora Caterina; 
e voi, come solete, amatemi, comandatemi e credetemi. 


XVII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 25 giugno 1735. 


Se per suggerire soggetti bastasse formare un indice di eroi romani, 
voi me ne avreste fornito a dovizia: ci vuol altro che pannicelli caldi. 
Bisogna trovare un’azione che impegni; che sia capace di soffrire il 
telaio; che sia una; che possa terminarsi in un luogo ed in un giorno 
solo; che sospenda l’attenzione o per le vicende di un innocente 
sventurato, o per la caduta di qualche malvagio punito, o per le 
dilazioni di qualche felicità sospirata, o pel rincontro in fine di tali 
eventi che diano occasione al contrasto degli affetti, e campo di 
porre nel suo lume qualche straordinaria virtù per insinuarne l’a- 
more, o qualche strepitoso vizio per ispirarne l’aborrimento. Che 
mi dite mai, accennandomi: io ci ho Silla; io ci ho Cesare; io ci ho 
Pompeo? Gran mercé del regalo: questi ce li ho ancor io, e gli ha 
ognuno che sappia leggere. Bisogna dirmi: nella vita di Silla mi pare 
che si potrebbe rappresentare la tale azione, perché interessa per tal 
motivo; perché dà luogo a tali episodi; perché sorprende per tal 
ragione. Io ci ho il Silla! oh bontà di Dio! E che vorreste voi? che 
io ne scrivessi la vita? Non mi mancherebbe altro! In quanto poi 
al volermi persuadere a scrivere soggetti già scritti, suderete poco 


1. mio fratello: Leopoldo. 2. Il padre Timoteo Sabbatini era fratello di 
Giuliano (1684-1757), vescovo di Apollonia, poi di Modena, e come tale 
inviato di Rinaldo I, duca di Modena, presso la corte imperiale. 
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perché non vi ho la minima repugnanza. Vedetelo dal Gioas, che è 
un archetipo di monsieur Racine, e non mi ha spaventato.* Quelli 
che non iscrivo volentieri sono i soggetti trattati dallo Zeno.* 

Mi sono incontrato già due volte con lui; e non è mancato chi ha 
subito voluto attribuirmi la debolezza d’averlo fatto a bello studio, 
che mai non mi è caduto in pensiero. Questo non mi piace per non 
dare occasione o di rammarico o di trionfo; tutto il resto è campo 
libero, e non ho dubbio di mettervi la mia falce, purché vi sia che 
mietere. Io ci ho il Silla! oh madre di Dio! 

State sano, abbracciate il nostro Bulgarelli, e credetemi. 


XVIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 7 aprile 1736. 


Vi rendo grazie della cura che vi prendete della lite del signor Bul- 
garelli;* procurate di ridurla a buon fine, ed io ve ne sarò grato come 
di cosa propria, dimostrandovene qualche segno in effetto. Non 
potreste avvertirmi di cosa più grata al mondo, che di questa per al- 
tro così dovuta vittoria. In quanto poi alle mie speranze non dico 
che siano estinte, ma si sono andate tanto allontanando che, per 
non perderle di vista, ho di bisogno del cannocchiale del Galileo. 
Con tutto ciò il grande argomento di consolarmi è la medesima vio- 
lenza con la quale la fortuna ci ha così d’improvviso assaliti. Se se- 
guita questo stile, non possiamo sperare che bene. Ella è incostante 
ed il male è all’eccesso. 


Tutto si muta in breve, 
e il nostro stato è tale, 


1. Vedetelo...spaventato: cfr., in questo volume a p. 453, la nota intro- 
duttiva al Gioas re di Giuda. 2. Zeno: cfr. la nota 2 a p. 589. Il Brunelli 
(cfr. III, p. 1197) scrive a questo proposito: «Il M. sembra dimenticare 
che lo Zeno aveva pure fatto rappresentare a Vienna un suo Gtioaz, mu- 
sicato dal Caldara (1726) ». Del resto in una lettera del s marzo 1735 al fra- 
tello (cfr. ivi, pp. 125-6), il Metastasio già affermava di aver terminato il 
suo Gioas, studiandosi di non imitare l’ Athalie del Racine e senza far cenno 
dell’oratorio dello Zeno, rappresentato per l’appunto nel 1726, quando il 
nostro si trovava ancora in Italia. 3./ite... Bulgarelli: la lite giudiziaria, 
in cui era stato coinvolto, in qualche modo, anche Domenico Bulgarelli, 
riguardava in realtà il Metastasio. Non si hanno delle notizie sicure e, in 
proposito, il poeta è estremamente ambiguo nelle sue lettere (cfr., oltre a 
questa, quelle del 17 e 24 marzo 1736, in Brunelli, ni, pp. 136-9). Con 
tutta probabilità si trattava di un adulterio, a cui era seguito un ricatto ai 
danni del Metastasio. Da qui la causa e le preoccupazioni del poeta, che 
termineranno solo nel marzo 1737 con la morte del calunniatore. 
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che, se mutar si deve, 
sempre sarà miglior.* 


È egli possibile che la nostra plebe istrutta ed assuefatta per tanti 
secoli alla cristiana rassegnazione, prorompa ora in questi sediziosi 
tumulti ?* Chi le ha mai ricordato che così facevano altre volte radu- 
nati sul Monte Sacro o su l’Aventino gli atavi de’ tritavi de’ loro 
bisavi? Il Signore gli illumini. Sarà fuoco di paglia; ma oggetto di 
molta curiosità, perché nessuno l’aspettava. Informatemi esatta- 
mente del come è finita. Al signor Peroni, ai signori abate Fiorilli e 


Staniz3 mille saluti. Abbraccio il signor Domenico, e voi con lui. 
Addio. 


XIX 
A LEOPOLDO TRAPASSI *: ROMA 


Vienna 9 dicembre 1736. 


Nello scorso ordinario non vi scrissi, perché non ricevei vostre let- 
tere. Sento dalla vostra, che oggi mi giunge, che avrei dovuto rice- 
verne, onde mi avveggio essersi disperse. Qualunque ne sia la ca- 
gione, importa poco, né io voglio esaminarla. Il matrimonio del si- 
gnor Domenico* non so quali conseguenze sarà per avere; ma non 
dubito che, con tanta esperienza di mondo, egli avrà maturamente 
pensato a’ casi suoi; e quando, trasportato da una violenta passione, 
non avesse esaminato l’affare che superficialmente, non toccherebbe 
a me altra parte che quella di compatirlo, come suo buon amico. 
Ognuno erra, e non bisogna usar rigore negli errori degli altri se 
pretendiamo indulgenza a’ nostri. Nel giudicar di voi sono più scru- 
poloso, e lo sono in eccesso con me medesimo, perché l’amor pro- 
prio mi fa desiderar perfezione in quello che mi appartiene; onde mi 
offende qualunque picciolo fatto. Dalle cose succedute comprendo 
non esser più possibile che né voi né altri di mia casa abbiano più 
commercio col signor Domenico senza pericolo di qualche comme- 
dia. Io provvederò presto che non abbiate necessità di trattar con 
esso lui. Intanto non ne parlate né bene né male, siccome altre volte 


1. Cfr. Demofoonte, atto 111, scena VIII, vv. 327-30, qui a p. 330. 2. I tu- 
multi del 24 e 25 marzo della plebe romana contro gli Spagnoli, che con la 
forza reclutavano gente per rinforzare il loro esercito contro gli Imperiali. 
3. Peroni: cfr. la nota 3 a p. 608; Dionigi Fiorilli di Terracina, autore di 
un componimento drammatico da cantarsi nella ricorrenza dell’onomastico 
dell’imperatrice Elisabetta (Roma, Komarck, 1731); Staniz: cfr. la nota 2 
a p. 592. 4. Domenico Bulgarelli era dunque passato a nuove nozze. An- 
che su consiglio del Metastasio, Leopoldo, che fino ad allora aveva abitato 
con lui, per quieto vivere ne aveva lasciato la casa. 
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vi ho incaricato, e siate sicuro che io non lascerò di pensare a voi 
se seguiterete le mie massime e mi farete giungere migliori notizie 
della vostra condotta. Godo che sia stata provata la vostra innocenza, 
e che con questa occasione vi siate fatto conoscere. 

Voglia Dio che, siccome voi medesimo sperate, sia questo un 
principio del vostro incamminamento; conferiteci principalmente 
voi, ch’io non trascurerò di farlo ancora, sol che me ne sappiate 
aprir la via. Mille riverenze a mio padre, col quale vi prego di 
regolarvi saviamente; cioè tollerando con pazienza ed insinuandovi 
con dolcezza ed aria di sommissione, che per legge di natura è no- 
stro debito di conservare. 

Del resto conservatevi ed amatemi, se volete ch’io v’ami; ma ama- 
temi da uomo, che vuol dire rivolgete in vostro utile e gloria quel- 
l'amor proprio che suol essere lo scoglio di ciascheduno; e questo si 
conseguisce sacrificando il presente al futuro. Addio. 


XX 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Di Vienna 5 gennaio x1737. 


Bench'io entri necessariamente a parte del vostro turbamento e del- 
la vostra oppressione d’animo, nella quale vi conosco immerso nell’ul- 
tima vostra lettera, non posso dissimulare che me ne raddolcisce la 
compassione la speranza che, uscito da questa tempesta, diverrete 
miglior piloto di quello che non siete stato per lo passato. Io mi so- 
no spiegato abbastanza nelle mie precedenti che vi credo innocente, 
ma non eccessivamente prudente, e come le massime hanno minor 
efficacia a persuadere che l’esperienza, parmi ben fondata la mia 
speranza. Del resto dipenderà da voi il ritrovarmi sempre lo stesso, 
siccome mille volte mi sono professato, ma vorrei cominciare a veder 
qualche frutto utile a voi della mia fraterna benevolenza. E vi avrei 
perdonato volentieri la poca costanza alle applicazioni lucrose, se il 
mondo avesse qualche vostra lodevole produzione che ve ne scu- 
sasse, compensandovi con usura di lode le mancanze dei comodi. 
Ma, caro fratello, il vedervi all’età che siete egualmente digiuno e di 
questi e di quella, anzi obbligato a scrivere apologie, non posso 
negare che mi contrista e mi irrita. Ma il fatto è fatto. Io non voglio 
rammentarvi il passato se non quanto possa servirvi di stimolo per 
l'avvenire. Eccomi l’istesso in assistervi, siate voi tutt'altro in corri- 


1. qualche ... benevolenza: Leopoldo confidava soprattutto nell’aiuto del 
generoso fratello, trascurando di mettere a profitto i suoi studi in giuri- 
sprudenza. 
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spondermi. Prendete un sistema costante, e sia qual più vi piace. 
Fate miglior uso de’ felici talenti e delle erudite notizie delle quali 
siete provveduto, e credete costantemente che così facendo troverete 
non solo in me un fratello, ma un amico il più tenero che possiate 
mai desiderarvi. Nelle sanguinose discussioni fra voi ed il Bulgarelli," 
io ho dovuto fortificarmi contro la natural passione dalla quale mi 
sentivo troppo inclinato a pronunciar per voi. Sarò forse stato in- 
giusto per soverchio timore di divenirlo. Se mai vi avessi fatto torto 
(che in questo caso di tutto il mio core lo desidero) ve ne dimando 
scusa, e procurerò di ristorarvene. Del resto amatemi quanto io vi 
amo, che saremo contenti l’uno dell’altro. Addio. 


XXI 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 14 giugno 1738. 


Facciamo un poco di parentesi al mal umore: voi ne abbondate, 
io non ne ho penuria, e la materia è comunicabile. Se ce la fomen- 
tiamo a vicenda troveremo la via più corta per impazzare. Moto di 
mente e di corpo vuol essere per non affogarsi in questo pantano. 
Non si va a galla senza menar le braccia e le gambe. Questa è la 
miserabile condizione degli uomini: non possono liberarsi dalla fa- 
tica né pure rinunciando a tutte le felicità che promette l’avarizia e 
l'ambizione; e quando nulla si desideri, conviene ad ogni modo agi- 
tarsi per non imputridire come un’acqua stagnante. La tranquillità 
alla quale continuamente si aspira ha tanta solidità în rerum natura 
quanto l’imaginata età dell’oro” e la sognata felicità degli dei d’Epicu- 
ro.3 Quindi vedete più miseri quelli appunto che abbondano di tutto 
ciò che a noi manca, perché, oltre i mali universali, soffrono quelli 
ancora che produce il soverchio riposo, il quale a conto lungo stanca 
e danneggia assai più di qualunque fatica. Dunque che dobbiam 
fare? Occuparci, scuoterci, e non crederci più infelici degli altri. 

Ricordi ch’io scrivo a voi e ripeto a me stesso esposto pur troppo 
alle medesime malattie. 

Salutate gli amici e tutti di casa e credetemi. 


1. sanguinose . . . Bulgarelli: cfr. la lettera x1x. 2. età dell’oro: cfr. la nota 
1 all’aria LXI, quia p. 513. 3./a... Epicuro: secondo la filosofia epicurea 
gli dei, che se ne stanno isolati negli intermundia, senza curarsi degli 
uomini, vivono in condizione di perfetta beatitudine, a cui si possono ac- 
costare i saggi. 
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XXII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 12 settembre 1739. 


Il calore col quale voi declamate scrivendo contro il costume de’ 
tempi correnti, mi fa argomentare quel che farete parlando. Se la 
vostra eloquenza potesse introdurre una riforma, io vorrei espormi 
con voi al pericolo di urtar nell’ira de’ potenti; ma senza sperar di 
giovare né a sé né ad altri, io non posso perdonarvi questa impru- 
denza. Cessate per l’amor di Dio di farmi sempre tremar per voi: 
riflettete che non siete il più infelice de’ viventi, se non quanto 
volete esserlo: pensate che potete errare ne’ vostri giudizi, e che, 
quando ancor non erraste, la copia de’ conoscitori rende assai me- 
schina la gloria della scoperta. Se poi l’abbondanza dell’atrabile non 
vi soffre tranquillo, scatenatevi contro Newton, contro Cartesio, con- 
tro Aristotile e gridate finché abbiate fiato. Fratel caro, se mi amate, 
e se vi amate, pensateci.' 

Dite al signor Peroni che non ho ricevuta la risposta dell'amico 
ch’egli mi accenna; che per l’affare di Centomani” mi trovo avergli 
scritto fin dall’altra settimana alla quale in tutto il resto mi rimetto. 
Abbracciatelo per me, e non gli parlate delle nuove d’Ungheria,? 
come io non ne parlo con voi. So che vi sorprenderanno, e vi compa- 
tisco, ma noi che ignoriamo le cagioni non possiamo giudicar degli 
effetti. Procurerò di valermi a vostro vantaggio della notizia che mi 
avanzaste intorno all’agenzia del principe di Bamberga.* Saluto tutti 
di casa, bacio la mano a mio padre, v’abbraccio, e sono. 


1. Il... pensateci: cfr. la lettera xx, nella quale pure il Metastasio muoveva 
rimproveri al fratello e lo invitava a correggersi. 2. «Gaetano Centomani 
era da Roma agente e informatore del ministro Tanucci » (Brunelli, 111, p. 
1189). 3. nuove d'Ungheria: allude alla guerra contro i Turchi, che dopo 
varie sconfitte degli Austriaci, si era conclusa con la pace di Belgrado (I set- 
tembre 1739). Cfr. la lettera del I agosto 1739 a Stelio Mastraca: «Oggi, se 
le novelle che riceviamo in quest’ordinario d'Ungheria mi lasciassero l’ani- 
mo tranquillo...» (Brunelli, 111, p. 189). 4. Friedrich Karl, conte di 
Schénborn (1674-1746), vice cancelliere dell'Impero (1705-1734), principe 
vescovo di Bamberga e di Wiirzburg, volle ostinatamente sostenere, contro 
il suo Capitolo, processi per i diritti sulle immunità ecclesiastiche, nono- 
stante il parere sfavorevole delle curie pontificia e imperiale. 
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XXIII 
A GIUSEPPE PERONI - ROMA 


Vienna 20 ottobre 1740. 


Ieri nell’entrare del giovedì un'ora e mezza dopo la mezzanotte 
passò all’altra vita il mio augustissimo padrone Carlo VI.! Non oc- 
corre che vi dica di più per farvi concepire la mia desolazione. Gli 
ultimi giorni della sua vita preziosa ci hanno fatto conoscere il peso 
della nostra perdita, poiché non ci è stato momento in cui non ab- 
bia date prove di pietà, di costanza ed amore verso i suoi popoli. 
È spirato, adempiendo fin all’ultimo istante le parti di cristiano, di 
padre, di principe e di eroe. Le mie lagrime, che non ispargerò più 
giustamente, non mi permettono di dilungarmi. Mi trovo così op- 
presso dall’aspetto della pubblica disgrazia, che non sono ancora 
capace di esaminare le circostanze della mia. La sua infermità ha 
durato sette giorni ed alcune ore, ed è stata una infiammazione di 
stomaco mal conosciuta da’ medici. Imploratemi costanza da Dio, 
che veramente non me ne sento abbastanza provveduto. Addio, 
caro amico. 


XXIV 
A LUIGI DI CANALE? - VIENNA 


Czakathurn3 13 ottobre 1741. 


La felicità del nostro comodissimo viaggio, la sibaritica lussuria del 
nostro soggiorno, la salute e la tranquillità che godiamo in quest’i- 
sola incantata già vi saranno note, veneratissimo mio signor conte, 
e per le lettere di monsignor nunzio e per quelle del signor marchese 
Bartolommei,* onde sarà bene di trascurarne la repetizione, e di 
risparmiare in tal guisa qualche senso peccaminoso d'invidia alla 
vostra delicatissima conscienza. È vero che 


1. La morte di Carlo VI risaliva dunque alle prime ore del 20 ottobre 
1740; il Metastasio se ne mostra costernato anche in altre due lettere in- 
viate rispettivamente al fratello Leopoldo, il 22 ottobre 1740, e ad Anton 
Francesco Gori, il 12 novembre dello stesso anno (cfr. Brunelli, I11, pp. 195 
e 196). 2. Gerolamo Luigi Malabaila di Canale (1704-1773), ministro del 
re di Sardegna presso la corte di Vienna. Conte del Sacro Romano Impero 
e ministro di stato sotto Carlo Emanuele III di Savoia, fu in buoni rapporti 
anche con Pietro Verri e Vittorio Alfieri. 3.Czakathurn: castello in Croazia, 
appartenente alla contessa d’Althann. 4. Il marchese Girolamo Barto- 
lommei, già ministro mediceo, in seguito (1737) era stato nominato primo 
Consigliere di Francesco III di Lorena. 
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mentre d’intorno 
d’alto incendio di guerra arde il paese," 
noi ce ne stiamo în placido soggiorno, 
senza temer le militari offese, 


ma pure questo beneficio ha la sua punizione, ed è la mancanza di 
notizie. Non già delle pubbliche (perché questa non saprei se vada 
fra’ difetti o fra le prerogative del nostro ritiro), ma bensì delle pri- 
vate, e di quelle che specialmente riguardano le persone più sti- 
mate e più care. Io lasciai partendo da Presburgo?” la vostra stimabi- 
lissima persona con un catarro (per altro meritato con una corsa in 
sedia scoperta), e sono sollecitissimo d’assicurarmi che sia stato pie- 
namente superato, come spero. La degnissima signora contessa? era 
in procinto d’arricchir la terra di nuovi Canali, e sono impazientis- 
simo di sapere se l’abbia valorosamente fatto: e con quella felicità 
ch’io le augurava. Di me non vi figurate cosa alcuna di lodevole. 
Son divenuto più pigro che mai, e così in nihil agendo occupato che 
a gran fatica ho rubato il momento per scrivere questa lettera. Egli 
è vero che la stagione è bellissima, e noi aspettando di giorno in 
giorno l’arrivo dell’imminente inverno, procuriamo con somma dili- 
genza di ritrarre tutto il profitto possibile da questo deliziosissimo 
autunno. Ho fatto proponimento d’esser uomo di garbo ne’ mesi 
freddi: vedrete allora le belle cose ch’io vi scriverò, e come il no- 
stro Giovenale* sarà trattato. Intanto per tutti i disegni del caro Ber- 
toliS vi scongiuro a non corrucciarvi meco, ed a trattarmi come il 
vostro Orazio vuol si trattin gli amici chiudendo gli occhi a’ loro 
difetti, o cambiando lor nome: Strabonem appellat paetum pater.$ 

La nostra generosa benefattrice” mi ha commesso di dirvi tante 


1. d’alto... paese: allude alla guerra di successione austriaca (1740-1748). 
Vienna era allora assediata. 2. A Presburgo si era tenuta la dieta dei ma- 
gmati ungheresi, che promisero l'appoggio a Maria Teresa nella guerra 
di successione austriaca. L’1I1 settembre l'imperatrice vi aveva stipula- 
to un patto circa il giuramento alla costituzione del regno d'Ungheria. 
3. contessa: Anna Maria di Palffy, che aveva sposato il Canale nel 1739. 
4. L’autore allude qui alla sua traduzione della satira 111 di Giovenale. 
5. Daniele Antonio Bertoli (morto nel 1744), disegnatore, aveva inciso un 
ritratto del Metastasio per l’edizione Bettinelli. Cfr. anche la lettera a Giu- 
seppe Bettinelli del 1 giugno 1733 e quella a Luigi di Canale del 5 gennaio 
1742, in Brunelli, 11, pp. 81-3e218-20. 6. Strabonem... pater: cfr. Sat., 
I, III, 44-5 («il padre chiama miope il figlio guercio »). 7. La...benefattrice: 
la contessa Marianna Pignatelli (1689-1755), vedova di Giovanni Venceslao 
conte d’Althann, favorita di Carlo VI e dama di corte dell’imperatrice, 
protesse il poeta fin dai primi tempi del suo soggiorno a Vienna e gli fu 
così legata, che si parlò di matrimonio segreto fra i due. A questo proposito, 
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cose in suo nome, e tante altre mi ha imposto di pregarvi che di- 
ciate alla signora contessa Canale ch’io non so donde incominciare. 
Non saprei esprimervi la sua impazienza di saper vostre nuove e 
quanto le sia sensibile questa divisione ch’ella non può figurarsi sì 
corta come vorrebbe. 

Chi sa se vi sarete rammentato di attestare al signor ambasciatore 
di Venezia' ch’io procurai di far loro riverenza partendo da Presbur- 
go? Se non volete una satira in lode fatelo almeno adesso, adornando 
quest’atto del mio dovuto ossequio con la vostra incomparabile 
energia. 

La carta finisce e la posta pure, onde abbracciandovi con quella 
tenerezza che la bontà vostra permette al mio vero rispetto vi prego 
ad amarmi ed a credermi. 


XXV 
A LUIGI DI CANALE *° VIENNA 


Czakathurn 8 dicembre 1741. 


Le vostre private amarezze, veneratissimo signor conte, e le pubbli- 
che calamità,3 delle quali mi date contezza nella felice vostra epistola 
scritta in data del 2 di dicembre, mi hanno oppresso di tal sorte che 
non so ancora riguadagnare quell'aria filosofica con la quale voi le 
soffrite, ne parlate, e ne scrivete in latino. Oltre mille altri titoli per i 
quali io vi rispetto ed onoro, certamente codesta vostra invidiabile 
imperturbabilità, che non è frutto in modo alcuno di poca delica- 
tezza nel senso,* mi fa riguardar con particolare ammirazione la fer- 
mezza poco comune dell’animo vostro, atto a canonizzarvi fra noi, 
ed a contarvi fra i Catoni dell'antichità. Mi figuro di vedervi inte- 
nerito dalla perdita d’una figlia, commosso dal giusto dolore d’una 
madre che amate, ferito dalle sventure d’un’adorabile regina, di cui 
vi conosco parziale; spettatore della desolazione di tanti e tanti amici 
che giustamente vi apprezzano, e circondato da mille incomodi che 
portan seco i presenti universali sconvolgimenti, ed a dispetto di 
tante interne ed esterne agitazioni ricercar placidamente fra i tesori 
della vostra memoria le più elette frasi de’ latini scrittori di cui 


il Brunelli (cfr. 1, 1943, p. xx) scrive: «Questo supposto matrimonio rimase 
un’ombra nella vita del Metastasio. Certo è che i due furono uniti da un 
legame d’amicizia fedele e da una ininterrotta comunanza di vita, il Meta- 
stasio seguendo la contessa anche nelle villeggiature in Moravia, a Joslo- 
witz e a Frain». 1. Ambasciatore di Venezia a Vienna era allora Pier 
Andrea Capello. 2. Le... amarezze: era morta la figlioletta di Luigi di 
Canale. 3. Ze pubbliche calamità: si allude alla guerra di successione au- 
striaca. 4. senso: sensibilità. 
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faceste già da tanto tempo raccolta, e di cui fate ora così buon uso. 
Felice voi che nella scuola del mondo avete così presto conseguito 
ciò che costava tante meditazioni e sudori a tutti gli eroi del vostro 
Diogene Laerzio!' Io confesso che, avvezzo a trovarmi sempre in- 
volto fra la rappresentazione delle più violente passioni, e per abito 
contratto e per fiacchezza di natura non mi sento capace di tanto. 
Tutto ciò che mi appartiene risente vivamente gli effetti dannosis- 
simi di questa orribile tempesta, toltone la mia salute: questa an- 
corché lentamente va ogni giorno acquistando terreno, e bench’io 
non ne senta il progresso son forzato a confessarlo comparandomi 
al passato. Non so spiegarvi quanto sia stata sensibile la mia gene- 
rosissima ospite” alla vostra domestica sventura; ma mi ha commesso 
dopo i soliti saluti di condolermene vivamente con esso voi, rimet- 
tendo alla vostra prudenza il passar a nome suo il medesimo dolo- 
roso ufficio con la povera signora contessa Canale, quando e come 
stimerete che si corra rischio minore di ritentar indiscretamente la 
troppo recente ferita. Quando aggiungo al già detto che qui la cam- 
pagna comincia ad esser poco praticabile, che le nuove che ci man- 
date non ci provvedono di materia onde rallegrarci in casa, ho finito 
di spacciar tutta la mia mercanzia: provvedeteci per carità di novelle 
da rallegrarci, amatemi, come per bontà vostra avete fatto sin ora, 
e credetemi pieno d’una tenera e rispettosa amicizia. 


XXVI 
A FRANCESCO ALGAROTTI3 - DRESDA 


Vienna 1742. 


Sarei colpevole, riveritissimo signor conte, di troppo grave fallo 
presso la pregiabilissima sua persona, se avessi tanto tempo volon- 
tariamente differita la risposta ch'io dovea all’obbligantissima sua 
lettera, capitatami fin dagli ultimi giorni dello scorso settembre; ma 
un violento catarro che, corteggiato da molte incomode circostanze, 
mi ha lungamente afflitto e non ancor del tutto abbandonato, se 
ha potuto già farmi comparir disattento vaglia almen ora per discol- 
parmi. Non è facile ch'io le spieghi quanti motivi di ammirazione 


1. Diogene Laerzio (metà del III secolo d. C.), autore di una raccolta di 
biografie dei più famosi filosofi dell’antichità. 2. la... ospite: Marianna 
Pignatelli d’Althann. 3. Francesco Algarotti (1712-1764), letterato cosmo- 
polita, annoverò amici fra sovrani, pontefici, principi e letterati illustri, 
godendo in particolare del favore e della protezione di Augusto III, re di 
Polonia, e di Federico il Grande, re di Prussia. Versatile scrittore, trattò i 
più disparati argomenti: letteratura, arte, scienza. È da ricordare il suo 
Saggio sopra l’opera in musica, in cui auspicò la riforma del melodramma. 
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e di compiacenza abbia incontrato nel suo riveritissimo foglio. Che 
un’opera mia sia costì stata scelta al divertimento reale; che la Didone! 
abbia potuto esser eletta, anche senza l’incendio* a cui l’ho sempre 
creduta in gran parte debitrice di sua fortuna; che dovendo farsi in 
essa cambiamento sia caduta in mani così amiche e così maestre 
che la sua scrupolosa delicatezza abbia e voluto e saputo far uso così 
leggiadro de’ più minuti ritagli d’un panno immeritevole di tanto ri- 
sparmio;3 e che finalmente l’incomparabile sua cortesia si sia ridotta 
fin all'eccesso di giustificarsi d’un beneficio, son tutte riflessioni che 
mi sorprendono e mi consolano, e che mi tentano tanto di vanità, 
quanto mi riempiono di riconoscenza. Quali grazie poi le renderò 
mai per la bellissima licenza* di cui si è compiaciuto di farmi parte? 
essa è ben degna e del soggetto e dello scrittore, ed ha saldamente 
confermata in me la stima che da lungo tempo mi aveano giustamente 
inspirata per lei non meno il voto del pubblico che le dotte ed in- 
gegnose sue produzioni. Me ne rallegro ‘seco, ma forse meno che 
con me stesso, di cui è tutto profitto l’aggiunta d’un ornamento di 
tanto pregio. 

Oh son pur contento che ella sia finalmente risoluta di far godere 
all’Italia il frutto delle sue lunghe peregrinazioni! Ponga sollecita- 
mente in effetto così giusto pensiere; io ne sono impaziente e per 
la gloria che ne presagisco alla nostra patria e per quel piacere che 
mi prometto nel suo passaggio per questa città. Riserbo a quel tempo 
tutti i rendimenti di grazie ch’io debbo alla sua troppo generosa 
parzialità, la quale per altro è così prodiga delle mie lodi che giungo 
ad arrossirne, benché poeta. Se ella non pensa a moderarla, è peri- 
colo che alla fine il mio rossore degeneri in vanità. Io non sono in- 
callito abbastanza nelle massime di Zenone e di Crisippo* per difen- 
dermi da simili tentazioni, che congiurano per sedurmi con tutto il 
merito d’un lodator così degno. 

Subito che mi sia permesso d’uscir di casa, dirò al signor Bertoli! 
quanto si è ella compiaciuta di commettermi. Ei ne sarà contentis- 
simo, né lo sarà meno il signor conte Canale? nel trattar un uomo così 


1. Didone: cfr., qui, alle pp. 29-87. 2. l'incendio: cfr. Didone abbando- 
nata, atto III, scena Vili, didascalia e scene seguenti, qui a pp. 76 sgg. 
3. dovendo . . . risparmio: l’Algarotti aveva ridotto la Didone, adattandola al 
piccolo teatro del castello reale di Hubertusburg (Sassonia) e sopprimendo 
il finale con l’incendio e la morte di Didone, come scrisse al Metastasio 
stesso in una lettera del 16 settembre 1742 (cfr. Opere, 1x, Venezia, Palese, 
1792, p. 31). 4. La licenza aggiunta dall’Algarotti alla Didone per il ge- 
netliaco di Augusto III. 5. Zenone di Cizio (circa 336-264 a. C.), filosofo 
greco fondatore della scuola stoica, e Crisippo (circa 280-205 a. C.), siste- 
matore delle dottrine della Stoa. 6. Bertoli: cfr. la nota 5 ap.616. 7. Ca- 
nale: cfr. la nota 2 a p. 615. 
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ammirabile per la sua eccellenza, come adorabile per il suo costume. 
E augurandomi intanto la sorte di meritare alcun suo comando, 
pieno di stima, di gratitudine e di rispetto mi sottoscrivo. 


XXVII 
A FELICE TRAPASSI! »- ROMA 


Vienna 13 giugno 1744. 


Gratissima, come tutto ciò che da voi mi viene, mi è stata l’affet- 
tuosa vostra lettera delli 16 del caduto, sì per le felici nuove di vostra 
salute, come per le prove, che in essa mi date, del vostro affetto, 
le quali, benché superflue a persuadermi, sono sempre opportune 
a consolarmi. È verissimo che le torbide circostanze nelle quali io 
mi son trovato secondano il maligno lavoro che gli anni vanno fa- 
cendo in questo mio non solidissimo edifizio. Mi avevano ridotto 
più malinconico che io per natura soleva essere; ma ora, lodi al 
Cielo, mercé l’aspetto funesto de’ pubblici affari” e l’assiduo commer- 
cio co’ miei libri, che mi seducono dalle riflessioni moleste, ho sensi- 
bilmente migliorato. Io v’imito nel desiderio delle felicità che voi 
presagite, ma non già nelle speranze. Sono tanto avvezzo ad esser 
deluso da queste, che allora meno me ne fido quando paiono più 
ridenti; e con questa incredulità divido gran parte del colpo che si 
riceve quando svaniscono. Voi fate ottimamente a nudrirle, perché 
vi approfittate intanto del piacere che si gode nell’aspettazione di 
un bene riputato sicuro; e quando giunge il disinganno, avete in 
pronto una copia invidiabile di speranze nascenti che immediata- 
mente succedono all’estinte e vi sostengono nel felice possesso di 
consolarvi del presente immaginando il futuro. Io, che per mia di- 
sgrazia sono sterilissimo di speranze, prendo il cammino opposto; 
altrimenti quello che per voi è balsamo per me sarebbe veleno. 
Voglia il Cielo che siate profeta, e che io possa darvi segni meno 
limitati del mio amore e del mio rispetto. 

Non ho ancora le lettere della posta, onde non ho che scrivere al 
signor Perroni.3 Vi prego di abbracciarlo per me e dargli nuove di 
mia salute. Fate lo stesso con tutti di casa, e voi conservatevi atten- 
tamente, beneditemi, e credetemi con la devota sommissione. 


1. Felice Trapassi: cfr. la nota 3 a p. 606. 2.l’aspetto... affari: perdu- 
rava la guerra di successione austriaca. In particolare, il 5 giugno 1744 Fe- 
derico II di Prussia aveva stretto alleanza con la Francia contro l’Austria 
e i Francesi avevano sferrato un attacco massiccio ai Paesi Bassi austriaci. 
3. Perroni: cfr. la nota 3 a p. 608. 
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XXVIII 
A FRANCESCO ALGAROTTI - DRESDA 


Vienna 7 maggio 1746. 


A dispetto d’una febbretta che chiamano questi signori medici efi- 
mera estense depurativa, la quale mi favorisce da tre giorni in qua, 
non tralascerò di rispondere alla gratissima vostra scritta petrarche- 
volmente nel giorno che al sol si scoloraro ecc. Circostanza che non 
mi dispiace perché mi lusinga di qualche specie d’analogia fra la cor- 
rispondenza di madonna Laura col Petrarca e quella di voi con me. 
Duolmi bene che abbiate risentito nella salute l’avvicinamento de’ 
sette gelidi Trioni:* ma non dubitate che il vostro amico Apollo,? 
che si va di giorno in giorno accostando, prenderà cura di con- 
servarvi. 

Il signor conte di Canale, tanto sollecito di possedere il cuore 
degli amici del vostro merito quanto tranquillo sul corso delle sue 
faccende, è stato lietissimo della vostra memoria, e con molti saluti 
mi ha commesso ringraziarvene ed abbracciarvi: rimettendo le sue 
commissioni al quando al come ed al se vi caderà in acconcio, o vi 
piacerà di eseguirle. 

E la signora contessa d’Althann,* ed il suo divino Correggio” de- 
siderano che venghiate voi medesimo ad assicurargli della vostra 
ricordanza, e frattanto la prima mi ha ordinato di rendervi grazie 
con tutte l’espressioni di stima che vi sono giustamente dovute. 

Non ho nuova letteraria da darvi, se non che l’Arte poetica del 
nostro Flacco è già quasi affatto travestita. Grazie al Cielo che non è 
vera la metempsicosi. S’ei fosse in corpo di qualche uccel di rapina, 
verrebbe senza fallo a beccarmi gli occhi. Conservatevi, amatemi, 
che io non cesserò mai d'essere il vostro tenerissimo. 


r. alla...ecc.: alla lettera non datata, ma con l’indicazione di «venerdì 
Aprile», che l’Algarotti gli aveva scritto, di passaggio a Vienna nella pri- 
mavera del 1746. Alla giornata del venerdì santo allude per l’appunto la 
citazione petrarchesca (cfr. Rime, 111, 1). 2. l'avvicinamento ... Trioni: 
l’influsso del rigido inverno settentrionale. Trioni è il termine che designa 
l’Orsa maggiore e l’Orsa minore, e cioè il settentrione. 3. Apollo: il 
sole. 4./a... Althann: cfr. la nota 7 a p. 616. 5. «Conserva la con- 
tessa d’Althann nella sua casa di Vienna un bellissimo quadro del Cor- 
reggio; l’Algarotti l'aveva molto ammirato e ne fece menzione nella let- 
tera sopra mentovata» (nota del codice viennese 10269 dell’epistolario 
metastasiano riportata dal Brunelli, 111, p. 1215). 6.l’Arte... travestita: 
allude alla traduzione, ormai quasi finita, dell’ Ars poetica di Orazio (si veda 
in Brunelli, 11, 1947, pp. 1229-44). 
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XXIX 
A FRANCESCO ALGAROTTI * DRESDA 


Foslowitz! 27 ottobre 1746. 


Come per lo più avviene di tutto ciò che piace e si desidera, la 
carissima vostra lettera del 20 d’agosto con l’epistola sul commercio* 
e la nuova stampa del Congresso di Citera? mi sono giunte tardissimo. 
Non prima d’avanti ieri mi furono trasmesse da Vienna dal nostro 
signor conte di Canale, ed io mi son vendicato della lunga aspetta- 
zione rileggendo già ben tre volte questo vostro nuovo componimen- 
to, e sempre con nuova specie di piacere. L'idea che voi avete 
saputo render poetica è degna d’un savio e buon cittadino. Vi trovo 
de’ versi incomparabili, come 


Parte maggior del veneto destino . .. 
Piagata il sen dalle civili guerre... 


ed i tre seguenti: 


La tarda prole del palladio ulivo . .. 
L’obbliquo riso... 


e molti altri ch'io non voglio trascrivere. Vi si conosce per tutto l’uo- 
mo che pensa, e non il parolaio, carattere d’una gran parte de’ no- 
stri cinquecentisti. Si vede quanto voi conoscete che gli aggiunti 
sono il colorito della poesia, onde i vostri non son mai oziosi. E 
soprattutto ho ammirato la facilità con la quale vi è riuscito di supe- 
rare quella vostra natural propensione alla folla de’ pensieri: sco- 
glio di tutti gl’ingegni fecondi, per cui avviene delle idee quello che 
delle piante, che germogliando in copia non proporzionata al ter- 
reno si usurpano a vicenda e lo spazio ed il nutrimento, onde la mag- 
gior parte riman soffocata e quasi nessuna matura. Io mi rallegro 
con esso voi di questo invidiabil dominio che avete su voi medesimo, 
per cui sarà sempre per voi l’istesso il conoscere il buono che il 
conseguirlo. Ma, perché non crediate ch’io voglia unicamente lisciar- 
vi (mestiere indegno dell’amicizia, e di cui ho tanto orrore che pro- 
curo evitarne fino il sospetto), vi dirò sinceramente ancora tutto 
quello in che io ho inciampato: non intendo che la mia delicatezza 
sia però misura del vostro giudizio. Il verso Te vidi un tempo ecc. 


1. Il castello di Fos/owitz era una delle residenze estive della contessa d'Al- 
thann. 2. Allude all’Epistola sopra îl commercio, in versi, dell’Algarotti, de- 
dicata ad Apostolo Zeno. 3. Congresso di Citera: operetta satirica nella 
quale l’Algarotti rappresentò i costumi muliebri del tempo, prendendo a 
modello il Temple de Gnide del Montesquieu. 
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co’ quindici seguenti pare che interrompano l’unione del proemio 
con la materia, nella quale entrate dal verso Piagata il sen ecc. 
Veggo benissimo che non è così, poiché in detti versi voi provate la 
proposizione, che al vostro eroe stia sempre nel cuore il patrio bene. 
Ma io avrei voluto che voi aveste un poco più aiutato il lettore a 
conoscer subito la legatura; essendo io persuaso che nessuno di 
quanti ci leggono vuole affaticarsi per lodarci, ma che tutti all’in- 
contro precipitano i giudizi che ci condannano. Desidererei che al- 
cuna volta aveste un poco più di condescendenza per la ritrosia 
dell’orecchio italiano, avvezzo come quelli de’ Greci e de’ Latini 
a distinguere la lingua della poesia da quella della prosa: legame che 
non hanno i Francesi. Voi talvolta, benché non frequentemente, 
pur che una parola esprima la vostra idea e goda la cittadinanza 
fiorentina non avete repugnanza a valervene, ancorché sia essa stra- 
niera a” poeti, come imbriacare, rinculare, banderuole, molla o altre 
simili. Sono parole ottime e sonore; ma, non impiegate fin ora af- 
fatto, o pochissimo, ne’ lavori poetici, fanno una tal qual dissonanza 
dal tenore di tutto il rimanente, e presentano i pensieri non rivestiti 
di tutta quella decenza che, come appunto nelle vesti, dipende in 
gran parte dal costume. È bellissima, per esempio, la voce molla nel 
senso metaforico in cui voi l’usate; ma non crediate che muova con 
la medesima sollecitudine ad un italiano l’idea medesima che muove 
la parola ressort ad un francese, appresso di cui il senso traslato di 
detta voce è divenuto proprio per la forza dell’uso. Se ne conoscerà 
fra noi il prezzo, ma dopo qualche riflessione, e questo sensibilmente 
diminuito dal rincrescimento della novità e dalla malvagità dei let- 
tori, che tutti son uomini e per lo più ci puniscono della tardità 
del loro intelletto. La vivacità del vostro talento, intollerante d’ogni 
specie di servitù, vorrebbe scuotere questo giogo, ed io mi unirei vo- 
lentieri in lega con voi, se credessi la provincia men dura: ma così 
in questa come nella maggior parte delle costumanze civili io credo 
impresa meno difficile l’accomodar me alla moltitudine che quella di 
disingannarla, ed evitando in tal guisa una quantità di risse importune 
procuro d’acquistare tempo per opere migliori di quello che so- 
gliono essere i pedanteschi contrasti de’ letterati, ripieni per lo più 
di ciancie inutili e di mal costume. A tutta questa lunga cicalata voi 
per altro risponderete con due parole dicendo: che lo stile della vo- 
stra epistola come che talvolta a seconda della materia e sorga e 
s’ingrandisca su l’esempio di Orazio, è nulla di meno sempre stile 
d’epistola, esente da’ rigori della tibia, della tromba e della lira, e 
non obbligata a comparir sempre vestita da festa. Non avrei che re- 
plicare a questa risposta, se voi non aveste eletto e sostenuto in 
tutta l’epistola vostra un tuono nobile e poetico che non s’accosta 
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mai al familiare; onde contraete co’ lettori una specie d’impegno di 
non cambiarlo senza evidente ragione. Oltre a ciò, quella metafora 
al fiume un giogo ecc. non finisce di contentarmi, particolarmente 
nel sito in cui la trovo: essa è sempre un poco ardita (con buona 
pace della venerabile autorità de’ Latini), ma in bocca de’ barcaiuoli 
parmi che s’allontani troppo dall’imitazione del parlare de’ medesi- 
mi; e l’imitazione è il primo debito dell’arte nostra. Veggo che 
abuso indiscretamente della vostra pazienza: ma poiché ho intrapreso 
d’ubbidirvi, soffrite ancora quest'altra breve seccaggine. Nel terzo 
verso dell’ultima pagina voi dite 


Ma non però, signore, il piede arresta. 


Ora non mi sovviene esempio d’un imperativo usato come voi l’u- 
sate, e non ho qui libri per cercarlo. So che si dice ottimamente 
t’arresta, fa, dì, vieni, va; ma con la particola negativa non ho me- 
moria d’aver trovato tale imperativo se non che con la terminazione 
dell’infinito, Non t’arrestare, non fare, non dire, non venire, non andare. 
Può essere che siano mie traveggole; ma questa volta ho risoluto 
di dirvi quanto penso; onde fatene voi quel caso che meritano.' 
Ed eccovi quanto, rivestendo con grandissima ripugnanza il perso- 
naggio di censore che mi sta sì male, ho saputo ritrovar di dubbioso 
nella vostra bella epistola. Sono tutte bazzecole, e più tosto miei per 
avventura che vostri errori. Bisogna amarvi quanto io vi amo e sti- 
marvi quanto voi meritate, per rompere il proposito di non credere 
all’istanze degli autori che dimandano il rigoroso giudizio degli 
amici, per esigere panegirici in contraccambio della loro apparente 
sommissione. Incominciando prima da me medesimo, io non credo 
infallibile se non il papa quando pronuncia ex cathedra; e so che 
avendo ancor voi questo giusto concetto degli uomini, vi compia- 
cerete di quello che trovate tollerabile negli scritti miei, e mi perdo- 
nate le inavvertenze, quas vel incuria fudit vel humana parum cavit 
natura.* Ma ormai potrebbero offendervi queste lunghe proteste, e 
con molta ragione. 

La nostra degnissima signora contessa d’Althann mi commette 
mille saluti per voi. La disposizione in cui eravate di trattenervi un 
mese e più con esso noi ha resi più sensibili gl’'impedimenti che ci 
hanno defraudato di tal piacere; desideriamo almeno che siano tanto 
a voi profittevoli, quanto sono stati a noi svantaggiosi. Amatemi in- 


1. onde... meritano: l’Algarotti terrà conto del suggerimento metastasiano 
al punto da sopprimere il verso nell’edizione definitiva. 2.guas...na- 
tura: cfr. Orazio, Ars poet., 352-3 («a cui tal volta espone /la scarsa cura, 
o da cui mal difende / ogni mortal la debolezza umana», traduzione del 
Metastasio). 
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tanto, perdonate la negligenza della lunga lettera che non ho tempo 
di rileggere, e credetemi. 


XXX 
A FRANCESCO ALGAROTTI - DRESDA 


Vienna I dicembre 1746. 


Ho intrapreso ben quattro o cinque volte di scrivervi, ma sono 
tanti i debiti de’ quali voi mi caricate, e così poco discreti gli acidi 
miei e gli stiramenti de’ nervi del mio stomaco e della mia testa, 
che, non sapendo trovar proporzione fra quel ch’io posso e fra quello 
che vi deggio, sono andato differendo, e senza aumentare in facoltà 
ho perduto il merito della diligenza. Onde, per non rendermi più 
reo di quel che già sono, ho risoluto d’arrossir piuttosto per la mia 
debolezza che somministrarvi motivi onde ragionevolmente dubi- 
tare dell’amor mio e della mia riconoscenza. E incominciando per 
ordine vi dirò in primo luogo che mi piace molto il cambiamento 
fatto da voi nella lettera del commercio, usando ingegni invece di 
molle, ed io non trovo che facciano oscurità i due significati della 
parola ingegno; nulladimeno, come io so già il vostro sentimento, 
non è meraviglia se lo riconosco immediatamente: per assicurarmi 
io ne farei pruova leggendo il passo a persona non prevenuta, ed 
osserverei se la parola muove l’idea che si vuole, con la necessaria 
sollecitudine. A tutte le altre vostre ingegnose ed erudite difese tro- 
verete la replica nella mia prima lettera; e a quella delle venerabili 
autorità che voi producete, per sostener l’uso delle parole, che sono 
straniere in Parnaso, io vi dirò che negli scritti de’ nostri divini mae- 
stri v'è numero considerabile di cose da rispettarsi sempre, e non 
imitarsi mai; e che, a dispetto della profonda venerazione che voi 
ed io abbiamo per il nostro Dante, non sarà possibile che ci riducia- 
mo a scrivere: 


E quello che del cul facea trombetta.* 


Nessuno è reo, 
se basta a’ falli sui 
per difesa produr l'esempio altrui.3 


Ho riletto attentamente il Congresso di Citera, e mi sono tanto 
compiaciuto delle sue nuove bellezze, quanto del più vantaggioso 


1. mia prima lettera: cfr. qui a p. 622. 2. Citazione approssimativa da 
Inf., xx1, 139. 3. Cfr. Metastasio, Artaserse, atto I, scena IV, vv. 218-20. 
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lume in cui avete poste le antiche; me ne congratulo con esso voi; 
vi consiglio di non accostar più la lima a così forbito lavoro, perché 
alla fine si perde il buono cercando l’ottimo, e l’eccesso della dili- 
genza tira seco gli svantaggi della trascuraggine, e ve ne parlerei più 
lungamente se l’impazienza di ragionar della bellissima lettera che 
vi è piaciuto indirizzarmi! non vincesse ogni altro mio desiderio. 
Sappiate dunque che io l’ho già letta molte volte e sempre con 
nuovo piacere; che mi pare ch’essa si lasci molto indietro l’altra sua 
sorella del commercio; che scintilla tutta d’un certo vivace fuoco 
poetico ond’è tutta ripiena d’anima in ciascuna sua parte; che vi 
sono de’ versi che hanno subito occupato luogo nella mia memoria, 
e non saprei farli tacere, tanto essi vi risuonano, come per esempio: 


Il nuovo Achille tuo, che già nel seno 
l’omeriche faville agita e versa. 


Né il latino Ocean tentar nel greco. 


Giaceano a terra squallide e dolenti, 
involte ancor nell’unnica ruina. 


Né ancor avea 
Michelagnolo al Ciel curvato e spinto 
il miracol dell’arte in Vaticano. 


E quella invida lode 
che solo în odio a’ vivi i morti esalta. 


Degli erranti fantasmi ordinatrice 
aura divina. 


e altri molti che io tralascio per non trascriver la maggior parte 
della vostra lettera. È frutto in somma che mi fa compiacer de’ miei 
presagi sul vigore del vostro ingegno, quando non se ne ammiravano 
che i fiori. Né vi cada in mente che questo mio giudizio sia un cortese 
contraccambio delle lodi, delle quali con tanta profusione mi cari- 
cate. Veggo assai bene che queste potrebbero risvegliarmi quell’invi- 
dia che non sono giunti gli scritti miei a meritare: mi compiaccio in 
esse della cagione che vi seduce, e trovo argomenti in loro d’esser 
più contento di voi che di me. Comunque la faccenda si vada, io 
confesso il mio debito, ma non intenderei mai pagarlo con la mo- 


1. bellissima... indirizzarmi: 1’ Algarotti aveva dedicato un’epistola in versi 
Al signor Abate P. M. Poeta Cesareo (si veda in Opere, 1, Venezia, Palese, 


1791, pp. 14-8). 


LETTERE 627 


neta adulterina di menzognere lodi, indegne di essere introdotte ne’ 
sacri penetrali dell'amicizia. E perché abbiate nuovi argomenti della 
mia sincerità, io vi dirò liberamente quanto nella vostra lettera ho 
incontrato capace di qualche maggiore ornamento, non bisognoso di 
correzione. 
Per ragion d’esempio io farei che scambiasser luogo il quinto verso 
col quarto, e direi: 
‘+. 000 
Orazio non ugual d’' Augusto al peso, 
le giuste lodi al mio signor scemai. 


e ciò solamente per approssimar quel nominativo d’opposizione al- 
l’io da cui egli è retto, ed alleggerirne la fatica al lettore. 

Dal decimo terzo sino al decimo ottavo verso, tratto per altro 
ammirabile, io inciampo tre volte: desidero in primo luogo che abbia 
il suo articolo quella tragica Musa come cosa non generica ma par- 
ticolare. È vero che vi sono dei casi ne’ quali l’articolo si trascura 
con eleganza, ma voi sapete meglio di me quando, come e perché; 
né questo è il luogo di fare una dissertazione. Secondariamente (oh 
qui sì che mi chiamerete la seccaggine) non mi si accomodano 
all’orecchio quei vostri palchetti, profanatori d'uno de’ più nobili 
poetici tratti della vostra lettera; e finalmente quel bellissimo ag- 
giunto di grato, che voi date al popolo, vorrei che fosse o in princi- 
pio di verso o altrove situato in guisa che, senza dover tornare in 
dietro con la mente, facesse conoscere ch’ei regge tutto ciò che sie- 
gue del periodo, e per darvi un'idea della maniera che io intendo 
di spiegare, eccovi come vorrei organizzato tutto quel passo: 


Al tragico tuo canto 

dal basso pian, dagli ordini sublimi, 
sonori ognor, di giusto plauso, il folto 
popolo spettator tributi invia: 

grato che alfin le invereconde un tempo 
scurrili scene, or, tua mercé, pudico 
passeggi e grave il Sofocleo coturno. 


La correzione in margine evita il pericolo di attribuir l’aggiunto 
sonori ad altro che a’ tributi. Forse non vi piacerà la lunga trasposi- 
zione, ed io non intendo difenderla: voglio solamente farvi compren- 
dere qual sarebbe l’ordine che io desidererei, lasciando a voi la cura 
di eseguirlo a vostro talento quando così non v’aggradi. Nel verso 


1. Nell'edizione definitiva i versi verranno così mutati: «ond’io, / colpa 
d’ingegno, il ver troppo scemai, / Orazio non ugual d’Augusto al fondo». 
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23 vorrei che faceste dono d’un articolo a quel: da tua Dido infelice; 
cosa facilissima col suo cambiamento dell’aggiunto, come per ra- 
gion d’esempio: 

. +. dall’afflitta tua Dido. 


Voi potrete difendere la vostra maniera, se così vi piace; troverete 
esempi confacenti, e chi volesse convincervi con grammatici, dopo 
aver riletti il Salviati, il Pergamini e il Buommattei," non saprà 
ancora con qual sicurezza, dove possa trascurarsi l’articolo, e dove 
no; tanto infelicemente si sono questi studiati di darne regola certa. 
Sicurissimo è per altro che l’articolo particolareggia e determina il 
nome a cui s’unisce. Fiume che inondi i campi, non disegna qual fiume. 
Ma t/ fiume inondò i campi disegna quel tal fiume, di cui si è parlato; 
questa regola ha alquante eccezioni, e più che ogni altra cosa gli 
orecchi bastantemente sicuri mi sogliono determinare i dubbi di 
tal fatta. 

Nel v. 33, quel ron ti dolga l’udire, parmi che muova l’idea di 
stato d’afffizione e di bisogno di consolatore e lusingherebbe assai 
più la mia umanità e seconderebbe il vero chi dicesse: 


Vv. 33 A ragion tu non curi obliqua voce. 
Vv. 37 Sai che di tal reo verme è pasto e nido. 
v. 38 Né meraviglia è già. 


Nel v. 43, Col valor che ha negli occhi io direi su gli occhi, poiché 
negli occhi vuol dir dentro. 

V. 45, E 1 buon Pisoni, quel buon per buoni è licenza della quale 
non farei uso in piccolo componimento, tanto più che E fra’ Pisoni 
sta ottimamente. 


1. Leonardo Salviati (1540-1589), letterato fiorentino, poeta e commedio- 
grafo, ma soprattutto filologo e grammatico, promosse la fondazione del- 
1’ Accademia della Crusca (in cui assunse il nome d’« Infarinato ») e l'impresa 
del vocabolario. Curò l’edizione purgata del capolavoro boccaccesco (si ve- 
dano i suoi Avvertimenti della lingua sopra il Decamerone, 1584-1586, di no- 
tevole valore filologico); difese accanitamente l'egemonia linguistica fiorenti- 
na e gli ideali rinascimentali di armonia e sobrietà non rispettati dal Tasso. 
Partecipò, infatti, all’accesa polemica tra fautori dell'Ariosto e del Tasso 
con gli scritti antitasseschi Difesa dell’ « Orlando furioso» degli Accademici 
della Crusca (1585) e Lo ’Nfarinato secondo, ovvero dello * Nfarinato acca- 
demico della Crusca. Risposta al libro intitolato Replica di Camillo Pelle- 
grino (1588). Giacomo (o Iacopo) Pergamini (1531-1615) scrisse un Me- 
moriale della lingua (1602), il più importante fra i vocabolari precedenti a 
quello della Crusca, e un Trattato della lingua (1613). Benedetto Brom- 
mattei (1581-1648), segretario della Crusca e lettore di lingua toscana al- 
l'accademia fiorentina, compilò quella che si può definire la prima gram- 
matica logica italiana, Della lingua toscana (1623-1641). 
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Vv. SS Che più d’uno è tra noi (bene su l’Istro 
ten’ pervenne il romor). 


Quel più d’uno, val molti. Io spero che non lo siano paragonati a’ 
loro contrari, e se lo fossero, non mi par salubre il confessarlo. 
Direi dunque 


Che taluno è fra noi (bene su l’Istro ecc. 


Quel bene dovrebbe esser tronco, come ben su l’Istro. Vi saranno 
pochi esempi in contrario, e quando anche ve ne fossero a dovizia, 
io credo che si debbano evitare al possibile le licenze che sempre 
accusano l’angustia dello scrittore. Che sia pervenuto su l’Istro il 
romore ch’han fatto i nostri Pantili,} fa loro molto onore, e non è 
vero; onde se non avete motivo politico per asserirlo, io direi: Ben 
taluno è fra noi ritrovo, e impronto ecc. 

V. 69, Non aureo tutto ecc. desidererei che la fedele e bella tra- 
duzione del verso: nil praeter Calvum et doctum cantare Catullum,* 
non fosse tanto disgiunta dal nome Demetrio, tanto più che quell’in 
tempo non aureo tutto, e pien d’opre antiche, non si conosce subito 
a qual oggetto si dice. 

V. 95, O di servile età povere menti: io non mi scaglierei contro il 
secolo, che non è certamente del genio di Pantilio, anzi odia lo 
stile petrarchevole secco ed esangue, ed esclamerei piuttosto contro 
Pantilio, dicendo: 


O di mente servil miseri ceppi, 


lacci meschini o comunque meglio vi piacerà. 
V. 121, Lungo la costa, e su per li valloni: questo verso mi par che 
cada, né so perché, forse quel per li è la pietra dello scandalo: 


Su pe’ valloni e per la scabra costa, 


si sosterrebbe più. 

V. 186. Se io fossi l’autore della bellissima vostra lettera, sarei 
vivamente tentato di terminarla con quel verso di Dante, ma in 
modo che il verso medesimo chiudesse il senso e non rimanesse 
staccato, cioè nella seguente o altra simil maniera: 


A piena man spargete 
sovra lui fiori,3 e del vivace alloro 


1. î nostri Pantili: Pantilio è il soprannome di un poetucolo di cui fa men- 
zione Orazio (cfr. Sat., I, x, 78: «cimex Pantilius»). 2. nil... Catullum: 
cfr. ivi, 19. 3. A... fiori: cfr. Virgilio, Aen., vi, 883: «manibus date lilia 
plenis » (e anche Dante, Purg., Xxx, 21). 
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nobil mercé, de’ bei sudori altrui 
«Onorate l’ Altissimo Poeta». 


Non perderete i quattro ultimi versi, che rappresentano l’invidia 
domata; quella immagine entrerà in altro componimento quando vi 
piaccia; ed io sarei contento che il fine della vostra lettera lasciasse 
il lettore più persuaso dell’amor vostro per me che del vostro sdegno 
verso Pantilio. 

Un cavaliere d’ottimo gusto, che ha trovata la vostra lettera sul 
mio tavolino e che l’ha tutta letta con sommo piacere, mi sono ac- 
corto ch'è inciampato nel v. 67: Di costoro cotale è il cicalio. Se in 
grazia sua volete o togliere o troncare quel vostro cotale, eviterete 
che un altro non se ne offenda. 

Ma io abuso troppo della vostra docilità e della vostra pazienza, 
non meno che della povera mia testa tormentata dagli incomodi 
suoi: tutto quello che ho osservato nella vostra lettera può difendersi 
quando si voglia: io non intendo di far da correttore, come voi sa- 
pete, anzi protesto di nuovo che il più grande argomento che io 
possa darvi dell’amor mio è la fiducia con la quale con voi ragiono 
delle vostre cose, fiducia che (avendola appresa a mie spese) non 
avrei con chicchessia. 

Eccovi acclusa la lettera di ritorno del povero Gorani,? che avete 
ragion di compiangere e per i meriti suoi e per l’amore che vi 
portava. 

Rispondo con questa a tre vostre lettere, che tutte fedelmente 
ho ricevuto. Vi assicuro del sommo aggradimento della degnissima 
contessa d’ Althann alla vostra gentile memoria, ed abbracciandovi 
teneramente insieme col mio conte Canale, pieno di stima e di rico- 
noscenza sono e sarò eternamente il vostro. 


XXXI 
ALLA CONTESSA DI SANGRO3 - NAPOLI 


Vienna 15 aprile 1747. 


Mi onora a tal segno e solletica in guisa tale la mia vanità il suo 
desiderio di mie lettere provato dalla ingiusta accusa di negligenza 
che Vostra Eccellenza mi ripete nel veneratissimo suo foglio del 7 


1. Onorate... Poeta: cfr. Inf., 1v, 80. 2. Cesare Gorani (1712-1746), ge- 
nerale e cultore delle discipline letterarie e scientifiche, fu ucciso dai sol- 
dati francesi presso Mentone nel 1746. 3. contessa di Sangro: la consorte 
di Raimondo, conte di Sangro, principe di Sansevero (1710-1771), scrittore 
militare, inventore (nel campo delle armi da fuoco, pirotecnica, industrie 
tessili, meccanica applicata, colorazione di marmi e vetri) e letterato; in- 
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del caduto marzo, che (potendolo con somma facilità) io trascuro 
a bello studio di difendermi, anzi le rendo vive e sincerissime gra- 
zie d’un’ingiustizia di cui son superbo. La moderazione poi con la 
quale ella riguarda ciò che scrive non è misura del giusto pregio in 
cui tengo la sua eloquenza, nella quale ritrovo tutti i caratteri di 
una bella mente non contaminata dalla pedanteria. Ed io sono molto 
più contento di quelle amenità che somministra ad alcuni suoi fa- 
voriti terreni la maestra ed industriosa natura, che di tutti i parterri 
e bersò e di mille altre ridicole invenzioni che intraprendono d’ador- 
narla e la disfigurano. Volesse il Cielo, riverita mia signora contessa, 
che le mie indisposizioni fossero solamente morali! contro di tali 
morbi io ho farmachi potentissimi, e sarei indegno di vivere se, 
avendoli tanto praticati nei versi miei, fossi poi così poco atto a 
farne uso ne’ miei bisogni. Non mi creda così fanciullo. La teorica 
e la pratica delle vicende umane non mi hanno lasciato per esse se 
non se quella sensibilità che esse meritano. Ho abbastanza esaminato 
il di dietro del teatro, e so assai bene quanto sconce, sudice e puzzo- 
lente siano quelle tele medesime che rapiscono di piacere e meraviglia 
la credula e ingannata platea: ma tutta questa pratica dottrina, avva- 
lorata dalle più solide massime di Zenone, di Crisippo,* di Seneca e 
di Epitteto,7 non vale un fico contro gli incomodi fisici che, mercé del 
suo cattivo alloggio, tormentano questa povera animetta, mal di- 
fesa dalla pioggia, dal vento, e da tutte le inclemenze delle alterne 
stagioni. Quei buoni antichi, che credevano permesso di loggiarne 
a lor posta, aveano pur un ricorso; ma noi più illuminati di loro con- 
vien che fissiamo gli occhi nell’immortalità, della quale oltre l’au- 
torità e la tradizione io trovo un grande argomento nelle nostre 
miserie medesime. Poiché non saprei come immaginarmi che l’E- 
terna Provvidenza avesse creata sì bella cosa, quale è l’anima nostra, 
unicamente per incepparla fra le imperfezioni di questa nostra fra- 
gile ed infelice macchinetta . .. Ma non predichiamo. 

Temo pur troppo che la Palinodia? sia giunta a Napoli prima di 
questa che le invio: ma non è mia colpa. Vostra Eccellenza sa a chi 
e perché ho dovuto darla. Per compenso della tardanza eccole la 
musica della medesima: cosa rara a’ tempi nostri essendo musica 
d’un poeta. Ho sentito con somma pena l’incomodo dell’eccellentis- 
simo signor conte suo consorte, cui dopo aver fatte le mie riverenze 
la priego dimandar se la filosofia è buona contro i dolori colici. E 


trodusse, tra i primi, la massoneria nel regno di Napoli. Pubblicò un Di- 
zionario militare (1742-1750) e la Pratica più agevole e più utile di esercizi 
per l’infanteria (1747). 1. Zenone...Crisippo: cfr. la nota 5 a p. 619. 
2. Epitteto (50-138 d. C.), filosofo greco, esponente dell’ultima Stoa, auto- 
re del celebre Manuale. 3. la Palinodia: cfr., in questo volume, a p. 535. 
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dalla sua risposta si regoli nel giudicar de’ miei malanni; ma la 
carta manca: onde pieno di vero rispetto mi ripeto. 


XXXII 
A FRANCESCO ALGAROTTI © BERLINO 


Vienna 13 maggio 1747. 


Mi ha ben fuor di misura consolato la dolcissima vostra lettera del 
dì 28 dello scorso aprile da Potsdam con le liete novelle ch’ella mi 
reca, ma non mi ha punto sorpreso. Il mio socratico demone’ mi 
avea già fatto pregustare tutto il dolce delle vostre allor future vi- 
cende, e ciò fin dal dì che vi piacque di comunicarmi l’idea e gli 
stimoli di quel viaggio che, differito poi per cagioni a me ignote, 
avete pur finalmente ridotto ad effetto. Non credo necessario di 
mettermi in ispesa per esagerarvi il mio contento: voi sottile inve- 
stigatore del cuor degli uomini, e già da lungo tempo pacifico pos- 
sessore del mio, ne conoscete ogni moto senza che io ve l’accenni. 
Dirovvi solo, ch'io sono oltremodo superbo che gli antichi miei sen- 
timenti a riguardo del merito vostro vengano ora solennemente 
approvati dalle pubbliche e magnifiche decisioni di giudice così gran- 
de e così illuminato, e ch’io numero fra i fortunati eventi della no- 
stra Patria felice l’esser voi stato eletto a sostenere nel settentrione 
il decoro delle nostre Muse italiane.” 

Né quando prima lessi l’ultima vostra lettera in versi,? né quando 
poi replicatamente la considerai, riconobbi l’espressione di Dante, e 
me ne so buon grado; poiché a dispetto di tutta la mia libertà di 
pensare, il peso di tanta autorità avrebbe per avventura potuto se- 
durre il mio giudizio. Or poiché non v’è più tempo di affettar mo- 
destia, protesto francamente che né Dante né Omero medesimo né 
tutta la poetica famiglia farà mai piacermi quella metafora, delle 
mani del cielo e della terra.* La metafora, a creder mio, dee condurre 
l'intelletto al positivo per la via di qualche viva e bella immagine, 
e la povera mia fantasia è miseramente confusa quando intraprende 
d’attribuir le mani al Cielo ed alla Terra, ed il mio intelletto suda 
a dedurre da una immagine così enorme il nudo senso dello scrittore. 
Ma voi non siete nel caso però d’esser ripreso, non essendo voi né 


1. socratico demone: il Sayuévtov, il «segno divino arcano», la voce di una 
divinità, che Socrate sentiva dentro di sé come ispiratrice. 2. voi... ita- 
liane: 1’ Algarotti era stato appena nominato da Federico II di Prussia ciam- 
bellano e cavaliere dell'Ordine del Merito. 3. l’ultima... versi: l’epistola 
in versi A S. E. il Signor Marco Foscarini, per cui cfr. la lettera del 
Metastasio all’Algarotti del 29 marzo 1747, in Brunelli, ni, pp. 294-6. 
4. delle... terra: cfr. Dante, Par., xxv, 2. 
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inventore né imitatore di tale espressione, come io nel principio ho 
falsamente creduto. Veggo che il vostro oggetto è stato unicamente 
il nominar l’opera di Dante com'è piaciuto nominarla a lui. Or per 
mia sicurtà, s’io pensassi come voi pensate, avrei almeno gran cura 
d’informare i lettori di non esser io il fabbro di tale espressione, e 
scrivendola con diverso carattere ed accennando in margine il luogo. 
Già sapete ch’io sono seccaggine, ma poiché voi mi amate anche tale, 
non ho stimoli per correggermi. 

La nostra degnissima contessa d’Althann, quanto più grata alla 
vostra gentil memoria, tanto memore de’ pregi vostri, mi commette 
di congratularmi con esso voi a nome suo di questo incamminamento 
de’ suoi presagi. Il conte di Canale vi darà conto con sue lettere del 
giusto pregio in cui tiene e voi e le cose vostre. Continuate ad amar- 
mi, che io sarò fin ch'io viva veracemente. 


XXXIII 
A GIUSEPPE BETTINELLI! - VENEZIA 


Vienna 10 giugno 1747. 


Quali grazie non debbo io rendervi, gentilissimo mio signor Bet- 
tinelli, per la obbligante cura che avete voluto prendervi di farmi 
capitare l’erudite considerazioni fatte sul mio Demofoonte?* S’io 
avessi ozio per rispondere, la maggior parte della mia risposta non 
consisterebbe che in sentimenti di gratitudine per chi le ha scritte; 
tanto sente egli più vantaggiosamente delle mie fatiche, di quello 
ch’io medesimo ne senta. Le ho lette correndo ne’ pochi momenti 
che ho avuti di tempo fra il riceverle ed il rispondervi, ma le leggerò 
molte altre volte per approfittarmi non meno degl’insegnamenti che 
dell’artifizio dello scrittore. Oh quanto faciliterebbe il mio profitto 
la pubblicazione della tragedia ch'egli promette! Allora, consideran- 
do le perfezioni di quella, conoscerei quel moltissimo di reprensi- 
bile ch’egli trascura di notare nel mio Demofoonte, bastandogli d’av- 
vertire i lettori che vi siaj anzi contentandosi di concedere con 
esemplare carità che io medesimo abbia lasciato correre a bello stu- 
dio quelle infinite irregolarità, perché non si ponga in dubbio che vi 


1. Giuseppe Bettinelli: editore veneziano che stampò più volte dal 1733 
in poi le opere del Metastasio, il quale gli indirizzò diverse altre lettere. 
2. l’erudite... Demofoonte: probabilmente il poeta allude a quelle Conside- 
razioni sopra il « Demofoonte» dell'abate M., scritte in una lettera ad un 
amico da F. Rosellini, che si celava sotto lo pseudonimo d’Evandro Ede- 
simo. L’operetta, pubblicata dal Panvino a Venezia, risaliva al 1735, ma 
evidentemente il Metastasio ne era venuto a conoscenza solo allora. Per il 
Demofoonte si veda, qui, alle pp. 275-335. 
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sono. Le parti del libriccino, di cui mi fate dono, le quali discendono 
a’ particolari, sono la riflessione su la disuguaglianza de’ caratteri di 
Timante e Creusa ed il paragone ch’egli propone fra il signor Apo- 
stolo Zeno" e me: in quanto alla prima fors’egli ha ragione, ma io 
credeva che non fosse variazione di carattere il dipingere un perso- 
naggio medesimo in diverse situazioni. Il mio Timante è un gio- 
vane valoroso, soggetto agl’impeti delle passioni, ma provveduto dal- 
la natura di ottimo raziocinio e fornito dalla educazione delle mas- 
sime le più lodevoli in un suo pari. Quando è assalito da alcuna pas- 
sione è impetuoso, violento, inconsiderato; quando ha tempo di 
riflettere, o che alcun oggetto presente gli ricordi i suoi doveri, è 
giusto, moderato e ragionevole. E in tutto il corso del dramma si 
vede sempre in esso questo contrasto o vicenda delle operazioni 
della mente e di quelle del cuore, degl’impeti e della ragione. Così 
fa Torquato Tasso del suo Rinaldo: quando la passione lo trasporta, 
dice di Goffredo: 


venga egli, o mandi, io terrò fermo il piede: 
giudici fian fra noi la sorte e l’armi; 

fera tragedia ei vuol che s’appresenti 

per lor diporto alle nemiche genti.” 


Quando poi a sangue freddo ha tempo di riflettere e di ragionare, 
dice al medesimo Goffredo: 


e s'io n’offesi te, ben disconforto 

ne sentii poscia, e penitenza al core. 

Or vengo a’ tuoi richiami, ed ogni emenda 
son pronto a far che grato a te mi renda.3 


L’istessa regola con diversa proporzione ho tenuta nel carattere di 
Creusa. Ella è una principessa eccessivamente dominata dal fasto 
del suo grado e della sua bellezza: offesa inaspettatamente da Ti- 
mante, e nell’uno e nell’altro senza aver un momento da ragionare, 
prorompe inconsideratamente nella richiesta d’una vendetta che, se- 
dato l’impeto primo, non solamente trascura, ma conosce non esser- 
le dovuta; anzi a forza di raziocinio si riduce com'era giusto, a 
compatire l’istesso che perseguitava. E questa mi pareva non disu- 
guaglianza di carattere, ma diversità di situazione, senza la quale ogni 
carattere sarebbe insipido ed inverisimile. Qual uomo è sempre ra- 
gionevole e considerato? Qual uomo è sempre trasportato e violen- 
to? Il primo sarebbe un nume, il secondo una fiera. Dal contrasto 
di questi due universali principii delle operazioni umane, passione 


1. Apostolo Zeno: cfr. la nota 2 a p. 589. 2. Cfr. Ger. lib.,v, 43. 3. Cfr. 
ivi, XVIII, I. 
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e raziocinio, nasce la diversità de’ caratteri degli uomini, secondo 
che in ciascheduno più o meno l’una o l’altro o entrambi preval- 
gono; e questo concorso di principii diversi nel soggetto medesimo 
accorda il valore d’Enea con le frequenti sue lagrime, i deliri di 
Didone col senno che si suppone nella fondatrice d’un impero, e 
giustifica Orlando: 


che per amor venne in furore e matto, 
d’uom che sì saggio era stimato pria." 


Ma volete ch’io vi dica un mio pensiero? Io credo che il dottis- 
simo scrittore delle considerazioni suddette senta diversamente da 
quello che scrive. Io lo stimo piuttosto un umore allegro che, desi- 
deroso di divertirsi, si studia d’appiccare una zuffa poetica fra il 
signor Zeno e me, per farsi poi spettatore della commedia. Il para- 
gone, ch’è la seconda parte ma la principale della sua lettera, pare 
visibilmente che non tenda ad altro; ma in questa parte non mi 
sento punto inclinato a compiacerlo. Io professo al degnissimo signor 
Zeno infinita stima e rispetto, e so ch’egli mi contraccambia con 
uguale amicizia; onde dite pure a chi ve ne richiedesse che io non 
dico meno del signor Apostolo di quello che l’autore medesimo delle 
considerazioni ne possa avere scritto, e che, superbo di essere stato 
degno di tal paragone, mi unisco di buona voglia con chi pronuncia 
a favor di lui. 

Io non ho mai scritto satire in tutta la mia vita, e non ne scriverò 
mai. Odio questo genere di scrivere, e non son provveduto d’atra- 
bile e di mal costume abbastanza per potervi sacrificare i miei su- 
dori; onde dite pure che se ne mente chi volesse applicarmene al- 
cuna. Oltre di che il mio stile ha il suo carattere, e gl’intelligenti po- 
trebbono difficilmente ingannarvisi. Se vi piace di dire i miei sen- 
timenti su le considerazioni che m’inviaste, potete farlo liberamente, 
ma sarebbe finita la nostra amicizia se questa lettera, o per via di 
copia o in altra maniera, si pubblicasse: io non so quello che ho 
scritto in tanta angustia di tempo, ed ho solidissime ragioni per non 
volerlo. Amatemi e credetemi. 


P.S. L'Opera,” che ho terminata per agosto, non si rappresenterà 
in tal tempo. Vi servirò come volete, quando sarà stampata. Desi- 
dererei d’aver indietro o l'originale ovvero una copia di questa let- 
tera, che non ho tempo di mettere in miglior ordine. 


1. Cfr. Ariosto, Orl. fur., 1, 2. 2. L'Opera: dovrebbe trattarsi dell’ Attilio 


Regolo (qui alle pp. 337-90), che in realtà poté essere rappresentato sol- 
tanto nel 1750. 
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XXXIV 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO! - MADRID 


Vienna 26 agosto 1747. 


È in data del 2 di luglio l’ultima amabilissima vostra lettera; bre- 
vissima a rispetto della sete inestinguibile che mi trovo di cicalar 
con esso voi, nella maniera almeno da così enorme separazione per- 
messa; ma lunga per altro abbastanza per servirmi d’argomento 
della parte che mi concedete ancora nel vostro cuore, senza qual 
circostanza non avreste certamente potuto sacrificar tanto tempo e 
tanto lavoro. La convenienza, la civiltà, la gentilezza e tutti gli altri 
comuni legami della società civile non sogliono ispirar tanta pazienza. 
Una pruova sì convincente della tenera vostra amicizia, aggiunta 
alle antiche testimonianze ed alle nuove proteste, mi rende così si- 
curo dell’amor vostro, che di tutt'altro più tosto che di questo du- 
biterei. Questo basterebbe per obbligarmi ad amarvi: voi sapete per 
molte esperienze 


che amore a nullo amato amar perdona.* 


Ora accumulate a così efficace motivo il merito vostro che vi ha 
reso tanto amabile quanto singolare, la confidenza con la quale mi 
parlate de’ vostri affari, la cordialità con la quale vi offerite a rad- 
drizzare i miei, la tenera premura che mostrate della mia salute, 
l'istruzione ed i mezzi che me ne somministrate, la somiglianza de’ 
malanni, la protezione che mi procurate di coteste illustri ninfe, il 
generoso pensiero che vi prendete e del mio palato e quasi del mio 
naso; sommate tutto insieme, e poi ditemi se si trova aritmetico che 
sappia numerarne il prodotto. Io non so esprimermi meglio che di- 
cendovi che v’amo quanto merita d’essere amato Farinello. Ma so- 
spendiamo queste tenerezze, affinché qualche maligno non ci ap- 
picchi un’impostura di quelle che servono a consolar l’invidia in- 
tollerante dell’onesta, tenera, vera e disinteressata amicizia. 

Non può essere né più viva né più lepida né più minuta la de- 
scrizione che mi fate e della vostra infermità e della cavata di san- 
gue e del chirurgo francese e del fisico lombardo. Io ho dovuto rider 
più volte del sale comico col quale avete saputo condire un racconto 
per altro così tragico. Desidero che i voti di tutte le persone delicate e 
còlte d’Europa siano esauditi, e che possiate voi trionfar di tutti i 
vostri ipocondriaci cancherini interamente debellati. Datemi il buon 
esempio, come mi avete dato il cattivo; ed io procurerò d’imitarvi. 


1. Carlo... Farinello: cfr. la nota 2 a p.415. 2. Cfr. Dante, Inf., v, 103. Il 
verso di Dante suona esattamente: « Amor, ch’a nullo amato amar perdona». 
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La vostra musica per la mia Nice" è degna di voi. Comincia il 
suo merito dalla scelta dell’affettuoso tuono di fa-ut, e cresce con 
la nobile naturalezza che conviene a questa specie di componimento. 
Io vi cedo senza repugnanza, anzi son superbo d’esser superato da 
voi. Ed a chi mai può far vergogna d’esser superato in musica dal 
mio incomparabile Farinello? Non mi hanno incantato meno le due 
musiche della picciola dedica Se mi dài ecc. Ma nell’ultima partico- 
larmente di queste vi siete dimenticato un poco che la natura non 
è prodiga di Farinelli, e che l'esecuzione di questa musica per esser 
perfetta abbisogna dell'eccellenza dell’autore. Benché io non sia mu- 
sico se non quanto basta ad un poeta, comprendo la vostra intenzione 
e mi sbattezzo per secondarla; ma spiritus promptus est, caro autem 
infirma.* Intendiamoci bene: io parlo della mia voce, non prendete 
qualche equivoco ingiurioso al mio credito. 

Oh caro Farinello, quale agitazione, qual tumulto, qual tempesta 
mi avete risvegliata nell'animo confidandomi le tanto grandi quanto 
poco meritate fortune della mia Nice! Voi che conoscete la vanità 
de’ poeti non mi tacete alcuna circostanza di quelle che possono 
farla crescere sino al sommo della sua elevazione. Non vi contentate 
d’assicurarmi che la mia Nice si canta sovente su le sponde del real 
Manzanare:3 mi fate intender DA CHI, e come, ed in qual sublime 
recesso, e fra quale illustre e felice compagnia. Né siete contento di 
questo: mi fate una rispettosa sì ma esattissima enumerazione delle 
veramente più che umane qualità di quella deità che rende felice 
cotesto clima con la sua presenza, e tanti, tanti altri, con gl’influssi 
suoi. In somma m’accorgo benissimo del vostro maligno piacere 
nel considerarmi agitato fra la superbia e la confusione, fra la com- 
piacenza e l’invidia. Oh fortunata mia Nice! Chi avrebbe mai pre- 
veduto ch’io dovessi invidiarti? Con quanta venerazione dovrò ri- 
guardarti in avvenire! 

Voi mi credete in gran pericolo per avervi io preferito ad una 
tranquillissima beltà teutonica. Oh quanto v’ingannate! Qui gli odii 
e gli amori non tolgono mai il sonno: qui l’anima s’impaccia po- 
chissimo degli affari del corpo: la sera siete il favorito, la mattina 
l’incognito. Le premure, le agitazioni, le sollecitudini, le picciole 
guerre, le frequenti paci, le gratitudini, le vendette, il parlar degli 


1. Allude alla canzonetta La libertà, a Nice, qui a p. 532. 2.spiritus... 
infirma: cfr. Matth., 26, 41 («lo spirito è pronto ma la carne è debole»). 
3. su... Manzanare: cioè a Madrid, dove il Broschi risiedette per venti- 
quattro anni (1737-1761), in qualità di musico di corte; come tale cantò 
e diresse gli spettacoli della corte spagnola. Il Manzanare, piccolo corso 
d’acqua, bagna Madrid dalla parte d’occidente: famoso per il verso man- 
zoniano « dal Manzanarre al Reno». 
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occhi, l’eloquenza del silenzio, in somma tutto ciò che può dar di 
piacevole o di tormentoso il commercio delicato delle anime, è paese 
non conosciuto se non che come ridicolo ornamento de’ romanzi. 
È cosa incredibile a qual segno arrivi l'indolenza di queste placidis- 
sime ninfe. Io dispererei di trovarvi una sola capace di trascurare 
un giuoco di piquet! per la perdita o per la morte d’un carissimo 
amante; ve ne troverei ben quante mai ne volessi di quelle che non 
interromperanno l’insipido lavoro de’ lor nodetti fra gli eccessi del- 
l’estro più misterioso. E voi temete per me? Tranquillatevi pure. 
Non si corre questo rischio. Assicuratene pur francamente cotesta 
degnissima dama che, senza averlo io meritato, prende generosamen- 
te interesse nel mio supposto pericolo. Esprimete voi alla medesima 
gli ossequiosi miei e grati sentimenti per il patrocinio di cui onora 
gli scritti miei. Ditegli che il nobil ritratto che voi vi siete compia- 
ciuto di farmene mi ha reso più sensibile al freddo del settentrione, 
dove non germogliano di tali piante. Voi in somma siete nato a 
luna crescente, tutto vi va a seconda. Bisogna esser Farinello, amico 
e gemello, per evitar l’invidia mia; che per altro, s'io mi addormen- 
tassi un poco a queste descrizioni, prenderebbe troppo vigore. 
Dalla franchezza, che non avrei usata se non con voi, potrete ben 
conoscere se io sia stato capace di credervi il mio volontario rivale 
nella percettoria di Cosenza.” La notizia che l’avesse ottenuta il 
vostro fratello non era né da me cercata né sicura; e quando lo fosse 
stata, a tutto ne avrei attribuita la colpa fuori che al mio Farinello, 
che troppo teneramente mi ama e troppo nobilmente pensa. Ve ne 
ho parlato perché si parla facilmente di quel che duole. E come 
volete, caro amico, che non mi dolga di vedermi spogliar, così senza 
delitto, di tutto il frutto de’ poveri miei sudori, di tutte le speranze 
ed i sostegni della vecchiezza? Volete conoscere quanto io sia sfor- 
tunato? Sentite, e compiangetemi. Carlo VI,3 in premio delle mie 
lunghe fatiche ed in supplemento di soldo non pagato, mi concede 
mille scudi in Sicilia da situarsi sopra vescovati o beneficii di quel 
regno. Divengono immortali tutti i vescovi, abbati e beneficiati; e 
si perde il regno prima che si sia potuto situare un quattrino. Vaca 
la percettoria di Cosenza nel regno di Napoli, e memore l’augusto 
mio padrone de’ crediti miei me la destina: entro in possesso, spen- 
do DEL MIO per le spedizioni ottocento e più ducati, e prima ch’io 
cominci a riscuotere il primo semestre entrano le armi spagnuole, 
ed io rimango con le carte in mano da farne vesti di camera ai pani 


I. piquet: in italiano «picchetto », gioco di carte assai complicato. 2. per- 
cettoria di Cosenza: la tesoreria di Cosenza assegnata nel 1733 al Metasta- 
sio per volontà dell’imperatore, per cui cfr. la lettera xII, qui a p. 602. 
3. Carlo VI: cfr. la nota 2 a p. 89. 
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di zucchero. La presente mia clementissima sovrana,* obbligata dalle 
circostanze de’ tempi, diminuisce i soldi; e per dare a me un com- 
penso di tal diminuzione, come per consolarmi in parte degli antichi 
miei danni, mi assegna mille e cinquecento fiorini (e non un cano- 
nicato) in Milano. Corre il quinto anno che la grazia è fatta, ma 
colà non eseguita dove bisogna, per mille arzigogoli ch'io medesimo 
non intendo ma provo. Or che vi pare? Non è lagrimevole il caso 
mio? E pure è tale. Dopo diciasette anni di servizio, non già per 
colpa de’ miei padroni ma della mia nemica fortuna, io sono in 
peggiore stato di quando ho lasciata la patria mia. Da questo fedele 
e patetico racconto argomentate quanta confidenza abbia io con voi: 
confidenza che vi deggio in contraccambio della vostra. Chi può 
rendervi mai grazie abbastanza della affettuosa e sincera prontezza 
con la quale vi offerite a procurar di condurre a buon porto questo 
mio sventurato affare? Io riconosco in questi moti non ordinari del- 
la vostra amicizia il cuore di Farinello; e son superbo di non esser- 
mi ingannato quando mille volte ho detto che tutto è armonico in 
voi e tutto al medesimo grado d’eccellenza. 

Io vi son già così tenuto della vostra sincera premura come se 
avesse conseguito il suo effetto, poiché le ragioni d’esservi obbligato 
dipendono da quella e non da questo. Per darvi in mano qualche 
scrittura autentica vi accludo un solenne certificato della Segretaria di 
questo Supremo Consiglio d’Italia, così della concessione della nota 
Percettoria come del dispaccio con cui fu notificata allora a Napoli la 
mercede. Il mio possesso in Napoli si proverà subito che voi me lo 
accenniate. Io destinerò persona nella bella Partenope che assisterà 
dove ed a chi crederete opportuno, quando ne avrò da voi l’avverti- 
mento. Oh se potesse riuscirvi di render nota all’augusta vostra 
sovrana? la lagrimevole istoria mia! piena, come il mondo la prèdica 
e voi me la descrivete, di clemenza, di generosità e di giustizia, è 
impossibile che non inclinasse l’animo a consolarmi. Per me, io 
conterei come affatto nuova la grazia, qualificata da così grande bene- 
fattrice. Caderebbero le sue grazie in persona, se non meritevole, 
cognita almeno, onde non resterebbe certamente occulto questo be- 
nefico atto del reale animo suo, da servir per esempio agli altri suoi 
pari e di consolazione agli oppressi. E se la voce d’una povera cicala 
di Parnaso, qual io mi sono, potrà giungere sino all’orecchie de’ 
posteri, sapranno i posteri ancora qual pietosa e potente mano ha 
saputo sostenermi e proteggermi a dispetto di tutti gli sforzi dell’i- 
niqua e capricciosa fortuna. 


1. La...sovrana: Maria Teresa. 2. vostra sovrana: Maria Barbara di 
Braganza (1711-1758), consorte di Ferdinando VI, re di Spagna. 
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E non vi bastano, caro gemello, tante e tante testimonianze che 
voi mi date dell’amor vostro? Credete necessari anche i doni per 
rendermene più sicuro! Vainilla, chinchina, estratti amaricanti, pen- 
sieri di tabacco . . . Ma questo è volermi sopraffare in guisa che non 
mi rimanga speranza di mai più potervi contraccambiare. Intanto 
comincio ad esser grato con la confessione del debito e coi voti di 
facoltà per pagarlo. 

La Corte è in un feudo dell’imperatore in Ungheria, e per conse- 
guenza anche madama Fuchs, ed io non la vedrò così presto, perché 
sono già con gli stivali per trasportarmi in Moravia, dove resterò 
a godere l’aria autunnale della campagna sino a tutto il venturo ot- 
tobre insieme con la nostra degnissima signora contessa d’Althann,* 
parte per consiglio de’ medici e parte per l’allettamento di così nobil 
compagnia. Onde le vostre commissioni fuchsiane non potranno 
eseguirsi che al ritorno. Ho ben subito eseguite quelle che mi avete 
date per la signora contessa d’Althann suddetta; e le ho eseguite 
nella camera del giardino nostra favorita, ed in mezzo ad una nume- 
rosa assemblea, e facendo pompa della vostra brevissima lettera. Non 
so dirvi a qual segno abbia gradito questa dama la vostra cortese 
memoria, con quali parziali espressioni mi abbia ordinato d’assicu- 
rarvene, e con qual premura abbia voluto esser minutamente e re- 
plicatamente informata e della vostra salute e delle presenti vostre 
circostanze, interessandosi per quella ed esultando di queste. Tutto 
il rimanente poi della compagnia mi è caduto addosso, e ho dovuto 
ricantar la canzone medesima poco meno di quelle che ne’ reali 
recessi avete per tanti anni ricantate. Vi avrebbe per altro fatto pia- 
cere, come lo ha fatto a me grandissimo, il veder qual memoria 
viva ancora dopo sì lungo tempo di voi in un clima dominato dal- 
l’oblivione. 

Dunque volete assolutamente il mio ritratto? Oh che dolori! La 
pazienza di servir di modello all’indiscretezza di un pittore è per 
me la virtù più difficile a conseguire: fin ora non vi sono altri ritratti 
miei che quelle satire furtive che hanno applicate gli stampatori in 
fronte de’ libri miei; e mi muovono la bile ogni volta che me ne 
capita involontariamente alcuno sotto gli occhi. Ma chi può resi- 
stere alle istanze dell'amato gemello? Al ritorno dalla campagna 
prenderò per penitenza dei miei peccati l’esecuzione di cotesta vo- 
stra voglia di gravida, affinché non facciate qualche aborto. Non vi 
meravigliate per altro se avrò su la tela fisonomia ipocondriaca, 
perché difficilmente farò faccia ridente al pittore; se pure non mi 


1. madama Fuchs: governante di Maria Teresa e delle arciduchesse. 2. con- 
tessa d'Althann: cfr. la nota 7 a p. 616. 
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riesce di persuader qualche driade o napea’ a voler assistere all’ope- 
razione ed andarmene raddolcendo l’amaro. 

Con tutte le diligenze fatte sino a’ confini dell’impertinenza, non 
mi è riuscito di avere in tempo il certificato autentico, che di sopra vi 
ho accennato, da questa segreteria del Consiglio d’Italia. Onde par- 
tendo io per la campagna lascio ordine che subito che si abbia vi 
sia trasmesso per la strada medesima per la quale la presente lettera 
lo precede. 

Ho fatto copiare un paio di cantatine, già da me scritte per la 
Corte e non ancora molto comuni. Ve le accludo, ma non già per 
voi. Intendo che ne facciate un tributo a cotesta illustre protettrice 
delle Muse italiane, signora contessa di Belalcazar. Se poi vorrete 
voi illuminarle con le vostre note e con la vostra maestra voce, il 
tributo m’assicuro che meriterà la superiore approvazione di una 
dama di così delicato discernimento. 

Finisco perché deggio partire, e non dipende da me il differirne 
il momento. Addio, caro gemello. Amatemi quanto io vi amo, ché 
appagherete l’infinita avidità ch’io mi sento dell’amor vostro e ren- 
derete giustizia alla tenera sollecitudine con la quale io sono e sarò 
sempre. 


XXXV 
A FRANCESCO ALGAROTTI - BERLINO 


Foslowitz 16 settembre 1747. 


Incomincio quest'anno con ottimi auspici il mio autunnale ritiro; 
poiché la prima lettera che viene in esso a trovarmi è quella scritta 
da Berlino il 18 dello scorso mese dall’incomparabile mio signor 
conte Algarotti. Benché sommamente laconica ha essa appresso di 
me tutto il merito di qualunque più diffusa potesse egli mai scri- 
verne, poiché non mi fugge la giusta riflessione del cortissimo ozio 
che costì gli concede il ben collocato amore d’un mio troppo grande 
e troppo venerabile rivale. 

Il marchese Mansi,* ancora caldo de’ favori da voi ricevuti, me 
ne ha reso esattissimo conto: egli è tornato tutto vostro e Prussiano, 
ed ha pagato una rigorosissima usura della lettera che per lui vi 
scrissi, rispondendo con pazienza esemplare alle minute mie nume- 
rose e replicate interrogazioni. Io vi rendo grazie del credito in cui 
andate ponendo appresso gli amici il mio potere su l’animo vostro, 
e vorrei pure offerendovi in contraccambio, siccome faccio, tutto 


1. driade 0 napea: ninfa abitatrice dei boschi, cioè qualche bella donna. 
2. «Il marchese Carlo Mansi era incaricato d’affari di Lucca presso la 
Corte viennese » (Brunelli, I11, p. 1219). 
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ciò che poss’io, non offrirvi sì poco. Se lo scioperato tenore della 
vita viennese non fosse in gran parte per me impiegato nell’ingrata 
occupazione che mio mal grado mi danno ancora, benché ormai 
meno indiscrete, le ineguaglianze di mia salute, intraprenderei cer- 
tamente qualche lavoro, onde far uso e del poco che si è raccolto 
e della facoltà che mi resta: ma son io così mal sicuro di me medesi- 
mo, e son in guisa confusi gl’intervalli con le sorprese, che non ardi- 
sco ordir tela che possa troppo risentirsi dello svantaggio degl’inter- 
rompimenti. Non è però che il signor conte di Canale ed io abbiam 
rinunziato al consorzio delle Muse. Nel solito a voi noto recesso 
dell’angusta sua libreria, se molto non si è fatto quest’anno, si è 
voluto almeno far molto. Abbiamo in primo luogo assai confidente- 
mente conversato con que’ buoni vecchi, a’ quali dedit ore rotundo 
Musa loqui, ora raccogliendo qualche gemma sfuggita a’ cisposi 
espositori, riducendo ora al suo giusto valore alcun tratto soverchia- 
mente esaltato dalla servile temerità de’ pedanti, e facendo in somma 
tal uso d’una modesta libertà di giudizio, che tanto ci allontanasse 
dalla stupida idolatria quanto dall’impertinente licenza del Pulfenio 
di Persio: qui centum Graecos curto centusse licetur.® La Minerva ate- 
niese non ci ha per altro alienati affatto dall’Apollo Palatino. Siamo 
andati in tal modo alternamente temperando l’artificiosa fluidità 
greca con la grandezza romana, vicenda di frutto corrispondente al 
diletto che abbiamo con la vicina comparazione più vivamente sen- 
tito, e come la prima soavemente seduca e come la seconda imperio- 
samente rapisca. Si è travestita in terza rima la bellissima satira 
d’Orazio Hoc erat in votis,3 per compiacere al mio conte di Canale, 
non così avverso a cotesta ingratissima specie di lavoro. Quel pensar 
con la mente altrui, dir tutto, non dir di più, e dirlo in rima è per 
me schiavitù non tollerabile, se non se a prezzo del gradimento d’un 
sì degno amico e sì caro. Pure in questa traduzione un eccellente 
artefice, come voi siete, troverebbe per avventura di che appagarsi; 
poiché voi conoscereste esattamente quanto possa aver costato una 
certa franca e originale leggerezza, con la quale essa porta e non 
istrascina i suoi ceppi. L'occasione di tradurre la lettera Ad Pisones 
mi fece già sovvenire alcune mie riflessioni non del tutto le più 
comuni, che la lunga pratica del poetico mestiere mi ha di quando 
in quando suggerite.* Ho incominciato a scriverle come non affatto 


1. dedit...loqui: cfr. Orazio, Ars poet., 323-4 («prodighe furo ... d’aureo 
stil le Muse», traduzione del Metastasio). 2. qui... licetur: cfr. Sat., v, 
191 («che offre cento assi per cento Greci»). 3. Hoc... wvotis: cfr. Sat., 
II, VI (e se ne veda la traduzione metastasiana in Brunelli, 11, pp. 1221-6). 
4. L'occasione ... suggerite: per le note all’ Ars poetica di Orazio, suggeritegli 
dalla traduzione che egli stesso ne aveva fatto, cfr. Brunelli, 11, pp. 1254-78. 


LETTERE 643 


inutili a’ candidati di Parnaso, ma questa mia scomposta macchinetta 
interrompendone il filo, me ne ha estremamente intiepidita la voglia; 
onde non so quando o se mai porrò mano al lavoro. Il trattato di 
Plutarco dell’educazione de’ fanciulli, ad istanza pure del mio conte 
di Canale che procura di rendere utili gli studi suoi ai doveri di 
padre e di cittadino, è stato nella fucina medesima già in buona 
parte volgarizzato: ma l’opera, più florida a dir vero che succosa, 
non ha stimolato abbastanza la nostra avarizia per affrettarci a ter- 
minarla. La traduzione della Poetica di Aristotile abbiam creduto 
che avrebbe fatta assai utile e decente compagnia a quella d’Orazio, 
già alcun tempo fa terminata, quando evitando con ugual cura e la 
licenza francese e la superstizione italiana si fosse da noi potuto ac- 
coppiare in guisa la chiarezza alla fedeltà, che né su l’orme dell’eru- 
dito Dacier? si fosse costretto Aristotile a dire ciò che a noi fosse 
paruto bene ch’ei dicesse; né su quelle per l’opposto del dottissimo 
Castelvetro? si fosse presentata al pubblico una esposizione più tene- 
brosa del testo. Ma...mnon vi raccapricciate, caro amico, al nome 
di Aristotile, non mi dichiarate così subito il signor Simplicio del 
Galileo,t né crediate ch'io creda, siccome il vostro Malebranche sup- 
pone di chiunque non calpesta lo Stagirita, che bastando all’Onnipo- 
tente la sola cura di creare gli uomini con due gambe, abbia poi com- 
messo ad Aristotile tutta quella di renderli ragionevoli. Io non mi sento 
inclinato, difetto forse di coraggio, ad opinioni così vivaci, ma vi con- 
fesserò candidamente che in mezzo agl’ingiuriosi clamori delle nostre 
moderne scuole, la sola autorità di tanti secoli che per lui hanno 
professato rispetto ha fatto sempre nella mia mente sufficiente con- 
trappeso a quello di chi avrebbe pur voluto inspirarmene compassio- 
ne. Anzi subito che, non già per fiducia nel proprio vigore, ma per 
mancanza pur troppo intempestiva di condottiere, mi sono trovato 
in necessità di camminar senza appoggio, non ho trascurato di appli- 
carmi con la più esatta cura che allor per me si potesse all’esame 
dei giudicii per autorità e per imitazione più che per proprio discer- 


1. Îl...fanciulli: il dialogo Sull’educazione dei figli. 2. André Dacier (1651- 
1722), filologo, dal 1713 segretario perpetuo dell'Académie Frangaise, tra- 
dusse e commentò la Poetica d’Aristotele. 3. Ludovico Castelvetro (1505- 
1571), grammatico, letterato e critico. Fra le sue opere, si ricordino almeno 
la Poetica d’ Aristotele vulgarizzata e sposta (in cui sosteneva la validità del 
delectare come fine della poesia contro le tesi sostenute dai «moralisti» 
aristotelici come Alessandro Piccolomini), le Giunte alle prose del Bembo, 
le Correzioni di alcune cose nel «Dialogo delle lingue» di B. Varchi, pub- 
blicate postume. 4. il... Galileo: uno dei tre interlocutori del galileiano 
Dialogo sopra î due massimi sistemi del mondo, rappresentante dell’aristote- 
lismo. 5. Nicolas de Malebranche (1638-1715), filosofo francese, autore, 
fra l'altro, della Recherche de la vérité. 
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nimento da me sino a quel tempo formati. E dirovvi che, a dispetto 
delle belle notizie fisiche delle quali mancava il nostro filosofo a’ 
giorni suoi e noi presentemente abbondiamo; a dispetto di quel 
misterioso genio che, trapiantato forse dall’Egitto, e nel terren greco 
più del bisogno felicemente allignando, se non in favole e in carat- 
teri arcani, nelle dubbie almeno e nodose voci degli scritti suoi fre- 
quentemente si manifesta; a dispetto di quell’eccesso di metodo, in 
grazia di cui egli opprime talvolta l’altrui discorso con la copia 
stessa degli stromenti che somministra per sollevarlo; a dispetto, 
dico, e di tutto questo e del molto di più che si voglia, la stupenda 
vastità della sua mente, di tante e di sì preziose merci capace, l’im- 
pareggiabile perspicacità con la quale penetra egli e ricerca i più 
riposti nascondigli della natura, l’ordine inalterabile che regna in 
tutto ciò ch’egli pensa e di cui pure è figlio quello che oggidì s’im- 
piega contro esso da’ suoi contraddittori medesimi, m’inspirano per 
lui l'ammirazione e la riverenza a quei rari talenti dovuta, che di 
tanto agli altri sovrastano, che onoran tanto l’umanità e che riducono 
i Danti Alighieri a dir di lui: 
Questi è il maestro di color che sanno.! 


Non trovai maggiori inciampi nelle sue categorie che nelle idee 
di Platone, nella trepidazione degli atomi d’Epicuro, ne’ numeri di 
Pitagora, nella materia sottile di Renato? e nell’attrazione di Newton. 
Né mi parve più che bastasse per pronunziar decisivamente contro 
Aristotile l’aver trascorsa l’arte di pensare d’Arnoldo,? i principii e 
le meditazioni di Cartesio, l'aver a memoria il primus Graius homo 
di Lucrezio,* il sapersi scagliare anche fuor di proposito contro i 
Gesuiti e contro la bolla Unigenitus,5 e l’esser provveduto delle Let- 
tere provinciali, d'un Petrarca, d’un Casa, e d’un paio d’occhiali; 


1. Cfr. Dante, /nf., 1v, 131. 2. Renato: cioè René Descartes (Cartesio). 
3. l’arte... Arnoldo: allude alla Logique de Port Royal (1662), scritta, in 
collaborazione con Pierre Nicole, da Antoine Arnauld (1612-1694), teologo 
e sostenitore del giansenismo contro i Gesuiti. Arnauld sostenne il principio 
dell’interiorità della religione e contestò (1655) che in Giansenio si trovas- 
sero le cinque proposizioni condannate da Innocenzo X con la bolla del 
1653. 4.primus...Lucrezio: cfr. De rer. nat., 62-79 (in particolare i vv. 
66-7: «primum Graius homo: mortalis tollere contra / est oculos ausus, 
primusque obsistere contra »): l’interesse per Lucrezio si era ravvivato con 
la diffusione della nuova filosofia atomistica del Gassendi. 5. Con /a bolla 
Unigenitus papa Clemente XI (1649-1721) condannò 1’8 settembre 1713 
centouno proposizioni delle Réflexions morales del giansenista Pasquier 
Quesnel (1634-1719). 6. Lettere provinciali: cioè Les provinciales ou les 
Lettres écrites par Louis de Montalte à un provincial de ses amis, opera di 
Blaise Pascal, scritta in difesa di Arnauld, condannato ed espulso dalla Sor- 
bona in seguito alla difesa di Giansenio del 1655. Tutto questo periodo 
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inventario del grande arredo che ostentava nel tempo della mia 
adolescenza tutta la giovane illuminata letteratura. Ma dove siamo 
trascorsi? Vedete, amico, ch’io vado invecchiando, poiché comincio 
a compiacermi del cicaleccio. Or ritorniamo in istrada. Si è dunque 
e immaginata e fervidamente intrapresa la traduzione della Poetica 
d’Aristotile: ma sul bel principio dell’opera ci siamo trovati intri- 
cati in un ginepraio da non uscirne sì di leggieri. Fra i luoghi del- 
l’autore stesso, almen per noi, non limpidamente prodotti; fra quelli 
che la malignità degli anni e l’imperizia de’ copisti ha mal conci e 
sfigurati; e i molti ne’ quali, per se stessi chiarissimi, l’acuta vanità 
de’ commentatori ha introdotte contraddizioni, ci siamo ad un tratto 
arrestati, quasi disperando di poter mai supplire a tante mancanze 
e accordar pifferi così dissonanti; ciononostante io mi sento ancora 
inclinato a tentar di bel nuovo il guado, forse nel prossimo inverno. 

Ho condotto meco in campagna il mio Attilio Regolo," i due primi 
atti del quale hanno ancor bisogno della lima, e il resto dell’ascia. 
Non vorrei più lungo tempo trascurarlo per rispetto almeno alla 
vostra approvazione. Ma in questa deliziosissima nostra segrega- 
zione da tutt’i malanni cittadini non siamo mai disoccupati; onde te- 
mo ch’ei ritorni a Vienna così scarmigliato come ne venne. Ed ec- 
covi resa ragione degli studi nostri, della strana varietà de’ quali voi 
direte, e direte benissimo, che fastidientis stomachi est plura degustare,* 
e che nuova cosa vi sembra che, richiesto di ciò ch’io faccia, io vi 
metta in conto tutto quello che far vorrei. Ma vi par egli forse più 
commendabile codesto disfar vostro di questo inutile far mio? non 
finirete dunque mai di cancellare? Deh non vi studiate tanto ad 
iscemare con l’arte l’aurea fecondità di cui vi ha fatto dono la beni- 
gna natura. Codesta eccedente delicatezza potrebbe degenerare in 
istiticheria, siccome la soverchia parsimonia in gioventù suol farsi 
avarizia in vecchiaia. 

La generosa ospite nostra, oltre le molte espressioni di gradimento 
per la gentil memoria che conservate di lei, mi commette di dirvi 
ch’ella si compiace della vostra propensione a passar con esso noi 
qualche tempo in queste sue ridenti campagne; ma che per le circo- 
stanze in cui siete ella non lo spera se non quanto basta a desiderarlo. 

Sono certo che il conte di Canale donerà a noi tutti quei momenti 
de’ quali potrà defraudare onestamente il suo ministero: onde scor- 


richiama, con sorriso metastasiano, gli spiriti e temi della giovane illumi- 
nata letteratura, ossia della cultura preilluministica della Napoli dell’ulti- 
mo Seicento e primo Settecento, ben noti ai lettori dell’ Autobiografia del 
Vico. 1. il mio Attilio Regolo: cfr., in questo volume, alle pp. 337-90. 
2. fastidientis . . . degustare: cfr. Seneca, Epist., 1, 2 («è proprio dello sto- 
maco nauseato assaggiare più vivande »). 
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gerà egli stesso originalmente nella vostra lettera l’invidiabil luogo 
ch’egli occupa nell’animo vostro. Amatemi voi intanto quanto io ve- 
racemente v’amo: donate all’inestinguibile sete di ragionar con voi 
la poca discreta estensione di questa lettera; conservatevi e credetemi. 


XXXVI 
A GIOVANNI ADOLFO HASSE! - DRESDA 


Vienna 21 febbraio 1748. 


Mi congratulo, amatissimo signor Hasse, e con voi e con l’impareg- 
giabile vostra gentilissima consorte, ma non già de’ meritati applausi, 
coi quali ha resa costì giustizia alla eccellenza d’entrambi la pub- 
blica ammirazione al comparire in iscena il mio Demofoonte;? dovete 
aver voi così incallite le orecchie al dolce suono della lode, che 
lo credo ormai inefficace a solleticarvi. Mi rallegro bensì giustamente 
con voi di quella considerabile porzione di gloria che dal vostro me- 
rito riflette sull'opera mia; sì perché questo avrà appagata l’affet- 
tuosa vostra costantissima parzialità, come perché mi figuro la vostra 
generosa compiacenza nel conoscervi utili agli amici. Io ve ne rendo 
le più vive e le più sincere grazie non meno che dell’obbligante cura 
dimostrata nel darmene così minuta contezza, con la quale avete 
placata in parte l’invidia mia verso coloro che ne sono stati e spet- 
tatori ed ascoltanti. Persone che si distinguono a questo segno dal 
comune degli uomini dovrebbero goder veramente qualche esenzione 
de’ comuni malanni dell’umanità. Ma non entriamo negli arcani 
della Provvidenza. Spiacemi, amico carissimo, che il calor della di- 
sputa, o forse la poco dolce maniera de’ contradditori abbia impe- 
gnata l’amabilissima signora Faustina a sostenere un’opinione nella 
quale io non posso esser il suo seguace senza far torto al vero e 
demeritar la stima di lei medesima, o come poco illuminato o come 
poco sincero. Come è possibile ch'io dica che un personaggio di 
condizione privata (almeno tenuto per tale) non debba su la scena 
ogni segno di rispetto ad altro di reale condizione? Achille è certa- 


1. Johann Adolf Hasse (1699-1783), musicista tedesco, perfezionatosi nel- 
la composizione a Napoli sotto la guida di Alessandro Scarlatti. Maestro 
di cappella dell'Ospedale degl’Incurabili a Venezia, vi sposò nel 1730 la 
famosa cantante Faustina Bordoni (1693-1783), allieva di Benedetto Mar- 
cello e conclamata «nuova sirena». L’anno seguente i coniugi venivano 
chiamati alla corte di Dresda. Ma la rivalità con Nicola Porpora (per cui 
vedi la nota 3 a p. 595), li costrinse a lasciare la Sassonia e a tornare in 
Italia. Allo Hasse rimase per sempre il soprannome di «Sassone ». Dopo 
due soggiorni a Londra e ancora a Dresda, la coppia si recò a Vienna, dove 
conobbe e divenne amica del Metastasio, di cui lo Hasse musicò drammi ed 
azioni sacre. 2. il mio Demofoonte: cfr., in questo volume, alle pp. 275-335. 
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mente la prima persona nell'opera del suo nome,' ma facendo la 
figura di damigella in corte di Licomede non soffre alcun torto 
quando, in atto servile, vedendo gli altri a mensa, o suona, o canta, 
o reca piene le tazze al cenno di Deidamia. La forza, l’importanza e 
la passione d’una parte la rendono principale: e non mai la corona, 
lo scettro, il manto, le guardie, i paggi, la diritta o la sinistra. A 
questi luoghi rifletto così poco, che non penso di situare i personaggi 
se non al bisogno ed al comodo delle azioni che debbono farsi da 
loro: ancor che si trovi a sinistra il superiore, preceda d’un picciol 
passo e sarà nel luogo più degno. È vero che l'ignoranza che ha re- 
gnato nel nostro teatro drammatico ha quasi stabilita la diritta co- 
me luogo più onorato, ma è vero ancora che non convengono in 
questo stabilimento né tutti i secoli né tutte le nazioni delle quali 
s’imitano sul teatro i costumi, e voi sapete che in gondola a Venezia 
siede a sinistra il più degno. Né io ho voluto servir mai a questo 
errore, benché comune, quando il secondarlo ha recato il minimo 
incomodo alla necessaria coecuzione delle azioni. È facile (ancor 
che non me ne rammenti) ch’io abbia detto che la maniera come io 
scrivo i personaggi in principio d’ogni scena delle opere mie possa 
servir di regola a situarli nel teatro; so ch’io ho procurato d’aver 
questa attenzione nello scrivere i miei originali, ma io son uomo 
soggetto ad errare, e non si è fatta né pur una impressione delle 
opere mie me presente, come voi sapete: onde nel caso in cui si 
tratta, parlando così chiaramente la natura dell’imitazione, prima che 
credermi contrario a questa era giusto o di perdonarmi come ad 
uomo distratto, o a compatirmi come sfortunato nella impressione: 
caro amico, voi conoscete il mio core, e sapete quanto è vostro, 
onde intendete senza ch’io lo spieghi sino a qual segno mi dolga il 
dovere dissentire da voi. 

Pregate la signora Faustina di darmi occasione onde ricompensar- 
mi un così sensibile rammarico, e credetemi. 


XXXVII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO * MADRID 


Vienna 28 maggio 1749. 


Dunque son così preziosi i vostri caratteri, che non si può aspirare 
ad ottenerli senza averli prima sospirati per alcune olimpiadi? Ah 
barbaro! ah ingrato! ah tigre ircanal aspide sordo! gatto pardo! ta- 
rantola di Puglia! In tanti e tanti mesi né pur venirvi in capo di 


1. Achille...nome: allude al dramma Achille in Sciro, rappresentato per 
la prima volta nel 1736 con musica di Antonio Caldara. 
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farmi sapere se siete vivo! Io credo che l’acqua del Manzanare sia 
l'onda di Lete, e che voi vi sguazziate dentro come una trota. 
Credo che vi siate affatto dimenticato il mio nome, e che, se alcuno 
lo proferisce voi presente, dimandate Chi è chisso? Feci correggere 
dal Migliavacca l’Armida placata," e si mandò sollecitamente: vi 
scrissi su questa e su gli affari miei: sarà costì pur giunto il ritratto, 
e avrà eseguite le tenere commissioni ch’io gli ho date per voi: ma 
con tutti questi stimoli non date segno di vita. Orsù, alle corte: 
o pensate a disarmare il mio poetico sdegno, o io vi trafiggerò con 
una satira in lode da far tremar la barba al famoso Ercole di Far- 
nese che l’ha di pietra. Attento; ed incomincio. 

Una bella dama, i cui cenni per me son leggi, sa che siamo amici, 
e vuol ch’io vi scriva proponendovi per cotesto teatro una delle si- 
rene di questo da lei protetta. La ninfa raccomandata si chiama la 
signora Colomba Mattei:* ella è romana: dimostra all’aspetto 22 o 
23 anni al più. Canta il soprano: ha voce chiara, intonata, senza 
difetti, agilissima; e va comodamente per due ottave dall’uno al- 
l’altro bemì:3 ha buon gusto nel metodo di portar la voce: la figura 
è proporzionata: ha molta abilità per recitare: non è brutta: ha bel- 
lissimi occhi; ed ha gran voglia di farsi onore. Qui ha contratta 
l'approvazione universale così nell’azione come nel canto, con tutto 
che si trovi alle coste la nostra impareggiabile africana Tesi,4 il ca- 
priccioso Caffariello," ed un tenore dell’Elettor di Colonia chiamato 
Raff che canta come un serafino. Io che sono il padre di tutti i 
cacadubbi? la sento con gran piacere; e non saprei che cosa desiderar 
di più in lei, se la sua statura, siccome è proporzionata e gentile, 
fosse un poco più grande, e se la sua voce, siccome è agile e bella, 
avesse un tantin più di corpo. Ella ha recitato tre anni in Palermo 
da prima donna, a Napoli da seconda con l’Astroa,3 da prima alla 


1. Armida placata: dramma per l’appunto di Giovanni Ambrogio Miglia- 
vacca, rappresentato a Madrid il 17 aprile 1750, con musiche di Giovan 
Battista Mele. Il Migliavacca, durante la sua permanenza alla corte di 
Vienna, aiutò il Metastasio nella copiatura di alcune sue opere. Dal 1751 
fu poeta alla corte di Dresda. 2. Colomba Mattei: soprano, detta «la 
Colonna», che aveva esordito a Napoli al Teatro Nuovo. 3. demi: cioè, 
mi bemolle. 4. Vittoria Tesi Tramontini (1700-1775), famoso contralto, 
amica di Enea Silvio Piccolomini e del conte di Sassonia-Hildburghausen. 
5. Gaetano Majorano (e non Angelo Maiorana, come risulta qui a p. 539), 
detto Caffariello o Caffarelli (1703-1783) dal cognome del musicista Pasqua- 
le Caffaro, suo protettore. Allievo del Porpora, divenne uno dei più famosi 
cantanti del suo tempo. 6. Anton Raaff, o Raff, (1714-1797), famoso teno- 
re tedesco, che studiò con maestri italiani e cantò nei principali teatri euro- 
pei. Cfr., per maggiori notizie, Brunelli, 111, pp. 1227-8. 7. Jo... caca- 
dubbi: cfr. la lettera xI, qui a p. 601. 8. «Giovanna Astrua aveva raccolto 
grandi successi a Napoli dal 1741 al 46» (Brunelli, 111, p. 1228). 
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Corte di Bayreuth dove è in servizio, e ora da seconda con la Tesi; 
ma non vuol più cantar da seconda se non che con alcune poche 
già celebri del mestiere, perché sa che le altre che corrono non va- 
gliono più di lei. Questi cavalieri impresari l’hanno già richiesta di 
fermarsi qui per l’anno venturo; ma ella gli tiene in sospeso perché 
si ricorda che sino da quando era in Napoli le fu parlato di Madrid 
non so da qual maestro di cappella, e mi pare che sia più parziale 
delle doppie di Spagna che degli ungheri di Germania. Io non ho 
impegno che la prendiate, ma l’ho grandissimo di far vedere alla 
dama ch’io l'ho esattamente ubbidita; onde, se non la volete, ri- 
spondetemi almeno una lettera ch’io possa mostrare; se poi la vole- 
ste, per abbreviare il trattato in una distanza così enorme di paesi, 
potreste in una cartolina inclusa nella vostra lettera comunicare a me 
la vostra intenzione in quanto all’onorario e alle condizioni; ed io 
mi regolerò con quella, cercando il vostro certamente più che il 
vantaggio d’alcun altro. Vi assicuro ch’io faccio un gran sacrificio 
ad entrare in questo commercio teatrale: ma, se voi vedeste da che 
belle labbra esce il comando ch’io eseguisco, approvereste la mia 
condiscendenza. Ma non parliamo più di sirene. 

Che vuol dir mai il vostro profondo silenzio sul mio lagrimevole 
affare della perduta percettoria?! Vi siete forse perduto d’animo alle 
prime repulse? Un poco di vento contrario vi avrebbe mai fatto 
fuggire in porto? No, caro gemello: questa poca costanza non sta- 
rebbe bene a voi. Col vento in poppa non si ricorrerebbe a Farinello: 
le difficoltà dell’impresa la rendono degna di lui: se le porte non si 
aprono a’ primi, s’apriran forse a’ secondi colpi; e bene spesso chi 
ha resistito ad uno non resiste a due assalti. Ricordatevi che combat- 
tete per il vostro gemello, per una giustizia incontrastabile; e se si 
vuol che sia grazia, non farebbe certamente disonore in tutta Europa 
né alla mano che la concedesse né a quella che l’avesse procurata. 

Avrete forse curiosità di sapere come abbia incontrato Caffariello: 
eccovene la vera istoria. Le meraviglie che ne avean detto i suoi fau- 
tori facevano aspettar cose sopraumane: ma la prima sera dispiacque 
positivamente a tutti, e fu chiarissima la disapprovazione universale. 
Dice egli che, sopraffatto dalla presenza delle MM. LL. imperiali, 
si scompose e non poté più rimettersi. Credetene quello che vi pare. 
È vero per altro che nelle recite susseguenti è andato riacquistando 
il suo credito a segno che v’è una porzione di nobiltà e di popolo 
che presentemente lo esalta sino al firmamento e sino a far compa- 
razioni eretiche. V’è per altro tuttavia una considerabile moltitu- 
dine di seccatori che trovano la sua voce molta ma falsa stridula e 


1. sul... percettoria: cfr. la nota 2 a p. 638. 
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disubbidiente, a segno che non sforzandola non attacca e sforzan- 
dola riesce per lo più aspra. Dicono ch'egli non ha giudizio nel can- 
tare, perché prende spesso impegni che non può eseguire e rimane 
a mezza strada: dicono che ha cattivo gusto ed antico, e pretendono 
di riconoscere in lui le rancide girelle di Nicolino e di Matteuccio.' 
Gridano che non s’è mai rappresentato così male come egli rappre- 
senta, che ne’ recitativi pare una monaca vecchia, che in tutto quello 
ch’egli canta regna sempre un tono lagrimevole di lamentazioni da 
far venire l’accidia all’allegria. Confessano che tal volta ei può di- 
lettare all'eccesso; ma riflettono che questo caso è molto incerto, 
come dipendente da’ capricci della sua voce e della sua testa; onde 
non paga il molto che fa soffrire. Avvertite ch’io riferisco e non 
decido; anzi protesto che ho per questo virtuoso tutta la stima ch’'ei 
merita. La disgrazia della prima sera, questa divisione di voti, e la 
poca sicurezza ch'egli ha d’aver conseguito quello dell’augustissi- 
ma nostra padrona,” principessa, come sapete, molto illuminata nella 
musica, l’hanno eccessivamente umiliato, di modo che non lo rico- 
noscereste alla sua presente modestia e rassegnazione. Se potrà con- 
tinuar così, spero che acquisterà molti de’ voti che gli mancano. 

La nostra contessa d’Althann, che in questa occasione si è molto 
ricordata di voi, vi manda mille saluti. Ed io sospendendo la mia 
collera v’abbraccio con tutta la solita benché mal corrisposta tene- 
rezza, e sono il vostro fedelissimo gemello. 


P.S. La Mattei è impegnata in questo teatro per tutto il venturo 
carnevale. 


XXXVIII 
AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE? - NAPOLI 


Vienna 18 giugno 1749. 


Basta per me che partano dalle venerate mani di Vostra Eccellenza 
perché risveglino nell'animo mio le lettere cento non ordinari moti 
di vanagloria e di compiacenza; ma l’ultima, ch’io ricevo in data 


1. «Nicola Grimaldi detto “Nicolino” e Matteo Sassano detto ‘‘Matteuc- 
cio’’ erano due cantanti che avevano gareggiato di bravura sulla fine del 
Seicento e nel primo quarto del Settecento: avevano ambedue cantato a 
Vienna» (Brunelli, Itl, p. 1228). 2. augustissima nostra padrona: Maria 
Teresa. 3. Anna Francesca Pinelli di Sangro (morta nel 1779) aveva spo- 
sato nel 1720 Antonio Pignatelli, duca di Belriguardo e principe di Belmonte, 
fratello della contessa d’Althann (per cui cfr. la nota 7 a p. 616). In occasio- 
ne delle loro nozze, il Metastasio aveva composto un epitalamio, Endimione. 
La principessa di Belmonte fu in amichevoli rapporti anche con l’abate 
Galiani. 
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del 27 del caduto, aggiunge alla solita efficacia la sospirata novella 
della giustizia che si rende da cotesto pubblico al merito non comune 
del nostro amabilissimo Monticelli.! Questa testimonianza tanto su- 
periore a qualunque dubbiezza mi ha validamente munito contro 
le notizie affatto opposte che questo Caffariello” asserisce aver rice- 
vuto di Napoli. Mi sarei sempre lusingato, che un poco di rivalità di 
professione, secondata dall’adulazione di qualche amico, avesse po- 
tuto alterare il vero: ma da quella mendicata tranquillità a questa 
che mi inspira il venerato foglio dell’Eccellenza Vostra v'è la gran 
distanza che si trova fra una induzione ed un’evidenza. 

Lunedì dell’antecedente settimana tre ore innanzi il mezzodì ab- 
biam qui goduta l’inaspettata visita d’un terremoto, animale quasi 
affatto sconosciuto in queste regioni. Non fu certamente leggiero, 
poiché non v’è presso che veruno che non l’abbia sentito, e se non 
ha cagionato danni nella città ne ha prodotti ne’ contorni, fra’ quali 
il più degno d'osservazione è l’improvvisa scaturigine d’un’acqua 
incognita, che ha inondato considerabil tratto di terreno. Non è 
stato di consenso, perché il moto non era ondeggiamento, ma impeto 
retto di sotto in su. E non è stato solo, ma preceduto e seguito da 
altre scosse, assai per altro meno violente. Crederà Vostra Eccellenza 
che noi siamo pieni di terrore: sì perché la cosa per se stessa lo 
merita, ovunque succeda, essendo uno degli scherzi meno piacevoli 
della natura; come perché, succeduta in paese non assuefatto a so- 
miglianti gentilezze, par che debba, regolarmente ragionando, por- 
tar seco oltre il solito spavento tutti i sintomi d’una terribile sorpresa. 
Crederà popolate le nostre chiese, deserti i nostri teatri, oziosi i 
musici, affaccendati i predicatori, noi ravvolti fra la cenere ed i cilici, 
e si rappresenterà in somma l’aspetto di Vienna somigliante a quel- 
lo di Ninive? penitente. Or vegga Vostra Eccellenza quanto si può 
talvolta, ottimamente ragionando, pessimamente concludere. Nulla 
è avvenuto di tutto questo. Mai non sono stati più frequentati i 
teatri, mai più sereni questi abitanti, mai queste assemblee più ri- 
denti. Abbiam parlato a dir vero per un paio di giorni dell’accidente 
inaspettato: ma nulla di più commossi di quello che si suol essere 
all’arrivo d’un rinoceronte, d’un elefante o di qualche altro animal 
pellegrino. Nell’atto ch’io scrivo non v'è più chi ne parli: ed il passag- 
gio di mademoiselle Tagliavini,4 celebre ballerina, che si è qui mo- 


1. Angelo Maria Monticelli (1715-1764), celebre sopranista al servizio della 
corte di Vienna (1733-1760) e poi di Dresda. 2. Caffariello: cfr. la nota 
sap. 648. 3. Ninive: antica capitale dell’Assiria, distrutta nel 612 a. C. 
dall’assalto dei Medi e Babilonesi. 4. Tagliavini: ballerina, di cui si igno- 
ra il nome di battesimo, che aveva danzato al teatro San Carlo di Napoli 
dal 1741 al 1742. 
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strata ritornando d’Italia in Sassonia, ha subito usurpato ne’ nostri 
discorsi tutte le ragioni del terremoto. Argomenti l’Eccellenza Vo- 
stra da questo sincerissimo racconto quanto più delle loro siano 
tranquille le nostre coscienze: e come qui la benigna natura prov- 
veda senza lor fatica gli abitanti di quella superiorità alla violenza 
delle passioni, che costì s’ammira come il più tardo e più sudato 
frutto d’una lungamente esercitata filosofia. Né creda che un tale 
eroismo rimanga fra i soli Tedeschi: questo clima ospitale comunica 
i suoi vantaggi anche agli stranieri. Ho osservata in questa occasione 
la fermezza medesima in tutti gl’Italiani che qui dimorano: tanto è 
vero che il timore è uno de’ morbi attaccaticci dell’animo, come lo 
sono fra quelli del corpo il vaiuolo, o le petecchie.! 

Io conosco pur troppo quanto mal corrisponda il corto merito mio 
a quel distinto grado di parzialità con cui l’Eccellenza Vostra e 
parla e scrive di me: e pure, a dispetto d’un poco di rimorso, io 
non arrossisco tanto della mia usurpazione quanto mi compiaccio 
di questo indubitato argomento della favorevole propensione dell’a- 
nimo suo a mio vantaggio: che non può esser mediocre, giungendo a 
sedurla a tal segno. Rendendo giustizia a se medesima non può 
dubitar l’Eccellenza Vostra della riverente mia infinita riconoscenza, 
né di tutto quel trasporto che possono condonare alla vivezza de’ 
miei sentimenti la venerazione ed il rispetto, con cui sarò sempre, 
come sono sempre stato fin’ora, di Vostra Eccellenza, cui supplico 
a voler rammentare il profondo mio ossequio al degnissimo signor 
principe suo consorte. 


XXXIX 
AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE - NAPOLI 


Vienna 5 luglio 1749. 


All’umanissimo foglio di Vostra Eccellenza del 10 di giugno, ri- 
pieno al solito di nuove confermazioni della parziale sua generosa 
propensione a mio vantaggio, non aspetti ch’io risponda con un 
lungo rendimento di grazie. Io sono così superbo del suo favore, 
che per economia di modestia convien che mi trattenga parcamente 
su questa seduttrice compiacenza. A traverso di tutte le più umili 
proteste si travederebbe troppo la mia vanità mascherata. Spiegherò 
con minor rischio la situazione dell'animo mio ristringendomi ad 
assicurarla ch’io conosco perfettamente il valore delle sue grazie: e 
che non ignoro totalmente me stesso. 


1 .le petecchie: eruzione cutanea puntiforme che accompagna certe malat- 
tie, come una forma di tifo (petecchiale). 


LETTERE 653 


In contraccambio delle novelle armoniche che si compiace l’Ec- 
cellenza Vostra comunicarmi del nostro amabile Monticelli, io gliene 
renderò una bellicosa di questo valoroso Caffariello, che con pub- 
blica ammirazione ha dimostrato pochi giorni sono non esser egli 
meno atto agli studi di Marte che a quelli d’Apollo. Io non fui 
presente per mia sventura al fatto d’arme: ma la relazione più con- 
corde è la seguente. 

Il poeta di questo teatro è un milanese di molto onesti natali, 
giovane, vivace, inconsiderato, tanto adorator del bel sesso quanto 
sprezzatore della fortuna, e non men ricco d’abilità che povero di 
giudizio. A questo hanno gl’impresari confidata, oltre la cura di 
raffazzonare i libretti, tutta la direzione teatrale. Non so se per riva- 
lità d’ingegno o di bellezza, fra questi ed il Caffariello si è fin dal 
primo giorno osservata una certa ruggine, per la quale sono molte 
volte fra loro trascorsi a motti pungenti ed equivoci mordaci. Ulti- 
mamente il Migliavacca' (che tale è il nome del poeta) fece intimare 
una pruova della nuova opera che si prepara. Tutti i membri ope- 
ranti concorsero, a riserva di Caffariello: o per effetto di natura 
contradittoria, o per l’avversione innata ch’egli si sente per ogni 
specie d’ubbidienza. Su lo sciogliersi dell’armonico congresso com- 
parve, nulla di meno, in portamento sdegnoso e disprezzante, ed ai 
saluti dell’ufficiosa assemblea rispose amaramente dimandando a che 
servono queste pruove? ...Il direttor poeta disse in tuono autore- 
vole che non si dovea dar conto a lui di ciò che si facea: che si conten- 
tasse che si soffrissero le sue mancanze: che poco conferiva all’utile o 
al danno dell’opera la sua presenza o la sua assenza: che facesse egli 
ciò che volea ma lasciasse almen fare agli altri ciò che doveano. Irritato 
più che mai Caffariello dall’aria di superiorità del Migliavacca, lo 
interruppe replicando gentilmente che chi avea ordinata simil pruova 
era un solennissimo c... Or qui perde la tramontana la prudenza 
del direttore; e lasciandosi trasportar ciecamente dal suo furor poe- 
tico cominciò ad onorarlo di tutti quei gloriosi titoli de’ quali è stato 
premiato il merito di Caffariello in diverse regioni d'Europa: toccò 
alla sfuggita ma con colori assai vivi alcune epoche più celebri della 
sua vita; e non era per tacer così presto; ma l’eroe del suo panegi- 
rico troncò il filo delle proprie lodi dicendo arditamente al panegi- 
rista sieguimi, se hai coraggio, dove non vi sia chi t'aiuti: ed incammi- 
nossi in volto minaccioso verso la porta della camera. Rimase un 
momento perplesso lo sfidato poeta: quindi sorridendo soggiunse, 
veramente un rival tuo pari mi fa troppa vergogna: ma andiamo, che 
il castigare î matti è sempre opera cristiana: e si mosse all’impresa. 


1. Migliavacca: cfr. la nota 1 a p. 648. 
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Caffariello, o che non avesse mai credute così temerarie le Muse o 
che secondo le regole criminali pensasse di dover punire il reo în 
loco patratiî delicti, cambiò la prima risoluzione di cercare altro cam- 
po di battaglia, e trincerato dietro la metà dell’uscio fece balenar 
nudo il suo brando, e presentò le pugna al nemico: non ricusò l’al- 
tro il cimento 


Ma fiero anch'egli il rilucente acciaro 
liberò dalla placida guaina. 


Tremarono i circostanti: invocò ciascuno il suo santo avvocato: e si 
aspettava a momenti di veder fumar su i cembali e i violoni il san- 
gue poetico e canoro, quando madama Tesi,' in casa della quale si 
trattavano l’armi, sorgendo finalmente dal suo canapè, dove avea 
giaciuto fin’ allora tranquillissima spettatrice, s'incamminò lenta- 
mente verso i campioni. Allora (o virtù sovrumana della bellezza!) 
allora quel furibondo Caffariello in mezzo a’ bollori dell’ira, sor- 
preso da una improvvisa tenerezza, le corse supplichevole all’incon- 
tro, le gettò il ferro a’ piedi, le chiese perdono de’ suoi trascorsi, le 
fe’ generoso sacrificio delle sue vendette, e suggellò le replicate pro- 
teste d’ubbidienza, di rispetto e di sommissione con mille baci che 
impresse su quella mano arbitra de’ suoi furori. Diè segni di per- 
dono la ninfa: rinfoderò il poeta: ripreser fiato gli astanti, ed al 
lieto suono di strepitose risate si sciolse la tumultuosa assemblea. 
Nel far la rassegna de’ morti e de’ feriti non si è trovato che il po- 
vero copista con una contusione nella clavicola d’un piede, contratta 
nel voler dividere i combattenti da un calcio involontario del pega- 
seo di Migliavacca. Il dì seguente al fatto ne uscì la descrizione in 
un sonetto d’autore incognito: ieri fui assicurato che v'è la risposta 
del poeta belligerante. Spero d’aver l’una e l’altra prima di chiuder 
la lettera e farne parte a Vostra Eccellenza. Oggi gl’istrioni tedeschi 
rappresenteranno nel loro teatro questo strano accidente. Mi dicono 
che già a quest'ora ancor lontana dal mezzodì non si trovano più 
palchetti per denaro. Io voglio aver luogo fra gli spettatori, se do- 
vessi farlo per arte magica. Confesso d’essere stato troppo diffuso; 
ma in materia così sdrucciolevole, come trattenersi alla metà del 
cammino? Compenserò la loquacità presente con la brevità futura. 

La mia traduzione della Poetica d’Orazio* mi creda che non è 
atta a divertire se non che noi altri pedanti. Una dama di buon 
gusto come Vostra Eccellenza non vi troverà che moltissime spine, 
e pochi fiori: nulla di meno, se vuole assolutamente esercitar la sua 


1. madama Tesi: cfr. la nota 4 a p. 648. 2. La... Orazio: cfr. la nota 6 
a p. 621. 
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pazienza, la farò trascrivere e la manderò con la condizione ch’ella 
offerisce, che non sia letta che in sua presenza, e che nessuno ne 
tragga copia. 

La degnissima nostra signora contessa d’Althann mi commette di 
dirle mille tenerezze a suo nome: io la supplico in contraccambio di 
tener sempre presente al signor principe suo consorte il mio rive- 
rente ossequio, ed a credermi col solito invariabile rispetto di Vostra 
Eccellenza, cui supplico di leggere se vuole a chi le pare questa 
lettera, ma di non farne girar copie per evitar qualche seccaggine. 


XL 
AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE - NAPOLI 


Vienna 30 agosto 1749. 


M'’avveggo dal veneratissimo foglio di Vostra Eccellenza del dì 14 
luglio ch’ella reputa svantaggio quella tardità di raziocinio che per 
lo più si osserva fra i viventi nelle artiche regioni. Ma io, sia detto 
con sua pace, la credo uno dei più preziosi doni che possa far a noi 
poveri mortali la Provvidenza, e non so che darei per conseguirla 
in grado eccellente. A che serve mai cotesta perspicace celerità di 
combinazioni ? Forse a prevedere il futuro ? Oh che vanità! In tant’an- 
ni di dolorosa esperienza mi sono avveduto, con mio rossore, che 
(ragionando sulle vicende del mondo) da giustissimi argomenti ho 
dedotte per lo più falsissime conseguenze: sono tante e tante le 
contingenze possibili, che la mente umana non è moralmente capace 
di prevederle tutte: ed una sola che se ne trascuri nel porre i fonda- 
menti d’un raziocinio, tutto l’edificio ruina. Ella sa che se in un 
punto solo una linea s’allontana dalla sua parallela, sempre poi tanto 
più se ne scosta quanto più si produce. Quindi è ch’io mi sento in- 
finitamente più tentato a ridermi de’ presagi ragionati de’ nostri 
Aristoteli di gabinetto che de’ sogni dell’abate Gioacchimo! o delle 
visioni di Nostradamo.*? Un apologhetto d’un poeta greco,? puerile 
in apparenza ma di grand’uso in sostanza, mette sensibilmente avanti 
gli occhi e la fallacia e i danni del nostro raziocinio: ed essendo bre- 
vissimo, può ottener luogo nell’ozio di questa lettera. Dice egli che 


1. Gioacchimo: Gioacchino da Fiore (1145-1202 0 1205), per cui cfr. Dante, 
Par., xI1, 140-1, profetò nei suoi scritti (Concordia Veteris et Novi Testa- 
menti, Liber figurarum, ecc.) una nuova era della storia umana. 2. Nostra- 
damo: Michel de Nostredame (1503-1566), già medico ed oculista, si dedicò 
quindi alle scienze occulte e fu autore di oscure profezie. 3. Un...greco: 
cfr. Omero, Il., xx1v, 527 sgg. (si vedano, in proposito, le lettere a Leopoldo 
Trapassi del 23 aprile e del 21 maggio 1770, in Brunelli, v, pp. 3 e 13). 
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le anime nostre, quando son condannate a venire ad informare un 
corpo, escono dal loro tranquillo soggiorno per una porta che ha 
un vaso a ciascun de’ lati: nell’un de’ quali si contiene il dolce e 
nell’altro l'amaro, che rendono soave o penosa la vita. La novella pel- 
legrina è costretta per legge del Fato d’arrestarsi in su l’uscita, e di 
gustare da ciascun de’ due vasi ancora incogniti a lei ciò che in essi 
si contiene, molto o poco come le piace. Or come tutte portan seco 
la dannosa inclinazione di preveder ragionando: ecco ciò che lor 
ne deriva. Quella che per avventura s’abbatte a gustar prima il dol- 
ce, argomenta che sia della stessa natura ciò che si chiude nell’altro 
vaso: e volendo raddoppiarsi il piacere prende una maggior porzion 
dell’amaro, e si trova delusa. Quella all’incontro che prima nell’a- 
maro s’avviene, falsamente al pari dell’altra ragionando, per ismi- 
nuirsi il disgusto, prende picciolissima porzione del dolce, e se me- 
desima inganna. E quindi è (soggiunge il poeta) che nel corso del- 
l’umana vita il dolce è sempre tanto minor dell’amaro. 

Ma si conceda alla superbia umana cotesta sognata facoltà di pre- 
veder ragionando: se non se le consente anche l’altra di poter svol- 
gere il corso degli eventi, non le servirà che di pena. Sono assiomi 
che non han bisogno di pruova, che în questa valle di lagrime i malanni 
eccedono infinitamente il numero dei piaceri: e che i malanni imaginati 
sono più terribili che realmente sofferti. Un poeta a me tanto quanto 
cognito, in un suo scartafaccio non ancora pubblicato, spiega così 
la verità di questo sentimento: 


Sempre è maggior del vero 
l’idea d’una sventura, 
al credulo pensiero 
dipinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura, 
affretta il proprio affanno: 
ed assicura un danno, 
quando è dubbioso ancor. 


E se Vostra Eccellenza mi dice che le sventure prevedute, facen- 
do prudente uso della libertà dell’arbitrio, possono evitarsi; io le ri- 
sponderò che cotesto nostro despotismo è circoscritto dalla nostra 
macchinetta, e non si stende fuori di noi. Libero quanto si voglia, io 
non impedirò per questo la ruina d’un regno che desidero fortunato: 
la caduta d’un amico che vorrei felice: l'infedeltà d’una pastorella che 
mi piacerebbe costante. Sicché dopo tutti i più belli argomenti, 


raziocini, combinazioni ed arzigogoli: dopo esserci ben bene lam- 


1. Cfr. Attilio Regolo, atto I, scena XI, vv. 439-46, qui a p. 356. 
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biccato il cervello fra le memorie del passato: e dopo aver sempre 
perduto il presente per correr dietro al futuro: ci ritroviamo alla 
fine (a dispetto di cotesto ridicolo privilegio di sapersi tormentare) 
fra gl’inconvenienti medesimi fra’ quali si trova chi a buon conto è 
stato sempre tranquillo; ed abbiamo (come si suol dire) il male, il 
malanno, e l’uscio addosso. Che ci rimane allora? se non che ricor- 
rere a quella invidiabile indolenza che per lo più promette e non 
dona l’arroganza stoica? e che senza i sillogismi di Seneca e d’Epit- 
teto! somministra gratuitamente a questi popoli fortunati il placido 
loro temperamento ? Piano, signor abate, voi correte senza freno: il 
vostro argomento prova troppo, e senza avvedervene precipitate in 
un terribile assurdo: poiché secondo cotesta vostra maniera di ra- 
gionare la condizione d’un’ostraca o d’una testuggine sarebbe da 
preferirsi infinitamente alla nostra. Corbezzole! Vostra Eccellenza 
mi stringe crudelmente i panni addosso. S'io perdessi per un mo- 
mento le staffe ella mi ridurrebbe a dir non volendo qualche eresia. 
Adagio. In primo luogo io protesto d’aver presente che le testuggini 
e le ostrache non son capaci del santo battesimo: e che questa sola 
miseria rende indegni della minima considerazione gli altri loro in- 
numerabili vantaggi. In secondo luogo, mi difendo opponendo al- 
l'argomento di Vostra Eccellenza l’uscir questo affatto dalla nostra 
quistione: poiché non si disputa fra noi se sia migliore la sorte degli 
animali bruti o quella de’ ragionevoli: ma bensì se fra questi ultimi 
siano più o meno infelici quelli che pensan troppo o quelli che pen- 
san poco. Onde non mi vada Vostra Eccellenza cambiando le carte 
in mano. E le sosterrò finalmente che cotesto suo assurdo non è 
paruto tale a tutti in tutti i secoli, e che fra quelli che hanno avuta 
la disgrazia di nascere prima che Ottaviano Augusto chiudesse il 
tempio di Giano” non si sarebbe durata gran fatica a rinvenire chi 
arditamente anteponesse la tranquilla stupidità d’un’ostraca o d’una 
testuggine alla tormentosa vivacità di Pitagora o di Platone. Io non 
asserisco fanfaluche, ma vengo coi miei testi alla mano. Un celebre 
letterato fiorentino, per nome Giambattista Gelli,3 che ha molto il- 
lustrata la sua patria duecento anni fa, pubblicò in istampa alcune 
memorie anecdote della Corte di Circe: le quali servono infinita- 
mente al caso nostro. Questo illustre investigatore della più remota 


1. Epitteto: cfr. la nota 2 a p. 631. 2.Il tempio dedicato a Giano Gemino, 
nel Foro Romano, veniva chiuso, secondo una tradizione rinnovata, pare, 
da Augusto, solo se Roma non era in guerra con nessun altro popolo. 
3. Giovan Battista Gelli (1498-1563), scrittore e moralista, autore, fra l’al- 
tro, dell’opera I capricci del bottaio e della Circe, dialoghi pubblicati nel 


1549, di cui sono interlocutori Ulisse, la stessa maga Circe e undici greci 
trasformati in animali. 
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antichità racconta che trovandosi Ulisse dopo la ruina di Troia già 
da qualche tempo nella reggia di Circe suo prigioniero ed amante, 
a dispetto di tutti gli allettamenti di quel delizioso soggiorno non 
pensava perpetuamente ad altro che a rinvenire una via di riveder 
la sassosa sua Itaca, miserabile isoletta del mar Ionio, ma che aveva 
il pregio d’esser sua patria. Che, gran tessitore di stratagemmi, ne 
avea inutilmente imaginati moltissimi per mettersi in libertà: e che, 
persuaso finalmente che tutti gli accorgimenti suoi non sarebber 
mai giunti a deludere la troppo cauta vigilanza della sua gelosa cu- 
stode, tentò di vincerla a forza aperta. Che aspettando il momento 
opportuno, non so in quali circostanze e fra quali accessi di tenerezza, 
seppe così ben coglierlo un giorno che l’innamorata maga, incapace 
di resistergli, gli promise con uno di quei solenni giuramenti, così 
terribili agli dei d’Omero, la libertà d’una limitata assenza. Che il 
destro Ulisse, approfittandosi delle negligenti difese della disarmata 
nemica, spinse più oltre la sua vittoria, e dimandò di poter condur 
seco in Grecia un paio almeno de’ molti suoi compagni, che già da 
lei trasformati in diversi animali erravano per quelle campagne. Che 
non solo un paio gliene furon concessi, ma tutti quelli che volonta- 
riamente seguitar lo volessero e riprendere l’umana forma. Che, già 
sicuro l’astuto Greco che nulla gli verrebbe negato, s’avvanzò a chie- 
dere che fosse resa a’ suoi compagni la perduta facoltà della favella 
per potere spiegarsi con esso loro; e l’ottenne. Oh quanto è stato 
poi per nostra disgrazia fecondo quello scandaloso esempio di far 
parlare gli animali! Ma non usciam di carriera. Ulisse (prosiegue 
l’autore), superbo del suo trionfo e più che certo di non lasciar né 
pur uno de’ suoi prigioni alla maga, si svolse il più presto che seppe 
dalle braccia di lei, impaziente di perfezionar la grand’opra. Il pri- 
mo in cui nell’uscir dall’incantato palagio casualmente s’avvenne fu 
uno di quei leggiadri animaletti, tanto dal popolo eletto ingiusta- 
mente aborriti, che deliziava sdraiato nel fango d’una pozzanghera 
non addormentato né desto. Gridò da lontano nel vederlo Ulisse, e 
dimandò s’egli fosse de’ suoi compagni. Alzò quegli, non già alle 
prime voci, lentamente il muso, e come chi vuol presto liberarsi da 
un importuno, in secchissimo stile spartano articolò fra i non ben 
distinti grugniti la patria ed il nome suo. Oh dolce amico (esclamò 
l'altro riconoscendolo), rendi grazie agli dei: son terminate le tue 
miserie; oggi riprenderai l’umana sembianza, oggi farem vela in- 
sieme alla volta di Grecia. Come? Perché? rispose lo spaventato 
animale: a cui palesò brevemente Ulisse la grazia da Circe ottenuta 
per se medesimo e per qualunque de’ suoi compagni seguitar lo 
volesse. Rasserenossi all’udir che dipendea dal suo arbitrio il restare 
o il partire il trasformato Greco: ed augurò cortesemente un buon 
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viaggio al suo duce. Questi non ben persuaso ch’ei parlasse da senno 
il dimandò se scherzava: scherzerei, riprese l’altro, s'io dicessi di 
voler venir teco. E mi credi, Ulisse, così dolce di sale’ ch’io mi risolva 
ad abbandonar volontariamente le sicure e reali delizie di questa 
tranquilla vita ed il pacifico consorzio degl’innocenti miei pari per 
immergermi di nuovo fra gl’infiniti malanni della condizione umana 
e per viver sempre tremando fra voi altri malvagi? Cerca d’ingannar 
qualcun altro: io non son così gocciolone. E fatto un chiocciolin su 
l’altro lato presentò gentilmente le spalle al distruttor di Troia: e 
senza onorarlo più di risposta lasciò ch’ei gracchiasse a sua voglia. 
Si figuri la sorpresa e la collera d’Ulisse. Scaricò contro il Greco un 
torrente d’eloquentissime ingiurie: non risparmiò né pur una delle 
licenziose espressioni d’Aristofane: e non cessò da convici* se non 
che per proporre (ma senza frutto) il viaggio ad un orso, che curioso 
era comparso alle grida. Non abbattuto dall’infelicità della seconda 
pruova tentò non con sorte migliore la terza con un cavallo, la quarta 
con un cervo: in somma (per abbreviar la leggenda), dopo aver 
corso inutilmente e ricorso tutto il contorno, dopo aver perorato 
con più studio e con più vigore di quel che fece quando scroccò 
l'’armi d’Achille; rauco, ansante, scalmanato e rifinito tornò final- 
mente a Circe senza aver persuaso di tanti suoi compagni che un 
solo: e questi fu un elefante. 

Or che dice ella d’un così bel tratto di storia? Non è invenzione 
poetica come forse Vostra Eccellenza suppone. Le pruove de’ mo- 
numenti antichi sono incontrastabili. C’è un palimpsesto, o sia libro 
di memoria di Circe, trovato scavando alle falde del monte Circello, 
in cui in caratteri toscani vien riferito distesamente il fatto: oltre le 
medaglie ed i fragmenti d’iscrizioni di quei secoli, che il marchese 
Maffei darà ben presto alla luce.3 Onde la cosa è certissima. 

Quello che v’è di più certo, caro abate (mi risponderà Vostra 
Eccellenza), è che voi siete un gran seccatore, e che fareste a cicalar 
con le piche. Oh questo è pur troppo vero, e non intraprendo difesa. 
Il peggio dell’affare si è che questa nuova inclinazione ch’io mi sento 
a cicalare è uno de’ molti dolorosi sintomi che mi convincono che 
invecchio. Dovrei veramente corregger oggi l’errore lacerando que- 
sta lettera invece di mandarla alla posta: ma rifletto che, s’io sono 
colpevole, Vostra Eccellenza non è innocente: non han data pic- 
ciola occasione all’enorme lunghezza di questa l’eccessive lodi delle 
quali ha caricate Vostra Eccellenza le precedenti mie lettere: onde 


1. dolce di sale: sciocco. 2. convici: rimbrotti, ingiurie (dal latino convi- 
cium). 3.le medaglie...luce: si allude al trattato Museum veronense (1749), 
illustrazione di lapidi, iscrizioni antiche, ecc., di Scipione Maffei (1675- 
1755), letterato ed erudito, noto per la sua acclamata tragedia Merope (1713). 
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un pochetto di noia è castigo ben meritato dalla poca carità con la 
quale va ella secondando la vanità d’un povero poeta. 

La nostra degnissima signora contessa d’Althann pensa nella pros- 
sima settimana di partir per Moravia all’annua solita villeggiatura: 
io partirò seco, o la seguirò poco dopo. Si figuri Vostra Eccellenza 
le tenere commissioni che ricevo da lei tutte le volte ch’io dico di 
scrivere a Napoli. 

Questa sera si rappresenterà in questo teatro per la prima volta 
l’Achille in Sciro. La musica di Jumella! alle prove ha ecceduto di 
molto la grande espettazione che si avea di lui. 

Ecco un’altra lettera di Vostra Eccellenza del 29 luglio; per oggi 
non ho tempo che d’accusarne la ricevuta. È tardi, e l’ho seccata 
abbastanza. Al veneratissimo signor principe suo consorte la priego 
di tener presente il mio costante rispetto: al signor marchese di 
Galatone? il rossore col quale ho lette le obbliganti sue e parziali 
espressioni: ed a se medesima l’invariabile tenore di quell’antico 
riverentissimo ossequio, con cui sono stato e sarò sempre. 


XLI 
AD ADOLFO HASSE - DRESDA 


Joslowitz3 20 ottobre 1749. 


Dal dì ch’io son partito da Vienna il mio amatissimo monsieur 
Hasse mi sta sul cuore, ma non ho potuto finora esser suo, perché 
in questo affaccendatissimo ozio in cui mi trovo io sono appena 
mio quando dormo. Le passeggiate, le cacce, la musica, il giuoco, le 
cicalate c'impiegano di maniera che non resta un momento agli usi 
privati, senza defraudarlo alla società. Ciò non ostante io non so più 


1.L’Achille in Sciro (per cui cfr. la nota a p. 647) fu musicato anche da 
Nicolò Jommelli (1714-1774) — lo Fummella di cui parla Metastasio — che, 
dopo aver ricevuto diversi incarichi importanti in Italia, era stato chiama- 
to a Vienna, dove soggiornò per un anno (1749-1750). Qui il musicista fu 
protetto da Maria Teresa e strinse amicizia col Metastasio, di cui mise in 
musica diversi drammi. Dello Jommelli, che, per i suoi propositi di rifor- 
mare l’opera, fu chiamato il «Gluck italiano », sono inoltre da ricordare il 
Requiem e il Miserere. Il Metastasio così lo descriveva: «uomo di tren- 
tacinque anni in circa, di figura sferica, di temperamento pacifico, di fiso- 
nomia avvenente, d’ottime maniere e di costume amabilissimo. Egli mi 
ha sorpreso. Ho trovato in lui tutta l'armonia del Sassone [lo Hasse], tutta 
la grazia tutta l’espressione e tutta la fecondità di Vinci» (cfr. Brunelli, n, 
P- 444, lettera a Carlo Broschi del 12 novembre 1749). 2. Secondo il 
Brunelli, dovrebbe trattarsi del padre o di uno dei fratelli della principessa, 
poiché al ramo napoletano dei Pinelli di Sangro era stato anche conferito il 
marchesato di Galatone. 3.Foslowitz: cfr. la nota 1 a p. 622. 
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contrastar col rimorso d’avervi negletto oltre il dovere, ed eccomi ad 
ubbidirvi. 

Ma che cosa vi dirò mai che voi non abbiate pensata! Dopo tante 
illustri pruove di sapere, di giudizio, di grazia, d’espressioni, di fe- 
condità e destrezza, con le quali avete voi solo finora interrotto l’intiero 
possesso del primato armonico alla nostra nazione, dopo aver voi, 
con le vostre note seduttrici, inspirata a tanti e tanti componimenti 
poetici quell’anima e quella vita, delle quali gli autori loro non avean 
saputo fornirgli, quali lumi, quali avvenimenti, quali direzioni pre- 
tendete mai ch’io vi somministri? se ho da dirvi cosa in questo 
genere, che voi non sappiate, la mia lettera è finita; se poi m’invitate 
a trattenermi ragionando con voi, sa Dio quando potrò ridurmi a 
terminarla. 

Or poiché l’Attilio! dee pur essere la materia di questa lettera, 
incomincierò a spiegare i caratteri, che forse non avrò così viva- 
mente espressi nel quadro come in mente gli ho concepiti. 

In Regolo dunque ho preteso di dar l’idea d’un eroe romano d’una 
virtù consumata non meno per le massime che per la pratica, e già 
sicura alla pruova di qualunque capriccio della fortuna; rigido e 
scrupoloso osservatore così del giusto e dell’onesto come delle leggi 
e de’ costumi, consacrati nel suo paese e dal corso degli anni e 
dall’autorità de’ maggiori; sensibile a tutte le permesse passioni del- 
l'umanità, ma superiore a ciascuna; buon guerriero, buon cittadino 
e buon padre, ma avvezzo a non considerarsi mai distinto dalla sua 
patria, e per conseguenza a non contar mai fra i beni o fra i mali 
della vita se non gli eventi o giovevoli o nocivi a quel tutto di cui 
si trova egli esser parte; avido di gloria, ma come dell’unico guider- 
done al quale debbano aspirare i privati col sacrifizio della propria 
alla pubblica utilità. Con queste qualità interne io attribuisco al mio 
protagonista un esteriore maestoso, ma senza fasto, riflessivo, ma 
sereno, autorevole, ma umano, uguale, considerato e composto: né 
mi piacerebbe che si concitasse mai nella voce o nei moti, se non 
che in due o tre siti dell’opera, ne’ quali la sensibile diversità del 
costante tenore di tutto il suo rimanente contegno farebbe risaltar 
con la distinta vivacità dell’espressione gli affetti suoi dominanti, che 
sono la Patria e la Gloria. Non vi spaventate, caro monsieur Hasse, 
sarò più breve nella esposizione degli altri caratteri. 

Nel personaggio del console Manlio io ho preteso di rappresen- 
tare uno di que’ grandi uomini che, in mezzo a tutte le virtù civili 
o militari si lasciano dominare dalla passione dell’emulazione oltre 
il grado lodevole. Vorrei che comparisse questa rivalità e questa 


1. Attilio: cfr., qui, alle pp. 337-90. 
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poco favorevole disposizione dell'animo suo verso Regolo così nella 
prima scena ch’egli fa con Attilia come nel principio dell’altra, 
nella quale il senato ascolta Regolo e l’ambasciator cartaginese. Così 
il suo cambiamento in rispetto e in tenerezza per Regolo renderà il 
suo carattere più ammirabile e più grato: esalterà la virtù di Regolo 
nel dimostrarla feconda d’effetti così stupendi, e farà strada alla 
seconda scena dell’atto secondo, che è quella per cui io mi sento la 
maggior parzialità. Il distintivo del carattere di Manlio è la natural 
propensione all’emulazione, che anche dopo il suo ravvedimento ret- 
tifica, ma non depone. 

Publio è quel leoncino che promette tutte le forze del padre, ma 
non ne ha ancora le zanne e gli artigli. Onde in mezzo agl’impeti, 
ai bollori e all’inesperienza della gioventù si prevegga qual sarà nella 
sua maturità. 

Licinio è un giovane grato, valoroso, risoluto, ma appassionato ol- 
tre il dovere; onde si riduce tardissimo a convincersi d’essere in 
obbligo di sacrificare il genio della” sua donna e la vita medesima del 
suo benefattore alla gloria e alla utilità della patria. 

Amilcare è un Africano non avvezzo alle massime d’onestà e di 
giustizia delle quali facevano allora professione i Romani, e molto 
meno alle pratiche di quelle; onde da bel principio riman confuso, 
non potendo comprendere una maniera così diversa da quella del 
suo paese. Comincia a poco a poco a conoscerla, ma per mancanza 
di misura va molto lontano dal segno; pure nella sua breve dimora 
in Roma, se non giunge ad acquistar la virtù romana, perviene al- 
meno a saper invidiar chi la possiede. 

La passion dominante d’Attilia è la tenerezza per il suo padre, 
alla quale pospone Roma medesima, non che l’amante, convinta 
dall’autorità e dall’esempio. Adotta finalmente anch'essa i sentimenti 
paterni, ma alla pruova di quella fermezza, ch’ella vorrebbe pure 
imitare, si risente visibilmente della delicatezza del sesso. 

In Barce io mi sono figurato una bella, vezzosa e vivace Africana. 
Il suo temperamento, qualità propria della nazione, è amoroso, la 
sua tenerezza è Amilcare, e da quello e da questa prendono unica- 
mente moto tutti i suoi timori, tutte le sue speranze, i pensieri tutti 
e tutte le cure sue: è più tenace del suo amante medesimo della 
morale africana, non solo non aspira al par di quello ad imbeversi 
delle magnifiche idee di gloria che osserva in Roma, ma è molto 
grata agli dei che l’abbiano così ben preservata da quel contagio. 

Queste sono in generale le fisonomie che io mi era proposto di 
ritrarre. Ma voi sapete che il pennello non va sempre fedelmente su 


1. il genio della: l’inclinazione per la. 
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le tracce della mente. Or tocca a voi, non meno eccellente artefice 
che perfetto amico, l’abbigliare con tal maestria i miei personaggi 
che, se non da’ tratti del volto, dagli ornamenti almeno e dalle vesti 
siano distintamente riconosciuti. 

Per venire poi, come voi desiderate, a qualche particolare, vi par- 
lerò de’ recitativi che, secondo me, possono essere animati dagl’istru- 
menti; ma io non pretendo accennandoveli di limitare la vostra li- 
bertà. Dove il mio concorre col voto vostro, vaglia per determinarvi; 
ma dove siete da me discorde non cambiate parere per compiacenza. 

Nel primo atto dunque trovo due siti ne’ quali gl’istrumenti pos- 
sono giovarmi. Il primo è tutta l’arringa d’Attilia a Manlio nella 
seconda scena dal verso: 


A che vengo? Ah! sino a quando. 


Dopo le parole a che vengo dovrebbero incominciare a farsi sentir 
gl’istrumenti, e or tacendo, or accompagnando, or rinforzando, dar 
calore ad una orazione già per se stessa concitata, e mi piacerebbe 
che non abbandonassero Attilia, se non dopo il verso: 


La barbara or qual è? Cartago 0 Roma? 


Credo per altro, particolarmente in questo caso, che convenga 
guardarsi dall’inconveniente di far aspettare il cantante più di quello 
che il basso solo esigerebbe. Tutto il calore dell’orazione s’intepi- 
direbbe, e gl’istrumenti in vece di animare snerverebbero il recita- 
tivo, che diverrebbe un quadro spartito, nascosto e affogato nella 
cornice, onde sarebbe più vantaggioso in tal caso che non ne avesse. 

L’altro sito è nella scena settima dell’atto medesimo, ed è ap- 
punto uno di quei pochissimi luoghi ne’ quali vorrei che Regolo 
abbandonasse la sua moderazione e si riscaldasse più del costume. 
Sono soli dodici versi, cioè da quello che incomincia: 


io venissi a tradirvi ecc. 
sino a quello che dice: 
come al nome di Roma Africa tremi. 


Se vi piace di farlo, vi raccomando la già raccomandata economia 
di tempo, acciocché l’attore non sia obbligato ad aspettare, e si raf- 
freddi così quel calore ch’io desidero che si aumenti. 

E già che siamo alla scena settima dell’atto primo, secondando il 
piacer vostro, vi dirò che dopo il verso di Manlio: 


T'accheta: ei viene 
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parmi necessaria una brevissima sinfonia, così per dar tempo al con- 
sole e a’ senatori di andare a sedersi, come perché Attilio possa 
venir senz’affrettarsi, o fermarsi a pensare. Il carattere di questa 
picciola sinfonia dee essere maestoso, lento, e se tornasse bene al 
motivo che sceglierete, qualche volta interrotto, quasi esprimente lo 
stato dell’animo di Regolo nel riflettere che ritorna schiavo in quel 
luogo dove altre volte ha seduto console. Mi piacerebbe che in una 
delle interruzioni, ch'io desidero nel motivo della sinfonia, entrasse 
Amilcare a parlare, e che tacendo gl’istrumenti, né facendo ancora 
cadenza, dicess’egli i due versi: 


Regolo, a che t’arresti? è forse nuovo 
per te questo soggiorno? 


e che non si concludesse la sinfonia, se non che dopo la risposta di 
Regolo: 


Penso qual ne partii, qual vi ritorno 


avvertendo, per altro, che dopo le parole qual vi ritorno non facciano 
altro gl’istrumenti che la poca cadenza. 

Nell’atto secondo non v'è altro recitativo, a parer mio, che la 
scena a solo di Regolo, che incomincia: 


Tu palpiti, 0 mio cor! 


ed è la settima dell’atto, che richiede accompagnamento. Questa 
dovrebbe essere recitata a sedere sino alle parole: 


| +. ++ Ah! no. De’ vili 
questo è il linguaggio ... 


e il resto in piedi. Ma perché è in libertà dell’architetto di far lunghe 
o corte le due scene delle loggie e della galleria, se per avventura la 
mutazione non fosse di corta in lunga sarà difficile che Regolo si 
trovi a sedere. Perciò affinché, se non può trovarvisi, possa lenta- 
mente andarvi, arrestandosi di quando in quando e mostrandosi im- 
merso in grave meditazione: dicendo ancora, se vuole, qualche pa- 
rola dal principio della scena, è necessario che gl’istrumenti lo pre- 
vengano, l’assistano e lo secondino, finché il personaggio rimane a 
sedere: tutto ciò ch’egli dice sono riflessioni, dubbi e sospensioni, 
onde danno luogo a modulazioni improvvise e vicine, a qualche 
discreto intervallo da occuparsi dagl’istrumenti; ma subito che si 
leva in piedi, tutto il rimanente dimanda risoluzione ed energia: 
onde ricorre la mia premura per l’economia di tempo, come di sopra 
ho desiderato. 
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E già che siamo in questa scena, io vi prego di correggere l’origi- 
nale da me mandato, nella maniera seguente. V’è un senso che nel 
rileggerlo presentemente mi è paruto bisognoso di chiarezza: 


. . + Ah! no. De’ vili 
questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
chi sol vive a se stesso; e sol da questo 
nobile affetto ad obliar s'impara 
sé per altrui. Quanto ha di ben la terra 
alla gloria si dee: ecc. 


Benché nel corso dell’atto terzo non meno che negli altri due vi 
sian de’ luoghi da me negletti, che potrebbero opportunamente es- 
sere accompagnati da’ violini, a me pare che non renda conto il 
ridurre troppo famigliare questo ornamento, e mi piacerebbe che 
nel terzo atto particolarmente non si sentissero istrumenti né reci- 
tativi sino all’ultima scena. Questa è prevenuta dallo strepitoso tu- 
multo del popolo che grida: 


Resti, Regolo resti. 


Il fracasso di queste grida deve esser grande perché imiti il vero, 
e per far vedere qual rispettoso silenzio sia capace d’imporre ad un 
popolo intiero tumultuante la sola presenza di Regolo. Gl’istrumenti 
debbono tacer quando parlano gli altri personaggi, e possono, se si 
vuole, farsi sempre sentire quando parla il protagonista in quest’ul- 
tima scena, variando per altro di movimenti e di modulazione, a 
seconda non già delle mere parole, come fanno, credendo di fare 
ottimamente, gli altri scrittori di musica, ma a seconda bensì della 
situazione dell’animo di chi quelle parole pronuncia, come fanno i 
vostri pari. Perché, come voi non meno di me sapete, le parole me- 
desime possono essere, secondo la diversità del sito, ora espressioni 
di gioia, or di dolore, or d’ira, or di pietà. Io spererei che uscendo 
dalle vostre mani non potesse, tanto recitativo accompagnato sempre 
dagl’istrumenti, giungere a stancare gli ascoltanti. In primo luogo 
perché voi conserverete quell’economia di tempo ch’io tanto ho di 
sopra raccomandata, e principalmente poi perché voi sapete a per- 
fezione l’arte con la quale vadano alternati i piani, i forti, i rinforzi, 
le botte ora staccate or congiunte, le ostinazioni or sollecite or lente, 
gli arpeggi, i tremuli, le tenute, e sopra tutto quelle pellegrine mo- 
dulazioni delle quali sapete voi solo le recondite miniere. Ma se, 
a dispetto di tanti sussidi dell’arte, foste voi di parere diverso, cedo 
alla vostra esperienza, e mi basterà che siano accompagnati i versi 
seguenti, cioè i primi dieci dal verso: 
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Regolo resti! ed io l'ascolto! ed io ecc. 
sino al verso: 

meritai l'odio vostro? 
poi dal verso: 

No, possibil non è: de’ miei Romani ecc. 
sino al verso: 


esorto cittadin, padre comando; 
e finalmente dal verso: 
Romani, addio: siano i congedi estremi ecc. 


sino alla fine. 

Voi crederete che la seccatura sia finita? signor no: v’è ancora 
una codetta da scorticare. Desidererei che l’ultimo coro fosse uno 
di quelli coi quali avete voi introdotto negli spettatori il desiderio, 
per l’innanzi incognito, di ascoltarli, e vorrei che regnando in esso 
quell’addio col quale i Romani danno a Regolo l’ultimo congedo, 
faceste conoscere che questo coro non è, come per l’ordinario, una 
superfluità, ma una parte necessarissima della catastrofe. 

Ho finito, non già perché manchi materia o voglia di parlare con 
voi, ma perché sono veramente stanco e perché temo di stancarvi. 
Il signor Annibali! desidera ch’io gli scriva alcuna cosa su la sua 
parte: vi prego di leggergli quello che può far per lui. Io non ho 
tempo di rileggere quello ch’ho scritto, pensate se posso averne per 
copiarne una parte. Dite mille permesse tenerezze a mio nome al- 
l’impareggiabile signora Faustina e credetemi a qualunque pruova. 


XLII 
AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE © NAPOLI 


Foslowitz® 23 ottobre 1749. 


Il veneratissimo foglio di Vostra Eccellenza de’ 22 settembre è ve- 
nuto a trovarmi in Moravia, dove in aria bellicosa vado esercitando 
la pazienza de’ fagiani e delle lepri: delle quali per altro non isce- 
merà molto per colpa mia l'abbondanza, essendo infinitamente mi- 
nori le stragi che le minacce. Abbiam fin ora goduta, e qui ed in 


1. Domenico Anniballi (inizi del XVIII secolo - 1779), contraltista, virtuo- 
so alla corte del re di Polonia, interpretò per primo quasi tutte le opere 
dello Hasse. 2. Foslowitz: cfr. la nota 1 a p. 622. 
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Frain,' la più ridente stagione che potesse desiderarsi: ma da quat- 
tro giorni in qua è comparso inaspettatamente l’inverno teutonico 
con tutto il suo magnifico treno: e senza aver mandato innanzi il 
minimo precursore del suo arrivo. Tutto è ricoperto di neve. Il fiu- 
me, non che i laghi e gli stagni, si sono in un tratto saldissimamente 
gelati: ed una sottilissima auretta, spirante da’ sette gelidi Trioni” ci 
rende i suoi omaggi fin dentro alle nostre più interne e custodite 
camere, nelle quali ci siamo fortificati. Con tutto questo improvviso 
e stravagantissimo cambiamento della natura io, che non era nato 
per la strepitosa magnificenza delle Corti ma per l’oziosa più tosto 
tranquillità d’Arcadia, ritrovo qui tuttavia, a dispetto degli alletta- 
menti cittadini, moltissimo di che compiacermi. Mi diletta quell’u- 
niforme candore che per così gran tratto di terreno io mi veggo 
d’intorno: mi piace quel concorde silenzio di tutti i viventi. Mi trat- 
tiene quell’andar ricercando con gli occhi le conosciute vie, gli al- 
beri, i campi, i cespugli, i tuguri pastorali, e tutti quei noti oggetti, 
de’ quali la caduta neve ha cambiato affatto il colorito, ma conservato 
rispettosamente il disegno; considero con sentimento di gratitudine 
che quell’amico bosco che mi difendeva poc’anzi con l’ombra da’ 
fervidi raggi del sole or mi somministra materia onde premunirmi 
contro l’indiscretezza della fredda stagione; insulto con diletto al- 
l'inverno, ch’io veggo ma non provo nella costante primavera del 
nostro tepido albergo: ma quello di che, per impulso d’amor proprio, 
io più sensibilmente mi compiaccio, è l’andarmi convincendo che 
al pari delle altre stagioni abbia l’inverno ancora i suoi comodi, le 
sue bellezze e i suoi vantaggi. 

Tornando in Vienna (che sarà ben presto) riprenderò fra le mani 
la mia Poetica, per vedere se l’ho lasciata in istato di mostrarsi o se 
ha bisogno di nuove carezze. 

La signora contessa d’Althann, che ha veramente ritratto que- 
stanno sensibil vantaggio dalla sua villeggiatura, teneramente l’ab- 
braccia. 

La supplico d’assicurar del mio rispetto il signor principe ed il 
signor marchese, ed a credermi col solito riverente ossequio. 


1. Frain: cfr. la nota 7 a p. 616. 2.da’... Trioni: da settentrione (e cfr. 
la nota 2 a p. 621). 
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XLIII 
AD ADAMO FILIPPO LOSY! © VIENNA 


Vienna 1749. 


Eccole, veneratissimo signor conte, l’Attilio Regolo, non so se la 
più popolare, ma la più solida certamente e la meno imperfetta di 
tutte le opere mie. 

Alla fine l’impazienza d’ubbidire all’augusto clementissimo co- 
mando che si degnò Vostra Eccellenza comunicarmi, secondata nello 
scorso autunno dalla ridente stagione, ha vinte le crudeli repugnanze 
del mio capo, il quale da qualche tempo in qua par che voglia vendi- 
carsi dell'abuso ch’io n’ho fatto nella mia gioventù. È per altro vero 
che io non sono più, lode al Cielo, nel deplorabile stato, in cui per 
tanti e tanti mesi mi son veduto, di non poter reggermi in piedi senza 
timor di non cadere; di non trovarmi abile alla fissazione che biso- 
gna per una lettera d’una picciola pagina, senza cagionare una tre- 
pidazione universale in tutti i nervi di questa mia imperfetta mac- 
chinetta, e particolarmente di que’ del capo, con sintomi così fune- 
sti, che mi han fatto mille volte credere d’essere all’estremo termine 
della mia peregrinazione. Il tempo, non già l’enorme quantità de’ 
rimedi inutilmente usati, veggo che va ricomponendo questo tor- 
mentoso disordine; ma con lentezza così maligna, che per avveder- 
mene ho bisogno di far sempre comparazione delle circostanze del 
passato con quelle del presente mio stato, come succede nell’in- 
dice d’un orologio, di cui è visibile il progresso e insensibile il moto. 
Ma ora, grazie a Dio, non m’inganno; gli assalti sono certamente 
più rari e meno efficaci, onde il miglioramento già conseguito mi 
autorizza a sperare ch’abbia una volta a terminare il noioso periodo 
di questa indisposizione; periodo, per mia disgrazia, di quelli di 
cancelleria, ne’ quali si perde il fiato prima di raggiungere il verbo. 
Ho tentato più d’una volta d’approfittarmi degl’intervalli tranquilli; 
ma la violenta fissazione, della quale o per debolezza del mio talento 
o per necessità dell’arte io ho bisogno al mio mestiere, mi richiama 
subito alla testa un concorso tumultuoso di spiriti che incomincia 
infiammandomi il viso, procede turbandomi la vista e finisce to- 
gliendomi la facoltà di pensare, non che di produrre. E poi Vostra 
Eccellenza sa bene quanto è difficile che possa riuscir buona un’opera 


1. Adamo Filippo Losy, conte di Losynthal, di famiglia d’origine boema, 
succedette al principe Pio di Savoia (per cui cfr. la nota 1 a p. 590) nella 
direzione musicale dei teatri imperiali. Fu anche direttore dell’imperiale 
Accademia di Vienna, fino al 1760. 2. Attilio Regolo: cfr., in questo vo- 
lume, alle pp. 337-90. 
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fatta per intervalli: interrompono questi la connessione delle idee, 
delle quali altre intanto si sfigurano, altre svaniscono affatto. Un’o- 
pera, perché possa sperarsene bene, deve essere gettata tutta in un 
tratto, come i cannoni e le campane, altrimenti non sarà mai cosa 
intera e vi resterà sempre la deformità delle commessure. Supplico 
l’Eccellenza Vostra a proteggere nelle occasioni queste verità, delle 
quali io spero sufficiente mallevadore tutto il tenore della mia vita. 
La semplicità e l’inavvertenza d’alcuno potrebbe rappresentarle svan- 
taggiosamente per me, ed io non sarei più capace di consolazione 
se, dopo ormai vent'anni della più esatta e più fedele servitù, la di- 
sgrazia ch’io soffro in salute in vece di procurarmi il compatimento 
de’ clementissimi miei sovrani me ne alienasse la benefica propen- 
sione. E col solito dovuto rispetto sono. 


XLIV 
A GIOVANNA NEPOMUCENA DI MONTOJA! è HERMANNSTADT 


Vienna 17 gennaio 1750. 


Non aspettate, gentilissima signora contessa, ch’io faccia il panegi- 
rico dell’ultima vostra bellissima lettera scritta in data del 27 dello 
scorso decembre. Voi lodate tanto la mia proposta che tutte le lodi 
ch'io vi rendessi sarebbero credute dalla vostra moderazione più 
tosto delicatezze di riconoscenza che dritti del vostro merito. 
vero ch’io vi sono grato d’una parzialità che vi fa travedere a mio 
vantaggio, ma non deggio perciò permettere che la mia gratitudine 
si scarichi de’ debiti suoi a spese della giustizia. 

È possibile che il vostro talento non sappia trovar la via di ren- 
dervi soffribile cotesto soggiorno ?? In somma voi altre belle volete 
conservare in tutto il privilegio di non esser mai contente di cosa 
alcuna: nella solitudine bramate il tumulto, nel tumulto sospirate 
la solitudine; quando avete il biondo bramate il bruno, quando pos- 
sedete il bruno impazzate per il biondo: il ritegno vi picca: la fran- 
chezza v’offende: la frequenza v’annoia: la negligenza v’irrita. E 
pure così difficile come siete, tutto il mondo vi corre appresso. Voi 
conoscete l’efficacia di cotesta vostra virtù magnetica, intraprendete 
con sicurezza qualunque difficile idea, e tutto vi riesce. Che felicità! 
Noi nòtiamo, secondo la vostra lettera, fra le delizie: or, per disin- 
gannarvi, sappiate che se a voi mancano costì le vivande, noi ab- 


1. Giovanna Nepomucena Ruesch (morta nel 1801), consorte di Francesco 
di Montoja de Cardona, feldmaresciallo dell'esercito austriaco. 2. cotesto 
soggiorno: il feldmaresciallo di Montoja teneva a Hermannstadt un co- 
mando militare. 
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biamo perduto qui l’appetito; chi vi pare che goda miglior salute di 
noi? Abbiamo un’opera per confessione di tutti la più bella che qui si 
sia ancora veduta, ed il teatro è un deserto; vi sono balli tutte le 
sere, ed il numero de’ concorrenti (a riserva d’una volta) non è mai 
giunto a 40 persone. Credetemi, riveritissima signora contessa, che 
noi rallegriamo i divertimenti, e non questi noi. Quando io mi sento 
internamente lieto ogni sciocchezza mi muove al riso, quando in- 
ternamente son mesto mi farebbe piangere il solletico. Quanti luoghi 
che mi pareano altre volte deliziosi senza che siano punto cambiati 
mi paiono ora insopportabili! Quante persone che potevano una 
volta rendermi felice mi sarebbero al presente rincrescevoli! Dopo 
aver molto filosofato, io trovo impossibile d’accomodare a me le vi- 
cende del mondo. Onde procuro d’accomodar me stesso al corso di 
quelle. Per una dama del vostro merito, avvezza sin’ora a regolar la 
volontà degli altri, è nuovo ed incomodo mestiere quello di tenere a 
freno la propria. Ma quando si ha un capitale di talento, come voi 
avete, si fa quello che si vuole, e s'impara a volere quello che si può. 
La materia veramente che mi è corsa non volendo su la penna co- 
i nosco che non è adattatissima per una lettera galante. Quanto ride- 
rebbero di me gli eroi del bel mondo, ch'io, scrivendo ad una gio- 
vane dama, m’affanno a spacciar morale. Non mi discreditate, vi 
priego: io son ben degno di scusa. Se scrivessi ad altra che a voi, le 
descriverei due cuffie di nuova moda venute recentemente da Parigi, 
delle quali si chiama l’una il Rinoceros e l’altra la Cometa. L’infor- 
merei di qualche nuova specie di nastro o di merletto: le darei 
conto di qualche fresca invenzione di sacchi e di palatine,* o di do- 
minò: saprei rendermi grato ancor io a spese della bellezza dell’una 
o della condotta dell’altra: e finalmente non mancherebbero miniere 
onde tirar fuori istoriette poco vantaggiose a qualche bella della sta- 
gione. Ma con voi, signora contessa, sarebbe un sacrilegio il far 
uso di questi rancidi artifici, che sono per altro le batterie le più 
sicure de’ nostri conquistatori. 

Il vostro merito non ha bisogno per distinguersi che si scemi 
quello delle altre: e l'estensione del vostro talento non è ristretta fra 
gli angusti limiti delle mode e delle maldicenze, Non vorrei che la 
giustizia ch’io vi rendo mi facesse passar per adulatore: per accredi- 
tar la mia sincerità, permettetemi ch’io vi confessi che il conoscer le 
vostre perfezioni non vuol dire ch’io vi creda senza difetti. Anzi ne 
avete alcuni (sia detto con vostra pace) che sono assolutamente in- 
sopportabili. È (per cagion d’esempio) cosa soffribile quel venire, 
come voi avete fatto, ad istruirci quanto voi siete amabile, solo per 


1. palatine: colletti di pelliccia per donna. 
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il maligno piacere di farci risentire così presto la vostra perdita? È 
permesso di abbandonare i suoi amici con quella indolente freddezza 
con la quale voi gli abbandonate? Si può perdonare ...Ma non 
trascorriamo alle satire; io non ne ho mai scritte finora, ed è troppo 
tardi per incominciare. 

A proposito di difetti, voi avete sì mal eseguita la commissione 
d’assicurar del mio rispetto il signor conte vostro consorte e la si- ‘ 
gnora contessa e conte di Braun,! ch’io da buon Italiano vendicativo 
non voglio darvi la tenera riconoscenza della degnissima signora 
contessa d’Althann* per gli auguri che gl’inviate. Non voglio farvi 
parola delle riverenze del generale suo figliuolo. Non voglio confes- 
sarvi con quale usura internamente io vi renda i voti di felicità 
che m’inviate: ed avevo risoluto di non mandarvi la mia nuova opera,3 
ma ripensando meglio lo farò subito ch’io l’abbia di Dresda nella spe- 
ranza d’annoiarvi. Voi direte che non v’è bisogno dell’opera, che 
questa lettera l’ha prevenuta: ebbene, già che vi dispiace, seguitia- 
mo col pretesto di darvi qualche nuova. Il povero conte di Monte- 
santo* dopo tanti mesi ha finito di morire e seco il Consiglio d’Italia. 
Il conte di Cervellon e il marchese Cavalli,5 ch’erano i soli membri 
ancora viventi di quel corpo estenuato, sono stati giubilati. Il pri- 
mo con tutto il soldo durante la sua vita, con lodi infinite al suo zelo, 
al suo sapere ed alla sua probità. Dell’altro non so le circostanze, ma, 
considerato il suo merito e la giustizia della nostra sovrana, non du- 
bito che saranno a proporzione corrispondenti. Il conte di Tarroca$ 
è stato già pubblicato presidente d’Italia, ritenendo la presidenza de’ 
Paesi Bassi; ma a riguardo del nuovo impiego non si sa ancora quali 
saranno i suoi subalterni. Ha lasciata la direzione delle fabbriche, ed 
è subentrato a questo peso il conte Losi. Il generale Pallavicini” è qui 
da lungo tempo. Io sono stato a visitarlo, e l’ho trovato di salute e 


1. Braun: il conte Massimiliano di Browne (1705-1757) era maresciallo del- 
l’esercito austriaco. Nel 1746 aveva comandato le truppe imperiali d’Ita- 
lia. 2. contessa d’ Althann: cfr. la nota 7a p.616. 3.Îa... opera: l’ Attilio 
Regolo, appena rappresentato a Dresda. 4. Giuseppe de Silva e Menesses, 
marchese di Villasor, conte di Montesanto, era stato presidente del Consiglio 
di Spagna e d’Italia. 5. Michele dî Cervellon, soprannominato il marchese 
della Conquista, di antica famiglia sarda, fu zelante partigiano dell’arciduca 
Carlo nella guerra di successione spagnola e appoggiò gli Austriaci nella 
conquista (1708) della Sardegna; Carlo Cavalli, ravennate, fu segretario 
del principe di Kaunitz. 6. Emanuele Tellez, conte di Sylva-Taroucca 
(1696-1771), portoghese, ebbe la presidenza del Superiore Consiglio dei 
Paesi Bassi e, dal 1750 al 1757, quella del Consiglio d’Italia. ‘7. il conte 
Losi: cfr. la nota 1 a p. 668; Gian Luca Pallavicini (1697-1773), di nobile 
famiglia genovese, ambasciatore a Vienna (1731), passato al servizio degli 
Asburgo, ebbe diversi incarichi. Fu, tra l’altro, comandante della flotta 
e governatore militare e civile della Lombardia. 
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d’umore in perfettissimo stato. Non si vede molto: la città lo fa 
governator di Milano, ma la regina non ha ancora detto se sia vero. 
Dice parimenti la città che se il conte Ferdinando d’Harrach* avesse 
voluto lasciar subito il suo governo e venir a prender qui possesso 
del nuovo impiego destinatogli, la Corte non si sarebbe opposta; 
ma che egli non ha stimato bene di farlo per non lasciar occasione 
ai maldicenti di spiegar a suo svantaggio un ritorno più sollecito del 
costume. Non vi divertono queste nuove? Aspettate: eccone un’al- 
tra. Il re di Napoli” ha fatto insinuar ch’ei pensa mandar per suo 
ambasciatore un cavalier siciliano chiamato il principe di Campo- 
reale di casa Bologna Agliati.> Né pur questo vi soddisfa? Sarei 
inconsolabile se mostraste la svogliatezza medesima anche per quella 
che mi rimane di darvi, cioè ch’io sono e sarò fin ch'io viva con la 
solita e rispettosa stima. 


XLV 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO - MADRID 


Vienna 28 gennaio 1750. 


La carissima vostra del mese di decembre scorso mi consola in 
gran parte fra le mie agitazioni per la nota commissione cavallina, 
per la quale vado facendo tutto il possibile e non avrò certamente 
rimorsi d’omissione. Con tutti i miei calori non ho fin ora che nove 
cavalli: tanto è qui difficile unirne un numero benché non eccessivo. 
Ma, dovendo esser di razze note e grandi, sempre succede così. 
Con i cavalli danesi e di Holstein la faccenda corre con più felicità. 
Ma non c’imbarchiamo in un trattato di cavalli. Ho ricevute le copie 
delle lettere per Genova e per Barcellona. Ne farò uso se la spedi- 
zione si farà per quella parte. Ma, se i periti credono assolutamente 
che l’imbarcar cavalli così grandi sia un volerli perdere, io gli farò 
marciar per la via più corta di terra, cioè a dire per Basilea e Baiona. 
Per ora i ghiacci e le nevi qui sono così eccessivi che, s’io avessi tutta 
la spedizione in punto, non crederei farla partire. Spero che mentre 
io la preparo le strade si renderanno più praticabili. 

Ricevei la prima di cambio de’ fiorini 3000 e ne avvertii il signor 


1. Il conte Ferdinando d’Harrach (1696-1749) fu, tra l’altro, presidente del 
Consiglio aulico e Gran Cancelliere di Maria Teresa. 2. I! re di Napoli 
era, allora, Carlo III di Borbone (per cui cfr. la nota a p. 607). Nel 
1759, divenuto re di Spagna, lascerà il regno di Napoli al figlio Ferdinando 
(1751-1825). 3. Pietro Beccadelli, principe di Camporeale (morto nel 1781) 
sarà, infatti, ministro plenipotenziario del re di Napoli a Vienna, poi 
presidente del Consiglio supremo della Giunta per la Sicilia. 
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Ridolfi, con lettera del quale mi pervenne. Il signor Rezzani di Ham- 
burgo ha subito commesso a questi signori Smitmer in Vienna di 
farmene il pagamento, e questi me l’hanno offerto ad ogni mia 
richiesta. Onde non vi agitate per la seconda di cambio, che non 
mi è più necessaria. Non ho ancora uomo che mi piaccia per far 
da comandante generale di questa spedizione. Compatisco i poveri 
sovrani, quando sono in necessità di scegliere una persona all’arbi- 
trio della quale debbono confidar le loro ragioni, le loro forze e l’o- 
nore dell’armi loro. Caro gemello, credo che il mestiere di re, fuori 
di teatro, sia un difficile mestiere. Noi ne abbiamo fatti e rappresen- 
tati una quantità, ed il mondo ci ha reputati, voi per giustizia e me 
per fortuna, non cattivi pittori: ma quel mondo medesimo che ci ha 
tanto applauditi farebbe pure le pazze risate, se per un capriccio della 
fortuna fossimo esposti a dover fare per un sol giorno da vero quello 
che per tutta la nostra vita abbiamo francamente fatto da burla. 
Non dice poi tanto male il vostro amico Metastasio, quando dice nel 
suo Gioas: 


Con vigore al peso eguale 
l’alme Iddio conferma e regge, 
che fra l’altre in terra elegge 
le sue veci a sostener.* 


Or vedete che maladetta connessione! parlando di cavalli, sono en- 
trato nella morale. Compatitemi: è un salto da cavallo, ma voi ci 
avete colpa. Dopo la vostra commissione, io temo d’essere trasfor- 
mato in uno di loro. Voi vedete come io penso; e se foste presente, 
chi sa che nell’osservare i miei passi non trovaste ch’io trotto ga- 
loppo e raddoppio come un ginetto* di Spagna? Basta, se il mio timor 
fosse vero, non lasciate però d’amarmi: non sareste voi il primo galan- 
tuomo innamorato d’un cavallo. Alessandro sminuzzò un fiume reale 
per vendicar la morte del suo :3 un imperator romano ne fece console 
un altro:4 ed è impossibile che costì non vi siano, come per tutto, 
di questi animali che hanno il dono della parola e l’abilità di cam- 
minar su due piedi, e che con queste sole prerogative sono in com- 
mercio con gli uomini. 

Tutti i foglietti son pieni della magnificenza reale con la quale 


1. Cfr. Gioas re di Giuda, parte seconda, vv. 116-9, quia p. 472. 2. gi- 
netto: cavallo piccolo e snello, agile nella corsa. 3. Alessandro ...suo: il 
cavallo Bucefalo, preferito da Alessandro Magno che se ne servì nella spe- 
dizione in Asia, morì nel 326 a. C. e il suo padrone fondò, per onorarlo, 
la città di Alessandria Bucefala, presso il fiume Idaspe. 4. un imperator... 
altro: secondo una leggenda Gaio Giulio Cesare Germanico, detto Cali- 
gola (12-41 d. C.), elesse senatore il suo cavallo. 
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avete prodotto il mio Demofoonte. In somma Madrid, mercé la 
vostra cura, ha occupato il primo luogo fra tutti i teatri d'Europa. 
Questo succede quando i principi hanno buon odorato per cono- 
scere i poponi, e non comandano ai calzolari di far parrucche né ai 
parrucchieri di fare stivali. Tutto dunque il primato teatrale al quale 
è asceso il Manzanare è opera vostra, dopo quella de’ primi mobili: 
e tutto quello che fa onore a voi solletica dolcemente la mia gemellina 
tenerezza, 

Che cotesta generosa nazione giunga ad onorarmi col nome del 
gran poeta spagnuolo, potete imaginarvi se mi piace. Mi piacerebbe 
s’io fossi un eremita, biscottato ai rigori della Trappa: considerate 
a qual segno me ne compiaccio essendo un poeta che vive in Corte. 
Ma i venerati oracoli che pronuncia a mio vantaggio la prima stella 
di cotesto firmamento sono un premio così grande e così invidiabile 
de’ poveri miei sudori, ch'io mi scordo della loro inefficacia a pro- 
curarmi qualche picciolo favore dalla mia nemica fortuna. Comincio 
a desiderare che venga voglia ad alcuno di scriver la’ mia vita, e 
vorrei che l’istorico senza tradir la verità dicesse sottosopra così: 
Che nel secolo del Settecento visse un abate Metastasio, poeta soffribile 
fra î cattivi, non brutto e non bello: più bisognoso che avaro: col bel 
sesso tenero, ma rispettoso: con gli amici fedele, ma inutile: provveduto 
di voglia di far bene, e nudo de’ mezzi di farlo: perdé tutta la sua vita 
per istruir dilettando il genere umano; ma ebbe così avversa la fortuna, 
che sin la rettitudine la pietà e la grandezza de’ più giusti sovrani st 
lasciò sedurre a privarlo senza delitto della misera mercede di tanti e 
tanti suoi sfortunati sudori e dell’unico picciolo sostegno della sua vec- 
chiezza: che a dispetto di tanta disgrazia morì superbo e contento, 
perché una delle più grandi, delle più illuminate e delle più adorabili 
principesse della terra, fra tutti i poeti del secolo in cut visse, decise a 
favor di lui. 

Per sollevarvi dalla noia della lunga lettera eccovi una canzonetta 
all’occasione della partenza di Nice.* La troverete assai tenera, ma 
non mi fate il torto di credermi però innamorato. Voi sapete s’io son 
capace di tali debolezze. La musica è ordinaria, ed è mia: ma chi 
voglia cantarla con un poco d’espressione ci troverà quello che bi- 


1. Demofoonte: cfr., qui, alle pp. 275-335. II melodramma metastasiano 
era stato rappresentato a Madrid nel carnevale 1749-1750, con musiche 
di Baldassare Galuppi e scenografie del Broschi. 2. una... Nice: cfr. 
La partenza, qui a p. 539. Il Brunelli (111, p. 1233) ricorda che: «Nell’au- 
tografo della Biblioteca Universitaria di Bologna e nell’edizione di Nizza 
trova qui luogo la canzonetta A Nice che parte . .. con le varianti seguenti: 
verso 33: ‘‘Ecco (i0 dirò) quel fonte”; vv. 37-38: ‘‘Là si vivea di speme: 
Qua si languiva insieme”; vv. 43-44: ‘‘Quanti /anguirti intorno — E offrirti 
amore e fé” ». 
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sogna per persuadere una Nice. Il di più produrrebbe un applauso 
al musico, e minori vantaggi all’amante. 

Il Jommelli*' è il miglior maestro ch’io conosca per le parole. Cre- 
detemi, io non ho parzialità. È vero il difetto delle repliche, ma è 
l'epidemia d’Italia, della quale si correggerà. Ha legati qualche volta 
i musici, ma non vi sono de’ Farinelli all’arbitrio de’ quali può 
ognuno abbandonarsi con sicurezza. Troverete in lui congiunte l’ec- 
cessiva abilità e la docilità senza eguale. 

Una schiera di'dame, di cui porta la bandiera la nostra degnissima 
contessa d’Althann, vogliono ch'io vi parli di loro, che vi dica che 
v’amano, a dispetto del gran danno che ci avete fatto di non poter 
soffrire i cattivi vostri imitatori.* Ma la materia sarebbe lunga, ed a 
me resta a pena il tempo per dirvi ch’io sono il vostro costantissimo. 


XLVI 
AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE - NAPOLI 


Vienna 31 gennaio 1750. 


S’io non istessi ben su le mie, il venerato foglio di Vostra Eccel- 
lenza del 6 del cadente farebbe trionfare i miei flati ipocondriaci. 
L’ostinazione dell’incomodo suo catarro mi richiama a riflettere su 
la pertinacia de’ miei cancherini. Questa riflessione mi fa osservare 
che sono esenti da queste gabelle dell'umanità tante persone che, 
non avendo altro merito, sarebbe ben fatto che avessero almen quello 
d’esser compatite. Questa osservazione m’invoglia ad esaminar la 
capricciosa (in apparenza) e sproporzionata distribuzione de’ beni 
e de’ mali. Questo esame m’impegna in uno spinoso ginepreto in 
cui m’affanno inutilmente a cercar la via d’accordare al raziocinio 
umano i decreti della Provvidenza. Questa inutile ricerca, invece 
d’introdurmi in un buon cammino, là mi presenta una montagna 
insormontabile; qua m’apre un orribile precipizio: or mi fa incontrar 
con una bestemmia, or mi fa urtare in una eresia, ond’io, stanco e 
confuso, mi spavento, dispero, e più ignorante di prima corro a 
salvarmi in Parnaso. Sì signora, la metafisica non fa per i melanco- 
nici: è assai miglior dottrina il non pretendere di sapere quello che 
non si può. Strappar da questa vita tutto il dolce che la buona morale 
non ci contende: mandar giù senza masticarlo tutto l’amaro che 
non si può evitare: servirsi per propria istruzione del passato, ap- 
profittarsi del presente, e sperar bene del futuro. 


1. Jommelli: cfr. la nota 1 a p.660. 2.:cattivi...imitatori: allude, pro- 
babilmente, al rivale del Broschi, Gaetano Majorano, detto Caffariello. 
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A tenore di queste comode regolette io spero che Vostra Eccel- 
lenza a quest'ora sarà perfettamente ristabilita, che i miei cancherini 
saranno più discreti di quello che sono oggi, e ch’io potrò venire a 
godere i frutti delle sue generose offerte in cotesto dolcissimo clima, 
dove mi prometto i più visibili vantaggi; non già da quelli ch’ella 
mi propone, ma dai bagni d’aria e di lingua italiana de’ quali abbi- 
sognano i miei polmoni e le povere mie orecchie, maltrattati per 
tanti anni dalle asprezze di questo rigido clima e di questo irsuto 
idioma. 

Penso alla Poetica: ma ia mia testa altre volte sì compiacente è 
divenuta una bella capricciosa; e convien secondarla per non rom- 
pere affatto l’amicizia. 

Il signor Perez! esigge tutta la stima ch’ei merita dai professori, 
dalla nobiltà e dalla Corte. Gli augustissimi padroni han voluto 
sentirlo, e si sono molto compiaciuti d’averlo voluto. Questi prin- 
cipii gli promettono una gloriosa spedizione, ed io lo desidero e 
l'aspetto. 

Le approvazioni di Vostra Eccellenza alla mia lettera scrittale di 
Moravia su l’arrivo dell’inverno hanno invogliata la signora contessa 
d’Althann di vederla. Io non posso ubbidirla, se Vostra Eccellenza 
non ordina a qualche suo domestico di farmene una copia ed in- 
viarmela la prima volta che mi onorerà di sue lettere. 

Al degnissimo suo consorte ed all’illustre suo segretario mille os- 
sequiose riverenze. Altrettante tenerezze al nostro Megacle.* At- 
tendo il suo giudizio sul mio Attilio, con quella sincerità che merita 
la costante divota osservanza di chi è sempre stato e sarà sempre. 


XLVII 
A NICCOLÒ JOMMELLI « ROMA 


Vienna 8 aprile 1750. 


Oggi sarò breve, se potrà riuscirmi con voi. Ne ho certo gran bi- 
sogno perché ho gran penuria di tempo. Io sono di quei poveri 
goccioloni? destinati a dover fare sempre quello che men vorrebbero. 
Mi piacerebbe verbigrazia di trattenermi col mio Jomella, e sono 
condannato a rispondere a tutti i ranocchi di Parnaso,* che doman- 


1. Davide Perez (1711-1778), già maestro di cappella della cattedrale di 
Palermo, quindi direttore d’orchestra del teatro di corte di Lisbona, com- 
pose diverse opere e musica sacra. 2. Angelo Maria Monticelli interpre- 
tava la parte di Megacle nell’Olimpiade metastasiana, rappresentata allo- 
ra al teatro San Carlo di Napoli, con musiche di Baldassare Galuppi. 
3. goccioloni: tonti, semplicioni. 4. ranocchi di Parnaso: poetucoli; e cfr. 
a p. 682: «ranocchi d’Ippocrene». 
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dano per lo più correzioni per esigere panegirici: a cento indiscreti 
che mi prendono senza conoscermi per loro commissario generale. 
Or mi trovo assediato da musici, che pieni di buona fede credono 
ch’io possa far di ciascun di loro un Roscio Amerino' solamente 
per manuum impositionem: ora uccellato da altri, che protestano lo 
stesso, credendo tutto il contrario e procurando di guadagnare il 
mio voto con questa simulata umiltà, alla quale mi suppongono per 
buona grazia loro puerilmente sensibile. Oggi si celebra il nome del 
conte; dimani la nascita della marchesa; torna quell’amico, bisogna 
correr col benvenuto; parte quell'altro, bisogna augurar buon viag- 
gio; mademoiselle si sposa e si congratula; madama è di parto e si 
trotta. Un ministro è promosso ad maiora: un altro si fa applicar 
un cristiere, proficiat: insomma fra queste incomode inezie, che si 
chiamano uffici civili, fra l'andare, il venire, le riverenze, i compli- 
menti, le offerte, le proteste, e molte altre gentilissime maniere di 
rompersi scambievolmente il più bel di Roma,” ci troviamo al fine 
della settimana stanchi, rifiniti, senza aver fatto cosa alcuna. Vera- 
mente io strasecolo, quando rifletto che ci è così cara la vita, e ne 
perdiamo la più gran parte. Ma voi siete pure il gran cicalonel 
Venghiamo una volta a noi. Mi rallegro con chi vi ha resa in Roma 
giustizia e con eleggervi alla direzione dell’armonico Vaticano? e 
con esentarvi dalle leggi comuni. Facendo altrimenti avrebbe fatto 
maggior torto al suo giudizio che a voi. Vorrei che i comodi corri- 
spondessero al decoro, e che né questo né quelli s'’opponessero alle 
mie speranze di rivedervi, d’abbracciarvi e di trovarmi altre volte 
con voi alle nozze del piacere con la ragione, che nelle note degli 
altri stanno quasi sempre in discordia. Basta: voi sapete le mie re- 
golette morali d’approfittarmi quanto l’onestà permette del presente 
e di sperar sempre bene del futuro. Onde godo de’ vostri vantaggi 
e non dispero de’ miei. Addio. 


1. un Roscio Amerino: «Qui il M. sembra confondere i due Rosci: volendo 
alludere al famoso attore Quinto Roscio, gallo di origine, nomina Sesto 
Roscio di Ameria, accusato di parricidio, forse perché ambedue diedero 
occasione ad orazioni di Cicerone, l’una Pro Roscio e l’altra Pro Sexto Ro- 
scio Amerino» (Brunelli, 111, p. 1236). 2. il... Roma: ossia il Colosseo o 
Culisseo con allusione volgare e scherzosa. 3. con... Vaticano: allude 
alla nomina dello Jommelli a maestro di cappella di San Pietro, avvenuta, 
probabilmente, per opera del cardinale Albani, protettore del musicista. 
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XLVIII 
AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE © NAPOLI 


Vienna 15 aprile 1750. 


Sapevo ben io che in bocca del mio Monticelli si sarebbe aumen- 
tata considerabilmente la bellezza e la vanità della mia figliuola va- 
gabonda:' e da quello che deduco dal veneratissimo foglio di Vo- 
stra Eccellenza del 17 dello scorso, ho gran ragion di temere che 
l’eccessive carezze che costì le vengon fatte siano più efficaci a gua- 
stare una ragazza modesta che a correggere una scostumata. Basta: 
io non m’intendo molto della buona educazione delle fanciulle; onde 
mi rimetto a chi ne ha date così illustri pruove come Vostra Eccellen- 
za. Intanto io le confesserò così fra noi (a patto per altro che non 
pubblichi il mio segreto) che io grido così contro le parzialità che a 
colei si fanno più tosto per iscarico di coscienza che per interno 
dispiacere che io ne serbi. Perché alla fin fine, o storpia, o diritta, 
o bella, o brutta, o savia o matta ch’ella sia, non lascia per questo 
d’esser mia figliuola: ed il sangue (come sogliam dire) non è acqua. 

S’inganna moltissimo l’Eccellenza Vostra se crede che vi sia bi- 
sogno d’impiegar molta rettorica per invogliarmi al viaggio di Na- 
poli: se bastasse l’averne voglia, non avrebbe ella avuto il tempo di 
propormelo, Per farlo saviamente conviene accordar molti pifferi: e 
mentre se ne rassetta uno, se ne scompongono quattro. V'è una età 
nella quale è piacer l’incomodo: ve n’è un’altra in cui si compra 
volentieri con l’incomodo qualche piacere: e v’è finalmente quella in 
cui non si cura il piacere che dee costare un incomodo. Vostra Ec- 
cellenza già grida: già mi tratta di poltrone. Pazienza. Io non ho 
detto di volermi già contar nella terza classe: ma convien che io 
confessi che mi sento molto disposto ad incamminarmi a quella 
volta. Resisto tuttavia quanto posso, ma l'efficacia del nostro mec- 
canismo ha una diabolica forza. Gl’interessi miei mi obblighereb- 
bero a determinarmi, quando dovessi render grazie: ma per solle- 
citare io non sono al caso: ho troppo cattiva opinione della mia abi- 
lità a persuader certe cose ancorché ragionevoli e dimostrative. Con 
tutto questo l’assicuro che penso moltissimo a questo viaggio: che 
spesso me ne vado figurando le circostanze, e che me ne vaglio come 
d’uno specifico sicuro contro gli accessi de’ miei flati ipocondriaci. 
Ma Vostra Eccellenza è in collera, e non vuol menar buone le mie 
ragioni. Oh la placherò ben io con un potentissimo incanto, a cui mi 


I.mia...vagabonda: allude al dramma Zenobia, scritto nel 1740. 
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rido ch’ella sappia resistere. Eccole la musica del nostro Caffariello 
sopra la mia Partenza di Nice." La vegga, la canti, la consideri, 
l’ammiri e poi sia sdegnata se le dà l’animo. Egli ha conosciuto i 
difetti della mia musica, ha avuta compassione delle parole, le ha 
rivestite di migliore stoffa, e le ha presentate in abito più decente. 
Nel partir da questa Corte, io l'avrei mandata prima, se prima di 
questa mattina me l’avesse data il nostro Perez che ne avea copia: ed. 
avrei ringraziato l’autore se non me ne avesse fatto mistero. Se Vo- 
stra Eccellenza vuol conoscere il merito di questa musica canti con 
essa più d’una strofa della mia canzone. 

Le ...* e riverenze umilissime al signor principe ed al signor 
marchese,3 ed io sono intanto col solito rispetto. 


XLIX 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO © MADRID 


Vienna 27 maggio 1750. 


.. + Ho consegnata al signor Hibener un’opera mia intitolata Attilio 
Regolo.* Io la scrivevo secondo il genio del mio buono e glorioso pa- 
drone Carlo VI, quando egli morì. L’augustissima mia presente so- 
vrana lo volle terminato, e lo ritenne appresso di sé: ma, non essendosi 
più rappresentate opere d’ordine della Corte, non fu mai pubblicato. 
Il principe elettorale di Sassonia5 n’ebbe notizia, desiderò leggerlo; 
l'imperatrice gliene fe’ dono; ed il re di Polonia” l’ha fatto rappresen- 
tare in Dresda. Secondo le notizie che altre volte mi avete comuni- 
cate, questo libro non sarebbe per il teatro di costi. Manca d’amori 
e di macchine.” È per altro il più solido ed il meno imperfetto di 
quanti ne ho scritto; ed in qualche ora d’ozio, se mai più ne avrete, 
son sicuro che vi divertirà. 

Vi mandai molto tempo fa una canzonetta che incomincia: Ecco 
quel fiero istante ecc.:3 non so né pur se l’avete ricevuta. Oh gemello 
ircanol... 


-1. Partenza di Nice: cfr., a p. 539, e la canzonetta e la nota ai vv. 1-8. 
2. Le...: «Nell’autografo è qui una parola illeggibile » (Brunelli, 11, p.1236). 
3. signor marchese: allude, probabilmente, al marchese di Galatone (per cui 
cfr. la nota 2 a p. 660). 4. Attilio Regolo: cfr., in questo volume, alle pp. 
337-90. 5.Zl... Sassonia: Alberto, duca di Sassonia-Teschen (1738-1822), 
figlio di Augusto III di Polonia e sposo di Maria Cristina, arciduchessa 
d’Austria. Dal 1780 sarà governatore dei Paesi Bassi austriaci. 6. il re di 
Polonia: Augusto III (per cui cfr. la nota 4 a p. 337). 7. macchine: in- 
trecci complicati. 8. Ecco ...ecc.: cfr. la nota 1. 
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AD ANNA FRANCESCA PIGNATELLI DI BELMONTE © NAPOLI 


Vienna 4 gennaio 1751. 


À Vostra Eccellenza manca il tempo; manca a me la facoltà di 
scrivere. Questo inverno esercita eccessivamente la mia pazienza, a 
segno che mi riesce gravissima anche la fissazione che esigge una 
breve lettera. Con tutto ciò per mantenermi nell’invidiabile possesso 
della sua corrispondenza intraprendo di rispondere al veneratissimo 
suo foglio dello scorso novembre preparato a regolare l’estensione di 
questa risposta, con la discrezione de’ flati miei. 

Spero (o per dir meglio) temo che le saran giunti a quest'ora i 
due piccioli componimenti' ch’ella mi ordinò d’inviarle. Questi per 
esiggere indulgenza han bisogno che il lettore abbia presenti le 
persone, il tempo e l’oggetto a cui è convenuto adattargli e che non si 
scordi che fra tanti ceppi è costretto l’ingegno a far più tosto uso 
di giudizio che di ricchezza. Ma già ne abbiam troppo parlato. 

Dopo averlo assicurato della inalterabile mia venerazione, la sup- 
plico di rispondere al degnissimo signor principe suo consorte che 
il mio costante commercio di tanti anni con le Muse è ormai più tosto 
amicizia che tenerezza. Io conosco tutti i loro capricci, esse non igno- 
rano alcuna delle molte mie imperfezioni. Io le lascio in pace quanto 
è possibile: esse non mi stuzzicano che per inavvertenza: e se tal- 
volta ci accarezziamo, è più costume che affetto. Esse, incontentabili 
come la maggior parte delle belle, credono (ancorché nol dicano aper- 
tamente) ch'io non abbia fatto loro l’onore che meritavano: ed io 
credo all’incontro (benché dissimuli il mio rimorso) d’aver pagati 
troppo cari i loro favori coi dispendi de’ quali ora mi risento, e di 
tempo e di salute. Consideri con questa vicendevole svogliatezza se 
io senza necessità andrò trescando con le Muse, o se queste senza 
un sovrano comando verranno a trattenersi con un ipocondriaco. 
Finalmente se il signor principe promette di non pubblicare il se- 
.greto gli confidi che non è affatto vero (come si crede) che coteste 
fanciulle siano state meco facili e cortesi: sappia che per farle fare a 
mio modo ho dovuto sempre sudar moltissimo ed affannarmi: e 
che ormai conosco che la loro compiacenza non merita una pena sì 
grande. 

Orazio” dorme e dormirà finché vegliano i miei flati. Quando si 
desti libererò con Vostra Eccellenza la mia parola. 


I.î... componimenti: la cantata Augurio di felicità del 1749 e il dialogo 
augurale La rispettosa tenerezza del 1750. 2. Orazio: allude alla tradu- 
zione dell’Ars poetica. 
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Non le parlo della perdita che abbiam fatto dell’imperatrice ve- 
dova:' la notizia costì sarà vecchia, ed io evito quanto posso di trat- 
tenermi su gli accidenti funesti. E pieno del solito ossequioso ri- 
spetto sono. 


LI 
A FRANCESCO ALGAROTTI * BERLINO 


Vienna 21 aprile 1751. 


Non avrei ardito di lusingarmi che gl’infiussi del santo Giubileo 
esercitassero la loro efficacia fin sul vortice di Potsdam;? me ne ha 
dolcemente convinto il signor duca di Santa Elisabetta,3 che ieri di 
ritorno dal suo viaggio di Berlino mi consegnò la risposta ad una 
mia lettera dell’anno quarantasette. Questo spontaneo pagamento 
d’un debito così stantio suppone esame, rimorso, proposito e ogni 
altro materiale necessario ad una perfetta resipiscenza. Anche più 
che con esso voi, io me ne congratulo con me medesimo, come con 
quello che risente i più cari effetti di cotesta vostra giustificazione. 
Confesso che per qualche tempo un così ostinato silenzio ha rin- 
crescevolmente esercitate tutte le mie facoltà investigatrici; sono 
andato alternamente dubitando or dell’innocenza mia, or della vo- 
stra giustizia, e non avendo saputo rinvenire né pur minima cagione 
per condannarle, ho rimesso il mio animo in assetto, e ho concluso 
finalmente che il tacer vostro non poteva esser sintomo di sinistro 
presagio alla nostra amicizia. Io credo che le nostre menti soggiac- 
ciano alle loro inappetenze, come gli stomachi nostri: ma so altresì 
che tutte le inappetenze nostre non sono funeste; né sono mai 
giunto a temere nella vostra svogliatezza un principio distruttivo 
dell’amor vostro. Povera scuola socratica, se dallo schiccherar d’un 
foglio dipendesse l’esistenza dell’amicizia! Non si amavan forse i 
viventi prima che gli Egizi, i Fenici, o chiunque sia stato, s’avvisas- 
sero d’inventare i caratteri? Gli animi accordati con certe scam- 
bievoli proporzioni hanno fra di loro, come le cetre, una corrispon- 
denza arcana, per la quale a vicenda perfettamente s’intendono senza 
verun bisogno di quei materiali veicoli co’ quali unicamente sanno 
far commercio di pensieri i profani. 


I. imperatrice vedova: Elisabetta, per cui cfr. la nota 3 a p.89. 2. Potsdam: 
città del Brandeburgo, ad una ventina di chilometri da Berlino, fu prescelta 
da Federico il Grande come sua dimora. 3. Antonino Montaperto Massa, 
duca di Sant'Elisabetta e principe di Raffadali, nel 1751 era inviato straor- 
dinario delle Due Sicilie a Dresda. 
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Mi fu carissimo il dono de’ vostri Dialoghi," ch'io rilessi per la 
terza volta con tutta l’avidità della prima; e mi parve ch'’essi non 
avessero acquistato meno per quello che avete lor tolto, che per 
quello di che gli avete arricchiti. Or prego il Cielo che li difenda 
dalla vostra incude, su la quale non veggo come potessero tornare 
senza svantaggio. 

Che pensiero ipocondriaco è mai quello che vi va per il capo, di 
volermi dedicare un vostro libro? Noi altri poveri ranocchi d’Ippo- 
crene” non siam figure da frontispizio. Questo è mestiere destinato 
a quei luminosi figli della fortuna che abbondano d’ogni spezie di 
merito, senza soggiacere alla dolorosa condizione di andarne com- 
prando, come i miei pari, qualche minuto ritaglio a prezzo di vigi- 
lie e di sudori. Vi so buon grado dell'amore che vi fa travedere, e 
per debito di riconoscenza auguro al vostro libro un più decoroso 
protagonista. 

Eccovi, poiché così vi piace, la satira d’Orazio, Hoc erat in votis,3 
da me, come sapete, non per inclinazione a così servile impiego, 
ma per condiscendenza d’amicizia volgarizzata. Voi e pochi altri 
sono capaci di conoscere quanto costi questo ingrato e difficile la- 
voro, di cui non sono men rari i giudici competenti che gli artisti 
soffribili. Ditemene il parer vostro dopo averla letta col mio cele- 
bratissimo signor Voltaire,t a cui direte in mio nome ch’io sono così 
superbo del suo voto quanto lo sarei di quello d’Atene e di Roma, 
alle quali avrebbe egli già accresciuto ornamento, come lo accresce 
ora all’illustre sua patria, non senza l'invidia di tutte le altre più 
colte provincie d'Europa. 

Mi fu recata una vostra lettera dal signor abate Milesi:5 gli of- 
fersi a riguardo vostro e le mie premure e me stesso: ma egli, for- 
nito forse di più utili o di più dolci conoscenze, né si è fatto più 
vedere in casa mia né ha voluto confidarmi la sua, onde mi ha ri- 
sparmiato il rincrescimento di riflettere su la mia insufficienza a 
servirlo. 

Un'altra me ne ha consegnata il gentilissimo signor Torres,” col 


1. Probabilmente si allude qui all'edizione berlinese (1750) del Netotonia- 
nismo per le dame ovvero Dialoghi sopra la luce e î colori, uscito dapprima 
nel 1737 e successivamente ristampato più volte. 2. ranocchi d’ Ippocrene: 
poetucoli; Ippocrene è la fonte sacra alle Muse, sopra l’Elicona, fatta spriz- 
zare dal cavallo Pegaso con un colpo di zampa. 3. Hoc... votis: cfr. la 
nota 3 a p. 642. 4.signor Voltaire: per la stima in cui il Metastasio te- 
neva il celebre scrittore francese, cfr. la lettera alla contessa di Béthune del 
31 marzo 1756, in Brunelli, IHI, pp. 1102-3. 5. All’abate Milesi, in occa- 
sione del suo arrivo alla corte di Vienna, il Metastasio indirizzò una lettera 
il 28 settembre 1751 (cfr. Brunelli, n, pp. 673-4, e cfr. pure, ivi, una let- 
tera allo stesso, dell’i1 marzo 1752, alle pp. 759-60). 6. Secondo il Bru- 
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quale m'incontro quasi tutti i giorni. Io l'amo come vostro amico, 
come giovane di non ordinario talento e desideroso di sapere. Mi 
piace di ragionar seco e mi rapisce in lui quel grazioso misto d’au- 
torità spagnuola e di vivacità francese. La contessa d’Althann ed il 
conte di Canale vi ringraziano, vi salutano e vi desiderano: ed io 
teneramente abbracciandovi vi prego di riamarmi e di credermi. 


P.S. A dispetto de’ miei tormentosi ed ostinati affetti isterici ho 
dovuto eseguire gli ordini augustissimi scrivendo una nuova opera! 
da rappresentarsi in musica nel venturo autunno da dame e da ca- 
valieri. Sono già alcuni giorni che mi trovo sul lido dopo una navi- 
gazione più breve e più felice di quello ch’io non ardiva prometter- 
mi. Ve ne dimanderò il vostro giudizio, subito che non sarà delitto 
il comunicarla. Addio. 


LII 
A TOMMASO FILIPPONI? - TORINO 


Vienna 10 giugno I75I. 


Non attribuite alle povere Muse il mio rincrescimento nello scri- 
vere lettere. Io non ho il dono invidiabile, che ammiro in tanti e 
tanti, di saper parlare eloquentemente sul niente; onde quando mi 
mancano materiali tanto quanto fecondi, non sapendo che dire, 
m’appiglio all’espediente di tacere. Chi potrebbe ridursi a scrivere 
ogni ordinario della pioggia e del buon tempo? O pure su lo stile 
di Pindaro parlar dell’acqua, dell’oro e delle belle vacche di Jerone3 
a proposito dei giuochi olimpici? Può essere ancora che un poco di 
pigrizia naturale abbia parte in questo mio laconismo; ma ormai 
passò per me la stagione d’'imparar nuovi vizi o nuove virtù, onde 
convien soffrirmi qual sono. 

Approvo la distribuzione de’ ritrattini, e se ve n'è bisogno d’al- 
cun altro l’avrete al primo cenno che me ne darete. Cotesta edizione 
potrà distinguersi, se non si sceglieranno quei minuti miserabili ca- 
ratterini de’ quali finora si sono serviti per fare un vergognoso ri- 


nelli, questo signor Torres doveva essere un parente di Emanuele Antonio 
Torres e di Francesca Maria Orzoni, sposatisi nel 1741, di cui il Metasta- 
sio parla in numerose lettere. 1. una nuova opera: si tratta del Re pastore, 
che sarà, infatti, rappresentato per la prima volta nell’ottobre 1751, con 
musica di Giuseppe Bonno (si veda, qui, la lettera LVI). 2. Tommaso Fi- 
lipponi (morto nel 1779) era segretario dell’Università di Torino. 3. 7e- 
rone: Gerone I, tiranno di Gela e poi di Siracusa (478-466 a. C.), ac- 
colse ed onorò alla sua corte i più grandi poeti greci del tempo, fra cui 
indaro. 
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sparmio di carta tanti e tanti stampatori di calendari. Se potete 
mandarmene un saggio in una lettera, ve ne dirò candidamente il 
parer mio. 

La mia nuova opera ha per titolo il Re pastore. Il fatto è la resti- 
tuzione del regno di Sidone al suo legittimo erede. Costui avea un 
nome ipocondriaco, che mi avrebbe sporcato il frontespizio. Chi 
avrebbe potuto soffrire un’opera intitolata l’ Abdolonimo? Ho pro- 
curato di nominarlo il meno che m'è stato possibile, perché fra tanti 
non avesse il mio lavoro ancor questo difetto. Si rappresenterà in 
musica da cavalieri e dame, ma non prima del venturo dicembre: e 
fin là non può pubblicarsi senza delitto. I miei soliti incensi alla 
gentil sacerdotessa,' e sono costantemente. 


LIII 
A FRANCESCO ALGAROTTI © BERLINO 


Vienna I agosto 1751. 


Mi è stata carissima, come tutto ciò che mi viene da voi, l’ultima 
vostra lettera del 26 dello scorso giugno, così per la vostra perseve- 
ranza nella rinnovata corrispondenza come per il favorevole e con- 
forme giudizio da voi e dal signor Voltaire pronunciato sul mio 
travestimento del Sorcio d’Orazio.? Né me ne ha punto diminuito 
il piacere il tenero e cristiano compatimento del mio traduttor fran- 
cese? su la parte che mi tocca del morbo epidemico della nostra na- 
zione contaminata dalla scabbia de’ concetti. Grazie al Cielo ch’egli 
ignora i sintomi della mia infermità. S'egli sapesse ch’io non m’av- 
veggo di averla, dispererebbe affatto di mia salute. Il falso rende 
reprensibili i concetti, e io non mi son mai proposto che il vero: 
può darsi ch'io me ne sia alcuna volta inavvedutamente dilungato, 
ma non può essermi utile una correzione in genere, che non mi ad- 
dita le lucciole prese per lanterne. Purché la verità sia il quadro, 
non v'è poeta né greco, né latino, né d’altra qualsivoglia nazione, che 
non si rechi a debito, non che a pregio, d’adornarlo d’una bella 
cornice. È vero che siccome altre volte i Goti contaminarono la 
nostra architettura, così dopo la metà del secolo XVII la nazione che 
dominava in Italia introdusse nella nostra l’arditezza della sua poe- 
sia, arditezza che non era ripugnante alla natura del suo clima, fe- 
conda in tempi più remoti de’ Seneca, de’ Lucani e de’ Marziali, 


1. gentil sacerdotessa: la consorte del Filipponi. 2.sul... Orazio: allude 
ai vv. 79-117 della satira vi del libro II, nei quali è narrata la favola del 
sorcio di campagna e di quello di città. 3.mio...francese: allude al Ri- 
chelet, che curò una traduzione del Metastasio in francese, Tragédies-operas 
de l’abbé Metastasio, Vienna (ma Parigi) 1751-1761, in dodici volumi. 
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e accresciuta poi a dismisura dal genio fantastico della letteratura 
araba colà dagli Africani trasportata e stabilita. È verissimo che s'in- 
cominciò allora fra noi a perder la misura e la proporzione delle 
figure, e applicati unicamente a far cornici ci dimenticammo di far 
quadri: ma questa pianta straniera non allignò in guisa nel buon 
terren d’Italia che non vi fosse, anche nel tempo ch’essa fioriva, 
chi procurasse estirparla. Ed è poi palpabile che da un mezzo secolo 
in qua non v’è barcaiuolo in Venezia, non fricti ciceris emptor! in 
Roma, né uomo così idiota nell’ultima Calabria o nel centro della 
Sicilia, che non detesti, che non condanni, che non derida questa 
peste che si chiama fra noi secentismo. Onde quando io fossi ancor 
tinto di questa pece, quod Deus omen avertat,® non so come il mio 
traduttore fondi la sua compassione sopra un’infermità che la nostra 
Italia non soffre. Ha pur troppo la sventurata di che farsi compian- 
gere senza inventarne i motivi. Io non ho letto ancora cotesta tradu- 
zione francese delle opere mie per una certa riprensibile mancanza 
di curiosità, che si va in me di giorno in giorno accrescendo, ma in 
gran parte ancora per delicatezza di coscienza. Io mi conosco incon- 
tentabile in materia di traduzioni, e non ho voluto espormi a dive- 
nire ingrato a chi mi ha reputato degno di così faticosa applicazione. 
Quando la mia curiosità si aumenti, e i miei scrupoli diminuiscano, 
saprete quanto mi abbia dilettato questa lettura. 

Voi vorreste de’ versi fatti da me improvvisamente negli anni 
della mia fanciullezza; ma come appagarvi? Non vi niego che un 
natural talento più dell’ordinario adattato all’armonia e alle misure 
si sia palesato in me più per tempo di quello che soglia comunemente 
accadere, cioè fra ’1 decimo e undecimo anno dell’età mia: che que- 
sto strano fenomeno abbagliò a segno il mio gran maestro Gravina, 
che mi riputò e mi scelse come terreno degno della coltura d’un 
suo pari: che fino all'anno decimosesto, all’uso di Gorgia Leontino,4 
m'esposi a parlare in versi su qualunque soggetto così d’improvviso, 
sa Dio come; e che Rolli, Vanini e il cavalier Perfetti, uomini 
allora già maturi, furono i miei contraddittori più illustri. Che vi fu 


1.fricti...emptor: perifrasi oraziana (Ars poet., 249: «d’abbronzati ceci/...il 
comprator », traduzione del Metastasio) per indicare l’uomo di bassa estra- 
zione, il popolano. 2. quod...avertat: espressione di stampo ciceroniano: 
«che Dio ci preservi da una tale disgrazia». 3. Gravina: cfr. la nota 1a 
p. 586. 4. Gorgia di Leontini (secolo V a. C.), sofista greco, fu il vero 
creatore dell’antica oratoria d’arte. 5. Paolo Rolli (1687-1765), uno dei 
più famosi poeti arcadi, fu anch'egli discepolo del Gravina. Editore, tra- 
duttore, critico e autore di libretti d'opera, soggiornò a Parigi, ma so- 
prattutto a Londra dove fece conoscere la letteratura italiana. Di Vanini, 
poeta improvvisatore, si hanno scarse notizie. Il terzo improvvisatore, Ber- 
nardino Perfetti (1681-1747), fu invece tanto celebre, ai suoi tempi, che 
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più volte chi intraprese di scrivere i nostri versi mentre da noi im- 
provvisamente si pronunziavano, ma con poca felicità, poiché (oltre 
l’esser perduta quell’arte, per la quale a’ tempi di Marco Tullio era 
comune alla mano la velocità della voce)! conveniva molto destra- 
mente ingannarci, altrimenti il solo sospetto d’un tale agguato avreb- 
be affatto inaridita la nostra vena, e particolarmente la mia. So che, 
a dispetto di tante difficoltà, si sono pure in que’ tempi e ritenuti a 
memoria e forse scritti da qualche curioso alcuni de’ nostri versi; 
ma sa Dio dove ora saran sepolti, se pure son tuttavia in rerum 
natura, di che dubito molto. De’ miei io non ho alcuna reminiscenza, 
a riserva di quattro terzine che mi scolpì nella memoria Alessandro 
Guidi” a forza di ripeterle per onorarmi. In una numerosa adunanza 
letteraria che si tenne in casa di lui, propose egli stesso a Rolli, a 
Vanini e a me per materia delle nostre poetiche improvvise gare i 
tre diversi stati di Roma, pastorale, militare ed ecclesiastico. Rolli 
scelse il militare, toccò l’ecclesiastico a Vanini, e restò a me il pasto- 
rale. Da bel principio Vanini si lagnava che per colpa d’amore non 
era più atto a far versi; e mi asseriscono ch'io gli dissi: 


Da ragion, se consiglio non rifiuti, 
ben di nuovo udirai nella tua mente 
risonar que’ pensier ch’ora son muti. 


Poco dopo, entrando nella materia: 


Vedi quel pastorel che nulla or pare? 
Quel de’ futuri Cesari e Scipioni 
foce sarà, come de’ fiumi il mare. 


Parlando alla mia greggia: 


Pasci i fiori, or che lice, e l’erbe molli: 
d’altro fecondi in altra età saranno, 
che sol d’erbe e di fiori, i sette colli. 


E nello stesso conflitto, ma in diverso proposito: 


Sa da se stessa la virtù regnare, 
e non innalza, e non depon la scure 
ad arbitrio dell’aura popolare. 


papa Benedetto XIII lo fece incoronare in Campidoglio (1725). Uomo 
coltissimo, era lettore d’istituzioni canoniche e civili nello Studio di Siena. 
1. quell’arte...wvoce: a Tirone, infatti, il liberto di Marco Tullio Cicero- 
ne, spetta il merito di aver inventato un sistema tachigrafico di «note». 
2. Alessandro Guidi (1650-1712), poeta arcade con il nome di Erilo Cleo- 
neo, protetto di Maria Cristina di Svezia, autore di Rime (1704), e del- 
l’Endimione (1692). 
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Questi lampi, ne’ quali hanno la maggior parte del merito il caso, 
la necessità, la misura e la rima, e ne’ quali si riconosce forse troppo 
lo studio de’ poeti latini non ridotto ancora a perfetto nutrimento, 
sa Dio fra quante puerilità uscivano inviluppati. Buon per me che 
il tempo non mi ha lasciati materiali onde tradir me medesimo; te- 
mo che la passione di compiacervi avrebbe superato quella di rispar- 
miare il mio credito. Or, per terminare il racconto, questo mestiere 
mi divenne e grave e dannoso; grave perché, forzato dalle continue 
autorevoli richieste, mi conveniva correre quasi tutti i dì, e talora 
due volte nel giorno istesso, ora ad appagare il capriccio d'una dama, 
ora a soddisfar la curiosità d’un illustre idiota, ora a servir di riem- 
pitura al vuoto di qualche sublime adunanza, perdendo così misera- 
mente la maggior parte del tempo necessario agli studi miei: dan- 
noso, perché la mia debole fin d’allora e incerta salute se ne risentiva 
visibilmente. Era osservazione costante che, agitato in quella ope- 
razione dal violento concorso degli spiriti, mi si riscaldava il capo e 
mi s’infiammava il volto a segno maraviglioso, e che nel tempo me- 
desimo e le mani e le altre estremità del corpo rimanevan di ghiaccio. 
Queste ragioni fecero risolvere Gravina a valersi di tutta la sua au- 
torità magistrale per proibirmi rigorosamente di non far mai più 
versi all'improvviso; divieto che dal decimosesto anno dell’età mia 
ho sempre io poi esattamente rispettato, a cui credo di essere debi- 
tore del poco di ragionevolezza e di connessione d’idee che si ri- 
trova negli scritti miei. Poiché, riflettendo in età più matura al mec- 
canismo di quell'inutile e maraviglioso mestiere, io mi sono ad 
evidenza convinto che la mente condannata a così temeraria opera- 
zione dee per necessità contrarre un abito opposto per diametro 
alla ragione. Il poeta che scrive a suo bell’agio elegge il soggetto del 
suo lavoro, se ne propone il fine, regola la successiva catena delle 
idee che debbono a quello naturalmente condurlo, e si vale poi delle 
misure e delle rime come d’ubbidienti esecutrici del suo disegno. 
Colui all’incontro che si espone a poetar d’improvviso, fatto schiavo 
di quelle tiranne, convien che prima di rifletter ad altro impieghi 
gl’istanti che gli son permessi a schierarsi innanzi le rime che con- 
vengono con quella che gli lasciò il suo contraddittore, o nella quale 
egli sdrucciolò inavveduto, e che accetti poi frettolosamente il pri- 
mo pensiero che se gli presenta, atto ad essere espresso da quelle 
benché per lo più straniere, e talvolta contrarie al suo soggetto. On- 
de cerca il primo a suo grand’agio le vesti per l’uomo, e s’affretta 
il secondo a cercar tumultuariamente l’uomo per le vesti. Egli è 
ben vero che se da questa inumana angustia di tempo vien tiranneg- 
giato barbaramente l’estemporaneo poeta, n’è ancora in contraccam- 
bio validamente protetto contro il rigore de’ giudici suoi, a’ quali, 
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abbagliati dai lampi presenti, non rimane spazio per esaminare la 
poca analogia che ha per lo più il prima col poi in cotesta specie di 
versi. Ma se da quel dell’orecchio fossero condannati questi a pas- 
sare all’esame degli occhi, oh quante Angeliche si presenterebbero 
con la corazza d'Orlando e quanti Rinaldi con la cuffia d’Armida! 
Non crediate però ch’io disprezzi questa portentosa facoltà, che ono- 
ra tanto la nostra spezie; sostengo solo che da chiunque si sagrifichi 
affatto ad un esercizio tanto contrario alla ragione non così facilmente: 


‘00... + + . carmina fingî 
posse linenda cedro, et levi servanda cupresso.* 


Benché lontana, mi solletica dolcemente la speranza d’abbracciar- 
vi in queste parti, Io l’ho comunicata alla signora contessa d’Althann 
e al signor conte di Canale, che, più che pieni di riconoscenza alla 
vostra memoria, andranno raddolcendo meco l’aspettazione della vo- 
stra venuta con la lettura del libro che ci promettete. 

Qui si è sparso che il signor di Voltaire, desideroso di fare un 
giro in Italia, ne abbia ottenuto il consenso reale, e che terrà questo 
cammino. Ditemi se posso ragionevolmente lusingarmene; abbrac- 
ciatelo intanto per me e ricordategli la tenera mia costante e riverente 
stima. Ma perché non siate tentato di pubblicarmi per cicalone, 
verbum non amplius addam.* Addio. 


LIV 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO - MADRID 


Vienna 18 ottobre 1751. 


Voi vi meraviglierete della mia tardanza in rispondervi: ma in- 
formato delle circostanze nelle quali mi trovo vi meraviglierete più 
tosto ch’io trovi il momento di scrivere queste due righe. 

Dopo l’ultima che avete ricevuta io corsi alla campagna di Mo- 
ravia,3 esigendolo la mia salute, più incomoda del solito: ma invece 
di trovar sollievo peggiorai considerabilmente di condizione. Ci sor- 
prese fra quelle montagne sul bel principio dell'autunno un inverno 
così stravagante, fornito di ghiacci, di venti, e di tutti gli ornamenti 
del dicembre, che a dispetto delle stufe, delle ciminee* e delle pellic- 


1. Cfr. Orazio, Ars poet., 331-2 («produr sublimi carmi e degni / che il ci- 
presso racchiuda, e che il vitale / umor del cedro ad ogni età conservi», tra- 
duzione del Metastasio). 2. verbum... addam: non dirò di più. 3. cam- 
pagna di Moravia: ospite, cioè, della contessa d’Althann, proprietaria, 
nella regione, di vari castelli. 4. ciminee: caminetti (francesismo da che- 
minées). 
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cie, non vi fu alcuno della comitiva che non guadagnasse il suo ca- 
tarro, chi più chi meno qualificato: ed io come il più fortunato 
non fui dei più mal provveduti. Quando finalmente la stagione inco- 
minciava a raddolcirsi ed io speravo di rimettermi, ecco una staf- 
fetta con l’ordine augustissimo di trasferirmi subito in città, perché 
l’opera delle dame! che dovea prodursi in decembre si volea che si 
producesse in ottobre. Sicché con i graziosi resti del mio catarro, e 
con le mie indivisibili affezioni isteriche, son qui fra una folla di 
tumultuose applicazioni: poiché (oltre l’istruzione di quattro damine 
affatto novizie e nella lingua e nel contegno teatrale) è caduto sulle 
povere mie spalle tutto il peso del cavaliere direttor di musica,* 
senza averne né l’onore né il vantaggio. È questo pur un di quei fe- 
nomeni di Corte nel quale non avendo io la minima colpa pago 
tutta la pena. Voi sapete che vuol dire essere al timone d’un teatro: 
onde non vi descrivo lo stato mio. L’opera andrà in scena fra otto 
o dieci giorni.3 Vi mando il libro prima che sia pubblicato, perché il 
caro mio gemello abbia la preferenza anche in questo, come l’ha 
nel resto del mio core. E perché la credo molto adattata a’ vostri 
bisogni. Addio: ho una schiera di gente che mi aspetta. 


LV 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO © MADRID 


Vienna 6 novembre I75I. 


La vostra dell’Escuriale del 12 dello scorso mi affligge con le nuove 
poco felici della cara vostra salute ed aggrava gl’incomodi della mia, 
che fra lo strapazzo che mi è convenuto soffrire per la cura della 
rappresentazione del Re pastore è tuttavia meno soffribile del solito. 
Uno degli effetti dispiacevoli di questo tumulto è il non essermi 
stato possibile di secondare il desiderio dell’adorabile gemello scri- 
vendo una Festa a tenore delle sue insinuazioni. Destinai la cam- 
pagna per sacrificarmi a lui; ma in quella fui assalito, arrivando, 
da una febbre catarrale da cui, non ristabilito ancora, ebbi addosso 
una staffetta augustissima che mi fece galoppare in città, dove ho 
dovuto fare io solo tutti i mestieri del mondo, e fra le fatiche ed i 
freddi enormi del teatro vuoto il mio mal curato catarro ha preso 
radici profondissime, che hanno fatto lega con gli altri miei canche- 


1. l’opera...dame: si tratta del Re pastore (cfr. la nota 1 a p. 683), rap- 
presentato infatti «da giovani distinte dame», come è detto nella didasca- 
lia preposta al dramma. 2. cavaliere... musica: carica rivestita, abitual- 
mente, dal conte Losy (per cui cfr. la nota 1 a p. 668). 3. L’opera... 
giorni: precisamente il 27 ottobre. 


44 
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rini; onde sono intrattabile così d’umore come di salute.! Mi consolo 
che il Re pastore, qual io vi mandai subito che fu impresso, potrà 
perfettamente servirvi. Egli è allegro, tenero, amoroso, corto, ed ha 
in somma tutte le qualità che vi bisognano. Qui non si ricorda al- 
cuno d’uno spettacolo che abbia esatto una concordia così universale 
di voti favorevoli. Le dame che rappresentano fanno l’incredibile, 
particolarmente nell’azione. La musica è così graziosa, così adattata 
e così ridente che incanta con l’armonia senza dilungarsi dalla pas- 
sione del personaggio, e piace all’eccesso. Io l’avrei fatta subito co- 
piare e ve l’avrei mandata; ma come in questa campagna, toltone 
Alessandro ch’è un tenore, le quattro dame sono soprane, non ho 
creduto che possa servirvi come sta. Se mai la voleste, leggete l’o- 
pera attentamente; destinate le parti, ed a tenore delle vostre dispo- 
sizioni, se così ordinate, farò che l’autor medesimo riduca le parti 
al bisogno o faccia di nuovo quello che vi piace. L’autore è il signor 
Giuseppe Bono:* egli è nato in Vienna di padre italiano, e fu man- 
dato da Carlo VI ad imparar la musica sotto di Leo,3 e con lui] ha 
passato la prima sua gioventù. Conosco ancora altri due maestri di 
musica tedeschi, l’uno è il Gluck, l’altro Wagenseil.t Il primo ha 
un fuoco maraviglioso, ma pazzo; il secondo è un sonator di cem- 
balo portentoso. Ha composto un’opera a Venezia con molta di- 
sgrazia;5 ne ha composte alcune qui con varia fortuna. Io non son 
uomo da darne giudizio. 

Caro gemello, non posso più scrivere. La mia testa si ribella. 
Addio, se volete ch’io stia bene datemi il buon esempio: e credetemi 
ch’i0 sono più afflitto di voi di non avervi potuto compiacere. Voi 
sapete ch’io non mentisco: onde non mi dilungo. Amatemi e cre- 
detemi, 


1. Destinai...salute: si legga anche la lettera precedente. 2. Giuseppe 
Bono o Bonno (1710-1788), maestro di canto e direttore di opere e di 
concerti, aveva esordito a Vienna nel 1732 come operista. Dal 1739 com- 
positore alla corte imperiale, diede una ventina di opere teatrali, varie se- 
renate e musiche sacre. Dal 17774 sarà maestro di cappella. 3. Leonardo Leo 
(1694-1744), insegnante in istituti napoletani e maestro di cappella a corte, 
ebbe tra i suoi allievi, oltre il Bonno, Niccolò Jommelli e Nicola Piccinni. 
Compose musica sacra e religiosa, teatrale (anche su testo del Metasta- 
sio), strumentale e lavori didattici. 4. Christoph Willibald von Gluck 
(1714-1787) musicò anche diversi drammi metastasiani (tra le prime sue ope- 
re è il Demofoonte). Per la sua attività posteriore, cfr. la Nota biografico- 
critica al Calzabigi, qui a pp. 837 sgg. Georg Christoph Wagenseil (1715- 
1777) fu insegnante di musica di Maria Teresa e delle sue figlie. Dal 1741 
al 1750 era stato organista dell'imperatrice vedova Elisabetta. Compose ope- 
re, musica sacra e religiosa, sinfonie e concerti per cembalo. 5. un’ope- 
ra... disgrazia: si tratta dell’ Ariodante, caduto a Venezia al teatro San 
Giovanni Grisostomo nell’autunno 1745. 
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LVI 
A MICHELE DI CERVELLON! - MADRID 


Vienna 26 novembre 1751. 


Sarei inconsolabile se all’impazienza da me sofferta nel mio lungo 
silenzio si mescolasse una benché minima parte di rimorso; ma non 
avendo fisicamente potuto rispondere finora all’ultimo veneratissimo 
foglio di Vostra Eccellenza del 23 d’agosto, benché io senta vivamen- 
te tutta la pena del danno, evito almeno tutto il rossor della colpa. 

Venne a ritrovarmi la sua lettera suddetta nel terminare dello 
scorso settembre fra i boschi della Moravia, non così sollecita come 
avrebbe potuto, e mi venne accompagnata da Vienna da un frettoloso 
augustissimo comando di rendermi immediatamente alla Corte per 
dirigere la rappresentazione d’un’opera* scritta da me d’ordine so- 
vrano per esser cantata da dame e cavalieri nel venturo carnevale, e 
improvvisamente destinata al giorno di Santa Teresa; onde le dispo- 
sizioni che avrebbero dovuto farsi in tre mesi si sono ristrette in 
due settimane. Si trattava d’esporre su le scene quattro damigelle 
tedesche, affatto novizie di tal mestiere, e questo solo pensiere 
richiedeva quattro de’ miei pari; ma questa pesantissima commis- 
sione non è stata la sola. Per un concorso inesplicabile d’accidenti 
aulici, non si è trovato chi abbia voluto in questo caso far da cava- 
lier della musica;3 onde non già l’onore ma il peso n’è tutto ricaduto 
su le mie spalle: quindi ho dovuto io solo caricarmi della direzione 
delle decorazioni e di tutte le minime infinite cure che precedono il 
componimento di tale spettacolo. In queste angustie potrà Vostra 
Eccellenza immaginarsi come io mi sia ritrovato; consideri ch’io 
non ho potuto trovare un momento per lamentarmi dell’incomoda 
mia salute, e che più d’una volta mi è mancato il tempo per gli 
uffizi necessari della vita. Pure a dispetto di tante difficoltà tutto fu 
pronto per il giorno destinato; ma perché questa specie di miracolo 
perdesse parte del merito, si ammalò una delle attrici e convenne 
trasportar l’opera otto giorni. L'esito finalmente ha pagato generosa- 
mente le penose mie cure. Non ho mai veduto in questa Corte 
spettacolo più degno degli augusti suoi spettatori; né mai ho veduto 
che potessero unirsi tutti i voti del pubblico, come si sono uniti 
nell’ammirazione di questo. Le dame superano, particolarmente nel- 
l’azione, tutte le più celebri attrici. So che non sarò creduto, ma 
perdono agli increduli perché ho dovuto perdonare a me stesso. La 


1. Michele di Cervellon: cfr. la nota 5 a p. 671. 2. un’opera: il Re pastore, 
per cui cfr. la nota 1 a p. 683. 3. cavalier della musica: cfr. la nota 2 a 
p. 689. 


692 PIETRO METASTASIO 


musica è del Bono, ed è impareggiabile: le scene e gli abiti sono 
magmifici, e il visibile straordinario gradimento de’ clementissimi 
padroni” aggiunse un insolito splendore a tutto lo spettacolo. 

Gli attori sono stati il signor conte Bergen, quattro Fraile,3 cioè 
Rosenberg, Kollonitz, Frankenberg e Lamberg: si è rappresentata 
l’opera cinque volte, e finita la quinta, gli augustissimi padroni ri- 
tennero a cena gli attori ne’ loro abiti teatrali, e ciascuno di essi nello 
spiegar della salvietta trovò il suo regalo, consistente in galanterie 
d’oro e di gioie adattate alla persona. La cena durò fin verso la mezza- 
notte, e gli attori ne partirono ricolmi di grazie, d’applausi e di 
mille replicate testimonianze del clementissimo sovrano gradimento. 
Dovea esser quella l’ultima rappresentazione; ma sento ora, che 
l’augustissima padrona desideri che si replichi alcune altre volte 
in città, e che si pensi a determinare il sito in Corte atto a ricevere le 
decorazioni che sono state a Schénbrunn.4 Il soggetto dell’opera è la 
celebre generosità d’Alessandro, che restituì il regno di Sidone al 
povero e sconosciuto Abdolonimo. Il titolo è il Re pastore per non 
prevenire svantaggiosamente i lettori innocenti con la barbarie di 
quel nome. 

Benché tormentato più crudelmente che mai dai miei flati, an- 
gustiato dal tempo e spaventato dall’inesperienza degli attori che mi 
furono proposti, per un fenomeno inesplicabile non ho mai scritta 
alcuna delle mie opere con facilità eguale e della quale io abbia 
meno arrossito. Avrei voluto mandarlo a Vostra Eccellenza, ma ho 
incontrato tali difficoltà nel consegnare al ministro quella che avea 
commissione di mandare a Farinello,5 che non ho ardito di tentare 
il guado un’altra volta. Per la posta il valore della merce non si 
eguaglierebbe alla spesa, onde attendo occasione di mandarla evi- 
tando gl’inconvenienti. 

La povera nostra signora contessa d’Althann® ha risentito nel corpo 
il colpo che l’ha ferita nell’animo alla perdita del suo fratello. 

L'aria di Moravia le ha reso molto ma non tutto quello che avea 
perduto nella salute. Le ho comunicata la lettera di Vostra Eccel- 
lenza, e mi ha commesso d’assicurarla del contraccambio della par- 
ziale memoria che conserva Vostra Eccellenza di lei. Con gli stessi 
sentimenti di riconoscenza e di stima ha letta il conte di Canale? 


1. Bono: cfr. la nota 2 a p. 690. 2. padroni: Maria Teresa e Francesco I. 
3. Fraile: probabilmente è una deformazione di Fràulein. 4. Schònbrunn: 
castello nei dintorni di Vienna, residenza abituale degli imperatori d’Au- 
stria. Nel 1763 vi sarà annesso un piccolo teatro, opera dell’architetto 
Johann Ferdinand Hetzendorf von Hohenberg. 5. Farinello: cfr. la nota 2 
a p. 415. 6. contessa d’ Althann: cfr. la nota 7 a p. 616. 7.il conte di Ca- 
nale: cfr. la nota 2 a p. 615. 
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l'’onorata menzione che fa Vostra Eccellenza di lui, e tutti conchiu- 
diamo che la sua lontananza non è dannosa che a noi. Possedendo 
ella soprabbondanti capitali di dottrina e di esperienza onde po- 
polar la solitudine o procurarsela in mezzo al tumulto. Rinnovi, la 
supplico, la memoria della costante mia divozione alle eccellentis- 
sime contesse madre e figlia e mi creda con rispetto eguale agli 
obblighi miei. 


LVII 
A LEOPOLDO TRAPASSI «- ROMA 


Vienna 12 giugno 1752. 


La vostra gratissima del 17 dello scorso non contiene che il giudi- 
zio sommario, sotto figura di reticenza, del mio Eroe cinese;" onde 
non esige che un sommario rendimento di grazie per la vostra fra- 
terna parzialità. La necessità d’allontanarmi dalla semplicità del Re 
pastore* mi ha obbligato a ricorrere al genere implesso,3 genere più 
difficile a maneggiare con così pochi personaggi e con tale angustia 
di tempo. Mi ha costato molta cura di procurare che la brevità e il 
viluppo non cagionassero oscurità nell’azione; se mi sia riuscito, 
tocca agli altri di giudicarne. 

Spero che rileggendolo troverete maggior artificio nella condotta 
di quello che non avrete a prima vista per avventura osservato. 
Non vi è quasi scena senza qualche peripezia; non vi è peripezia 
senza preparamento; non vi è il minimo ozio: l’azione semper ad 
eventum festinat,* e l'agitazione s’accresce sino all’ultimo verso del 
dramma. Vi confesso con tutto ciò che il mio genio” è più per il 
semplice. Mi pare che una gran figura, nella quale sia luogo d’espri- 
mere ogni picciolo lineamento, esiga un più esperto maestro che 
le molte delle quali la picciolezza assolve dagli scrupoli d’un esatto 
contorno. Ma, oltreché il mio Leango® non è figurina così minuta, 
quando altri è costretto a sporcar tante tele è inevitabile prudenza 
l’andar cambiando maniera, per non rassomigliar troppo a se stesso. 
Il merito maggiore di quest'opera è negativo. Non potete immaginarvi 
quante vive descrizioni, quanti curiosi racconti e quante affettuose 
situazioni mi avrebbe fornito con isperanza di lode il fatto mede- 
simo; ma, obbligato a servire alla prescritta brevità, ho dovuto ri- 


1. Eroe cinese: dramma rappresentato per la prima volta a Schénbrunn con 
musica di Giuseppe Bonno nella primavera del 1752. 2. Re pastore: cfr. 
la nota 1 a p. 683. 3. genere implesso: allude alla distinzione aristotelica di 
favole «semplici» ed «implicate» (per cui cfr. Estratto dell’ Arte poetica, in 
Brunelli, 11, 1947, pp. 1049 SQg.). 4. semper...festinat: cfr. Orazio, Ars 
poet., 148 («Sempre s’affretta al fin», traduzione del Metastasio). 5. ge- 
nto: natura, indole. 6. Leango: il protagonista dell’Eroe cinese. 
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gettar come soverchio tutto ciò che non era assolutamente neces- 
sario. È vero che se non ho potuto procurar questa lode al mio 
lavoro mi sono studiato in contraccambio di assicurarlo dal biasimo 
di qualunque irregolarità. 

Tutte le unità e gli altri canoni drammatici, anche farisaici, vi 
sono superstiziosamente osservati: l’azione è sola: gli episodi son 
così necessari che ne fan parte. Può rappresentarsi tutto il dramma 
in una sala, in una galleria, in un giardino, o dove si voglia, purché 
sia un luogo della reggia; e basta a tutto lo spettacolo, senza bisogno 
d’indulgenza, il puro tempo della rappresentazione.! 

Ma non ho mai in vita mia parlato tanto di me medesimo. Or 
me ne avveggo e ne arrossisco; non già perché io mi senta reo di 
filauzia,* ma perché potrei comparirlo con voi. Ricordatevi che poche 
persone dubitano di se stesse fino al vizio, siccome io faccio, e che 
nel comunicare a voi le perfezioni ch’io mi sono proposte non mi 
credo-esente da’ difetti a’ quali e quella dell’umanità e la propria 
mia debolezza pur troppo mi sottopone. Addio. 


LVIII 
A CARLO BATTHYANY3 - VIENNA 


Vienna [novembre] 1752. 


Per eseguire i venerati ordini dell’Eccellenza Vostra eccomi a co- 
municar brevemente ciò ch’io penso intorno al metodo da tenersi 
per procurar l’intelligenza e l’uso della lingua italiana al serenis- 
simo arciduca Giuseppe,* sottoponendo i miei lumi a quelli dell’Ec- 
cellenza Vostra e senza eccesso di modestia, poiché tutti i vantaggi 
che possono essere dal canto mio come tolerabile esecutore, non 
mi autorizzano a decidere come metodico maestro, categoria molto 
differente da quella, nella quale mi han situato gli studi miei. 

Io credo dunque in primo luogo che non solo le arti tutte, ma che 
le virtù medesime si debbano comunicare più per la via della pra- 
tica che della teoria. E, a riguardo particolarmente delle lingue, 
odio come un abuso e dannoso e crudele il caricare il povero prin- 


1. Tutte...rappresentazione: per le tre unità si veda l’Estratto dell'Arte 
poetica, qui a pp. 560 sgg. 2. filauzia: eccessivo amore di sé. 3. Il conte 
K4roly Batthyany, che in quel tempo soprintendeva all’educazione del- 
l’arciduca Giuseppe, apparteneva ad antica e nobile famiglia ungherese. 
Nel 1769 sarà nominato da Francesco I principe dell'Impero. 4. L’arci- 
duca ereditario, il futuro Giuseppe II (1741-1790), primo sovrano della 
dinastia degli Asburgo-Lorena. Eletto re dei Romani nel 1764, imperatore 
e coreggente alla morte del padre (1765), Francesco I, succedette a Maria 
Teresa nel 1780. 
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cipiante d’un fascio enorme di regole e d’eccezioni, le quali, in vece 
di procurargli la copia delle parole e di fornirlo di facilità a parlare 
ed intendere, debbano per necessità inspirargli avversione e rincre- 
scimento, e fargli perdere la speranza di venir mai a capo d’impresa 
tanto difficile. Chi aspira ad essere autore è necessario che, dopo 
imparata la lingua, ne studi esattamente le regole e le ultime dif- 
ferenze; ma chi non si propone che la facilità di spiegarsi e d’inten- 
dere, non deve aver alcuna cura particolare delle regole, se non di 
quelle più generali e sicure, che in occasione di parlare o di leggere 
gli andrà per modo di discorso comunicando il prudente e discreto 
maestro. 

In secondo luogo io non reputo cosa convenevole che un principe, 
obbligato dal suo grado a tanti studi così necessari come severi, 
senta addossarsene un altro: onde mi piacerebbe che questo della 
lingua italiana perdesse affatto per lui la fisonomia di studio, e che 
adottasse all’incontro, quanto è possibile, quella di divertimento e 
di riposo. In conseguenza di questi principii io bramerei che il 
maestro incominciasse dal comunicare al principe le pochissime co- 
se necessarie ad osservarsi intorno alla pronunzia, per metterlo su- 
bito in istato di poter leggere. La pronunzia italiana conviene in 
tal guisa con la latina, e differisce così poco dalla buona pronunzia 
tedesca, che il farne osservare le picciole differenze è opera di pochi 
momenti. 

È inevitabile dopo di questo il dare un’idea all’ingrosso de’ nomi 
e de’ verbi; ma essendo egualmente necessario di non aggravare il 
principe del noioso peso d’imparare a memoria, io terrei il cammino 
seguente. 

In quanto a nomi, conservando nell’italiano sempre la medesima 
terminazione in tutti i casi, non v'è bisogno che di fargli osservare 
l’articolo che gli distingue e il cambiamento che fanno nel numero 
dei più. E, senza fermarsi affatto in questa considerazione, la sola 
lettura di due giorni lo renderà peritissimo di ciò che bisogna su 
tal proposito. 

A riguardo de’ verbi che abbondano di tante e così diverse in- 
flessioni, io loderei che il maestro incominciasse costantemente ogni 
giorno la sua lezione dal far leggere ad alta voce due o tre volte 
uno de’ medesimi, in tutti i suoi modi e tempi diversi, e spererei 
che quel meccanico non interrotto esercizio dell’occhio e dell’orec- 
chio, assistito da’ continui esempi che s'incontrano nel leggere e 
nel parlare, dovesse provvedere il principe di tutta la franchezza 
necessaria nei vari usi de’ verbi suddetti, senza essersi sottoposto 
al noioso lavoro d’impararli a memoria. 

Per dare un ordine a questo esercizio incomincerei dai due verbi 
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ausiliari essere ed avere; passerei quindi alle quattro coniugazioni 
regolari, e terminerei co’ verbi irregolari e difettivi. 

Dovendo essere il primo oggetto del principe il parlare e l’inten- 
dere coloro che avran la sorte di parlar seco, io non approverei che 
le sue prime letture fossero di libri gravi ed eleganti, come di teorie, 
di scienze o d’altra somigliante materia. Tutti gli autori, aspirando 
alla lode di eccellenti scrittori, si vagliono ne’ libri loro di frasi e 
di parole che riescono nel parlar comune troppo ricercate, poco in- 
tese e qualche volta ridicole, e sfuggono all’incontro l’espressioni 
che sono comunemente in commercio. Di modo che caricano la 
memoria dello scolare di cose per allora inutili o dannose, e non lo 
provvedono di quelle delle quali ha prontamente bisogno. Loderei 
però moltissimo che la prima lettura del principe fosse di dialoghetti 
familiari, de’ quali si trova copia sufficiente. E questa, per non breve 
tratto di tempo continuata e replicata, lo fornirà delle parole, delle 
frasi e de’ modi di dire che sono familiarmente in commercio fra le 
persone più colte; non lo aggraveranno intempestivamente di quella 
merce che serve al fasto degli scrittori, e lo metteranno sollecita- 
mente in istato di spiegar le sue idee con nobiltà, che non si risenta 
della ricerca e dell’affettazione. Questa lettura somministrerà fre- 
quenti occasioni al maestro di far osservare al principe la differenza 
delle espressioni che convengono all’elevato suo grado da quelle 
che sono permesse al comune degli uomini, e delle varie maniere 
delle quali è decente ch’egli si vaglia, a proporzione delle varie 
condizioni delle persone o più distinte o più basse con le quali ei 
ragioni. 

Quando abbia il principe acquistata per questo cammino una 
conveniente facilità di spiegarsi, stimerei molto utile l’introdurlo 
alla lettura di qualche libro di materia lieta e curiosa; ma eviterei 
da bel principio tutti gli originali italiani. Il genio! latino, che questa 
lingua ha fedelmente conservato, non soffre la concisa e chiara per 
altro semplicità francese, che spiega per lo più separatamente le 
concepite idee ad una per una; ma vuole che di molte insieme arti- 
fiziosamente raccolte se ne componga spesso una sola; operazione 
che non può eseguirsi senza lunghi periodi e prolisse sospensioni; e 
che quanto giova all’armonia, alla grandezza e alla nobiltà dello stile, 
altrettanto nuoce all’intelligenza di qualunque principiante straniero. 
Farei precedere per questa ragione alla lettura degli originali ita- 
liani quella di alcun libro tradotto dall’idioma francese, avvertendo 
per altro che la traduzione proposta non sia di quelle che conservano 
con troppa fedeltà il gallicismo. Familiarizzato per questo mezzo il 


1. Il genio: la natura, l’indole. 
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principe con lo stile di qualche autore che non lo disanimi, passerà 
senza dubbio con molta maggiore facilità alla lettura degli storici, 
degli oratori e finalmente de’ poeti italiani. Benché non debba il 
principe proporsi per oggetto di divenire scrittore italiano, non cre- 
derei fuor di proposito ch’egli acquistasse almeno tanto di facilità 
nello scrivere, che potesse in caso di necessità comunicar con de- 
cenza un avviso, un sentimento, un comando. Per renderlo senza 
molta pena abile a questo, approverei che, quando avesse già fatto 
acquisto d’un sufficiente capitale di parole e di frasi, incominciasse 
in presenza del maestro a comporre alcuna o lettera o descrizione o 
racconto. E per togliere tutta la noia al lavoro, vorrei che la voce 
viva del maestro medesimo gli servisse in questo caso di dizionario 
e di grammatica, e suggerendogli le parole e le frasi ch’ei non rin- 
venisse prontamente nella sua memoria, e dirigendolo nella scelta 
di quello, e regolandolo nell’ordine e nella progressione de’ pensieri, 
e facendogli note le pochissime leggi alle quali è soggetta la facilis- 
sima ortografia italiana. 

Questo metodo, secondato dal continuo esercizio nel quale po- 
tranno tenere il principe molti di quelli che sono eletti all’invidiabile 
onore d’essergli appresso, e più d’ogni altro i felici talenti de’ quali 
la Provvidenza a nostro vantaggio gli ha fatto dono, crederei che in 
breve tempo e con leggiera fatîca dovessero indubitatamente pro- 
durre l’effetto che si desidera. E s'io m’inganno nel mio ragiona- 
mento, gran parte della mia colpa ricadrà sull’Eccellenza Vostra che 
ha voluto obbligar un poeta a dover far da maestro. Io rifletterò 
per consolarmi che, quanto è minor il merito di questi miei pareri, 
tanto più grande è quello dell’ubbidienza mia, efficace a tal segno 
che ha potuto superare in me la natural gelosia del proprio credito.' 
Io sono col dovuto rispetto. 


LIX 
A RANIERI CALZABIGI? - PARIGI 


Vienna 20 dicembre 1752. 


Rispondo più tardi di quello che avrei voluto alla cortese lettera 
del mio signor Calzabigi del 15 dello scorso novembre, perché l’af- 
fare ch'egli in essa mi propone esige riflessione, e non ammette 


1. Con il titolo Metodo per lo studio dell’italiano per l’arciduca Giuseppe 
lo stesso testo appare, pur con lievi differenze, in Brunelli, 11, 1947, pp. 
1294-7. 2. Ranieri de’ Calzabigi (per cui cfr. la Nota biografico-critica a 
pp. 837 sgg. di questo volume) si proponeva di curare un’edizione del Meta- 
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alcuna fretta. Or, dopo i brevi ma sinceri rendimenti di grazie ch'io 
sono in debito di fargli per le obbliganti ufficiose espressioni con 
le quali egli così parzialmente mi onora, eccomi a fare e a dir per 
lui tutto quello che concede la difficoltà della materia ch'ei mi 
propone. 

Fra le molte edizioni delle opere mie, delle quali forse in castigo 
de’ miei peccati è stato inondato il pubblico, non ve n’ha né pure 
una fatta sotto gli occhi dell’autore, e che però non abbondi di 
gravi e vergognosi errori. A quelli del primo ha sempre aggiunti i 
suoi il secondo stampatore; a quei del secondo il terzo, e con questo 
progresso di peggioramento la cosa è ridotta a segno così deplora- 
bile, che per cura di salute io mi guardo, come da gravissimo di- 
sordine, dall’aprire qualunque nuova impressione delle opere mie, 
che mi venga sventuratamente presentata. Da tutto ciò è assai chiaro 
ch’io stesso non saprei quale delle antiche proporre per esempio 
alla nuova edizione, perché in questa si trovassero unicamente gli 
errori miei senza l’aggiunta degli altrui. Converrebbe, per far cosa 
lodevole, ch’io prendessi per mano una delle note ristampe; che pa- 
gina per pagina, anzi verso per verso, andassi attentamente correg- 
gendo lo stampatore e me stesso; ch’io di ciò formassi un nuovo ori- 
ginale e che di questo finalmente io mandassi al signor Gerbault' 
una fedelissima copia. Or questa operazione suppone tempo e pa- 
zienza, a cui può malagevolmente accomodarsi l’interesse di cotesto 
editore e le mie occupazioni. Pure per corrispondere in quanto io 
possa alle cortesi cure e del mio signor Calzabigi e di cotesto signor 
Gerbault, eccovi in primo luogo due stampe d’un mio ritratto, che 
finora è il men satirico che mi sia stato applicato: eccovi inoltre 
un fedel catalogo di quanto è stato finora pubblicato di mio. Dico 
di mio perché lo stampatore veneto? nella sua ottava e nona ristampa 
del 1752 mi ha generosamente attribuito alcune cantate e canzonette 
d’autori incogniti, a’ quali io non vorrei per cosa del mondo usur- 
parne la gloria. 

Quanto all’ordine de’ componimenti, io non terrei che il seguente. 


stasio che sarebbe uscita a Parigi, presso la vedova Quillau, dal 1755 al 
1757. Ad essa il Calzabigi prepose una Dissertazione su le poesie dram- 
matiche del Sig. Ab. Pietro Metastasio, della quale il nostro lo ringraziò con 
la lettera dell’agosto 1754 (cfr. Brunelli, 111, pp. 947-8). 1. «Il signor 
Gerbault, ‘interprete del re per le lingue francese e spagnuola”’, assunse 
l’impresa dell'edizione delle Opere metastasiane curata dal Calzabigi » (Bru- 
nelli, ivi, p. 1254). 2.mio ritratto:« Allude al ritratto disegnato da C. Eisen 
e inciso da D. Sornique, che ornerà l’edizione delle opere metastasiane cu- 
rata dal Calzabigi» (Brunelli, ivi, p. 1269). 3. Zo stampatore veneto: Giu- 
seppe Bettinelli, per cui cfr. la nota 1 a p. 633. 
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Destinerei a ciascun volume quattro o cinque opere al più, e le 
accompagnerei con alcuni di que’ componimenti drammatici che si 
trovano nel catalogo sotto i nomi di Feste o d’Oratorii. Tutto ciò 
ch’è drammatico va bene insieme: i lettori, ed io più di loro curo 
pochissimo la pedanteria cronologica, e serbando il tenore ch’io sug- 
gerisco, riusciranno i volumi tutti di mole eguale, potendo lo stam- 
patore destinare a ciascuno de’ medesimi, a seconda della mole che 
si propone, maggiore o minor numero de’ drammatici componi- 
menti suddetti, e più lunghi e più brevi, che ve n’ha d'ogni fatta. 
Dopo tutte le poesie drammatiche sarei di parere, che seguissero le 
liriche, cioè a dire le Cantate, i Sonetti, le Canzonette e gli Epitalamii. 
E finalmente relegherei al fondo dell'ultimo volume quelle poesie 
ch’io scrissi nella mia infanzia delle lettere, e che nella prima edi- 
zione in quarto di Venezia' si trovano nel terzo tomo raccolte sotto 
nome d’Aggiunta, con un avvertimento al lettore, che lo infor- 
mava e del tempo in cui furono scritte, e del mio sensibile rincresci- 
mento nel vedermele pubblicate a mio dispetto. V’è fra queste una 
tragedia, intitolata il Giustino, non solo scritta da me e pubblicata 
in età di poco più di quattordici anni, ma composta per precetto del 
mio maestro su lo stile del Trissino, servile imitatore d’Omero: 
ond’ei si risente dell’immaturità dell’autore e della languidezza del 
suo prototipo. Se il signor Gerbault volesse nella sua ristampa tra- 
scurare i componimenti che formano cotesta maladetta Aggiunta, 
mi farebbe cosa carissima; ma perché giustamente temo ch’egli non 
vorrà con questa mancanza render la sua inferiore alle altre edizioni, 
lo prego almeno di raccoglierle tutte insieme, cacciarle al fondo 
dell’ultimo volume, e informare i lettori delle circostanze che ser- 
von loro di scusa. 

Ho ridotto la Didone e la Semiramide* in forma di cui sono molto 
più contento che di quella con la quale hanno corso i teatri d’Eu- 
ropa finora. Ho parimente aggiunto un quarto personaggio ad una 
festa intitolata Componimento drammatico che introduce ad un ballo 
cinese, e con questo riesce a mio credere più compiuto. Son pronto 


1. prima... Venezia: cioè quella del 1733. 2. Giustino: l’opera giovanile 
del Metastasio (si veda in Brunelli, 11, 1947, pp. 1-61) in alcune edizioni 
recava la seguente nota: « Tragedia scritta dall'autore in Roma nella sua 
prima adolescenza l’anno 1712, cioè in età di soli anni 14, allorché l’au- 
torità del suo illustre Maestro non lo lasciava scostare un passo dalla reli- 
giosa imitazione de’ Greci». 3. Nell’Argomento Metastasio annotava: «Il 
soggetto è tratto interamente dall'Italia liberata del Trissino». 4. Didone: 
cfr., qui, alle pp. 29-87; Semiramide: dramma rappresentato per la prima 
volta nel 1729, a Roma, con musica di Leonardo Vinci. 5. Componimen- 
to...cinese: ovvero Le Cinesi, qui alle pp. 433-49. 
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a comunicar tutto ciò al signor Gerbault, purch’egli destini in Vien- 
na chi abbia cura di farne far le copie e quella di trasmetterle. 

Sarà ben comica la sedizion musicale che hanno prodotta in Pa- 
rigi cotesti nostri attori italiani. Io mi figuro una gran parte degli 
amabili eccessi della vivacità francese; ma non vorrei che insieme 
co’ nostri pregi adottassero i nostri difetti. A parlar sinceramente, 
gl’Italiani, in gran parte per far soverchiamente pompa dell’abilità 
del canto della quale a distinzione delle altre nazioni gli ha forniti 
la natura, si sono solo dimenticati d’imitarla, ma trascorrono assai 
spesso sino ad opprimerla. 

Per non essere ingrato alla gentilezza vostra è tempo di liberar 
la vostra pazienza, esercitata abbastanza in una sì poco discreta 
lettera; comandatemi dunque, e credetemi con la dovuta stima. 


LX 
A MATTIA DAMIANI? * VOLTERRA 


Vienna 24 maggio 1753. 


Dall’umanissimo foglio di V. S. illustrissima del 22 dello scorso 
aprile ho ragioni di aggiungere nuovi titoli di obbligata riconoscenza 
a quelli de’ quali mi ha ella in altri tempi gentilmente ricolmato. 
La sua costante ed affettuosa memoria merita tutta la corrispondenza 
della mia: ed io non saprei defraudarnela senza arrossire della mia 
ingratitudine. Se brama ella aver contezza di mia salute, sappia che 
da otto anni in circa ho contratta una scandalosa consuetudine con 
una impertinente legione di affetti ipocondriaci, che si sono allog- 
giati in questa mia tormentata macchinetta in compagnia de’ flati, 
degli acidi, delle nausee, degli stiramenti de’ nervi, e di mille altri 
loro omonimi, diabolici satelliti. Al primo assalto fra la novità del 
fastidio e l'autorevole ignoranza de’ medici, ho creduto di perdervi 
il senno e la vita: ma oggi noi siamo divenuti familiari. Non so se per 
diminuzione di vigore in essi, o per aumento di tolleranza in me: 
io per altro avido di gloria sono nella seconda sentenza. Ho ragione 


1. Sarà ...italiani: allude alla disputa («querelle des bouffons ») sorta fra 
i sostenitori dell’opera francese, da un lato, e dell’opera comica italiana, 
dall’altro, in seguito alle rappresentazioni date dalla compagnia italiana di 
Eustachio Bambini all’Accadémie Royale de Musique, a Parigi, nell’ago- 
sto del 1752, della Serva padrona del Pergolesi e di altre opere di autori 
italiani. Fra i difensori della musica italiana si schierò il Rousseau, con 
la Lettre sur la musique frangaise (19753). 2. Mattia Damiani: abate volter- 
rano, arcade e «apatista », autore, fra l’altro, di un Componimento pastora- 
le filosofico e delle Muse fisiche (Firenze, Giovannelli, 1754), dedicate al 
Metastasio. 
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d’esser superbo del mio trionfo, poiché quantunque al presente io 
soffro le indiscretezze medesime, si mangia tuttavia, si bee, si dorme, 
s’ingrassa e s’inganna il mondo con un aspetto ben più degno d’in- 
vidia che di compatimento. 

Con le Muse poi, dopo tanti anni di matrimonio, io vivo ora in 
una certa familiarità, che potrebbe parere amicizia, ma a dirla così 
fra noi non è altro che dissimulazione. Esse conoscono i miei ed io 
i loro difetti. Non crediamo prudente il pubblicarli; ma ci evitiamo 
quanto è possibile. Felice il mio signor Damiani, che si trova tut- 
tavia con esse fra le soavi premure de’ primi amori. Duolmi che la 
lontananza mi defraudi di essere a parte de’ frutti di così invidiabile 
commercio, e mi auguro che me ne ristori alcun suo comando, 
ond’io possa dimostrarle che sono. 


LXI 
AD ANTONIO TOLOMEO TRIVULZIO! - VENEZIA 


Vienna 16 giugno 1753. 


Felice voi, veneratissimo Fracastoro,* che andate gustando in co- 
desto ridente soggiorno tutti i più squisiti piaceri della vita. Io non 
ne invidio la dovizia, ma bensì il desiderio che ne avete. S’io sapessi 
procurarmi questo, sarei già di là della metà del cammino; ma per 
mia disavventura il mio palato è così oggimai incallito, che mi 
paiono insipide la maggior parte di quelle vivande che solleticano 
così soavemente il maggior numero de’ viventi. La esperienza e il 
raziocinio ci sgombrano veramente l’animo d’una quantità di er- 
rori che s’incominciano a bere col primo latte; ma ci defraudano 
all'incontro una quantità di piaceri, e non somministrano materiali 
onde riempire il vòto che cagionano. Forse questo è un meritato 
castigo, col quale la Provvidenza punisce chi pretende fabbricarsi 
in terra una solida e reale felicità non conceduta ai mortali. So che, 


1. Antonio Tolomeo Trivulzio (1672-1767), del ramo dei Gallio di Como, era 
generale dell’esercito imperiale. Fu anche gentiluomo di camera di Carlo 
VI e venne insignito del Toson d’oro. Il Trivulzio offerse i suoi beni a 
Maria Teresa, ma, avutone un rifiuto, fondò a Milano (1771) un ospizio per 
i vecchi, dotandolo delle rendite dei suoi feudi. 2. Girolamo Fracastoro 
(1478-1553), cultore degli studi di medicina, ma anche di svariate altre di- 
scipline, letterarie e scientifiche (delle sue opere si ricordino almeno 
Syphilis, Carmina, Joseph, Naugerius sive de Poetica), fu amico del medico 
Antonio Brasavola (1500-1555), noto con il soprannome di Antonio Musa. 
Al rapporto di grande amicizia che intercorse fra i due, come accade 
adesso per il Trivulzio e il poeta, vuole alludere il Metastasio chiamando 
l’amico « Fracastoro » e sottoscrivendosi «Musa». 
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s’io potessi rifarmi da capo, non sarei più così dolce d’andar cer- 
cando il pel nell’uovo. Mi compiacerei della scorza de’ piaceri senza 
andarli snocciolando, e con la varietà compenserei l’instabilità de’ 
medesimi. Non v’è bisogno di tanta realità per dilettarsi. Qual cosa 
più vana d’un sogno? eppure vi fa passar qualche ora contento. 
Qual cosa più fallace d’una scena? eppure vi trattiene, vi rallegra, 
vi rapisce colle sue superficiali apparenze. Chi non vuol che il mi- 
dollo de’ piaceri, perde il buono cercando l’ottimo, e mentre com- 
piagne l’altrui, fabbrica la propria infelicità. Io mi rido di quei vostri 
cicaloni de’ Greci, che asseriscono magistralmente che la felicità 
dell’uomo consiste nel carere dolore: se l’assioma stesse a martello, 
sarebbe più invidiabile ogni pilastro, ogni palo, che Aristotile, Pla- 
tone e tutta la socratica famiglia. Non vuo’ per altro che mi crediate 
così svogliato in tutto. Io sono sensibilissimo alla tenerezza de’ miei 
e particolarmente a quella de’ vostri pari; onde non siate avaro di 
nutrimento all’unico appetito che mi è rimasto, sicuro di essere 
contraccambiato da quella rispettosa e tenera costanza, con cui non 
lascierò mai d’essere. 


LXII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO © MADRID 


Vienna 15 dicembre 1753. 


Rispondo alla carissima vostra del dì 11 dello scorso novembre, 
con la quale ho ricevuto un esemplare della Semiramide” col suo 
abito spagnuolo. Vi rendo grazie dell’obbligante attenzione, e passo 
a rispondere alle vostre richieste. 

Quando io ho composto l’ Adriano,3 ho procurato di far parti eguali, 
quanto è possibile, fra Adriano e Farnaspe, Emirena e Sabina. Nel- 
la sostanza Adriano e Sabina sono le prime parti: l’una e l’altra for- 
mano il principal soggetto dell’opera; e l’una e l’altra cresce nel- 
l'andare innanzi: con tutto ciò, in grazia della vivacità delle prime 
scene di Farnaspe, tutti i musici si sono ingannati, ed io sono stato 
richiesto della decisione di cui ora mi richiedete, diverse altre volte. 
Da tutto questo ch’io vi dico comprenderete che dipende dall’arbi- 
trio di far passar per prime parti Adriano e Sabina oppure Farnaspe 
ed Emirena, ma che in sostanza Adriano è il titolo dell’opera, e che 


1. la felicità... dolore: massima epicurea, secondo la quale il vero piacere 
è la mancanza del dolore (cfr. Epicuro, Epistola a Meneceo, 127, che il 
Metastasio conosceva, probabilmente, attraverso la mediazione di Cice- 
rone, Tusc., II, XVIII, 39 sgg., © De fin., 1, xI, 38). 2. Semiramide: cfr. la 
nota 4 a p. 699. 3. Adriano: cfr., in questo volume, alle pp. 157-210. 
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fra lui e Sabina succede l’azione principale, non essendo Emirena 
che un inciampo alla virtù d’Adriano, qual finalmente vince se 
stesso; e questo trionfo della sua virtù è l’azione che si rappresenta. 
La distribuzione poi delle parti essendo impresa più politica che 
scientifica, non posso farla io che, non essendo sulla faccia del luo- 
go, ignoro una quantità di circostanze necessarie a sapersi per ben 
decidere. Quello che posso dirvi con sincerità si è che, se io fossi 
musico, vorrei rappresentare il personaggio d’Adriano, e se fossi 
sirena incantatrice, mi piacerebbe più d'essere imperatrice romana, 
piena di generosità e di virtù, che una schiava innamorata come una 
gatta. 

Ho già circonciso il primo atto dell’ A/essandro:' oh che macello! 
Ne ho tagliati 266 versi e tre arie. Caro gemello, questo mestiere 
ingratissimo non si fa che per voi. Il farsi eunuco di propria mano è 
sacrifizio che ha pochi esempi: pur si fa, e si procurerà che non se 
ne risenta lo spettacolo se non con vantaggio. Voi non potete aver 
mai tanta voglia d’una mia opera nuova quanta ne ho io di farvela, 
e questo pensiero mi sta sempre presente; ma per non replicarvi 
tutta la filastrocca con la quale vi ho seccato altre volte, vi prego di 
riflettere che per il giorno della mia augustissima padrona si è qui 
rappresentata un’opera in Corte, ed è stata La clemenza di Tito.” 
Voi non avete bisogno di commentario a questo testo . . . 


LXIII 
A RANIERI CALZABIGI - PARIGI 


Vienna 16 febbraio 1754. 


Rispondo alla gentilissima vostra del 29 gennaio, la quale accusa 
altre da me non ricevute. Spero che il cambiamento che vi propo- 
nete nella scelta del cammino mi difenderà in avvenire da simili 
inconvenienti. Intanto, seguitando l'ordine delle materie che avete 
tenuto nella vostra lettera, eccovi le risposte categoriche. 

Vi rendo in primo luogo distintissime grazie dell’amichevole im- 
pegno che avete preso di difendermi, in una lettera a’ lettori,3 dalle 
accuse di coloro che mi vogliono copista de’ Francesi. Io ho creduto, 
scrivendo pel teatro, di dover leggere quanto in questo genere han- 


1. Alessandro nell’Indie fu rappresentato per la prima volta nel 1729, con 
musica di Leonardo Vinci. 2. La clemenza di Tito: dramma rappresen- 
tato per la prima volta nel 1734 con musica di Antonio Caldara. La repli- 
ca cui allude il Metastasio era stata eseguita con musica di Andrea Adol- 
fati. 3.una... lettori: cioè, la Dissertazione su le poesie drammatiche del 
Sig. Ab. Pietro Metastasio. 
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no scritto non solo i Greci, i Latini e gl’Italiani, ma gli Spagnuoli 
ancora e i Francesi; e ho supplito alla mia ignoranza della lingua in- 
glese con le traduzioni che vi sono, per informarmi, quanto è pos- 
sibile senza saper la lingua, dei progressi del teatro fra quella nazio- 
ne. Ora a seconda della più recente lettura può ben darsi che tal- 
volta si riconosca in alcuna delle mie opere il cibo di cui attualmente 
mi nutriva; ma è grande ingiustizia il non riconoscervi se non se 
il cibo francese, e chiamar furto quella riproduzione che si forma 
nel mio terreno, de’ semi co’ quali ho creduto lodevole e necessaria 
cura il fecondarlo. Hanno bisogno di questa coltura non meno il 
grasso che l’arido terreno: in questo secondo si conserva lungo tem- 
po senza cambiar forma il seme che vi si nasconde ma non produce; 
nel primo all’incontro si corrompe, cambia figura e fermenta, ma 
rende alla sua stagione ventiquattro per uno. In queste differenze è 
facile il riconoscere quella che si trova fra il copista e l’autore... 


LXIV 
A LEOPOLDO TRAPASSI »- ROMA 


Vienna 4 marzo 1754. 


Non mi ha sorpreso, e mi ha con tutto ciò colpito nel più vivo del- 
l’anima la perdita del nostro povero padre. Dal mio dolore misuro 
qual sarà stato ed è il vostro. Io sento che ho bisogno di qualche 
tempo per essere ragionevole. Vi ringrazio delle fraterne insinuazio- 
ni in mezzo al vostro abbattimento. Caro fratello, eccovi padre 
affatto. Adempite costì degnamente le sue veci: se v’è cosa che da 
me dipenda qual possa consolarvi, esigetela senza riserva: la vostra 
servirà di strada alla mia consolazione. Già sapete ch’io non metto 
limiti alla vostra prudenza, e particolarmente dove trattasi d’onorar 
e d’assistere co’ suffragi quella cara e rispettabile persona, a cui son 
debitore dell’esistenza. Povere sorelle!! come si troveranno perdute! 
Assistetele, caro Leopoldo; pensate quanti soccorsi meno di noi si 
trovano esse nell’animo contro l’assalto delle passioni, e particolar- 
mente di quelle che derivano dalle più sacre leggi della natura! 
Addio. S’io v'ho sempre amato, considerate quanto vi amo ora che 
manca chi esiga tanta parte dell’amor mio. Corrispondetemi voi l’ac- 
crescimento del vostro, e credetemi più che mai. 


1. sorelle: Endimira e Barbara, che sarebbero morte rispettivamente nel 
1755 e nel 1772. 
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LXV 
A RANIERI CALZABIGI - PARIGI 


Vienna 9 marzo 1754. 


Non han poco solleticata la mia vanità, gentilissimo signor Calza- 
bigi, le notizie, così dell’elegante ristampa di tutti i poetici scritti 
miei che si è costì recentemente intrapresa, come quella della fati- 
cosa cura che vi è piaciuto addossarvene. Argomentando io (come 
tutti pur troppo facciamo) a favor di me stesso, mi lusingo che l’in- 
trapresa ristampa delle opere mie ne supponga costì le richieste; 
che quelle ne promettano fautori, e che possan questi procurar forse 
loro il voto di cotesta colta, ingegnosa e illuminata nazione, voto a 
cui non ha finora ardito di sollevarsi la mia speranza, se non quanto 
ha bastato per non perderne il desiderio. Il trovarsi poi la direzione 
e la cura di questa impresa fra così esperte e amiche mani come le 
vostre, mi assicura ch’io dovrò arrossirmi in avvenire unicamente de’ 
propri errori, e non più di quelli che mercé la vergognosa trascura- 
tezza degl’impressori innondano le numerose edizioni con le quali 
mi ha finora la nostra Italia non so se perseguitato o distinto. 

Benché la mia paterna tenerezza possa tranquillamente riposarsi 
su l’affettuosa tutela che voi assumete de’ figli miei, sarebbe pur 
mio non men debito che desiderio il sollevarvi in parte dal grave e 
noioso peso di cui l’amicizia vi ha caricato, e non ricuso di farlo, 
quando le altre mie inevitabili occupazioni, le ineguaglianze di mia 
salute, e la nostra distanza consentono. 

S’egli è vero che un salubre consiglio sia considerabile aiuto, io 
comincio utilmente ad assistervi avvertendovi di non abbandonarvi 
alla fede delle venete impressioni," senza eccettuarne la prima in 
quarto pubblicata l’anno 1733, alla quale la superiorità ch’essa ha 
pur troppo conservata su le molte sue sconce seguaci non basta per 
autorizzarla all’impiego di mediocre esemplare. Sono andate queste 
d’anno in anno miseramente peggiorando, sino all’eccesso di pre- 
sentare al pubblico sotto il mio nome, ma senza l’assenso mio, can- 
tate e canzonette ch’io o non ho mai sognato di scrivere o che ho 
durata gran pena di riconoscere, tanto mi son esse tornate innanzi 
storpie, malconce e sfigurate. Le edizioni poi di Roma, di Napoli, 
di Milano, di Piacenza e tutte quelle in somma che fin qui sono 
uscite da’ torchi d’Italia derivano dalle prime di Venezia e aggiun- 
gono al proprio tutto il limo della fangosa sorgente. Per assicurarvi 


I. venete impressioni: le varie edizioni curate dal Bettinelli. 
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dovrei intraprendere una generale correzione di tutti gli scritti miei 
e trasmettervene poi esattissima copia, impresa per la quale manca 
il tempo a me di compirla come quello a voi di aspettarla. Convien 
dunque ch’io mi riduca ad avvertirvi unicamente di quei pochi er- 
rori che per l’enormità loro hanno conservato sito nella mia memoria, 
e che confidi poi e raccomandi alla dottrina, alla diligenza e all’ami- 
cizia vostra la ricerca e la riforma degli altri. Chi sa ch’io non ritragga 
profitto da questa angustia medesima? La vostra parzialità per l’au- 
tore può farvi attribuir talvolta agl’impressori le sue mancanze e pro- 
curare a lui, rettificandole, quel vantaggio di cui, se ne aveste saputo 
la vera origine, qualche vostro gentil riguardo lo avrebbe per av- 
ventura fraudato. 

Ma perché tutto il mio aiuto non si riduca a consigli, eccovi in 
primo luogo un correttissimo originale di mie cantate, o non pub- 
blicate finora con le stampe, o vendicate affatto dalle ingiurie che 
da tante imperite mani hanno ormai troppo lungamente sofferto. 
Eccovi inoltre le Cinesi, altre volte impresse sotto il titolo di Com- 
ponimento drammatico che introduce ad un ballo, ma ora accresciute 
d’un personaggio,! e perciò di maggior vivacità ed interesse nella 
condotta, a segno di poter senza taccia di soverchia baldanza pre- 
tender qualche parte ne’ privilegi della novità. 

Aggiungo a queste la mia Isola disabitata,” dramma in cui mi sono 
particolarmente studiato che l’angustia di una breve ora prescritta 
alla sua rappresentazione non me ne scemasse l’integrità. Questa, 
benché ultimamente pubblicata in Madrid, non si trova per anche 
inclusa nelle precedenti raccolte de’ miei componimenti. 

Unisco all’antecedente quattro antichi miei drammi da me nuo- 
vamente riformati e per mio avviso migliorati in gran parte. Son 
questi la Didone, l’Adriano, la Semiramide e l’ Alessandro,3 ne’ quali 
ho creduto ora di riconoscere o qualche lentezza nell'azione, o qual- 
che ozio ambizioso negli ornamenti, o qualche incertezza ne’ carat- 
teri, o qualche freddezza nella catastrofe, difetti che facilmente sfug- 
gono all’inconsiderata gioventù, ma non ingannano così di leggieri 
quella maturità di giudizio che deriva dall’esperienza e dagli anni, 
vantaggio che troppo ci costa per farne buon uso. 

Vi trasmetto finalmente un catalogo fedelissimo di tutte le mie 
poesie di qualunque specie, che han fin qui veduto la luce, e col 
consiglio di questo potrete voi sicuramente escludere, come spurie 


1. Eccovi... personaggio: si veda la festa teatrale Le Cinesi; il personaggio 
aggiunto è quello di Silango (per cui cfr. la nota 5 a p. 433). 2. Zsola di- 
sabitata: cfr., qui, alle pp. 415-32. 3. Adriano: cfr., qui, alle pp. 157- 
210; Alessandro: cfr. la nota 1a p. 703. 
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dalla vostra, tutte quelle che in molte venete edizioni mi sono state 
con troppa generosità attribuite. 

Avrei desiderato che non si trovassero nella ristampa parigina al- 
cuni miei poetici componimenti, che troppo si risentono della pri- 
ma mia adolescenza; ma particolarmente la tragedia del Giustino, 
da me scritta in età di quattordici anni, quando l’autorità del mio 
illustre maestro non permetteva ancora all’ingegno mio il dilungarsi 
un passo dalla religiosa imitazione de’ Greci, e quando l’inesperto 
mio discernimento era ancor troppo inabile a distinguer l’oro dal 
piombo in quelle miniere medesime, delle quali incominciava egli 
allora ad aprirmi appena i tesori. Ma preveggo che non vorrà co- 
desto editore render la sua meno abbondante delle altre stampe, 
ammaestrato dall’esperienza, che la mole e non il peso decide assai 
comunemente del merito d’una edizione. Vi prego dunque, se non 
potete risparmiarmi, di differirmi almeno quanto è possibile questo 
rossore relegando agli estremi confini dell’ultimo volume tutti quei 
componimenti che sotto il nome di Aggiunta furono dal Bettinelli 
nella sua prima edizione pubblicati, e non trascurando di far che 
loro preceda la mia cronologica difesa. 

Non aspettate qui nuove proteste dell’infinita mia riconoscenza, 
né replicate preghiere che raccomandino alla vostra cura il credito 
degli scritti miei: so che non bastan le prime, e che non bisognano 
le seconde; onde mi ristringo a confermarmi. 


LXVI 
A LEOPOLDO TRAPASSI *- ROMA 


Vienna 6 maggio 1754. 


La gratissima vostra del 13 del caduto non avrebbe bisogno di 
lunga risposta, ma questo non giova alla mia pigrizia; convien ch’io 
vi parli del signor marchese Patrizi! per cui vi mando l’annessa ri- 
sposta che, letta, suggellata e per mio consiglio a vostro uso trascritta, 
consegnerete poi al cavaliere insieme con un mondo di riverenze 
a mio nome. Egli mi scrive una lunghissima lettera ortatoria al 
viaggio di Roma, mi assicura benevola e benefica la Santità Sua? e, 
combinando le sue espressioni co’ discorsi tenuti con esso voi, pare 
che intenda di parlare di transmigrazione totale, più tosto che di 
visita passeggiera. La lettera ha fisonomia d’essere stata dettata o 


1.Il marchese Giovanni Patrizi era foriere maggiore pontificio. 2./a San- 
tità Sua: papa Benedetto XIV (1675-1758), succeduto nel 1740 a Clemente 
XII. Fu amico e protettore dell’Algarotti e collaborò col Winckelmann 
alla fondazione dell’Accademia archeologica (1740). 
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almen commessa; e quando anche non fosse né l’uno né l’altro, la 
prudenza esige di ricordarsi, rispondendo, che potrebbe esserlo. 
Con queste premesse e col di più che vi dirò intenderete meglio la 
mia risposta. Io, per dirvi il vero, son molto grato al desiderio che 
costì si mostra di me; ma non intendo come si pensi sulla facilità di 
trasportarmi. La prima difficoltà è ch’io non sono capace di piantar 
così senza motivo una padrona! che mi ha sempre beneficato e distin- 
to: e quando su questo punto il presente pontefice si accordasse con 
l'imperatrice, di cui si trova amico e corrispondente, mi darebbe egli 
l'equivalente di cinquemila annui fiorini in circa, che godo dalla 
beneficenza augustissima? Il Papa omnia potest, ma bisogna vedere 
si omnia vult: ed io so come si pensa sul Quirinale. È possibile che 
mi credano costì così poco onesto e così gocciolone*” da lasciare senza 
ragione una tal padrona ed un tal soldo sulle speranze delle benefi- 
cenze d’un pontefice octogenario? S’egli avesse veramente questa 
voglia, Papa omnia potest, e senza taccia dell’onor mio e senza mio 
danno di veruna fatta mi avrebbe, io credo, a’ suoi piedi. Ma la vo- 
lontà non è efficace quando si vuole appagare a spese altrui o non 
impiegare che la discreditata moneta delle belle speranze: onde, caro 
fratello, non correte al rumore.3 Io ho veramente voglia di riveder 
la patria e quel santo e buon vecchio, almeno per alcuni mesi: ma, 
avendo fatti i miei conti, trovo che il decoro ed i comodi che esige- 
rebbe un tal mio viaggio, ne farebbe montar la spesa intorno ai 
seimila fiorini, somma alla quale costì non sarebbero indifferenti i 
più pingui purpurei padri: onde non è gran fatto ch’io ci pensi. E 
pure io v’assicuro che per me, anche nella mia limitatissima fortuna, 
non sarà questa la difficoltà che prevalerà fra quelle che differiranno 
il mio viaggio. 

Come non vi siete irritato all’ingiuriosa miseria de’ bassi canoni- 
cati che vi han proposti? Si può pensar più deplorabilmente ? 

Informato di questi sentimenti regolatevi a che confidenze, ma 
guardatevi di comunicar questa lettera. Bisogna essere un buon fi- 
glio come son io per non risentirsi contro una madre che mi offende 
più quando si ricorda di me che quando se ne dimentica. Addio. Io 
sono il vostro. Vi mando una lettera ostensibile che mostrarete in- 
vece di questa. 


1. una padrona: Maria Teresa. 2. gocciolone: tonto, sempliciotto. 3. ru- 
more: diceria. 
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LXVII 
A RANIERI CALZABIGI * PARIGI 


Frain 15 ottobre 1754. 


La gratissima vostra del 16 dello scorso settembre mi ha raggiunto 
fra queste campagne di Moravia, dove soglio impiegar l’autunno 
nelle provvisioni di salute che bisognano ad un italiano, per resister 
poi al prolisso inverno teutonico. Vi rimarrò ancora qualche giorno; 
e andrò poi a trincerarmi in Vienna contro il freddo, che ha inco- 
minciato pur troppo sollecitamente quest'anno a mandar precursori. 

Non trovo fondamento dell’eccessiva vostra riconoscenza; pur se 
questa traveggola giova a rendervi più mio, non intendo d’illumi- 
narvi. La vostra prefazione! non ha qui solamente il mio voto; io 
ne ho trovato altri, e d’un peso che bilancia quello della mia amici- 
zia per voi, e quello del mio naturale amore per me medesimo. 

Voi non mi parlate di raddolcire alcun poco le espressioni, di 
cui vi valete contro i semidotti e francesi e italiani. Foste mai riso- 
luto di lasciare ad esse tutta l’acrimonia della vostra per altro giu- 
stissima indignazione? No, amico, credetemi: chi irrita non per- 
suade, anzi accresce avversari in vece di far proseliti; e il costringere 
a diventar seguaci i nemici è il più bello di tutti i trionfi. 

I miei pareri che oggi non ho tempo di comunicarvi sull’unità 
del loco e sul coro* avranno molto maggior forza come vostri che come 
miei, essendo io parte principale; onde, con pace della vostra deli- 
catezza di coscienza, guardatevi di citarmi. La materia merita che 
non si passi leggermente, e particolarmente in Francia, dove al po- 
vero teatro (oltre il rischio che ha corso d’esser infamato ed oppresso 
dalla divota atra bile di Port-Royal) si è voluto addossare un rigo- 
rismo* che non ha fondamento in alcun canone poetico d’antico mae- 
stro, a cui s’oppongono numerosi esempi di tragici e comici così 
greci come latini, e da cui è più visibilmente violata la legge del veri- 


1.La...prefazione: cfr. la nota 2 a p.697. 2.Per l’unità del loco, cfr. E- 
stratto dell’ Arte poetica, qui a pp. 571-3 e 580-4; per il coro, cfr. ivi, cap.XII, 
in Brunelli, 11, 1947, pp. 1056-69. 3. il rischio . . . Port-Royal: si allude 
alla severa condanna del teatro ispirata dal rigorismo dei giansenisti, che 
avevano il loro centro nel monastero di Port-Royal des Champs, e di cui è 
significativo esempio lo scritto De la Comédie del teologo e polemista Pierre 
Nicole (1625-1695), autore, fra l’altro, della Logique de Port-Royal. 4.un 
rigorismo: si allude alle «regole» imposte al teatro dai rappresentanti del 
classicismo francese (Mairet, Chapelain, d’Aubignac, ecc.), che si ispira- 
rono ai precetti dei trattatisti italiani; esse trovano un chiaro compendio 
nei versi dell'Art poétique (1674) di Boileau: «Qu'’en un lieu, qu’en un jour 
un seul fait accompli / tienne jusqu' à la fin le théitre rempli». 
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simile che dalla morale rilasciata. Non si trova né in Orazio né in 
Aristotile una parola sola intorno all’unità del luogo, e quando ab- 
bia a giudicarsi per induzione, non vedo perché dobbiamo creder 
giansenista intorno all’unità del luogo quell’Aristotile medesimo che 
intorno all’unità del tempo è arcipelagiano.' Se dobbiamo regolarci 
con gli esempi, è facile di dimostrare che quasi tutte le tragedie o 
commedie greche e latine han bisogno di mutazione di scena, perché 
sia ragionevole il discorso degli attori. Cornelio ha osservata questa 
incontrastabile necessità nell’ Aiace di Sofocle :* io mi ricordo d’averla 
ritrovata nelle Nuvole d’Aristofane, nell’Ippolito e nell’Oreste d’Eu- 
ripide? ecc. E se io non fossi affatto privo di libri in questa campagna, 
potrei accennarvi i luoghi e di queste e d’altre tragedie e commedie 
nelle quali è indispensabile o mutare scena o supporla mutata, o 
creder pazzo l’autore. Ma non più pedantismo per oggi. Il ritratto* 
dicono che fa gran torto alle mie bellezze. Io sono incallito a queste 
detrazioni: anzi non mi dispiacciono le grida contro i difetti delle 
copie, come argomenti del contrario nell’originale. Il tutto insieme 
del rame incontra approvazione: e basta per il nostro bisogno. 

Pensate a farmi capitare un esemplare della nuova edizione, su- 
bito che sia compiuta, ed a provvederne alcuno di questi nostri 
librari viennesi. Io sono intanto. 


1. perché . . . arcipelagiano: perché si debba ritenere intransigente fautore 
dell’unità di luogo quell’Aristotele che non pone limiti rigidi nemmeno 
all’unità di tempo. «Giansenisti» e «pelagiani», nell’ambito delle contro- 
versie sul rapporto fra Grazia e libero arbitrio, sostenevano tesi opposte: 
i primi, seguaci del vescovo di Ypres, Giansenio (1585-1638), ponevano 
l'accento sulla Grazia, svalutando il libero arbitrio; i secondi, seguaci del 
monaco bretone Pelagio (354 circa-427 circa), facevano della libertà e del- 
l’autonoma responsabilità dell’uomo il centro della loro dottrina. Per l’in- 
terpretazione metastasiana dei passi della Poetica aristotelica riguardanti 
l’unità di tempo, cfr., inoltre, Estratto dell’ Arte poetica, qui a pp. 5608-71. 
2. Cornelio . . . Sofocle: « Non anciens, qui faisaient parler leur rois en place 
publique, donnaient assez aisément l’unité rigoureuse de lieu à leurs tra- 
gédies. Sophocle toutefois ne l’a pas observée dans son Ajax, qui sort du 
théatre afin de chercher un lieu écarté pour se tuer, et s’y tue à la 
vue du peuple; ce qui fait juger aisément que celui où il se tue n’est pas 
le méme que celui d’où on l’a vu sortir, puisqu’il n’en est sorti que pour 
en choisir un autre » (cfr. P. CORNEILLE, Troisième discours sur les troîs unités, 
d’action, de jour, et de lieu, in Oeuvres complètes, 11, Paris, Didot, 1840, 
p. 583). 3.i0... Euripide: cfr. le metastasiane Osservazioni sul teatro gre- 
co, in Brunelli, 11, pp. 1132, 1134-5 e 1150-2; In particolare Metastasio 
osserva: «non aveano i Greci la nuovamente immaginata unità di luogo, 
ma lasciavano alla fantasia degli spettatori il peso di cambiar la scena se- 
condo il bisogno. Gli esempi sono frequentissimi in Aristofane, e ne’ tragi- 
ci non son rari». 4. /l ritratto: cfr. la nota 2 a p. 698. 
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LXVIII 
A FRANCESCA MARIA TORRES ORZONI! - GORIZIA 


Vienna 25 gennaio 1755. 


Divertimenti carnevaleschi, premure coniugali nelle affezioni d’un 
consorte, lettura di libri filosofici, direzione d’un dramma da rap- 
presentarsi, cure inevitabili dell’ordinare una nuova abitazione, fred- 
do da gelare i pensieri non che le dita, ed a dispetto di tanti ostacoli 
ricordarsi di me! Scrivermi una spiritosa obbligante lettera! e spie- 
gare in essa tutte le grazie del vostro felice ingegno, son circostanze, 
riverita signora contessina, da far perder le staffe alla moderazione 
di Senocrate, di Zenone e d’Aristippo,” non che a quella d’un poeta 
che sussiste d’imaginazione. Se l’avete fatto per divertirvi, Dio ve ’1 
perdoni: ma non saprei sospettarvi capace d’un disegno così pec- 
caminoso: benché, a dir vero, la Teologia delle Belle abbia certe 
recondite sottigliezze che sfuggono la vista di noi altri profani. 
Comunque la cosa vada, io non voglio essere ingegnoso a mie spese. 
Le grazie che mi fate sono eccessive, io accetto di buona fede /e 
buone feste e rendo per esse un pienissimo contraccambio di rispetto 
e di gratitudine, non sapendo con qual altra moneta corrispondere, 
dopo aver letto per latum et longum, ed esaminato tutto l’inventario 
delle corte mie minutissime facoltà. 

Se la bella gioventù di Gorizia sta in moto, quella di Vienna non 
tiene le mani alla cintola. Si ride in due teatri alla francese ed alla 
tedesca: si salta comicamente nel ridotto; si balla all’eroica in Corte: 
si ammirano gl’incantesimi dell'armonia in casa del principe d’Hil- 
burgshausen,3 che dà a questa nobiltà magnifici concerti e se ne 
preparano altri spirituali nel pubblico teatro per fomento della nostra 
divozione nell’imminente quaresima: onde se non ci mancasse la 
signora contessina, il Danubio avrebbe ben poco da invidiare al 
Lisonzo. 

Io che sono un poco fabbricato di materiali sensibili come il mio 
caro signor tenente maresciallo,* non posso in buona coscienza con- 
dannare in lui quello di che non so corregger me stesso. La perdita 


1. Francesca Maria Orzoni (1724-1770) aveva sposato nel 1741 il visconte 
Emanuele Antonio Torres (1686-1775). 2. Senocrate (morto nel 314-5 
a. C.), discepolo di Platone e suo successore nello scolarcato dell’Acca- 
demia (339-314 a. C.), ci si presenta come uomo di grande dignità. Per 
Zenone, cfr. la nota 5 a p. 619. Aristippo (nato nel 435 circa a. C.), fonda- 
tore della scuola cirenaica, celebrò il dominio di sé, pur nell’appagamen- 
to del desiderio. 3. principe d’Hilburgshausen: cfr. la nota 6 a p. 433. 
4. îl... maresciallo: il visconte Emanuele Antonio era, infatti, tenente ma- 
resciallo di campo. 
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d'un amico non si ristora, particolarmente in certe stagioni: e quando 
non si possa evitare un eccesso, io preferisco la debolezza alla stu- 
pidità. Vi supplico d’abbracciarlo a mio nome, e dirgli ch’io lo 
compatisco e l’amo più che mai. 

Tirerei innanzi, ma temo di farvi pentire d’essermi troppo cor- 
tese. Conservatevi, fate carezze al mio Re pastore: non filosofate più 
del bisogno: divertitevi, comandatemi e credetemi con costanza 
eguale al rispetto. 


P.S. La signora contessa d’Althann*® mi commette di dirvi quan- 
tità di tenerezze a suo nome. Imaginatele. 


LXIX 
AD ANTONIO TOLOMEO TRIVULZIO *: MILANO 


Vienna 17 febbraio 1755. 


Tutti i miei pensieri peccaminosi, veneratissimo Fracastoro, nel 
corso del passato carnevale si sono ridotti alla replicata lettura del- 
l’ultima vostra affettuosissima lettera: questa mi ha fatto ritrovare 
nella costanza del tenero amor vostro una eccessiva compiacenza 
di me medesimo, che ne sono l’oggetto, e non mi sento ancora 
disposizioni interne alla risipiscenza. Spero che in virtù del vostro 
esemplar ritiro, che m’accennate, vi conoscerete in obbligo di mo- 
derare l’espressioni seduttrici della mia modestia: onde io non trovi 
ostacoli così insuperabili a santificarmi in questi giorni di peni- 
tenza. 

Qui noi per fomento della nostra divozione abbiamo tre volte per 
settimana concerti spirituali nel pubblico teatro vicino alla Corte. 
Vi si ascoltano con prudente alternativa arie e cantate sacre o morali: 
Oratorii, Salmi volgarizzati, Cori, Madrigali, Sinfonie, Capricci, e 
quanto di elegante han saputo imaginare i santi padri dell’armonia. 
Si fan venire dai quattro cardini della terra i cantori e le sirene le 
più atte ad insinuar nell’anime per mezzo delle incantatrici loro voci 
le massime della più soda e rigorosa pietà. Gratz ci ha già mandata 
la signora Rosa Costa? soprana d’una maturità superiore ad ogni 
pericolo: Monaco un giovane tenore chiamato Bartolotti:* Praga un 
di quei martiri, qui se castraverunt ma non propter regnum coelorum,5 


1. Re pastore: cfr. la nota 1 a p.683. 2.contessa d’ Althann: cfr. la nota 7a 
p. 616. 3. Rosa Costa: cantante, che fu al servizio della corte elettorale di 
Colonia. 4.wun giovane ... Bartolotti: secondo il Brunelli potrebbe essere 
il marito di Luisa Campollini Bertolotti, anch’essa al servizio della corte 
elettorale di Monaco. 5. qui...coelorum: cfr. Matth., 19, 12. 
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il quale ha nome Tenducci, e si fa chiamar Senesino:! Venezia ci 
fa sospirare la signora Cochetta,” astro novello del ciel musicale, 
spuntato per la prima volta sull’emisfero adriatico e concesso per 
breve tempo ai voti della supplice Germania, bisognosa d’illumi- 
narsi. Il campo poi di battaglia ostenta tutto il fasto della magnifi- 
cenza e tutta la delicatezza del buon gusto; la numerosa orchestra ed 
i molti cantori che servono ne’ cori sono elevati sul palco in ben di- 
sposte scalinate, e circondati da una scena d’ottima architettura: le 
logge all’intorno sono tutte esteriormente illuminate: pendono dal 
soffitto sui popoli spettatori quantità di lampadari di cristallo tutti 
ricchissimi di candele: e la platea divisa in tre piani a guisa d’una 
artificiosa cascata d’acqua si abbassa per intervalli fino alle radici 
del nostro Parnaso. Nel piano più depresso si raccolgono i malen- 
conici ed i dilettanti: in quello di mezzo le dame ed i cavalieri, che 
per fuggir l’ozio e le lubriche occasioni si sacrificano pazientemente 
a qualche innocente cometa, o a qualche divoto picchetto,? e nel più 
lontano e sollevato i curiosi di prospettiva. La modestia incanta, 
il concorso edifica ed il frutto che se ne spera ci rende superbi del- 
l’invenzione. 

Ma la materia mi ha sedotto: ho riempito il foglio senza dirvi 
la metà di quello che m’era proposto. Vi risparmio per oggi, e mi 
restringo ad incaricarvi delle mie riverenze per l’impareggiabile fi- 
glia; de’ miei abbracci per il generale, e delle mie tenere proteste di 
rispetto per voi. 


LXX 
A GIOVANNI ADOLFO HASSE * DRESDA 


Vienna 22 febbraio 1755. 


Corrisponde perfettamente, caro e degnissimo amico, all’idea che 
ho da tanto tempo formata dell’amabile vostro, non meno che sti- 
mabile carattere, l’affettuosa attenzione con cui secondate la mia 
impazienza d’essere a parte d’ogni nuovo frutto che sia prodotto 
nel vostro felice terreno. Il prezioso dono delle arie dell’Ezio* mi è 


1. Giusto Ferdinando Tenducci (1736 circa-1800 circa), detto il Senesino, 
cantante sopranista, fu attivo dal 1753 in poi. Fu anche compositore di 
musica e di opere didattiche. 2. Caterina Gabrielli (1730-1796), detta la 
Cochetta, perché figlia di un cuoco, studiò con il Porpora. Alla famosa 
cantante il Parini dedicò A//or che il cavo albergo è în sé ristretto e Quando 
canterò su la volubil scena. 3. picchetto: cfr. la nota 1 a p. 638. 4. Ezio: 
dramma del Metastasio rappresentato per la prima volta a Roma nel 1728 
con musica di Pietro Auletta. Lo Hasse, che già lo aveva musicato nel 
1730, lo rifece nel 1755 per la corte di Dresda. 
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caro per il suo valore intrinseco, e carissimo per l’amicizia che ha 
suggerita questa cura: cura che ha resistito agli accessi tormentosi 
fra i quali con esplicabile mia pena sento che vi ritrovate. Che farò 
io per voi, amico impareggiabile? Se voi che avete scoperta tanta 
terra incognita nel vastissimo Oceano armonico, sapeste accennar- 
mene alcuna nell’angusto recinto della mia limitata facoltà, non la 
nascondete alla impaziente mia riconoscenza, stanca di non potersi 
palesar mai che in confessioni e proteste. Ho avidamente scorse 
tre o quattro volte le arie mandatemi, ed a dispetto della crassa 
ignoranza del musico mi hanno incantato. La brevità, l’espressione, 
il giudizio ed il sapere dello scrittore mi pare che in queste sia 
anche più in mostra del solito. Faranno queste lungo tempo la mia 
delizia: perché ogni volta che ritorno a considerare un’opera vostra, 
m'incontro in qualche nuova bellezza che mi era da prima sfuggita, 
e mi paga generosamente la replicata applicazione. La serenissima 
arciduchessa Marianna! mi assedia per aver queste benedette arie: 
e sono obbligato a mandarle ad una ad una secondo che le termina 
il copista, disperando della sua pazienza per attenderle tutte in- 
sieme. 

Addio, caro amico: datemi presto migliori nuove del vostro stato: 
se le mie orazioni fossero esaudite la vostra podagra annoderebbe 
gli articoli di duecento persecutori delle nostre povere orecchie, e 
lascerebbe in pace chi Ie consola. Mille innocenti abbracci alla gentil 
consorte ed altrettanti al nostro Migliavacca? senza condizioni mo- 
deratorie. Voi conservatevi gelosamente e costantemente credetemi. 


LXXI 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 31 luglio 1755. 


Sicché dunque, come vi accennai nella mia antecedente, ho più 
voglia che bisogno di darvi una commissione, ma figuratevi il biso- 
gno ancora, perché non manchi anche questo stimolo alla vostra 
diligenza. Io vorrei che mi provedeste d’un paio di casse, ciò è di 
un paio di barili, di perfetto e delizioso Genzano. Per Genzano non 
intendo quello che nelle osterie di Roma usurpa tal nome, ma quello 
più esquisito che nasce sulle dilette a Bacco collinette del felice 
paese che Genzano si chiama. Lo dimando delizioso, ciò è d'un sapor 
dolce amabile, ma non melato; che sia piccante, che zampilli, che 


1. L’arciduchessa Marianna (1738-1789), primogenita di Maria Teresa e 
Francesco I, assai gracile, si ritirò in convento e fu badessa delle Benedet- 
tine a Praga e Klagenfurt. 2. Migliavacca: cfr. la nota 1 a p. 648. 


LETTERE 715 


vi si senta la violetta e non gli manchi la qualità di spiritoso. Il vino 
aspro o quello che costì si chiama asciutto è per mio avviso della ca- 
tegoria delle bevande infernali destinate alle Eumenidi, secondo la 
decisione del Redi.' Voi sapete costì meglio di me le miniere dove 
rinvenir vino della perfezione ch'io bramerei: e se lo ignorate non 
vi sarà difficile di provedervi di esperto e fedel piloto. Il prezzo non 
vi trattenga; sarà sempre esorbitante se la merce è cattiva. E se 
sarà buona mi parrà sempre leggiero. Trovato il vino, convien farlo 
mettere in fiaschi, e questi sigillar passando il filo o cordoncino che 
annoda strettamente il collo, sotto la cera di Spagna; bisogna per- 
sona pratichissima per collocar destramente i fiaschi nelle due casse, 
affinché non possano scomporsi nel lungo tragitto, e replicar sulle 
casse già chiuse il sigillo interiore, per render quanto si possa diffi- 
cile l’uso del santo Battesimo. La direzione deve esser fatta a carat- 
teri indelebili sulla tavola così: 


A Monsieur Mons.r lAbbé Metastasio 
par Ancone et Trieste à Vienne. 


Bisogna che il signor Argenvillières o altri vi proveda d’un onorato 
corrispondente in Ancona al quale invierete le casse con la condotta 
per terra, commettendo a lui d’incamminarle per mare a Trieste 
con la più pronta e più sicura occasione e raccomandarle colà alli 
signori Rocci e Balletti, che avran cura di farmele condurre in 
Vienna. Sino a Trieste debbono venire franche di porto: e di tutto 
il denaro che vi bisogna, fate che vi fornisca a conto mio il nostro 
signor d’Argenvillières che divotamente riverisco ed abbraccio. Ada- 
gio. Or mi sovviene che le casse dovranno essere imballate, ciò è 
ravvolte in paglia e canavaccio. Onde la direzione dovrà esser di- 
pinta non sulle tavole delle casse ma sopra l’imballatura. Item av- 
vertite di non spedire il vino da Roma in tempo troppo caldo, perché 
io ho bisogno di vino non d’aceto: credo che nel settembre si possano 
sperare giornate temperate. Ma di questo non decido: regolatevi 
come prudente padre di famiglia. Item benché le bottiglie di vino 
francese o di qualunque lontana regione vengano senza olio, credo 
che bisognerà metterne nei nostri fiaschi perché essendo di vetro 
più sottile e più fragile non soffrono lo sforzo col quale si turano 
le bottiglie; onde l’aria vi trova passaggio. Item . .. Domine finiscila. 
Addio. 


1. categoria... Redi: cfr. Bacco in Toscana, vv. 196-200: «Giù nel Tartaro, / 
giù nell’Erebo / l’empie Belidi l’inventarono / e Tesifone e l’altre Furie / 
a Proserpina il ministrarono », ove si allude al caffè; Eumenidi: nome pro- 
piziatorio delle Erinni o Furie infernali. 
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LXXII 
AD ANTONIO BERNACCHI! - BOLOGNA 


Vienna 15 settembre 1755. 


Quando non avesse altro merito il signor Carlani* che quello d’a- 
vermi procurata una testimonianza della memoria e della parzialità 
del mio caro signor Bernacchi, sarebbe già in diritto di pretendere 
tutte le mie premure per lui. Ora immaginate, caro amico, quali sa- 
ranno per una persona che voi avete formata, che amate, che ap- 
provate e che raccomandate? Io spero che il suo merito non vi farà 
conoscere la mia insufficienza; per altro permettetemi che così in 
passando io vi avverta che la mia facoltà resta molto al di sotto del 
buon volere. Intanto per vostra consolazione vaglia quella che ho 
provata io nel veder già due volte e la stima e l’applauso comune, 
col quale è stato accolto e ascoltato in queste nostre accademie il 
vostro raccomandato, a cui la qualità di vostro scolare (che io ho 
avuto gran cura di pubblicare) non ha servito di picciolo sostegno. 

Voi deplorate saviamente lo stato lagrimevole della nostra mu- 
sica, o per dir meglio de’ nostri musici, per non addossare alle arti 
i peccati degli artisti; ma io, in virtù di quella tintura di profezia 
che non si nega ai poeti, vi predico che la risipiscenza è vicina, appun- 
to perché l’errore non può andar più innanzi, perché tutte le cose 
umane sono soggette a cambiamento, e perché ogni cambiamento 
sarà guadagno. Già la giustizia del pubblico punisce sensibilmente i 
nostri cantori, avendoli ridotti al vergognoso impiego di servir d’in- 
termezzo a’ ballerini, e con somma ragione; poiché avendo rinun- 
ziato i musici all’espressione degli affetti, non grattano più che l’orec- 
chio; e i ballerini per l'opposto avendo incominciato a rappresen- 
tarli, procurano d’insinuarsi nel cuore. 

Intanto che si faccia questa crisi conservatevi voi, caro amico, 
per guida e modello de’ penitenti, e rendete amore alla perfetta 
affettuosa stima del vostro. 


1. Antonio Bernacchi (1685-1756), cantante sopranista, ritiratosi dalle scene 
(1736) aveva aperto a Bologna una scuola di canto (cfr. L. FraTI, Anto- 
nio Bernacchi e la sua scuola di canto, in «Rivista musicale italiana», set- 
tembre 1922). Compose musiche sacre e profane. 2. «Carlo Carlani, teno- 
re bolognese allievo del Bernacchi» (Brunelli, III, p. 1279). 
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LXXIII 
A FRANCESCO ALGAROTTI * VENEZIA 


Vienna 9 febbraio 1756. 


Una vostra lettera, un vostro libro e le felici notizie del vostro pre- 
sente stato, delle quali io era avidissimo, son benefizi de’ quali 
rimarrò sempre debitore al nostro signor Paona, a cui per isfogo di 
gratitudine ho offerto quanto io vaglio, augurandogli la difficile sco- 
perta di trovarmi pur utile a qualche cosa. 

Ho letto il vostro Saggio;' vi ci ho trovato dentro, l’ho tornato a 
leggere, per essere di nuovo con esso voi; da cui non vorrei mai se- 
pararmi. Io che mi risento più d’ogni altro degli abusi del nostro 
teatro di musica, più d’ogni altro vi son tenuto del coraggio col 
quale ne intraprendete la cura. Ma, amico soavissimo, la provincia 
è assai dura. Queste parti dell’opera, che non abbisognano che 
d’occhi e d’orecchi negli spettatori per farne proseliti, raccorran 
sempre maggior numero di voti che le altre, delle quali non può mi- 
surare il merito che l’intelligenza e il raziocinio. Tutti vedono, tutti 
odono, ma non tutti intendono, e non tutti ragionano. È vero che 
quando le prime e le seconde parti coniurant amice,” anche lo spettato- 
re grossolano sente senza intendere un maggiore piacere: ma è vero 
altresì che la difficoltà e la rarità di tale accordo obbliga, per così 
dire, i teatri da guadagno a fidarsi più di quelle arti delle quali son 
giudici tutti, e queste poi sciolte da ceppi d’ogni relazione e conve- 
nienza, ostentano in piena libertà senza cura di luogo o di tempo 
tutte le loro meraviglie, e seducono il popolo col piacere che pre- 
stano dal desiderio del maggiore, di cui lo defraudano. Ma questa 
lettera diverrebbe facilmente una cicalata, per poco ch’io secondassi 
la mia propensione. 

Il conte di Canale vi abbraccia e vi ringrazia. La degnissima con- 
tessa d’Althann fu già l’anno? che ci abbandonò per sempre: e la 
mia ferita non è ancora in istato d’esser trattata senza esacerbazione. 
Conservatevi all’onore delle lettere ed al vostro. 


1. Si tratta del Saggio sopra l’opera in musica (pubblicato nel 1762), in cui 
si afferma la supremazia del libretto sulle altre componenti dell’opera e 
rappresentazione teatrale, musica, canto, recitazione, danza, scenografia. 
Ogni elemento, però, deve cooperare allo scopo di ottenere una maggiore 
organicità del melodramma, che deve fondarsi sulla naturalezza discipli- 
nata e sul meraviglioso verosimile. 2. coniurant amice: cfr. Orazio, Ars 
poet., 411 («in amistà congiunge », traduzione del Metastasio). 3. La con- 
tessa d’ Althann era infatti morta il I marzo 1755. 
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LXXIV 
A GIOVANNI AMBROGIO MIGLIAVACCA! * DRESDA 


Vienna x maggio 1756. 


Finalmente con la venuta del signor Belli* ho pur ricevute nuove di 
voi. Io n’era tanto sollecito quanto digiuno da un secolo in qua, e 
mi rendea men tollerabile il vostro silenzio il non potervi scusare 
con la distrazione di qualche iungo viaggio in Parnaso: non essendo 
pervenuta alla notizia mia che ne abbiate intrapreso alcuno frattanto. 
Ringrazio Iddio che vi abbia ispirato di preferir cotesta dimora, 
quando foste per eleggere fra Dresda e Lisbona. Se per avventura 
vi foste dichiarato per l’ultima, si sarebbe troppo risentito il mio 
erario nel dispendio de’ suffragi che avrei procurati all'anima vostra. 
Chi non v’avrebbe creduto ià stritolato da qualche rovina, o assor- 
bito da qualche voragine? Ma dacché siete pur vivo, e vi ricordate 
di me, io dono alla consolazione che ne provo tutto il risentimento che 
meriterebbe la vostra sonnolenza. 

Caro Migliavacca, detto così fra noi, io ho pochissimo concetto 
di cotesti vostri stampatori. L’edizioni di cui fin’ora si vantano non 
escono punto dall’ordinario: e non sono atte a solleticar la mia va- 
nità. La povera carta impalpabile, i minuti caratteri, le forme econo- 
miche, ed il mendicato fasto de’ miseri ornamenti non lasciano spe- 
rar prudentemente eleganza e magnificenza da loro. Non riconoscete 
voi stesso le influenze della lesina nel loro progetto medesimo? La- 
sciate il decente margine ad una pagina dell’ottavo e ditemi di qual 
rame può esser capace se non se d’un paesino di tabacchiera? Ma 
concludiamo. 

Una edizione che poco o nulla si distingua dalle innumerabili che 
pur troppo vi sono delle opere mie, non esigerà certamente la cura 
mia. Quando se ne intraprenda una che possa tentarmi, io manderò 
un esemplare di Parigi? da me attentamente corretto. Darò la mia 
Poetica d’Orazio,* e conserverò per questa edizione ciò che andrò 
frattanto per avventura scrivendo: consiglierò su quanto sarà richie- 
sto, e presterò finalmente all’impresa tutta quella mano che per me 
si possa, senza esigere da chi l’intraprende il minimo contraccambio. 
Conosco anch’io che una ristampa di tal sorte richiede dispendio 
considerabile: ed io non spero né consiglio che alcuno abbia questo 


1. Giovanni Ambrogio Migliavacca: cfr. la nota 1 a p. 648. 2. «Giusep- 
pe Belli, ‘‘virtuoso’”’ al servizio del teatro di Corte di Dresda » (Brunelli, 
111, p. 1282). 3.un... Parigi: allude probabilmente alla edizione parigina 
delle sue opere curata da Ranieri de’ Calzabigi (per cui cfr. la nota 2 a p. 
697). 4.la...Orazio: cfr. la nota 6 a p. 621. 
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coraggio. Parmi però senza allucinamento d’amor proprio, che mercé 
l'universalità della nostra musica, abbia questo libro il vantaggio 
d’esser di qualche uso a tutte le nazioni, e però meno incerto d’o- 
gn’altro di raccoglier associati in ogni angolo della terra dove sia 
conosciuto il nostro teatro. Ma questi conti s’han da far dal libraio 
e non da noi. 

Addio, conservatevi, riamatemi e credetemi. 


LXXV 
AL CARDINALE CAMILLO PAOLUCCI! - ROMA 


Vienna 8 novembre 1756. 


AI veneratissimo foglio dello scorso mese, che si degnò l’Eminenza 
Vostra inviarmi dalla sua villeggiatura d’Albano, desidererei poter 
corrispondere con contraccambio di notizie, siccome lo faccio di 
ringraziamenti per quelle che da esso, mercé la sua generosa com- 
piacenza, ho raccolte. Ma l’inaspettata e frettolosa ritirata delle due 
armate prussiane da tutto il regno di Boemia, e la malvagia stagione, 
che incominciando ad imperversare rende difficili e dannose le ope- 
razioni militari, non solo ci defrauda per ora i desiderati progressi, 
ma ci fa prevedere che la prudente cura di conservare intanto le 
nostre forze illese alla sollecita apertura della futura campagna ci 
obbligherà di ridurre le nostre armate in una specie di accantona- 
mento che vaglia loro di quartiere d’inverno.* Ed in fatti (benché non 


1. Il cardinale Camillo Paolucci (di nobile famiglia forlivese) era rimasto a 
Vienna fino al 1745 come nunzio papale, quindi era rimpatriato, assumendo 
il governo della legazione di Ferrara. Creato vescovo di Porto nel 1762, 
morirà l’anno seguente a Roma. 2. Ma... inverno: si tenga presente che 
era allora da poco iniziata la guerra dei Sette anni, combattuta contro 
Federico II, re di Prussia, da una coalizione formata da Maria Teresa, 
desiderosa di riconquistare la Slesia, e dai suoi alleati, fra cui Francia, 
Russia, Svezia e l’elettore di Sassonia. Si concluderà con i trattati di Parigi 
(10 febbraio 1763) e di Hubertusburg (15 febbraio 1763) che riconobbero 
a Federico II il possesso della Slesia. Il Metastasio tenne sempre al cor- 
rente degli avvenimenti bellici i suoi vari corrispondenti: «Il dì 28 dello 
scorso agosto il re di Prussia è entrato con un’armata considerabile nella 
Sassonia ... Si crede che il numero straordinario di truppe che noi ab- 
biamo in Boemia e Moravia gli abbia fatto sospettare d’essere assalito, e 
che voglia prevenirci entrando in Boemia; siccome l’aver inteso i moti 
ch’egli faceva alcuni mesi sono, avea obbligato noi a guarnir di difensori 
quelle provincie» (lettera a Leopoldo Trapassi del 6 settembre 1756, in 
Brunelli, 111, p. 1138). «Il re di Prussia ha già sentito a Loboschitz [in 
realtà quella che sembrava all’inizio una vittoria austriaca fu invece una 
sconfitta] il peso delle nostre sciabole, e si ritira con tutte le due armate» 
(lettera a Tommaso Filipponi del 1 novembre 1756, in Brunelli, 111, p.1144). 
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se ne sappia positivamente il motivo) attribuisce il pubblico a questo 
oggetto la venuta del conte Lucchesi, che dal campo di Bodin si è 
trasportato già son tre giorni in Vienna. La tanto lodevole quanto 
(ma non per sua colpa) inutile spedizione del maresciallo Browne 
per liberare i Sassoni, la svantaggiosa capitolazione di questi, la 
partenza del re di Polonia per Varsavia," i piccioli vantaggi conseguiti 
da’ nostri nella ritirata de’ nemici, la partenza delle truppe austriache 
da’ Paesi Bassi, e tutti i manifesti pubblicati dalle due parti, sono 
nuove troppo viete per annoiarne fuor di tempo l’Eminenza Vostra. 
Il sicuro intanto è che l’augustissima padrona avrà fra poche set- 
timane in Boemia centoquaranta e più mila combattenti, tutti suoi. 
La casa d’Austria non è mai stata così formidabile. Le pubbliche 
speranze de’ buoni son ben fondate. Le bacio la sacra porpora e 
sono. 


LXXVI 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO © MADRID 


Vienna 8 dicembre 1756. 


Rispondo a due vostre lettere, le quali, benché scritte l'una dopo 
l’altra con la distanza d’un mese, essendo l’una del 18 ottobre e 
l’altra del 17 novembre, pure son giunte a me quasi nel tempo me- 
desimo, non so se per soverchia pigrizia della prima, o per straordi- 
naria diligenza della seconda. Comunque la cosa vada eccomi a darvi 
conto delle vostre commissioni. 

In proposito del duetto vi dico che voi siete troppo compiacente 
a voler secondare tutti i capricci de’ nostri cantori: io che non son 
di molte miglia così buono come voi siete, da che ho cominciato a 
scrivere poesia per musica ho chiusa e inchiodata, anzi murata la 
porta de’ cambiamenti di parole. Si starebbe freschi se ogni grillo 
di una ninfa teatrale, d’un Adone boschereccio, o d’uno stitico mae- 
stro di cappella dovesse decidere del merito della poesia, e fare 
comporre le parti d’un edificio, come se fossero fatte a vite! Voi che 
vi trovate in questi malanni, ditemi se non vi par necessario di met- 
ter qualche freno all’enorme libertà di questa gente. Non crediate, 
gemello amatissimo, che tutta questa predica sia poca voglia di la- 
vorare o di compiacervi: per liberarvi da simile tentazione vi accludo 
il duetto cambiato non solo in una, ma in due maniere: non v’è cosa 


1r.La... Varsavia: il 15 ottobre del 1756 il campo fortificato di Pirna, nel 
quale era chiuso l’esercito sassone, era stato costretto a capitolare, e l’eletto- 
re di Sassonia, Federico Augusto II, si era dovuto ritirare in Polonia, di 
cui era re col nome di Augusto III; per il Browne cfr. la nota 1 a p. 671. 
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che non mi piaccia, quando piace al mio caro gemello: ma è bene di 
scuotere un poco la vostra soverchia bontà, affinché non sia sempre 
la vittima dell’incontentabilità degli stravaganti. Se vi avessero detto 
qual era la ragione che faccia desiderar mutazione nel duetto avrei 
procurato di adattarmi al desiderio altrui; ma così alla cieca conviene 
indovinare, ed io son ben mediocre poeta, ma niente affatto profeta. 
Nella seconda vostra lettera mi dite che ora non vogliono più duetto: 
fiat lux?, faccia lui, dice Arlecchino. Intanto il cielo vi dia pazienza. 
Benché a quel che vedo ne siete provveduto al par di Giobbe e di 
santo Ilarione.! 

Finalmente il nostro tanto amabile quanto degno monsignor Mi- 
gazzi” giunse già sono alcuni giorni in Vienna ed al primo incontro 
abbiam creduto di soffocarci a vicenda fra i nostri e gli abbracci di 
vostra commissione. Io ho fatto gran prova della sua pazienza eser- 
citandola con le sollecite, numerose e minute richieste e della vostra 
salute, e del vostro tenor di vita, e della vostra amicizia per me, e 
della pubblica approvazione che avete saputo meritarvi: egli è giun- 
to a dirmi che, consapevole della vostra eroica condotta in circostanze 
così seduttrici, non avrebbe difficoltà di canonizzarvi senza processo. 
Figuratevi se si può trovar musica più soave d’un tal discorso per le 
orecchie del vostro fedelissimo e tenero gemello. Il Ciel vi conservi 
e vi benedica, amen. 

In questo momento vengono a dirmi che l’augustissima padrona 
si è sgravata felicemente d’un picciolo arciduca.3 Te Deum laudamus. 
Spero che la Provvidenza che ne ha visibilmente cura la farà sgravar 
con la stessa felicità dell’altra sua gravidanza. Il battesimo sarà alle 
ore 7 di questo dopo pranzo, e il nuovo pellegrino di questo mondo 
si nominerà Massimiliano. Questo si chiama esser consorte obbli- 
gante presentare al suo sposo* un figlio maschio nel di lui giorno di 
nascita. Ma che cosa non fa ammirabilmente Maria Teresa la grande ? 
Io scrivo all’armonia delle grida di gioia del popolo che già corre 
in folla verso la Corte. L’opera che si rappresenterà questa sera nel 
pubblico teatro avrà certamente applauso: che cosa potrebbe di- 
spiacere in questo giorno? Il libro è il mio Re pastore, la musica è 
del Gluck maestro di cappella boemo, a cui la vivacità, lo strepito e 


1. Ilarione: santo eremita (291-371). Qui ricordato per l'esercizio dell’asce- 
tismo. 2. Cristoforo Bartolomeo Migazzi (1714-1803), di nobile famiglia 
trentina, era stato inviato nel 1752 a Madrid come ambasciatore austria- 
co. Eletto arcivescovo di Cartagine, poi di Vaccia (Ungheria) ed infine 
di Vienna (1756), sarà creato cardinale nel 1761 da Clemente XIII. 3. un 
picciolo arciduca: Massimiliano, che sarebbe diventato Gran maestro del- 
l'Ordine teutonico, vescovo di Miinster e arcivescovo elettore di Colonia. 
4. al suo sposo: a Francesco I (cfr. la nota a p. 434). 
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la stravaganza ha servito di merito in più d’un teatro d’Europa ap- 
presso quelli ch'io compatisco, e che non fanno il minor numero de’ 
viventi: e lode al Cielo qui non ne abbiamo penuria. La prima 
donna è la signora Caterina Gabrielli! romana: giovane che non ha 
certamente l’eguale per l’eccellenza della voce, del gusto e dell’a- 
zione. (Avvertite per parentesi ch’io non ne son punto invaghito). Il 
nostro monsieur Laugier,? quando la prima volta l’intese, proruppe 
in espressioni inudite di compiacenza e di meraviglia, e non le fece 
grazia, ma pura giustizia. Il primo soprano è il signor Mazzanti,? 
gran suonatore di violino in falsetto; non mancherà d’ammiratori, 
perché abbiamo palati per tutte le salse. Io quando sento cantare 
non son contento di stupir solamente, ma voglio che il cuore entri 
a parte de’ profitti dell’orecchie. Ma questa è una scienza conceduta 
a pochi: e la natura non fa frequentemente lo sforzo di produr 
Farinelli. Gli altri cantanti della nostra opera figurateveli come vi 
piace per abbreviar la relazione. 

Mi piace che stimiate il nostro degnissimo signor conte di Ro- 
senberg:* in questo articolo non ho fondamenti per osar d’emularlo: 
ma in quanto all’amore io pretendo di sostenere i miei diritti d’an- 
zianità, e non intendo burle. Per poco che mi facciate infedeltà 
avrete addosso una satira in lode, nella quale avrà la sua parte il mio 
rivale. Nell’atto di riverirlo e abbracciarlo a mio nome, intonategli 
questa antifona. 

Informerò Sua Eccellenza la signora marescialla Vasquez? della vo- 
stra gentil prontezza in secondar le sue premure. Ella è la più discreta 
dama ch’io conosca, e non misura certamente dall’esito ciò che si fa 
per lei. Onde siate sicuro della sua gratitudine in qualunque evento. 

Barbaro gemello! Voi mi vorreste gravido un’altra volta! Dopo 
tanti parti credete che non si perda la voglia di partorire? Contate 
per niente i dolori, le nausee della gravidanza, il timore di far qualche 
maledetto aborto? L’apprensione del grado e della penetrazione de' 


1. Caterina Gabrielli: cfr. la nota 2 a p. 713. 2. «Alessandro Lodovico 
Laugier, di origine francese, medico di Corte a Vienna e I. R. Consigliere, 
era evidentemente passato alla Corte di Lisbona» (Brunelli, 111, p. 1252). 
3. Ferdinando Mazzanti, cantante sopranista, sarà l’applaudito interprete 
del metastasiano Antigono, rappresentato nel 1767 a Venezia con musiche 
di Francesco Di Maio. 4. Si tratta, probabilmente, del conte (poi princi- 
pe) Francesco Saverio di Rosenberg Orsini (1723-1796), il quale, avviatosi 
alla carriera diplomatica, fu nominato ambasciatore a Madrid (1757), dove 
condusse le trattative per il matrimonio dell’arciduca Leopoldo con Maria 
Lodovica, figlia di Carlo III. Seguì poi Leopoldo, quando questi, nel 1765, 
divenne granduca di Toscana. 5. Si tratta della contessa di Perlas, mar- 
chesa di Rialp, prima moglie di Giovanni Giacinto Vasquez (1681-1754), 
conte di Pinos, feldmaresciallo. 
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semidei per i quali si dee partorire? Io son così beneficato che non ho 
coraggio di ricusare: ma apprendo' tanto l’impresa che non ardisco 
abbracciarla. 

Non ti minaccio sdegno, 

non ti prometto amor:* 

non prendo ancor l'impegno, 

non lo ricuso ancor. 


Addio, gemello adorabile. Io sono il vostro. 


LXXVII 
A GIOVANNI ADOLFO HASSE © VENEZIA 


Vienna 26 marzo 1757. 


Mi avrebbe il vostro silenzio, amico impareggiabile, ripieno il capo 
di mille dubbi malenconici, se l'esempio d’altre persone che partendo 
da Dresda? a questa volta sono state obbligate a tener altro cammino 
di quello di Praga non mi avesse fatto indovinare il vostro caso, e le 
incomode conseguenze che doveano a buona equità rendervi esente 
per qualche tempo dalle formalità dell’amicizia, e particolarmente 
meco, che non aspetto dalle vostre lettere la sicurezza d’aver sempre 
cara ed onorata parte nel vostro cuore, non che nella vostra memoria. 
Mi ha per altro trafitto questo raffinamento di disgrazia, che mi ha 
defraudato del piacere d’abbracciarvi, ch'era l’unica per me aggra- 
devole conseguenza della presente vostra situazione. 

Mancava l’indisposizione della povera signora Faustina, per ag- 
gravar l’esercizio della vostra e della sua pazienza ? Pur troppo è vero 
«che non comincia fortuna mai per poco ».* E pure a dispetto di lei, 
io trovo di che congratularmi con esso voi a vista della rassegnazione 
e della costanza con la quale mostrate la fronte a questa tempesta. 
Ed io non posso dubitare che non ne abbiate a ritrarre e grande e 
sollecita ricompensa, 

Che volete, caro amico, ch'io vi scriva di Dresda? Appunto con 
esso voi, più che con alcun altro vivente, è difficile il commercio agli 
abitanti di quella desolata città. Un corriere di Napoli che passa di 
ritorno da Sassonia, dopo aver fatto un giro lunghissimo, racconta 
qui miserie e violenze incredibili. La Fagianeria è distrutta, ed in- 


1. apprendo: temo (cfr. «apprensione 1). 2. Non... amor: cfr. Metastasio, 
Catone in Utica, atto 1, scena tI, vv. 154-5. 3. Dresda era stata assediata 
dalle truppe prussiane sin dall'autunno del 1756, agli inizi della guerra 
dei Sette anni (si veda, qui, anche la lettera LXXv). 4. che...poco: cfr. 
Ariosto, Orl. fur., VIII, 50. 
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sieme con le cacce vicine è divenuta linea di circonvallazione. Un 
vasto real magazzino di vini è stato sigillato dagli esecutori prussiani. 
Si è rifatta la moneta con peggioramento di trenta tre per cento. 
Si prendon genti a forza per le case, dalle botteghe, dalle carrozze 
medesime a vista de’ loro padroni. E la regina di Polonia non vacilla 
un istante dalla risoluzione presa di rimaner spettatrice di così lunga 
tragedia.' La costanza è reale ma converrebbe esser meglio informato 
ch'io non sono dell’oggetto che si propone per poterne fare il pane- 
girico giustamente. 

Mi furono confidati dal Belli* otto vostri divini solfeggi, ne’ quali 
si conosce perfettamente il gran Maestro. Mi vien supposto che 
debbano esser dodici, ed io sospiro i quattro che mi mancano. Se 
vi sono e non avete difficoltà di farmene parte vi supplico di farmeli 
copiare in grande ed indirizzarmeli con la condotta ordinaria, non 
già per la posta. Vi mando nota di quelli ch’io già tengo in mio 
potere per evitare la replica d’alcuno d’essi: non vi dimando scusa 
dell’importunità per non offendere la cortesia e l’amicizia vostra, 
comandatemi in contraccambio, e conservatevi a tempi migliori, 
ch’io spero vicini. 

Dite mille tenerezze per me all’amabile consorte ed alla cara fa- 
miglia, e credetemi. 


LXXVIII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO » MADRID 


Vienna 5 maggio 175743 


A dispetto d'una buona dose de’ miei affetti isterici, d’una quantità 
di faccenduole noiose, e del rischio di seccarvi, io non ho potuto 
resistere alla compassione che ieri mi ha fatto il nostro povero Por- 
pora,* che venne a pregarmi di accompagnar con una mia la sua let- 
tera che vi accludo. È cosa veramente da piangere, caro gemello, 


1.E...tragedia: «Maria Giuseppa d’Absburgo, moglie di Federico Au- 
gusto II di Sassonia, era rimasta a Dresda malgrado il marito avesse ripa- 
rato nel suo regno di Polonia» (Brunelli, 111, p. 1286). 2. Belli: cfr. la 
nota 2 a p. 718. 3. Smaggio 1757: «Questa lettera si trova fuori posto nella 
serie del copialettere viennese: andrebbe dopo la 568, e perciò da qualcuno 
fu poi arbitrariamente corretto il manoscritto in ‘‘marzo 1750”. Se per il 
testo abbiamo seguito l’autografo (Bibliot. Universitaria di Bologna), per 
la data teniamo ferma quella indicata nel codice viennese, poiché il Porpora 
nel marzo 1759 era a Napoli, mentre da questa lettera risulterebbe a Vien- 
na. Si trovava infatti in questa capitale nel 1757: nel gennaio 1758, riassun- 
to dal Conservatorio di Santa Maria di Loreto in Napoli, vi aveva ripreso 
le sue lezioni, che continuerà sino all’aprile del 19761 » (Brunelli, iv, p. 831). 
4. Porpora: cfr. la nota 3 a p. 595. 
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il vedere un uomo di quel merito nella sua professione ridotto alla 
positiva mancanza del pane quotidiano, dopo le note disgrazie della 
Sassonia! donde egli ritraeva una certissima pensione, che bastava 
almeno a nutrirlo. Questi sono i soli casi ne’ quali mi risento della 
mia limitata fortuna, non trovando preservativo in tutta la filosofia, 
che giunga a raddolcirmi il dolore di trovarmi inutile agl’infelici. 
Egli mi suppone che dalla munificenza e carità de’ vostri pietosi so- 
vrani sogliano darsi certe picciole pensioni a titolo di elemosine a 
persone bisognose, non so se applicate a benefici ecclesiastici, 0 a 
qual altro fondo, e mi prega di raccomandarlo alla vostra interces- 
sione perché egli potesse ottenerne una che bastasse a parcamente 
sussistere, che non vuol dir molto. Egli si spiegherà meglio nella sua 
lettera, ch'io non ho letta, ed il raccomandarlo al mio gemello è far 
torto al suo bel cuore, di cui ha date e dà giornalmente numerose ed 
onorate pruove. Ogni ragione ci obbliga a soccorrere il povero Por- 
pora. Egli è uomo distinto, egli è amico, egli è vecchio, e non biso- 
gna molto per evitar ch’ei perisca. Fatelo se potete, carissimo gemello: 
il vostro beneficio cadrà in persona nota a tutta l'Europa, e accre- 
scerà il giusto credito nel quale è salita la fama del vostro generoso, 
benefico, adorabile carattere: ed io vi sarò personalmente tenuto di 
avermi liberato d’essere spettatore del naufragio d’un uomo che ab- 
biamo incominciato a stimare fin dalla nostra più tenera gioventù. 
Addio, caro gemello; conservatevi, riamatemi e fate quello che vi 
consiglierà il vostro core medesimo. Addio. 

Se mai il demonio vi facesse sovvenire di qualche irregolarità nel 
costume di Porpora, pensate che le infermità dell'animo non meri- 
tano minor compassione di quelle del corpo: e che quando ancor il 
Porpora non meritasse d’esser beneficato, merita Farinello d’esser 
benefattore. Addio. 


LXXIX 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO - MADRID 


Vienna 22 ottobre 1757. 


Oh che tabacco! oh che nettare di Giove! oh che delicata, oh che 
lussuriosa droga! Finalmente avanti ieri (e non prima) giunse la so- 
spirata cassetta dopo mille inciampi, ritegni ed errori” più strani di 
quelli di Ulisse. E pure è giunta in ottimo stato, senza aver sofferta 
la minima alterazione in così lungo viaggio. Appena ricevuta il mio 


1. dopo... Sassonia: per le vicende della guerra dei Sette anni, in seguito 
alle quali il Porpora dovette abbandonare la corte di Dresda, cfr. la nota 
a p. 720. 2. errori: peregrinazioni. 
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naso impaziente ne fece il saggio: trovai tre specie di tabacco tutte 
ottime: ma quello de’ due vasi sopra i quali era scritto habana lascia 
indietro le altre due sorti quanto il mio gemello ha lasciato indietro 
qualunque eroe dell’armonica famiglia. In questi due giorni tutti i 
nasi intelligenti del paese l’hanno ammirato e invidiato: ed io in- 
grasso nella vanagloria che tutte le tabacchiere più superbe della città 
cedono senza contrasto alla mia. E come non v’è talpa che non sia 
pienamente informata della nostra gemellaggine, quando nelle com- 
pagnie la mia Xiabana va in giro, sento un dolce mormorio, che ripe- 
tendo il caro nome del mio gemello ne esalta il fino discernimento 
non meno nelle grandi che nelle picciole cose. Figuratevi il mio gradi- 
mento, e s’io posso non esser vostro, avendomi voi preso così bene 
per il naso. 

Quando voi mi ridimandaste le lettere della signora Parigi,’ tre- 
mai d’aver fatta la balordaggine di bruciarle: poiché per evitar la 
confusione io soglio condannare al fuoco tutte le lettere alle quali 
ho risposto, quando non racchiudano affare pendente. Ma, lode al 
Cielo, le avea conservate, le ho rinvenute, e ve le rimando. Pure 
non posso, caro gemello, trattenermi di dirvi che voi siete troppo 
buon cristiano: e che date troppo peso alle follie delle nostre Ninfe 
tragicomiche, che non meritano se non riso: o al più compassione. 
Desidero che la nostra signora Gabrielli sia l'eccezione della regola. 
Ella mi commette di riverirvi: e protesta che voi sarete la sua Cino- 
sura:* ed ambisce e sospira che voi vogliate accettarla per vostra 
pupilla. 

Non vi ho scritto da lungo tempo, parte per non seccarvi sul 
niente mentre vi sapevo occupatissimo, parte perché aspettavo di 
momento in momento il tabacco: e parte perché la mia pertinace 
flussione negli occhi (che si è umanizzata, ma non è finita ancora) 
mi avea reso molto penoso il leggere e lo scrivere. Ed è mia qualità 
invidiabile che quando un malanno mi si mette indosso non trova 
la strada d’abbandonarmi: vedete quanto è amabile la mia compa- 
gnia. ° 

Le mie Muse più pettegole che mai appena vengono a vedermi, 
tirate per i capelli quando ho bisogno di loro per le mie serenissime 
padroncine, che tutte si son date alla musica. Per altro, s'io avess’in- 
contrato un soggetto che mi solleticasse le farei venir malgrado loro 
per secondare /o golîo? del mio gemello. Ma dopo aver tanto scritto, 
non è facile il trovare soggetto che non mi esponga ad incontrarmi 


1. Maddalena Parigi, soprano. 2. la sua Cinosura: la sua guida (Cinosura, 
infatti, era il nome dato dagli antichi Greci alla stella polare, che serviva, 
si sa, ad orientare i naviganti). 3. Zo golîo: la voglia. 
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con me medesimo. Nulla di meno voi mi state nel core: penso a voi; 
e quando vi dirò ti prometto amor! sarà legge inviolabile. Intanto scu- 
satemi delle picciole cose; esse costano quanto le grandi, perché il 
duro sta nell’invenzione e non nel numero de’ versi: e poi non 
fanno lo stesso onore. Se volete metter le mie Muse di buon umore 
datemi nuove più allegre della vostra salute: considerate il mio naso 
come vostro schiavo per tutta l’eternità: e riamate il fedelissimo 
vostro gemello. 


LXXX 
A LEOPOLDO TRAPASSI «- ROMA 


Vienna 13 febbraio 1758. 


Dal freddo latino che voi esagerate nella vostra del 28 gennaio 
argomentate qual sia stato il teutonico che quest'anno ci ha corteg- 
giati con ostinazione straordinaria. È ben vero che sotto la prote- 
zione di queste benefiche stufe e d’un mantello badiale di mia in- 
venzione, e non abbandonando mai la mia se non per ricoverarmi 
in altra non meno tiepida abitazione, posso assicurar senza iperbole 
ch’io non son informato de’ rigori dell’inverno se non se per la 
relazione, avendolo molto veduto e poco o nulla sentito. Da due 
giorni in qua i ghiacci e le nevi han cominciato improvvisamente a 
dileguarsi e tutto il paese è divenuto un pantano. Questo cangiamento, 
che annuncia la buona stagione, affretta i preparamenti bellicosi,” 
fra’ quali bollono queste agitate regioni. Non si veggono per le strade 
che soldati di nuova leva, bagagli, artiglierie, munizioni, ed altre 
gentilezze destinate alla distruzione del genere umano. Domine fini- 
scila, diceva l'abate Manerici cadendo per le scale. Conserviamoci e 
speriam bene, avendone fondamenti assai solidi. Voi intanto ria- 
matemi, abbiate cura di Barbara? che cordialmente abbraccio, e cre- 
detemi... 


1. ti... amor: cfr. Metastasio, Catone in Utica, atto 1, scena II, v. 155. 
2.î preparamenti bellicosi: allude ai preparativi per la ripresa delle ostilità, 
essendo in corso la guerra dei Sette anni (cfr. la nota 2 a p. 719). 3. Bar- 
bara: sorella del poeta. 
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LXXXI 
A CARLO GOLDONI! - VENEZIA 


Vienna II marzo 1758. 


Oh! che Dio vel perdoni, signor Carlo riveritissimo, l’avete pur 
fatta malgrado tutte le mie rimostranze! Quale spirito seduttore vi 
ha mai persuaso a dedicarmi il vostro grazioso ed erudito Terenzio ? 
Voi con questo incenso a me così poco dovuto avete in primo luogo 
costretto un amico, che vi ama sommamente e vi stima, a riflettere 
sulle rincrescevoli cagioni per le quali ei sa di non meritarlo. In se- 
condo luogo, con le tante e tanto belle cose che vi è piaciuto dir di 
me nell’eloquentissima epistola dedicatoria, avete fornita la malignità 
d’un apparente pretesto, onde chiamare contraccambio o restitu- 
zione la giustizia ch'io rendo a’ felicissimi scritti vostri e a’ vostri 
invidiabili talenti: e avete finalmente umiliata la mia eloquenza, che 
in risposta della gentile offerta che vi piacque farmi di questa dedica 
credeva avervi pienamente convinto che non mi conveniva, e per- 
suaso di rimanervene. Tutti questi inconvenienti non crediate per 
altro, signor Goldoni stimatissimo, che possano rendermi ingrato: 
anzi nella sproporzione istessa del dono io trovo la più sicura prova 
dell’amicizia che ha potuto allucinarvi. Quanto più la traveggola è 
sensibile, tanto più dee la cagione esserne stata efficace: ed io com- 
pro volentieri una sì cara sicurezza con un poco di rossore di qual- 
che onore usurpato. 

Vi rendo vive e sincere grazie de’ tre primi volumi del vostro 
nuovo Teatro, all’impressione del quale sarei già stato associato, se 
non l’avessi ignorato. Gli ho trascorsi tutti nel poco tempo che ne 
sono possessore, con quell’impaziente avidità che tutte inspirano le 
opere vostre. Ho ammirata la stupenda fecondità del vostro ingegno 
e l’invidiabile fluidità che mai non vi abbandona non meno nel verso 


1. Carlo Goldoni aveva dedicata la commedia in versi Terenzio, accompa- 
gnandola con una lettera (cfr. Tutte Ze opere, a cura di G. Ortolani, v, Mila- 
no, Mondadori, 1941, pp. 685-9), al Metastasio, che stimava (cfr. Fogli sparsi 
del Goldoni, a cura di G. Spinelli, Milano 1885, p. 37), nonostante que- 
st'ultimo lo avesse garbatamente dissuaso (cfr. la lettera dello stesso al 
Goldoni del 24 novembre 1753, in Brunelli, 111, p. 868). Più tardi, il Gol- 
doni avrebbe inviato il suo Bourru bienfaisant al poeta, che lo ringraziò 
in una lettera del 30 dicembre 1771 (cfr., in questo volume, a p. 807). 
Quanto al giudizio del Metastasio sul Goldoni, si tenga presente quello 
che ne scrisse al fratello Leopoldo in una lettera dell’8 gennaio 1759 
(in Brunelli, Iv, p. 79): «Bisogna considerar negli amici quello che hanno 
di pregievole e guardarli dal buon lato. Egli ha certamente una fecondità 
portentosa, ed è danno che un talento di tal fatta sia defraudato dal biso- 
gno de’ vantaggi della riflessione per angustia di tempo». 
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che nella prosa, e gli rileggo ora a bell’agio per osservarne l’artifizio 
e le bellezze, delle quali mi avrà defraudato la involontaria fretta. 

Conservatevi, gentilissimo signor Goldoni, al piacere ed all’ap- 
provazione del pubblico, e cercate in me (se vi dà l'animo) qualche 
a me stesso incognita facoltà onde realmente convincervi della rico- 
noscenza, della stima e dell’affetto con cui sono. 


LXXXII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna xr7 luglio 1758. 


Quod felix faustum fortunatumque sit. Eccovi provveduti di Pastore, 
e di Pastore tanto degno quanto inaspettato. Questa elezione qui è 
sommamente applaudita, per le qualità personali dell’eletto; e la 
circostanza d’esser egli Veneziano, e non avergli fatto ostacolo in 
tempo di dissensioni così vive e così ostinate fra la Santa Sede e 
quella Repubblica,” fa grandissimo onore agli elettori ed a lui: a 
questo per il credito ch’essa suppone della sua integrità ed a quelli 
come prova incontrastabile della giustizia e moderazione delle lo- 
ro intenzioni. Congratuliamocene insieme, e speriamo, anzi pro- 
mettiamoci, un governo corrispondente alla pubblica espettazione. 

Il re di Prussia continua la sollecita sua fuga, ed il marescial 
Daun la sua costante persecuzione. Secondo le ultime notizie il pri- 
mo era entrato in Kénigsgratz, preceduto da Laudon in Opotschna, 
e seguìto da Daun a Pardowitz. Egli marcia strettamente unito per 
non perder gente fra le nostre truppe leggiere che lo circondano: 
onde non ha potuto incomodare il paese dilatandosi né a destra né 
a sinistra: ma quella striscia di terra, che serve quasi di letto a questo 
torrente, si risente lagrimevolmente della barbarie e del dispetto 
del nemico, che incendia, distrugge senza il minimo suo vantaggio, 
e fracassa tutto ciò che non è protetto della necessaria sua fretta. 
A dispetto del suo eccessivo riguardo, pur non si lascia di tratto in 


1. Pastore: il cardinale veneziano Carlo Rezzonico (1693-1769), che era 
stato eletto, dopo un laborioso conclave, al soglio pontificio col nome di 
Clemente XIII il 6 luglio 1758. Nel 1743 era stato nominato vescovo di 
Padova. 2. dissensioni... Repubblica: fra la Repubblica di Venezia e la 
Santa Sede esisteva uno stato di tensione che, prima ancora dell’ascesa del 
Rezzonico al soglio pontificio, si era tentato di eliminare, chiedendosi, da 
parte della curia romana, la revoca del decreto veneziano del 7 settembre 
1754 sulle relazioni con Roma; la soppressione del decreto fu deliberata 
dalle autorità della Repubblica e in seguito alla richiesta di Clemente XIII 
stesso, il 12 agosto 1758, come segno di compiacimento per l’alta dignità 
conferita ad un cardinale veneziano. 
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tratto di coglierlo. I giorni indietro il generale Lasci, e dopo di lui 
Laudon, gli han disfatti due reggimenti di cavalleria, presi carri, 
stendardi, prigionieri, e cagionata una considerabile diserzione. 

Sono entrati in Silesia fra Glogau e Volau 4.000 fra dragoni e 
cosacchi dell’armata russa comandata da Braune; se questa è la 
testa, il corpo non dee esser lontano." Il paese è tutto in costernazione, 
e S. M. Borussa? converrà che pensi anche a questo picciolo incon- 
veniente. Addio; vale et me ama. 


LXXXIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 16 ottobre 1758. 


Fuit homo missus a Deo, cui nomen erat Daun.3 

Ieri sera 16 del corrente, giorno del glorioso nome della nostra 
adorabile immortale sovrana, alle ore 8 e mezza giunse a Schénbrunn* 
nell’atto che si scioglieva l'appartamento, preceduto da quattro po- 
stiglioni, un ufficiale spedito a mezzodì del giorno antecedente 14 
dall’impareggiabile maresciallo Daun con la notizia d’aver piena- 
mente battuto il re di Prussia, presogli tutto il campo a Weissemberg 
e tutta l’artiglieria, che 8.000 Prussiani erano rimasti morti nel luogo 
della battaglia, il maresciallo Keith5 trovato fra questi, il principe 


1. Ilre...lontano: allude a operazioni militari in Moravia durante la guerra 
dei Sette anni allora in corso. Il 1 luglio il re di Prussia, Federico II, che 
dal maggio occupava militarmente la città boema di Olomouc (Olmiitz), 
aveva abbandonato l’assedio della fortezza, in seguito ad una vittoria au- 
striaca sulle colonne prussiane che portavano rifornimenti agli assedianti. 
Leopold Joseph Daun (1705-1766) fu nominato feldmaresciallo dell’eserci- 
to asburgico nel 1757 dopo la sconfitta austriaca di Leuthen. Batté i Prus- 
siani a Kolin (18 giugno 1757), a Hochkirch (13 ottobre 1758) e a Maxen 
(1759). Nel 1762 fu nominato presidente del Consiglio aulico di guerra. 
Ernst Gideon barone di Laudon (1717-1790) fu nominato maggior generale 
dopo la battaglia di Rossbach (1757). Avuta parte principale nella vittoria 
di Hochkirch e di Kunersdorf (12 agosto 1759), fu nominato feldmare- 
sciallo nel 1778, ma si ritirò a vita privata. Richiamato nel 1788 nella guer- 
ra contro i Turchi, condusse vittoriosamente l’esercito imperiale fino alla 
conquista di Belgrado (1789). Franz Moritz conte di Lascy (1718-1800) 
era in quel tempo capo dello stato maggiore. Nominato feldmaresciallo nel 
1766 e presidente del Consiglio aulico di guerra (1765-1774), sarà consi- 
gliere militare di Giuseppe II. Per Braune, cfr. la nota 1a p.671. 2. .S.M. 
Borussa: cioè Federico II. 3. Fuit...Daun: «vi fu un uomo inviato 
da Dio, il cui nome era Daun» (parafrasi scherzosa di Joann., 1, 6); il 
Metastasio allude qui alla vittoria del Daun a Hochkirch. 4. Schòn- 
brunn: cfr. la nota 4 a p. 692. 5. il maresciallo Keith: James Francis 
Edward Keith (1696-1758), generale scozzese, già al servizio della Spa- 
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Ferdinando di Prussia! in dubbio che sia del medesimo numero: 
prigionieri, feriti o disertori a proporzione e fra’ primi di questi 
personaggi molto distinti; che il re si era ritirato a Klein-Bautzen, 
che il general Tillier verrà qui con la strepitosa notizia e sue circo- 
stanze. Si cantò intanto ieri sera a Schénbrunn un Te Deum pro- 
visionale in rendimento di grazie alla Providenza protettrice; ma 
allo arrivo del generale Tillier si ripeterà in città solennemente. De’ 
nostri non sappiamo ancora altri morti conosciuti che il colonnello 
del vecchio Lòvenstein* e gravemente feriti il giovane Braun ed il 
generale Ceskovitz. Il consenso di tutti gli intelligenti asserisce che 
l’augustissima Casa d’Austria non ha mai riportata vittoria più com- 
piuta. Ditemi se vi pare che il nostro maresciallo Daun sappia far 
gala a Teresa la Grande, come ella merita. 

Notate che Daun è stato l’assalitore, e che ha sorpreso Annibale. 

Addio. Non ho tempo per dilungarmi. 


LXXXIV 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 28 maggio 1759. 


La stagione gravida di eventi strepitosi non vuole ancor partorire, 
onde questa mia risposta alla vostra del 12 del cadente non appaghe- 
rà molto l’impaziente vostra curiosità. Mi assicurano che Contades 
è in marcia verso l’Hassia, che Broglio sia in campagna, che l’armata 
dell’Impero torni ad avanzar verso Bamberga e che il principe Enrico 
si ritiri. Per la parte della Silesia, persona di conto m'ha ieri asserito 
che oggi 28 di maggio 40.000 Russi debbono essere sull’Odera, 
con ordine di trincierarvisi sino a’ denti ed aspettare il general Fer- 
mor che deve raggiungerli con altri 20.000 uomini e l’artiglieria 
grossa, cagione della lentezza delle sue marce. Ho veduto lettere 
del 23 corrente di generali dell’armata di Daun, che scrivono alle loro 
mogli che non sanno se in avvenire potranno essere così regolari 
nella corrispondenza: argomento di mossa imminente.3 Tutto questo 


gna e della Russia. Federico II lo aveva nominato feldmaresciallo e go- 
vernatore di Berlino. 1. Karl Wilhelm Ferdinand, duca di Brunswick- 
Liineburg (1735-1806), cognato di Federico II, comandò l’esercito di Gior- 
gio II d'Inghilterra, alleato dei Prussiani. 2. Il principe generale Cri- 
stiano Filippo di Léwenstein-Wertheim (1719-1781) aveva allestito un 
reggimento di dragoni. Per le sue imprese valorose venne insignito della 
gran croce dell'Ordine militare di Maria Teresa. 3. Mi... imminente: 
ancora notizie sulla guerra dei Sette anni (per cui cfr. qui le lettere Lxxv, 
LXXVII, LXXXH, LXXXIII). Victor-Frangois duca de Broglie (1718-1804), ap- 
partenente ad una famiglia originaria del Piemonte, maresciallo di Fran- 
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non dice ancor nulla, ma io non ho altra merce onde contentarvi. 

Da una parolina che vi è sfuggita dalla penna sulle vicende lusi- 
tane, mi avveggo che voi siete ancora preoccupato de’ pregiudizi del 
partito de’ nostri maestri. Caro fratello, non giurate in verba magistri: 
argomentate su i fatti indubitati e rendete giustizia. La facoltà di 
ragionare è il più bel dono che ci ha fatto la Provvidenza e noi lo 
perdiamo, perché argomentiamo su principii che sempre abbiam 
creduti sicuri, senza averli mai esaminati. Oh di quante fandonie 
ho dovuto disingannarmi, che per lungo tempo ho venerate cieca- 
mente in virtù dell’autorità magistrale! Addio. State sano. Io sono. 


LXXXV 
A LEOPOLDO TRAPASSI ’ ROMA 


Vienna 2 luglio 1759. 


Finalmente il dì 28 del caduto il nostro Daun ha mosso il suo campo 
e secondo le pubbliche voci si è incamminato alla sua sinistra verso 
la Lusazia.* Siamo qui così allo scuro delle circostanze di questa 
mossa, che è impossibile di ragionarvi sopra. Io non vorrei sapere 
altro per mia quiete che se egli sia autore o esecutore del piano che 
intraprende. Ma fin ora né pur questo mi è noto. Per altro or che la 
macchina cammina, ci somministrerà materia di giorno in giorno 
onde far almanacchi più ragionati. 

Dalla vostra carissima del 16 del passato, a cui rispondo, io veggo, 
caro fratello, che voi credete molto ghiotta la posterità di pascersi 
delle circostanze della vita d’un poeta.3 Perdono alla tenerezza fra- 
terna un pregiudizio così grossolano: ma credetemi che il mondo 
appena è desideroso d’informarsi delle vicende di quegli uomini che 
per un concorso inesplicabile d’accidenti han fatto cambiar faccia a 


cia e principe del Sacro Romano Impero, comandava l’esercito francese 
oltre il Reno durante la guerra, sulla quale scrisse i Mémoires. Segnalatosi 
a Brema, Bergen e Corbach (1760), fu poi sconfitto a Vellinghausen da 
Ferdinand, duca di Brunswick-Liineburg. Heinrich Ludwig Hohenzollern 
(1726-1802), principe di Prussia e fratello di Federico II, ebbe gran par- 
te nella conclusione felice della guerra, segnalandosi in modo particolare a 
Praga, a Rossbach e a Freiberg (1762). Il generale Fermor era il coman- 
dante dell’armata russa. 1. vicende lusitane: allude probabilmente alla 
polemica allora in corso nel Portogallo contro l'Ordine dei Gesuiti, che il 
marchese di Pombal, ministro di Giuseppe I, aveva messo sotto accusa, 
per presunta complicità in un fallito attentato contro il re. Nello stesso 
anno 1759 avverrà la confisca dei beni e l’espulsione dell'Ordine dal regno 
di Portogallo. 2. Lusazia: regione della Germania orientale compresa tra 
l’Oder e l’Elba. 3. voi... poeta: Leopoldo aveva intenzione di scrivere 
una Vita del Metastasio. 
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qualche considerabile porzione della terra. Mi solletica l’amor vostro, 
mi compiaccio della vostra gratitudine, ma sinceramente vorrei che 
la vostra eloquenza avesse provincia più felice: tanto più che la ma- 
lignità degli uomini troverà plausibili ragioni di dubitar della verità 
delle vostre assertive nell’interesse fraterno. Farò per compiacervi 
un poco d’esame di coscienza, ed un giorno che i miei flati mi la- 
scino qualche porzione di pazienza disoccupata l’impiegherò nel 
foglietto che mi dimandate. 

Intanto pensate a conservarvi, mentre io abbracciandovi con la 
sirocchia sono. 


LXXXVI 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 22 ottobre 1759. 


Non so se la presente vi troverà più a Monte Porzio dove v’incam- 
minavate il dì 3 corrente nell’atto di scrivermi l’ultima che da voi mi 
viene. Il bellissimo autunno che qui godiamo mi consola infinita- 
mente con la speranza che costì sia ancor più bello e che voi possiate 
cavarne quel profitto ch’io vi desidero. Io sono stato ne’ miei primi 
anni alcune volte a Monte Porzio, e, benché sempre per momenti e 
per sola occasione di passeggio, pur ne ritrovo le tracce nella mia 
memoria, onde ho presentemente il piacere d’accompagnarvi con 
l’imaginazione su per quella solenne salita, per le strade assai re- 
golari ed alla non vasta ma ridente piazza di cotesto salubre ed 
ameno soggiorno. Mi figuro di esaltar con voi le belle vedute e la 
dominante situazione. Ed essendovi io sempre stato di questi giorni 
consacrati al buon padre Lieo,' mi par di veder tutto il luogo ingom- 
bro di botti, di ceste e di bigonce, e mi vien quasi al naso l’odore delle 
vinacce e del mosto. Datemi presto conto del totale vostro ristabili- 
mento, abbracciate per me la compagna che saviamente avete con- 
dotta con voi e credetemi con la solita tenerezza. 


P.S. Mi recano in questo momento la carissima vostra del 6 del 
corrente data da Monte Porzio. Mi rallegro de’ primi profitti e me 
ne prometto maggiori. Ostinatevi a starvi finché potete e ritornate 
a Roma pieno di salute e di buon umore. 


1. Lieo: epiteto di Bacco, in quanto, col dono della vite, avrebbe sciolto 
i mortali dagli affanni. 
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LXXXVII 
A FRANCESCA MARIA TORRES ORZONI - GORIZIA 


Vienna 10 novembre 1759. 


La vostra lunghissimamente differita risposta all’ultima mia lettera 
mi ha fatto credere, riveritissima signora contessina, che voi, riti- 
rata nella solitudine dell’amena vostra campagna ed occupata fra le 
cure dimestiche e le profonde filosofiche meditazioni, vi foste pro- 
posta, se non una solenne separazione, almeno una parentesi dal 
commercio degli uomini: ed aspettavo con ansietà che stanca del- 
l’ozio vostro ritornaste a noi poveri mortali. Impaziente per altro 
di trovar ragionevoli motivi per disturbar con qualche mia lettera 
la tranquilla vostra taciturnità, aspettavo, e mi promettevo con tutto 
il resto del mondo qualche glorioso militar successo’ che autorizzasse 
la mia indiscretezza a defraudar di qualche momento le vostre mo- 
rali occupazioni con una mia gazzetta. E chi non l’avrebbe sperato? 
‘Armate floride provvedute e numerose: capitano” per replicate espe- 
rienze maggiore d’ogni eccezione: nemico due volte solennemente 
sconfitto con sì poca effusione del nostro sangue:? e pure eccoci al- 
l'inverno, e non si vede raccolto il minimo solido frutto di così 
vantaggiose circostanze. 

Povera imperatrice! Povero Daun! Io mi perdo in questo inespli- 
cabile enigma: e non solo non ne intendo le cagioni, ma procuro di 
scacciar da me come tentazioni diaboliche tutte le voglie che pur 
troppo mi sorprendono d’investigarle. Io vorrei essere in qualche 
nascondiglio della Nuova Zembla* o del polo antartico, per non 
sentir nuove di guerra e per non tener sempre alla tortura il mio 
lume naturale offeso e strapazzato giornalmente dagli sciocchi ed 
impertinenti ragionamenti della maggior parte degli uomini, e spe- 
cialmente di quelli che per l'età e per la professione guarniscono 
d’aria autorevole gli spropositi che suggeriscon loro mille private 
passioni. Adesso è tempo, riverita signora contessina, di applicarsi 
agli studi più seduttori e separarsi da tutti quelli che disturbano la 
buona formazione del chilo. Io son pieno d’ottima intenzione, ma 
inutilmente; certe occupazioni che potrebbero violentemente di- 


1. militar successo: si ricordi che era in corso la guerra dei Sette anni (per 
cui cfr. la nota 2 a p. 719). 2. capitano: il Daun, per cui cfr. la nota 1a 
p. 730. 3. nemico ...sangue: allude probabilmente alle vittorie riportate 
dai Russi a Kay (23 luglio 1759) e a Kunersdorf (12 agosto). Quest'ultima 
fu tanto disastrosa per i Prussiani, da portare Federico II sull’orlo del 
suicidio. 4. Nuova Zembla: arcipelago nell'Oceano Glaciale artico (odier- 
na Novaja Zemlja). 
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strarmi non son più per me di stagione: ed un poco di commercio 
necessario alla natura umana qui non si trova se non che avvelenato 
dalla curiosità, dalle passioni e da’ pregiudizi. Guardatevi, riverita 
signora contessina, da queste pesti, e continuate a riguardarmi colla 
solita bontà, credendomi sempre con l’antico inviolabile rispetto di 
Vostra Eccellenza, cui prego delle mie riverenze alla cara metà ed a 
cotesto eccellentissimo rappresentante. 


Ieri una violenta febbre dell'arciduca Carlo si dichiarò vaiuolo: e 
si spera di buona qualità per la sollecitudine nel manifestarsi. 


LXXXVIII 
AD ANTONIO TOLOMEO TRIVULZIO - MILANO 


Vienna 30 dicembre 1759. 


Fra le pubbliche obbligazioni che abbiam tutti in comune al no- 
stro invitto Daun io gli professo quella in particolare d’avermi pro- 
curata una gentilissima lettera del mio venerato Fracastoro: il di 
cui lungo ed ostinato silenzio mi faceva ondeggiar fra i dubbi, se 
fosse questo un sintoma podagrico, o se qualche mio fra tanti 
finalmente da lui scoperto demerito mi avesse intiepidita l’antica 
sua tenera propensione. Mi ha liberato il suo foglio da questo ultimo 
fastidiosissimo tarlo; ma mi ha all’incontro assicurato del primo con 
la rincrescevole descrizione degli insulti che soffrono tutte le sue 
membra fra le indiscretezze d’una pertinace flussione. Per sollevarmi 
da questa idea che mi opprime, rileggo la vivace sua lettera, e trovo 
in essa incontrastabili argomenti d’un animo vigoroso che non si 
risente ancora dell’incomodo alloggio in cui si trova; onde me ne 
congratulo seco e con me medesimo. 

Come mai potete imaginarvi, veneratissimo Fracastoro, tanta te- 
merità fra la gente di Vienna, che si proponga l’invasione di Berlino ?* 
Credete che qui non vi siano persone prudenti come a Milano? 
Le sole magistrali ritirate (delle quali ha voluto unicamente far pom- 
pa in queste due ultime campagne il nostro nemico) bastano per 
non lasciarci esposti a tali tentazioni. È vero che Daun ha avuta 
l’audacia di batterlo, di scacciarlo, di sorprenderlo, di far deporre le 
armi ad un suo esercito intiero: senza esserne stato mai né pure 


1. tanta... Berlîno: effettivamente il Daun, dopo la resa di Dresda (per 
cui vedi la lettera del 24 novembre 1759 a Francesca Maria Torres Orzoni, 
in Brunelli, 1v, p. 121), aveva proposto a Maria Teresa di marciare su Ber- 
lino; ma poi si accampò in Boemia. 
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leggermente punito; ma qui entra l’assistenza del Cielo, ed il ca- 
priccio della fortuna,! Per altro uomini gravi, perspicaci ed intesi 
di tutto (senza bisogno d’impararlo) hanno ben veduti, anche da 
lontano, gl’infiniti vantaggi che sono sfuggiti all’irresolutezza del 
nostro comandante presente ed informato, e che avrebbero potuto 
facilmente riportarsi contro quell’istesso nemico poco fa da loro 
sinceramente creduto ed autorevolmente predicato per invincibile. 
— Invader Berlino! E dove siete voi, Fracastoro veneratissimo, così 
segregato dagli altri viventi, che non vedete qual nuova terribile 
scena apre presentemente il nostro nemico sul teatro di Sassonia? 
Una formidabile armata d’Hannoveriani avanza volando per Erfurt: 
una seconda dall’Alta Silesia con Foquet:? una terza dalla bassa con 
Schmettau: una quarta dalla Pomerania con Manteiffel: oltre la 
grande che sostiene immobilmente il suo posto fra Meissen e 
Dresda. 

Or che potrà fare il nostro povero Daun circondato da tutti i lati, 
angustiato dall’orrida stagione e dalla difficoltà delle sussistenze: coi 
Francesi titubanti al Meno ed i Moscoviti spettatori alla Vistola? 
Vogliono ch’io rifletta per consolarmi che un mese fa il maresciallo 
Daun aveva a fronte tanti nemici quanti ne avrà dopo tutti questi 
sforzi: che il nostro Laudon? partito da qualche giorno per la Boe- 
mia fra 10 mila reclute già disciplinate che si trovano in Praga, 
qualche reggimento che potrà chiamar dai corpi di Moravia di 
Harrsch4 e da altri sparsi in vari luoghi procurerà d’accozzare in- 
sieme un’armatina al più capace di andar trattenendo il torrente: 
ma queste son cose da farsi: il nemico è pronto e risoluto, noi siamo 
tardi e dubbiosi, onde compatisco ma non imito chi trema. 

Le gazzette ci facevano sperare che i re di Prussia e d'Inghilterra 
mossi a compassione delle pubbliche miserie fossero propensi a con- 
ceder la pace all'Europa. Ma i preliminari pubblicati dagli avvisi 
tedeschi stampati in Colonia ci spaventano. La Francia dee farle 
cessione di Capo Brettone e del Canadà: demolir Dunkerke, render 
Clèves e le appartenenze alla Prussia, senza far parola di compensi di 
spese, o di qualsivoglia pretensione: or pensate con questi preludi 


1.È...fortuna: «La fortuna aveva avuto infatti gran parte nel felice esito 
della battaglia del 21 novembre: l’esercito di Finck, mandato a tagliare la 
strada a quello di Daun, trovandosi di fronte forze che aveva supposto ben 
superiori a quanto realmente fossero, si era lasciato sopraffare » (Brunelli, 
IV, p. 840). 2. Augusto Federico de La Motte Fouqué appartenente ad 
antica famiglia oriunda della Francia. 3. Laudon: cfr. la nota 1 a p. 730. 
4. Il conte Ferdinand Philip di Harrsch (1704-1792) era allora luogote- 
nente maresciallo dell’esercito austriaco; sarà poi direttore del Genio. 
Suonatore di flauto e mecenate, manteneva nel castello di Margarethen 
un'ottima orchestra. 
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qual pace potrebbe aspettarsi. E voi volete l’invasione di Berlino. 
Imploriamo più tosto alcuno di quegli eventi che voi chiamate mi- 
racoli e non disperiamo tanto di conseguirlo. 

Oh! quanto v’invidio la vicinanza del degnissimo signor conte 
Firmian:! non bisogna meno che la considerazione dell’utilità pub- 
blica per acquietarsi al nostro danno privato. Vi supplico di far pre- 
sente alla sua memoria la mia vera divozione ed ossequio. Conser- 
vatevi voi gelosamente, e credetemi con l’antico tenero ed invaria- 
bile rispetto. 


LXXXIX 
A DANIELE FLORIO? * UDINE 


Vienna 13 febbraio 1760. 


Non ho trascurato per negligenza di rispondere all’ultimo gentilis- 
simo foglio di V. S. illustrissima; ma le rare occasioni di ritrovarmi 
io con gli abitanti del vortice luminoso mi hanno obbligato a differir 
questo mio dovere sino ad aver sodisfatto all’altro di ubbidirla ap- 
presso il nostro degnissimo signor conte di Keveniiller.3 Ho trovato 
che avea già egli risposto a V. S. illustrissima, onde sapendo ella i di 
lui sentimenti originalmente, non mi resta su tal proposito se non se 
assicurarla che questo amabilissimo cavaliere parla di lei con espres- 
sioni di stima e di parzialità che provano ad evidenza il distinto 
pregio in cui egli tiene i colti di lei talenti e le tante altre invidiabili 
qualità che l’adornano. Contegno, per mio avviso, che onora moltis- 
simo non meno il bel cuore che l’esquisito di lui giudizio. 

Pare dalla sua lettera ch’ella non approvi il sistema di vita ch'io 
amo ed ho creduto necessario d’eleggere. Prima di deciderne pe- 
rentoriamente, incominci V. S. illustrissima a considerare ch’ella è 
costì nella platea del teatro in cui io mi trovo: e che la sua situazione 
la defrauda della vista di tuttociò che succede sul palco e dietro le 
scene: onde che non può molto fidarsi della solidità di quei razio- 
cini che han per fondamento un’illusione. Dopo di ciò metta in 
conto che il mio genio* naturale, quanto mi ha dall’infanzia portato 
alla scelta e ristretta società, tanto mi ha reso all’incontro rincresce- 
vole ed intolerabile lo strepito, il disordine ed il tumulto, nemico capi- 
tale delle Muse, fra le quali ho dovuto passare i miei giorni. Aggiun- 


1. Carlo Giuseppe, conte di Firmian (1718-1782), consigliere aulico di Carlo 
VI e di Francesco I. Dal 1759 era governatore della Lombardia, dove pro- 
mosse gli studi e si mostrò protettore ed amico dei letterati. 2. Daniele 
Florio (1710-1789), poeta, autore di una raccolta di Poesie varie (1777) e 
di Rime sacre e morali (1777). 3. Johann Joseph Khevenhiiller-Metsch 
(1706-1776), maggiordomo di corte (1742), poi ministro di stato, avrebbe 
ricevuto nel 1763 il titolo di «principe dell’Impero». 4. genio: indole. 
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ga a tutto questo che da’ primi anni ch'io mi traspiantai in questo 
terreno fui convinto che la nostra poesia non vi alligna se non se 
quanto la musica la condisce o la rappresentazione l’interpreta: on- 
de tutte le imagini pellegrine, le scelte espressioni, l'eleganza dell’e- 
locuzione, l’incanto dell’interna armonia de’ nostri versi e qualun- 
que lirica bellezza è qui comunemente sconosciuta, e per conseguenza 
non apprezzata se non che su la fede de’ giudici stranieri: Quindi 
potrà V. S. illustrissima avere osservato che in trent'anni ormai di 
soggiorno non interrotto in questo paese io ho lasciato passare tutte 
le molte occorse strepitose occasioni senza scrivere mai né pure un 
verso lirico sopra di esse, toltone un unico sonetto sulla prima vit- 
toria del maresciallo Daun, che non potei ricusare senza villania ad 
un espresso e capriccioso comando di chi credea obbligarmi con 
tal commissione. Il motivo di poter esser utile a’ miei simili sarebbe 
il più violento per farmi cambiar sistema; ma non creda V. S. illu- 
strissima che il diventar stromento efficace sia così agevole operazione. 
Io ignoro la maggior parte degl’ingredienti di questa ricetta; onde 
se non mi è riuscito di giovare altrui con le mie ciance canore, io 
temo che uscirò dal mondo senza aver adempito questo primo debito 
di chi nasce. Me ne consoli ella intanto con la continuazione della 
sua benevola padronanza, e mi creda sempre con rispetto eguale 
alla stima. 


XC 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 10 marzo 1760. 


Dalla gratissima vostra del 23 dello scorso febbraio comprendo che 
il vostro amor fraterno vi tiene tuttavia immerso nel lavoro istorico 
della mia vita:* cura che mi consola eccessivamente nella considera- 
zione della sua sorgente, ma che non lascia di tenermi sollecito e 
sospeso nel timore che a voi ne derivi la taccia d’una cieca parzialità 
ed a me quella d’una filauzia? condannabile. Aggiungete a tutto ciò 
che il mondo non è persuaso che sia cosa lodevole l’aggravar la 
memoria degli uomini delle fanfaluche d’un povero privato, al qua- 
le la Provvidenza non ha commesso il ministero d’alcuna delle in- 
signi sue beneficenze. Io, per non esser di mero peso alla società, 
ho procurato, è vero, a proporzione delle mie forze e del mio limitato 
sapere, di far servire tutte le veneri poetiche a render famigliare e 


1. un... Daun: si veda in Brunelli, II, 1947, p. 953. La vittoria a cui allude 
il Metastasio è quella di Kolin. 2.il...vita: cfr. la lettera Lxxxv. 3. fi- 
lauzia: amore eccessivo di sé. 
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caro al popolo il giusto e l’onesto; ma tutta questa mia dovuta cura 
di buon cittadino (oltre il dubbio del suo frutto) non è di quell’or- 
dine che meriti luogo distinto fra le vicende comuni. Pensatevi seria- 
mente, e siate persuaso che la sospensione del vostro lavoro non 
iscemerà punto in me quella grata tenerezza che il solo averlo intra- 
preso mi ha giustamente cagionato. 

De’ tre anni di cui mi richiedete non posso dirvi altro se non che 
cessarono affatto in essi gli studi miei poetici, che la giurisprudenza 
e i classici greci erano allora le mie prescritte occupazioni, oltre la 
pratica del vostro Foro ch’esercitai nello studio e sotto la direzione 
del defunto pontefice Lambertini! allora avvocato concistoriale, sic- 
come in una udienza (se mal non mi ricordo) egli stesso affettuosa- 
mente vi disse. Non vi son nuove guerriere, ma non ne saremo 
lungo tempo digiuni, se l’ispido inverno non si ostina ad usurpare 
i dritti della primavera. Addio. Abbracciate per me la sorella, con- 
servatevi e credetemi. 


XCI 
A P. L. D'ORMONT BUYRETTE DE BELLOY? - PIETROBURGO 


Vienna 30 aprile 1761. 


Non attribuite, gentilissimo signor de Belloy, a difetto d’attenzione 
e di stima la tardanza della mia risposta alla obbligante vostra let- 
tera, e de’ miei rendimenti di grazie per il cortese dono del vostro 
Tito. Le frequenti commissioni poetiche della nostra Corte, ricca 
d’adorabili principesse, tutte amatrici di musica, il dovere di leg- 
gere e rileggere più volte, prima di rispondere, il trasmesso dramma, 
e le impertinenti e non rare irregolarità di mia salute non mi lasciano 
l’agio ch’io vorrei per potermi abbandonare al genio? e agli amici. 
Rapisco ora qualche momento alle mie poco utili, ma inevitabili 
distrazioni; stimolato più dal debito e dal rimorso che secondato dal 
comodo. 

La necessità di servire al genio degli spettatori della vostra na- 
zione avendovi obbligato a trattare il soggetto del Tito così diversa- 
mente da me, è pura gentilezza vostra il volermi attribuire qualche 
parte nel merito d’una tragedia divenuta originale. Sarebbero quasi 


1. defunto... Lambertini: Benedetto XIV, morto nel 1758. 2. Dormont 
de Belloy, pseudonimo di Pierre-Laurent Buyrette (1727-1775), autore di 
tragedie tra cui da ricordare il Titus (1757), la Zelmire, tratti rispettivamen- 
te dai melodrammi metastasiani La clemenza di Tito e Issipile, la Gabrielle 
de Vergy (1777) e Le Siège de Calais (1770), suo capolavoro. 3. genio: 
disposizione naturale. 


740 PIETRO METASTASIO 


tutti copisti i pittori, se convenisse questo nome a chiunque non è 
stato il primo ad esprimere co’ suoi colori o la morte d’Abele o il 
sacrificio d’Abramo o altro qualunque avvenimento. I casi, gl'in- 
contri e le passioni umane sono limitate, e rassomiglian fra loro come 
le nostre menti, le quali tanto più facilmente s’incontrano quanto più 
regolarmente pensano. E se il tempo o il genio pedantesco mi secon- 
dasse, vi addurrei una infinita serie di esempi de’ più grandi antichi 
e moderni poeti, che la somiglianza delle occasioni ha obbligati a 
rassomigliarsi fra loro e ne’ pensieri e nelle espressioni. Da questa 
verità procede parimente che io non merito l’altra lode che cortese- 
mente mi date d’aver saputo con destro e mirabile artifizio rapire al 
vostro e adattare al teatro italiano le tragedie francesi: almeno io 
posso asserirvi candidamente che non me lo sono mai proposto. 
Provveduto con la lettura di tutta la merce teatrale di tutte le culte 
nazioni, ho sempre stabilito di scrivere originalmente cosa propria: 
e se la circoscritta condizione umana o la fedeltà della memoria, più 
tenace custode di quelle cose che ha ricevute con ammirazione e 
piacere, mi ha suggerito nelle occasioni analoghe il bello da me già 
letto, il più delle volte credendomene inventore, me ne sono di 
buona fede applaudito; e quando mi sono avveduto del contrario, 
ho creduto che mi onorasse abbastanza il giudizio della scelta e 
dell’impiego de’ preziosi materiali de’ quali mi avean fornito le più 
illustri miniere; e mi sarei vergognato della mia debolezza se mi 
fossi indotto ad abbandonar l’ottimo per la puerile vanità di creare 
il diverso. Ma la digressione è già lunga per una lettera frettolosa; 
onde basta per oggi avere esercitata sin qui la vostra pazienza su 
tal proposito. 

Vi dirò dunque che ho più volte attentamente letta e riletta la 
vostra tragedia, e sempre con eguale piacere. Effetto d’uno stile ar- 
monioso, nobile, chiaro, pieno di pensieri non comuni, e tale in- 
somma che convincentemente dimostra quanto la natura vi ha favo- 
rito, e quanto la vostra applicazione l’ha felicemente secondata. Con 
un così ricco capitale io credo che non dobbiate cedere agli insulti 
capricciosi delle vicende teatrali. Voi non ignorate che le medesime 
tempeste hanno agitato in ogni secolo i primi lumi della poesia dram- 
matica; ma il turbine passa, il merito dura, e il tempo rischiara e 
decide. Non è perciò ch’io non entri a parte del vostro giusto ram- 
marico: m’impegna per voi la parzialità che professate per me, il 
pregio stimabile de’ vostri talenti e la somiglianza del rischio in cui 
mi trovo, navigando lo stesso mare; ma vorrei che gli ostacoli (come 
avviene negli animi ben fatti) vi servissero di stimolo e non d’inciam- 
po. In quanto alla condotta e all'economia della vostra tragedia, 
non mi resta che dire. Se io avessi creduto che altra fosse più atta 
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a soddisfare il genio della mia nazione, l’avrei certamente anteposta 
a quella di cui ho fatto scelta; ond’è prova troppo chiara ch’io non 
ho veduto più oltre. Voi avete indubitatamente avuto lo stesso fine 
dilungandovi da me, cioè di lusingare il gusto francese. Io so che il 
vostro ingegno e la vostra esperienza teatrale vi debbono aver reso 
abile a questo giudizio; ma sarei troppo temerario se, ignaro de’ 
costumi, degli abusi e della maniera di pensare de’ vostri popoli, 
io ardissi di proporre il mio. 

È falsissimo che un giovane ufficiale tedesco mi abbia fatto vedere 
o mandato come suo lavoro l’abbozzo del vostro Tito. Io non co- 
nosco alcun militare di questa nazione che scriva versi francesi; 
onde vi hanno ingannato o per errore o per malizia quelli che vi 
hanno turbato con simil favola. Non vi lasciate dunque adombrare da 
fantasmi insussistenti, ma continuate coraggiosamente a far uso de’ 
vostri talenti e del solido e nobile stile che vi siete formato: aggiun- 
gete ornamenti al Parnaso francese, e raccogliete que’ lauri ch’io vi 
presagisco e vi desidero nell’atto di protestarmi. 


XCII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 3 luglio 1761. 


Il caso del povero cardinal Passionei,! di cui mi date notizia nella 
vostra del 20 del cadente, mi fa compassione ma non maraviglia. 
Tutto il tenore della sua vita e il procelloso suo carattere non pre- 
sagiva più tranquilla catastrofe. Desidero che le sue premure per 
Palafox siano state zelo di giustizia, e non tocca a me l’andarne 
investigando le sorgenti; ma in quanto alla proibizione del nuovo 
catechismo, il numero di cinque soli cardinali contraddicenti non 
può farmi dubitare un momento che non sia prudentissima. Né so 
immaginare che esistendo il catechismo romano, ricevuto da tutti'i 
cattolici, si possa utilmente andar pubblicando altri catechismi, ne’ 
quali, anche innocentemente, è facilissimo che scorrano espressioni 
che siano o possano torcersi a favore di quelle opinioni che sovver- 
tono l’unità della chiesa cattolica. In somma io veggo regnar pre- 
sentemente in tutta l’Europa, con sommo mio dolore, uno spirito 


1. Domenico Passionei (1682-1761), studioso ed erudito, autore di opere 
storiche, divenne segretario dei Brevi e cardinale prefetto della Biblioteca 
vaticana. Ostile ai Gesuiti e filogiansenista appoggiò la beatificazione del 
vescovo spagnuolo Juan de Palafox y Mendoza (1600-1659), che dei Ge- 
suiti era stato avversario. Aveva difeso con grande impegno il catechismo 
del Mesenguy, ma non era riuscito a evitarne la condanna. Colpito da 
apoplessia morirà il 5 luglio. 
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impetuoso di cabala e di partito, fomentato dall’abbondanza di quei 
felici ingegni che vorrebbero liberar l'umanità dal giogo della reli- 
gione e dall’ubbidienza al proprio principe e da tutti quegli onesti 
doveri che sono i legami più solidi e più necessari della società, la 
quale è il primo, il più grande e il più essenziale nostro bisogno. 
Se per nostro castigo permettesse la Providenza che si giungesse a 
quell’anarchia che sospirano i moderni illuminati precettori, vorrei 
veder come essi medesimi vi si troverebbero a loro agio. Queste 
rare scoperte sono per altro rancidissime; ma altre volte non erano” 
pericolose che a qualche letterato di mal costume. Ora, mercé i 
libretti galanti che alliettano con la dissolutezza, sono divenute la 
coltura e la morale di tutti i bei giovani e di tutte le donne di spirito. 
Oh povera umanità! 

Gli affari bellicosi minacciano uno scoppio strepitoso e vicino. 
Soubise avanza: Broglio ha pettinato un poco una retroguardia 
d’Annoveriani, avendone fatti molti prigionieri, molti uccisi e presi 
tredici pezzi di cannoni, carri di bagaglio ed altre bagatelle. Il prin- 
cipe Enrico ha mandato tutto il cannon grosso a Magdeburgo, forse 
per esser leggero nella marcia che medita per la Silesia, già circon- 
data da’ Russi. Daun l’osserva e manda rinforzi a Laudon, che a 
quest'ora comanda una ben numerosa armata.® Insomma il nuvolo 
è pregno ed è nero: e pare ormai impossibile che possa dileguarsi 
senza ruine. 

Il general Tottleben, gentiluomo sassone al servizio di Russia, si 
è scoperto corrispondente del re di Prussia ed è in ferri. Voglia Dio 
che sia solo. Addio. V’abbraccio con la germana” e sono. 


XCIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI *- ROMA 


Vienna 28 settembre 1761. 


La vostra a cui rispondo è del 12 del corrente, ed ho pochissimi 
materiali onde ingrassar la presente. I Russi credo che vadano di 
nuovo in Siberia, stanchi de’ gloriosi loro militari sudori: lascian- 
do impazzare il mondo ad investigare a quale oggetto eran venuti 


1. Gli...armata: ancora notizie sulla guerra dei Sette anni. Charles de 
Rohan principe di Soubise (1715-1787), luogotenente generale fin dal 1748, 
partecipò alla guerra dapprima alle dipendenze del maresciallo d’Estrées e 
del principe di Saxen-Hildburghausen. Nel 1758, con un altro esercito, 
vinse a Sundershausen e a Lutzelberg, ottenendo la nomina di maresciallo 
di Francia e di ministro di stato. Sconfitto a Wilhelmstadt (1762), vinse 
a Johannisberg. Aspri dissensi con il Broglie provocarono l’esonero dal co- 
mando di quest’ultimo. 2. germana: Barbara. 
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sino a congiungersi con Laudon. L’imperturbabilità di Sua Maestà 
prussiana in attenderli ci convince del dono di profezia ch'egli 
possiede. 

La fermentazione che agita tutta l’Europa pare che abbia oggetto 
più vasto che i Gesuiti che le servono di pretesto.? L’anarchia tem- 
porale e spirituale è un pezzo che si prepara nelle spiritose massime 
della nostra eletta letteratura. Vivano i begli ingegni! Il Ciel gli 
esaudisca, ma soli: la compagnia non sarà molto sicura. Addio. 


XCIV 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 14 dicembre 1761. 


Oh che demonio di freddo! Quest'anno vogliono farsi veramente 
onore i sette gelidi Trioni.3 Sono già settimane che i vetri delle mie 
fenestre son canditi di Genova, che i carri più pesanti passano sicuri 
sul solido Danubio, e che noi sotto la protezione delle nostre stufe 
roventi andiamo a gran pena mantenendo la circolazione del san- 
gue. Non mi meraviglio che non sian giunte le lettere di Roma: 
sa Dio dove saranno rimaste agghiacciate. Figuratevi qual prorito 
possa aver io di far ora gli occhi dolci alle Muse che oggimai non 
mi solleticano nel sollione. Spero che costì voi siate esenti da questo 
taccolo.* Se così è, godetevi anche per me il tepore della bella Italia 
e pensate a curare cuticulam,5 che, tutto ben calcolato, è la più giudi- 
ziosa di tutte le filosofiche speculazioni. Se vedete il degnissimo 
signor marchese Teodoli® assicuratelo non solo della mia memoria, 
ma di tutta quella tenerezza che si può accordar col rispetto dovuto 
ad un cavaliere che fa uno dei più distinti ornamenti della cara mia 
patria. Ditegli che serberò fra le cose più riguardevoli il libro di cui 
mi parlate e che ho tal voglia di rivederlo e venerarlo di presenza, 
che se fossi più giovane mi darei, per venirne a capo, allo studio del- 
l’arte magica. Addio. L'’ire guerriere son coperte dalle nevi e dai 
ghiacci; or tocca a lavorare ai belli ingegni de’ Gabinetti, a’ quali io 
non picchio. 


1.I Russi...possiede: il 12 agosto 1761 l’armata russa aveva passato l’Oder 
e aveva occupato Lignitz (per maggiori particolari si vedano le lettere a 
Leopoldo Trapassi del 17 e 24 agosto 1761, in Brunelli, Iv, pp. 218 e 220). 
2.1 Gesuiti... pretesto: per la polemica contro i Gesuiti, cfr. la nota 1 a 
P. 732. 3.iî sette... Trioni: cfr. la nota za p. 621. 4. taccolo: noia. 
5. curare cuticulam: «aver cura della propria pellaccia» (espressione usata 
da Persio, Iv, 18). 6. Il marchese Girolamo Teodoli (1677-1766), architet- 
to e commediografo romano, costruì la chiesa di San Pietro e Marcellino, 
il teatro Argentina e altri edifici. Fu celebrato da Francesco Milizia (cfr. 
Vite, Roma, Komarck, 1768, pp. 418-9); il Rolli gli dedicò alcune odi. 
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Sulla sopra coperta: In questo momento sento che sono arrivate 
le lettere di Roma. Ma io non posso trattener questa, se voglio esser 
sicuro che parta: onde risponderò l’ordinario venturo. 


XCV 
AD ANGELO FABRONI! - PISA 


Vienna 29 ottobre 1763. 


Una gentilissima di V. S. illustrissima e reverendissima in data del 
6 dello scorso luglio mi fece sperare che poco tempo dopo di essa 
mi sarebbe giunta alle mani la prima decade delle Vite degl’illustri 
Italiani da lei scritte, da me impazientemente attese. Occupato al- 
lora nell'esercizio del mio impiego, mi credei permesso il differir 
la risposta alla obbligantissima lettera sino all'arrivo del dono: ma 
non essendo questo ancor pervenuto alle mie mani (per uno senza 
fallo di quegli innumerabili accidenti che sogliono turbare il corso 
di somiglianti spedizioni), non voglio che un mio più lungo silenzio, 
ora che i miei inevitabili doveri non mi contendono l’ozio d’inter- 
romperlo, aggiunga, allo svantaggio che mi cagiona la fortuna, an- 
che l’altro di comparir appresso di lei o sconoscente o trascurato. 
Sappia dunque, reverendissimo mio signor priore, che in leggendo 
le sue lettere io sento nell'animo tutti quei moti di gratitudine, di 
confusione, e d’affetto che ben è in dritto di esigere la dichiarata sua 
amichevole e gratuita parzialità da chi non ha né occasione né fa- 
coltà di meritarla; ma comunque mi venga così inestimabile acquisto, 
io ne sono e ne sarò sempre superbo e geloso: e quando in altra guisa 
io non possa, gliene renderò sempre col cuore il più candido, il più 
giusto ed il più tenero contraccambio. Ma perché mai, così disposta 
come ella si sente a favor mio, vuole amareggiarmene il contento 
rendendo pubbliche coteste mie fanfaluche scritte senza la minima 
riflessione e sotto la sicura fiducia che non vedrebbero mai la luce del 
giorno? Oh Dio! Ella misura quella del pubblico dalla sua propria 
indulgenza, e s’inganna: esso è giudice più che severo: e se facea tre- 
mare il padre dell’eloquenza romana (che non arrossisce di confes- 
sarlo)”? ancor quando gli compariva innanzi con merci sudate e pel- 


1. Angelo Fabroni (1732-1803), sacerdote, fu priore della basilica di San 
Lorenzo a Firenze e provveditore dell’Università di Pisa. Fondò una ti- 
pografia dove stampò il «Giornale dei letterati» e fu autore di erudite 
opere biografiche e letterarie, fra cui sono da ricordare le Vitae italorum 
doctrina excellentium qui saeculis XVII et XVIII floruerunt (1778-1805), 
scritte in collaborazione con altri studiosi. 2. facea ...confessarlo: con il 
passo del De oratore, 1, XXVII, nel quale Antonio chiedendosi quali siano le 
cause per cui un oratore, quanto più è valente, tanto più è preso da timore, 
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legrine, con qual conscienza può chiamar ella eccesso di modestia 
la repugnanza ch’io provo di presentarmigli con quattro letterine 
familiari, scritte per lo più in fretta ad amici e confidenti senza 
neppure rileggerle? No, reverendissimo signor priore, io non ho 
questo coraggio, o per dir meglio questa arroganza: ed o sia ragione, 
come io credo, o difetto di temperamento, non ho più speranza 
d’acquistarla: sicché o approvi V. S. illustrissima e reverendissima 
le mie ragioni, o come parziale compatisca la mia debolezza: il 
condonarsi scambievolmente i piccioli difetti è uno de’ più sacri 
doveri dell’amicizia. In virtù parimente di questi, de’ quali io la 
credo rigido osservatore, si compiaccia, la supplico, degnissimo mio 
signor priore, di togliere la restrizione del per ora alla grazia che con 
tanta gentilezza mi ha fatto rinunciando all’obligante disegno di 
scrivere la mia vita. Il mondo letterario abbonda di soggetti ben più 
degni della sua penna: ed io nelle mie antecedenti le ho candida- 
mente confessato come io senta raccapricciarmi alla sola idea di 
divenire usurpatore d’un incenso a me così poco dovuto. L’amore 
che bontà sua ella mi dimostra mi è sicuro mallevadore della sua 
amichevole condescendenza, ed io gliene conserverò fin che viva la 
più affettuosa e la più sicura riconoscenza. 

Qualche persona del seguito della regina di Napoli le recherà i 
miei due ultimi componimenti. Non gli ho mandati per la posta, 
perché non ne meritavano l’enorme spesa. Si compiaccia di far pre- 
sente il mio costante rispetto al nostro degnissimo signor conte di 
Rosenberg,' e mi creda con ossequio, gratitudine e vera amicizia. 


ne trova due e della seconda dice: «Altera est haec, de qua queri saepe 
soleo, quod caeterarum homines artium spectati et probati, si quando aliquid 
minus bene fecerunt, quam solent, aut noluisse aut valetudine impediti non 
potuisse consequi id, quod scirent, putantur: Noluit, inquiunt, hodie agere 
Roscius; aut: Crudior fuit: oratoris peccatum, si quod est animadversum, 
stultitiae peccatuni videtur. Stultitia autem excusationem non habet, quia 
nemo videtur, aut quia crudus fuerit aut quod ita maluerit, stultus fuisse. 
Quo etiam gravius iudicium in dicendo subimus. Quotiens enim dicimus, 
totiens de nobis iudicatur; et, qui semel in gestu peccavit, non continuo 
existimatur nescire gestum; cuius autem in dicendo quid reprehensum est, 
aut aeterna in eo aut certe diuturna valet opinio tarditatis ». Cfr. pure il passo 
di Plutarco, Cic.: «Cicerone, a parte il fatto di essere, come pare, poco 
brillante nelle armi, anche quando doveva parlare veniva preso da un certo 
timore e, in molte cause, pur avendo raggiunto il massimo della perfezione 
nell’eloquenza, cessò a stento di tremare e di agitarsi». 1. Rosenberg: 
cfr. la nota 4 a p. 722. 
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XCVI 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO ©: BOLOGNA 


Vienna 12 dicembre 1763. 


L'’impertinenza de’ vostri cancherini, che (secondo il tenore del- 
l’ultima del 29 novembre) vi hanno obbligato a trincierarvi in letto, 
mi ha messo in collera. Vi sono tanti animali malefici sopra i quali 
potrebbero divertirsi con profitto dell'umanità: perché tormentare i 
galantuomini nati per diletto e per soccorso de’ loro simili? Ma non 
entriamo ne’ misteri della Providenza. Il buon umore che regna nel- 
la vostra lettera mi fa sperare che avrete debellati questi nemici 
domestici: e ne sospiro confermazione. 

Quando la mia macchina dovesse trasportarsi per alcun tempo 
verso il levante, amico gemello, io non sceglierei mai il tempo nel 
quale sono in moto gli astri maggiori settentrionali. Come uscir sano 
da questo tumulto? Concorso di viandanti, scarsezza d’alloggi, im- 
potenza di cavalli, soverchierie de’ superiori, impertinenze de’ subal- 
terni. Maestri di poste scorticatori, postiglioni inesperti e temerari, 
osterie saccheggiate, strade scomposte, disordine, confusione, fretta, 
scarsezza e mille altri inaspettati malanni per tutto. Oh povero me! 
Il solo pensiero mi fa raccapricciare. In trentatré anni sonati ch'io 
sono in questo antico vortice ho procurato, e mi è riuscito, di evitar 
sempre somiglianti imprese: or pensate se a questa stagione sarei 
abile d’intraprendere un cimento così temerario: io che da molti 
anni vivo in questa imperial residenza come un eremita ne’ deserti 
della Tebaide: e che non metto un piede in Corte se non quando un 
comando de’ miei clementissimi sovrani viene ad illuminare il mio 
tugurio, e mi conduce alla Reggia. Amico gemello, se non incomin- 
ciamo ad aprir gli occhi all’età nostra, quando gli apriremo mai più? 

Addio: raccomandatemi alle vostre cicale, ch'io non lascio di 
parlar di voi con le mie oche. Ma soprattutto pensate a conservarvi 
e a conservare un così caro individuo. Il vostro. 


XCVII 
A LEOPOLDO TRAPASSI «- ROMA 


Vienna 5 marzo 1764. 


Oggi, penultimo giorno dello spirante carnevale, voi costì, ancor 
non volendo, vi trovarete nel turbine dell’allegrezza popolare, la 
quale a guisa di contagio si attacca anche alle persone che l’evitano. 
Perché noi siamo specie di scimie, che facciamo meccanicamente 
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quello che vediam fare: ut ridentibus arrident ita flentibus adflent hu- 
inani vultus.' Ma qui dove il popolo è privo e d’occasione e di viva- 
cità, senza l’assistenza del calendario non si sa mai qual festa corre. 
Io non ho inteso sonare un violino, non ho veduto ballo, né son 
passato innanzi la porta d’alcun teatro: ed essendo ormai ristretto 
il mio piacere al carere dolore,* mi sono trincierato nel mio ozio lette- 
rario, che mi occupa aggradevolmente molte ore del giorno e non mi 
lascia rimorsi, quando non procuri vantaggi. Ma non crediate che 
questo amabile ozio ammetta l’incomodo uso delle lunghe lettere a 
dispetto della mia a voi nota pigrizia: onde alla vostra del 18 feb- 
braio basti per risposta questa breve cicalata, pregna per altro di 
tenerezza fraterna e de’ soliti abbracci comunicabili alla sirocchia. 
Addio. Io sono de more. 


XCVIII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO ©‘ BOLOGNA 


Vienna 26 aprile 1764. 


Avanti ieri fu rappresentata l’annessa Festa teatrale,3 che come so- 
lito amichevole tributo invio al mio caro gemello. Senza impulso di 
partito, e con quella sincerità che professo specialmente con voi, 
posso assicurarvi che non ho mai sentita musica più armoniosa, 
magistrale e popolare insieme di quella che ha scritta il Sassone* 
in questa occasione: onde è stata conosciuta, applaudita ed ammirata 
non solo dagli intendenti, ma anche da quelli che sono al mondo 
unicamente per vegetare. I cantori hanno fatto pompa a gara della 
loro abilità veramente non ordinaria: gli abiti, non meno de’ perso- 
naggi che dei numerosi cori, sono stati splendidi, caratterizzati ec- 
cellentemente, e di una ricchezza degna della Corte imperiale: e 
perché quando le cose son destinate ad andar bene tutto vi concorre, 
la decorazione e le macchine sono riuscite eleganti, ridenti e felici 
più di quello che si poteva ragionevolmente aspettare e desiderare. 
In somma una serenata a sedere, che di sua natura è stata sempre 
una seccaggine, è divenuta il più ridente e più gradito spettacolo 
che da lungo tempo in qua si sia veduto in questa Corte. Rallegra- 
tevene con la mia poesia, che portata in spalla da tante favorevoli 
circostanze ha pure usurpata qualche parte dell’approvazione di 


r.ut...vultus: cfr. Orazio, Ars poet., 101-2 («L’uman sembiante imitator 
s'adatta / al pianto, al riso altrui», traduzione del Metastasio). 2. carere 
dolore: cfr. la nota 1 a p. 702. 3. Festa teatrale: V Egeria, rappresentata 
per la prima volta nel 1764 con musiche di Johann Adolf Hasse. 4. il 
Sassone: lo Hasse, per cui cfr. la nota 1 a p. 646. 
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quelle. Addio, mio caro gemello, son debitore di risposta a tante 
lettere che non posso trattenermi più lungamente con voi. Conti- 
nuate ad amarmi come fate, e credetemi sempre. 


XCIX 
A NICOLÒ JOMMELLI - LUDWIGSBURG 


Vienna 6 aprile 1705. 


Dunque il mio adorabile Jomella pur si ricorda di me? Questa veri- 
tà, della quale, a dispetto del vostro eterno silenzio, io non ho mai 
dubitato, confermata dal carissimo vostro foglio del 3 dello scorso 
marzo, mi ha cagionato un piacere poco meno che peccaminoso: tan- 
to più che io me l’ho inutilmente alcune volte procurato mandan- 
dovi già qualche tempo fa il mio Alcide al bivio! per mezzo del signor 
Filippo le Roy, e più recentemente scrivendovi una lunga cicalata, 
che doveva esservi consegnata dalla signora Scotti,* la quale presen- 
temente canta da prima donna in Londra, e partendo da questa 
Corte asserì di voler passare per cotesta. Ma o sia colpa de’ miei 
corrieri, o della vostra per lo più inefficace benché sempre ottima 
volontà, io sono così sicuro di occupare un invidiabile luogo nel 
vostro cuore, che qualunque contrario palpabilissimo argomento non 
potrà giunger mai a farmene temere incerto il possesso. 

Mi è stato carissimo il prezioso dono delle due arie magistrali 
che vi è piaciuto inviarmi; e, per quanto si stende la mia limitata 
perizia musicale, ne ho ammirato il nuovo ed armonico intreccio 
della voce con gl’istrumenti. L'eleganza di questi, non meno che 
delle circolazioni, e quella non comune integrità del tutto insieme, 
le rende degne di voi. Confesso, mio caro Jomella, che questo stile 
m’imprime rispetto per lo scrittore; ma voi, quando vi piace, ne 
avete un altro che s’impadronisce subito del mio cuore senza bisogno 
delle riflessioni della mente. Quando io risento dopo due mila volte 
la vostra aria Non so trovar l’errore, o quella Quando sarà quel dì, 
ed infinite altre che non ho presenti e sono anche più seduttrici di 
queste, io non son più mio, e convien che a mio dispetto m’inteneri- 
sca con voi. 

Ah non abbandonate, mio caro Jomella, una facoltà nella quale 
non avete e non avrete rivali! Nelle arie magistrali potrà qualcuno 
venirvi appresso con l’indefessa e faticosa applicazione; ma per 
trovar le vie del cuore altrui bisogna averlo formato di fibra così 
delicata e sensitiva come voi l’avete, a distinzione di quanti hanno 


1. Alcide al bivio: festa teatrale rappresentata nel 1760 con musica di 
Johann Adolf Hasse. 2. Teresa Scotti, cantante torinese. 
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scritto note finora. È vero che, anche scrivendo in questo nuovo stile, 
voi non potete difendervi di tratto in tratto dall’espressione della 
passione che il vostro felice temperamento vi suggerisce; ma obbli- 
gandovi l’immaginato concerto ad interrompere troppo frequente- 
mente la voce si perdono le tracce de’ moti che avevate già destati 
nell’anima dell’ascoltante, e per quella di gran maestro trascurate 
la lode di amabile e potentissimo mago. 

Addio, mio caro e degnissimo amico: se voi sapeste da quali 
occupazioni io sono oppresso, conoscereste quanta sia la tenera ami- 
cizia, che non mi lascia ancora terminar questa lettera. Conservatevi 
gelosamente per onore dell’armonica famiglia; continuate a riamarmi 
e credetemi invariabilmente. 


Cc 
A FRANCESCO GIOVANNI DI CHASTELLUX! - LANDAU 


Vienna 15 luglio 1765. 


Non si è punto ingannata V. S. illustrissima prevedendo che do- 
vesse sorprendermi la lettura del suo erudito filosofico trattatino 
intorno all’unione della musica e della poesia. Basta questo saggio 
per misurare l’estensione dell’acuto suo, esatto e sicuro giudizio, e 
della solida e non pedantesca coltura de’ suoi felici talenti. Non v'è 
Italiano, o non è almeno a me noto, che abbia spinto finora le sue 
meditazioni così presso alle prime sorgenti del vivo e delicato pia- 
cere che produce e che potrebbe anche più efficacemente produrre 
il sistema del nostro dramma musicale. La vera, ingegnosa e minuta 
analisi ch’ella ha fatta del ritmo, o sia canto periodico delle nostre 
arie; il magistrale artifizio con cui ella rende sensibile l'obbligo di 
non sommergere negli accessorii ornamenti il principal motivo di 
quelle, valendosi perciò del nuovo paragone del nudo, che dee sem- 
pre ritrovarsi sotto qualunque pomposo panneggiamento; le dimo- 
strate progressioni per le quali, passando dal semplice al recitativo 
composto, debbono essere imitate le naturali alterazioni che nascono 
dalla vicenda delle violente passioni, ed altri passi della dotta sua Dis- 
sertazione, i quali io trascuro per non trascriverla intiera, sono lampi 
non pregevoli solo per il proprio loro splendore, ma più ancora per 
l'immenso terreno che scuoprono a chi sappia approfittarsene per più 
lontani viaggi. Io me ne congratulo sinceramente seco; ed Italiano 


1. Frangois-Jean marchese di Chastellux (1734-1788), oltre l'Essaî sur l’union 
de la poésie et de la musique, a cui il Metastasio si riferisce in questa lettera, 
scrisse l’Observation sur un ouvrage intitulé ‘ Traité du mélodrame” e tradus- 
se in francese il Saggio sopra l’opera in musica di Francesco Algarotti (per 
cui cfr. la lettera LXXIII, qui a p. 717). 
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ed autore gliene protesto a doppio titolo la dovuta mia riconoscenza; 
anzi, sommamente geloso della parzialità d’un giudice così illumi- 
nato, bramerei pure, come poeta, che non dovesse la nostra poesia 
invidiame una troppo vantaggiosa porzione alla nostra musica, co- 
me potrebbe farmi temere il sentire questa considerata da lei per 
oggetto principale d’un dramma, ed attribuito il suo avanzamento 
dall’essersi sciolta da’ legami dell’altra. 

Quando la musica, riveritissimo signor cavaliere, aspira nel dram- 
ma alle prime parti in concorso della poesia, distrugge questa e se 
stessa. È un assurdo troppo solenne, che pretendano le vesti la 
principal considerazione a gara della persona per cui sono fatte. I 
miei drammi in tutta l’Italia, per quotidiana esperienza, sono di 
gran lunga più sicuri del pubblico favore recitati da’ comici che 
cantati da’ musici, prova alla quale non so se potesse esporsi la 
più eletta musica d’un dramma, abbandonata dalle parole. Le 
arie chiamate di bravura, delle quali condanna ella da suo pari 
l’uso troppo frequente, sono appunto lo sforzo della nostra musica, 
che tenta sottrarsi all’impero della poesia, Non ha cura in tali arie 
né di caratteri, né di situazioni, né di affetti, né di senso, né di ra- 
gione; ed ostentando solo le sue proprie ricchezze col ministero di 
qualche gorga' imitatrice de’ violini e degli usignoli, ha cagionato 
quel diletto che nasce dalla sola maraviglia, ed ha riscossi gli applausi 
che non possono a buona equità esser negati a qualunque ballerino 
di corda, quando giunga con la destrezza a superar la comune 
espettazione. Superba la moderna musica di tal fortuna, si è ardita- 
mente ribellata dalla poesia, ha neglette tutte le vere espressioni, 
ha trattate le parole come un fondo servile obbligato a prestarsi, a 
dispetto del senso comune, a qualunque suo stravagante capriccio, 
non ha fatto più risuonare il teatro che di coteste sue arie di bravura, 
e con la fastidiosa inondazione di esse ne ha affrettato la decadenza, 
dopo aver però cagionata quella del dramma miseramente lacero, 
sfigurato e distrutto da così sconsigliata ribellione. I piaceri che non 
giungono a far impressione su la mente e sul cuore sono di corta 
durata, e gli uomini, come corporei, si lasciano, è vero, facilmente 
sorprendere dalle improvvise dilettevoli meccaniche sensazioni, ma 
non rinunzian per sempre alla qualità di ragionevoli. In fine è or- 
mai pervenuto questo inconveniente a così intollerabile eccesso, 
che o converrà che ben presto cotesta serva fuggitiva? si sottoponga 
di bel nuovo a quella regolatrice che sa renderla così bella, o che, 


I. gorga: strozza, canna della gola. 2. cotesta...fuggitiva: la musica, che 
pretende di essere autonoma, di avere valore di per sé, è giudicata dal Me- 
tastasio con questi termini sprezzanti. 
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separandosi affatto la musica dalla drammatica poesia, si contenti 
quest’ultima della propria interna melodia, di cui non lasceran mai 
di fornirla gli eccellenti poeti, e che vada l’altra a metter d’accordo 
le varie voci d’un coro, a regolare l’armonia d’un concerto, o a 
secondare i passi d’un ballo, ma senza impacciarsi più de’ coturni. 
Non mi stancherei così presto di ragionar seco; ma le mie occu- 
pazioni necessarie mi defraudano tutto il tempo per le piacevoli, 
onde augurandomi la sorte di poter meritare in qualche parte con 
la mia ubbidienza il finora gratuito dono della favorevole sua pro- 
pensione, pieno di riconoscenza e di rispetto mi confermo. 


CI 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO « BOLOGNA 


Vienna 18 luglio 176 5. 


Sono sommamente tenuto al nostro caro signor Becchetti per l’e- 
satta puntualità con la quale vi ha consegnati gli abbracci, i baci e 
le tenerezze delle quali io lo caricai per voi nella sua partenza da 
questa Corte. Ditegli, vi prego, a qual segno gliene sono grato: 
e offeritegli a nome mio il dovuto contraccambio della cortese sua 
compiacenza. 

Voi sapete, caro gemello, ch’io son della specie delle anitre, che 
stanno sempre nell’acqua e non sono mai bagnate. Con quasi tren- 
tasei anni di soggiorno in una Corte, non ho potuto contrarre né 
l’aria misteriosa, né l’eroico ventoso esteriore che ordinariamente vi 
regna, né quella dotta dissimulazione che almeno confina con la 
falsità; onde soffrite che da sincero e franco amico io vi apra istori- 
camente tutto il mio cuore. 

Fin dal tempo in cui era immerso nelle feste nuziali del nostro re 
de’ Romani,! cominciò qui a spargersi voce che voi in occasione del 
matrimonio del principe delle Asturie* dovevate portarvi a Madrid. 
Crebbe a poco a poco la voce in modo tale che il popolo, la nobiltà e 
la Corte medesima l’ha creduta veridica. Io solo, ricevendo vostre 


1. Giuseppe II (per cui cfr. la nota 4 a p. 694) il 3 aprile 1764 era stato 
incoronato re de’ Romani, titolo che lo designava alla successione del- 
l’Impero, avvenuta il 18 agosto 1765. Nel gennaio di questo stesso anno 
aveva sposato in seconde nozze Maria Giuseppina di Baviera; in occa- 
sione del matrimonio il Metastasio aveva composto la festa teatrale J/ 
Parnaso confuso, rappresentata poi con musiche di Christoph Willibald 
Gluck. 2. matrimonio... Asturie: Carlo di Borbone (1748-1819), princi- 
pe delle Asturie e futuro re di Spagna col titolo di Carlo IV, avrebbe spo- 
sato, il 14 settembre 1765, Maria Luisa di Borbone (1754-1819). 
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lettere senza il minimo tocco di tal viaggio, non volli prestarle cre- 
denza, ed ai moltissimi che, come vostro conosciuto gemello, me ne 
interrogavano, costantemente io rispondeva il vero, cioè che voi non 
me ne avevate dato alcun cenno; e che perciò io non prestava fede a 
codesto vano romore. Terminate finalmente le nostre tempeste festive, 
quando io, stanco, sfiatato e rifinito, rendeva grazie al padre Apollo 
che fosse pur giunto per me una volta il tempo di respirare, ecco 
l’ambasciator di Spagna che m’intima all’orecchio il desiderio della 
sua Corte di avere una mia serenata per le nozze del principe delle 
Asturie. Figuratevi la mia situazione. Dissi che, benché io fossi già 
pronto per l’opera d’Inspruck,! non era sicuro di qualche nuovo 
comando dell’augustissima padrona. Rispose l'ambasciatore ch'egli 
ne avrebbe parlato alla mia sovrana; ond’io, sicuro che un preciso 
comando mi avrebbe defraudato anche il merito della volontaria 
condescendenza, piegai la testa ai decreti del fato, con pochissima 
fiducia di poter nella mia stanchezza corrispondere degnamente 
all’onore che mi veniva inaspettatamente offerto. E qui vi confesso 
che, ripensando alle voci sparse del vostro viaggio, non credei fer- 
mamente ma violentemente sospettai che foste voi l’innocente ca- 
gione del mio crudele imbarazzo. Intanto, affinché tutto andasse a 
seconda, la mia scusa prodotta inutilmente all’ambasciatore cattolico 
diventò profezia. La mia augustissima padrona mi commise ina- 
spettatamente un altro picciolo dramma” da rappresentarsi dalle 
serenissime arciduchesse al ritorno della Corte da Inspruck. Che 
fare in tali angustie? Dopo avere esaminata la materia, trovai che 
non mi rimaneva alcun onesto partito da prendere se non se quello 
di raccomandarmi alle Muse, chiuder gli occhi, e mandar giù l’una 
e l’altra pozione. Adempii, come era mio debito, in primo luogo il 
comando, e poi soddisfeci al contratto impegno, consegnando all’am- 
basciator di Spagna la Festa meridionale? quattro settimane prima 
della mia promessa. 

Mentre io stava arzigogolando fra me s’io dovessi o no cantarvi le 
calende sul giuoco ch’io sospettava che voi mi aveste fatto, ecco 
una lettera di Madrid del nostro Hiibner, che mi assicura che voi 
siete colà aspettato e ch’egli è impaziente di rivedere il suo riverito 
benefattore. Allora i miei sospetti diventarono verità evidenti, ed il 


1. l’opera d’Inspruck: allude a Romolo ed Ersilia, dramma rappresentato a 
Innsbruck il 5 giugno 1765, in occasione delle nozze dell’arciduca Leo- 
poldo (1747-1792) con l’infanta Maria Luisa. 2.un...dramma: si tratta 
de La corona, azione teatrale posta in musica dal Gluck. 3. Festa meri- 
dionale: cioè La pace fra le tre dee, data con musiche, pare, di Nicola 
Conforto. 
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mio gemello fu l’oggetto di alquanti cancherini che io gli scaricai 
addosso in vendetta dell’ingiurioso creduto mistero e delle angustie 
nelle quali io supposi indubitatamente d’essere stato ridotto dalla 
sua parzialità. Non finisce qui la dolorosa istoria. L’ambasciato- 
re di Spagna, pochi giorni fa, nella vigilia della sua partenza per 
Innspruck venne a favorirmi in persona ed a leggermi un lungo e 
cortese rendimento di grazie del signor marchese Squillace, del 
quale sino a quel momento non mi avea mai parlato; ed avanti ieri 
ricevo la vostra del 5 del corrente, nella quale mi ragionate di que- 
sto affare come un uomo sbarcato appena in Europa di ritorno dal 
Mogol o dal Giappone. In un così strano contrasto di misteri, di 
notizie e di conghietture io non so determinare la mia credenza, e non 
sono né pure impaziente di farlo, bastando alla mia candida amicizia 
la soddisfazione di non avervi lasciato ignorare il minimo dei pen- 
sieri, delle parole e delle opere mie intorno a questa per altro poco 
rilevante faccenda. 

Con l’infinita stima ch’io da lungo tempo internamente serbo e 
pubblicamente professo per cotesto, così caro alle Muse, signor 
conte Savioli,* pretendo di onorar molto più me stesso che lui. 
Attestategli, vi prego, la mia viva riconoscenza per il gratuito con- 
traccambio di parzialità che a lui piace di rendermene, e guardatevi 
bene di non confidargli tutta la mia insufficienza, per non iscemar 
troppo di pregio l’offerta, che per mezzo vostro gli faccio, e della 
sincera amicizia e della divota servitù mia. 

S’io potessi allungare a mia voglia questa ormai non più lettera 
ma cicalata, giungerei forse a disseccar perfettamente tutt’ vostri 
umori peccanti; ma incominciano i miei viaggi a Schònbrunn? dove 
dovrò correre ogni giorno, anche a dispetto della canicola, sino al 
ritorno della Corte per assister ivi alle pruove delle nostre auguste 
rappresentanti, che per mia buona sorte credono aver bisogno della 
mia direzione. Onde vedete ch’io non corro rischio d’esser contami- 
nato dal padre di tutt’i vizi. Addio: non vi stancate di riamarmi, e 
credetemi sempre con la più invincibile ostinazione. 


1. Leopoldo De Gregorio (morto nel 1785), marchese di Vallesantoro e di 
Squillace, fu preposto da Carlo di Borbone all’amministrazione della do- 
gana di Napoli, poi al segretariato di Azienda ed infine della Guerra, 
Marina e Commercio. Nel 1759 andò a Madrid al seguito di Carlo III e 
continuò a tenere le segreterie fino a quando la sua amministrazione non 
provocò la sommossa della città (1766). 2. Ludovico Savioli (1729-1804), 
pocta e studioso bolognese, autore, fra l’altro, della celebre raccolta di 
canzonette, gli Amori (1758). Cfr. Lirici del Settecento, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1959, pp-295-376. 3. Schònbrunn: cfr. la nota 4 a p. 692. 
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CII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 26 agosto 1765. 


La vostra del 10 del cadente mi ha trovato nella desolazione che 
ha cagionato in me ed in tutti l’inaspettata irreparabil perdita del 
nostro buon imperatore e padre Francesco I, rapito improvvisa- 
mente a noi la sera del 18 in Innsbruck' dalla rottura di qualche vaso 
interno che l’ha lasciato immediatamente senza parola e senza vita 
fra le braccia dell’imperator Giuseppe II suo figliuolo, che l’ac- 
compagnava di ritorno dal teatro. Io non so esprimervi quanto 
questo principe era universalmente amato, e quanto n’era degno; 
qual sia la perdita dell’augusta numerosa sua famiglia e quale la 
nostra. Figuratevi il pubblico lutto, e compatitemi. Riscuote uni- 
versale ammirazione la costanza, la prudenza, la tenerezza e l’in- 
defessa applicazione con le quali l’imperator Giuseppe adempie colà 
in così tragica e non preveduta circostanza tutti i più difficili doveri di 
figlio, di fratello e di principe. L’unica ma grande consolazione del- 
l’afflittissima imperatrice vedova, nella crudele separazione dopo 
trent'anni di compagnia, da un consorte amato da lei almen al par 
di se stessa, è l’averlo veduto appressarsi alla Mensa sacramentale la 
mattina del giorno istesso dell’inaspettata sua morte. Il colpo ci ha 
sopresi e storditi di maniera che non siamo ancora in istato di ra- 
gionar prudentemente su le conseguenze del caso; onde abbandono 
questa funesta materia, della quale le pubbliche gazzette v’informe- 
ranno abbastanza. 

Il mio commissario, che ha fatte le mie veci in Innsbruck per la 
direzione dell’opera,” essendo già di ritorno di colà mi assicura di 
aver consegnato di sua mano a quell’ufficio della posta un esemplare 
‘del Romolo a voi diretto, a tenore della mia commissione, il dì primo 
del corrente agosto, onde non so come il giorno 10, data dell’ul- 
tima vostra, non vi fosse pervenuto. Non dubito che l’avrete poco 
dopo ricevuto, e che le nuove pubbliche vi avranno liberato dal rite- 
gno imposto. Addio, vi abbraccio con la sorella e sono. 


1. La corte si era trasferita a Innsbruck per le nozze dell’arciduca Leopoldo 
con l’infanta Maria Luisa di Borbone. 2. opera: cioè Romolo ed Ersilia, 
per cui cfr. la nota 1 a p. 752. 
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CIII 
A S. M. L’IMPERATRICE REGINA MARIA TERESA 


Vienna 12 ottobre 1765. 


Sacra Maestà. Non troverò mai tanta difficoltà nell’esecuzione di 
qualunque comando della Sacra Cesarea Reale Augusta Maestà Vo- 
stra quanta ora ne provo nel voler esprimere la rivoluzione che ha 
cagionata nell’animo mio l’eccesso delle sue clementissime grazie. 
In questo improvviso tumulto di gratitudine, di contentezza, di 
rispetto e di ammirazione, io non sono ancora in istato di riconoscere 
me stesso. Veggo diventar mio merito il puro adempimento del do- 
ver mio: sento una così gran principessa interessarsi per la salute 
mia e per la mia tranquillità: mi trovo onorato d’un suo magnifico 
dono, ed assicurato nel tempo medesimo da’ sovrani suoi venerati 
caratteri del pieno suo gradimento; e non solo per l’ultima mia 
fatica," ma per tutto il corso della lunga servitù mia. E chi mai 
saprebbe degnamente spiegarsi? Ah, già che la Provvidenza ha vo- 
luto riprodurre nella Maestà Vostra tutte le adorabili qualità d’Au- 
gusto, perché non ha conceduto anche a me qualche parte di quelle 
che resero a lui così caro Virgilio! Benché, nel caso in cui sono, 
non so se Virgilio istesso sarebbe meno imbarazzato di me. Finché 
io possa farlo in persona, soffra la Maestà Vostra che venga intanto ad 
umiliarsi a’ suoi piedi il mio cuore tutto pieno di lei, de’ propri do- 
veri e de’ voti veramente sinceri per le sue meritate felicità. 
Della Vostra Sacra Cesarea Reale Augusta Maestà. 


CIV 
A FILIPPO HALLAM? - GENOVA 


Vienna 16 dicembre 1765. 


Se io credessi, come tutti i pedanti credono, di non dover lasciar 
senza difesa qualunque loro reprensibile errore o negligenza, alla 
savia osservazione di V. S. illustrissima, dello stile umile e famigliare 
da me impiegato nella citata scena del .Siroe,3 risponderei che quel- 
l’Orazio medesimo che dice: 


1. l'ultima mia fatica: si tratta di Romolo ed Ersilia. 2. Filibpo Hallam: 
«Helem scriveva il M., ma va così corretto: è un inglese che si trovava al- 
lora casualmente a Genova » (Brunelli, Iv, p. 867). 3. Siroe: dramma rap- 
presentato per la prima volta nel 1726 con musiche di Leonardo Vinci. 
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Versibus exponi tragicis res comica non vult: 
indignatur item privatis ac prope socco 
dignis carminibus narrari coena Thyestae :* 


soggiunge immediatamente che vi sono occasioni nelle quali e il 
comico si solleva, ed il tragico si abbassa: 


Interdum tamen et vocem comoedia tollit, 
iratusque Chremes tumido delitigat ore; 
et tragicus plerumque dolet sermone pedestri.* 


Ma benché questo sia il sentimento d’Orazio, non è però il mio. 
Io credo che chi monta sul coturno non debba mai scordarsene la 
dignità, e che debba anzi evitar sempre lo stile pedestre, anche nella 
talvolta inevitabile espressione di circostanze basse e comuni, ne- 
cessaria alla spiegazione ed alla condotta della sua favola. Ma perché, 
dirà ella, non è osservata cotesta massima nel luogo citato? Ecco- 
gliene la ragione. Quando io da bel principio intrapresi a trattarlo, 
il nostro dramma musicale non era ancora tragedia; appena s’inco- 
minciava a soffrire che fossero escluse dall’intreccio di quello le 
parti ridicole; ond’era un genere misto più vicino a quello del Ci- 
clope3 d’Euripide e dell’ Anfitrione* di Plauto, che a quello dell’Edipo, 
dell’Elettra e del Filottete.5 Il nostro popolo, avvezzo a rallegrarsi in 
teatro, esigeva qualche riguardo da’ poeti che volevano accostumarlo 
al severo della tragedia. Quindi conveniva somministrargli ne’ dram- 
mi qualche situazione, se non comica affatto e scurrile, almeno fe- 
stiva e ridente, ed in tali situazioni è impossibile che lo stile che le 
seconda non iscemi alquanto dalla tragica austerità. Uscito appena 
dalla mia prima adolescenza, io non mi credea permesso l’ardire di 
urtar di fronte il gusto popolare; onde procurava di compiacere i 
miei giudici anche a dispetto della natural repugnanza. L'esperienza 


1. Cfr. Ars poet., 89-91 («Non con tragico stile espor si vuole / un comico 
soggetto; e la privata / mal sopportan del socco umil favella / le cene Tie- 
stéc », traduzione del Metastasio). 2. Cfr., ivi, 93-5 («Alza la voce / pur 
la commedia alcuna volta, e d’ira / gonfio Cremete in alto stil garrisce. / 
Qual sovente all’opposto in stil dimesso / il tragico si duol», traduzione 
del Metastasio). 3. Ciclope: dramma satiresco di Euripide, di cui il Me- 
tastasio, nelle sue Osservazioni sul teatro greco (cfr. Brunelli, 11, 1947, pp. 
1144-5), scrisse: «È questo in somma una breve azione teatrale mista di 
serio e di giocoso, inventata per rallegrare gli spettatori ce sollevarli dalla 
tristezza che dovea ispirare il tetro e funesto tuono della tragedia». 4. An- 
fitrione: commedia di Plauto, in cui il soggetto mitologico e lo stesso in- 
tervento delle divinità diventano pretesto di riso. 5. Edipo... Elettra... 
Filottete: tragedie tutte di Sofocle (cfr. le Osservazioni, cit., pp. 1126, 1127, 
1130). 
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poi mi ha convinto che il popolo è molto più docile di quello che co- 
munemente si crede; ond’ella troverà ben pochi esempi di cotesta 
mia compiacenza, e questi unicamente in alcuno de’ primi miei 
drammi. 

Se queste, non già difese ma piuttosto scuse e ragioni, non ba- 
stano a giustificarmi appresso di lei, io ricorro alla protezione di 
quel medesimo Orazio col quale ella mi riconviene: 


Sunt delicta tamen, quibus ignovisse velimus: 

nam neque chorda sonum reddit, quem vult manus et mens: 
poscentique graveni persaepe remittit acutum: 

nec semper feriet quodcumque minabitur arcus. 

Verum ubi plura nitent in carmine, non ego paucis 
offendar maculis: quas aut incuria fudit, 

aut humana parum cavit natura." 


Intanto io mi congratulo seco della delicata esattezza del suo giu- 
dizio, e le sono gratissimo dell’ingenua franchezza con la quale ella 
mi ha provato ch’io sono escluso nella sua mente dall’infinito nu- 
mero di quegli scrittori che pretendono all’infallibilità. Dacché ella 
mi toglie la speranza di conoscerla di persona, secondi almeno quella 
dell’acquisto che ambisco della sua amicizia e padronanza, alle quali 
non farà ostacolo la distanza che si frappone fra il Tamigi ed il 
Danubio, e mi creda. 


CV 
A FRANCESCO GIOVANNI DI CHASTELLUX - PARIGI 


Vienna 29 gennaio 1766. 


S’io avessi vissuto alquante olimpiadi di meno, il vigore, l’erudi- 
zione, l’eloquenza e la gentilezza con la quale ha fatto V. S. illu- 
strissima nella sua ultima lettera l’elogio della musica, mi avrebbe 
indotto ad abbandonare ogni altro per lo studio di questa; ma non 
sarebbe a’ dì nostri lodevole, come lo era in Grecia altre volte anche 
a’ severi filosofi ed a’ sommi imperadori, non che a’ miei pari, il 
dimesticarsi in qualunque età con la lira.* Abbastanza per altro mi 
consola di questa insufficienza mia il piacere di vedermi tanto d’ac- 


1. Cfr. Ars poet., 347-53 («Pur tai falli vi son cui non sì debbe / negar 
perdon; ché non rispondon sempre / alla mente, alla man, ma spesso 
acute, / a chi gravi le vuol, suonan le corde: / né ognor colpisce ove diret- 
to è il dardo. / Quando molte in un’opra io splender vegga / beltà sincere, 
a tollerar son pronto / qualche difetto a cui tal volta espone /la scarsa cu- 
ra, o da cui mal difende / ogni mortal la debolezza umana», traduzione del 
Metastasio). 2./odevole...lira: cfr. anche la lettera Cxx1I1, qui a pp. 793-4. 
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cordo con essolei, il voto di cui io ambisco come il più solido soste- 
gno delle mie opinioni. 

Conveniamo dunque perfettamente fra noi che sia la musica 
un’arte ingegnosa, mirabile, dilettevole, incantatrice, capace di pro- 
durre da sé sola portenti, ed abile, quando voglia accompagnarsi 
con la poesia e far buon uso delle sue immense ricchezze, non solo 
di secondare ed esprimere con le sue imitazioni, ma d’illuminare ed 
accrescere tutte le alterazioni del cuore umano. Ma non possiamo 
non confessar concordemente nel tempo stesso l'enorme abuso che 
fanno per lo più a’ giorni nostri di così bell’arte gli artisti, impiegando 
a caso le seduttrici facoltà di questa, fuor di luogo e di tempo, a 
dispetto del senso comune, ed imitando bene spesso il frastuono 
delle tempeste, quando converrebbe esprimere la tranquillità della 
calma, o la sfrenata allegrezza delle Bassaridi! in vece del profondo 
dolore delle Schiave troiane o delle Supplici argive;* onde il confuso 
spettatore spinto nel tempo stesso a passioni affatto contrarie dalla 
poesia e dalla musica, che in vece di secondarsi si distruggono a 
vicenda, non può determinarsi ad alcuna, ed è ridotto al solo mecca- 
nico piacere che nasce dall’armonica proporzione de’ suoni o dalla 
mirabile estensione ed agilità d’una voce. Io perdonerei a’ composi- 
tori di musica un così intollerabile abuso se fossero scarse le facoltà 
dell’arte che trattano; né mi parrebbe sì strano che l’impazienza di 
ostentare le poche loro limitate ricchezze gli rendesse meno scrupo- 
losi nell’adattarle al bisogno; ma non essendovi passione umana che 
non possa essere vivamente espressa e mirabilmente adornata da sì 
bell’arte in cento e cento diverse maniere, perché mai dovrassi sof- 
frire l’insulto che quasi a bello studio essi fanno senza necessità 
alla ragione? Or ella vede che io sono parziale al par di lei della mu- 
sica, e che quando detesto la presente musica drammatica, non in- 
tendo di parlar che di quei nostri moderni artisti che la sfigurano. 

Ma l’altro per me ben più efficace motivo di consolazione è la 
famigliarità che dall’ultima sua lettera si conosce aver ella col greco 
teatro, famigliarità che assicura la concordia delle nostre opinioni. 

Ha già ella dottamente osservato che i primi padri della tragedia, 
per fornire alla musica le occasioni di ostentar le sue bellezze, cam- 
biano talvolta in bocca de’ personaggi introdotti, a seconda del cam- 
biamento degli affetti, i soliti giambi in anapesti e trochei; né le sarà 


1. Bassaridi: o, meglio, Le Baccanti, tragedia di Euripide, per cui vedi lc 
metastasiane Osservazioni sul teatro greco, in Brunelli, 11, 1947, pp. 1143-4; 
le baccanti venivano chiamate anche bassaridi dalle pelli di animali, spe- 
cialmente di volpe (bassara), che indossavano. 2. Allude alle tragedie 
euripidee Le supplici e Le Troiane (per cui cfr. Osservazioni, cit., pp. 
1139-40 € 1143). 
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sfuggito che i personaggi medesimi cantano e soli e fra loro, ed a 
vicenda col coro strofe, antistrofe ed epodi, metri che esigono per 
natura quella specie di musica usata da noi nelle arie, e ch’ella chiama 
magistralmente periodica; onde concluderà, per necessaria conse- 
guenza, che nell’uso di lusingar con le ariette le molli orecchie degli 
spettatori abbiamo illustri, antichi ed autorevoli antesignani, ai quali 
dobbiamo noi senza dubbio e l’aria ed il recitativo, non meno che i 
Latini i cantici ed i diverbi. Né picciola pruova dell’antica discenden- 
za delle arie è il greco nome di strofa, col quale tuttavia da’ letterati 
e dal popolo si chiamano comunemente fra noi i vari metri delle 
arie nostre e delle nostre canzoni.! 

Non creda V. S. illustrissima che io mi dimentichi le sue esorta- 
zioni. Vorrebbe ella che, siccome si dice la repubblica delle lettere,: 
si dicesse ancora la repubblica delle arti; e che per conseguenza la 
poesia, la musica e le altre loro sorelle vivessero amichevolmente in 
perfetta indipendenza. Io, per confessare il vero, non sono repubdbli- 
chista;* non intendo perché questa, a preferenza delle altre forme di 
governo, abbia a vantar sola la virtù per suo principio; mi pare che 
tutte siano soggette ad infermità distruttive; mi seduce il venerabile 
esempio della paterna suprema autorità; né trovo risposta all’assioma 
che le macchine più semplici e meno composte sono le più durevoli 
e meno imperfette. Nulla di meno non v’è cosa ch'io non facessi 
per esser seco d'accordo. Eccomi dunque, già che ella così vuole, 
eccomi repubblichista; ma ella sa che i repubblichisti medesimi i più 
gelosi, quali erano i Romani, persuasi del vantaggio dell’autorità 
riunita in un solo, nelle difficili circostanze eleggevano un dittatore, 
e che quando sono incorsi nell’errore di dividere cotesta assoluta 
autorità tra Fabio e Minucio han corso il rischio di perdersi. L’ese- 
cuzione d’un dramma è difficilissima impresa, nella quale concorrono 
tutte le belle arti, e queste, per assicurarne, quanto è possibile, 
il successo, convien che eleggano un dittatore. Aspira per avven- 
tura la musica a cotesta suprema magistratura? Abbiala in buon’ora, 
ma s’incarichi ella in tal caso della scelta del soggetto, dell'economia 
della favola; determini i personaggi da introdursi, i caratteri e le 


1. né le sarà... canzoni: cfr. Estratto dell’ Arte poetica (in Brunelli, 11, p. 
970). 2. repubblichista: voce foggiata a senso ironico. Il Metastasio po- 
lemizza con chi della forma repubblicana fa un idolo, e in particolare col 
Montesquieu, per il quale la «vertu» è il «ressort» della repubblica, come 
l’«honneur» della monarchia, e la «crainte» del dispotismo. 3.1 Romani: 
allude alla circostanza in cui Marco Minucio Rufo, console nel 221 a. C. 
e magister equitum di Quinto Fabio Massimo (175 circa-203 a. C.), riuscì, 
in contrasto alle norme costituzionali, ad ottenere poteri equiparati a quel- 
li del dittatore (217). Ma, cercando l’occasione di scontrarsi con Annibale, 
cadde in un’imboscata e fu salvato da Fabio. 


760 PIETRO METASTASIO 


situazioni loro; immagini le decorazioni; inventi poi le sue cantilene, 
e commetta finalmente alla poesia di scrivere i suoi versi a seconda 
di quelle. E se ricusa di farlo perché di tante facoltà necessarie al- 
l'esecuzione d’un dramma non possiede che la sola scienza de’ 
suoni, lasci la dittatura a chi le ha tutte, e sulle tracce del ravveduto 
Minucio confessi di non saper comandare, ed ubbidisca. In altro 
modo, se in grazia del venerato suo protettore non avrà il nome di 
serva fuggitiva," non potrà evitar l’altro di repubblichista ribelle. 

So che in Francia v’è un teatro che si chiama «lirico », dove, per- 
ché si rappresenta in musica, suppone V. S. illustrissima che questa, 
come in casa propria, vi possa far da padrona; ma questa circostanza 
non ha mai fatto fra gli antichi un teatro distinto. Fra le sei necessarie 
parti di qualità della tragedia, cioè fra le parti che regnano, non già 
di tratto in tratto, ma continuamente in tutto il corso di essa, che 
sono la favola, i caratteri, l’elocuzione, la sentenza e la decorazione, 
conta Aristotile, benché in ultimo luogo, la musica.? Ed in fatti non 
si può parlare ad un pubblico e farsi chiaramente intendere senza 
elevare, distendere e sostenere la voce notabilmente più di quello 
che suol farsi nel parlare ordinario. Coteste nuove notabili altera- 
zioni di voce esigono un’arte che ne regoli le nuove proporzioni, 
altrimenti produrrebbero suoni mal modulati, disaggradevoli e spes- 
se volte ridicoli. Quest’arte appunto altro non è che la musica, 
così a chi ragiona in pubblico necessaria, che quando manca agli 
attori quella degli artisti destinati a comporla, sono obbligati dalla 
natura a comporne una da se medesimi sotto il nome di declamazione. 
Ma quando ancora producesse una reale distinzione di teatro l’es- 
servene uno costì, al quale, benché drammatico, si è voluto comuni- 
care l’attributo distintivo di Pindaro, d’Orazio e de’ seguaci loro, 
i diritti della musica non sarebbero ivi di maggior peso. Se in cotesto 
teatro lirico si rappresenta un'azione, se vi si annoda, se vi si scioglie 
una favola, se vi sono personaggi e caratteri, la musica è in casa 
altrui, e non vi può far da padrona. 

Ma è forza, degnissimo mio signor cavaliere, che io finisca: non 
avrei la virtù di farlo sì presto (tanto è il vantaggio ed il piace- 
re ch’io risento nell’aprir liberamente l’animo mio a persona così 
dotta, così ragionevole e così parziale com’ella meco si mostra); 
ma i miei indispensabili doveri mi chiamano ad altro lavoro. Se 
mai mi lascieranno essi tanto di ozio ch’io possa mettere in ordine 
un mio Estratto della Poetica d’Aristotile,3 che vado da ben lungo 


1. serva fuggitiva: cfr. la nota 2 a p. 750. 2. Fra... musica: cfr. Estratto 
dell’ Arte poetica, in Brunelli, 11, pp. 1028-9. 3. un mio... Aristotile: cfr., 
qui, la lettera xxxv, a p. 643, e le pp. 553-84. 
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tempo meditando, le comunicherò in esso le varie osservazioni da 
me fatte per mia privata istruzione, sopra tutti i greci drammatici 
e quelle che la pratica di ormai mezzo: secolo, senz’alcun merito 
della mia perspicacia, ha dovuto naturalmente suggerirmi; ma a patto 
che non avvenga a questo ciò che alla prima lettera, che a lei scrissi, 
è avvenuto, cioè d’esser resa pubblica con le stampe senza l’assenso 
mio. Le opinioni che si oppongono alle regnanti, quantunque lu- 
cide ed incontrastabili, non prosperano mai senza contese, ed il 
contendere, signor cavaliere gentilissimo, è mestiere al quale io 
non mi trovo inclinato per temperamento, non agguerrito per uso, 
non atto per l’età, e non sufficiente per iscarsezza dell’ozio del 
quale abbisogna; è mestiere in cui avrà ella osservato che le grida 
più sonore e i paralogismi più eruditi sogliono valer per ragioni; ed 
è mestiere finalmente che, degenerando d’ordinario in insulti, esige 
o troppa virtù per soffrirli o troppa scostumatezza per contraccam- 
biarli. Ma io non so staccarmi da lei, e l’adorabile mia augusta 
sovrana, non ancora stanca (per eccesso di clemenza) delle mie 
ciance canore, mi spinge frettolosamente in Parnaso, e convien la- 
sciar tutto per ubbidirla, anche a dispetto d’Orazio che mi va gri- 
dando all’orecchio 


solve senescentem mature sanus equum, ne 
peccet ad extremum ridendus, et ilia ducat. 


Io sono col dovuto rispetto. 


CVI 
A SAVERIO MATTEI? - NAPOLI 


Vienna I aprile 1766. 


Dirigo la mia lettera in Napoli, ove spero che siate finalmente 
ritornato dopo quattro mesi di lontananza, tempo egualmente con- 
sumato per il viaggio de’ vostri libri che, speditimi prima della vo- 
stra partenza, mi son giunti nella scorsa settimana. Secondando la 
mia impazienza ne ho cominciato la lettura dall’ultima da voi in- 
dicatami dissertazione teatrale,3 che esigeva da me a mille titoli una 


1. Cfr. Epist., 1, 1, 8-9 («stacca, se hai giudizio, al momento opportuno il 
destriero che sta invecchiando, perché non inciampi, proprio negli ultimi 
istanti, rendendosi degno di riso, e trascini i fianchi»). 2. Saverio Mattei 
(1742-1795), erudito cultore calabrese di diverse discipline (tra cui il di- 
ritto e la politica) e musicofilo, tradusse i salmi davidici (7 libri poetici 
della Bibbia, 1766-1774) nei metri e nello stile metastasiani, scrisse libretti, 
prologhi, cantate e le vite di Jommelli e del Metastasio (da lui eguagliato 
a Sofocle). 3.Si tratta della dissertazione del Mattei Sul nuovo sistema 
d’interpretare i tragici greci. 
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tal preferenza. Essa è opera sublime e degna di voi: né mirabile solo 
per la profonda dottrina dello scrittore, ma molto più per la maravi- 
gliosa sua cognizione de’ più reconditi misteri del teatro, ignorati 
dalla maggior parte di quelli che ne professano l’arte. Ciò che più 
in essa mi solletica è la fra noi non concertata concordia delle nostre 
massime intorno all’antico e moderno teatro. Lo spontaneo parere 
d’un vostro pari mi assicura e mi rende superbo del mio: e considero 
ora come interamente sconfitti quegli eruditi sì, ma inespertissimi 
critici, che con noi in ciò non convengono. S’io intraprendessi di 
esaltare nella vostra dissertazione tutti i passi che ne son degni, 
questa lettera non uguaglierebbe, anzi ne vincerebbe la mole. La 
solida dimostrazione con la quale rilevate le insuperabili difficoltà 
di bene intendere le Poetiche d’Aristotile e d’Orazio per potersene 
valer nella pratica: l’arte con cui mettete in vista il ridicolo di 
voler ridurre l’unità di luogo alle angustie di una camera o d’un ga- 
binetto: il torrente de’ passi de’ drammatici greci co’ quali giustificate 
le nostre ariette, duetti, terzetti, e paragoni: la felice tanto difficile 
versione della bella scena d’Euripide nell’Ecuba:' la generosa mode- 
stia del giudizio delle vostre cantate considerate al paragon delle 
mie: l’analisi magistrale della prima scena dell’ Artaserse,* e di quelle 
di Sesto e di Tito :3 ed ogni altra delle savie vostre filosofiche conside- 
razioni esigerebbe un prolisso e distinto capitolo. Ma non posso però, 
con vostra pace, approvare l’eccessivamente visibile vostra parzia- 
lità a mio favore che vi regna in ogni periodo. Voi esponete così 
voi stesso alle contraddizioni di quelli che hanno le loro ragioni per 
non essere del vostro parere, ed esponete nel tempo medesimo la 
dovuta moderazione d’un amico alle violentissime tentazioni di va- 
nità, della quale è troppo difficile il difendersi quando ci assale ar- 
mata di una così dotta e seduttrice eloquenza. 

Vi direi molto di più, s'io non temessi che i miei sincerissimi 
elogi potessero correre il rischio d’esser presi per una mercantile 
restituzione di quelli de’ quali voi gratuitamente mi onorate. Onde 
abbracciandovi con l’usata tenerezza, commetto alla vostra perspi- 
cacia la cura d’investigarli e figurarvi quali debbano essere e quali 


1. Per il giudizio del Metastasio sulla tragedia euripidea Ecuba si vedano 
le Osservazioni sul teatro greco, in Brunelli, 11, 1947, pp- 1131-2. 2. Arta- 
serse: dramma del Metastasio, rappresentato per la prima volta nel 1730, 
con musiche di Leonardo Vinci, che il Mattei avrebbe ridotto in quartet- 
to, come risulta da una lettera del Metastasio allo stesso del 23 luglio 1774 
(cfr. Brunelli, v, p. 303). 3. di quelle... Tito: delle scene tratte dal dram- 
ma La clemenza di Tito, rappresentato per la prima volta nel 1734 con mu- 
siche di Antonio Caldara, e di cui Tito e Sesto sono per l’appunto per- 
sonaggi. 
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veramente sono a questo riguardo i grati ed affettuosi miei senti- 
menti. 

Dopo scritta la presente mi giunge il vostro foglio colla data di 
Napoli. Oltre la solita facoltà, della quale sono in possesso tutte le 
vostre lettere a riguardo mio di consolarmi, di rallegrarmi e di esi- 
gere tutta la mia dovuta gratitudine, quest’ultima, che m’informa del 
felice vostro ritorno in Napoli in florido stato di salute dopo una non 
breve ed in gran parte incomoda peregrinazione, ha più efficaci mo- 
tivi d’essermi cara, e perché mi assicura che nessuna rincrescevole 
cagione mi ha defraudato così lungo tempo delle vostre desiderate 
novelle, e perché entro a parte delle liete e vantaggiose vicende della 
vostra amabile famiglia, della quale vi compiacete di darmi contezza, 
e perché dall’impeto di alcune eccessive espressioni di questa let- 
tera misuro quello della tenera amicizia che le cagiona. Io vi sono, 
quanto è mio debito, gratissimo non solo delle medesime, ma di quel- 
le altresi nelle quali avete data occasione di prorompere a mia con- 
fusione all’adorabile nostra signora principessa di Belmonte,' la qua- 
le ha saputo trovarne di tali che mi han fatto divenir muto. Quanto 
di più eccessivo io possa immaginare per contraccambiarle a pro- 
porzione, tutto è sempre d’infinito spazio inferiore all'obbligo di 
cui mi trovo aggravato: onde il meno ingrato partito, ch’ella mi ha 
lasciato da poter prendere in tanta mortificazione, è quello solo di 
continuare (siccome faccio) a venerarla, e tacere. 

Oh! di quante care e ridenti idee, amatissimo mio signor don 
Saverio, mi avete svegliata la viva reminiscenza, facendomi riandar 
col pensiero il felice tempo che fra la puerizia e l’adolescenza ho 
nella Magna Grecia non meno utilmente che lietamente passato. 
Ho riveduti come presenti tutti quegli oggetti che tanto colà allora 
mi dilettarono. Ho abitata di bel nuovo la cameretta dove il prossimo 
fiotto marino lusingò per molti mesi soavemente i miei sonni: ho 
scorse in barca con la fantasia le spiagge vicine alla Scalea: mi son 
tornati in mente i nomi e gli aspetti di Cirella, di Belvedere, del 
Cetraro e di Paola:? ho sentita di nuovo la venerata voce dell’insigne 
filosofo Gregorio Caloprese,? che adattandosi per istruirmi alla mia 
debole età, mi conducea quasi per mano fra i vortici dell’allora re- 
gnante ingegnoso Renato,* di cui era egli acerrimo assertore, ed 
allettava la fanciullesca mia curiosità or dimostrandomi con la cera 
quasi per giuoco come si formino fra i globetti le particelle striate, 


1. principessa di Belmonte: cfr. la nota 3 a p. 650. 2. Scalea... Paola: 
località della costa tirrenica calabrese. 3. Per Gregorio Caloprese (1650- 
1714), cfr., qui, l’Introduzione al Metastasio. 4. Renato: cioè René Des- 
cartes. 
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or trattenendomi in ammirazione con le incantatrici esperienze della 
diottrica.! Parmi ancora di rivederlo affannato a persuadermi che un 
suo cagnolino non fosse che un orologio, e che la trina dimensione 
sia definizione sufficiente de’ corpi solidi: e lo veggo ancor ridere 
quando, dopo avermi per lungo tempo tenuto immerso in una tetra 
meditazione facendomi dubitar d’ogni cosa,” s’accorse ch’io respirai 
a quel suo Ego cogito, ergo sum: argomento invincibile d’una certezza 
ch’io disperava di mai più ritrovare. 

Ma voi avete stuzzicato il vespaio, onde io mi trovo intorno non 
minor folla di rimembranze, che vorrebbero essere a voi comunicate, 
di quella delle cure letterarie e forensi, che vi avranno costì assaltato 
dopo il vostro ritorno: onde io per non usurpare il luogo a queste 
molto più utili e necessarie, mi congratulo di nuovo con esso voi, 
teneramente vi abbraccio, e vi lascio in pace. 


CVII 
A LEOPOLDO TRAPASSI °-° ROMA 


Vienna 28 aprile 1766. 


La vostra a cui rispondo è del 12 del cadente: data comune a quel- 
la del nostro cattivo tempo, non già perché il freddo sia ritornato, 
ma perché il cielo sempre torbido e piovoso turba una deliziosa pas- 
seggiata che era già incominciata con un concorso d’ogni genere di 
persone non facilmente credibile da chi non l’ha veduto. Pochi 
passi lontano da una delle porte della città si trova un vasto ed anti- 
co bosco, irrigato da entrambi i lati da due rami del Danubio, 
adornato nella sua irregolarità dilettevole da lunghissimi e spaziosi 
viali, popolati straordinariamente di cinghiali e di cervi e chiuso per 
uso delle cacce imperiali.3 Questo soleva aprirsi ogn’anno all’entrar 
del maggio solo per qualche settimana, ed era permesso alla sola no- 
biltà ed a quelli che si fanno strascinare in carrozza l’andarvi a pas- 
seggiare, a condizione di non uscir dai viali; e per la povera fanteria 
era paese proibito. Ora il nostro giovane ed adorabile imperatore, 
per il quale il più gran condimento dei piaceri che gode è quello di 
poterli comunicare a tutti, ha ordinato che il suddetto bosco sia 
aperto tutto l’anno, che ne siano irrigati i viali ogni giorno sino alle 


1. Cartesio conseguì risultati fondamentali nel campo della diotfrica, in 
particolare con la legge della rifrazione. 2. dubitar ... cosa: si ricordi che 
alla basc del pensiero cartesiano era il dubbio metodico. 3. Pochi... impe- 
riali: si tratta del Prater, il famoso parco pubblico di Vienna alla periferia 
orientale della città, tra il Canale e il Danubio. 
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porte della città, che qualunque specie di persone possa andarvi a 
piedi, in carrozza, a cavallo come voglia: che nessuna parte del bosco 
sia eccettuata, che possa giuocarvisi a tutti i giuochi propri del luogo, 
come al pallone e simili; che possano piantarvisi tende e vendervi 
qualunque cosa mangiabile o bevibile, e che chiunque ne abbia 
desiderio e facoltà sia padrone di far risonar quella selva di concerti 
musicali, o sommessi o strepitosi come a lui piaccia. Tutto ciò si 
era cominciato ad eseguire, con concorso (particolarmente ne’ giorni 
festivi) innumerabile e con piacere ed applauso universale, quando 
Giove Pluvio ne ha interrotto il divertimento con grandissimo scan- 
dalo della bella gioventù. In vece di parlarvi delle rivoluzioni di 
Madrid e del Messico,' o dell’altra più rispettosa ma più efficace 
de’ Parlamenti di Francia,” contentatevi che io vi abbia condotto a 
spasso per questi nostri contorni, e che essendo al fine della carta 
vi abbracci al solito con la sirocchia e che al solito mi dica il vostro. 


CVIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 7 luglio 1766. 


Non siete soli voi altri abitatori dell’alma città ad impazzar ne’ 
pronostici delle imminenti sovrane risoluzioni. Se voi ha deluso 
l’aspettazione del parto apostolico,3 non ha meno sorpreso noi lo 
svanito abboccamento del nostro Cesare col re borusso.t L’impe- 
ratore ha passato Bautzen, ed i due sovrani non si sono veduti. 
Ed ecco rovinati tutti i raziocini politici di tanti e tanti begl’ingegni, 
che spiegavano le cagioni e gli effetti di cotesto al lor credere mi- 
sterioso e gravido evento. Il bello affare è che cotesta falsa credenza 
non era adottata dal solo popolo, ma dai luminari più eminenti. 
Ed ora non so se fra questi medesimi vi sia chi sappia dirne i fon- 
damenti, e se sia stata puramente imaginaria o da qualche accidente 


1. rivoluzioni... Messico: la politica delle riforme promossa da Carlo III, 

re di Spagna, di cui uno degli artefici fu il marchese di Squillace (per cui 
cfr. la nota 1a P. 753), aveva causato lo scoppio di una insurrezione a 
Madrid nella settimana santa del 1766. Anche nelle colonie (come il Mes- 
sico), dove si erano attuate alcune riforme, si dovettero reprimere delle 
rivolte. 2. altra... Francia: allude alle proteste e ai fermenti che si eb- 
bero in Francia per i tentativi di sopprimere il Parlamento. 3. parto apo- 
stolico: allude, probabilmente, all’attesissimo concistoro del 20 settembre 
1766 in cui Enea Silvio Piccolomini sarebbe stato nominato cardinale (cfr., 
anche, le lettere a Leopoldo Trapassi del 9 giugno e 13 ottobre 1766, in 
Brunelli, Iv, pp. 471 e 503). 4. nostro... borusso: Giuseppe II con Fede- 
rico II, re di Prussia. 
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mentita. Chi sa! forse avverrà ancora: intanto attendiamo in una 
rispettosa tranquillità, voi l’aspettato concistoro e noi il ritorno del 
nostro augusto pellegrino, e non ci ostiniamo a voler prevenire le 
vicende umane. 

La vostra del 31 giugno, a cui rispondo, vorrebbe solleticarmi a 
parlar del nostro secolo illuminato; ma la materia è troppo stomache- 
vole, ed è più facile trascurarla affatto che parlarne moderatamente. 
Vi dirò solo ch’io mi sbattezzerei, cercando qual possa mai esser 
l’oggetto che si propongono cotesti così teneri amici dell’umanità 
recidendone tutti i legami i quali la congiungono, e che sono gli 
unici mezzi onde alleggerire il peso della nostra miseria. Quando riu- 
scisse loro di rovesciare i troni e gli altari, si crederebbero forse fe- 
lici ? Oh che povero raziocinio! Addio. Dividete con la sorella i miei 
abbracci, e credetemi al solito. 


CIX 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 14 luglio 1766. 


Nel fine della scorsa settimana il signor conte Piccolomini" m’inviò 
il vostro aspettato piego, a lui pervenuto da Firenze con l’occasione 
d’un corriere di là a questa Corte spedito. L’aver dovuto aspettare 
tale opportunità è stata l’inevitabile cagione della lunga tardanza. 

Ho letto subito avidamente, e poi attentamente riletto il vostro 
filosofico trattatino. Mi sono compiaciuto della solida maniera di 
pensare che in esso costantemente regna; ho applaudito alla scelta 
e florida latina elocuzione, ed ho con giusta lode fra me stesso ap- 
provato che così savie, cristiane e lucide verità siano il più grato im- 
piego dell’ozio vostro. Onde me ne congratulo non solo con voi 
ma con me medesimo, cui l’amor vostro ha comunicato qualche 
parte del merito di così giovevoli meditazioni, dirigendomene l’e- 
sposizione. Guardatevi per altro, fratello carissimo, di render pub- 
blico con le stampe cotesto quanto si voglia meritevolissimo lavoro. 
L'ingiusto premio che ritrarrebbero da tal pubblicazione i vostri 
dotti sudori sarebbero le beffe di tutti i moderni filosofi illuminati 
e de’ loro innumerevoli seguaci, che inondano oggidì i penetrali del 
santuario non che i portici ed i licei. La vostra filosofia, appunto per- 
ché verace e cristiana, non è la filosofia della moda, e sarebbe follia 
lo sperare che la verità esigesse rispetto da costoro, predicata da voi, 


1. Il conte Tommaso Piccolomini, fratello del cardinale Enea Silvio era 
consigliere di stato e ministro degli affari esteri nel granducato di Toscana, 
sotto Leopoldo. 
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quando appresso de’ medesimi sono soggetti di riso l’istesse venera- 
bili sorgenti donde le vostre esortazioni derivano. Non ignorano 
già questi ciò che voi dite, ma negano senza riserva i principii che 
sono per noi indubitati e non bisognosi di prova, e sopra de’ quali i 
nostri argomenti si fondano; onde immaginate donde converrebbe 
incominciar per combatterli. Quando ancora aveste spalle propor- 
zionate a tal peso lo portereste per ora inutilmente, poiché gli urli 
e le derisioni de’ difensori della comoda libertà di pensare e della 
suprema autorità della natura, ma separata dal secondo loro ingiu- 
rioso aggiunto di ragionevole, soffocherebbero la vostra voce e non 
sareste ascoltato. Onde vi esorto a non desistere da così commendabili 
applicazioni: ma proponendovi unicamente per sufficiente premio 
delle medesime il gradito impiego dell’ozio vostro, l’interna vostra 
tranquillità e la testimonianza che lascierete a’ posteri ne’ vostri 
scritti d’esservi saputo conservare illeso nell’universale epidemia del 
nostro secolo. 

Addio. Questa risponde alla vostra del 28 giugno. Comunicate i 
miei abbracci con la sorella, e credetemi. 


CX 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 20 ottobre 1766. 


Una lettera di Roma diretta a questo signor conte Piccolomini, 
scritta in data del 4 del corrente (come l’ultima vostra che ricevo) 
dall’eminentissimo di lui fratello," mi scopre che voi avete ancora 
commercio con le Muse. Ha questa, fra altri stampati, portato un 
sonetto manoscritto segnato del vostro nome, il quale, per quanto 
posso ricordarmi, incomincia: «Signor, perché non sol purpureo 
manto», o cosa simile; perché non mi fido dell’esattezza della mia 
memoria. 

Mi meraviglio che non me ne abbiate fatto parola, poiché il si- 
lenzio, a dispetto della vostra modestia, non poteva naturalmente 
impedire che il sonetto per altra via non mi pervenisse, Or sia il 
sonetto legittimo o supposto, abbiate voluto o no farmene mistero, 
sarebbe più che passabile se la tirannia della rima non vi avesse in- 
truso un certo maladetto «intanto», a dispetto della ragione. Ma in 
cotesto scellerato letto di Procuste* sempre vi si giace a disagio. Il 


1. di lui fratello: Enea Silvio Piccolomini (1709-1768), governatore di Roma, 
poi (1766) cardinale ed infine Legato di Romagna; in gioventù aveva com- 
posto versi e commedie. Cfr. B. Croce, Un prelato e una cantante del secolo 
decimottavo. Enea Silvio Piccolomini e Vittoria Tesi. Lettere d'amore, Bari, 
Laterza, 1946. 2. Procuste era il soprannome di Damaste, uno dei ladroni 
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nostro Torquato, che ha tanto onorato l’umanità con la sua Geru- 
salemme, fra la numerosa serie di novecento e più sonetti non ne ha 
lasciato uno degno del suo nome. L’Omero ferrarese ne ha due o 
tre che passano di poco il mediocre. Nel Petrarca, che ne ha fatto 
particolar professione, non ardirei di vantarne cinque o sei irrepren- 
sibili. È un componimento in cui l’angustia del meccanismo usurpa 
tutti i diritti del raziocinio, nel quale le menti vaste e feconde si tro- 
vano molto peggio alloggiate che le sterili e limitate, e che potendo 
godere per la sua brevità de’ favori del caso, espone il più canoro 
cigno di Parnaso a rimaner perditore in concorso d’una cicala. In 
somma è un componimento al quale già da molti anni ho creduto 
prudenza di rinunziare affatto, e tremo per quelli che vi s’invilup- 
pano. Pure, se non lodo la scelta dell’impresa, mi piace in voi la 
cagione che vi ha spinto, e spero che questa avrà senza fallo accre- 
sciuto il merito dell’opera appresso il veneratissimo signor cardinale 
Piccolomini, che, maestro egli stesso dell’arte, ne conosce più d’ogni 
altro i pericoli, e sa compatir meglio d’ogni altro chi non ha potuto 
tutti evitarli. Parlatemi di lui nelle vostre lettere, ed assicuratelo 
del mio rispetto sempre che vi riesce d’esser seco. 
Addio, ricevete i soliti abbracci e credetemi. 


CXI 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 9 febbraio 1767. 


Nelle vostre due lettere che unitamente ricevo, date il 17 e il 24 
dello scorso gennaio, la parte che più mi ha occupato è stata l’elo- 
quente esposizione che fate, nella seconda, del notabile peggiora- 
mento della nostra povera Roma nel breve giro di soli trentasei anni. 
Questo mi ha indotto ad esaminar quello che nel medesimo tratto 
di tempo si è fatto in Vienna, né l’ho trovato meno considerabile. 
E passando, come d’ordinario avviene, di meditazione in medita- 
zione, ho pensato che, se veramente esistesse questa successiva de- 
gradazione del mondo e tanto continuamente e da tanti decantata, a 
calcolo sicuro sarebbe esso già da molti secoli distrutto. Così du- 
bitando dell’assioma, nel riandar sommariamente le antiche me- 
morie l’ho ritrovato falsissimo. Ditemi: preferireste voi, al secolo in 
cui viviamo quelli per avventura che chiamansi favolosi ed eroici? 


che infestavano l’Attica, e che torturava le sue vittime, facendole stendere 
su un letto e tagliando loro le membra se risultavano più lunghe, stirandole, 
se più corte. Teseo lo uccise, facendogli fare la stessa fine. Da qui il detto 
proverbiale usato dal Metastasio. 
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Credereste felicità il trovarvi esposto agli Antifati, ai Procusti, ai 
Gerioni, ai Cachi, ai Tiesti e agli Atrei?' Sono forse (come meno 
incerte) le memorie istoriche gli oggetti della vostra invidia? Ricor- 
datevi i Mostri e le Furie ch’hanno funestati nel corso de’ loro 
regni i viventi in Asia, in Grecia, in Egitto. Desiderate per avventura 
i secoli ne’ quali i nostri Romani hanno tanto onorata l’umanità? 
Andate, vi prego, enumerando le loro vicende, e vedete se vi pia- 
cerebbe di far numero nella bella collezione di Romolo, di vivere 
sotto Tarquinio, di comprar la libertà con l’evidente pericolo d’es- 
ser distrutti, di soffrir la tirannia de’ decemviri, di trovarvi involto 
nelle turbolenze dei Gracchi o notato nelle proscrizioni de’ trium- 
viri,* di tremar sempre alle brutalità de’ Tiberii, de’ Neroni, de’ 
Caligoli, de’ Caracalli e della maggior parte degli altri Cesari? D’es- 
ser sepolto sotto le rovine dello scosso e dissipato impero romano? 
O sommerso dai barbari torrenti che versò il Settentrione sulle in- 
felici nostre contrade? O smarrito e confuso fra i rischi, gli errori, 
l’ignoranza e le tenebre de’ secoli che quindi seguirono? Ma senza 
andar tanto indietro, ditemi solo se contate come più di voi fortunati 
quelli da cui nacquero i nostri padri in tempi ne’ quali la gelosia, 
la vendetta, la violenza, il tradimento, armati di veleni, di sicari e 
di trabocchetti, erano le più luminose virtù degli uomini d’alto 
affare? Ah, caro fratello, siam noi, non è il mondo che invecchia: 
e noi rovesciamo sul mondo il nostro proprio difetto. Sempre si è 
fatto così: 


Aetas maiorum peior avis tulit 
nos nequiores; mox daturos 
progeniem vitiosiorem,? 


1. Antifate era re della Lestrigonia, paese di Antropofagi (cfr. Omero, Od., 
x, 100-72); Gerione, mostro tricipite, figlio di Crisaore e della oceanina 
Calliroe, custodiva nell'isola Eritia giovenche purpuree, rapitegli da Era- 
cle, che lo uccise in una delle dodici fatiche impostegli da Euristeo; Caco, 
il ladrone che infestava le sponde del Tevere e viveva in una caverna, 
fu ucciso anch’esso da Eracle (cfr. Virgilio, Aen., viti, 109 sgg.); Tieste, 
figlio di Pelope e di Ippodamia, tradì il fratello Atreo con la di lui moglie 
Aerope e complottò per impadronirsi del trono. Cacciato in esilio, tornò in 
Argo credendo nel finto perdono del fratello, che invece, per vendicarsi, 
gli imbandì le carni di suoi tre figli. Tieste, accortosi dell’inganno, fuggì 
inorridito lanciando maledizioni sulla stirpe del fratello, che venne poi uc- 
ciso dal nipote Egisto. 2. proscrizioni de’ triumviri: allude alle liste con 
le quali il secondo triunvirato, composto da Antonio, Ottaviano e Lepido, 
nel 43 a. C. condannava gli avversari alla morte o alla confisca dei beni. 
3. Cfr. Carm., 111, vi, 46-8 («La generazione dei nostri padri, peggiore di 
quella degli avi, produsse noi di loro più malvagi e che daremo tra poco 
una progenie ancor più guasta »). 


49 
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diceva a’ suoi tempi Orazio. «Declina il mondo e peggiorando in- 
vecchia», esclama nel Demetrio il mio Fenicio.!' E due mila e nove- 
cento anni almeno prima di noi sotto le mura di Troia il Nestore 
omerico teneva lo stesso linguaggio. Ma ohimè! senza avvedermene 
la mia lettera ha degenerato in una cicalata da Dottore di comedia. 
Non vi spaventate però: voi sapete che in ciò non sono solitus 
delinquere, onde non v’è da temere ch’io ricada facilmente in somi- 
glianti irregolarità. Addio. Vi abbraccio con l’appendice.? 


CXII 
A DANIELE SCHIEBELER3 - LIPSIA 


Vienna 7 maggio 1767. 


Gratissimo dell’affettuosa cura di V. S. illustrissima di provvedermi 
dell'edizione delle vezzose sue italiane poesie, che ho lette alcune 
ed altre rilette, tutte con nuovo piacere: me ne congratulo sincera- 
mente seco, e l’esorto che, fatto seguace di Temide4 (come ella mi 
afferma), non contragga perciò un’ingrata inimicizia con Erato ed 
Euterpe,5 sue dichiarate fautrici. Temide le farà raccogliere più solidi 
frutti de’ suoi letterati sudori, e raddolciranno le altre di tratto in 
tratto il severo e faticoso tenore di vita che prescrive la prima ai 
‘suoi favoriti seguaci. Con questa prudente alternativa godrà ella le 
beneficenze dell’una e l’amabile consuetudine delle altre: purché 
sappia resistere alle dolci lusinghe di queste care seduttrici, che di- 
vidono difficilmente le loro conquiste con qualunque altra rivale. 

Ella vorrebbe da me alcuni drammi senza arie, ed io per toglierle 
questo desiderio dovrei spiegarle il sistema teatrale che dalla let- 
tura degli antichi e dalla lunga esperienza ho creduto dovermi for- 
mare in mente, ma questo è lavoro al presente troppo lungo per me. 
Le dirò solo succintamente ch’io non conosco poesia senza musica; 
che le nostre arie non sono inventate da noi; che i Greci cambiavano 
anch’essi di tratto: in tratto la misura de’ versi e mescolavano le 
strofe, le antistrofe e gli epodi; che a seconda delle passioni davano 


1. Declina... Fenicio: cfr. atto 11, scena VIII, v. 269, qui a p. 126. 2. l’ap- 
pendice: la sorella Barbara. 3. Daniele Schiebeler (1741-1771), giurista e 
poeta, erede della tradizione poetico-musicale di Amburgo, sua città nata- 
le, compose romanze burlesche (Romanzen mit Melodien, 1766) e opere 
buffe. Cercò di imitare il Metastasio, cui aveva dedicato una raccolta di 
canzonette, con il melodramma Scipio, ein dramatisches Singegedicht, 1766. 
4. Temide: figlia di Urano e di Rea, era la dea della giustizia. (Nel 1768 lo 
Schiebeler otterrà il canonicato giuridico del duomo di Amburgo). 5. Era- 
to, musa della poesia lirica, Euterpe, della musica. 
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occasione a quella musica periodica che distingue le arie dal resto: 
onde si sono sempre distinti i cantici da’ diverbi, come si distinguono 
ora le arie da’ recitativi.* È vero che i nostri compositori di musica 
si scordano oggidì molto spesso che gli attori sono uomini e non 
violini, onde fanno nascere una troppo disforme distanza fra il 
tenore de’ recitativi e delle arie. Ma non credo che debbasi riformare 
la maniera di scrivere in grazia d’un abuso che a lungo andare do- 
vrà senza fallo essere riformato dalla natura: la quale expellas furca 
tamen usque recurrit.*? Farò consegnare alla persona che mi ha recata 
la sua lettera (ma che non ho ancora veduta) un mio componimento 
intitolato / voti pubblici,3 con la sua traduzione tedesca molto lodata 
dagli intelligenti, perché la faccia pervenire alle di lei mani. Mi con- 
servi intanto il suo affetto, sicuro d’un giusto contraccambio, e mi 
creda. 


CXIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 23 novembre 1767. 


Ho finito di leggere con piacere eguale all'attenzione i tre ultimi 
libri del vostro sSecessus tusculanus, e gli ho trovati così nitidi di 
stile come gli antecedenti, ricolmi d’infinita erudizione antica, mo- 
derna, sacra e profana; e quello di cui più mi son compiaciuto è il 
sano, prudente e moderato giudizio che regna in tutto cotesto vostro 
lodevolissimo lavoro; onde me ne congratulo con esso voi e meco 
in solidum iure fraterno.* Questo erudito monumento potrà quando- 
cumque far testimonianza a’ posteri che l’enorme frenesia irreligiosa, 
che tutto contamina interamente il nostro secolo, non è mai giunta 
a corrompere la vostra ragione, e voi potete intanto compiacervi 
del tempo e dei sudori da voi degnamente impiegati e dell’appro- 
vazione de’ pochissimi, se alcuno potrete costì rinvenire, che non 
deridano, come aniles fabulas,5 le più autorevoli e venerabili verità; 
che quasi emissari di quella divinità che combattono, intendono e 


I.f0...recitativi: cfr. la lettera cv, qui a pp.758-9, e il capitolo rv dell’E- 
stratto dell' Arte poetica (in Brunelli, Il, 1947, PP. 975 SEB. ). 2.expellas... 
recurrit: cfr. Orazio, Epist., 1, x, 24 («caccia pur via la natura con la forca; 
in ogni modo essa sempre ritorna »). 3./ voti pubblici: stanze composte dal 
Metastasio nel 1766, per offrire conforto a Maria Teresa in lutto per la 
morte del consorte Francesco I, avvenuta il 18 agosto 1765. 4 onde... 
fraterno: si congratula, per l’opera di Leopoldo, anche con se stesso come 
di cosa che in qualche modo gli appartiene, per il diritto proprio di un 
fratello «sull’intero » (in solidum è locuzione giuridica), vale a dire su ciò 
che può considerarsi patrimonio comune di entrambi. 5. aniles fabulas: 
cfr. Orazio, Sat., 11, vi, 77-8 («favole delle vecchiette »). 
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spiegano a lor talento quanto si è per tanti secoli giustamente cre- 
duto superiore all’umano intendimento; e che intolleranti di qua- 
lunque ecclesiastica o secolare podestà, professandosi teneri amici 
degli uomini, ne sovvertono intanto la necessaria società, spezzando 
i più sacri, i più antichi e i più solidi legami della medesima; e che 
dilatando il nome di libertà oltre i giusti confini della prudente de- 
finizione di Erennio Modestino,! chiamano violenze tiranniche quel- 
le regole che sono figlie della libertà medesima, che la dirigono, 
non la distruggono, e che ne limitano una parte per non perderla 
tutta. Cotesta enorme licenza di pensare e di parlare raduna facil- 
mente proseliti, perché trova partigiani ed avvocati efficacissimi nelle 
nostre passioni, alle quali paiono subito lucidi ed incontrastabili 
tutti 1 raziocini che loro tolgono quel freno che convien pur che si 
soffra se si vuol vivere insieme. Non veggo perciò apparenza che il 
mondo risani da cotesto epidemico delirio a forza di ragioni: con- 
vien che funeste conseguenze, a poco a poco intollerabili a tutti, 
disingannino col fatto. Questa terribile crisi dee per necessità se- 
guire, e forse è incominciata; ma prima che il tutto prenda di nuovo 
il suo equilibrio, sa Dio che sarà di noi. Vi rendo grazie della cura 
che avete presa d’informarmi delle stravaganze del Vesuvio; e tanto 
più ne compatisco i vicini, quanto a proporzione de’ loro vivaci 
temperamenti li conosco sensibili oltre il segno comune. - Addio. 
Conservatevi e credetemi. 


CXIV 
AD ANGELO FABRONI © FIRENZE 


Vienna 7 dicembre 1767. 


Desidera V. S. illustrissima e reverendissima da me un giudizio 
delle opere drammatiche del mio antecessore signor Apostolo Zeno, 
quasi che non bastasse il suo proprio, assai più sicuro di quello di 
chi obbligato a calcar l’istessa carriera è soggetto, anche senza avve- 
dersene, a lasciarsi sedurre dalla pur troppo comune viziosa emula- 
zione, per la quale figulus figulo* ben rade volte è favorevole. 

Io, poco sicuro di me stesso nel saper conservare il dovuto mezzo 


1. Erennio Modestino, giurista romano del III secolo d. C. e discepolo di 
Ulpiano, scrisse elementari manuali per l’insegnamento e per la pratica. 
La Costituzione (426 d. C.) di Teodosio II e Valentiniano III attribuì 
valore legislativo alle sue opere (legge delle citazioni) come a quelle di 
Papiniano, Paolo, Ulpiano e Gaio. 2. figulus figulo: cfr. Tertulliano, Ad 
Nat., 1, xIX: « figulus figulo, faber fabro invidet», che è detto proverbiale 
tradotto da Esiodo (cfr. Fragm., 24). i 
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fra l’invidia e l’affettazione, evito il minuto esame delle opere sud- 
dette; ma non posso però tacere che, quando mancasse ancora al 
signor Apostolo Zeno ogni altro pregio poetico, quello di aver dimo- 
strato con felice successo che il nostro melodramma e la ragione 
non sono enti incompatibili, come con toleranza anzi con applausi 
del pubblico parea che credessero quei poeti ch’egli trovò in pos- 
sesso del teatro quando incominciò a scrivere, quello, dico, di non 
essersi reputato esente dalle leggi del verisimile, quello di essersi 
difeso dalla contagione del pazzo e turgido stile allor dominante, e 
quello finalmente di aver liberato il coturno dalla comica scurrilità 
del socco,® con la quale era in quel tempo miseramente confuso, 
sono meriti ben sufficienti per esigere la nostra gratitudine e la 
stima della posterità . .. 


CXV 
A LEOPOLDO TRAPASSI - ROMA 


Vienna 20 giugno 1768. 


Nella vostra lettera del 4 del corrente non trovo altra materia del- 
la quale le mie antecedenti non abbiano già sufficientemente parlato 
che la patetica enumerazione delle incomode pensioni imposte dal- 
la natura alla lunga vita. Il soggetto non è ridente ed è secondo me 
della specie di quelle mediche disgustose pozioni che van tran- 
gugiate in un tratto senza andarle assaporando a bell’agio. Io pago 
i miei debiti al par di voi e d’ogni altro nostro collega, ma procuro 
di non aggravargli arzigogolandovi sopra: e quando essi mi diven- 
gono più dell’usato sensibili, io ricorro allo specifico di porre in 
opposizione i vantaggi che si acquistano con quelli che si perdono 
nel trascorrer degli anni, e trovo che le passioni sedate, i desideri 
circoscritti, gli errori scoperti, le cognizioni acquistate e la ragione 
ridotta alla sua attività vagliono assai bene il pericoloso vigore e la 
passaggiera venustà giovanile. Sicché, caro fratello, invece di deplo- 
rare il nostro presente stato parmi che assai più ci convenga l’accor- 
darci a venerare quella sapienza infinita che ha posti in tale equili- 
brio i beni e i mali di tutte le umane condizioni, che né i primi pos- 
sono ridurci, senza colpa nostra, a disperare, né i secondi ad inso- 
lentire. 


1. socco: calzatura degli attori di commedia romani, in contrapposizione al 
coturno degli attori tragici (e si legga quanto scrive il Metastasio stesso, a 
proposito della tragedia e della commedia, nella lettera civ, qui a p. 755, 
e nel capitolo v dell’Estratto dell’Arte poetica, in Brunelli, 11, 1947, pp. 
991 sgg.). 
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Attendiamo a momento l’arrivo della reale comitiva che ritorna 
d'Italia," ed io sono impaziente di sentire dalla contessa Canale? gli 
elogi della nostra patria, avendo veduto nelle sue lettere quanto 
ella ne sia ripiena. Addio. Comunicate i soliti abbracci con la com- 
pagna? e credetemi. 


CXVI 
A SIGISMONDO CHIGI4 - ROMA 


Vienna 27 giugno 1768. 


M'’era io già da lungo tempo così ben rassegnato alla perdita di 
cotesto mio scordato ritratto,* che il sentirlo ora fra le mani di Vo- 
stra Eccellenza parmi l’inaspettata notizia dello scoprimento di qual- 
che nuovo continente verso il polo antartico. In somma non con- 
vien mai disperare. Mi consolo che abbia ella finalmente una reale 
benché picciola prova dell’ubbidienza mia, e ne sarò soprabbon- 
dantemente ricompensato se conferirà cotesta tela a rendermi di 
tratto in tratto presente alla sua ed alla memoria de’ miei valorosis- 
simi compastori, a’ quali raccomando l’originale. 

Lo strano universale fermento nel quale al presente si trovano e 
le sacre e le profane cose in tutta la terra conosciuta, non mi fa 
sperar vicino il termine della crisi. Il fuoco arde nascosto da lun- 
ghissimo tempo. Son troppo eterogenei gli umori che converrebbe 
ridurre in equilibrio; e l’oggetto di quelli che potrebbero conferire 
al riposo è la novità, non la calma. Onde per mettere in assetto 
l'enorme confusione d’un caos così tenebroso parmi che non bisogni 
meno che quella Onnipotenza alla quale basta il dire fiat lux perché 
comparisca la luce. Desidero che questi poco sereni pensieri sien 
difetti dell’età mia, propensa a deplorare il presente e ad esaltare il 
passato; ma è ben certo per altro che tutti i grandi cambiamenti 
degl’invecchiati sistemi (quando ancor sia sicuro che i posteri ab- 


1. reale... Italia: l’arciduchessa Maria Carolina (1752-1814) aveva spo- 
sato per procura Ferdinando IV, re di Napoli, e aveva raggiunto ìl marito, 
scortata dal fratello Leopoldo, granduca di Toscana, e da un numeroso 
seguito, nella primavera del ’67. 2. Maria Malabaila contessa di Canale, 
figlia del ministro sardo a Vienna Girolamo Luigi (per cui cfr. la nota 2 
a p. 615), faceva parte della reale comitiva. Sposerà nel 1769 il barone 
Luigi Terzi. 3./a compagna: la sorella Barbara. 4. Sigismondo Chigi 
(1736-1793), mecenate e protettore di poeti (Vincenzo Monti gli dedicò 
nel 1783 gli Sciolti), si dilettava di studi archeologici e letterari. Inviso al 
governo pontificio per le sue idee troppo avanzate, venne messo al bando. 
5. cotesto . . . ritratto: «Era un ritratto del poeta, destinato al ‘‘serbatoio" 
dell'Arcadia» (Brunelli, Iv, p. 883). 
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biano a ritrarne profitto) sono sempre fatali a quegli sventurati che 
la sorte ha condannato ad esserne spettatori. 

Attenda intanto Vostra Eccellenza, come ha già valorosamente 
incominciato, ad arricchir de’ suoi simili la nostra patria ed a gettar 
così nuovi fondamenti alle speranze de’ buoni. Ma non trascuri, la 
supplico, di raccomandare il più presto che sarà possibile la divota 
servitù mia ai floridi suoi crescenti germogli, e di far loro intendere 
quali siano i dritti che mi ha acquistato sulla parzialità di quanto da 
lei deriva quell’antico invariabile rispetto con cui sono sempre stato 
e sarò sempre. 


CXVII 
A DOMENICO DIODATI! - NAPOLI 


Vienna 10 ottobre 1768. 


Se avess’io potuto secondare il mio desiderio, avrebbe V. S. illu- 
strissima aspettata molto meno questa risposta: ma ben rade volte, 
riverito amico, mi riesce di poter far uso della mia libertà. Una 
serie perenne di sempre rinascenti ufficiosi doveri, la maggior parte 
inutili ma tutti indispensabili, mi defrauda miserabilmente di quel- 
l’ozio che l’incostanza di mia salute e gli obblighi del mio impiego 
permetterebbero di tratto in tratto ch'io consagrassi a qualche studio 
geniale ed all’utile commercio con alcuno di que’ pochissimi quos 
aequus amavit Iupiter.* Il vantaggio ed il piacere ch’io ritraggo dalle 
sue lettere esigerebbe ch’io ne procurassi la frequenza con l’esattezza 
delle mie, e se talvolta son costretto, mio mal grado, a trascurarlo, 
la perdita ch’io ne risento ha più bisogno di compatimento che di 
perdono. Dovrei qui, prima d’ogni altra cosa, protestar contro l’ec- 
cesso della sua parzialità a mio riguardo; ma il riandare ciò ch’ella 
dice di me, anche con animo di oppormi, è sommamente pericoloso. 
La vanità dei poeti non ha bisogno di eccitamenti, ed ella è troppo 
abile a persuadere. Perché conservi il suo equilibrio la mia dovuta 
moderazione non si vuole esporre a tentazioni così efficaci; onde 
subito alle dimande. 

Confesso che l’orazione sciolta non avrebbe avuto per me minore 
allettamento che la legata; ma, destinato dalla Providenza a far nu- 
mero fra gl’insetti del Parnaso, non mi è rimasto l’arbitrio di divi- 


1. Domenico Diodati (1736-1801), archeologo e numismatico napoletano, 
laureato in legge, ma cultore di lingue classiche, scrisse De Christo helle- 
nista, seu Graece loquente (1767) e una Illustrazione delle monete che si 
nominano nelle costituzioni delle Due Sicilie (1788). 2.quos...JIupiter: 
cfr. Virgilio, Aen., vI, 129-30: « che Giove ha prediletto nella sua superio- 
re giustizia » (aequitas). 
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dere fra l’una e l’altra gli studi miei. Ho bene intrapreso diverse 
volte fra gl’intervalli delle mie poetiche necessarie occupazioni qual- 
che prosaico lavoro, sempre per altro analogo al mio mestiere; ma 
obbligato da frequenti sovrani comandi a riprender la tibia e la lira, 
ho dovuto far sì lunghe parentesi, che tornando poi all’opera inter- 
rotta ho trovato raffreddato quel metallo che già fuso e preparato 
al getto m’era convenuto di abbandonare; e sentendomi minor pa- 
zienza per correr dietro alle idee dissipate, che coraggio per nuove 
imprese, mi sono avventurato a tentarle; ed esposte ancor queste 
alle medesime vicende, hanno sempre cagionato il fastidio, il disgu- 
sto e l’abbandono medesimo. Cotesti tentativi o piuttosto informi 
ed imperfettissimi aborti forse esistono ancora dispersi e confusi fra 
le altre inutili mie carte, come le foglie della Sibilla cumana dissi- 
pate dal vento;! ma per economia del mio credito avrò ben io gran 
cura ch’essi non vivano più di me; se pure non mi riuscisse, che non 
ispero, il fare un giorno di essi qualche uso decente. L'unico lavoro 
che a dispetto del coturno ho potuto ridurre al suo termine, sono 
alcune mie brevi osservazioni sopra tutte le tragedie e commedie 
greche :* ma queste osservazioni ancora (oltre l'aver bisogno di essere 
impinguate, ed il risentirsi troppo della fretta dello scrittore) non 
sono che necessari utensili della mia officina, e non men per mio che 
per difetto della materia, mal provvedute di quell’allettatrice elo- 
quenza che può sedurre i lettori; onde, utili unicamente al privato 
mio comodo, non aspirano alla pubblica approvazione. Il credito 
poi delle mie lettere famigliari non è giunto mai appresso di me a 
meritar la cura di tenerne registro. Pur da qualche anno in qua 
uno studioso giovane amante del nostro idioma? ne va trascrivendo 
per suo esercizio tutte quelle che a lui ne’ giorni di posta dall’angu- 
stia del tempo è permesso, e ne ha già raccolto maggior numero 
ch’io non vorrei; ma sono ben certo ch’ei non abuserà della mia con- 
descendenza, violando ingratamente il positivo divieto di pubbli- 
carle. Ed eccole reso il minutissimo conto ch’ella ha richiesto di 
tutte le mie prosaiche applicazioni. 

La seconda richiesta di pronunciar sul merito dell’Ariosto e del 
Tasso è una troppo malagevole provincia, che V. S. illustrissima mi 
assegna senz’aver misurate le mie facoltà. Ella sa da quai fieri tu- 


1. come...vento: cfr. Virgilio, Aen., III, 443-51, e Dante, Par., xxXxXHII, 65-6. 
2. L’unico...greche: si tratta delle Osservazioni sul teatro greco (in Bru- 
nelli, II, 1947, pp. 1118-61). 3.uno...idioma: Giuseppe Martinez (nato 
nel 1729), figlio di Nicola (l’ospite del Metastasio) che aveva trovato, 
grazie al poeta, un buon impiego alla Biblioteca Imperiale e dal 1741 si 
era assunto il compito di tenere regolare copia della corrispondenza me- 
tastasiana. 
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multi fu sconvolto il Parnaso italiano quando comparve il Goffredo 
a contrastare il primato al Furioso, che n’era con tanta ragione in 
possesso. Ella sa quanto inutilmente stancarono i torchi il Pellegrini, 
il Rossi, il Salviati* e cento altri campioni dell’uno e dell’altro poeta. 
Ella sa che il pacifico Orazio Ariosto,* discendente di Lodovico, si 
affaticò invano a metter d’accordo i combattenti, dicendo che i poe- 
mi di questi due divini ingegni erano di genere così diverso che non 
ammettevano paragone; che Torquato si era proposto di mai non 
deporre la tromba, e l’avea portentosamente eseguito; che Lodo- 
vico avea voluto dilettare i lettori con la varietà dello stile, mischian- 
do leggiadramente all’eroico il giocoso ed il festivo, e l’avea mirabil- 
mente ottenuto; che il primo avea mostrato quanto vaglia il magi- 
stero dell’arte, il secondo quanto possa la libera felicità della natura; 
che l’uno non men che l’altro aveano a giusto titolo conseguiti gli 
applausi e l'ammirazione universale, e che erano pervenuti entrambi 
al sommo della gloria poetica, ma per differente cammino è senza 
aver gara fra loro. Né può esserle finalmente ignota la tanto celebre, 
ma più brillante che solida distinzione, cioè che sia miglior poema il 
Goffredo, ma più gran poeta l’Ariosto. Or tutto ciò sapendo, a qual 
titolo pretende ella mai ch’io m’arroghi l’autorità di risolvere una 
quistione che dopo tanti ostinatissimi letterari conflitti rimane an- 
cora indecisa? Pure, se non è a me lecito in tanta lite il sedere pro 
tribunali, mi sarà almen permesso il narrarle istoricamente gli effetti 
ch’io stesso ho in me risentiti alla lettura di cotesti insigni poemi. 

Quando io nacqui alle lettere, trovai tutto il mondo diviso in 
parti. Quell’illustre Liceo, nel quale io fui per mia buona sorte rac-' 
colto,* seguitava quelle dell’Omero ferrarese, e con l’eccesso di fer- 


1. fieri... possesso: quando uscì la Gerusalemme liberata scoppiò una feroce 
polemica circa la supremazia del Tasso sull’Ariosto. All’inizio circoscritta 
tra don Luigi Canapa, principe di Stigliano, e Giovan Battista Attendolo, 
nobile di Capua, la discussione si estese agli Accademici della Crusca, 
fino a coinvolgere il Tasso sul piano personale. 2. Camillo Pellegrino 
(1527-1603), letterato, autore di rime e amico del Tasso, ne Il Carrafa 0 
vero della Epica poesia (1584), accusava, tra l’altro, l’Ariosto di aver con- 
travvenuto alle regole aristoteliche. Alle proteste della Crusca rispose con 
una Replica (1585). Il fiorentino Bastiano De’ Rossi, uno dei fondatori 
dell’Accademia della Crusca, a cui fu ascritto col nome di « Inferigno», e 
curatore delle prime due edizioni del Vocabolario (1612 e 1623), avrebbe 
collaborato con il Salviati (per cui cfr. la nota a p. 628) alla Difesa del- 
I"Orlando Furioso”. 3. Orazio Ariosto (1555-1593), letterato, pronipote 
di Ludovico e amico del Tasso, prese parte attiva alla polemica pubbli- 
cando e una Difesa dell’Orlando Furioso (1583) e una Apologia del Tasso 
(1586), scritti equilibrati, in cui cercava di correggere le intemperanze 
delle due opposte fazioni. 4.Quell'illustre...raccolto: la scuola del Gra- 
vina (per cui cfr. la nota 1 a p. 586), il quale nella Ragione poetica pospone 
chiaramente il Tasso all’Ariosto. 
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vore che suole accompagnar le contese. Per secondar la mia poetica 
inclinazione mi fu da’ miei maestri proposta la lettura e l’imitazione 
dell’Ariosto, giudicando molto più atta a fecondar gl’ingegni la fe- 
lice libertà di questo, che la servile, dicevan essi, regolarità del suo 
rivale. L’autorità mi persuase, e l’infinito merito dello scrittore mi 
occupò quindi a tal segno, che, non mai sazio di rileggerlo, mi ridussi 
a poterne ripetere una gran parte a memoria: e guai allora a quel te- 
merario che avesse osato sostenermi che potesse aver l’Ariosto un 
rivale, e ch’ei non fosse impeccabile. V’era ben frattanto chi per se- 
durmi andava recitandomi di tratto in tratto alcuno dei più bei pas- 
si della Gerusalemme liberata, ed io me ne sentiva dilettevolmente 
commosso; ma, fedelissimo alla mia setta, detestava cotesta mia com- 
piacenza come una di quelle peccaminose inclinazioni della, corrotta 
umana natura ch’è nostro dover di correggere; ed in questi senti- 
menti io trascorsi quegli anni, nei quali il nostro giudizio è pura 
imitazione dell’altrui. Giunto poi a poter combinare le idee da me 
stesso ed a pesarle nella propria bilancia, più per isvogliatezza e de- 
siderio di varietà che per piacere o profitto ch’io me ne promettessi, 
lessi finalmente il Goffredo. Or qui non è possibile che io le spieghi 
lo strano sconvolgimento che mi sollevò nell'animo cotesta lettura. 
Lo spettacolo ch’io vidi, come in un quadro, presentarmisi innanzi 
d’una grande e sola azione, lucidamente proposta, magistralmente 
condotta e perfettamente compiuta; la varietà de’ tanti avvenimenti 
che la producono e l’arricchiscono senza moltiplicarla; la magia d’u- 
no stile sempre limpido, sempre sublime, sempre sonoro e possente 
a rivestir della propria sua nobiltà 1 più comuni ed umili oggetti; il 
vigoroso colorito col quale ei paragona e descrive; la seduttrice evi- 
denza con la quale ei narra e persuade; i caratteri veri e costanti, 
la connessione delle idee, la dottrina, il giudizio, e sopra ogni altra 
cosa la portentosa forza d’ingegno che, in vece d’infiacchirsi come 
comunemente avviene in ogni lungo lavoro, fino all’ultimo verso in 
lui mirabilmente s’accresce, mi ricolmarono d’un nuovo sino a quel 
tempo da me non conosciuto diletto, d’una rispettosa ammirazione, 
d’un vivo rimorso della mia lunga ingiustizia e d’uno sdegno im- 
placabile contro coloro che credono oltraggioso all’Ariosto il solo 
paragon di Torquato. Non è già che ancor io non ravvisi in questo 
qualche segno della nostra imperfetta umanità; ma chi può vantar- 
sene esente? Forse il grande suo antecessore ? Se dispiace talvolta nel 
Tasso la lima troppo visibilmente adoperata, non soddisfa nell’Ario- 
sto così frequentemente negletta; se si vorrebbe togliere ad uno 
alcuni concettini inferiori all’elevazione della sua mente, non si la- 
sciano volentieri all’altro’ alcune scurrilità poco decenti ad un costu- 
mato poeta; e se si bramerebbero men rettoriche nel Goffredo le 
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tenerezze amorose, contenterebbero assai più nel Furioso se fossero 
meno naturali. Verum opere in longo fas est obrepere somnum;' e sa- 
rebbe maligna vanità pedantesca l’andar rilevando con disprezzo in 
due così splendidi luminari le rare e picciole macchie, quas aut incuria 
fudit, aut humana parum cavit natura.* 

Tutto ciò, dirà ella, non risponde alla mia domanda. Si vuol sa- 
pere nettamente a quale dei due proposti poemi si debba la premi- 
nenza. lo ho già, riveritissimo signor Diodati, antecedentemente 
protestata la mia giusta repugnanza a così ardita decisione, e per 
ubbidirla in quel modo che a me non disconviene, le ho esposti in 
iscambio i moti che mi destarono nell’animo i due divini poeti. Se 
tutto ciò non basta, eccole ancora le disposizioni nelle quali, dopo 
aver in grazia sua esaminato nuovamente me stesso, presentemente 
io mi trovo. Se per ostentazione della sua potenza venisse al nostro 
buon padre Apollo il capriccio di far di me un gran poeta, e m’impo- 
nesse a tal fine di palesargli liberamente a quale de’ due lodati 
poemi io bramerei somigliante quello ch’ei promettesse dettarmi, 
molto certamente esiterei nella scelta, ma la mia forse soverchia na- 
tural propensione all’ordine, all’esattezza, al sistema, sento che pure 
al fine m’inclinerebbe al Goffredo. 

Oh che prolissa cicalata! è vero: ma non mi carichi della sua colpa; 
ella se l’ha tirata addosso non meno col suo comando che con l’a- 
more, la stima e l’avidità di ragionar seco, di cui ha saputo così lar- 
gamente fornirmi. Questo saggio per altro non ha di che giusta- 
mente spaventarla: le mie fin da bel principio esposte circostanze 
mi obbligheranno pur troppo ad essere mio mal grado discreto. 
Non desista intanto dal riamarmi e dal credermi veracemente. 


CXVIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI : ROMA 


Vienna 31 ottobre 1768. 


La vostra del 1 5 del cadente non esige altra risposta che l’avviso 
d’averla ricevuta, poiché quelle de’ convivii exarcali e dell'affare del 
signor Biondi sono materie già abbastanza crivellate, e le altre che 
abbondantemente somministra il tempo son troppo dure da rodere 
per i miei denti, troppo ingrate al mio palato e mal confacenti 


1. Verum...somnum: cfr. Orazio, Ars poet., 360 («Ma fra’ lunghi sudori 
al fin l’ingresso / trova pur troppo insidioso il sonno », traduzione del Me- 
tastasio). 2. quas...matura: cfr., ivi, 352-3 («a cui tal volta espone / la 
scarsa cura, o da cui mal difende / ogni mortal la debolezza umana», tra- 
duzione del Metastasio). 
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al mio stomaco; onde per economia di salute me ne astengo come da’ 
cibi di cattivo nutrimento e di difficile digestione. Io non sono più in 
età da poter accostumar la mia mente a ragionar su nuovi principii, 
o a distrugger gli antichi senza dar loro successori. Quel bellum 
omnium contra omnes del famoso Hobbes,! mi ha fatto sempre or- 
rore: ho creduto e credo che il vivere in società sia il maggiore de’ 
nostri bisogni, e che non possa esservi società senza il quod tibi non 
vis, alteri ne feceris.* Questo domma è puerile per i filosofi moderni, 
che vorrebbero tutti i comodi della società senza sentirne alcun peso. 
È facile ad essi il far proseliti: ognun corre volentieri a chi lo scio- 
glie da qualche noioso legame, e pochi sono i calcolatori capaci di 
scoprire i grandi danni futuri, che debbono necessariamente nascere 
da’ piccioli vantaggi presenti. Gl’inconvenienti, il disordine, lo stato 
inquieto e mal sicuro, nel quale a poco a poco convien pur che si 
cada, illumina finalmente anche i meno avveduti; ma la cura è lunga, 
dolorosa, e di quelle per resistere alle quali bisogna una più che 
atletica complessione. Noi siamo attualmente fra le mani de’ medici: 
Dio conduca loro, ed assista noi. 

Con mio infinito rammarico osservo che la mia lettera, di cui in 
quest’ultima vostra voi rammentate qualche passo, ha corsa senza il 
mio passaporto una gran parte d’Italia: l’eco n’è ritornato a me e da 
Napoli e da Siena? e d’altronde. Il pericolo che possa divenir così 
pubblico ciò ch’io scrivo confidentemente agli amici mi inceppa e 
mi dispera. Qual è quell’uomo che in tutti i momenti della sua vita 
possa mostrarsi con decenza indifferentemente a ciascuno? Mi co- 
sta assai d’angoscia il farlo quando mi costringono i doveri del mio 
stato. Sia debolezza o ragione, non moltiplicate, vi prego, ancor voi, 
con dar copia delle mie lettere, le occasioni di tormentarmi. A chi 
scriverò con franchezza, se ho da scrivere a voi con timore? 

Addio. Comunicate al solito i miei abbracci alla compagna, e cre- 
detemi sempre il vostro. 


1. La frase bellum omnium contra omnes del filosofo utilitarista Thomas Hob- 
bes (1588-1679) — autore, tra l’altro, del Leviathan, or the Matter, Form and 
Power of a Commonwealth, Ecclesiastic and Civil, 1651 — si riferisce allo stato 
primordiale di natura, che i singoli possono superare rinunciando, col 
patto sociale, a parte dei loro diritti e della loro libertà. 2. quod... feceris: 
cfr. Tob., 4, 16. 3.la mia... Siena: cfr. la lettera del 29 settembre 1768 
a Giuseppe Azzoni, in Brunelli, Iv, pp. 661-2. 
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CXIX 
A LEOPOLDO TRAPASSI * ROMA 


Vienna 7 novembre 1768. 


Dalla mia risposta a quella vostra che mi annunziava misteriosa- 
mente «che costì v’era chi pensava a promovere distinte maniere 
d’onorarmi», dovevate aver compreso ch’io andava molto lungi dal 
segno nel figurarmi tutto quello che voi mi tacevate, ed in quella 
risposta generica avreste voi dovuto chiaramente intendere e quanto 
mi obbligava l’amorosa parzialità suggeritrice di tali idee, e quanto 
poco io mi sentiva disposto a secondarle. Or che voi mi parlate più 
chiaro, abbandonerò le cifre ancor io. Voi mi conoscete abbastanza 
per sapere ch’io non sono insensibile ai pubblici segni di approva- 
zione, ma che le mire troppo ambiziose non sono mai state il mio 
vizio dominante. Se i poetici allori capitolini avessero oggidi quel 
valore che avevano all’età del panegirista di madonna Laura supe- 
rerebbero i voti della mia vanità: ma ridotti al prezzo corrente non 
hanno allettamento che giunga a sedurre la dovuta mia moderazione. 
I segni d’onore invecchiano come i titoli. Quel messere o magnifico, 
che onorava alcuni secoli fa gli illustri capi delle repubbliche, offen- 
derebbe oggidi un aiutante di camera. Della vecchiaia di cotesta 
nostra corona romana abbiam noi a’ giorni nostri una prova incon- 
trastabile. Il cavaliere Perfetti! senese, poeta poco più che mediocre 
all'improvviso e di gran lunga meno al tavolino, la ricevé solenne- 
mente in Campidoglio l’anno XXV o XXVI del corrente secolo. 
Ma v’è ancor di peggio. Di qua dai monti cotesti lauri poetici sono 
oggetto di scherno. In un autor francese compilatore della vita del 
Tasso è trattata come funzione ridicola quella che si preparava negli 
ultimi dì della sua vita per coronarlo. Non sono ancor due anni che 
ha cessato di vivere in Vienna un libraio che serviva di precone 
agl’incanti dei libri, e che col merito di alcuni versacci latini, che 
andava di quando in quando schiccherando, avea ottenuto la laurea. 
poetica, né trascurava mai di munire tutto ciò che stampava col 
titolo di poeta laureato. Tutto ciò non iscema d’un punto la mia vera 
gratitudine verso chi vorrebbe pure sollevarmi. Ed è vostro debito 
così lo spiegar questa mia eterna riconoscenza come le solide ragioni 
che obbligano a deporre affatto l’affettuoso, ma ineseguibile pensiero. 
Vedrò volentieri gli Oratorii latini Lorenziniani;* ma quando sen- 


1. Perfetti: cfr. la nota 5 a p. 685. 2. Lorenziniani: cioè di Francesco Ma- 
ria Lorenzini (1680-1743), custode generale d’Arcadia, giurista, filosofo e 
poeta, autore di liriche, drammi sacri e parafrasi bibliche in versi. 
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za gran fastidio vi si presenti l’occasione di mandarli. Questa risponde 
alla vostra del 22 d’ottobre, ed io sono de more. 


CXX 
AL CAPITANO COSIMELLI! - BISTRITZ 


Vienna 19 maggio 1769. 


La vostra lettera del 25 dello scorso aprile, amatissimo mio signor 
Cosimelli, è così piena di buon senso che mi convince ad evidenza 
che voi non avete punto bisogno de’ consigli che dimandate. Chi vi 
stimola a scrivere ha ben ragion di farlo, e voi non ne avete meno, 
se, consapevole delle vostre forze, vi sentite inspirato a non lasciarle 
inutili ed a non trascurar quella gloria che potrebbero procurarvi. 
Vi spaventano con egual ragione la vostra affaccendatissima situa- 
zione e la total mancanza d’ogni istrumento e commercio letterario; 
ma, oltreché il celebrato poemetto è una dimostrazione che il vostro 
vigore è maggiore d’ogni difficoltà, si potria scemare in parte la 
seconda col fornirvi d’alcun poeta latino che giovi ad eccitar le vo- 
stre reminiscenze. S’io non conoscessi a qual segno voi siete delicato 
sull’adempimento de’ vostri doveri, l’unico scrupolo che mi tormen- 
terebbe nel confortarvi all'impresa sarebbe il pericolo che le lusinghe 
delle Muse non vi seducessero a defraudar di qualche parte della 
vostra attenzione quell’onorato mestiere che per concorde univer- 
sale approvazione così lodevolmente esercitate, e che dovrà pure 
una volta produrvi i meritati vantaggi. Ma il vostro carattere mi 
difende da questo timore: onde parliam del soggetto. 

Questo, come voi ottimamente pensate, dee assolutamente risen- 
tirsi della vostra professione; ma il Ciel vi guardi di far un poema 
didascalico; con una tale pedantesca materia diverrebbe noioso Vir- 
gilio: convien bene che vi siano dei tratti che palesino la perizia 
dello scrittore, ma questo non convien mai che assuma l’importuna 
qualità di maestro. Qualche particolare evoluzione, maneggio d’armi, 
scelta di sito, fortificazione, assalto, ritirata o stratagemma lucida- 
mente descritto per occasione e necessità del principal racconto, po- 
trà far bastantemente conoscere la scienza militare del poeta narra- 
tore. Una delle illustri vittorie del principe Eugenio (purché non sia 
quella di Belgrado, che farebbe pensare i lettori alle nostre più re- 


1. Da questa e dalle altre lettere indirizzategli dal Metastasio (ec cfr. Bru- 
nelli, Iv, pp. 633-4, e v, pp. 56 e 508-9) si deduce che il capitano Cosi- 
melli, promosso poi maresciallo e successivamente colonnello, si dilettava 
di poesia. 
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centi vergogne)! mi piacerebbe assaissimo, come, per cagion d’e- 
sempio, quella di Zenta.? Ma questa approverei che fosse favoleg- 
giata, per evitar la supina semplicità d’un secco racconto e non 
restringere ad un solo limitato oggetto la fantasia dell’autore; in- 
tendendo per altro che il favoleggiamento non alterasse punto l’isto- 
rica verità. E come fareste voi, mi direte, ad accozzar la favola e la 
verità ? Mi varrei dell’invenzione nella cornice e della verità nel qua- 
dro. Ma in qual guisa? Oh, caro signor Cosimelli, per inventare 
convien pensare, e nel tempo che si scrive una lettera non vi è spa- 
zio per le meditazioni. Pure, per farvi vedere che non è l’impresa 
malagevole quanto la quadratura del circolo, eccovi dove così alia 
disperata mi appiglierei, se fossi costretto senza altro indugio ad 
incominciare in questo istante il mio poema. Io mi fingerei, per ca- 
gion d’esempio, o alla caccia, o in viaggio, ne’ contorni del sito in 
cui è succeduta l’azione che mi fossi proposto di raccontare. Assa- 
lito e sorpreso o da una truppa di malandrini, o da un temporalaccio 
diabolico, o dall’uno e l’altro insieme, nel cercar ricovero o nel per- 
seguitar gli assalitori mi inoltrerei inavvedutamente in un foltissimo 
bosco, dove, perduti i compagni, sarei colto da una oscurissima 
notte senza saper dov’io mi fossi. Mentre io dispero un asilo, un 
languido lontano lumicino o il latrato di qualche cane m’avverti- 
rebbe di alcun vicino abitante: condotto dai suddetti segni giungerei 
ad un selvaggio tugurio, nel quale sarei cortesemente accolto da un 
vecchio ufficioso villano. La strana mistura che osserverei nel ru- 
stico ma ordinato soggiorno di marziali e pastorali strumenti mi 
spingerebbe a chiederne la cagione, e mi sarebbe risposto che degli 
ultimi faceva uso presentemente e de’ primi l’aveva fatto nella sua 
gioventù, essendo egli un gentiluomo, tanto una volta vago del me- 
stiere dell’armi quanto ora di questa innocente e tranquilla vita che 
già da molti anni menava. Dimandato in qual contorno io fossi, 
mi sarebbe detto da lui non esser lontano il sito dove riportò il 
principe Eugenio la tale o tal altra celebre vittoria, nella quale era 
stato ancor egli impiegato militando allora sotto il comando di così 
gran capitano. Or vedete come io sarei già provveduto d’un perso- 
naggio che potrebbe condurmi per tutto e di tutto minutamente 
istruirmi; anzi (se il poema crescesse di mole e dovesse dividersi in 


1. purché . . . vergogne: la città di Belgrado, conquistata dal principe Euge- 
nio di Savoia (cfr. la nota 1 a p. 596) nell’agosto del 1717, nella guerra 
austro-russo-turca (1735-1739) veniva nuovamente ceduta ai Turchi, dopo 
la sconfitta austriaca di Grotzka (1739). 2. L’11 settembre 1697 i-Turchi 
di Mustafà II, accampati a Zenta, furono completamente sbaragliati dal- 
l’esercito imperiale comandato dal principe Eugenio, che li sorprese mentre 
attraversavano il fiume Tibisco. 


784 PIETRO METASTASIO 


piccioli canti) potrebbe fornirmi occasioni per poetici episodi, con 
le descrizioni delle rustiche sue cordiali mense, di alcuna sua ville- 
reccia occupazione, coi prudenti di lui morali ragionamenti sulla 
filosofica tranquillità della vita da lui eletta, e con mille altri ridenti 
oggetti favoriti della poesia. 

Il mio demonio drammatico, nel ruminar questo improvviso di- 
segno, già mi suggerirebbe le fila per formarne la tela d’una favola 
teatrale. Mi dice che nel mio cimento fra masnadieri potrei figurare 
d’essere stato soccorso da persona incognita e valorosa, accorsa im- 
provvisamente fra le tenebre della notte in mia difesa, e che questa 
dopo avermi veduto in sicuro si fosse da me dileguata senza scoprirsi; 
che il mio vecchio ospite avesse presso di sé una figlia giovanetta, 
bella quanto le Grazie, e che, mercé la paterna educazione, traspa- 
risse in lei, fra l’umiltà delle vesti e degli esercizi suoi, tutta la genti- 
lezza della sua nobile origine; che il modesto, grazioso e cortese 
contegno di questa, aggiunto al pregio d’avere un padre così degno, 
m’inspirasse tanto amore insieme e tanto rispetto ch’io mi risolvessi 
a procurarne un legittimo acquisto; che prima di farne la dovuta 
dimanda io volessi scoprir l’animo della donzella palesandole il mio: 
ch’ella alle mie dichiarazioni rimanesse muta per lungo tempo, e 
che finalmente con gli occhi pregni di lagrime mi rispondesse ch’ella 
conosceva i meriti miei, e che l’onore che a lei faceva la mia scelta 
esigeva almeno in corrispondenza una sincera confessione; e che 
soggiungesse poi (sempre piangendo) essere il suo cuore preoccu- 
pato dalle amabili qualità d’un giovane soldato, d’anima, di sem- 
biante e di costumi adorabile, e che il suo genitore pensando forse 
ad altro stabilimento per lei, ed incerto della condizione del suddetto, 
l’avea negata a lui, ed imposto ad essa di mai più accoglierlo o par- 
largli. Io, trafitto dall’esclusiva ed obbligato insieme dall’innocente 
e candida confidenza, desidererei di conoscere almeno il mio rivale. 
Per mezzo di qualche opportuno e verisimile accidente teatrale giun- 
gerei ad appagarmi, e troverei esser egli un mio acerbissimo eredi- 
tario nemico per antiche dissensioni di famiglie, ed esser quel me- 
desimo che, conoscendomi, era accorso alla mia difesa nel bosco. 
Sorpreso dalla virtuosa azione del mio nemico, quanto intenerito 
per la giusta ma sventurata passione dell’innamorata donzella, mi 
proporrei di ottenere ed otterrei il consenso del padre alle loro nozze, 
informandolo del nobile ed opulento stato non men che dell’eroica 
generosità del mio rivale. Onde rimarrebbe lieto il vecchio del dop- 
pio acquisto d’un genero e d’un amico, gli amanti della felice cata- 
strofe de’ loro amori, ed io della compiacenza di me medesimo, ritro- 
vandomi capace di saper sacrificare una mia violenta passione ai 
doveri dell'umanità e della gratitudine. Senza che io ve ne avverta, 
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già vedete che, trattandosi d’un dramma, quell’io dovrebbe essere un 
Alfonso, un Fernando, un Enrico o qualunque altro nome si volesse. 
Ma tutto questo sogno ch'io vado facendo ad occhi aperti scriven- 
dovi, non varrebbe un fico per voi, che non pensate a teatro; anzi 
con questo il vostro quadro sarebbe miseramente soffocato da’ fo- 
gliami della cornice, inconveniente contro il quale dovete voi esser 
sempre attentamente in guardia, ancorché sceglieste d’imitar con 
la vostra invenzione quella che ho incominciata da bel principio ad 
esporvi, prima che mi tentasse il demonio. Vagliano almeno queste 
ciance ad eccitar la fermentazione della vostra immaginativa. 

Quando si scrive in fretta si accettano le prime idee che si pre- 
sentano, che non son sempre le più commendabili. Io vi ho avver- 
tito qui sopra di guardarvi dallo scegliere per vostro soggetto la 
vittoria di Belgrado; ed ora, ripensandovi sopra, mi si presenta come 
il più grande di tutti. La situazione d’un esercito assediante, una 
piazza difesa da ventimila giannizzeri, e che si trova tra due fiumi 
esso stesso assediato da quasi duecentomila musulmani che soprag- 
giungono; che non essendo composto che di quarantamila combat- 
tenti al più, va considerabilmente ogni giorno scemando per le in- 
fermità, i disagi e il doppio fuoco de’ nemici; il giusto abbattimento 
di quasi tutti gli ufficiali, non che de’ soldati; la costernazione della 
reggia; i palpiti di tutta la cristianità; l’imperturbabile, fra tanti 
oggetti di spavento, eroica costanza del capitano, e la sua finalmente 
solenne compiuta strepitosissima vittoria, che cambia in un istante 
la pubblica desolazione in giubilo trionfale, parmi un soggetto for- 
nito di tutto il grande, di tutto l’interessante e di tutto l’inaspettato 
che possa mai desiderarsi. Se mai vi sentiste allettato a sceglierlo 
quanto io lo sarei, potrete difendervi dalla difficoltà che mi si pre- 
sentò dal bel principio coll’esempio del gran Torquato, la di cui 
Gerusalemme, ch’egli cantò liberata, in breve giro d’anni ricadde, 
come il nostro Belgrado, nelle mani degl’infedeli. Mi pare di sen- 
tirvi esclamare: — Oh che gran chiacchieronel — Voi non avete 
torto, benché la maggior parte della colpa sia vostra, che mi andate 
stuzzicando. Dovreste pur sapere che cotesto difetto è un malanno 
dell’età mia, e che non a caso si finse che il vecchio Titone! fosse al 
fin trasformato in cicala. 

Addio, caro signor Cosimelli. Riamatemi, e credetemi verace- 
mente. 


1. Titone, figlio di Laomedonte, re di Troia, e della ninfa Strimo, sposo 
dell’Aurora, ottenne da Giove, per preghiera di lei, l'immortalità, ma non 
la giovinezza eterna; diventando sempre più vecchio, chiese di essere 
trasformato in cicala. 


so 
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CXXI 
A FRANCESCO SINIBALDI! - ROMA 


Vienna 15 giugno 1769. 


Nel drammatico componimento della Reggia di Nettuno e nelle 
due lettere di cui è piaciuto a V. S. illustrissima di onorarmi ho io 
pienamente scoperte, gentilissimo signor abate, tutte le stimabili 
insieme ed amabili qualità del suo cuore e della sua mente. Ho cono- 
sciuto nella chiara e nobile egualmente fluidità del suo stile la par- 
zialità con la quale è stato dalla vostra natura favorito il suo ingegno, 
e dall’affettuosa e viva espressione de’ suoi per me favorevoli senti- 
menti son così rimasto persuaso del sincero amor suo, che renden- 
dogliene il dovuto inevitabile contraccambio, io amo i suoi talenti, 
il suo carattere, la sua cetra, ed ogni persona a cui 


Reca diletto, e vie maggior lo prova 
quanto l’ascolta più. 


Volesse il Cielo, mio caro signor abate, che la mia sufficienza 
stesse in equilibrio col desiderio ch’io sento di convincerla di que- 
sta verità; ma per mia disavventura l’esecuzione del primo suo di- 
scretissimo comando incontra un ostacolo ben malagevole a superarsi. 
Le strepitose continue vicende di questa Corte han fornite da qual- 
che anno in qua tante occasioni a’ poeti di cantare or nozze, or coro- 
nazioni, or funerali, ed ultimamente il viaggio del nostro Cesare,? 
che da Napoli, da Roma, da tutta la Toscana, da Bologna, da Man- 
tova e da ogni cantone d’Italia si è trovata inondata questa reggia 
da torrenti di componimenti poetici, e (seguendo la condizione delle 
cose umane) molto più cattivi che buoni. Onde la povera sovrana,? 
altronde già eccessivamente occupata, vedendosi senza intermissione 
ogni giorno più assediata ed oppressa da’ tributi poetici, ha final- 
mente esclamato: «Io sono gratissima a tanta parzialità, ma per amor 
del Cielo non mi presentate più poesie». Dopo un divieto così po- 


1. Francesco Sinibaldi: nel poscritto alla lettera al fratello del 12 giugno 
1769 (in Brunelli, Iv, p. 748), il Metastasio chiedeva notizie di «un signor 
abate Francesco Sinibaldi romano, giovane di ventotto anni in circa, fi- 
gliuolo d’un curiale, dilettante di poesia ed autore d’un componimento 
drammatico intitolato La reggia di Nettuno, stampato costì in occasione che 
vi comparve il nostro Cesare». 2. ultimamente ... Cesare: Giuseppe II 
nella primavera del 1769 si era recato in Italia, diretto a Roma, dove poté 
assistere al conclave per l'elezione del nuovo papa e dove fu accolto con 
grandi feste (cfr. la lettera a Leopoldo Trapassi del 3 aprile dello stesso 
anno, in Brunelli, ivi, p. 719). 3. sovrana: Maria Teresa. 
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sitivo s'immagini se vi possa esser fra noi chi ardisca avventurarsi a 
violarlo. Ciò non ostante l’ingegnosa amicizia mi ha suggerito un 
innocente stratagemma che, secondato dalla fortuna, potrebbe senza 
lesione dell’ubbidienza procurarne in qualche maniera l’intento. De’ 
quattro esemplari della Reggia di Nettuno, de’ quali è piaciuto a V. S. 
illustrissima di farmi dono, ho per me ritenuto un solo, e distri- 
buiti gli altri nell’augusta famiglia, cioè alla serenissima maggiore 
arciduchessa Marianna ed agli arciduchi Ferdinando e Massimi- 
liano.! Nelle frequenti visite che l’imperatrice regina suol fare a’ 
suoi figliuoli non è impossibile ch’ella vegga e dimandi conto del 
nuovo libretto, e che, rallentando con la sua interrogazione il freno 
al rispetto, li autorizzi a parlargliene. Se l’artificio non sarà fortunato, 
varrà almeno appresso di lei per argomento della mia premura. 

Da ciò che V. S. illustrissima asserisce e dal carattere del suo 
stile io son purtroppo convinto d’aver gran parte di colpa nell’ec- 
cessiva passione che la trasporta violentemente in Parnaso e le rende 
intollerabile qualunque altro cammino. Ah, mio caro signor abate, 
non mi lasci il rimorso d’aver cooperato involontariamente alla sua 
infelicità. Non si danno, è vero, più deliziose, più ridenti, più amene 
contrade di quella del Parnaso per chi favorito (come ella è) dalle 
Muse può a suo talento passeggiarvi a diporto, ma il Ciel la guardi, 
dilettissimo mio signor abate, di stabilirvi il suo perpetuo domicilio. 
Ne troverà sterile ed ingrato il terreno, infeconde tutte le piante, 
pericolosi i concittadini; e dopo aver corsi mille rischi e sparsi inu- 
tilmente i suoi sudori, non si vedrà finalmente al fianco che la mi- 
seria ed il pentimento. Le parla in questa guisa un uomo che ha 
corsa e terminata ormai questa carriera, e con fortuna molto supe- 
riore al suo merito; ma non però tale che lo sciolga dall’obbligo 
d’avvertire i suoi simili di non ingolfarsi in un mare infame per tanti 
naufragi. Non pretendo io già ch’ella faccia inimicizia con le Muse: 
io troppo ci perderei, essendomi esse mallevadrici dell’amor suo, 
ma vorrei ch’ella si fissasse in mente questa conosciuta incontrasta- 
bile verità che son le Muse tanto pestifere mogli, quanto adorabili ami- 
che. Dalla mia premura per la sua prosperità spero ch’ella compren- 
derà e la giusta stima ed il sincero contraccambio d’affetto col quale 
io sono. 


1. Per l’arciduchessa Marianna, cfr. la nota 1 a p. 714; Ferdinando Carlo 
Antonio (1754-1806), figlio minore di Francesco I e di Maria Teresa, 
avrebbe sposato il 15 ottobre 1771 Maria Beatrice d’Este, figlia di Ercole 
III, ultimo duca di Modena, divenendo così il capostipite degli Asburgo- 
Este. Governatore, poi capitano generale della Lombardia fino all’occu- 
pazione francese del 1796, fu duca di Brisgovia (1803-1805). Per Massimi- 
liano, cfr. la nota 3 a p. 721. 
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P. S. Oh quanto, mio caro signor abate, son lontane dal vero le 
ridenti e lusinghiere idee che l'amor de la poesia le va dipingendo 
nella mentel Ella si figura che questo genial mestiere produca a chi 
lo professa fama, onori, comodi e tranquillità. Cotesta fama o non si 
ottiene, o è tardissima e sempre contrastata, e vi si naviga eter- 
namente fra l'invidia e il disprezzo. Il cammino della poesia non 
ha mai condotto ad alcun grado d’onore, anzi è un ostacolo insupe- 
rabile a sperarne. Quell’infelice condannato dalla maligna sua sorte 
all’infame mestiere di birro, spera divenir un giorno caporale, capi- 
tano o bargello: il poeta (sia pure Omero), privo dell’unico sollievo 
de’ poveri viventi, che è la speranza, sa che dopo aver sudato tutta 
la vita, ei non morrà che poeta. Quanto ai comodi, trascorra ella 
tutte le antiche memorie, e troverà che i poeti hanno sempre avuta 
la povertà per indivisibile compagna, e quei pochissimi che si ec- 
cettuano come portenti sono reputati fortunatissimi, perché son 
giunti per miracolo ad evitar la miseria. — Ma (dirà ella) il vostro 
stato contrasta con le vostre massime. — No, caro signor Sinibaldi; 
è vero che la mia fortuna mi ha consegnato a così grandi e così 
benefici sovrani, ch’io sarei il più ingrato di tutti gli uomini se non 
confessassi che la lor munificenza ha superato e tuttavia supera di 
gran lunga il merito mio, e che sotto i fausti auspicii de’ medesimi 
io non risento e non ho mai risentito il minimo effetto de’ maligni 
influssi del mio mestiere; ma è vero altresì che sarebbe somma im- 
prudenza il regolar sul fondamento d’un rarissimo esempio una 
scelta da cui dipende il destino di tutta la vita: ed un esempio nel 
quale ancora (se si vuol esaminar minutamente) si trovan le prove 
dello svantaggio che ha quello della poesia a fronte di qualunque 
altro mestiere: essendo certissimo che se io calzolaio o fornaio avessi 
goduto quel costante ed eccessivo favore della Fortuna, che ne ho 
goduto poeta, nuoterei ora fra quelle ricchezze che non desidero, 
ma non possiedo. Rispetto finalmente alla tranquillità, come può 
sperar mai di trovarne un infelice poeta drammatico obbligato a 
servir sempre agl’irragionevoli ed impertinenti capricci dell’etero- 
clita specie canora, per lo più ignorante, scostumata e superba e 
(per cagioni quanto meno oneste, tanto più efficaci) violentemente 
sostenuta? Ma, per venir più particolarmente al caso nostro, mi 
dica in cortesia, mio caro signor abate, dove mai la sua speranza po- 
trebbe accennarle un asilo? Ne’ falliti forse teatri d’Italia, a’ quali 
sono soverchia spesa le vergognose ricompense che si danno a qua- 
lunque ciabattino poetico, atto a sfigurar un vecchio dramma a 
talento d’una eroina o d’un eroe teatrale che l’onora in contraccam- 
bio della sua protezione? Crede ella per avventura che la decadenza, 
anzi la ruina del nostro teatro, sia minore in Germania? S’inganna: 
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corre ancora in queste contrade la medesima sorte. La Corte cesarea, 
e quella di Dresda ad imitazione di questa, hanno offerta, è vero, 
per lungo tempo una comoda e decente situazione ad un uomo di 
lettere esperto nella drammatica poesia, ma né l’una né l’altra è 
più a tal riguardo la stessa. La Sassonia, dopo l’ultima ruinosa 
guerra,! ha totalmente rinunciato alla musica. La nostra adorabile 
padrona crede così poco convenevole al suo stato vedovile* questo 
fasto voluttuoso che ha fatto demolire e rivolgere ad altro uso il 
teatro della Corte, e non ha altri musici se non se que’ vecchi ina- 
bili che come antichi servitori generosamente conserva a riguardo 
del loro, non del bisogno di lei. Ed il nostro giovane prudentissimo 
Cesare non prenderà altro sistema, persuaso che la sua situazione 
esiga eserciti e non divertimenti. 

Io credea che un quarto di foglio fosse troppo per una poscritta, 
ma la premura di remediare alle seduzioni che possono averle fatte 
1 miei versi rende angusto anche il secondo. Imploro l’assistenza 
della benevola ascoltatrice della sua cetra affinché in difetto della 
mia inefficace eloquenza impieghi il suo ascendente a ritrarla da così 
pericoloso disegno. Oltre la stima già da me concepita, io conserverò 
eternamente per lei la riconoscenza dovuta a chi mi avrà liberato da’ 
miei importuni rimorsi. 


CXXII 
A GIUSEPPE AURELIO MORANO? - NAPOLI 


Vienna IT gennaio 1770. 


Le pur troppo solide ragioni della fisica mia e morale insufficienza 
a corrispondere, come dovrei, alle frequenti lettere dalle quali mi 
veggo ben oltre il merito mio da varie parti onorato (insufficienza 
che in me come in tutti i poveri mortali si va di giorno in giorno 
naturalmente accrescendo) avranno ottenuto dalla discretezza di V. 
S. illustrissima compatimento non che perdono alla mia tardanza in 
risponderle, e l'’otterranno al necessario laconismo al quale la natura 
mi costringe a ricorrere per soddisfare in fin ch’io possa in qualche 
maniera a’ miei debiti. Le dirò dunque brevemente che la tradu- 
zione delle opere mie in idioma francese non è impressa in Vienna 


1. l’ultima . .. guerra: cioè la guerra dei Sette anni, per cui cfr. la nota 2 a 
p. 719. 2.stato vedovile: Maria Teresa era rimasta vedova di France- 
sco I, morto il 18 agosto 1765. 3. Giuseppe Aurelio Morano: in una let- 
tera allo stesso del 9 giugno 1766 (cfr. Brunelli, 1v, p. 472), il Metastasio lo 
definisce «un ingegnoso, dotto ed applicatissimo giovane, già inoltrato nelle 
greche e latine lettere al segno dove pochi giungono maturi». 
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ma in Parigi," e che, essendomene state date poco vantaggiose rela- 
zioni da quelli che qui l’hanno veduta, io ho evitato a bello studio 
di leggerla per non correre il rischio di diventar ingrato a chi mi 
dà una pubblica prova della sua parzialità traducendomi. 

Non m’appartiene in conto alcuno l’autorità ch’ella vorrebbe ch’io 
m°’arrogassi di aggiudicare a Corneille o a Racine il primato sul 
teatro francese. I loro nazionali trovano tutta la grandezza di Sofo- 
cle nel primo e tutta la verità di Euripide nel secondo. Quello in 
fatti riempie d’idee più luminose la mente dello spettatore, e questo 
sa agitarne il cuore con affetti più veri; onde son essi due artefici 
egualmente eccellenti, ma per diverso cammino. Pure non si può 
negare a Corneille, a fronte del suo rivale, il gran merito di avergli 
mostrato il sentiero. 

Se vuol ella leggere senza veruno scrupolo i Saggi su l’uomo del 
Pope,” ne legga la bellissima versione in terza rima che ne ha ultima- 
mente pubblicata con le stampe in Torino il conte Giuseppe Maria 
Ferrero di Lauriano. Nelle savie, cristiane e dottissime note, delle 
quali ha egli fornita l’opera, vedrà evidentemente provata l’inno- 
cenza del suo originale: conoscerà in Pope un insigne poeta ed un 
gravissimo filosofo accademico, ma non vi troverà, com'’ella crede, 
assiomi che concorrano a formame un suo proprio e particolare 
sistema. Risposto alle sue questioni, rendo il dovuto contraccambio 
agli auguri suoi. Auguro a me stesso la continuazione della sua af- 
fettuosa amicizia e riverentemente mi confermo. 


CXXIII 
A SAVERIO MATTEI - NAPOLI 


Vienna 5 aprile 1770. 


Bastano poche faccende, riveritissimo mio signor don Saverio, per 
occupar tutta l’attività d’uno stanco, logoro ed annoso individuo 
come son io. Ne ho avuta una dose ben superiore alle mie forze 
nelle scorse settimane: onde prego V. S. illustrissima non già a per- 
donare, ma bensì a compatire la non volontaria tardanza della mia 
risposta all'ultimo non men dotto che obbligante suo foglio. Io non 
le ho sin da bel principio dissimulata la mia fisica inabilità ad un la- 


1. la traduzione... Parigi: cfr. la nota 3 a p. 684. 2. Alexander Pope 
(1688-1744), poeta inglese, scrisse, oltre al poema filosofico An Essay on 
Man, il poema didattico Essay on Criticism, il poemetto eroicomico The 
Rape of the Lock e la traduzione dell’Iliade. 
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borioso commercio; onde a dispetto del mio difetto ella è ora in 
obbligo di tenermi per suo. 


Prudens emisti vitiosum, dicta tibi est lex." 


La nostra giovane indefessa compositrice* è ben sorpresa dell’ec- 
cessiva fortuna della sua musica appresso V. S. illustrissima. Era 
molto meno elevato il segno da lei prescritto alla propria ambizione, 
ed è persuasa d'esser debitrice a così cortese fautore della maggior 
parte di quelle vigorose espressioni dalle quali si trova esaltata. Per 
sentire l’effetto del suo lavoro ella ha fatta una privatissima prova 
del noto Salmo nelle sue camere. Non vi erano che gl’istrumenti 
puramente necessari, le quattro voci inevitabili, e queste un poco 
men che mediocri, né si erano raddoppiate le parti de’ cantanti per 
i ripieni, onde mancava a questa specie di pittura tutto l’incanto 
del chiaroscuro; nulladimeno son costretto a confessare che la varia, 
dilettevole e non comune armonia del componimento superò di mol- 
to e la mia e l’espettazione de’ pochi iniziati che furono ammessi 
al mistero. Ebbi cura di far provveder ciascuno de’ presenti d’una 
copia della poesia, ed esultai ne’ comuni applausi che ne riscosse 
l'eccellente traduttore. Spero che V. S. illustrissima non avrà costi 
trascurata questa necessaria diligenza. 

Entro a parte del meritato onore che ridonda all’erudito suo libro 
dalla necessità di replicarne così sollecitamente una nuova edizione 
in ottavo;3 ma non vorrei che la prima in quarto rimanesse però 
scema del suo compimento. I tre volumi de’ quali la sua gentilezza 
mi fu cortese, appuntati sol quanto basta per servire intanto al co- 
modo de’ lettori, attendono con impazienza i loro compagni per 
essere tutti insieme uniformemente adornati della veste signorile 
che ad essi è dovuta. Mi hanno così dolcemente fin’ora e così util- 
mente occupato, ch’io non saprei defraudarli di questo picciolo 
segno della mia gratitudine. 

Ch’io le dica il mio sentimento sul merito dell’antica e della mo- 
derna musica? Ah barbaro signor don Saverio! Questo è cacciarmi 
crudelmente in un laberinto da cui ella sa benissimo ch’io non po- 


1. Cfr. Epist., 11, II, 18 («Hai comprato, ben sapendolo, merce difettosa; 
devi sottostare alla legge»). 2. La... compositrice: Marianna Martinez 
(1744-1812), figlia di Nicola, presso il quale il Metastasio viveva a Vien- 
na, allieva di Haydn per il cembalo e compositrice di talento. Musicò, tra 
l’altro, l'oratorio metastasiano Isacco figura del Redentore. Il poeta ne curò 
l'educazione e le lasciò un legato. 3. erudito . . . ottavo: allude, probabil- 
mente, ai «libri poetici della Bibbia, mirabilmente tradotti in metri italiani 
dal dottissimo signor D. Saverio Mattei» (Estratto dell'Arte poetica, in 
Brunelli, 11, p. 1068, da cui risulta che la ristampa in ottavo si avrà a Na- 
poli nel 1774). 
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trei distrigarmi ancorché fossi fornito di tutti gl’istrumenti che biso» 
gnano a tanta operazione, o che mi trovassi ancora nel più florido 
vigore degli anni per provvedermene. Quale ragionevol compara- 
zione potrà mai farsi fra oggetti che non si conoscono? Io sono 
convinto della reale, fastosa magnificenza della musica ebrea; io 
non mi credo permesso di dubitare dell’efficacia della greca; ma non 
saprei formarmi perciò una giusta idea de’ loro diversi sistemi. 
So benissimo anch’io che la musica in tutta la natura è una sola, 
cioè «un’armonia dilettevole prodotta dalle proporzioni de’ suoni 
più gravi o più acuti, e de’ tempi più veloci o più lenti»; ma chi mi 
darà il filo d’Arianna per non perdermi fra coteste proporzioni? 
Esse dipendono principalmente dalla giusta divisione della serie 
successiva de’ tuoni, e cotesta divisione appunto è stata sempre, 
cred’io, ed è manifestamente imperfetta. Come supporre diversa- 
mente, quando io sento disputare i gran maestri se l’intervallo da 
un tuono all’altro debba constare di cinque, di sette o di nove cro- 
me? Quando osservo che l’uno chiama dissonanza la quarta e l’altro 
consonanza perfetta? Se veggo che, accordandosi un gravicembalo 
esattamente a tenore delle divisioni del nostro sistema, riesce sensi- 
bilmente scordato? e se per rimediare a questo inconveniente deb- 
bono gli accordatori incominciar dal formare ad orecchio, nel mezzo 
della tastatura, una quinta eccedente, ch’essi chiamano allegra, cioè 
scordata, affinché, regolando poi da quella tutta l’accordatura, si 
spartisca il difetto e divenga insensibile? Chi mi dirà se gli antichi 
sieno stati più felici di noi nell’esattezza di questa divisione, non 
men soggetta ad errori che quella del calendario? O chi mi dirà di 
qual mezzo si siano essi valuti per dissimularne, come noi facciamo, 
gl’inconvenienti? Dopo avere letto in Plutarco tutta la noiosa enu- 
merazione degl’inventori d’ogni novità musicale;' dopo aver impa- 
rato da lui e da’ greci maestri, illustrati dall’erudito Meibomio,? 
«l’ipate, il nete, il diapason, la diatesseron, la diapente, i tetracordi, 
i generi diatonico, cromatico ed enarmonico, i modi dorico, frigio e 
lidio », e tutto l’antico vocabolario musicale, sarò io più illuminato? 
saprò io formare allora una chiara definizione di tutte codeste voci 
da spaventare i fanciulli, ed in tali tenebre, come intanto far para- 
goni? Può ben essere, anzi è facilissimo, che ciò che pare a me notte 


1. in Plutarco... musicale: allude ad un passo (cfr. i paragrafi 1131-3 sgg.) 
del De musica (repì povowxfg), trattato assai notevole per alcune questioni 
intorno l’antica musica greca e la cui attribuzione a Plutarco è contestata 
da larga parte degli studiosi moderni. 2. erudito Meibomio: allude all’o- 
pera dal Metastasio stesso citata nell’Estratto dell’ Arte poetica (in Brunelli, 
II, p. 964): « Antiquae Musicae scriptores septem Graec. et Lat. cura Marci 
Meibomii, Amstelod, apud Elzev. 1652, in quarto». 
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profonda, sia giorno chiaro per altri più perspicaci, e meno di me 
stranieri in questa vastissima e disastrosa provincia; ma non creda 
che avran essi perciò le cognizioni necessarie a voler fare un fon- 
dato paragone fra le antiche e la moderna musica. La musica è 
oggetto d’un senso, ed i sensi o per le proprie fisiche alterazioni, o 
per quelle che in esse gli abiti diversi cagionano, van cambiando di 
gusto di stagione in stagione, non che di secolo in secolo. Un ban- 
chetto apprestato a tenore delle ricette d’Apicio! farebbe oggi sto- 
maco ai men delicati. Il tanto decantato Bacchi cura Falernus ager,” 
al giudizio de’ moderni palati produce ora un vino da galeotti: 
l'amaro e reo caffè, peggiore, secondo il Redi, dello stesso veleno,3 è 
divenuto la più deliziosa bevanda di quasi tutti i viventi; e chi sa se 
alla fin fine non la divenne anche a lui? Le ariette che incantavano 
un dì gli avi nostri, sono oggi stucchevoli e insopportabili nenie 
per noi. Or qual sarà dunque la perfezion della musica, essendo essa 
soggetta alle decisioni del gusto, così da se medesimo ogni momento 
diverso? E donde mai prenderò io una norma sicura per avvedermi 
quando rettamente giudica o quando il gusto delira? «Ma» dirà ella 
«codesto vostro scetticismo non risponde punto alla mia dimanda. 
So dubitare ancor io, né sono molto curioso di sapere come voi du- 
bitiate. Il mio desiderio è d’intendere qual sia l’idea che avete voi 
concepita dell’antica e moderna musica; parendomi assolutamente 
impossibile che, a dispetto di tante dubbiezze, non ne abbiate pur 
formata qualcuna». È verissimo, mio caro signor don Saverio: alla 
nostra sempre operante, temeraria fantasia bastano frivolissimi fon- 
damenti per fabbricarvi immediatamente sopra immagini a suo ca- 
priccio. Sol ch’io senta nominare il Cairo o Pechino, essa mi presenta 
subito innanzi quelle vaste città ch'io non ho mai vedute. Or se 
V. S. illustrissima è contenta ch’io le comunichi idee di simil fatta, 
eccomi pronto ad appagarla. 

A me pare, riveritissimo amico, che la musica degli antichi fosse 
molto più semplice, ma molto più efficace della moderna; e che la 
moderna all’incontro sia di quella più artificiosa e più mirabile. 
Quando io sento che Platone vuol ‘che nella sua repubblica sia la 
musica il primo universale studio d’ognuno, come necessario fon- 
damento d’ogni scienza e d'ogni virtù;* quando leggo che in Grecia 
non solo tutti i poeti, ma i filosofi tutti, i condottieri degli eserciti 


1. Marco Gavio Apicio, gaudente dell’età di Tiberio, è ritenuto l’autore 
d’una raccolta di ricette gastronomiche dal titolo De re coquinaria. 2. Bac- 
chi...ager: allude al territorio di Falerno, nella Campania, celebre anti- 
camente per il suo eccellente vino c perciò caro a Bacco. 3. l'amaro... 
veleno: cfr. la nota a p. 715. 4. Platone...virtù: cfr. Rep., 11, xI, 
401ò sgg. 
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ed i regolatori stessi delle repubbliche eran musici eccellenti, con- 
cludo che la musica allora dovesse esigere molto minore studio della 
nostra, nella quale per divenir mediocre artista convien che altri 
impieghi la metà della vita, e che fosse per conseguenza più semplice. 
A provare che la nostra sia più artificiosa di quella parmi che (oltre 
le infinite altre ragioni) basti il solo contrappunto moderno, in virtù 
del quale sino a ben ventiquattro cantilene, tutte fra loro diverse, 
posson cantarsi contemporaneamente insieme, e producono una con- 
corde, incognita agli antichi, soavissima armonia. Che agli antichi 
fosse incognito, le sarà ad evidenza dimostrata dal dottissimo (spe- 
cialmente nella scienza armonica) padre maestro Martini.' Ei le dirà 
le scientifiche ed istoriche ragioni per le quali non l’aveano essi e 
non potevano averla; e le spiegherà che quella concordia di voci di- 
verse, rammentata in pochi passi d’autori antichi che servono di 
debole appoggio ai sostenitori della contraria opinione, dovea ri- 
dursi al cantare nel tempo stesso altri alla quarta, altri alla quinta, 
altri all'ottava, ma l’istessa istessissima cantilena. Ed in fatti se una 
tal portentosa invenzione fosse stata cognita ai Greci, chi potrà per- 
suadersi ch’essi ne avessero fatto così poco romore? Aggiunga che 
tutte le imperfette maniere antiche di scrivere la musica (delle quali 
è giunta a noi la notizia) rendevano impossibile la compostissima 
operazione del nostro contrappunto. Quel poter esprimere, come noi 
facciamo, in una sola linea composta di cinque righe tutte le altera- 
zioni de’ suoni e de’ tempi; quel poter sottoporre l’una all’altra di- 
verse cantilene, e scoprirne così in un’occhiata tutte le vicendevoli 
relazioni, era, a parer mio, indispensabilmente necessario perché po- 
tesse nascere il contrappunto. Or questa maniera di scriver la musica 
ella sa che non vanta antichità maggiore dell’undecimo secolo. 
L’essere stata poi più efficace l’antica della moderna musica, pare 
a me che debba esser nato dalla direttamente opposta istituzione de’ 
moderni e degli antichi cantori. Il teatro è il trono della musica. Ivi 
spiega essa tutta la pompa delle incantatrici sue facoltà, ed indi il 
gusto regnante si propaga nel popolo. I teatri degli antichi eran va- 
stissime piazze: i nostri, limitatissime sale; onde per farsi udire in 
quelli dagl’innumerabili spettatori che li occupavano, bisognava 
quella vox tragoedorum che Tullio desiderava nel suo oratore,* e per 
conseguirla conveniva che le persone, destinate a far uso della lor 


1. Giambattista Martini (1706-1784), musicista e compositore bolognese, 
ma anche teorico e storico di vaglia, scrisse, tra l’altro, una Storia della 
musica antica, in tre volumi (1757-1781), una Dissertatio de usu progressionis 
geometricae in musica (1766) e l’Esemplare ossia saggio fondamentale di 
contrappunto (1774-1775). 2. quella...oratore: cfr. Cicerone, De orat., 1, 
XXVIII, 128. 
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voce in così ampii teatri, incominciassero dalla più tenera età a 
renderla grande, ferma, chiara e vigorosa, con esercizio ben dal 
presente diverso. I nostri cantori all'incontro, ai quali l’essere uditi 
costa ora sforzo tanto minore, hanno abbandonata quella laboriosa 
specie di scuola, ed in vece di affaticarsi a render ferme, robuste e 
sonore le voci loro, studiano a farle divenir leggiere e pieghevoli. 
Con questo nuovo metodo sono pervenuti a quella portentosa velo- 
cità di gorga' che sorprende ed esige gli strepitosi applausi degli 
spettatori; ma una voce sminuzzata, e per conseguenza indebolita 
negli arpeggi, ne’ trilli e nelle volate, può ben cagionare il piacere 
che nasce dalla maraviglia, e dee essere preceduto da un sillogismo, 
ma non mai quello che viene immediatamente prodotto dalla fisica 
vigorosa impressione d’una chiara, ferma e robusta voce, che scuote, 
con forza eguale al diletto, gli organi del nostro udito, e ne spinge gli 
effetti sino ai penetrali dell'anima. Ho ben io potuto, e potrà ognun 
che voglia argomentare da un picciolo saggio, quanto enorme sia 
codesta differenza. I cantori della cappella pontificia, benché da fan- 
ciulli instituiti anch'essi nella scuola moderna, quando sono ammessi 
in quel coro, conviene sotto rigorosissime pene che abbandonino 
affatto tutti gli applauditi ornamenti del canto comune, e che si ac- 
costumino (per quanto così tardi è possibile} a fermare ed a soste- 
nere unicamente la voce. Ora lo stesso famoso Miserere del celebre 
Palestrina, che mi ha rapito in estasi di piacere e mi ha internamente 
commosso cantato da questi in Roma, è giunto ad annoiarmi can- 
tato da’ musici secondo il corrente stile eccellentissimo eseguito in 
Vienna. 

Ho sperato altre volte che il nostro canto ecclesiastico potesse 
darci qualche idea dell’antico, considerando che, quando nel fine del 
sesto o nel principio del settimo secolo regolò san Gregorio la mu- 
sica della nostra liturgia," erano aperti ancora i pubblici teatri, e 
parendomi naturale che qualunque musica in quel tempo composta 
dovesse risentirsi dello stile che in essi allora regnava; ma oltreché 
lo stile di quei teatri dovea già, come tutto il rimanente, esser in 
que’ tempi imbarbarito, quali esecutori potrebbero rendercelo ora 
presente, se tanto è impossibile a’ dì nostri il sostenere una massima, 
quanto era in quelli l’affollar trentadue biscrome in una battuta? 
Oh Dio buono! che lunga e noiosa filastrocca mi ha ella indotto a 
scrivere ? Posso ben dirle con la colomba del suo Anacreonte: 


I. gorga: strozza, canna della gola. 2. Giovanni Pierluigi da Palestrina 
(1525-1594), il grande compositore di musica polifonica sacra. 3. quan- 
do ... liturgia: Gregorio I detto Magno (540-604) codificò, infatti, la mu- 
sica sacra, predisponendo un Antiphonarium e dettando le norme fondamen- 
tali di quello che, a buon diritto, si sarebbe chiamato «canto gregoriano ». 
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AoXtotepay pu’ E9nxac, 
"Av8pwrre, xal xopwwng.! 


In premio della mia cieca ubbidienza esigo dalla sua amicizia 
che la presente lettera non passi dalle sue in altre mani. Sarei in- 
consolabile se alcuno la rendesse pubblica per soverchio desiderio di 
onorarmi. Ella sa i miei difetti: li compatisca; mi riami a loro di- 
spetto, e costantemente mi creda. 


CXXIV 
A SAVERIO MATTEI - NAPOLI 


Vienna 7 maggio 1770. 


Valendosi V. S. illustrissima nello scrivermi del carattere altrui ha 
provveduto al mio bisogno e mi ha risparmiato il rossore d'una 
necessaria preghiera, ch'io era già in procinto di fargliene. La sua 
mano vuol gareggiar di velocità con la mente: e (come d’ordinario 
avviene) corrompe le proprie facoltà per emular quelle dell’altra. 
Io le sono gratissimo di quest’atto di gentil compiacenza, e la prego 
a continuarla. 

L’indefessa compositrice” è piena di confusione, di contento e di 
gratitudine per la fortuna della sua sacra fatica e per le parziali te- 
stimonianze che è piaciuto a V. S. illustrissima di dargliene ed in 
stampa ed in iscritto: e riguarda il comando d’un secondo salmo? 
come un sicuro mallevadore dell’approvazione del primo. Avrebbe 
già posto mano alla nuova opera, ma, impegnata in altro non breve 
già promesso ed incominciato lavoro, convien ch’ella sospenda il 
desiderio d’ubbidirla sino alla soddisfazione del debito anterior- 
mente contratto. Intanto, per mettere questo intervallo di tempo a 
profitto, mi commette di comunicarle una sua riflessione, alla quale 
attende risposta. Ella crede che un primo e secondo violino sarebbero 
utilissimi al richiesto componimento, sì per dar quando si voglia 
quel corpo all’armonia che non può formarsi dal solo salterio,* come 


1. Non si tratta, in realtà, di versi originali dell’antico poeta greco, ma appar- 
tenenti ad una Arnacreontea (cfr. xv, 36-7). Le Anacreontee, raccolta di ses- 
santa odicine in realtà posteriori ad Anacreonte, furono ritenute per molto 
tempo originali e piacquero particolarmente nel Settecento. A proposito di 
questi versi, il Brunelli (iv, pp.896-7) annota: « L’edizione di Nizza 1786 so- 
stituisce al distico greco la traduzione del Rolli: ‘*D’una pica alfin tu m'hai / 
fatta più loquace assai”. E il manoscritto viennese reca invece, poi cancella- 
ta, questa traduzione: “Tu m’hai resa più loquace / d’una garrula cornace”’ ». 
2. L’indefessa compositrice: Marianna Martinez. 3. secondo salmo: sarà poi 
il salmo 41. 4. salterio: strumento di forma triangolare o trapezoidale, con 
le corde tese come nella lira, che si suonava con le dita o con il plettro. 
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per quella varietà che in tredici strofette uniformi di metro è tanto 
necessario di procurare quanto difficile di conseguire. Aggiunga che 
cotesti violini, come puri accompagnamenti, non si opporrebbero 
punto al fine che si è proposto il signor don Saverio: poiché volendo 
egli eseguire il salmo nella sua camera, o a solo, o con la limitata 
presenza d’alcun amico, potranno essere i violini impunemente tra- 
scurati e la sola parte del salterio obbligato, già per se stessa più 
delle altre adornata, farà con le voci e col basso un grato e sufficiente 
concento. Ma quando vorrà esporlo a più numerosa udienza ed in 
vaso! più capace, potrà dargli co’ violini il decente e necessario cor- 
teggio. Ha bisogno oltracciò la compositrice di sapere se il salterio, 
di cui il signor don Saverio si vale, abbia tutte le intiere e le mezze 
voci del gravicembalo, e s’egli vi adoperi le bacchette o i ditali. 
Nello Stabat Mater del Pergolesi” io sento e riconosco con ammira- 
zione e diletto il sublime ingegno, il bel cuore ed il dotto e prudente 
artificio dello scrittore. La signora Martines l’ha sempre sul suo gra- 
vicembalo, né ci stanchiamo mai, né mai ci stancheremo ella di 
ricantarlo, io d’ascoltarlo di nuovo. Ma, riguardo a’ Salmi Marcel- 
liani,3 confesso, mio caro signor don Saverio, ch’io non so di musica 
abbastanza per esser atto a compiacermene. Mi sovviene d’averne 
udito parlare assai svantaggiosamente da accreditatissimi artefici. Il 
celebre Caldara,* insigne contrappuntista e favorito maestro di cap- 
pella dell’imperator Carlo Sesto, infastidito un giorno del prolisso 
ed eccessivo elogio che gli andava facendo il cardinale Passionei,5 
allor nunzio in Vienna, de’ Salmi del Marcello, gli disse in mia pre- 
senza: «Io non saprei trovare in quei salmi altro di raro che la stra- 
vaganza». Io stesso in Venezia sono stato testimonio di un tratto 
ben ardito del nostro Nicolò Porpora. L’avea invitato il Marcello 
alla prova d’un di cotesti suoi salmi, e gliel’avea presentato in istam- 
pa: il Porpora nel corso della musica ne andò di tratto in tratto 
ripiegando le carte: e quando infine il Marcello veniva a lui, persuaso 
di riscuoterne una almen civile approvazione, egli con gentilezza 
veramente scitica gli rese il salmo dicendo: «Mi condolgo con V. E. 


1. vaso: parte interna di un ambiente, considerata nella sua capacità. 
2. Lo Stabat Mater è l’ultima composizione di Giovan Battista Pergo- 
lesi (1710-1736), il famoso compositore marchigiano, che musicò anche al- 
cune opere metastasiane (Adriano in Siria, 1734, l'Olimpiade, 1735). 
3. Salmi Marcelliani: si tratta dell’Estro poetico-armonico, parafrasi dei pri- 
mi cinquanta salmi davidici su testo di Girolamo Ascanio Giustiniani, 
opera del musicista Benedetto Marcello (1686-1739), che, tra l’altro, scrisse 
Il teatro alla moda (1720), satira della degenerazione del melodramma e 
degli arbìtri dei «virtuosi» di canto. 4. Caldara: cfr. la nota 1 a p. 89. 
5. il cardinale Passionei: cfr. la nota a p. 741. 6. Porpora: cfr. la nota 3 
a p. 595. 
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che sia stata così mal servita nella stampa; il salmo è pieno d'’errori: 
io ne ho contrasegnati alcuni». Intese il Marcello: con un riso amaro 
gli volse le spalle senza rispondergli; e la loro implacabile inimicizia 
incominciò da quel punto. All’incontro fra Marcelliani mi nomina 
V. S. illustrissima persone degnissime, delle quali io tengo in som- 
mo pregio e venerazione il giudizio: onde, confuso fra così rispetta- 
bili dispareri, risolvo di relegarne la decisione fra le altre innume- 
rabili cose che ignoro. 

Ella per quel ch’io veggo s’è messa in capo di trasformatmi in 
cicala :' onde, perché non le riesca, finisco, pregandola ad attestare 
a cotesto obbligantissimo signor consigliere Borragine la giusta mia 
infinita riconoscenza per la gratuita sua generosa parzialità, ed a 
procurar che gradisca la sincera offerta dell’ossequiosa servitù mia. 
Addio. Io sono e sarò sempre. 


P. S. Alla valorosa signora N..N. i miei cordiali saluti e quelli 
della signora Martines. 


CXXV 
A SAVERIO MATTEI - NAPOLI 


Vienna 9 luglio 1770. 


Mi giunse nella scorsa settimana il piego di V. S. illustrissima, 
spedito, non so quando, da Napoli, non essendovi lettera che me ne 
informi; ma veggo che mi reca quei fogli che avrebbero dovuto 
accompagnare l’ultima sua precedente. 

Ho letto per le nozze della signora marchesina Tanucci” il suo, 
non so s’io mi dica ingegnoso dramma o cantata, essendo questo leg- 
giadro componimento, oltre la colta vivacità dello stile, tutto pieno 
d’azione che trattiene e seduce il lettore; servendo nel tempo istesso 
di grand’elogio al suo eroe. Ogni giorno ho nuove convincentissime 
prove della mirabile estensione de’ suoi talenti, e son superbo della 
giusta idea che da bel principio io n’avea già concepita. 

Sommamente mi sono poi dilettato attentamente considerando 
il musico filosofico carteggio che si è compiaciuta comunicarmi. Ho 
ammirate ed invidiate le forze e la destrezza di due valorosissimi 
atleti, che non meno nell’assalire che nello schermirsi mostrano il 
lor magistero nell’arte. Mi hanno obbligato ad ondeggiar lungo 
tempo fra le opposte loro sentenze: ciascuna di esse mi avrebbe ra- 


1.trasformarmi in cicala: cfr., qui, a p. 785. 2.marchesina Tanucci: figlia 
del ministro Bernardo Tanucci (1698-1783), noto per l’impulso da lui dato 
al movimento riformatore e anticuriale nel regno di Napoli. 
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pito sola; ma avendomi assalito unite, l’una mi ha difeso dalla vio- 
lenza dell’altra, onde senza aver cambiato di sito, mi trovo tuttavia 
fra le istesse antiche dubbiezze. Ciò che ho potuto stabilir di sicuro 
è solo il fermo proposito di non espormi mai a cimento con campioni 
così esperti e vigorosi, per non fornire a V. S. illustrissima troppo 
efficaci motivi di scemare, a riguardo mio, quegli eccessi di parzia- 
lità con cui veggo che pensa, parla e scrive di me; parzialità, ch’es- 
sendo tutta un gratuito suo dono, non è sufficientemente contrac- 
cambiata dalla piena ma dovuta giustizia ch'io pubblicamente le 
rendo. 

Le mie fantastiche congetture su l’antica musica, a lei unicamente 
per ubbidirla comunicate," non meritano d’esser difese. Ne sono 
io stesso così poco sicuro, che non prenderei certamente l’armi per 
sostenerle. Pure parendomi che V. S. illustrissima creda ch’io sia 
caduto in contraddizione nell’esporle, vorrei poterle dimostrar al- 
meno, che se ho mancato per avventura di ragione o di chiarezza, 
non ho perciò violati i canoni della dialettica. Dopo aver asserita 
l'enorme instabilità de’ gusti, ho supposto, è verissimo, una costante 
semplicità nella musica antica, paragonata alla nostra; e non ho di- 
stinto i diversi tempi che possono essere compresi nel nome d’anti- 
chità. In primo luogo confesso non essermi caduto in mente che la 
varietà de’ gusti contraddicesse punto alla costanza della semplicità, 
potendo ottimamente andar variando quelli senza cambiamento di 
questa. Le espressioni, per cagion d’esempio, semplice e molle, sem- 
plice ed aspro, semplice ed amoroso, semplice e severo, e così in infinito, 
non involvono, a parer mio, contraddizione alcuna; poiché di mille 
infinitamente diverse modificazioni che possono esser oggetto de’ 
gusti, è ottimamente capace una sola medesima costantissima sem- 
plicità, nella quale possono quelle trovarsi incluse, come la specie nel 
genere. Se poi io non ho distinti i diversi tempi dell’antichità è per- 
ché gli ho creduti tutti egualmente bisognosi della asserita semplicità; 
e non essendovi bisogno della categoria de’ gusti, non mi è paruto 
necessario d’attribuire a quelli l’incostanza di questi. Eccole di bel 
nuovo il mio raziocinio, che mi studierò di render più chiaro. Io ne 
stabilii per fondamento, come supposto incontrastabile, che il teatro 
sia l’arbitro della sorte della musica. Nel teatro il popolo l’ascolta, e, 
imitator per natura, Îne ritiene e ne va ripetendo ciò che più l’ha 
commosso nelle adunanze, ne’ conviti, per le pubbliche vie, e tutto 
se ne riempie in guisa che ne sono finalmente occupati anche i tem- 
pii. Questa è verità da noi giornalmente sperimentata: e non l’han- 
no ignorata né taciuta gli antichi. Ovidio nel terzo libro de’ Fasti, 


1. Le... comunicate: cfr. la lettera CXXIHI. 
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descrivendo le diverse allegre occupazioni, con le quali si tratteneva 
il numeroso popolo romano ne’ prati di lì del Tevere, nelle feste di 
Anna Perenna,' dice: 


Illic et cantant quidquid didicere theatris, 
et iactant faciles ad sua verba manus.* 


Ora il teatro per tutta l’antichità drammatica ch’io conosco, in- 
cominciando dai primi palchi di Eschilo, o s’ella vuole dai plaustri 
di Tespi coetaneo di Solone fra’ Greci, e da Livio Andronico? fra’ 
Romani, il teatro, dico, è stato sempre un luogo all’aria aperta, 
capace d’un popolo spettatore sino alla moderna invenzione delle 
nostre anguste, coperte e limitatissime sale, che or noi onoriamo 
del nome di teatri. Queste, a creder mio, han promosso, favorito, e 
reso possibile il compostissimo sistema della nuova musica tanto 
dall’antica differente. Poiché l’arte de’ suoni, che debbono formarsi 
nell’aria da noi regolarmente commossa, convien per necessità che 
si tratti con ragione infinitamente diversa quando la mole che vo- 
gliam mettere in moto è più vasta e più circoscritta e leggiera. Chi 
canta a cielo aperto ad un popolo intero ha bisogno, per farsi sentire, 
di spinger la sua voce col maggiore sforzo possibile, e cotesto sforzo 
non è affatto compatibile col nostro portentoso sminuzzamento de’ 
tempi, eseguibile unicamente a mezza voce ed in luogo ristretto. 
Or, quando il canto è composto di tanto minor numero di parti, è 
sommamente minore anche il numero delle combinazioni che ne 
risultano, e per necessaria conseguenza è notabilmente più semplice. 

L'argomento poi, o sia indizio di cotesta antica semplicità, da me 
tratto dall’universalità della scienza musicale a’ tempi di Platone,* 
non è sciolto, mio caro signor don Saverio, col contrapposto di quelli 
che per diletto a’ nostri dì la posseggono. Non creda che questi 
sieno molti, perché molti ne parlano. Basta una picciola dose di 
teorica per ragionar decentemente d’un’arte; ma il divenire artista è 
dono privativo della lunga indefessa pratica, maestra di tutto, senza 


1. Anna Perenna: antica divinità romana, connessa con la fine e il principio 
dell’anno, la cui festa veniva celebrata alle idi di marzo (il primo mese 
dell’anno secondo l’antico calendario) in un boschetto a lei sacro sulle rive 
del Tevere. 2. Versi 535-6, così tradotti dal Metastasio: «Là tutto ciò 
che ne’ teatri appresero / cantando vanno: e delle molli, ai detti, / docili 
braccia accompagnando i moti» (Estratto dell’ Arte poetica, in Brunelli, 11, 
P-979). 3. Tespi, il poeta ateniese del VI secolo a. C. considerato inven- 
tore della tragedia greca, trasportava su dei carri (plaustri) i cori drammatici, 
muovendosi da un luogo all’altro dell’Attica per le varie rappresentazioni. 
Il poeta e tragediografo latino Lucio Livio Andronico (circa 284-circa 204 
a. C.) fu attore dei suoi drammi. 4. universalità . .. Platone: cfr. la let- 
tera CXXIII, qui a pp. 793-4. 
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escluderne la virtù medesima, ch’ha dovuto perciò esser definita da’ 
saggi habitus animi rationi consentaneus.* Che la pratica della moderna 
musica sia infinita è pur troppo palese. Per assuefare il petto, le 
labbra, l’occhio, l'orecchio e le dita a cospirare unitamente con uffizi 
tanto diversi alla frequente divisione de’ quasi impercettibili istanti, 
bisognano milioni d’atti replicati e l’abbondantissima dose d’un’eroi- 
ca pazienza. Questo penoso, eterno esercizio occupa comunemente 
tanto spazio della nostra breve vita, che non ne lascia abbastanza 
per gli altri che sono necessari a rendersi atto agl’impieghi o mili- 
tari o civili. E se ve n’ha pure alcuno che sia giunto a vincer così 
enorme difficoltà, dee contarsi fra quei rari portenti che sono og- 
getti d’ammirazione, ma non fondamenti di regole. 

Or vegga V. S. illustrissima a qual segno m’ha reso loquace la 
pueril ripugnanza di comparir cattivo logico appresso di lei. Non 
era questo, a dir vero, un sufficiente motivo onde tanto affannarmi. 
Se s'incontrano antinoiie fra i legislatori, non sarebbe poi finalmente 
reo d’un misfatto da nascondersi per vergogna, se mai fosse colto 
in contraddizione un poeta. 

L’attenta nostra compositrice mi commette con molta premura 
di riverirla. Si spedì ella in fretta dal lavoro che avea fra le mani, si 
applicò senza intervallo alla composizione del nuovo salmo :* già non 
è lontana dalla metà del cammino: e se la felicità con la quale è sin 
qui proceduta non l’abbandona nel resto, spero che non soffrirà 
discapito il credito della sua diligenza. La replicata lettura del salmo 
41, da V. S. illustrissima primieramente assegnatole, l’affezionò di 
tal sorte, che non ha poi voluto assolutamente valersi della libertà di 
cambiarlo. Rispetto alle voci, ella ha creduto necessario di tenere il 
sistema medesimo che scelse per il Miserere, come più atto ad im- 
piegar l’abilità del compositore ed a diversificare l’uniformità del 
componimento. Scriverà un paio di strofe col salterio obbligato, ma 
di modo che, in mancanza di questo stromento, potranno con un 
violino ottimamente eseguirsi. Addio, mio caro signor don Saverio. 
Quando non debba esser mistero, non mi lasci ignorare il nome del 
dotto e savio prelato con cui carteggia.? 

Io sono intanto, e sarò eternamente. 


1. habitus ... consentaneus: il Metastasio adatta al caso suo un’espressione 
di Cicerone (De invent., 11, LIMI, 159) che per intero così suona: «virtus est 
animi habitus naturae modo atque rationi consentaneus» («la virtù è una 
qualità dell'animo consentanea alla natura e alla ragione»). 2. L’atten- 
ta...salmo: Marianna Martinez in quello stesso anno compose e pub- 
blicò il Salmo XLI: Quemadmodum desirat cervus, nella versione del Mat- 
tei. 3.dotto...carteggia: secondo il Brunelli (v, p. 762) «era monsignor 
Felice Paù vescovo di Tropea». 


SI 
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CXXVI 
A ELEONORA DE FONSECA PIMENTEL! - NAPOLI 


Vienna 9 agosto 1770. 


I saggi poetici, e specialmente l’Epitalamio,” di cui ha V. S. illu- 
strissima avuta l’obbligante cura di provvedermi, così per la nobile 
ed armoniosa franchezza con cui son verseggiati, come per la vi- 
vace immaginazione che gli anima e gli colora, e non meno per l’ab- 
bondanza delle notizie istoriche e mitologiche onde sono arricchiti, 
sarebbero già degnissimi di somma lode considerati unicamente in 
se stessi; ma dove si rifletta esser questi le prime produzioni de’ 
felici talenti d’una gentil donzella che ha incominciata appena la 
carriera del quarto lustro, crescono a dismisura di merito ed as- 
sumono ragion di portenti. Ha ben ella veduto che cotesta specie 
d’usurpazione dei dritti del sesso e dell’età mia avrebbe potuto 
essere in me per avventura cagione di qualche geloso rincrescimento: 
e, cortese quanto ingegnosa, me ne ha somministrato l’antidoto, as- 
serendosi debitrice della luminosa fermentazione del nativo suo fuo- 
co poetico all’assidua lettura degli scritti miei. Io presto ben volen- 
tieri, senza verun esame, tutta la mia fede a cotesta forse puramente 
ufficiosa asserzione, contentissimo di poter congiungere, al dovere 
della giustizia che le rendo, anche l’interesse dell’amor proprio. Con- 
tinui, con progressi corrispondenti a così mirabili principii, a far 
onore ed invidia alle sue pari, e quindi innanzi costantemente mi 
creda. 


1. Eleonora de Fonseca Pimentel (1752-1799), di origine portoghese, visse a 
Napoli, coltivando le lettere (compose sonetti, cantate, epitalami) e di- 
stinguendosi per i suoi studi di carattere scientifico, giuridico ed econo- 
mico. Scoppiata la rivoluzione francese, aderì alle idee repubblicane e, 
durante la breve vita della Repubblica Napoletana del ’99, redasse il « Mo- 
nitore napoletano ». Caduta la repubblica e scatenatasi la reazione, fu ar- 
restata e condannata a morte. 2. l’Epitalamio: cioè Il tempio della Gloria 
(Napoli, Raimondi, 1768), scritto dalla Fonseca Pimentel per le nozze di 
Ferdinando IV, re delle Due Sicilie, con Maria Carolina, arciduchessa 
d’Austria (per cui cfr. la nota 1 a p. 774). 
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CXXVII 
A GIUSEPPE BOTTONI! - PISA 


Vienna 23 maggio 1771. 


Con infinito piacere, che mai non avrei saputo sperare di ritrarre 
dall’eccesso della mia mestizia, ho letto avidamente le sei Notti del- 
l’insigne poeta Young nell’elegante versione di V. S. illustrissima, 
e le sono gratissimo di avermi così abilitato alla conoscenza delle 
Muse anglicane, a dispetto della mia involontaria imperizia del colto 
loro illustre idioma. Io le ho intese mercé di lei, ed ammirate a tal 
segno che non mi son punto avveduto della lor veste cambiata. 
Non ho osservato nella sua traduzione né pur un solo di quei tratti 
di pennello mal sicuri e servili che sogliono distinguer le copie 
dagli originali; e son persuaso che, se il primo sublime autore 
avesse cantato su le rive dell’Arno, avrebbe procurato di esprimere 
i suoi pensieri con quella fluida e chiara nobiltà e con quella costante 
e varia armonia di cui gli ha V. S. illustrissima, trasportandoli, mi- 
rabilmente arricchiti. Comprendo qual faticosa cura debba averle 
necessariamente costato un così difficil lavoro; ma parmi ben de- 
gnamente impiegata. Quanto sia grande il merito di questo eccel- 
lente scrittore si prova coi suoi difetti medesimi, poiché, malgrado 
l’ordine negletto, le frequenti ripetizioni, l’ostinato costume di mo- 
strarci sempre gli oggetti dal lato lor più funesto e di non volerci 
condurre mai alla virtù per altra via che per quella della dispera- 
zione, malgrado, dico, tutte coteste così rincrescevoli circostanze, ei sa 
rendersi assolutamente padrone del suo lettore e trasportarlo seco 
dove gli aggrada. Pensa egli sempre, e sempre con profondità e con 
grandezza: immagina sempre, e sempre con novità ed evidenza, e 
tutto vivacemente, vigorosamente e splendidamente colorisce; onde 
nella copia delle luminose bellezze che abbondano, non resta luogo 
al desiderio delle perfezioni che mancano; come appunto nella ma- 
gia del colorito del Rubens si disperde talvolta l’irregolarità del di- 
segno. Auguro a V. S. illustrissima la continuazione del dichiarato 
favor di Apollo nel progresso di così ben incamminata lodevolissima 
impresa: auguro a me stesso facoltà onde non usurparmi intiera- 
mente la sua troppo generosa parzialità, e sono intanto con la più 
grata, sincera e divota stima. 


1. Giuseppe Bottoni, senese, aveva pubblicato nel 1771 la traduzione del 
Complaint, or Night Thoughts on Life, Death and Immortality (1742-1745), 
poema in versi sciolti del poeta inglese Edward Young (1683-1765), 
uno dei più noti documenti e modelli del gusto preromantico, 
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CXXVIII 
A SAVERIO MATTEI ©: NAPOLI 


Vienna 30 maggio I771I. 


..« In tutto ciò ch’ella dice del mio Ruggiero! si riconosce l’amico; 
ed il piacere che mi produce questa riconoscenza non mi fa sentir 
qualche interno rimorso che dovrebbe cagionarmi l’eccesso della 
parziale sua approvazione. Ma qualunque sia cotesto mio povero 
dramma,” non crescerà certamente di merito fra le mani de’ presenti 
cantori, ridotti per colpa loro a servir d’intermezzi ai ballerini, 
che avendo usurpata l’arte di rappresentare gli affetti e le azioni 
umane, meritamente hanno acquistata l’attenzione del popolo, che 
hanno gli altri meritamente perduta: perché, contenti d’aver grat- 
tate le orecchie degli ascoltanti con una sonatina di gola nelle loro 
arie, il più delle volte noiose, lasciano il peso a chi balla d’impegnar 
la mente ed il cuore degli spettatori, ed han ridotto il nostro teatro 
drammatico ad un vergognoso ed intollerabile miscuglio d’inveri- 
simili... 


CXXIX 
A LEOPOLDO TRAPASSI ‘ ROMA 


Vienna I luglio 1771. 


Giacché non si può parlar delle nuove dei Turchi e de’ Russi, de’ 
Portroyalisti e de’ Gesuiti, de’ Parlamentarii e de’ Realisti3 senza 
pericolo di dir qualche fandonia prodotta come istoria evangelica 
dal fanatismo dei partiti, eccovi una nuova che potrete almeno cre- 


1. Ruggiero o vero l’Eroica gratitudine, l’ultimo dramma composto dal 
poeta, fu rappresentato con musiche di Johann Adolf Hasse nel 1771, per 
le nozze dell’arciduca Ferdinando (per cui cfr. la nota a p. 787) con Maria 
Beatrice d’Este. 2. Ma...dramma: nella lettera alla contessa d’Althann 
del 7 novembre 1771 (cfr. Brunelli, v, p. 116) il Metastasio parla del «po- 
vero Ruggiero, così tardo frutto d’un esausto e troppo esercitato terreno ». 
3. nuove . . . Realisti: allude alla prima guerra russo-turca (1768-1774) che 
si sarebbe conclusa il 21 luglio 1774 con il trattato di Kiiciik Qainargè (i 
Russi nel 1770 avevano sconfitto i Turchi nella battaglia navale di Chio); 
alle polemiche tra Giansenisti e Gesuiti, vive per tutto il Settecento, e 
a quelle tra i fautori dell’assolutismo regio e i sostenitori del parlamen- 
to nella Francia di Luigi XV, dominata dal triunvirato d’Aguillan- 
Maupeou-T'erray. In particolare René de Maupeou, d’accordo con il 
re, aveva promulgato (27 novembre 1770) un editto di regolamento e 
disciplina dei parlamenti, che verranno poi radicalmente riformati nel 


1771. 
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der per sicurissima ed assicurarla a chi vi piace sulla mia fede. È 
giunto in questa Corte nella passata settimana, già da qualche tem- 
po aspettato, un personaggio molto considerabile e di ben alto li- 
gnaggio. L’imperatore istesso mi dicono che sia andato ad incon- 
trarlo in persona: l’ha accolto benignamente e l’ha alloggiato in Cor- 
te con tutto il seguito che conduce, seguito distintissimo e degno d’un 
suo pari. Tutta la nobiltà si affolla a fargli onore non solo per la 
presente sua dignità, ma per la grande elevazione alla quale, vivendo, 
è dalla natura destinato. Voi siete impaziente di saper questo perso- 
naggio chi sia: e non essendovi mistero, eccomi pronto ad appagarvi. 
Questi è un giovane elefantino di ben tenera età, cioè fra l’infanzia 
e l'adolescenza. Lo Statt-older' lo manda in dono al nostro Cesare 
con un superbo leone, alcuni belli e stravagantissimi uccelli ed altri 
exotici semoventi. Addio. Questa risponde alla vostra del 18 giugno 
ed io per non voltar foglio vi abbraccio con la compagna” e sono. 


CXXX 
AD AGOSTINO GERVASI3 - NAPOLI 


Vienna 10 ottobre 1771. 


Dicite, io Paean!4 Ecco finalmente una lettera del mio amatissimo e 
stimatissimo monsignor Gervasio. E come affettuosamente diffusa! 
e come analoga al candore del suo bell’animo! e quanto efficace ad 
appagare tutte le più minute sollecitudini d’un vero amico! Io vi 
son debitore d’una gran parte del vostro contento che avete saputo 
comunicarmi col ridente colorito di tutte le vostre espressioni. Io 
partecipo e godo in voi di cotesta comoda, lieta, opulenta e tranquilla 
segregazione dal nostro turbolento commercio, dove gl’ingegni più 
fervidi ed applauditi, professandosi protettori dell’oppressa (dicon 
essi) umana società, s’affaticano con ogni sforzo a distruggerne tutti 
i sacri e profani vincoli che la conservano. Non potete immaginarvi 
quanto dopo la vostra partenza siasi accresciuta la loro baldanza ed 
il numero insieme dei giovani proseliti dell'uno e dell’altro sesso. 
Sono così rapidi i progressi dell’empietà e della licenza, che a di- 


1. Statt-older: presidente della Repubblica dei Paesi Bassi. 2. la com- 
pagna: la sorella Barbara. 3. Agostino Gervasi o Gervasio (1730-1806), 
padre agostiniano, aveva insegnato teologia all’ Università di Vienna 
(1763-1768). «Teologo cesareo», fu poi vescovo di Gallipoli (1770), di 
Melfi (1782) e arcivescovo di Capua (1792). Nominato infine cappellano 
maggiore e prefetto degli studi del regno di Napoli, sarà scomunicato nel 
1799 da Pio VII per la parte che ebbe sulle condanne capitali contro 
ecclesiastici napoletani. 4. Dicite, io Paean!: cfr. Ovidio, Ars amat., 11, 1. 
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spetto dell’età mia io temo di giungere ancora in tempo di essere 
spettatore del bellum omnium contra omnes dell’ardito filosofo inglese.' 
Ma non è sano consiglio immergersi in queste nere meditazioni, 
che sono forse in me sintomi servili. 

Dopo molte Olimpiadi che ho già trascorse, non sarebbe strano 
che fossi anch’io divenuto, senza addarmene, difficilis, quaerulus, 
laudator temporis acti, me puero, censor, casticatorque, minor.® Non 
fomentiamo adunque il difetto dei miei pari, e figuriamoci piuttosto 
un futuro meno funesto. Possano finalmente le nostre speranze 
aver fondamenti non irragionevoli; epidemie somiglianti a quella 
che deploriamo hanno altra volta regnato e sono altre volte svanite. 

Dovrei contraccambiare ora con l’esatta esposizione del mio pre- 
sente stato quella che mi avete cortesemente fatta del vostro; ma 
conoscendo voi tutte le non cambiate circostanze della mia situazione 
e l’uniforme tenore della mia vita, che per costanza o per pigrizia 
io non ho punto alterato, poco mi resta che dirvi di me medesimo. 
La mia salute, se non è affatto quale io la vorrei, è per altro assai 
migliore di quello che avrei dritto oramai di pretenderla. Vivo al 
solito nel commercio civile quanto basta a non divenir misantropo, 
e mi difendo dall’inclinazione che me ne sento ricorrendo ad litterulas 
in compagnia di un paio di savi amici a voi ben noti, che sono il 
conte di Canale ed il barone di Hagen,? coi quali, meco perfettamente 
concordi di genio, di costumi e di opinioni, passo tranquillamente, 
rivolgendo le antiche carte, alcune ore d’ogni giorno, spesso con 
profitto e sempre senza rimorso. 

A dispetto della giusta mia determinazione di lasciar finalmente in 
pace le Muse, l’adorabile mia sovrana mi ha nuovamente mandato 
in Parnaso a mettere insieme un nuovo dramma per festeggiare le 
nozze dell’augusto suo figlio, l'arciduca Ferdinando, e non è stata 
mai tanto meritoria la mia ubbidienza. Me ne ha largamente invero 
ricompensato l’onore che ella mi fa, e dandomi sempre pubbliche 
pruove del suo clementissimo gradimento colle imperiali sue muni- 
ficenze. Ma non vorrei vedermi finalmente una volta costretto ad 
informar tutto il mondo con qualche mia debole produzione, ché il 


1. bellum... inglese: cfr. la nota 1 a p. 780. 2. Cfr. in Orazio, Ars poet., i 
versi 173-4, che così suonano: «difficilis, querulus, laudator temporis 
acti / se puero, castigator censorque minorum» («Querulo, indugiator, 
tardo non meno /a disperar che a concepir speranze, / difficil, neghittoso, 
avidamente / di vita amico: esaltator de’ tempi / che fanciullo passò: 
censor di quanti / d’età precede e riprensor severo», traduzione del Me- 
tastasio). 3. il conte di Canale: cfr. la nota 2 a p. 615; il barone di Hagen: 
vicepresidente e poi presidente del Consiglio imperiale aulico, uno dei 
frequentatori abituali delle riunioni in casa della contessa d’Althann. 
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zelo di ubbidirla, che nel mio cuor sempre cresce, non basta a soste- 
ner le veci del vigor della mente, che sempre scema. Il titolo del 
nuovo dramma è il Ruggiero 0 vero L’eroica gratitudine," soggetto 
tratto dai tre ultimi libri del Furioso di Lodovico Ariosto, e non 
alieno delle nozze che si celebrano, poiché gli eroi del dramma sono 
dal mio autore annoverati fra gli avi illustri della sposa reale.? S’io 
saprò insegnargliene la strada, verrà il mio Ruggiero (con grande 
invidia mia) a ritrovarvi, incaricato di alimentare nell’animo vostro 
(s’ei n’è capace) quell’affettuosa parzialità della quale gratuitamente 
mi onorate, e come sincero pegno della stima, della gratitudine, 
della tenerezza e del rispetto con cui sono e mai non lascierò d’essere. 


CXXXI 
A CARLO GOLDONI - PARIGI 


Vienna 30 dicembre 1771. 


La vostra lettera sola, come argomento della memoria che di me 
tuttavia conservate, mi avrebbe sommamente consolato: or pensate, 
mio caro signor Goldoni, a qual segno l’abbian fatto il prezioso 
dono della vostra nuova ammirabile commedia? e le relazioni della 
sua ben meritata fortuna, che prolissamente me ne ha date il bene- 
volo portatore. Il soggetto della medesima è ingegnosamente im- 
maginato, ed eseguito poi con tal connessione e vivacità di scene, 
che non ammette mai il minimo ozio e semper ad eventum festinat.4 
Le fisonomie de’ personaggi son tutte vere, grate e costanti; gli 
affetti naturali e sensibilissimi perché espressi con piccioli e franchi 
tratti di pennello magistrale; il dialoghismo è seducente e felice a 
segno che non trova l’invidia ove l’emende; e tutto ciò in un idioma 
straniero! Questa, a mio credere, amico dilettissimo, è la prova più 
incontrastabile che finora avete data della parzialità della natura 
nel produrre il raro vostro talento. Io me ne congratulo con voi e 
con me che son vostro: mi preparo a replicar ben presto quest’uffi- 
cio con esso voi; ed intanto teneramente abbracciandovi e rendendovi 
sincerissime grazie della memoria e del dono, mi confermo sempre. 


1. Ruggiero ...gratitudine: cfr. la nota 1 a p. 804. 2. La sposa reale era, 
infatti, della casa d'Este. 3. vostra... commedia: si tratta de Le bourru bien- 
faisant, commedia recitata per la prima volta a Parigi il 4 novembre 1771. 
4. semper ...festinat: cfr. la nota 4 a p. 693. 
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CXXXII 
A GIOACHINO PIZZI! - ROMA 


Vienna 27 febbraio 1772. 


. « + Il romore costì insorto intorno al signor abate Petrosellini può 
facilmente esser nato dall’avere egli scritto e mandato qui per com- 
missione dall’impresario di questi pubblici teatri (non della Corte) 
un suo dramma giocoso che non credo ancora rappresentato, perché, 
quantunque da più di venti anni io non sia entrato in alcun teatro 
venale, mi sarebbe certamente capitato il libretto. Ma non v'è sicu- 
ramente la minima apparenza che i nostri sovrani abbiano, o per 
meglio dire vogliano più avere alcun bisogno né di musici, né di 
compositori, né d’architetti teatrali, né di poeti. Il gran teatro in cui 
nel palazzo imperiale si rappresentavano le opere per le persone au- 
guste al tempo di Carlo VI è già da molti anni abbattuto e cambiato 
in una sala. Non v’è più alcuna cantatrice né musico alcuno in attual 
servizio, toltone qualche vecchio decrepito che gode in riposo le 
munificenze imperiali in premio de’ suoi lunghi servigi. L’augustis- 
sima padrona dopo il suo stato vedovile* si è sempre astenuta rigoro- 
samente e si astiene da qualunque spettacolo, ed il prudentissimo 
nostro Cesare,3 persuaso con gran ragione che il primo suo obbligo 
è la conservazione del lutto, crederebbe gran fallo il distrarre in 
dispendi voluttuosi gli erari suoi, che lo stato militare assorbisce se 
pur si vuol conservar tale che in mezzo di tanti principi armati sia 
degno d’esiger rispetto. Vi dirò di più: so esservi qui state persone 
che hanno ardentemente aspirato a qualche aulica graduazione poe- 
tica: ma in virtù credo io dello stabilito economico sistema, non 
ostante le onnipotenti impegnatissime protezioni hanno finalmente 
dovuto deporne ogni speranza. Da tutte queste verità concepirete, 
caro amico, quanto sia difficile il formarsi una giusta idea degli 
oggetti lontani. Vi sono per altro obbligato del giusto giudizio che 
fate delle disposizioni dell’animo mio a vostro riguardo: disposi- 
zioni che mi faranno sempre essere in qualunque circostanza. 


1. Gioachino Pizzi (1716-1791), poeta arcade, con il nome di « Nivildo 
Amarinzio », dal 1772 era Custode Generale dell’ Accademia romana. 
2. L’augustissima ... vedovile: Maria Teresa era vedova di Francesco I 
dal 1765. 3. nostro Cesare: Giuseppe II, per cui cfr. la nota 4 a p. 694. 
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CXXXIII 
A LEOPOLDO TRAPASSI © ROMA 


Vienna 30 aprile 1772. 


Dalla dolorosa ferita che ho sentito e tuttavia sento nel più vivo del 
cuore per la funesta perdita della cara nostra sorella, argomento 
quale debba essere il vostro stato, avendo voi così gravi ragioni di 
risentirne la mancanza e per l’assuefazione di tutta la vostra vita 
passata alla sua compagnia e per il futuro difetto che ogni giorno 
proverete d’una così amorosa assistenza, ed in età nella quale tutti 
più ne abbiamo bisogno. Io sarei inconsolabile su questo punto della 
vostra desolazione, se non vedessi manifesta la paterna cura del no- 
stro misericordioso Creatore nel far che si trovi appresso di voi 
un così onesto, affezionato servitore come è il vostro Buzzano,® la 
fedeltà e la prudenza del quale esperimentata da voi per il corso 
di ventun anni mi rende tranquillo e sicuro e mi libera dal timore 
che non vi manchi chi conosca e proveda con affetto e giudizio a 
tutti i vostri bisogni e che sappia perfettamente come amate voi d’es- 
sere servito. Sicché d’ora in avanti egli sarà il nostro maestro di casa, 
farà il suo ufficio e quello della povera defonta sorella e vi alleggerirà 
dal peso, che non è più per voi, delle cure economiche, delle quali ei 
renderà conto al signor marchese Belloni:? ed a voi non rimarranno 
altri pensieri che quelli dell’eterna salute e di quelle che a voi son 
gradite letterarie occupazioni, delle quali per invecchiato lodevole 
costume non potrete privarvi. Su questo tenore ho scritto al signor 
marchese Belloni, e su questo pensiero che voi sarete amorosamente 
e fedelmente servito ed assistito procuro di andarmi consolando dei 
dolorosi colpi ai quali piace all’Altissimo che la mia rassegnazione 
mi procuri qualche merito appresso di lui. Addio, caro Leopoldo, 
vi raccomando la vostra e la mia quiete, e con tenerezza anche mag- 
giore dell’usata abbracciandovi mi confermo il vostro. 


P. S. Non potete credere quanto mi ha consolato la vostra savia 
risoluzione di fuggir dalla vostra casa a quella di Buzzano. L’ima- 
ginarmi solo la vostra solitudine fra quelle mura, dove tutto vi ren- 
deva presente la nostra perdita, mi faceva tremare. Prego Dio che vi 
tranquillizzi del tutto e di nuovo vi abbraccio. 


1. Carlo Buzzano fu fedelissimo servitore per oltre vent’anni in casa Tra- 
passi. 2. Francesco Belloni era il figlio del defunto Gerolamo Belloni 
(morto nel 1760), banchiere ed economista, uomo di fiducia di Bene- 
detto XIV e di Giacomo III Stuart. 


810 PIETRO METASTASIO 


CXXXIV 
A CARLO BUZZANO >» ROMA 


Vienna 21 agosto 1772. 


Voi avete prove sicure della cieca fiducia che io ho sulla vostra 
coscienza, onoratezza e fedeltà; voi sapete che una sola vostra parola 
ha valuto appresso di me come un solenne testamento, rogato per 
mano di pubblico notaro: io credo che abbiate meritato da me que- 
sto credito, e non dubito che continuerete a meritarlo. L’annessa 
cambiale di scudi venticinque, che vi accludo affinché possiate rive- 
stirvi e fare le altre picciole provisioni necessarie per la casa, è 
un’altra prova del credito che voi avete appresso di me, poiché io 
vi mando questo soccorso straordinario benché mio fratello non molto 
tempo fa mi scrivesse d’essersi trovato alle strette per aver dovuto 
rivestirvi: e benché sia per me difficile a comprendere che venticin- 
que scudi al mese non bastino in Roma al sostentamento d’una sola 
persona. Mettetevi, caro Buzzano, in luogo mio, e ditemi se la mia 
pazienza e la mia carità fraterna meritano che se ne faccia un così 
visibile abuso. Comprendo bene quanto duro impiego sia il vostro, 
dovendo in figura di servitore essere il tutore d’una persona che ha 
quasi perduto affatto l’uso della ragione; ma conoscendolo io, potete 
assicurarvi che non mi scorderò mai della riconoscenza che ve ne 
deggio. Fate dunque intanto quello che farei io medesimo, cioè 
provvedete ai bisogni legittimi e necessari di mio fratello, e non se- 
condate le sue puerili stravaganze, alle quali le mie facoltà non ba- 
sterebbero s’io avessi la debolezza di volerlo contentare in tutto. E 
quando avete fatto questo lasciatelo dire tutti gli spropositi ch’ei 
vuole e che proferisce senza saper quel che dice. Addio, caro Buz- 
zano. Compatite me quanto io compatisco voi e credetemi il vostro. 


CXXXV 
A TOMMASO FILIPPONI © TORINO 


Vienna 5 ottobre 1772. 


Mi solletica dolcemente la vostra affettuosa impazienza di più lungo 
silenzio, dilettissimo signor Filipponi: e vi so buon grado che ab- 
biate scossa la scambievole pigrizia turbandole un possesso che in- 
cominciava a diventar prescrizione. È necessario il far motto di 
tratto in tratto agli amici, anche senza motivo che l’esiga: e non 
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manca mai che dirsi fra loro alle persone che si amano. Vi ha detto 
il vero il gentilissimo monsieur Chantel intorno all’ingannatrice mia 
esterna apparenza. Rade volte il mio viso palesa quello ch’io soffro, 
e senza punto giovarmi mi defrauda del compatimento degli amici. 
Ma pure, tutto ben contato, s’io non istò così bene come vorrei, 
sto di gran lunga meglio di quello che dall’età mia sono autorizzato 
a pretendere, ed avrei scarsa ragion di lagnarmi. Rendiamo dun- 
que grazie alla Provvidenza, e tiriamo innanzi come e sin ch’ella 
vuole. 

Mi ha fatto rider di cuore la vostra esclamazione ammirativa: 
Ma, caro abate, è possibile che dopo il Ruggiero! non abbiate dati alla 
luce altri parti del vostro ingegno? Ma quanto vorreste mai che du- 
rasse, caro amico, la mia fecondità? Non vi basta che abbia emulata 
quella di Sara ?? Se fra’ miei parti voi conterete gli aborti, troverete un 
numero di gravidanze che giustifica la mia avversione d’ingravidar 
di bel nuovo. E perché vorreste voi ch’io ingravidassi? per far cosa 
grata a cotesto stampatore. Oh! che Dio vel perdoni. Parvi per avven- 
tura che l’eleganza della torinese impressione del decimo tomo degli 
scritti miei? sia atta a grattar l'ambizioso prurito d’un povero autore ?” 
Aggiungete a questo ch’io sono infastidito dalle Muse a segno, che 
per far loro dispetto ho scritto ultimamente un libro in prosa, ed un 
libro che le tormenta. Questo è l’Estratto della Poetica d’ Aristotile,t 
da molti anni da me meditato, ma non mai per le assidue mie inevi- 
tabili occupazioni eseguito. Ho detto in esso, a seconda delle oc- 
casioni, i miei pareri sopra vari punti drammatici, combinando gli 
esempi de’ tragici greci con le regole d’Aristotile, con quelle de’ 
dotti ma inesperti moderni critici, e con quei lumi che la pratica di 
più di mezzo secolo ha pur dovuto somministrarmi a dispetto de’ 
miei corti talenti. Lavoro che ha servito ad occuparmi lungamente 
senza far versi, ed a mettere in uso una quantità di memorie e di 
osservazioni in piccioli fogli da me in tanti anni notate, che imbaraz- 
zavano il mio scrigno senza rendermi il minimo utile servigio. Que- 
st’opera farà ottima compagnia alla versione della Poetica d’Orazio” 
da me scritta in versi gran tempo fa; e l’uno e l’altra contenti d’aver 
servito intanto a giustificare me con me stesso, non saranno certa- 
mente impazienti di sottoporsi al giudizio del pubblico. 


1. Ruggiero: cfr. la nota 1 a p. 804. 2. Sara, moglie di Abramo, generò 
in tarda età un figlio a cui fu dato il nome di Isacco. 3. torinese... miei: 
allude alla pubblicazione delle sue opere presso la Stamperia Reale di 
Torino, che raggiunse i quattordici volumi e si protrasse dal 1757 al 1788. 
4. Estratto . .. Aristotile: cfr., in questo volume, a pp. 553-84. 5. versio- 
ne... Orazio: cfr. la nota 6 a p. 621. 
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Addio. Il signor conte di Canale’ ha sommamente gradita la vostra 
memoria e cordialmente vi saluta. Io mi congratulo con esso voi 
dell’invidiabile vicinanza della signora Guadagni Alessandri,* e vi 
prego di contraccambiar seco i gentili di lei complimenti coi miei. 
Riverisco la venerabile sacerdotessa? e tutte le vostre sacre e profane 
appendici, e sono con l’antica tenerezza. 


CXXXVI 
A GIUSEPPE ROVATTI4 - MODENA 


Vienna 8 ottobre 1772. 


La carissima vostra del 22 dello scorso settembre mi ha come tutte 
le precedenti sommamente consolato, recandomi novelle d’un amico 
ch’io stimo ed amo quanto egli merita per il suo candido costume, 
per i suoi colti talenti e per le amabili qualità del suo cuore; ma mi 
ha nel tempo istesso più delle precedenti turbato scorgendosi chia- 
ramente in essa quali progressi vada in voi facendo, mio caro signor 
-‘Rovatti, quella peste ipocondriaca che si va ormai rendendo tiranna 
e dispotica dell’animo vostro. Ah, per carità di voi medesimo, amico 
dilettissimo, non l’andate accarezzando. Io m’avveggo che siete giun- 
to al funesto sintomo di compiacervi della sua compagnia e di allet- 
tarla con le ingegnose immagini delle quali la vostra mente è feconda. 
Ed essa in contraccambio vi somministra paradossi che v’inducono 
a dedurne conseguenze disperate, indegne della vostra ragione ed 
ingrate alla benefica Onnipotenza che vi ha distinto con tanti doni 
e d’ingegno e di fortuna. Voltate gli occhi indietro, mio caro amico, 
e considerate quanti milioni di persone sono in istato d’invidiare il 
vostro, e poi ditemi se non è degno di rimproveri il desiderio di 
cambiarlo. Consento che non vi mancheranno nello stato in cui 
siete circostanze rincrescevoli ed amare, ma in quale stato non ve ne 
sono? Credete come un evangelo quell’antico popolare assioma che 
se vi fosse un mercato di guai, ogn’uno che v'andasse per far cambio 
con altri di quelli che soffre, se ne ritornerebbe volentieri a casa co’ suoi. 
Voi conoscete benissimo queste verità, ma gli accessi dell’infermità 
superano le forze del raziocinio. Io son medico ché sono stato infer- 


1. conte di Canale: cfr. la nota 2 a p. 615. 2. Lavinia Maria Guadagni 
(1735-1790), sorella del celebre sopranista Gaetano, e moglie del composi- 
tore Felice Alessandri, recitò nel ruolo di «buffa». 3. /a... sacerdotessa: 
così il Metastasio chiamava la consorte del Filipponi. 4. Giuseppe Rovatti, 
poeta e naturalista modenese, uno dei fondatori dell’Accademia Rango- 
niana (1784), autore di un poema Dell’origine delle fontane (1770) e di 
versi in elogio di Dante (1772), si dedicò, in particolare, allo studio degli 
insetti. 
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mo, né posso vantarmi d’esser perfettamente risanato. Di tratto in 
tratto mi conviene ancora combattere con gl’improvvisi assalti di 
questa maledetta ipocondria: onde credete ai miei consigli. Difende- 
tevi, non fidandovi di voi medesimo: e già che avete ancora la facoltà 
di dissimulare il vostro dolore, mettetevi in necessità di farlo cer- 
cando la compagnia di persone che v’impongano rispetto e vi ob- 
blighino così a pensare a ciò che ascoltate ed a quello che dovete 
rispondere. Dopo qualche tempo di questa per voi violenta operazio- 
ne, esperimenterete che si rompe il filo nelle nere idee che v’in- 
gombravano e che avrete riacquistata la facoltà di pensare a seconda 
della vostra ragione non offuscata dai vapori dell’atrabile. Pensateci, 
caro signor Rovatti, pensateci seriamente. Si tratta di molto più 
che non credete, e voi avete armi ancora per difendervi. Compagnia, 
distrazioni, varietà d’oggetti e fuga dal maggiore de’ vostri pericoli 
di trovarvi da solo a solo con voi medesimo, particolarmente quan- 
do vi sentite più violentemente assalito e quando più vi piace la 
solitudine che alimenta le vostre afflizioni. Addio. La materia è 
contagiosa. Io sento che parlando della vostra si risveglia la mia 
ipocondria: onde, perché non diventi nociva ad entrambi, finisco 
questa lettera teneramente abbracciandovi e confermandovi ch'io 
sarò sempre. 


CXXXVII 
A MICHELE SARCONE! - NAPOLI 


Vienna 12 novembre 1772. 


La violenta fermentazione di bile che accende nel parziale animo 
di V. S. illustrissima il barbaro governo che han fatto degli scritti 
miei tanti stampatori fin ora, mi convince bensì dolcemente dell’in- 
vidiabile possesso ch'io godo dell’amor suo, ma non è punto per 
me contaggiosa: la continua rinnovazione di tali insulti mi ha reso 
ad essi insensibile, come Mitridate ai veleni:? e starebbe poi troppo 
male per altro ad una cicala di Parnaso, come son io, il mostrarsi 
intollerante d’una sventura da cui gli Omeri, i Virgili, gli Ariosti ed 
i Torquati non han potuto difendersi. Ho ben pur troppo ancor io 
una dose d’amor proprio che basta per desiderare una edizione che 


r. Michele Sarcone (1731-1797), medico e autore di saggi scientifici, fu se- 
gretario perpetuo della napoletana Accademia delle Scienze. In una po- 
lemica sul dialetto napoletano si scagliò contro Ferdinando Galiani. 2. Se- 
condo la leggenda, Mitridate VI Eupatore (132-63 a. C.), re del Ponto, te- 
mendo di morire avvelenato, si era assuefatto ai veleni, ingerendoli a 
piccole dosi. 
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mi consoli degli strapazzi sofferti: ma non ne ho però tanta che va- 
glia a somministrarmi il coraggio di affrontare le difficoltà da supe- 
rarsi per ottenerla. Trascuro di rappresentarle minutamente quelle 
con le quali si troverà V. S. illustrissima alle mani costì (se pur vorrà 
intraprendere contro il mio avviso una così dura provincia). Proverà 
ben ella stessa di quanto lunga pazienza avrà bisogno nella ristampa 
di ben dieci volumi: improbo lavoro, che sarà certamente mal se- 
condato or dalla inabilità or dalla negligenza ed or dalla mala fede 
degli esecutori delle sue savie disposizioni: e s’avvedrà pur troppo 
al fine di quanto fra loro ordinariamente sbilancino i calcoli degl’idea- 
ti incerti guadagni, e quelli de’ sicuri e non mai interamente preve- 
duti dispendi di somiglianti operazioni. Ma dirà ella, e dirà vero, 
che il peso di regolar costì la nave fra queste Sirti! suo sarebbe e 
non mio: ed è verissimo altresì che io deggio supporre che non sieno 
sfuggiti alla sua prudenza né i rischi dell’impresa né i mezzi per 
evitarli. Dunque io non sono in dritto d’opporre al disegno se non se 
la mia fisica impossibilità di conferire all’eccellenza della novella 
edizione quelle parti che esigono il mio lavoro: e lavoro che, in 
mezzo al più florido vigore degli anni miei sempre da me costante- 
mente abborrito, or l’età e la stanchezza mi han reso intollerabile 
affatto. Converrebbe, per secondare l’affettuoso suo desiderio, ch’io 
prendessi in primo luogo per mano i miei dieci volumi, e che parola 
per parola ne correggessi l’ortografia, l’interpunzione e gli errori. 
Vorrebbe quindi ella ch’io le formassi un pieno, esatto e minuto 
catalogo d’ogni mio lungo o breve componimento, guarnito della 
notizia cronologica del loro nascimento, della prima pubblicazione, 
del teatro, del maestro di musica, dell’occasione per cui fu scritto, 
e d’ogni più minuta circostanza che possa servir di lume alla storia 
de’ miei peccati e de’ miei pentimenti: ed esigerebbe finalmente 
che in ogni mio dramma si trovassero assegnati i luoghi che debbono 
occupar sul palco gli attori nel tempo della rappresentazione: e 
dove, e quando, e come debbano essi cambiarli, se il verisimile ed 
il comodo dell’azione il richiede: scienza tanto necessaria quanto 
ignorata da tutta la schiera canora, e che oscura e deturpa negletta 
(come egregiamente ella osserva) qualunque più ordinato e più splen- 
dido dramma. Or come può mai suppormi V. S. illustrissima tanto 
a quest'ora robusto, tanto affatto disoccupato, e tanto eroicamente 
paziente ch’io possa sottopormi a così lunghe, così ingrate, così spi- 
nose fatiche? Se sedotto dalla paterna debolezza io trascorressi in- 


1. Sirti: pericoli, insidie (Sirti è il nome delle due insenature, dal fondo 
basso e sabbioso, che ne rende pericolosa la navigazione, nella costa set- 
tentrionale dell’Africa). 
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consideratamente a prometterlo, non si fidi di me, riverito signor 
don Michele, perché la mia insufficienza mi costringerebbe senza 
fallo a tradir la sua espettazione. Sicché sia ben certissimo della mia 
infinita riconoscenza per le amorose sue parziali intenzioni, ma se 
non sono abile ad approfittarmene mi compatisca e non m’accusi: 
e faccia uso (se ancora è in tempo) di quei suggerimenti che la mia 
gratitudine non ha permesso ch’io taccia, per prevenire i danni 2° 
quali ella per troppo amarmi pensa generosamente d’esporsi. 

Quando mi giungano i libri e le poesie ch’ella mi annuncia, e 
delle quali incomincio già ad esserle grato, gliene darò immediata- 
mente il debito conto: e son intanto con perfetta stima e con indele- 
bile riconoscenza. 


CXXXVIII 
A GIUSEPPE AZZONI! - SIENA 


Vienna 19 agosto 1773. 


L’affettuosissima vostra data il dì 30 di giugno è giunta molto tardi 
alle mie mani; ed io ho dovuto di più differire otto o dieci giorni a 
rispondere, indispensabilmente in altro occupato. Il Serenissimo 
Infante di Spagna Don Gabriele di Borbone, giovane principe di 
meravigliosi talenti e d’esemplare applicazione, ha trasportate ele- 
gantemente nell’idioma spagnuolo le Storie di Salustio, Catilinaria 
e Giugurtina: si è degnato mandarmene in dono un esemplare magni- 
ficamente stampato in Madrid ed accompagnato dal comando di 
darne in iscritto il mio giudizio. Non dubito che in questa esposi- 
zione troverà la vostra discretezza scuse più che legittime della mia 
tardanza. 

È verissimo che per far uso non riprensibile dell’ozio mio, dopo 
aver fornita delle note necessarie la mia versione della Poetica d’O- 
razio3 a voi nota, intrapresi e ridussi al termine un Estratto non breve 
di quella d’Aristotile:4 ed in esso, sulle tracce originali del testo, 
confesso ingenuamente ciò che me ne rimane oscuro e dubbioso, 
non ostante la per lo più tenebrosa esposizione dei dottissimi suoi 


1. Giuseppe Azzoni (1707-1791), padre agostiniano, era stato chiamato ad 
insegnare teologia all’Università di Vienna, dove rimase per un triennio 
(1760-1763), ed era stato maestro dell’arciduca Leopoldo, futuro granduca 
di Toscana. Fu bibliotecario degli Agostiniani senesi. 2. Gabriele Anto- 
nio di Borbone (1752-1788), quartogenito di Carlo III, aveva tradotto Sal- 
lustio sotto la guida del canonico Francisco Perez Bayer: la traduzione fu 
pubblicata nel 1772. 3. aver... Orazio: cfr. la nota 6 a p.621 e la nota 4 
a p. 642. 4. un... Aristotile: si veda qui a pp. 553-84. 
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commentatori: parlo non di passaggio della natura della poesia e 
dell’imitazione,! e non taccio alcune incontrastabili verità che l’espe- 
rienza di più di cinquant'anni di non interrotto esercizio rende alfine 
necessariamente palesi ad ingegni anche più tardi del mio, ed alle 
quali direttamente si oppongono alcune erronee opinioni, nate nel 
corso del secolo passato nella mente di dottissimi critici, ma del 
tutto inesperti del mestiere del quale si erigono in maestri, e che col 
credito loro hanno accreditato l’errore: benché quando da maestri 
han voluto divenire artefici abbian sempre le opere loro costante- 
mente fatto un miserabile naufragio a dispetto dell’osservanza de’ 
nuovi dogmi che ci propongono. Ci pensate, mio caro padre mae- 
stro, se la pubblicazione di cotesti miei due libretti sarebbe molto 
favorevole al mio genio” pacifico, e s’io sono in età d’incominciare un 
tirocinio polemico. Queste occupazioni mi hanno ricompensato de’ 
miei sudori col liberarmi dalla noia dell’ozio, e non ne pretendo altro 
frutto. 

Mi dispiace di non essere in istato d’approfittarmi degli avverti- 
menti del severo Aristarco? romano. Un amico, per mostrare stima 
del mio stile tragico, si vale dell’antica metafora de’ coturni, che 
sono in somma gli stivaletti da teatro, e mi prega di fargliene un 
dono, quando non voglia più valermi de’ miei. Io, per rispondere 
che il mio stile non merita d’esser desiderato, continuo la sua me- 
tafora e dico che il padre Apollo lo provederà di migliore calzolaio, 
perché i miei son difettosi ed io sento dove mi premono. Avrà il 
critico le sue ragioni per disapprovar la metafora ma io, che non spero 
a quest'ora di migliorare, non vuo’ beccarmi il cervello ad investi- 
garle. 

Il mio amor proprio vorrebbe ch’io credessi che quel Wasner o 
Watner, o che so io? di cui vi parlò con clemenza tanto parziale 
l’arciduca granduca, volesse dir Metastasio;* ma se mai fosse così, 
non crediate ch’io attribuisca al merito mio gli eccessi della sua beni- 


I.natura...imitazione: si veda, in particolare, il capitolo iv dell’Estratto, in 
Brunelli, I1, 1947, pp. 975 sgg. 2. genio: indole. 3. Il nome del gram- 
matico alessandrino Aristarco di Samotracia (216-144 a. C.) era per anto- 
nomasia sinonimo di critico severo e pedante; non si sa, però, a chi voglia 
qui alludere il Metastasio. 4. quel... Metastasio: « Giustamente osserva 
l’Ademollo (Lettere inedite del M. al p. Azzoni e all’ab. Pasquini, ‘“Fanfulla 
della Domenica”, A. v, 21 gennaio 1883) essere strano che un figlio di 
Maria Teresa uscente da una Corte che aveva al suo servizio il poeta già 
celebre ne dimenticasse il nome a tal segno» (Brunelli, v, p. 780); l’arci- 
duca granduca: Pietro Leopoldo (1747-1792), figlio di Francesco I e di 
Maria Teresa, successe al padre nel granducato di Toscana (1765), portan- 
do vigorosamente innanzi la politica di riforme promossa dalla reggenza. 
Alla morte di Giuseppe II (1790), salì al trono col nome di Leopoldo II. 
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gnità, che mi riguarda come un antico mobile dell’augusta sua Casa, 
e siate certo ch’io conto fra le circostanze più care di questa mia 
fortuna la tenera compiacenza da voi provata ascoltandolo. 

Ho letto con infinito piacere il gentile, poetico e divoto sonetto 
della nostra impareggiabile signora Livia,' e vi prego congratulan- 
dovene seco a mio nome di assicurarla della costanza della giusta mia 
riverentissima stima; e voi, mio caro padre maestro, conservatemi il 
prezioso luogo che mi avete per bontà vostra assegnato nel vostro 
grande, candido e sensibilissimo cuore. Sicuro ch’io procurerò con 
tutto il mio spirito di meritarlo, e sarò invariabilmente pieno di 
stima, di rispetto e d’amore. 


CXXXIX 
A GIUSEPPE ROVATTI - MODENA 


Vienna 18 gennaio 1775. 


Mi ha recato inesplicabile contento, mio caro signor Rovatti, la 
obbligantissima vostra lettera del 25 dello scorso dicembre. In pri- 
mo luogo perché è vostra; in secondo perché non mi parla di salute, 
argomento sicuro che voi la godete, qual io ve la desidero, perfetta; 
poi perché ridonda di espressioni che mi convincono della conti- 
nuazione dell’amor vostro, e finalmente perché m’informa delle lo- 
devoli vostre letterarie, indefesse occupazioni, che riempiono con 
invidiabili acquisti e di cognizioni e di merito tutti i ben impiegati 
spazi dell’ozio vostro. Ho ammirato il vostro invidiabile coraggio 
nella scorsa che avete fatta nella disastrosa provincia teologica; ma 
vi consiglio da buono e vero amico di non farvi lunga dimora. La te- 
merità di que’ dotti che hanno preteso di sottoporre alla limitata 
umana ragione le verità incomprensibili ed infinite, ha ripiene le 
scuole d’innumerabili paralogismi, fra’ quali innoltrandosi i più in- 
gegnosi arrischiano di deviar dal buon sentiero con poca speranza 
di mai più rinvenirlo, e di questa schiera sono stati tutti assoluta- 
mente i più celebri antesignani dei desertori della vera credenza. Il 
sapere, al quale è a noi permesso di aspirare, ha terreni immensi e 
sicuri, donde può con lode e con profitto raccogliersi; onde, perché 
mai pretendere di sollevarsi da terra senza le ali a ciò necessarie e 
a noi dalla natura o, per meglio dire, dalla Provvidenza negate? 
Chi non è obbligato a farlo dai doveri del suo stato io credo che 
operi con somma prudenza evitando un così pericoloso cimento e 


1. Livia Accarigi (1719-1786), poetessa senese, fu allieva del Perfetti (per 
cui cfr. la nota s a p. 685) per l’arte di improvvisare; fu ascritta all’Ar- 
cadia col nome di « Getilde Faresia». 
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contentandosi di quella sola scienza teologica della quale sufficien- 
temente, per la nostra salute, ci provvede il catechismo romano. 

I bellissimi versi che m’inviate per saggio del componimento da 
voi scritto su l’eternità sono pieni di dottrina, di energia e di quel 
vigore di fantasia della quale voi credete a torto che vi abbiano im- 
poverito gl’insetti. Son sicuro che certamente anche in questo mi- 
sterioso genere di poesia avreste fatti, come nel resto, considera- 
bili progressi, se vi foste tutto ad esso dedicato; ma non vi pentite 
di non averlo fatto. Per questo mezzo si acquista, quando riesce, il 
voto de’ dotti soli, ma non si guadagna mai quello del popolo, senza 
il quale non v'è poeta che vada all’eternità di quella fama che am- 
bisce. La facoltà essenziale e costitutiva della poesia è il diletto. 
Essa non è che una lingua imitatrice del parlar naturale, ma composta, 
per dilettare, di metro, di numero e di armonia, ad oggetto di se- 
durre fisicamente l’orecchio e con ciò l’animo di chi l’ascolta; e 
l’insigne poeta, che insieme è buon cittadino, si vale di questo 
efficace allettamento per insegnar dilettando.® Di questi necessari al- 
lettamenti appunto manca in gran parte quello stile poetico che per 
troppo parer robusto, pregno, conciso e figurato, perde la felicità, 
l’armonia, la chiarezza e divien facilmente enigmatico e tenebroso, 
affatto inutile al popolo ed abbandonato al fine alla dimenticanza 
anche da que’ dotti per i quali unicamente è scritto. Il dottissimo 
poema in verso sciolto del nostro gran Torquato” è già sepolto fra 
le tenebre dell’obblivione solo perché mancante de’ fisici allettamenti 
essenziali alla poesia; ed il suo divino Goffredo all’incontro, perché 
ornato di quella perpetua armonia seduttrice che seconda sempre 
l'elegante ritmo delle magistrali sue stanze, vive e vivrà finché avrà 
vita l’idioma italiano e nelle bocche e nella memoria de’ letterati 
tutti e di tutti gl’idioti. Sicché riconciliatevi, caro amico, co’ vo- 
stri insetti; continuate ad accarezzarli, e non vi lasciate sedurre da 
quell’anglomania che regna da qualche anno in qua in alcuna parte 
d’Italia. Non tutti i frutti prosperano in tutti i terreni: il nostro 
ha indole diversa da quella di cui si pretende d’imitare le produzioni, 
e secondando la nostra possiamo aspirare alla gloria d’essere, come 
siamo stati, i maestri degli altri, e saremo all’incontro infelici copisti 
se vogliamo cambiar natura. 


I. insegnar dilettando: è il famoso precetto oraziano dell’«utile dulci» 
(Ars poet., 343). A commento dell’intero passo si veda Estratto dell’ Arte 
poetica (in Brunelli, 11, 1947, pp. 970-1) e le analoghe osservazioni nel com- 
mento alla traduzione Dell’arte poetica (ivi, pp. 1273 Sgg.). 2.Il...Tor- 
quato: allude a Le sette giornate del mondo creato, poema del Tasso in 
endecasillabi sciolti, composto dal 1592 al 1594 (e si veda un passo analogo 
nell’Estratto, in Brunelli, ivi, p. 1109). 
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Addio, mio caro amico. Conservatevi; continuate ad onorar l’Ita- 
lia e voi stesso, e credetemi sempre il vostro costantissimo. 


CXL 
A ELEONORA DE FONSECA PIMENTEL - NAPOLI 


Vienna 8 marzo 1776. 


Aila prima vista dell’ultimo obbligantissimo foglio di V. S. illu- 
strissima mi sono augurato, a dispetto del pacifico mio tempera- 
mento, una buona dose dell’atrabile d’Archiloco,' per iscaricare un 
torrente de’ velenosi suoi giambi su quel genio malefico, ch’eserci- 
tando il suo mal talento sulla mano innocente della gentilissima 
signora donna Eleonora, mi ha per qualche tempo malignamente 
defraudato di così invidiabile corrispondenza; ma, rileggendo e me- 
glio considerando questa vivacissima lettera, la trovo così ridondante 
di pellegrine idee e di seduttrici espressioni che, non potendo in 
buona coscienza attribuirmele, son costretto a credermene debitore 
a quell’incomodo appunto e doloroso accidente che, come gli argini 
ai fiumi, ha raddoppiato l’impeto alla sua trattenuta eloquenza. Questa 
giustissima induzione restringe, è vero, i limiti della mia vanagloria, 
ma non quelli però della mia gratitudine: poiché da me n’esige mol- 
tissima la sola parzialità d’una cortese abitatrice di Parnaso, che sce- 
glie me per oggetto delle sue fermentazioni poetiche. Ma pensi per 
altro, amabilissima signora donna Eleonora, che non è sempre sano 
consiglio il fidarsi così di leggieri alle suggestioni dell’estro quando 
esso è ne’ suoi parossismi. Osservi a qual ingiusto ed ingrato tra- 
scorso l’ha spinta contro la povera benemerita gonna femminile, 
che tanti somministra al bel sesso comodi, preminenze, ornamenti e 
decoro. E per qual mai colpa o difetto? Perché la gonna è un impac- 
cio a’ suoi immaginati viaggi: ed a che mai diretti? o a correre a 
dispetto de’ vampiri* del tepido Sebeto® all’agghiacciato Danubio, 
solo per esaminar da vicino una misera anticaglia romana che ca- 
sualmente vi si ritrova, e che da lei, benché lontana, è già conosciuta 
abbastanza; o d’andar visitando per l’Asia e per l’Africa fin le tane 
de’ Trogloditi per combinar filosoficamente le varie inclinazioni e 
costumi de’ viventi; e facendo così una minuta analisi dell’umanità, 


1. Archiloco (VII secolo a. C.) è considerato il poeta giambico per eccel- 

lenza, famoso per le invettive contro Licambe, il padre della sua mancata 

sposa Neobule. 2. Secondo il Brunelli si alluderebbe a un passo della Dis- 

sertazione sopra î vampiri di Giuseppe Davanzati (1665-1755), arcivescovo 

Si Trapani. 3. Sebeto: fiume della Campania, che si getta nel golfo di 
apoli. 
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rendersi atta (come vanamente ella spera) a formarsene alla carte- 
siana un’idea chiara e distinta. Imprese entrambe inutilissime al- 
meno: poiché l’anticaglia, di cui tanto ella è curiosa, non val certa- 
mente il disagio di così lungo tragitto: anzi diverrebbe appresso 
lei di pregio anche minore veduta con gli occhi propri di quello che 
presentemente le sembra postale innanzi dalla felice sua immagina- 
zione, che abbellisce tutto quel che figura. L’impresa poi di rendersi 
abile a definir giustamente questo strano composto di contraddi- 
zioni che si chiama uomo è da contarsi fra le impossibili, poiché 
non credo che ve ne abbia neppur uno che d’istante in istante non 
si mostri dissimile da se medesimo. E quelle proprietà nelle quali 
tutti universalmente convengono possono esser conosciute da noi 
senza dilungarci punto dalle nostre contrade: perché, se le cornici 
sono innumerabilmente diverse, il quadro è sempre lo stesso. In 
ogni angolo del mondo gli uomini sono egualmente il trastullo delle 
proprie passioni: per tutto si gusta il comodo, anzi si conosce l’in- 
dispensabile bisogno della società, e per tutto si congiura contro 
quei legami senza i quali la società non sussiste. Ognuno conta la 
ragione come necessario attributo dell’umana natura, ed ognun pren- 
de quest’ultima nelle sue operazioni per guida, ma separata da quella. 
Sicché, riveritissima mia signora donna Eleonora, torni pure in pa- 
ce con la sua gonna; deponga affatto il pensiero di così inutili e 
disastrosi viaggi, e pensi solo a compir da sua pari quello che ha di 
nuovo coraggiosamente intrapreso sul mare drammatico, che sulla 
fede de’ rari suoi e già sperimentati talenti le presagiscono fortunato 
gli auguri, le speranze ed i voti miei. Cadendole in acconcio, non 
trascuri, la prego, di rinnovare al degnissimo signor de S4' la me- 
moria del mio giusto rispetto; mi conservi la sua parzial propensione 
anche quando non mi protegge appresso a lei quel calore di cui spesso 
Apollo l’accende; e mi creda, con la più grata ed ossequiosa stima, 
sempre invariabilmente l’istesso. 


1. Giuseppe de Sd Pereira era l'ambasciatore del Portogallo a Napoli. 
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CXLI 
AD AURELIO DE GIORGI BERTÒLA! - SIENA 


Vienna 18 marzo 1776, 


Il vivo ritratto che, con visibile sua compiacenza, mi ha più volte 
fatto il degnissimo nostro comune amico signor conte Bolognini? 
dell’amabile costume di Vostra Paternità illustrissima, quello che mi 
hanno presentato de’ suoi rari talenti i vari saggi poetici o da lei 
trasmessimi o altronde a me pervenuti, e la gratuita sua ostentata par- 
zialità per gli scritti miei, mi han reso da gran tempo e debitamente 
già suo, ma la mia gratitudine non ha influenza alcuna nella giusti- 
zia ch’io rendo al suo fioridissimo ingegno, poiché non saprei trat- 
tenermi di dirne lo stesso quando ella, per mia sventura (quod 
Deus omen avertat),3 mi divenisse nemica. Onde, senza chiamar a 
consiglio nel mio giudizio e l'obbligo e l’affetto che a lei mi lega, 
asserisco candidamente ch’io trovo in lei tutto ciò che bisogna per 
aspirare a qualunque le piaccia più luminoso luogo in Parnaso, pur- 
ché la sua docilità non l’induca a declinar dall’ottimo limpidissimo 
suo stile naturale per adottar quello di taluni che, pensando per altro 
egregiamente, voglion render misteriosi i loro pensieri ravvolgendoli 
in una nebbia così densa che fa divenir oscuro ciò che per se stesso 
è chiarissimo. So bene assai che questa specie d’avvertimento è 
affatto superfluo con esso lei, poiché ci ha dimostrato col fatto 
che quando ella si è proposto in esempio alcuno di cotesti dottissimi 
ma nuvolosi scrittori l'ha ben la rara sua abilità secondata nell’emu- 
larne la robustezza, ma non le ha permesso il suo buon senso d’imi- 
tarne le tenebre. Perdoni all’età mia l’universale senil prurito di 
predicar sempre, anche fuor di proposito; tanto più che l’oracolo 
del suo e mio Orazio, decipit exemplar vitiis imitabile,* giustifica la 


1. Aurelio de’ Giorgi Bertòla (1753-1798), abate riminese, viaggiò in Italia 
e all’estero, insegnando storia prima a Napoli e poi a Pavia. Poligrafo e 
poeta, contribuì a diffondere in Italia la conoscenza della letteratura te- 
desca, con i saggi Idea della poesia alemanna (1779), Idea della bella lette- 
ratura alemanna (1784) e con le sue traduzioni, fra cui quella degli Idilli 
del Gessner (1789), del quale scrisse anche un Elogio (1789). Della sua 
produzione poctica si ricordino le Poesie campestri e le Notti clementine, 
composte per la morte di Clemente XIV (1774). Ammiratore del nostro, 
scrisse le Osservazioni sopra Metastasio, Bassano, Remondini, 1784. 2. Gio- 
vanni Giacomo Bolognini Attendolo (nato nel 1734) era stato nominato I. R. 
Ciambellano nel 1770. Imprigionato dai Francesi a Milano come Decurione 
(1796), sarà creato barone del Regno d’Italia nel 1812. 3. quod...avertat: 
cfr. la nota 2 a p. 685. 4. decipit...imitabile: cfr. Epist., 1, x1X, 17 («trae in 
inganno un esemplare che paia imitabile per i suoi difetti 1). 
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mia osservazione, e può, se non è necessario al presente, essere in 
altro tempo opportuno. 

Le sono gratissimo dell’esemplare sua compiacenza che ha dimo- 
strata nel sagrificare agli scrupoli miei le due note bellissime strofe, 
e se per ora il timore di non passar per uomo che vada mendicando 
incensi mi fa desiderar che non si pubblichi sola tutta la nobilissima 
ode, di cui quelle eran parte, non mi lasci il rimorso d’averne co’ 
dubbi miei defraudate le stampe, ma la confonda con altri suoi 
componimenti quando vorrà darne alla luce qualche nuova Raccolta 
della quale, non essendo io solo l’oggetto, sarà men verisimile l’at- 
tribuire alla mia vanità la debolezza d’esserne stata la promotrice. 

Ho letta la gentile felicissima versione dell’anacreontica alemanna; 
me ne congratulo col traduttore ma non con l’originale, al qual man- 
cano tutte le veneri delle quali in un più armonioso idioma ha 
saputo arricchirne i pensieri la cura di chi l’ha travestita; non si stan- 
chi di riamarmi, e mi creda invariabilmente. 


CXLII 
AD ANTONIO EXIMENO? - ROMA 


Vienna 8 settembre 1776. 


Se io non fossi ormai stanco e per l’esercizio del mio impiego, e 
per la vacillante situazione della grave età mia che rapidamente de- 
clina, non vorrei trascurare l’invidiabile corrispondenza d’un suo 
pari, sicurissimo di trarne ogni possibile vantaggio; perché ben vedo 
dalle obbliganti lettere di V. S. illustrissima di quante nobili merci 
e pellegrine è arricchita la sua officina. Me ne congratulo seco lei, 
ed ammiro com’ella sa unire insieme colle noiose occupazioni del 
Foro i bei diporti di Elicona e le amene delizie che, a dispetto di 
Temi,* non tralascia di godere in compagnia delle Muse. Ho letto 
poi con piacere la sua dissertazione sulla musica moderna e l’assicuro 
che ha superato di molto la mia espettazione. Soprattutto mi ha sor- 
preso l’ordine delle cose, l’aggiustatezza e coltura dello stile, l’in- 
gegnoso intreccio degli argomenti, l’arte in somma e il magistero 


1. la nobilissima ode: allude alla canzonetta, composta dal Bertòla nel 
1774, All'abate Metastasio (si veda in Lirici del Settecento, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1959, pp. 756-60). 2. Antonio Eximeno y Pujades (1729-1808), 
gesuita spagnolo, matematico, filosofo, ma soprattutto musicologo, scrisse 
Dell’origine e delle regole della musica, con la storia del suo progresso, decaden- 
za e rinnovazione (1774) e un Dubbio sopra il Saggio fondamentale pratico di 
contrappunto (di Giambattista Martini), che sollevò vivaci polemiche. Sop- 
presso il suo Ordine, si era trasferito a Roma, dove morì. 3. Temi: figlia 
di Urano e di Gea, la dea del diritto e della legge che regola i rapporti 
tra gli uomini e tra questi e gli dei. 
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onde mette a luce la più remota e tenebrosa antichità: a’ quali 
incomparabili pregi di erudite cognizioni convien aggiungere anche 
quello di esser ella non leggermente iniziata ne’ misteri armonici, 
per cui tal facoltà, trattata da così perite mani come son le sue, ac- 
quista un certo lustro che ia rende più lusinghevole. Riguardo poi al 
principale argomento della moderna musica, io son del suo parere e 
convengo che a confronto dell’antica la nostra è sterile di quegli 
effetti prodigiosi che quella produceva secondo la testimonianza di 
Platone. Di fatti la nostra musica stempera gli animi, essendosi così 
eccessivamente alterata che non si riconoscono più in lei le tracce 
della verisimilitudine e della naturale espressione. Eppure in oggi 
presso quasi tutte le nazioni è l’idolo dominante per la forza dell’uso 
ch'è insuperabile, e perché si giudica più cogli orecchi che colla ra- 
gione. Le modulazioni di voce cotanto sminuzzate e il concerto de’ 
vari strumenti solleticano il senso a tal segno che resta ammollito e 
quasi ammaliato da quei lunghi e rapidissimi trilli, i quali non son 
differenti da’ gorgheggi di Filomela, ma dilettano meno perché son 
men naturali. Il piacere di ragionar seco mi trascina senza avveder- 
mene; e compiacendomi di questo trasporto mi auguro quello del 
tenero amor suo, nel mentre immutabilmente mi riaffermo. 


CXLIII 
A CLEMENTE SIBILIATO? - PADOVA 


Vienna 19 dicembre 1776. 


Dall’obbligantissimo padre maestro Salieri* mi fu nella settimana 
scorsa recata la gentilissima lettera di V. S. illustrissima, che avrebbe 
bastato per farmi formare una degna idea del valoroso scrittore se 
già non l’avessi antecedentemente formata nelle replicate letture del 
suo eccellente poetico componimento,5 comunicatomi tempo fa da 
questo signor conte di Rosenberg, a cui non lasciai ignorare il di- 


1. quegli . .. Platone: cfr. Rep., 111, xI1, qo1b. 2. Di...naturali: cfr. le 
lettere CXXIIE e CXXv, rispettivamente alle pp. 790 e 798; Filomela: l’usi- 
gnolo (e cfr. la nota al v. 38 di p. 525). 3. Clemente Sibiliato (1719-1795), 
abate padovano, dotto latinista e autore di saggi letterari, filosofici e retto- 
rici, occupava dal 1760 la cattedra di lettere latine e greche all’Università 
di Padova. Verseggiatore in latino e italiano, fu anche musicofilo. 4. An- 
tonio Salieri (1750-1825), musicista veneto, già allievo di Florian Leopold 
Gassmann, nel 1774 era successo a questo nella carica di compositore e di- 
rettore dell'Opera italiana. Dal 1788 maestro di corte, compose quaranta 
opere, cinque messe, oratòri, cantate, sinfonie e musica da camera. 5. «Il 
Sibiliato aveva scritto delle Stanze e le aveva recitate in una accademia tenu- 
ta nelTeatro scientifico di Mantova per celebrare il genetliaco dell’imperatri- 
ce Maria Teresa» (Brunelli, v, p. 794). 6. Rosenberg: cfr. la nota 4 a p. 722. 
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stinto pregio in cui credo che debba esser tenuta una così dotta, 
ingegnosa ed elegante fatica, nella quale risplendono le molte ric- 
chezze delle quali ha ella fatto tesoro con lunghi studi e severi, sen- 
za che ne risentano il minimo svantaggio l’armonia, la chiarezza, 
la nobile fluidità, e tutte le altre grazie alletatrici con le quali si ren- 
dono signori degli animi altrui gli eletti abitatori del Parnaso. Io le 
sono sommamente grato dell’occasione che mi somministra di con- 
gratularmene sinceramente seco, quanto l’ho fatto con me medesimo 
nella scoperta d’un mio così valido e benefico fautore. So che qui 
dovrei protestare contro gli eccessi della sua visibile parzialità nel 
giudicar del molto circoscritto mio merito; ma trascuro per ora di 
farlo, per non amareggiar così subito il piacere degli acquisti miei 
coi rimorsi di non meritarli. 

Non ardireivd’asserire così di leggieri che degli apparenti o veri 
disordini che s'incontrano nella Lettera d’Orazio a’ Pisoni! debba 
tutta attribuirsi la colpa alla malignità degli anni ed all’incuria degli 
scrittori; poiché questo divin poeta, rispetto all’ordine, si mostra 
poco scrupoloso anche nelle satire, ne’ sermoni e nelle altre sue let- 
tere, non che nei componimenti lirici che assai meno l’esigono; ed 
avrei troppo ribrezzo nell’arrogarmi l’autorità di correggerlo. Bi- 
sogna per tale impresa tutta la dottrina e l’eccessivo coraggio degli 
Scaligeri? e degli Heins,3 de’ quali l’ultimo, nel proemio della sua 
versione della Poetica d’Aristotele, francamente si vanta di averla 
in meno di tre giorni tradotta, emendata, risarcita ed ordinata. 

Quanto io disapprovo le affettate pedantesche idolatrie per gli 
antichi, tanto ne abborrisco il disprezzo, e parmi che, disordinati an- 
cora come appariscono, i magistrali precetti del gran Venosino saran 
sempre oracoli utili e venerabili a tutta la posterità; ed è a parer 
mio molto lodevole il ripiego di Boileau,* che, volendo arricchir la 
sua lingua d’una Poetica, ha inclusi ordinatamente in essa tutti 
gl’insegnamenti d’Orazio senza impacciarsi a correggerlo. 


1. Lettera... Pisoni: cioè l’oraziana Ars poetica, per cui cfr. la nota 6 a 
p. 621. 2. Giulio Cesare Scaligero (1484-1558), medico, naturalista e let- 
terato, nell’opera Poetices libri septem (postuma, 1561) diede sistemazione 
definitiva alle dottrine estetiche che erano andate formandosi in Italia 
nella seconda metà del Cinquecento, in seguito alle discussioni intorno alla 
Poetica d’ Aristotele, Scrisse inoltre il De causis linguae latinae (1540), primo 
tentativo scientifico di una grammatica latina. 3. Daniél Heinsius (1580- 
1655), poeta e filologo olandese, umanista famoso, curò varie edizioni di 
classici, fra cui, nel 1610, la Poetica d’Aristotele. 4. Nicolas Boileau- 
Despréaux (1636-1711), poeta e critico, nell’ Art poétique (1674) ebbe pre- 
senti soprattutto i precetti della poetica oraziana. Delle altre sue opere, si 
ricordino le Satires, le Epîtres, il poema eroicomico Le lutrin e le Réflexions 
sur Longin. 
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Sarebbe per me sommo vantaggio e piacere il poter comunicare 
con V. S. illustrissima e la mia versione della Lettera a’ Pisoni ed 
un Estratto da me attentamente fatto della Poetica d’Aristotele,! ed 
illuminarmi ragionandovi sopra con un suo pari; ma come lusingar- 
mene in tanta separazione? Il trasporto de’ manoscritti, oltre l’esser 
soggetto a mille rincrescevoli vicende, non gioverebbe al mio inten» 
to; poiché l’utile esame ch’io ne ambirei dovrebbe farsi con un 
ordinato commercio di lunghe lettere, al quale, già per addietro 
poco inclinato, son reso al presente fisicamente mal atto. Le esor- 
tazioni degli amici non han potuto fin ora vincere la mia ripugnanza 
d’abusarmi dell’indulgenza del pubblico consegnando arditamente 
queste mie fanfaluche alle stampe. I doveri del mio stato m’hanno 
pur troppo lungamente costretto a farlo più di quello che avrei vo- 
luto; ma quando ancora questo mio ritegno (sia ragione o difetto) 
rimanesse invincibile, non ne risentirà certamente gran danno la 
letteraria repubblica. 


Mi somministri Ella intanto qualche occasione d’ubbidirla e di 
meritare in parte quella affettuosa propensione di cui mi onora, 
e che io contraccambierò costantemente con la grata, sincera ed 
ossequiosa stima con la quale incomincio a protestarmi. 


CXLIV 
A MATTIA VERAZI? - MANNHEIM 


Vienna 29 marzo 1777. 


Sul proposito del dramma musicale tedesco parla così saviamente 
V. S. illustrissima nella cortese sua lettera del 15 del corrente, che 
non mi lascia riflessione da suggerirle. Non v’è desiderio più ragio- 
nevole che quello d’una nazione che si procura uno spettacolo nel 
suo proprio idioma, affinché possano approfittarsene tutti gl’indivi- 
dui che la compongono. Lo spettacolo è in musica, e tutte le nazioni 
del mondo cantano; e la musica italiana in mano d’un destro ed 
abile maestro saprà far uso di certe sue minute inflessioni di voci e 
di certi delicati portamenti ne’ luoghi dove non le faranno impedi- 
mento que’ concorsi di troppe consonanti o quelle asprezze delle 
aspirazioni, alle quali non ha potuto assuefarsi nella lingua in cui 


r.un... Aristotele: si veda, qui, a pp. 553-84. 2. Mattia Verazi, poeta 
alla corte Palatina e a quella bavarese, fu segretario di S. A. Elettorale Pa- 
latina. Compose vari drammi, fra cui quell’Europa riconosciuta, che, con 
musica del Salieri (per cui cfr. la nota 4 a p. 823), fu rappresentata al- 
l'inaugurazione della Scala il 3 agosto 1778 (si veda, in proposito, la 
lettera al Verazi del 3 settembre 1778, in Brunelli, v, p. 526). 
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essa è nata. Ed in fatti in molti teatri di Germania odo che si rappre- 
sentano drammi tedeschi in musica con pubblica approvazione. Ma 
che questa musica poi, che chiamasi comunemente musica italiana, 
la quale, fornita della docilità del nostro idioma, ha potuto spiegare 
tante sue incognite ad altri incantatrici bellezze ed allettare a parlar 
cantando la lingua di lei quasi tutto l’antico ed il nuovo mondo: 
che questa musica, dico, possa conservar tutti intieramente i suoi 
pregi quando è costretta a conformarsi alle modificazioni d’un lin- 
guaggio straniero, è proposizione che ha bisogno di molte prove 
prima d’essere annoverata nell’ordine de’ possibili. Ma non si vada 
beccando il cervello, mio caro signor Verazi, per sostenere le ragioni 
del povero nostro eroico teatro armonico: esso è già guasto, malconcio 
e sfigurato a tal segno che non merita più le nostre sollecitudini. 
Attenda a conservarsi, non si stanchi d’amarmi, e non dubiti mai 
un istante della gratitudine, della stima e dell’affetto con cui sono e 
sarò sempre. 


CXLV 
AD AURELIO DE GIORGI BERTÒLA * NAPOLI 


Vienna 25 dicembre 1777. 


Non prima della scorsa settimana mi è stato mandato dal degnis- 
simo conte di Wilzeck® il piego di Vostra Paternità illustrissima co’ 
suoi poetici componimenti, che, già prima da me ammirati, ho di 
nuovo con sommo piacere riletti, né ho saputo ritrovare in essi un 
ragionevole motivo della sua svogliatezza che con tanta energia mi 
protesta nella obbligante sua lettera del 12 di settembre. Non si 
lasci sedurre da cotesti eccessi di diffidenza, alli quali io credo che 
siamo tutti soggetti. Io lo sono certamente a tal segno che poche volte, 
nel lungo corso della mia vita, ho intrapresa opera alcuna con la 
fiducia d’esser atto a compirla, e senza l’invincibile necessità in cui 
mi sono trovato di scrivere nella mia situazione, o nulla o pochissi- 
mo di mio sarebbe comparso alla luce. Questo eccesso vizioso di 
dubbiezza è stato fin’ora il mio insopportabile tormento: ma con 
tutto ciò non so se siano da invidiarsi coloro che hanno la felicità 
di non dubitar mai di se stessi. Ella è provveduta parzialmente dalla 
natura di talenti invidiabili e dalla sua applicazione d’infinite cogni- 
zioni, delle quali il numero eccede la comune facoltà dell’età sua. 
Si fidi più di se medesimo, e non si metta in rischio di trascurare il 


1. Giovanni Giuseppe di Wilczeck (1738-1819), allora ambasciatore e ple- 
nipotenziario nel regno di Napoli, succederà poi al Firmian (per cui cfr. la 
nota 1 a p. 737) a Milano fino alla venuta dei Francesi (1796). 
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buono che le somministrerà sempre il suo ingegno per andar cer- 
cando l’ottimo altrove. La cicalata sarebbe lunga se a me costasse 
ora meno lo scrivere: ma a dispetto della mia fisica insufficienza le 
rammento ch’io l’amo con vera stima e tenerezza, e che sarò sempre 
col più grato rispetto. 


CXLVI 
A VINCENZO MONTI! - ROMA 


Vienna r4 ottobre 1779. 


Se potesse a buona equità chiamarsi, come ella chiama, indiscre- 
tezza importuna l’onore che mi fanno tutti quelli che credono i 
miei giudizi degni della cura di procurarli, sarebbe V. S. illustrissima 
più d’ogn’altro colpevole, perché men d’ogn’altro bisognosa di men- 
dicati suffragi. Basta anche una ben mediocre sensibilità per esser 
subito rapito dalla sempre armoniosa e vivace energia del suo stile 
e dalla feconda novità de’ pensieri e delle pellegrine imagini delle 
quali ridondano i suoi saggi poetici. Io gli ho tutti attentamente 
letti ed esaminati, ed ho ammirato il magistero col quale sa ella 
adattarsi con eguale eccellenza a’ tanto fra loro diversi generi di poe- 
sia che prende a trattare, sino a saper (quando le piace) costringer 
le nostre a rivestirsi del genio delle Muse straniere. Se pare a V. S. 
illustrissima di non aver fornita la sua cantata drammatica di tutto 
quell’adattamento che avrebbe dovuto, non è certamente sua colpa, 
ma del genere di componimento medesimo, che, scarso per sua natura 
d’azioni e d’affetti, rende difficile l'esecuzione dell’insegnamento 
d’Orazio «Non satis est pulcra esse poèmata: dulcia sunto, — et quo- 
cumque volent animum auditoris agunto ».* Gli obblighi indispensabili 
del mio impiego mi han più volte ridotto in tali angustie: e potrà 
ben ella osservare che in cotesta specie di componimenti, non po- 
tendo agitarne il cuore, mi sono studiato il possibile di occupar 
la mente degli ascoltatori. Termini dunque arditamente il secondo 


1. Vincenzo Monti aveva allora pubblicato a Livorno il suo Saggio dî foe- 
sie italiane. Il Brunelli (v, p. 808) ricorda come egli, scrivendo a Clementino 
Vannetti il 19 novembre 1779, così accennasse a questa lettera del Metasta- 
sio: «A proposito di M. sappiate che da molto tempo egli mi ha scritto. 
La sua lettera è bella, ma, confesso la verità, le sue lodi sono troppo af- 
fettate e sterminate. Il di lui giudizio non mi lusinga per nulla, perché 
egli ha la viltà di lodar tutto a rotta di collo, come suol dirsi, e in Roma 
non v'è abatino adultero delle Muse, il quale non sia onorato degli amplis- 
simi elogi di M. Questo è il maggior difetto di quel grand’uomo». 2. Non 
» +. agunto: cfr. Ars poet., 99-100 («ché lo splendido stil pregio bastante / 
d’un poema non è, senza quel dolce / incanto seduttor che il core altrui / 
in mille affetti a suo piacer trasporta», traduzione del Metastasio). 
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lavoro di questa specie che ha per le mani, e ne faccia parte a suo 
tempo, sicura che si conoscerà sempre nel metallo l’eletta miniera 
che l’ha prodotto. Così l’autorità imperiosa della grave età mia mi 
permettesse di unirmi a lei nel rendere i degni omaggi al sublime 
merito del suo eroe, di cui tanto anche di qua dall’Alpi con ammira- 
zione si ragiona! Tutta la potente protezione del mio amor proprio 
non basta, mio caro signor abate, a farmi accettar come a me dovuta 
la profusione delle eccessive lodi delle quali mi ricolma l'elegante 
sua lettera: mi consolo per altro del rincrescimento di non meritarle 
con l’evidenza che son esse traveggole d’un violento genio e d’una 
decisa parzialità. Come tali le accetto, me ne compiaccio e cordial- 
mente le contraccambio, augurandomi intanto attività ed occasioni di 
dimostrarle con l’ubbidienza mia la stima, la gratitudine, l’affetto e 
l’ossequio con cui sempre sarò quindi innanzi. 


CXLVII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO - BOLOGNA 


Vienna 24 febbraio 1780. 


L'ultima vostra festiva ed affettuosa lettera, col sereno umore che 
la ravviva dal principio sino alla fine, ha dissipate in gran parte le 
fosche nebbie del mio, e mi ha fatto arrossire di non sapervi imitare, 
malgrado tutte le smargiasserie filosofiche che ostentano gli scritti 
miei. Voi, in mezzo alle ostinate persecuzioni de’ frequenti terremoti 
e delle indiscrete irregolarità di vostra salute, sapete conservar tanto 
e difendere la tranquillità dell'animo vostro, che siete capace di 
concepire, di ordinare e di scrivere componimenti armonici, che 
suppongono tutta la scienza e la più esercitata pratica d’un eccellente 
scrittore. 

Il duetto che avete avuto l’amorosa cura di mandarmi è maravi- 
glioso non solo per la difficoltà del lavoro così magistralmente dis- 
simulata e per la viva espressione degli affetti, ma per le occasioni 
che somministrate ad una bella ed esperta voce di spiegare le sue 
ricchezze nelle messe di voce, ne’ trilli, nelle appoggiature, nelle 
volate ed in que’ vostri inaspettati e brillanti gruppetti che sono a 
voi debitori della loro esistenza. Io l’ho sentito già più volte eseguire 
da persona abilissima ed intelligente a grado non comune dell’arte 
dell'armonia,” e ch’essendone incantata, vi s’impiega con infinito 
piacere a seconda della mia avidità di risentirlo. 


I. persona . .. armonia: probabilmente si tratta di Marianna Martinez (per 
cui cfr. la nota 2 a p. 791). 
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Noi non siamo qui perseguitati dalle spaventose minacce de’ vo- 
stri terremoti, ma da più di due mesi in qua siamo alle mani col più 
orrido ed ostinato inverno che possa immaginarsi, e senza alcun 
respiro. Figuratevi tutto quello che può avere di più crudele questa 
incomoda stagione; tutto ci sta addosso, c’insulta e ci circonda: 
venti impetuosi e gelati, ghiacci marmorei, nevi dense, incessanti e 
permanenti, che han coperti e resi di un sol colore tutti gli oggetti, 
di modo che, per conservare un poco di commercio fra’ cittadini, 
sono impiegati a sgombrar le strade reggimenti di scopatori con carri, 
pale e badili; e questi non bastano ad eguagliare con le loro fatiche 
la quantità della neve che trasportano a quella che va intanto senza 
intermissione cadendo. Il Danubio, con una vicenda nuova ed incre- 
dibile, ora sciolto, ora duro, ha finalmente rotti i grandi ponti per 
i quali si viene dall’Ungheria e dalla Moravia, che sono le più abbon- 
danti dispensiere de’ viveri che nutriscono questa popolosa città; 
onde tutto è rincarato a segno che la gente minuta non sa come soste- 
nersi. Ma questa nenia è troppo lunga e noiosa. Addio, caro gemello: 
conserviamoci a tempi più felici, e non cessate intanto di riamarmi 
e di credermi il vostro fedelissimo. 


P. S. Non vi dimenticate, vi prego, di ricordare il mio vero ri- 
spetto a tutte le distinte persone che costì di me si ricordano, e a 
voi medesimo la mia tenera gratitudine per il prezioso dono man- 
datomi. 


CXLVIII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO © BOLOGNA 


Vienna 20 aprile 1780. 


Lunedì 177 del corrente fui avvisato da questa dogana esser giunta 
la elegante cassettina petroniana, gravida di dolcezze da sedurre e 
le orecchie e i palati. La prima mia cura fu quella di farla pronta- 
mente ricuperare, la seconda quella di procurarmi il diletto d’essere 
in vostra compagnia almeno con l’immaginazione, continuando a 
bere l’ardente ma delizioso liquore della fiaschetta da voi costì in- 
cominciata ed a consumar l’intero resto della persicata! ferrarese 
mancante della picciola porzione della quale era scemata da voi: 
onde abbiam mangiato e bevuto insieme in grazia della amorosa 
vostra invenzione, a dispetto dell'enorme spazio di terra che ci di- 
vide. Delle impareggiabili persicate farò grato e frequente uso io 
medesimo, ma molto più raro e scarso (mio mal grado) della pozione 


I. persicata: marmellata di pesche, lasciata rassodare in formelle. 
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spiritosa che con la sua per me troppo efficace attività mette in tu- 
multo tutti gl’indocili nervi della mia testa, gli obbliga a ballar co- 
me baccanti ed a continuar lungo tempo a privarmi del natural ri- 
poso. Non dubitate per altro che rimangano inutili le vostre grazie: 
troverò ben io coadiutori che renderan volentieri giustizia alla pre- 
ziosa merce, e me ne saran molto grati. Sodisfatto il palato, non tra- 
scurai l’impazienza delle orecchie, e l’aria di Tirsi eccellentemente 
eseguita mi fece gustare un nuovo e più sensibile piacere congiu- 
rando col suo infinito merito anche il mio amor proprio, poiché in 
quest’aria non trionfa solo la umanità, la dolcezza e la scienza del mio 
gemello, ma ha egli saputo così mirabilmente adattarsi all’indole 
delle parole, ch’io le ritrovo nella vostra musica infinitamente più 
belle di quello ch’io seppi formarle con la mia penna. La medesima 
esattissima esecutrice! finalmente, senza interrompere il suo gradito 
impiego, mi fece ascoltare le due leggiadre sonatine, figlie visibil- 
mente legittime della mente del mio caro gemello: e me ne compiac- 
qui a segno che ho risoluto di risentirle assai spesso, ma dalla me- 
desima mano, perché stimerei sacrilegio il deturparle con l’im- 
perizia delle mie, che, prive del necessario esercizio, secondano im- 
perfettamente la poca teorica della quale ho potuto provedermi. Il 
merito d’entrambe è eguale, ma quello della prima in gsolreut* natu- 
rale, appresso di me ha qualche vantaggio su quello della sorella 
minore. . 

Se la mia testa lo permettesse, farei qui un prolisso rendimento di 
grazie, ma, già ch’io non posso, leggetelo voi nel mio cuore, dove da 
tanto tempo abitate: pagate i miei debiti con le care e venerate per- 
sone che costì di me si ricordano: non mettete così spesso a cimento 
coi vostri doni seduttori la mia troppo a me necessaria moderazione, 
e continuate a credermi con l’invariabile mia grata tenerezza. 


CXLIX 
A FRANCESCO GRISI3 è ALA 


Vienna 18 luglio 1780. 


Ricevei ieri l’affettuosissima vostra lettera data fin dal 6 del corrente, 
ed osservo che molto è lenta la nostra posta ne’ suoi viaggi: ma i nostri 


r.La...esecutrice: probabilmente Marianna Martinez. 2. gsolreut: «Si usa- 
va ancora indicare l’altezza dei diversi accordi sulla tastiera con lettere pre- 
messe alle note» (Brunelli, Iv, p. 860). 3. Francesco Grisi: personaggio al 
quale il Metastasio indirizzò numerose lettere. In nota ad una del 17 ottobre 
1768, il Brunelli (ivi, p. 886) osserva: «D'ora in poi, quando il M. scrive 
a questo suo corrispondente, rimasto incognito a ogni nostra ricerca negli 
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affari compatiscono dilazione, onde non convien farne conto. Ci 
andiamo come voi dite sempre avvicinando all’Eternità, ma dovrem- 
mo essere assuefatti a questo mestiere che esercitiamo dal primo 
momento che entriamo nel cammin della vita. 


Ogni momento 

che altri ne gode è un passo 

che al termine avvicina: e dalle fasce 
s'incomincia a morir quando si nasce. 


Veggo, mio caro signor Grisi, che su questo proposito pensate 
da filosofo cristiano: me ne congratulo con esso voi, e dal lodevole 
tenor della vostra vita non poteva io tenervi diverso. Veggo che vi 
affliggono, più per il vostro prossimo che per voi, gl’inconvenienti del 
nuovo sistema,? e ne avrete solide ragioni: ma io non posso perfetta- 
mente scoprirle. In primo luogo perché tutti i poeti sono cattivi 
calcolatori: in secondo perché son prevenuto che questo sistema 
medesimo già da qualche anno stabilito in Moravia ed in Boemia 
è stato ricevuto, tuttavia sussiste e si mantiene con sommo contento 
ed applauso di quei popoli. È per altro verissimo che in così vasti 
dominii che contengono circostanze di climi, di situazioni, di pro- 
dotti, di commerci e d’inclinazioni tanto diverse è difficilissimo l’im- 
maginare una regola universale che sia comoda egualmente e gio- 
vevole a tutti. Un rimedio è velenoso per un temperamento, e per 
un altro è salubre: l’esperienza scopre l’inganno: tocca ai savi medici 
il cercarne i compensi, ed è ragionevole il credere che i nostri non 
li trascureranno se il bisogno l’esige. 

Addio, mio caro signor Grisi. Armatevi quanto potete contro 
l’ipocondria senile, continuate a volermi bene, raccomandatemi alla 
picciola vostra ed eletta società, e non cessate mai di credermi. 


CL 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO è BOLOGNA 


Vienna 23 dicembre 1780. 


La vostra affettuosissima lettera del 4 del corrente mi ha trovato 
fra le più funeste e dolorose circostanze ch'io poteva temere nella 


archivi di Ala e di Rovereto, egli aggiunge nell’indirizzo: ‘Ala - Quattro 
Vicariati”. I Quattro Vicariati erano un antico feudo dei Castelbarco, co- 
stituito dai castelli di Ala, Avio, Brentonico e Mori». 1. Cfr. Metastasio, 
Artaserse, atto II, scena II, vv. 103-6. 2. nuovo sistema: la politica ac- 
centratrice, nelle varie regioni dell'Impero, di Maria Teresa ma soprattutto 
di Giuseppe II. 
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mia vita. Ho perduta per sempre la mia augusta adorabile padrona,! 
benefattrice e madre, perdita della quale non ho speranza di mai 
più consolarmi. Voi non avete bisogno ch’io vi descriva il mio stato: 
la Providenza ha messo a queste prove la vostra costanza, e sapete 
di qual compassione sien degni i nostri pari. Or sì che avrei bisogno 
d’esser vostro gemello nella virtù, della quale avete voi mostrato 
d’esser capace, e di cui confesso di non sentirmi io proveduto. 
Inabile per ora a parlarvi d’altro, vi prego di pagar voi a mio nome 
i miei debiti con quelli che mi onorano della loro memoria e del loro 
compatimento costì, e di continuare a credermi. 


CLI 
A CARLO CASTONE DELLA TORRE DI REZZONICO? - PARMA 


Vienna 18 febbraio 1782. 


L'’obbligante al solito umanissimo foglio di V. S. illustrissima col 
prezioso dono degli eruditi suoi prolegomeni, data di Parma il 18 
dicembre dell’anno scorso, mi trovò inabile a leggere ed a scrivere 
per gli accresciuti dal freddo e dall’insidie degli anni antichi miei 
stiramenti de’ nervi, specialmente della testa, che si vendica ogni 
giorno più crudelmente dell’abuso che la Provvidenza, decidendo del 
mio, mi ha costretto a farne contro la mia inclinazione. L’impazienza 
mi ha fatto trovare un benevolo anagnoste;3 onde ho avuto il con- 
tento d’ascoltar fin'ora tutto il tratto dell’opera sino alle note, che 
continuerò ad ascoltar sino alla fine, ammirando e l’elevazione della 
sua mente nell’esame dell’infinite cognizioni delle quali ha saputo 
far tesoro nella scienza poetica, e nelle convincenti gravi prove 
della qualità adorabile del suo bel cuore, così sensibile all’amicizia 
ed al merito, a favor del quale sagrifica le sue laboriose letterarie 
applicazioni, e la generosa parte di quei lavori della fortuna, di cui 
son tanto avidi e tenaci la maggior parte de’ viventi. Queste amabili 


1. la mia...padrona: Maria Teresa era deceduta il 29 novembre 1780. 
2. Carlo Castone della Torre di Rezzonico (1742-1796), poligrafo e poeta, 
trascorse la maggior parte della sua vita a Parma, nella cerchia culturale 
della corte borbonica. Successo nella carica di Segretario perpetuo del- 
l'Accademia di Belle Arti al Frugoni, ne curò l'edizione delle Opere, pre- 
mettendovi il Ragionamento sulla volgar poesia dalla fine del passato secolo 
ai giorni nostri (1779). Fu autore di saggi d'arte (Discorsi accademici relativi 
alle belle arti, 19772) e di filosofia (Ragionamento sulla filosofia del secolo 
XVIII, 1778), dei Giornali e Frammenti di viaggio ed anche di un dramma 
per musica Alessandro e Timoteo (1782). Cfr. Letterati, memorialisti e 
viaggiatori del Settecento, Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, pp. 995-1020, 
e Lirici del Settecento, ivi, 1959, pp. 517-31. 3. anagnoste: presso i Romani 
era lo schiavo, per lo più d'origine greca, che faceva da lettore, scriveva 
sotto dettatura, trascriveva libri. 
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e stimabili circostanze che concorrono, e che io ho da lungo tempo 
scoperte nella sua degna persona, vorrebbero ch’io m’unissi seco in 
tutte le decisioni che ella pronuncia; ma ho il grave rammarico di 
non poterlo conseguire sul proposito dell’ostracismo che si mi- 
naccia alla rima nel Parnaso italiano, con suo (a parer mio) incre- 
dibile discapito. Io sono così persuaso della necessità della rima 
per render più fisicamente allettatrice la nostra poesia, che non cre- 
do praticabile il verso sciolto, se non se in qualche lettera familiare 
o nei componimenti didascalici. Assuefatto nella mia lunga vita a 
conoscermi debitore alla rima d’una gran parte della tolleranza che 
le mie fanfaluche canore hanno esatta dal pubblico, non potrei aver 
l’ingratitudine di perseguitarla. Sia questa passione o giustizia, non 
è più superabile all’età mia. Già molti anni sono, in uno spazio d’ozio 
che mi concesse il mio impiego, scrissi un Estratto della Poetica 
d’ Aristotile," in cui mi occorse di parlar della rima.? Ostentai la mia 
parzialità per essa; ne dissi di volo i miei motivi; e questo manoscritto 
è presentemente sotto il torchio a Parigi, non avendo potuto ne- 
garlo all’editore dell’ultima ristampa di tutte le edite ed inedite 
opere mie in dodici volumi? che nel prossimo maggio dovrebbe esser 
terminata, avendone già qui nove tomi compiuti. 

Io non son più uomo da dissertazioni, e sarebbe fisicamente im- 
possibile ch’io potessi ora seco trattar per lettera questo problema. 
Son per altro contento ch’ella legga i miei sentimenti in istampa e 
li compatisca, se non gli approva. Rinnovo i miei rendimenti di 
grazie alla sua generosa ed affettuosa parzialità, che non trascura 
occasioni di onorarmi de’ suoi elogi sempre superiori al mio merito. 
Mi congratulo seco dei portentosi progressi che va continuamente 
facendo nel cammin delle lettere, e conto per uno de’ più dolorosi 
effetti della grave età mia quello di non potermi trattener seco lun- 
gamente quanto vorrei almen con la penna e come esigerebbe la mia 
affettuosa gratitudine e la più giusta ed affettuosa stima con cui sono. 


CLII 
A CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO4 : BOLOGNA 


Vienna 20 marzo 1782. 


Dunque è morta l’invidia per misericordia divina, né qui né al- 
trove (in grazia dell’irregolarità delle stagioni) io mi trovo più amico 


r.un... Aristotile: cfr., in questo volume, alle pp. 553-84. 2.in...rima: 
cfr. Estratto, in Brunelli, 11, 1947, p. 1109. 3. editore... volumi: si tratta 
dell’edizione Hérissant. 4. È questa l’ultima lettera scritta dal Metastasio 
prima della morte. 
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alcuno, amico né conoscente, che non si lagni della sua salute. Tutti 
siamo egualmente bisognosi di rassegnazione: questa imploro per 
me, questa auguro a voi ed a tutto il numeroso tormentato nostro 
prossimo. Il mio panereccio mi ha finalmente abbandonato, ma so- 
no stati prolissi i suoi congedi; gli altri miei familiari cancherini 
difendono ostinatamente il loro possesso ed io la mia pazienza, ma 
non voglio stancar la vostra: onde cangio proposito. 

Il gran Servo de’ Servi dicono che non è lontano da noi che di 
due o tre giornate, ed il nostro imperatore, che per un ostinato mal 
d’occhi è obbligato a guardar la camera, vuole assolutamente andarlo 
ad incontrare.! Dio benedica a pro di tutto il mondo cristiano questo 
inaspettatissimo avvenimento. 

La flotta petroniana, che si risentirà al solito della generosità del 
mio caro gemello, mi renderà più sensibile l’importuna modera- 
zione ch’io sono obbligato a tenere nell’approfittarmene; ma la si- 
gnora Martines, che divotamente vi riverisce, supplirà di buon cuore 
alla mia inabilità, e comincia di già a ringraziarmi della invidiabile 
commissione. Ella ha messo felicemente in musica il mio oratorio 
intitolato Isacco figura del Redentore. Ieri fu cantato in teatro per la 
seconda volta, e malgrado il rigore della stagione ed i catarri de’ can- 
tanti, la compositrice non è stata defraudata della meritata approba- 
zione. Questa pia sacra funzione si fa qui a profitto delle povere 
vedove de’ musici, formandosi dal denaro che se ne ritrae un fondo 
da darne pensioni alle medesime quando perdono i loro mariti. 

Oh quanto mi resterebbe da dire! Ma come si fa quando non 
si può? Si prega il caro gemello di far le mie parti (con le dovute 
proporzioni) con le molte persone che costì mi onorano della loro 
memoria. Si abbraccia con tutto il cuore l’adorabile Carlucciello, e 
si conferma la fraterna tenerezza del suo immutabile gemello. 


1. Il... incontrare: l’incontro fra l’imperatore e Pio VI (papa dal 1775 al 
1799), che si recava a Vienna per sanare i contrasti fra Chiesa e Stato 
(cui aveva dato origine la politica riformatrice di Giuseppe II), avvenne il 
22 marzo nei pressi della capitale austriaca. 2.i/ mio... Redentore: azione 
sacra eseguita per la prima volta, con musiche di Luca Antonio Predieri, 
nell’anno 1740. 


APPENDICE 


RANIERI DE’ CALZABIGI 


Nota biografico-critica 


Rimangono nella biografia di Ranieri de’ Calzabigi, «avventurie- 
ro» più o meno onorato, letterato e uomo d’affari e a dir del Casa- 
nova, «grand calculateur politique» e «braccio destro del principe 
di Kaunitz», più d’un punto oscuro e zone d'ombra che gli studiosi 
non hanno chiarito lasciandoci il desiderio non soltanto di notizie 
più precise ma di una più piena conoscenza della sua personalità. 
Basti qui ricordare alcuni dati sufficienti per il fine che ci proponia- 
mo in questo volume. Ranieri de’ Calzabigi (è questa la grafia del 
cognome, mutata durante il soggiorno in Francia, per adattarla alla 
pronuncia francese, in Calsabigi), nato a Livorno nel 1714 da fa- 
miglia di commercianti, attese ai commerci paterni e studiò, sia 
pure senza seguire corsi regolari, a Livorno e a Pisa, facendosi 
conoscere nel mondo letterario per pochi componimenti di occasio- 
ne che gli valsero l’ascrizione all’Arcadia (col nome di Liburno 
Drepanio) e all'Accademia etrusca di Cortona — per la quale com- 
pose poi nel 1758 una Dissertazione sopra due marmi figurati della 
città d° Ercolano. Legato alla corte di Napoli, dove fu, ci dice sempre 
il Casanova, «attaché au Ministère», non sappiamo con quali fun- 
zioni, compose nel 1745 una festa teatrale, L'impero dell'universo, in 
occasione delle nozze dell’erede al trono con la infanta di Spagna, e 
nel 1747 per la nascita del principe Filippo la serenata teatrale // 
sogno di Olimpia, che inviò insieme con una canzonetta al Me- 
tastasio ricevendone un’amichevole lettera di lodi, critiche, incorag- 
giamenti. Nel 1750 si trasferì a Parigi seguendo l’ambasciatore 
francese L’Hòpital di ritorno in patria, e a Parigi attese a vari me- 
stieri e incombenze. Fra l’altro nel 1757 propose col fratello al go- 
verno un piano di lotteria, a cui si associò il Casanova, ottenendo 
per l'appoggio della marchesa di Pompadour il privilegio reale e 
ricavandone guadagni cospicui anche se dopo due anni dovette 
abbandonare l’impresa con una pensione elargitagli per qualche 
tempo. Gli fu imposto nell’agosto 1759 di allontanarsi a cinquanta 
leghe da Parigi e lasciò quindi nel 1760 la Francia in seguito a un 
provvedimento di espulsione, si dice, ma forse perché per la di- 
sgrazia in cui era caduto aveva rinunciato a cercarvi fortuna. 

Ma importante è il decennio parigino più che per questa sua 
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varia attività, per le fortune e sfortune, per l’interesse alle questioni 
teatrali e in particolar modo la cosidetta Querelle des bouffons, che 
gli ispirò il poema eroicomico La Lulliade o i buffi italiani scacciati 
1789: satira della musica francese, di Lulli, di Rameau e dei suoi 
fanatici e di tante altre cose, non soltanto del mondo della musica 
ma della società francese e italiana, corredata di note in prosa con 
giudizi spesso pungenti su letterati e musici e su costumi e pregiu- 
dizi (il poema fu lasciato dall’autore inedito, ma se ne conoscono 
la trama e ampi squarci pubblicati nella monografia del Lazzeri, 
nei volumi di Arturo Bragaglia, Musica d’oggi, Roma 1933, e del 
Della Corte, Satire e grotteschi di musiche e di musicisti d'ogni tempo). 
Da questi interessi oltreché dal desiderio di guadagno ha origine il. 
proposito di un'edizione completa delle opere del Metastasio, per 
cui intrecciò una fitta corrispondenza col poeta: il primo volume 
uscì nel 1755 (Parigi, presso la vedova Quillau) con una dedica sua 
in versi alla marchesa di Pompadour e un’ampia Dissertazione su 
le poesie drammatiche del signor abate Pietro Metastasio. 
Considerata il più importante saggio del secolo sulla poesia me- 
tastasiana, essa non si discosta per vero dai metodi e dai criteri 
della critica classicistica, né si distingue per originalità di giudizi, 
ma ha il pregio di una sua coerenza e sistematicità — notevole quel 
che si dice delle relazioni tra il Metastasio e il teatro francese, e in 
particolare il confronto tra l’ Athalie raciniana e il Gioas re di Giuda. 
L'intento, anche per il pubblico a cui si rivolgeva, è palesemente 
apologetico e per questo non sappiamo se quel che si dice del 
Metastasio fosse conforme a quel che era già allora il pensiero del 
Calzabigi, ma certo in contrasto coi giudizi da lui più tardi espressi 
a voce e in istampa. Il Calzabigi riteneva che già in questo scritto 
fossero più che accennati i concetti direttivi della sua «riforma»: 
l’affermazione è stata contestata dal Della Corte, il quale ritiene 
che troppo generiche siano le idee esposte in queste pagine sui rap- 
porti tra musica e poesia, e tutt'altro che avanzate, anche rispetto 
ad altre consimili di critici e teorici del tempo. Ma indubbia è 
l’importanza del concetto della «connessione indispensabile che 
v’ha da essere tra la poesia e la musica acciocché aiutandosi a vi- 
cenda possano rendersi padrone degli animi degli uditori»; del- 
l'esigenza cioè di un’opera unitaria, conforme al precetto oraziano 
«denique sit quodvis simplex dumtaxat et unum», in cui musica e 
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poesia cooperino allo stesso fine, insieme, si deve aggiungere, con 
la mimica, la danza, la scenografia. « Non v’ha dubbio che dal coro 
numeroso, dal ballo, dalla scena maestrevolmente unite colla poe- 
sia e colla musica un tutto sommamente dilettevole risultar non 
dovesse, in cui i sensi più vivi dello spettatore verrebbero successi- 
vamente allettati dalla varietà, e magnificenza degli oggetti, in quel 
momento istesso che sarebbe commosso il suo spirito dall’interesse 
dell’azione, e dalla delicatezza della poesia, e dolcemente rapito il 
suo core da’ tocchi dell’armonia». 

Quel che ancora di generico era in queste affermazioni (e forse 
nella mente) del Calzabigi, si chiarisce e si precisa nella sua opera 
posteriore a Vienna, dove lo troviamo nel 1761 protetto dal Kaunitz 
(che gli conferì la carica di «Consigliere della camera dei conti dei 
paesi inferiori» e qualche anno dopo di « Consigliere di Sua Maestà 
Imperiale Reale Apostolica»), e dove, tramite il conte Durazzo, 
già ambasciatore di Genova e direttore dei teatri imperiali, fece la 
conoscenza del Gluck, collaborando con lui in una felice comunio- 
ne di spiriti e di intenti. Ne è documento, prima dei famosi libretti, 
la prefazione da lui stesa, a nome del ballerino Gasparo Angiolini, 
allo scenario del balletto gluckiano Le festin de pierre (ossia il Don 
Giovanni), in cui si ribadisce il concetto dell’unità di musica e 
danza: «Il signor Gluck... ha perfettamente colto il terribile del- 
l’azione. Ha cercato di esprimere le passioni che vi si agitano e lo 
spavento che regna nella catastrofe. Nella pantomima la musica è 
essenziale. Essa parla, noi facciamo soltanto gesti... Ci sarebbe 
quasi impossibile di farci intendere senza la musica e più essa è 
appropriata a ciò che vogliamo esprimere, più noi ci rendiamo 
comprensibili ». Forse anche nella stesura dello scenario il Calzabigi 
ebbe parte: sì che il Don Giovanni può essere considerato e per lui 
e per il musicista l’antecedente dell’Orfeo ed Euridice «azione teatra- 
le per musica», rappresentata a Vienna con grande successo nel 
1762, e dieci anni dopo nella versione francese a Parigi. 

Semplicissima la trama; tre soli personaggi: Orfeo, Euridice, 
Amore; l’azione tende a fissarsi, secondo un gusto che il Calzabigi 
teorizzerà e di cui darà un saggio nella lettera all’Alfieri, in una 
serie di quadri descritti in accuratissime didascalie, e il recitativo e il 
canto liberamente intrecciati si congiungono coi cori e le danze. 
Ne nasce uno spettacolo del tutto nuovo, anche se qualche sug- 
gerimento è stato tratto da balletti e drammi mitologici francesi, 
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certo assai diverso dalle feste e azioni teatrali del Metastasio. Il 
libretto considerato in se stesso può sembrar privo di peculiari 
doti di poesia; ma nella sua funzionalità rispetto alla musica per 
cui è stato composto, dimostra il senso teatrale, e diciamo pure 
d’arte, del Calzabigi, che ridusse nelle sue linee essenziali il dramma 
di Orfeo, e seppe poi coi suoi polimetri, che nulla han più dei 
recitativi e delle arie conclusive dei melodrammi metastasiani, ap- 
prestare il discorso verbale appropriato alla nuova musica. 
Maggior rilievo e maggior consistenza anche letteraria, se pur non 
attinge un valore poetico assoluto e autonomo, ha l’A/ceste (1768), 
significativamente designata dall’autore «tragedia per musica », che 
riduce il dramma euripideo in un’azione omogenea e rigorosa, eli- 
minando quel che a un gusto moderno poteva riuscire urtante nella 
tragicommedia greca, come i contrasti fra Admeto e il padre e tutta 
la parte di Eracle, per concentrare l’interesse sulla figura di Alceste 
e sul suo eroico sacrificio. Siamo del tutto fuori dall'ambito del me- 
lodramma e del gusto metastasiano, per l’unità e la semplicità 
dell’azione, per l'assenza dei conflitti psicologici propri della tra- 
gedia francese classica, per l'abbandono di ogni estrinseco orna- 
mento nel discorso e nell’azione: i pochi personaggi vivono tutti 
intorno e per la figura di Alceste, anche il coro, la cui presenza 
necessaria dà al fatto tragico maggiore ampiezza e risonanza. Così 
com'è, la «tragedia» dev'essere integrata dalla musica e da quella 
musica sola per cui è stata scritta: se il genio del Gluck ne ha fatto 
un capolavoro, non si può non riconoscere l’arte del Calzabigi che 
di quel capolavoro ha fornito la struttura necessaria. Della novità 
dell’opera sua era ben consapevole il nostro autore, che sdegnosa- 
mente respinse in una lettera al conte Antonio Greppi la proposta 
di consentire che il libretto fosse rifatto dal Parini «per accomo- 
darlo alle presenti inevitabili circostanze del nostro teatro», ossia 
«ampliarlo con aggiunte di altri personaggi intessendo intorno al 
nucleo tragico amoretti e interessi, fabbricando in tal modo dei 
romanzetti complicati e inverosimili, duplicando l’azione». E se 
infine il consenso gli fu strappato (e il melodramma raffazzonato 
andò in scena al Teatro Ducale di Milano con la musica di Ales- 
sandro Guglielmi) non per questo mutarono le sue idee, che ave- 
vano avuto il più ambito riconoscimento col successo dell’opera, 
rappresentata a Vienna il 26 dicembre 1767 — fu poi rappresentata 
a Parigi nella versione francese, per la quale il Gluck corresse e 
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ampliò la propria musica, e dal libretto francese furono ritradotti i 
libretti italiani, cosicché quelli correnti non in tutto corrispondono 
all'originale che qui si riproduce. 

L’ Alceste rappresenta il momento più felice della collaborazione 
tra il Calzabigi e il Gluck, né valore han per noi le dispute sui 
rispettivi loro meriti nell’attuata «riforma» del melodramma, i 
vanti del Calzabigi o i diplomatici riconoscimenti del Gluck (« C'est 
à M. de C. qu’en appartient le principal mérite»). Ricordiamo 
soltanto che per il Calzabigi la musica doveva essere un portato 
naturale, quasi una prosecuzione e il potenziamento della decla- 
mazione, e che riteneva di aver avviato con la declamazione, di cui 
si considerava maestro, dell’Orfeo e dell’ A/ceste, il Gluck alla musi- 
ca di quei melodrammi. «Se il Gluck è stato il creatore della musica 
drammatica», scrisse in una lettera al «Mercure de France» nel 
1784, «non l’ha creata dal nulla. Io gli ho fornito la materia o il 
caos . . . L’onore di quella creazione è dunque comune ». E il Gluck 
da parte sua aveva sullo stesso giornale scritto nel 1781 che il 
Calzabigi «ricco di genialità e di talento in Orfeo, Alceste e Paride 
aveva battuto una via di cui pochi italiani si sono ancora resi conto ». 
«I suoi lavori sono ricchi di quelle situazioni ben congegnate, di 
quelle figure terribili e patetiche che offrono al compositore il 
mezzo di esprimere grandi passioni e creare musica energica e 
commovente. Per quanto talento un musicista possa avere, non 
darà mai che musica mediocre se il poeta non suscita in lui quel- 
l'entusiasmo senza il quale le produzioni di tutte le arti sono deboli 
e vacillanti». 

È un caso che riuscisse inferiore ai precedenti il dramma per 
musica Paride ed Elena (1770), menzionato con gli altri nella let- 
tera ora citata? Del quale nella prefazione il Gluck ebbe a dire che 
«non somministra alla fantasia del compositore quelle immagini 
grandi e quelle situazioni tragiche che nell’A/ceste scuotono gli 
spettatori e danno tanto luogo ai grandi effetti dell'armonia, onde 
non si aspetta sicuramente l’istessa forma e l’istessa energia nella 
musica ». Non voleva esprimere una critica, ma di fatto con quest'o- 
pera debole nel libretto e nella musica s’inizia il distacco tra il 
musicista e il poeta, che offerse ancora al Gluck un libretto, la 
Semiramide, non musicato e andato perduto, e l’Ipermestra o Le 
Danaidi, musicato poi a sua insaputa da Antonio Salieri. Con quel 
libretto il Calzabigi di proposito veniva in gara col Metastasio, 
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in un soggetto quant’altri mai alieno dallo spirito del poeta cesareo 
e conforme piuttosto per la grandiosità tragica e l’intervento delle 
forze infernali al gusto del più giovane autore, convinto da tempo 
di aver superato il Metastasio, al quale non lesinava le critiche, 
ricambiato dal vecchio poeta, sempre a dire del Casanova, col 
disprezzo. 

E del gusto teatrale ancora imperante come delle pretese dei 
cantanti, ballerini, librettisti e musici faceva una satira gustosa 
(non senza punte antimetastasiane) ne L'Opera seria, commedia per 
musica, una delle più felici fra le opere consimili composte nel suo 
secolo sul mondo del teatro. Non sembra invece che egli desse 
importanza a libretti più leggeri (satirici o puramente comici), 
come La Contessina e La finta giardiniera, composta questa per il 
giovane Mozart, se non le comprese nell’edizione delle sue Poesie. 
Vi incluse invece Comala, «componimento drammatico per musica 
imitato da quello di Ossian », e Amiti e Ontario o I selvaggi, « dramma 
per musica», notevole per l’ambiente e i personaggi, una casa 
borghese in Pennsilvania, un buon quacchero e due schiavi ameri- 
cani, e per gli spiriti illuministici umanitari che l’informano, mani- 
festandosi in vivaci accenti polemici, a cui non è stata forse estranea 
l'influenza della recente lettura del Raynal, certo degli Enciclope- 
disti di cui si professava discepolo. 

Son questi gli ultimi frutti poetici del suo soggiorno a Vienna, 
che egli lasciò non spontaneamente, forse per qualche scandalo 
amoroso, serbando però il titolo di « Consigliere onorario» e una 
pensione, per trasferirsi a Pisa. Ivi curò l'edizione delle sue Poeste 
in due volumi, dedicata al principe di Kaunitz e pubblicata a Li- 
vorno nel 1774 nella stamperia dell’Enciclopedia. Ma anche da 
Pisa (non sappiamo per quale ragione, i biografi parlano di «incre- 
sciose vicende») si allontanò nel 1780 ritornando nella città della 
sua giovinezza, Napoli, dove trascorse gli ultimi anni. Vi compose 
altre tragedie per musica, l’Elfrida e l’Elvira di argomento storico 
e di più complicato intreccio rispetto a quelle a cui è legata la sua 
fama, che restan documento dell’irrequietezza del suo ingegno. Ma 
dell’interesse per il teatro diede miglior prova come critico nella 
Lettera a Vittorio Alfieri sulle quattro sue prime tragedie, nella quale 
se può parere irretito da pregiudizi non ancora vinti che gli im- 
pedivano una piena comprensione del teatro alfieriano, ne rico- 
nosce l’originalità («Ella è nato da sé, ed ha creata una maniera 


NOTA BIOGRAFICO-CRITICA 843 


tutta sua... Ché se...voglio pure trovarci qualche paragone, parmi 
che a luoghi, e per l’energia, e per la brevità, e per la fierezza, a 
Shakespeare più che a qualunque altro rassomigliare si debba») 
e discorrendo oltreché dell’Alfieri e delle sue tragedie, del gusto 
delle diverse nazioni, delle maniere d’ogni poeta, di Corneille, di 
Racine, di Voltaire, di Shakespeare, dei tragici greci, dimostra se 
non profondità una certa apertura alle nuove tendenze del gusto e 
della sensibilità. «Quello scritto» parve all’Alfieri, che il Calzabigi 
aveva conosciuto a Pisa nel 1776, «essere stato fino allora il solo 
che uscisse da una mente critica e giusta ed illuminata» e perciò lo 
prepose con una lunga sua risposta all’edizione definitiva di tutte le 
tragedie. 

Certo la Lettera è superiore alla Dissertazione sul Metastasio, a 
cui gli venne fatto di contrapporre nella vecchiaia un discorso di 
tutt'altro tenore. Occasione ne furono le severe censure dell’Artea- 
ga ai suoi drammi nel libro Rivoluzioni del teatro musicale italiano, 
a cui rispose con uno scritto anonimo, Risposta che ritrovò casual- 
mente nella gran città di Napoli il licenziato Don Castigliano di 
Gilblas, y Guzmann, y Tonnes, y Alfarace. Discendente per linea 
paterna, e materna da tutti quegli insigni Personaggi delle Spagne 
alla critica ragionatissima delle Poesie Drammatiche del C. de’ Calsa- 
bigi fatta dal Baccelliere D. Stefano Arteaga suo illustre compatriotto, 
Venezia, Curti, 1790. La risposta è una sorta di palinodia della 
Dissertazione, poiché la difesa dell’opera propria si risolve in una 
disamina severa dei drammi metastasiani. «Di quasi che tutte le 
azioni, ch’ei tratta, forma a capriccio un Romanzo di pura cicisbea- 
tura; e per lo più non bada a caratteri, né a costumi. In questo 
suo Piano ... tutti i personaggi sono innamorati inverisimilmente, 
inutilmente. Nasce però nei suoi Drammi una dominante perenne 
gelosia, e rivalità urtanti, e a contrasto; ... abbondanza di ma- 
teria, ma a spese dell’unità di interesse»; «se questo suo decantato 
stile è morbido, fluido, arrendevole, armonioso, egli è altresì trop- 
po spesso snervato, triviale, lambiccato . .. lezioso, bisticcioso, 
epigrammatico e marinesco ». Non negava, egli diceva, la bellezza 
di alcuni squarci bensì la «divinità» del Metastasio: « Ridotto ad 
uomo non lo nego un uomo insigne; non nego che le sue poesie 
dureranno nella nostra lingua quanto quelle del Marino, del Gua- 
rini, del Chiabrera, di Fulvio Testi e di altri poeti distinti; non 
impugno ch’egli occuperà sempre un posto eminente nel nostro 
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Parnaso. Ma quanto a quelle ampollose dicerie panegiriche accu- 
mulate sopra di lui, io do a tutte e francamente, il mio liberum veto ». 
Era un giudizio che egli aveva portato a lungo dentro di sé e ma- 
turato con la nuova esperienza di arte e di gusto, ed era insieme il 
congedo del secolo ormai tramontante dal poeta che ne era stato 
l’idolo. Il Calzabigi morì a Napoli nel 1795. 
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ALCESTE 
TRAGEDIA PER MUSICA 


* 


ARGOMENTO 


Admeto re di Fera in Tessaglia, sposo di Alceste, trovandosi sul 
punto di perder la vita; Apollo che esiliato dal Cielo era stato accolto 
da lui, ottiene dalle Parche, che non morrà, purché si trovi chi muoia 
in vece sua. Alceste accetta il cambio, e more: ma Ercole amico 
d’Admeto che giunge in Fera in tal circostanza, ritoglie Alceste alla 
Morte, e la rende al suo sposo. 

Tale è il piano della celebre tragedia d’Euripide intitolata Alceste: 
ma io in luogo d’Ercole ho introdotto Apollo beneficato da Admeto, 
ad operar per gratitudine questo prodigio. 


PERSONAGGI 


ADMETO, re di Fera in Tessaglia. 
ALCESTE, sua sposa. 

ai loro figli. 

ASPASIA, 

EVANDRO, confidente d° Admeto. 
ISMENE, confidente d° Alceste. 
APOLLO 

GRAN SACERDOTE d’ Apollo. 

UN BANDITORE 

UN NUME infernale. 

ORACOLO 

CORO di cortigiani e cittadini. 
coro di damigelle d° Alceste. 
coro di sacerdoti d’ Apollo. 
coro di Numi infernali. 


La scena è in Fera. 
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MUTAZIONI DI SCENE 


NELL’ATTO PRIMO 


Gran piazza della città di Fera terminata dalla facciata del real 
palazzo. 
Tempio d’Apollo. 


NELL’ATTO SECONDO 


Antica e folta selva nel circuito di Fera, sacra agli Dei infernali, 
con simulacri rozzi de’ medesimi. Notte. 

Camera interiore del palazzo d’Admeto, con sacrario domestico, 
e letto maritale. 


NELL’ATTO TERZO 


Vestibulo magnifico, e scoperto del real palazzo, adorno di statue 
e trofei. Fra gli spazi che lasciano le colonne che lo sostengono, si 
scopre in diverse vedute la città. Giorno. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Gran piazza della città di Fera terminata dalla facciata del real palazzo, 
con gran porta, e sopra di essa balcone praticabile. 


All’alzarsi della tenda si vede tutta la piazza ingombrata da 
folto popolo, confusamente disposto. Tutti hanno in mano rami 
d'ulivo intrecciati di nastri, simbolo de’ supplicanti, e mostrano 
estrema afflizione. A destra ara su cui bruciano de’ profumi; a 
sinistra EVANDRO, ISMENE, e alcuni de’ cittadini più distinti; 
indi sul balcone del real palazzo, preceduto da improvviso 
suono di tromba, un BANDITORE 


UN BANDITORE Popoli che dolenti 
della sorte d’Admeto, in lui piangete 
più il padre che il regnante, udite. È giunto 
per lui l’ultimo dì: non ha soccorso; 
speme non ha. D’inesorabil morte 5 
preda ugualmente sono 
nel tugurio i pastori, i re sul trono. (parte) 


(Dopo breve sbigottimento cagionato dall’annunzio fatto al po- 
polo dal banditore, prorompono tutti nel coro che segue). 


CORO Ah di questo afflitto regno, 
giusti Dei, che mai sarà! 
No, per noi del Ciel lo sdegno 10 
peggior fulmine non ha. 
UNA VOCE Infausta reggia! che immersa in gemito 


di voci flebili risuonerà. 
Patria infelice! che un denso turbine 
d’armi straniere circonderà. 15 
CORO Ah di questo afflitto regno, 
giusti Dei, che mai sarà! 
EVANDRO Amorosi vassalli, oggi riceve 
di tante sue virtù nel comun lutto 
un giusto premio il nostro re. Ma invano 20 
per lui si piange: alle preghiere, a’ voti 
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non son propizi i Numi. Andiamo a’ tempii 
vittime e doni ad offerir: si chieda 
un oracolo almeno; almen si sappia 
in sì grave periglio 25 
se per noi v'è pietà, se v'è consiglio. 
CORO Ah di questo afflitto regno, 
giusti Dei, che mai sarà! 
UNA VOCE Perché a’ tiranni ride serena 
l’adulatrice felicità! 30 
E i giusti gemono nella catena 
d’inseparabile avversità! 
CORO Ah di questo afflitto regno . . . (s’apre la gran 
porta del palazzo) 
EVANDRO Tacete...Ah della reggia 
s’apron le porte! ... Oh Dio! 35 
Mi trema il cor: mille funesti oggetti 
mi dipinge il pensier. Venite, andiamo 
la dolente regina 
pietosi a consolar ... Ma no... Fermate... (compa- 
risce sulla porta del palazzo la regina) 
Nel suo dolore oppressa 40 
co’ mesti figli suoi viene ella stessa. 


(Il popolo voltandosi verso il palazzo, e veduta uscirne Alceste, 
che tien per mano i due suoi figli, separasi a dritta, o a sinistra 
per darle luogo, e intanto canta il seguente coro). 


SCENA II 


ALCESTE, EUMELO, ASPASIA, damigelle e cortigiani con 
ALCESTE, e detti. 


coRO A DESTRA  Misero Admetol... 

CORO A SINISTRA Povera Alcestel... 

coro A DESTRA — Dolenti imagini... 

CORO A SINISTRA Idee funeste... 45 
TUTTO IL coro Di duol, di lagrime, e di pietà. 

coro A DESTRA Chi fra gli amplessi... 

coro A SINISTRA Chi fra i lamenti... 
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CORO A DESTRA De’ figli teneri... 
CORO A SINISTRA Figli innocenti... so 
TUTTO IL coro L'’afflitta madre consolerà! 
ALCESTE Popoli di Tessaglia, ah mai più giusto 
fu il vostro pianto! A voi non men, che a questi 
innocenti fanciulli 
Admeto è padre. Io perdo ss 
il caro sposo, e voi 
l'amato re. La nostra 
sola speranza, il nostro amor c’invola 
questo caso crudel: né so chi prima 
in sì grave sciagura 60 
a compianger m’appigli 
del regno, di me stessa, o de’ miei figli. 
La pietà degli Dei sola ci resta 
a implorare, a ottener: verrò compagna 
alle vostre preghiere, 65 
a’ vostri sagrifizi: avanti all’are 
una misera madre, 
due bambini infelici, 
tutto un popolo in pianto, 
presenterò così. Forse con questo 70 
spettacolo funesto, in cui dolente 
gli affetti, i voti suoi dichiara un regno, 
placato alfin sarà del Ciel lo sdegno. 
Io non chiedo, eterni Dei, 
tutto il Ciel per me sereno; 75 
ma il mio duol consoli almeno 
qualche raggio di pietà. 
Non comprende i mali miei, 
né il terror che m’empie il petto, 
chi di moglie il vivo affetto, 80 
chi di madre il cor non ha. 
EUMELO Madre mia... 


ASPASIA Bella madre... 
EUMELO Non t’affligger così... 
ASPASIA Tu mi dicesti... 


EUMELO Madre, tu m’insegnasti... 


54 
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ALCESTE 


CORO 


ALCESTE 


TUTTI 
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Ti sovvien... 
Tel rammenti ... 85 
che son giusti gli Dei, che son clementi. 
Cari figli, del diletto 
sposo mio ritratti espressi; 
ah correte a’ dolci amplessi, 
ah stringetevi al mio sen! 90 
Freddo ho il sangue in ogni vena, 
se a voi penso, o figli amatil 
Ah di me più sventurati 
non vi renda il Fato almen! 
Miseri figli! Povera Alceste! 95 
Dolenti imagini, idee funeste 
di duol, di lagrime, e di pietà! 
Chi fra gli amplessi, chi fra’ lamenti 
de’ figli teneri, figli innocenti, 
l’afflitta madre consolerà! 100 
Non si perda, o miei fidi 
l’ora in dolersi. Insieme 
la clemenza de’ Numi 
corriamo ad implorar. Già si prepara 
per cenno mio il sacro rito. Io stessa 105 
a voi darò l’esempio 
d’umiltà, di rispetto. 
Al tempio, al tempio. 
Ah di questo afflitto regno, 
giusti Dei, che mai sarà! 


Ah per noi del Ciel lo sdegno 110 
peggior fulmine non ha! (parte Alceste, e seco 
tutti) 

SCENA III 


Tempio d’Apollo con statua colossale del Nume, ara, e tripode. 


GRAN SACERDOTE, preceduto da ministri, e sacrificatori con 


CORO 


incensieri, e strumenti da sagrifizio. 


Dilegua il nero turbine 
che freme al trono intorno, 
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o faretrato Apolline 
col chiaro tuo splendor. 

Sai che ramingo ed esule 
t'accolse Admeto un giorno; 
che dell’Anfriso al margine 
tu fosti suo pastor. 


GRAN SACERDOTE 


CORO 


A te Nume del giorno, a te del Cielo (avvicinan- 
dosi all’ara) 
ornamento e splendor, da noi svenate 
queste vittime sono: a te consuma 
la sacra fiamma arabo odore. Ingombra 
colle nere ali sue l’orrida morte 
il nostro amore, il nostro re: risplenda 
un tuo raggio per lui: tu rasserena 
la Tessaglia infelice in pianto involta, 
e d’un popolo amante i voti ascolta. 
Dilegua il nero turbine 

che freme al trono intorno, 

o faretrato Apolline 

col chiaro tuo splendor... 


GRAN SACERDOTE 


Sospendete o ministri 

il sagrifizio e le preghiere: al tempio 
la regina s’avanza: alla dolente 
devota pompa esser vorrà presente. 


SCENA IV 


ALCESTE, EUMELO, ASPASIA, EVANDRO, ISMENE, 
damigelle, cortigiani, popolo, e detti. 


Entra il seguito della regina con doni per il Nume, e s’alloga 


ALCESTE 


il popolo co’ sacerdoti a diritta e a sinistra. 


Nume eterno, immortal, se col tuo sguardo (vicino 
all’ara) 

che de’ nostri pensieri 

scopre i segreti, in me finor trovasti 

puro cor, caste voglie, 


115 


120 


125 


130 


135 


140 
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innocenza, e pietà; se ogni mia sorte 

da te conobbi; e se il tuo culto, e questa 
immagin: tua mai fu da te negletta, 
l’offerte, i voti miei benigno accetta. 


(Alceste co’ due suoi figli prende luogo in faccia al Gran Sacer- 
dote, e mentre si replica il coro si fa l'offerta de’ doni, e si adorna 


CORO 


l’ara di ghirlande di fiori). 


Dilegua il nero turbine 145 
che freme al trono intorno, 
o faretrato Apolline 
col chiaro tuo splendor. 


GRAN SACERDOTE 


ORACOLO 


CORO 


I tuoi prieghi, o regina, i doni tuoi 
propizio oltre l’usato 150 
Apollo accoglie. A cento segni espressi 
già presente, io l’affermo ... Ecco che invaso 
dal suo sacro furor quel che ragiono 
oltrepassa il mortale . . . Ecco si spande (infiamman- 
dosi a poco a poco, e con entusiasmo) 
odor celeste... Al simulacro intorno 155 
arde un cerchio di luce... Ah! già son pieni 
questi archi e queste mura 
della mente del Nume. I suoi decreti 
ei stesso detterà ... L'altare ondeggia... 
Il tripode vacilla... 160 
si scuote il suol... rimbomba il tempio ... O genti, 
in rispetto, in timore 
tacete, udite... E tu deponi Alceste (s’ avanza la 
regina co’ figli all’ara, e s'inginocchia) 
l'orgoglio del diadema; 
piega a terra la fronte, ascolta, e trema. 165 
Il re morrà, s’altri per lui non more. (si pronunzia 
dalla bocca del Nume) 
Che annunzio funesto 
di nuovo terrore! 
Fuggiamo da questo 
soggiorno d’orrore. (pronunziato appena 170 
l'oracolo fuggono tutti dal tempio) 


ALCESTE 
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SCENA V 
ALCESTE, EUMELO € ASPASIA 


Ove son! Che ascoltail Qual non oscuro (dopo breve 
sbigottimento) 
oracolo fatale 
il Nume pronunziò! Che fiero istante (s’ 4/22) 
questo è per me! Quanti e diversi affetti 
mi solleva nel cor! Rispetto, amore, 175 
maraviglia, spavento, 
debolezza, e virtù: tutti a vicenda, 
mi s’affollano in sen. Son sì smarrita 
nel turbamento inusitato e nuovo, 
che in me cerco me stessa, e me non trovo. 180 
Questo dunque è il soccorso 
che dal Cielo aspettai! Morrà lo sposo, 
s'altri per lui non more! ...A chi proporlo!... 
Da chi sperarlo!... A quel crudel decreto 
ciascun m'abbandonò. De’ miei fedeli (guardando 185 
intorno) 
alcun non veggo...A tutti 
cara è la vita... Il miglior dono è questo 
che far possan gli Dei... Misero Admeto! 
Prence infelice! Ove trovar chi voglia 
per prolungarti i giorni 190 
se stesso, e i giorni suoi porre in oblio! ... 
V’è chi t'ami a tal segno!...(dopo breve pausa) Ah! 
vi son io. 
Già tutta alla mia mente 
luminosa si mostra 
la grande idea: già di sublime ardire 195 
mi s’empie il cor... Chi tanto 
di me, del mio volere 
signor si rende! (dopo breve pausa) Ah! lo conosco. 
Il Nume, 
il Nume in me si muove. Egli m’inspira 
il sagrifizio illustre: ei vuol che Alceste 200 
un magnanimo esempio oggi assicuri 
alle spose fedeli a’ dì futuri. 
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Ombre, larve, compagne di morte, 
non vi chiedo, non voglio pietà. 
Se vi tolgo l'amato consorte, 205 
v’abbandono una sposa fedel. 
Non mi lagno di questa mia sorte, 
questo cambio non chiamo crudel. 
Ombre, larve, compagne di morte, 
non v’offenda sì giusta pietà. 210 
Forza ignota che in petto mi sento, 
m’avvalora, mi sprona al cimento: 
di me stessa più grande mi fa. 
Ombre, larve, compagne di morte, 
non vi chiedo, non voglio pietà. 215 


SCENA VI 


ALCESTE 1 atto di partire con EUMELO € ASPASIA; foî EVANDRO 
che frettoloso accorrendo s'incontra în lei; indi ISMENE da 


EVANDRO 


ISMENE 


ALCESTE 


EVANDRO 


un’altra parte, e con fretta. 


Ah t’affretta, o reginal In brevi istanti 
Admeto non vivrà: l’orror di morte 
già gli corre sul volto: almen rivegga 
la dolce sposa... 

Alceste, 
ah corri, ah non tardar! Di te richiede, 220 
te chiama il re. Morir si sente, e seco 
la sua sposa non vede, 
non trova i figli. Ha sempre 
sulle labbra il tuo nome, e gira intorno 
gli occhi gravi e languenti 225 
di te cercando. 

(Omai 

l'atto grande s’adempia). (come fuor dî sé) 
Da’ Numi, ah ben lo sail, 
non v’è più che sperar. Vieni: t’abbracci 
l’infelice tuo sposo 230 
un’altra volta ancor. Vada alla tomba, 
con quel dolce conforto 
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più lieto almen. Che più gli resta in queste 
sue mortali agonie? 

ALCESTE Gli resta Alceste. (con maestà 
e risolutezza) 


(parte con fretta co’ figli) 


SCENA VII 


EVANDRO, ISMENE, e subito a uno, a due, a tre, ministri del 
tempio, sacerdoti, cittadini, da diverse parti. 


EVANDRO E non s’offerse alcuno? 


ISMENE E alcuno ancora 235 
non si presenta? 
EVANDRO È vana 
questa speranza. 
ISMENE Ognuno 
ama se stesso: ama la vita. 
UNA VOCE E come! 
I vecchi padri... 
ALTRA E i figli! 
ALTRA E i congiunti! 
ALTRA E le spose! 
ALTRA Amati oggetti... 240 
ALTRA amorosi così ... 
ALTRA teneri tanto... 
TUTTI in lutto abbandonar, lasciare in pianto! 
una voce Non ho cor... 
ALTRA Non mi sento 
tanta virtù... 
ALTRA Tremo in pensarlo! ... 
ALTRA Oh giorno 


infausto troppo! ... 


ALTRA E la regina?... 

ALTRA E Alceste? 245 
EVANDRO Partì... 

ISMENE Corre al consorte... 


EVANDRO Ah non resiste, 
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ISMENE 
TUTTI 
EVANDRO 
ISMENE 


TUTTI 
CORO 
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misera al suo dolore! 
Anche per lei 
ci rimane a tremare. 
Oh Alceste! ... 
Oh Admetol 
Giusto re! Dolce padre! Ah non lagnarti 
d’un popolo fedel! 
Non incolparlo 250 
di finto amor, di menzognera fede. 
Troppo domanda il Ciel, troppo ti chiede! 
Chi serve, e chi regna 
è nato alle pene; 
il colmo del bene 255 
il trono non è. 
I pianti vi sono, 
le cure, gli affetti, 
gli affanni, i sospetti 
tiranni de’ re. (partono tutti) 260 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


Oscura e folta selva sacra agli Dei infernali, nel circuito di Fera, 


ISMENE 


ALCESTE 


ISMENE 


ALCESTE 
ISMENE 
ALCESTE 
ISMENE 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
con simulacri rozzi de’ medesimi. Notte. 


ALCESTE € ISMENE 


Ferma. Perché abbandoni 
il tuo sposo spirante, i figli in pianto, 
la reggia in lutto! In questi 
solitari ritiri 
d’avide belve, il piede 
come ardisci inoltrar! Con qual disegno! 
per qual vana speranza! E vuoi lasciarti 
tanto in preda al dolor? ... 
T°accheta, e parti. (con 
maestà) 
Ma dove andrai? Già l’ombre sue dispiega 
la cheta notte. Ignote 
sono a noi queste selve: un culto antico 
sacre le rende: ognuno 
ne paventa l’accesso ... Ah! se frattanto 
che qui senza consiglio 
errando vai: che privo 
di te, del tuo soccorso 
lasci lo sposo tuo, morte l’invola? 
Non parti? (con sdegno) 
Ubbidirò ... 
Lasciami sola. (con impeto) 
Parto ...Ma senti... Oh Diol 
Di te che mai sarà! 
Alceste, ah per pietà! 
parla ...rispondi... 
Mi fa tremare il core 
quel che non sai celar; 
ma più mi fa tremar 
quel che m’ascondi. 


10 


15 


20 


25 
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SCENA II 


ALCESTE, pot coro di Numi infernali non veduto, poi i 


ALCESTE 


UNA VOCE 
ALCESTE 


Numi medesimi. 


Partì... Sola restai... Teneri affetti, 
magnanimi pensieri 
eccovi in libertà . . . (s'avanza nel bosco) Ma... 
dove sono!... 
In qual parte m’aggirol... 30 
Dove incauta m’inoltro! ... Ah qual paura 
spirano queste piante! ... In qual profonda 
caliginosa notte 
mi veggo immersal... Un cheto 
alto silenzio ingombra 35 
la tenebrosa selva ...ove non odo 
vento alcun che susurri... 
fronda scossa che tremi...eco che plori... 
Sol questi muti orrori 


interrompe talor lugubre suono 40 


d’acqua che fra le rupi urta e si frange; 
o di notturno augel che rauco piange ... 
e fra tanti spaventi 
io respiro infelice! ... Ah! mentre in vita 
mi serba Amor che vive in me, s’affretti 45 
il glorioso cimento: 
proteggetemi, o Numi; ecco il momento. (inoltrandosi 
verso 1 simulacri de’ Numi infernali) 
Tu tiranno dell’Ombre, 
tu signor dell’Abbisso; e voi di Lete, 
e voi di Flegetonte so 
implacabili Dei che avete il trono 
in quelle, ignote al sol, chiostre funeste: 
chiamo voi, parlo a voi... 
Che chiedi Alceste? 

Chi mi parla? ... Che rispondo? ...; (st veggono 
comparire nel fondo del bosco alcune vampe luininose) 
Ah che veggol...Ahche spavento! ... 55 
Ove fuggo? ... Ove m'ascondo?... 


ALCESTE 
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Ardo...gelo...e ilcore io sento... 
venir meno ... oppresso in seno... 
con...un...lento... palpitar. 

Non ho voce... non ho pianto... 60 
Manco ... moro ... (si lascia cader sopra un sasso) 

E in...tanta...pena... 

il vigor...mi...resta... appena... 
per...dolermi...e...per...tremar. (rimane 
come svenuta) 


Coro de’ Numi infernali non veduto. 


E vuoi morire, o misera, 
quando di gioventù 65 
t'adorna il fiore! 
Troppo ti lasci opprimere 
in dura servitù 
da un cieco amore! 


Stelle! ... Chi mi risveglia (come rinvenendo) 70 
da quel forte letargo, in cui mi strinse 

debolezza e terror? .. . L’ardir primiero 

come ritrovo in mel... Come diversa 

tanto son da me stessa! ... O sia che morte 

quanto più s’avvicina, 75 
meno orribil diventi: 

o che men si sgomenti 

nell’incontro crudel, chi per sua scelta 

fugge la vita; all’alma mia non sono 

già tremende così, già tanto atroci 80 
quell’ombre, quelle larve, e quelle voci. 


Coro di Numi infernali non veduto. 


Altro non puoi raccogliere 
da questa tua virtù 
che un vano onore. 
Pensa malcauta giovane 85 
che mai risorge più, 
mai più chi more. 
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ALCESTE Lo so, Numi, lo so... Ma forse intanto 
spira il mio ben: forse fra’ labbri suoi 


cogli ultimi singulti 90 
si confonde il mio nome... Ah nol... (s'alza 
risoluta) Si salvi: 


viva l'amato Admeto; e Alceste adempia 
i decreti del Ciel, vittima illustre 
d’amor, di fedeltà. . . (s' avanza risolutamente verso il 
mezzo del bosco) Numi d’Averno, 
udite il voto mio tremendo e sacro: 95 
a voi, per il mio sposo, io mi consacro. (esce îl coro 
de’ Numi infernali) 
UN NUME INFERNALE Dunque vieni: la Morte t’accetta, 
e di Lete ti mostra il sentier. 
Già ti chiama, ti sgrida, t’affretta 
dalla sponda l’antico nocchier. (î Numt 100 
infernali circondano Alceste) 
ALCESTE Uditemi, fermate! ... Ah, troppo, o Numi, 
siete pronti a’ miei voti! Il caso mio 
è degno di pietà. Soffrite almeno 
che una moglie, una madre, 


dal consorte, da’ figli abbia un amplesso; 105 
prenda l’ultimo addio. 

UN NUME INFERNALE Ti sia concesso. 

ALCESTE Non vi turbate no 


pietosi Dei, 

se a voi m’involerò 

qualche momento. 110 
Anche senza il rigor 

de’ voti miei, 

io morirò d’amor, 

e di contento. (parte) 


(I Numi infernali accompagnando Alceste fino alla scena, espri- 
mono co’ gesti il loro stupore per l’atto magnanimo di lei; poi 
partono). 
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SCENA III 


Camera interiore del palazzo d’Admeto, con sacrario domestico ed 
ara, e letto maritale. La scena è illuminata per celebrare l’inaspettato 
ristabilimento d’Admeto. 


EVANDRO, cortigiani, cavalieri, donne, e ufiziali di corte. 


CORO Dal lieto soggiorno 115 
funesti pensieri 
fuggite, volate: 
al trono d’intorno 
ridenti piaceri 
venite, tornate. 120 
EVANDRO Or che Morte il suo furore 
porta altrove, e il lutto, e i pianti: 
che più belle 
son le stelle, 
e per noi giran più liete: 125 
voi che amico avete Amore, 
vaghe spose, accesi amanti; 
d’odorose 
fresche rose 
coronatevi, e godete. 130 
CORO Dal lieto soggiorno 
funesti pensieri 
fuggite, volate: 
al trono d’intorno 
ridenti piaceri 135 
venite, tornate. (si dalla) 


SCENA IV 
ADMETO con seguito, e detti. 


EvaNDRO Signor, mai più sincero 
d’un popolo fedele 
il giubilo non fu. Quanto l’afflisse 
di perderti il timor! Padre t’adora, 140 
ti rispetta regnante: in te ripone 
la sua felicità. No, non eccede 
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ADMETO 


EVANDRO 


ADMETO 


EVANDRO 


ADMETO 
EVANDRO 


ADMETO 


EVANDRO 
ADMETO 
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il pubblico piacer, quando fra tante 
di pianto e di dolor meste vicende, 
pietoso a’ nostri voti, il Ciel ti rende. 145 
Da qual letargo, Evandro 
mi risveglio in un punto, e qual portento 
alla tomba m’invola! Ancora ingombra 
d’immagini di morte 
la mente mi vacilla: ad altri oggetti 150 
rivolgersi non osa 
l’attonito pensier; sospeso ancora 
in un dubbio molesto, 
non so troppo se sogno o se son desto. 
Ah respira, mio re! Giorni felici 155 
ti promette la sorte. Idee più liete 
nell'anima raccogli; 
pensa a goder. Del nostro amore è dono 
la vita che t'avanza: il nostro pianto 
dal Ciel l’ottenne; alcun de’ tuoi più cari 160 
l'oracolo adempì. 

Come! Che ascolto! 
Che disse il Nume? 

Il re morrà, se un altro 

non muor per lui. 

Barbara legge! E credi... 
Sì, tu risorgi, e in un momento: effetto 
non è questo del caso, 165 
non d’umano soccorso; 
opra è del Ciel: vi fu, signor, chi a morte 
per te s’offerse: il dubitarne è vano. 
Oh troppo ingiusto, oh strano 
voler de’ Numi! Oh sagrifizio illustre 170 
d’un amico fedel! Merita, Evandro, 
più d’ogni altro la vita 
chi così ne fa dono...Ea chi son io 
di tanto debitor? 

Non è palese. 
E Alceste? e la mia sposa? 175 


‘ov’è? che fa? Perché non viene ancora 


EVANDRO 


ADMETO 


ALCESTE 
ADMETO 


ALCESTE 
ADMETO 
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meco a goder di queste 
contentezze improvvise ? 


Eccoti Alceste. (guardando 


dentro la scena; poi parte) 


SCENA V 
ALCESTE, con seguito, e detti. 
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Adorata consorte, e pur di nuovo (correndo ad ab- 


bracciarla) 
ti riveggo, son teco, 
son tuo, ti stringo al sen. Per te penoso 
m'era il morir: per la diletta Alceste 
amo tanto la vita. I cari figli 
così mi serbi il Ciel, come io sol bramo 
nel nostro dolce laccio 
passarne i giorni, e poi morirti in braccio. 
(Misera che dirò?) (mesta e confusa) 

Non mi rispondi? 
Così mesta m’accogli! Ogni timore 
dileguato è per me. Serena il ciglio; 
è tempo di goder. Nuovi portenti 
la tua presenza in me produce. Il raggio 
de’ tuoi lumi amorosi in sen mi desta 
un dolce ardor che mi ravviva. È dono 
de’ sommi Dei, se questa 
fragil spoglia mortale ancor mi veste; 
ma il piacer della vita è don d’Alceste. 
(Oh momento! Oh dolor!) 

Sposa! Ben mio! 

Ma perché non m’abbracci? 
Ma perché non mi parli? Ah, qual m’ascondi 
tuo segreto dolor? Quanto crudele 
è per me quel silenzio! ...E il tuo frequente 
impallidire; il sospirare; il tanto 
fissare in Ciel gli sguardi, ed a vicenda 
girarli in me, che dir vorrà? Quel pianto 
che ti scorre sul volto; 
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che reprimer non sanno 
i tuoi languidi lumi, è amore, è affanno! 
Ah perché con quelle lagrime 
m’avveleni il mio contento! 
Dunque io godo un sol momento, 210 
e poi sempre ho da soffrir! 
idol mio! (sempre con passione, e premura) 
(Mancar mi sento). (sempre confusa) 
Non rispondi? 
(Ah che martir!) 
Uno sguardo. 
(E senza piangere!) 
Un amplesso. 
(Oh Dio! L’estremo!) 215 
Ah! M’ascolta. 
(Io gelo, io tremo!) 
Parla almen. 
(Che posso dir?) 
È mia pena il tuo tormento: 
sei mia speme, e mio tesoro. 
(Mille volte, io così moro 220 
pria di giungere a morir). 
Consorte! Alceste! E perché più palese 
a me non è tutto il tuo core? A parte 
perché più non son io de’ tuoi contenti, 
delle tue pene? 
Ah la fedel tua sposa 225 
non affligger così! Tu vivi: e al mondo 
altri non v’è che più ne goda, e v’abbia 
di me parte miglior. 
Ma perché tanto 
dunque t’affanni? 
Oh Dio!... 
Non curar di saperlo. 
Altri perigli 230 
minaccia il Cielo?... Ah, mi conservi Alceste; 
e poi tutto si sfoghi 
in me lo sdegno suo! M’ami? 
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Se t'amo! 
Lo san gli Dei, lo sa il mio cor. T°adoro 
t'adorerò. La tomba 
il mio pudico affetto 
estinguer non potrà. L'anima mia 
seco trarrà nel fortunato Eliso 
questo tenero amor. Per la tua vita 
mille vite, io darei. 
E i cari figli? (con somma 
premura) 
Non ti turbar, son salvi i figli. (con affanno) 
E come, 
temer puoi che la sorte 
che ci ride felice ancor si cangi? 
Vivo: sei mia: son salvi i figli, e piangi! 
Ma...nonsai?... Ma...t'è ignoto, 
come Apollo parlò? 
Lo so: t’intendo; 
v'è chi more per me. Senti: io comprendo 
del magnanimo voto 
la sublime virtù. Tuo sposo, appresi 
il prezzo della vita. Un sì gran dono 
avanza ogni mercé, Ma se t’'è noto 
quest’eroe, questo amico, 
questo benefattor; scoprilo: io giuro 
che eterno in questi lidi 
il suo nome vivrà: che alla sua sposa, 
a’ genitori, a’ figli; 
padre, figlio, consorte 
sempre sarò: che dopo te, mia vita, 
la miglior parte avranno 
di tutti i miei pensieri e del cor mio. 
Parla. (con somma premura) 
Oh Dei! (piange) 
Piangil (con affanno) 
Ah sposol (con passione) 


E ben? (con impeto) 
. lo. 


Son .. 


865 


235 


245 


250 


255 


260 


866 


ADMETO 


ALCESTE 


ADMETO 


RANIERI DE’ CALZABIGI 


Santi Numi del Ciel! Tu!... Come!... Alcestel... 


(sbigottito) 
Tu stessa! ...Oh colpo atroce! ... (con smania) 
Oh nero giorno! Oh d’una cieca mente 
misero error!... Tu m'’ami, 
e te non ami! E a segno 
di morir, di lasciarmi 
di privarmi di tel... Che mai facesti!... 
io quando mai ti chiesi 
questa prova d’amor! Quando? ... Rispondi: 
parla: stracciami il cor... Ma dove... oh Dio! 
Dietro al dolor mi guida 
disperato pensier. No, che non tanto 
degli umani deliri 
si fa ministro il Ciel. Sei mia: non puoi 
dispor di te, s’io nol consento: il primo 
e di moglie e di madre 
sacro dover t’obbliga a me. Ma quando 
a quel voto crudel t’abbia sospinta 
la tirannia di sregolato affetto, 
non vivrò: vano è il dono; io non l’accetto. 
Sposo, non v'è più tempo. I voti miei 
son scritti in Cielo. Il tuo presente stato 
lo palesa abbastanza; e mai più chiaro 
il Dio parlò. 
No: sempre oscuro, e sempre 
misterioso risponde. Io volo al tempio 
a interrogar di nuovo 
l'oracolo fallace. Il mio rifiuto 
saprà la terra. Io voglio 
che conosca, che apprenda, 
che non curano i Numi 
innocenza, e virtù; che si fan gioco 
de’ mortali infelici. In questo stato 
più riguardi non ho: colla ragione 
perdo il timor. Da tanti 
fulmini atroci, e in sì brev’ora oppresso; 
odio il Cielo, odio il mondo, odio me stesso. 
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No, crudel! Non posso vivere, 
tu lo sai, senza di te. 
Non mi salvi, ma m’uccidi, 300 
se da me così dividi 
la più viva, la più tenera 
cara parte del mio cor. 
E un sì barbaro abbandono, 
e l’orror d’un tale addio, 305 
virtù credi, e chiami amor! 
Nel tiranno affanno mio 
ogni morte, o Numi, è un dono! 
D’una vita così misera 
peggior sorte, oh Dio, non v'è! 310 
No, crudel! Non posso vivere, 
tu lo sai, senza di te. (parte) 


SCENA VI 
ALCESTE, e damigelle d’ALCESTE; poi ISMENE 


ALCESTE Oh tenerezza, oh amore, 
degni d’altra fortuna, 
e troppo presto estinti! ... Ah già s'avanza 315 
il momento fatale! Ad ora, ad ora 
illanguidir mi sento, 
mi sento indebolir. (siede) M°abbaglia il giorno: 
mi s’aggrava il respiro: un fuoco interno 
consumando mi va... Diletta Ismene, 320 
amorose compagne, 
negli estremi momenti 
assistetemi ancora. A me togliete (se /e toglie la co- 
rona; se le sciolgono î capelli) 
queste misere pompe: a me recate (partono due da- 
migelle d° Alceste) 
le ghirlande, i profumi: 325 
l’ultime offerte mie abbiano i Numi. 
ISMENE € CORO Oh come rapida 
nel suo bel fiore 
la vita amabile 


868 RANIERI DE’ CALZABIGI 


per te fuggì! 330 
CORO Oh come rapida 
la vita amabile 
per te fuggì! 
ISMENE e CORO Qual rosa tenera 
che in sull’albore 335 
gelido Borea 
inaridì. 
CORO Oh come rapida 
la vita amabile 
per te fuggì. (entrano co’ fiori, e i 340 
profumi le damigelle) 
ISMENE E il cor non mi spezza! E il nostro affanno, 
la tua pietà, la tua virtù non scema 
l’ingiustizia del Ciell 
ALCESTE T°accheta: i Numi 
a torto accusi, Alceste offendi: io stessa 
volontaria m’offersi, e la mia morte 345 
è pietà, non rigor. Gli amati figli 
fa che vengano a me. (parte una damigella) Fra tante 
pene 
abbia qualche contento 
nello stringerli al petto 
una madre che more... E voi frattanto 350 
meco a’ Numi porgete 
i voti, e le preghiere, e non piangete. (preparano 
altre l’offerte sull’ara) 


cCoRO 
UNA VOCE Così bella! 
ALTRA © Così giovane! 
ALTRA Così casta! 
ALTRA Così caral 
TUTTO IL CORO Crudel preda a morte avara 355 
giusti Dei, perché sarà! 
UNA VOCE Quel bel volto, e quel bel riso... 
ALTRA Lo splendor di que’ bei lumi... 


TUTTO IL CORO Ah perché, pietosi Numi, 


ALCESTE 


CORO 


ALCESTE 


UNA VOCE 


TUTTO IL CORO 
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sempre a noi s’asconderà? (s'alza Alceste 
sostenuta dalle damigelle; s'accosta all’ara, e 


brucia de’ profumi) 


Vesta, tu che fosti, e sei 
tutelar mio primo Nume; 
per tuoi figli, i figli miei 
deh ricevi in questo dì! 

Ed in te trovino, allora 
ch’io sarò fredd’ombra errante; 
una madre così amante 
come quella che morì. 

Oh come rapida 
la vita amabile 
per lei fuggì! 

Oh casto, oh caro nuzial mio letto! 
Mia dolce cura, mio solo affetto, 
finché da queste stelle funeste 
volle difendermi, pietoso il Ciel: 

se un’altra accogli sposa novella; 
sarà più cara, sarà più bella 
della tua misera estinta Alceste; 


ma non più tenera, né più fedel. (torna a 


sedere e si copre îl volto) 


CORO 


Così bella, così giovane, 
dar se stessa in braccio a morte... 
fra’ lamenti, e fra le lagrime 
e de’ figli, e del consorte... 

Non v'è sorte, oh Dio, più barbara! 
Non v’è affanno più crudel! 
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385 


ISMENE Regina, ecco i tuoi figli. ..(prendendo i figli che en- 
trano in iscena, e conducendoli ad Alceste) 


ALCESTE 


Amati pegni 


del pudico amor mio, teneri figli 
abbracciate la madre . .. Ah, forse questi 
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EUMELO 
ASPASIA 
EUMELO 
ASPASIA 


EUMELO 
ASPASIA 
EUMELO 
EUMELO 

e aspasia” 
ALCESTE 
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i nostri sono ultimi baci! ... Invano 
mi lusingai d’esser felice un giorno 390 
nel vedervi felici! Arder le tede 
io non vedrò ne’ vostri 
lieti Imenei:... non udirò la Grecia 
vantar le vostre glorie, 
e le vostre virtù ... Che crudel sorte 395 
per una madre! ...Il sen m’inonda il pianto... 
L’impeto de’ sospiri... 
mi soffoga gli accenti... Ed all’aspetto 
di sì fiero destin, di tanti affanni; 
timorosa, smarrita, 400 
par che l’anima mia fugga la vita. 
Ah mia diletta madre! 

Ah madre amata! 
Oh Dio! Mi baci e piangi! 

Oh Dio! M’abbracci 

cara madre, e sospiri! 

E vuoi lasciarmi! 
E abbandonar mi vuoi! 405 
E parli di morir! 


il Miseri noi! 


Figli, diletti figli! oh Dio! pur troppo 
ho da morire. Invano 
v’affollate al mio seno, e mi stringete 


colle braccia amorose . . . Oh come presto 4i0 
questi nodi soavi 
sciolti saran! ... Quella pietà, quel pianto 


più giovarmi non può ... Venite: andiamo (s’ alza) 

al genitore: a lui vi fidi; a lui 

la moribonda madre 415 

vi raccomandi almen . .. (s'incammina, poi si ferma) 
Ma qual m’assale 

nuovo atroce pensier che in ogni vena 

un ribrezzo mortale 

scorrer mi fa?... Piangete, ah sì! Piangete (con impeto) 

innocenti fanciulli! Io v’abbandono 420 
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con incerte speranze 
ad un amor ch’esser potrebbe spento 
col volgere degli anni... Eccovi servi 
a una madre... Ah, qual madrel 
Madre solo di nome: eccovi esposti 425 
all’invidie, a’ sospetti, agli odi, a tanti 
di regno e gelosia ciechi consigli: 
non avete più madre, amati figli! 
Ah per questo già stanco mio core 
sono, o cari bambini amorosi, 430 
tanti dardi que’ languidi sguardi 
che girate sì teneri a me. 
Già vi sento turbarmi i riposi 
quando afflitti, smarriti, dolenti 
voi direte: Ah la madre dov'è? 435 
ah la madre! la madre morì! 
È il più fiero di tutti i tormenti 
lo staccarsi da’ dolci suoi figli! 
e lasciarli fra tanti perigli; 
e lasciarli nel pianto così! (parte co’ figli) 440 


CORO 


Oh come rapida 
nel suo bel fiore 
la vita amabile 
per lei fuggì! 
Qual rosa tenera 445 
che in sull’albore 
gelido Borea 
inaridì. 


FINE DEL SECOND’ATTO 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Vestibulo magnifico e scoperto, del real palazzo, adorno di statue, 
e trofei. Fra gli spazi che lasciano le colonne che lo sostengono si 


ADMETO 
EVANDRO 
ADMETO 


EVANDRO 


ADMETO 
EVANDRO 


ADMETO 
EVANDRO 
ADMETO 


scopre in diverse vedute la città. Giorno. 
ADMETO € EVANDRO 


Ah mio fido! 
Ah mio re! 
D’Alceste il voto 
rivocarsi non può. 
Non puoi tu stesso 
morir per lei. 
Non lo consente il Cielo. 
È muto il Nume. Oh sorti 
per noi troppo funeste! 
Alceste ha da morir! 
Perdiamo Alceste! 
Tu piangi, Evandro amato, 
e n’hai ragion. Ma il mio dolor misura 
dal tuo stesso dolor. Vedi a qual pena 
mi condannan gli Dei. Morir non posso 
per chi more per me. La vita aborro, 
e m'è chiusa la tomba. Ad ogni istante 
de’ miei miseri giorni 
rammenterò della perduta Alceste 
la fedeltà, l’amore, 
la virtù, la costanza: in ogni oggetto 
mi fingerò la sua beltà, quel dolce 
amabil sguardo, quel soave riso, 
quel modesto rossor. Più vive ancora 
queste fiere memorie avrò presenti 
nel sembiante de’ figli; e dovrò sempre 
abbracciarli piangendo, 
sospirando baciarli . . . Ah, qual contrasto 
d’opposti affetti] Ah quale 
di tenerezza, di pietà, d’orrore 
lunga vicenda e amara 
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a uno sposo, ad un padre, il Ciel preparal 
Misero! E che fard? 
E come, e con qual cor 
i figli abbraccierò; 30 
che in tanto suo rigor 
mi serba in vita ancor 
la barbara pietà, 
del Ciel tiranno? 
Misero! E con qual cor 35 
io li consolerò? 
Che mai risponderò, 
quando bagnati in lagrime 
la madre al genitor 
rammenteranno ? 40 
La madre, ah che dolor! 
mi chiederanno. 
No: sì atroce costanza a tanta pena 
non trovo in me. Nel presagirla, io sento 
inorridirmi il core... In quale abisso 45 
dal sommo de’ contenti 
caddi in un dì! Voi m’invidiaste, o Numi, 
la mia felicità! Troppo il mio stato 
era simile al vostro 
col possesso d’Alceste!...E intanto, oh Dio! so 
come potrò vederla 
spirarmi in braccio . .. E de’ begli occhi suoi 
adombrarsi la lucel... E in quel bel volto, 
e in quel bel sen freddo spiegarsi e nero 
il livido di morte! ... Ah! già veloce 55 
fugge il momento, e questa a me si appresta 
scena d’orror...(guardando dentro la scena) Misero 
mel... Che veggo! 
Eccola! Oh vista! Oh crudeltà! S'avanza... 
vacillante, languente ... 
e ha seco i figli... e viene 60 
agli ultimi congedi 
la mia, ah non più mia! fedel consorte... 
Oh Alceste! Oh figli! Oh divisione! Oh morte! 
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SCENA II 


ALCESTE, ISMENE, EUMELO, ASPASIA, seguito di donzelle con 


ALCESTE 


ADMETO 
EVANDRO 
ISMENE 
ALCESTE 


ADMETO 


Alceste e detti: indi Numi infernali. 


Sposo! Admeto! Idol mio! Ecco il momento 
che da te mi divide, e che le nostre 
amabili catene 
scioglie per sempre. Intorno a me sdegnosa 
gira l'ombra di morte 
che il ferro stringe, alza la destra, e accenna 
vibrare il fatal colpo. In breve Alceste 
gelida spoglia in freddo marmo ascosa, 
non sarà più madre, regina, e sposa. (siede) 
Oh strazio! 
Oh crudel voto! 
Oh fedeltà! 
San tutti i Numi, o caro, 
se in questa che mi ride 
giovane età; se riamata amante; 
se madre, se regnante; a tutti avvezza 
i piacer della vita, un sol sospiro 
sparsi in fartene un dono... Ah questo dono 
merita una mercede! Eccola: io chiedo, 
che ad altra sposa in braccio 
i nostri amati figli 
non t'abbiano a veder. Se lo prometti: 
se a me lo giuri, a’ cari figli, a’ Numi, 
chiuderò in pace al sonno eterno i lumi. 


Alceste! Mio tesoro! (accostandosi a lei, e con impeto 


di passione) Ah! quel che chiedi 
è mio sacro dover. Sì: lo prometto; 
l’adempirò: lo giuro 

a’ Numi, a te. Te sola Alceste amai 
mentre vivesti; estinta 

sempre t’adorerò. Questi tuoi figli, 
saran soli i miei figli. Ogni contento 
fugge da me col tuo morir: mi resta 
pianto, lutto, dolor, che fine avranno 
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col finir de’ miei giorni... E, oh me felice! 
se a ricondurmi a te nella serena 
placida sede alle bell’alme eletta, 
questo dolce momento il Ciel m’affretta. 
Vieni dunque, e ricevi 
dalla man della sposa 
questi, che a te confida 
pegni diletti ... E prendi... 
l’ultimo addio. 
L'ultimo! 
AnD... Sì. 
Mi sento 
da una piena d’affanni 
sconvolto il core! 
Aspasia... Eumelo, oh care 
parti di questo seno! 
Pensate a me: venite 
sovente alla mia tomba, 
ornatela di fiori; (ombra amorosa 
vi girerò d’intorno). E della vostra 
povera madre il memorabil voto, 
la fedeltà, l’amore 
rammentate tal volta al genitore. 
Cari figli... Ah non piangete! 
Tutto il suo tenero affetto 
vi promette il genitor. 
Cari figli... Ah voi sarete 
il conforto ed il diletto, 
soli voi, di questo cor! 
Ti consola...0 sposo... amato. 


(languidamente, e come se si senta mancare) 


Troppo è barbaro il mio fato! 
Ah mio bene, in tal momento 
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sol m’affanna il tuo dolor! (cade în un deliquio) 
Che acerbo tormento, (dopo averla guardata, 


smantando per la scena) 
che strazio, che morte, 
la dolce consorte 
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vedersi rapirl 
L’esempio son io 
di quanto si possa 
da un misero, oh Dio! 130 
vivendo soffrir . . . (s’ accosta ad Alceste) 
Numi! Amici! Ah chi m'aita? 
Sposo! . .. Figli! Ah mentre è in vita 
(risorge alquanto) 
abbracciate Alceste ancor! (s’avanzano per 
abbracciarla) 
Ma! Qual suono di voci tremende! (sono 135 
sbigottiti da un suono spaventevole che si sen- 
te dentro la scena) 
Qual caligine involta di tenebre (torna a ca- 
dere Alceste in deliquio) 
ci sorprende, ci copre d’orror! 
Quant’ombre! (entrano i Numi infernali) 
Quante larve! 
Di terribile aspetto! 
Di sembianza feroce, e minacciosa! 
Che avverrà! 
Che vorranno! 
Ah madre! 
(vedendoli avvicinare ad Alceste)  Ahsposa! 


a3 


insieme 


insieme 
140 


insieme 


insieme 


Coro di Numi infernali. 


Vieni Alceste: il tuo voto rammenta. 
Mai la Parca sospese sì lenta 
il severo, suo fiero rigor. (s’ avvicinano ad 


Alceste) 


Ahimè! ... Chi mi riscuotel... 145 
Chi mi scioglie da quella 

stupidezza di sensi in cui languiva 

priva d’ogni dolor tranquilla, e muta? ... 

qual gente mi circonda? (voltandosi, e vedendo i Nu- 
mi infernali) AA! son perduta. 
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Coro di Numî infernali. 


Perché ti trattieni? 150 
Sei vittima a Dite. (ad Alceste) 


Fermatevi! udite! 
Saziatevi o Dei! 
E seco rapite 
un sposo amoroso 155 
che senza di lei 
no, più non vivrà. (smaniando) 


Coro di Numi infernali. 


Non è più permesso: 
non v'è più pietà. 


Ma almeno un istante... 160 
Ma...ancora...un... amplesso 
(languidamente) 


Coro di Num: infernali. 
Non è più permesso: 
non v'è più pietà. 
Un Nume infernale. 
Vieni. (va per prendere Alceste) 


Ah barbari! (snuda la spada, e va contro a’ 
Numi infernali) 


Un Nume infernale. 


Affrena, (voltandosi, e con maestà) 
temerario mortale, 165 
lo sconsigliato ardir che ti trasporta. ( prende Alceste) 


Figli... Addio... Sposo... Addio. (venendo 
portata via da' Numi infernali) 

Moro! (cade 
tramortito, ed è condotto dentro) 
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ALCESTE Son morta! 


(è condotta via da' Numi infernali) 


SCENA III 


EVANDRO, ISMENE, parte de’ cortigiani d’ADMETO e delle da- 
migelle d’ALCESTE; indi diversi personaggi di quelli che parti- 


rono con Admeto e con Eumelo e Aspasia. 
Precede sinfonia esprimente terrore e sbigottimento. 


EVANDRO Morì! 
ISMENE Non vive più! 
EVANDRO Fra quelle larve 
s’ascose, ci disparve. 
ISMENE Io gelo... 
EVANDRO Io tremo... 
ISMENE Di terror... 
EVANDRO Di spavento... 
EVANDRO Oh noi dolenti! 
ISMENE Chi ci soccorrerà! chi ci conforta! 
Coro di tutti quelli che sono in scena. 
Piangi o patria, o Tessaglia! Alceste è morta. 
Coro nella città. 
Piangi o patria, o Tessaglia! è morta Alcestel 
ISMENE Alceste è morta! Ahimè! 


Mai fine il pianto avrà, 
che queste bagnerà 
spiagge funeste! 


Coro în scena. 


Piangi o patria, o Tessaglia! è morta Alceste. 


Coro nella città. 


Piangi o patria, o Tessaglia! Alceste è morta. 


170 


175 


180 


ALCESTE - ATTO TERZO 


EVANDRO Morte trionfa, e altera 
il vanto di beltà, 
l'esempio d’onestà, 
seco sen porta. 


Coro in scena. 


Piangi o patria, o Tessaglial Alceste è morta. 


Coro nella città. 


Piangi o patria, o Tessaglia! è morta Alceste. 


Ogni virtù più bella 
ISMENE con lei da noi partì! 
EVANDRO Punirci, ah voi così, 
Numi voleste! 


Coro in scena. 


Piangi o patria, o Tessaglia! è morta Alceste. 


Coro nella città. 


Piangi o patria, o Tessaglia! è morta Alceste. 


SCENA IV 
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ADMETO con seguito di cortigiani che lo circondano per disarmarlo; 


EUMELO, ASPASIA, damigelle d° Alceste, e detti. 


ADMETO Lasciatemi crudeli! (vien disarmato) Invan sperate 


impedirmi il morir! S'oppone invano 

a’ miei disegni il Cielo! È morta Alceste; 
e la vita diventa 

un supplizio per me. Come potrei 

di queste odiose mura 

l'aspetto sopportar! Girar lo sguardo, 

né più vederla! Andar volgendo il passo; 
e incontrar da per tutto 


195 


200 


solitudine, e lutto! ... Ah chi mi toglie (con impeto) 


di sottrarmi morendo 
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EVANDRO 


ISMENE 
ADMETO 
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EVANDRO 


ADMETO 


ISMENE 
EVANDRO 
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a un destino sì rio, 
è il peggior de’ viventi, è l’odio mio. 205 
Ah signore! ... 
Ah mio rel... 
Scostati . .. taci: 
lasciami per pietà! 
Ma ...questo regno... 
Ma... questi figli. (presentandogli Eumelo e Aspasia) 
Ismene, Evandro, oh Dio! 
di straziarmi cessate... Io non ho in mente, 
non ho nel core altri che Alceste, e voglio 210 
riunirmi con lei. (scostandosi e appoggiandosi ad una 
scena e coprendosi il volto) 
Ma qual fiammeggia 
improvviso balen! (comincia a vedersi lume in aria) 
Qual ampio lume 
le nubi accende! 
Ah! Nella tomba istessa 
coll’adorata sposa 
chiuso io sarò: la seguirò fedele 215 
nel soggiorno felice 
ch’a’ giusti ed agli eroi il Ciel riserva. (impetuoso 
in atto di partire) 
Ferma... (lo trattiene) 
Aspetta... 
Che fu? 
Rimira. (gli fanno 
osservare una gran nuvola luminosa che scende) 
Osserva. 
Che prodigi son questi! 
Ah! Un Nume... (vedendo 
comparire un Nume sulla nuvola) 


Un Nume 
fra noi discende; e sembra 220 
che tutti i rai del sol si tragga appresso. 
Stupiscol 


2 | Mi conforto! 


ADMETO 
ISMENE 
EVANDRO 
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È Apollo! 


2 È desso! 


SCENA ULTIMA 


APOLLO în nuvola luminosa; ALCESTE chiusa in un gruppo 


APOLLO 


ADMETO 
ALCESTE 
ADMETO 
ALCESTE 
ADMETO 
ALCESTE 
ADMETO 
ALCESTE 


ADMETO 


TUTTI 


56 


di nuvole, e detti. 


Admeto, in Cielo ancora 

il tuo misero affanno 

destò pietà. Della fedel tua sposa 225 
il magnanimo voto 

piacque agli Dei. Son degni 

due sì teneri amanti 

d’una sorte migliore. In terra un giorno 

se m’accogliesti, il maggior premio ottieni 230 
che dal favor celeste 

sperar possa un mortal: ti rendo Alceste. (s’ apre 

il gruppo nuvoloso, ne scende Alceste, e si rialza la nuvola) 
Ah! Mia vita... (correndo a incontrarla) 


AA!... Mio ben... 
Vivi! 
T'abbraccio! 
Oh portento! 
Oh stupore! 
Oh me felice! 
Oh cari, oh amati figli! 235 


Oh diletto consorte! E pur di nuovo 
tutti vi stringo al seno! (abbracciandosi tutti) 
Oh Ciel pietoso! 

Oh benefico Nume! 
Oh fausto dì... Festeggi 
l’inaspettato evento 240 
il regno mio: s’appresti 
solenne sagrifizio. E i primi, o cara, 
pensieri tuoi, i primi voti miei, 
in sì lieta fortuna, abbian gli Dei. 

Regna a noi, con lieta sorte 245 
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donna eccelsa, a cui sul trono 
altra donna ugual non fu. 


Bella, e casta, e saggia, e forte: 


tutte in te congiunte sono 
le bellezze, e le virtù. 


IL FINE 


250 


L’OPERA SERIA 
COMMEDIA PER MUSICA 
* 


Respiscere exemplar vitae morumque iubebo, 
doctum imitatorem. 
Horat., de Arte Poet. 


A que’ maestri di cappella, che senza punto badare alla poesia, certe 
loro particolari inezie armoniche, dappertutto, allo sproposito e a 
contro senso profondono; e che al dire di Plutarco, avendo abbando- 
nata la semplice, maestosa e divina musica, quella snervata, stirac- 
chiata e pettegola hanno introdotta: a quegl’insulsi rimatori, che 
spacciandosi per poeti drammatici, o copiando con impudenza, o 
imitando senza discernimento inondano di tante mostruose produ- 
zioni i nostri teatri; a quei virtuosi di canto e di ballo, che intriganti, 
capricciosi, invidiosi, e qualche volta insolenti, cagionano tante in- 
quietudini agl’impresari, è principalmente diretta questa commedia. 
Suppone l’autore che pochissimi saranno quelli che vi si dovranno 
riconoscere, e che questi ne prenderanno motivo di correggersi, o 
almeno di astenersi. 
* 
INTERLOCUTORI 


FALLITO, impresario. 
DELIRIO, poeta. 

SOSPIRO, maestro di cappella. 
RITORNELLO, primo musico. 
STONATRILLA, prima donna 
SMORFIOSA, seconda donna 
PORPORINA, secondo uomo 
PASSAGALLO, compositore de’ balli. 
BRAGHERONA, madre di Porporina. 
BEFANA, madre di Smorfiosa. 
CAVERNA, madre di Stonatrilla. 

UNA BALLERINA 

UN SERVITORE di Fallito. 

coro di ballerini. 

IL COPISTA 

Servitori dell’impresario e degli attori, 
e un garzone di stampatore. 


Per l'Opera 


eria. 
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MUTAZIONI DI SCENE 


ATTO I 
Camera con tavolino e sedie in casa dell’impresario. 
Vestibulo nella stessa casa. 
ATTO II 
Galleria grande in casa dell’impresario con cimbalo e sedie; tavo- 
lino con sopra calamaio e candelieri. 
ATTO III 


Corridore che forma la communicazione a’ camerini destinati a 
spogliarsi, e vestirsi i virtuosi. 


L’azione della commedia è in ogni città, ove si fanno 
opere in musica. 


SOSPIRO 
DELIRIO 
SOSPIRO 
DELIRIO 


SOSPIRO 


DELIRIO 


SOSPIRO 


DELIRIO 


SOSPIRO 


DELIRIO 


SOSPIRO 
DELIRIO 
SOSPIRO 
DELIRIO 
FALLITO 


DELIRIO 
SOSPIRO 
FALLITO 


Camera con tavolino e sedie in casa dell’impresario. 


SOSPIRO e DELIRIO da parti opposte; indi FALLITO 


a2 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Oh che bell’opera! 

Che bella musica! 

Che stil drammatico! 

Che stil cromatico! 

I più gran critici 

tacer farà. 

Venezia e Napoli, 

Milano e Genova, 
sorprenderà. 

Siete un Zeno, uno Stampiglia, 
io lo dico, e so il perché. 
Nella musica famiglia 

un eguale a voi non v'è. 
Agli affetti, che con tanta 
tenerezza insinuate, 

mille lagrime sforzate 

son scappate ancora a me. 
Alle dolci pennellate 

della vostra melodia, 

non può darsi che vi sia 
chi non esca fuor di sé. 
Che bell’opera drammatica! 
Che gran musica cromatica! 


Certo ognun ne stupirà. 


Con quell’estro bizzarro poetico, 


con quel volo fantastico armonico, 


piano, piano signori... 
E perché? 


Voi l’un l’altro così vi lodate, 
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FALLITO 


DELIRIO 
SOSPIRO 
SOSPIRO 
DELIRIO 
SOSPIRO 
DELIRIO 
FALLITO 
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v’adulate, vi solleticate; 

ma poi tocca lo spendere a me. 

Ma, signore, voi siete alle stelle. 

Un compendio di cose sì belle 

mai si vide, né più si vedrà. 

Io poco canto, meno solfeggio, 

né colle Muse troppo m’impaccio: 
ma se i spartiti tutti non straccio, 
temo, che andando di male in peggio 
dovrò poi chiedere la carità. 

Ma se quest'opera oggi v’incontra... 
Se ne va bene solo una scena... 


Oh che calca! Oh che folla! Oh che piena! 


Una guardia ci vorrà. 

Un tesoro lei farà. 

Questa sera si vedrà. 
Dunque, signori miei, speriamo bene; 
ma l’incontro all’azzardo 
tutto non s’abbandoni. Per discorrerla 
chiamar vi feci. Ho lo spartito meco; 
sediamo in conferenza, (siedono) 
esaminiamolo. Primieramente 
andiamo troppo in lungo... 


a 2 Oh perdonatemi. 


Se levate una nota... 

Se togliete una virgola... 

È storpiata la musica... 

Il libro è assassinato. 

E se si lascia star son rovinato. 
Signor Delirio, tante sentenze 
giusto nel colmo della passione, 
dite, che diavolo c'hanno da far? 
Signor Sospiro, tante cadenze 
giusto nell’arie piene d’azione, 
dite, chi diavolo può sopportar? 
Voi non badate quando l’attore 


DELIRIO 


SOSPIRO 


FALLITO 


DELIRIO 


FALLITO 


SOSPIRO 


FALLITO 


DELIRIO 
SOSPIRO 
FALLITO 
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combatte, muore, o va prigione; 
e cento trilli, cento solfeggi, 
e cento arpeggi multiplicate: 
voi non pensate quando s’infuria; 
quando il tiranno, o il Cielo ingiuria; 
e ve ne uscite col paragone 
d’un zeffiretto, d’un agnelletto, 
d’un uccelletto, d’un praticello: 
io queste inezie, che questo e quello 
fan tanto dire, fan tanto ridere, 
quanto è possibile voglio levar. 
E pure v'è chi approva 
que’ vezzi, que’ capricci 
di fina, anzi divina poesia. 
Abbiamo ancor di quelle 
bizzarre armoniose filagrane 
sensati protettori. 
Eh via scusatemi, 
non le gradisce il pubblico. 
Il pubblico è ignorante. 
È temeraria 
questa vostra assertiva. Io sento dire, 
che il secolo sia questo del buon gusto. 
Oh benedetto il secolo vetustol 
Allora aveano gli uomini 
altr'anima, altr’orecchio; e attenti e muti 
cinque o sei ore all’Opera sen stavano; 
ed al più qualche volta sbadigliavano. 
È ver; me lo ricordo: ma per altro 
vuo’ fare a modo mio. Andiam volgendo 
bel bello lo spartito. Con pazienza 
soffrite i tagli miei. Scultore industre 
da un bel marmo così toglie, separa 


superflue masse in questa parte e in quella, 


e una statua ne fa corretta e bella. 
(Povere Muse mie!) 

(Povera musical) 

Or sentite: da questo 
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vostro recitativo sterminato 

levo quaranta versi. 

(Che ignoranza!) 

Qui venti. 

(Che barbarie!) 

Qui trenta. 

(Che macello!) 

Cos’avete? 

Perché vi scontorcete? Eh vergognatevi; 
siate più compiacente; 

par che vi strappi ad ogni verso un dente. 
E non sarebbe peggio 

se aggiungere io volessi, 

come tanti impresari e direttori, 

a’ vostri dotti versi i versi miei? 

Caro signor Sospiro, eccomi a lei. 
(Ohimè!) 

L'aria del fulmine 

toglier voglio al tenore, e al primo musico 
quella del rosignuolo. Accorcio poi 

più di mezzo il duetto, 

e cancello al terz’atto il minuetto. 
(Stelle! Numi!) 

(Che ascolto!) 

In tal maniera 

in quello che rimane 

senso non vi sarà. 

Questo che importa? 

Son già più di trent'anni che non s’usa 
di legger le parole; e se una scena 
coll’altra non s’unisce, 

il discreto uditor da sé supplisce. 


SCENA II 
SERVITORE e detti. 


Signore, l’illustrissimo 
Cavalier Ritornello è qui: desidera 
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parlarvi brevemente in confidenza. 


Eccomi...a rivederci...con licenza. (s'alza, e 


parte col servo) 


22 | 


Ho di fuoco nel petto un Vesuvio... 
Ho di rabbia nel core un diluvio... 
E non so come ancora non lacero ... 
E non so come in pezzi non metto ... 


Note... 
Versi... 
Spartito . .. 
Libretto... 


Impresario, teatro, e città. 


Intiera l'Opera 
per mio discarico 
si stamperà. 
Tutta la musica 
per più mia gloria 
s’intaglierà. 

Con una satira 
sul stil d’Orazio 
questo ridicolo 
vo’ render celebre 
in ogni età. 

Farò che vadano 
in ogni recita 
orchestra e musici 
a precipizio 

senza pietà. 

Mi divora... 

Mi strugge... 
Mi lacera... 


Rabbia... 
Bile... 
Veleno... 


Dispetto . .. 
E non so come in pezzi non metto 
impresario, teatro, e città. (partono) 
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SCENA III 


STONATRILLA 1 portantina con staffieri, e lacchè; 
indi FALLITO 


STONATRILLA Camerieri, staffieri, lacchè! ... 
Cos'è questa solitudine? 
Già mi dà dell’inquietudine, 
e v'è forse il suo perché. 
Camerieri ...staffieri...lacchè... 
Per ricevermi alcuno non v'è! 
Oh che usanza! Oh che creanza! 
Questo povero impresario 
non sa ancora qual divario 
grande sia fra lui e me... 
Camerieri! staffieri! lacchè! 
FALLITO Piano, signora mia: son qui: non s'alteri. 
Se solo mi ritrova, 
è che siam tutti a preparar la prova. 
STONATRILLA Accetto questa scusa; 
ma sappia che per tutto 
i più squisiti onori 
sembran scarsi per me. Direi di Londra, 
di Vienna parlerei, Corti primarie, 
ov’ebbi distinzion straordinarie: 
ma taccio per modestia. E basti a lei 
che ovunque la fortuna | 
propizia agl’impresari mi destina, 
son ricevuta come una regina. 
FALLITO Di grazia in che mancai? 
STONATRILLA Dove si vide mai 
così poco riguardo a una mia pari? 
Oggi si monta in scena, 
e l’abito dov'è? L’ho da vedere, 
‘l’ho da provar. Che crede, 
che un vestito in sul dosso 
mi si getta, o si strappa, 
come appunto a un cavallo una gualdrappa? 
FALLITO Scusi, ma giusto in punto 
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il sarto lo finì. Verrà da lei, 
lo proverà con comodo, 
s’emenderà: sarà così contenta? 
STONATRILLA Converrà, che m’adatti 
al teatro, al paese. 
FALLITO Bella! Brava! Cortese! ... 
Io poi mi raccomando. 
STONATRILLA Non dubiti: io non manco 
al mio dover; ma la mia parte è debole, 
son mal servita d’arie, 
non sto bene di voce. 
FALLITO Eh, se lei vuole, 
miracoli farà. 
STONATRILLA Se qualche sera 
me ne salterà l’estro, 
non gli dispiacerò. 
FALLITO Viene il maestro. 


SCENA IV 
SOSPIRO, PORPORINA e detti. 


SOSPIRO Madama, il mio rispetto a lei tributo. 
STONATRILLA Gli son serva. 
PORPORINA lo m’inchino. 
STONATRILLA Vi saluto. 
PORPORINA  (Quant’aria, e sempre stona). 
FALLITO Giusto alla sua persona (a Porporina) 
pensavo adesso. 
STONATRILLA È degna 
di tutte le sue cure 
questa bella ragazza. 
PORPORINA — (Oh oh già mi strapazza! Ora l’aggiusto). 
Ragazza io non mi chiamo, 
mi chiamo Porporina, 
e sono virtuosa come è lei. 
STONATRILLA Sì: ma con quella enorme differenza, 
che ognun vede e capisce. 
PORPORINA È ver, perch’io comincio, e lei finisce. 
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Eh lasciamo una volta 
questi odiosi discorsi... 
È ver, fui stolta 
con una sfacciatella 
a gareggiar così: ma mi consola, 
che al mondo non dà regola 
l’astio e la vanità d’una pettegola. 
Ragazzuccia, mettete giudizio; 
lo sapete, ne avete l’età. 
E se mai del teatro la polvere 
vi cagiona vapori e vertigini, 
rimediate, che meglio sarà. 
In tal rango ogni palco io cavalco, 
a tal foglio son scritta sul libro, 
che le donne del vostro calibro 
più che invidia mi fanno pietà. (parte) 


SCENA V 
FALLITO, SOSPIRO e PORPORINA 


Quanta boria ha colei. 

Ma troppo al vivo 

la trafiggesti. 

Io corro 

subito ad acchetarla. In queste vostre 
virtuose discordie, 

l’impresario pericola. Fra voi 

i dispetti, le ingiurie, e sin gli schiaffi, 
son scherzetti, che appena 

v’intaccano la pelle: 

a noi ce ne va il sangue a catinelle. (parte) 
Impari a maltrattar. 

Sei molto pronta, 

carina mia. 

Vorresti 

seccarmi ancora voi? Già mi vien caldo. 
Parliamo d’altro. L'aria 

che dicesti di farmi 
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dov'è? Non l’ho più vista. Promettete, 
e poi non mantenete. Ho una gran voglia 
di liberarmi della vostra inutile 
assistenza noiosa. 
SOSPIRO Mi fai torto: 
l’aria è già scritta, e l’ebbe già il copista. 
PORPORINA E credete ch’io possa per stassera 
impararmela bene. 
SOSPIRO Se ci hò messo 
tutto quel che fai meglio. Adesso, adesso 
te la farò sentire: 
non sdegnarti così, mi fai morire. 
Cari quegli occhi amabili 
che proprio di suo genio 
ha disegnati amor! 
Oh Dio! Che il cor, che l’anima 
mi pungono, mi struggono; 
e se socchiusi e languidi 
mi guardano, sfavillano 
mi fanno delirar. 
Cari que’ labbri rosei! 
Che quando mi parlano, 
che dolce mi ridono, 
di gioia di giubilo 
mi sento inebriar. (parte) 


SCENA VI 
PORPORINA, fidi SMORFIOSA con servo che le dà braccio. 


PORPORINA Questo è un di que’ tanti 
miei penanti, infiammati 
ansiosi, sviscerati; e non bisogna 
fargli scuotere il giogo... Esser potrebbe... 
forse un giorno . .. Chi sa? Nostro rifugio 
quando ci s’involò l’età più bella, 
è sposare un maestro di cappella. 
Oh la seconda donna, 
la signora Smorfiosa è qui! Aspettiamola, 
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divertiamoci alquanto: ella è una pazza 
di tutto un altro metro; 

non bisogna toccarla, ch'è di vetro. 
Ahi Porporina cara, 

compatite: accostatemi 

per carità una sedia. Ahimè son morta! 


Non posso più, più non mi reggo in piedi. (siede) 


Ch’è stato? Che le manca? 

Non so; tutto mi pesa, 

tutto m’ammazza. Gli occhi 

m’escon di capo, e dal dolor di testa 
a diluvio mi cascano i capelli. 
Torneranno più belli. 

(Possa schiattar!) 

Tenetemi, aiutatemi! 

Tremo ...sbadiglio ... ah morirò convulsa! 
Giovanetta così! (Che cosa insulsa!) 
Sentite: son venuti 

a provarmi il vestito 

tre o quattro sartacci: 

oh Dio! Quanti odoracci 

di sego, di tabacco 

mi sparsero per camera. 

Vedete screanzati! Non contenti 
d’assassinare un povero impresario 

a forza di ritagli e di cimose, 

vonno ancora appestar le virtuose. 

E pur non v'è rimedio. 

Mi perdoni. 

Possiamo in avvenire 

pattuire e volere, 

che gli abiti li provi un cavaliere. 
Certo che lo farò. Rimira, osserva 
come quei manigoldi maladetti 
m'hanno tagliato il collo co’ specchietti. 
Poveretta! Desidera 

che si chiami il cerusico? 

No, carina, che viene il primo musico. 
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RITORNELLO 


SMORFIOSA 


PORPORINA 


SMORFIOSA 
PORPORINA 
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SCENA VII 
RITORNELLO e dette. 


Benché da te lontano, 
Clori mio dolce amor, 
la tua leggiadra immagine 
impressa nel mio cor 
fedel conservo. 
Invan paventi, invano 
ch’un altro affetto un dì... 
Bellezze! Oh siete qui! (vede le donne) 
Vostro umil servo. 
Ritornello garbato, 
accorrete, vedete. Oh sto pur male. 
Cosa sarà di me? Nell’atto istesso 
d’andare in palco, appunto 
non son più buona a nulla. 
(Oh, povera fanciulla!) 
Eh non si perda d’animo: 
venga in teatro, e poi 
lasci pur. fare a me. L’assisterò, 
intonerò, suggerirò . .. 
Ma come! 
Come, meschina mel mi posso accingere 
a farmi pettinare, e il busto a stringere. 
Per sollevarla un poco, 
che potrei far? 
Cantatemi 
qualche cosa di bello: imbalsamatemi. 
La servo: ma la voce 
non è limpida come la desidero. 
Che importa? 
Io me ne vo. 
Perché? 
Son gli occhi 
curiosi, indiscreti, 
fastidiosi in amor. Sole vi lascio, 
tortorelle innocenti; 
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amate in libertà. Coll’importuna 
presenza mia io risvegliar non voglio, 
a tormentarvi il core, 
quel nostro teatral pronto rossore. 
Più non si trovano fra noi le mutrie 
dure, imperterrite, invetriate 
di certe musiche già riformate, 
che mai si videro diventar pallide, 
che fu impossibile fare arrossir. 
Ma come il secolo sempre degenera, 
noi virtuose moderne e giovani 
siamo sì timide, sì delicate, 
ch’ogni affettuccio ci si vien subito 
in sul mostaccio a colorir. (parte) 


SCENA VIII 
SMORFIOSA e RITORNELLO 


Sentite come morde 
quella bocca di vipera. 
È gelosa. 
Guardate pretensione! 
Ma io son tutto vostro. 
Me lo merito. 
Per voi lascio in delirio 
quattro o sei cavalieri. 
Ed io che tante 
prodighe sviscerate protettrici 
per voi non curo. 
All’amor mio dovuta 
è questa gratitudine . .. Venite; 
voglio dir due parole all’impresario . .. 
La mano... 
È pronta... 
Ah! non stringete tanto; 
mi fate male... Amore passa il guanto. 
Mio dolce amorino, 
pazienza, carino, 
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son fatta così. 

Mi storpia un cuscino, 
m’infredda un ventaglio, 
m’assorda un sonaglio: 
se abbaia un canino, 

se un gatto mi mira, 

la mia fibra, oh subito! 
s’increspa, si stira, 

mi sento aggricciare, 
gelare, morir. 

Bisogna soffrir, 

mio vago cosino, 

che poi son fedele; 

e Amore - il mio core 
con zucchero e mele 
rapprese, candì. 

Mio dolce amorino, 
pazienza, carino, 

son fatta così. (partono) 


SCENA IX 
Vestibulo in casa di Fallito. 


FALLITO € PASSAGALLO 


PASSAGALLO Così è, signor mio: son giunte adesso 
di passaggio a Stougard due famosissime 
coppie di ballerini. 
FALLITO Passino pure. 
PAassaGaLLO Io gli consiglio meglio: 
le prenda, le contratti 
sulla parola mia: farà denari. 
FALLITO Che burlatel N’ho tanti, 
che solamente in scarpe 
mi mangian vivo. 
PAssaGALLO In questo grave articolo 
poi parlerem: ma intanto, 
creda a me, prenda questi. A poca spesa 
io mi fido impegnarli; e quanto poi 
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alla loro sublime abilità, 
operar li vedrà. 
FALLITO Via: se nel prezzo 
troppo alti non si tengano, 
se lavorano assai... Vediam... Che vengano. 
PASSAGALLO Vederete che salti che slanciano; 
par che in aria volando s’aggirino: 
come in tal violenza respirino, 
vi confesso, nol posso capir. 
Dite poi, che in teatro si mostrino, 
in confronto di questi funambuli, 
que’ Francesi - 
tesi, tesi, 
che per fare una quarta, un brizè, 
tante smorfie e moine ci mettano, 
che vi fanno penare e svenir. (parte) 


SCENA X 
FALLITO, f#dî STONATRILLA € DELIRIO 


FALLITO Maledetta l’impresa 

de’ musici teatri! Onor, contento, 
piacer non somministra. È grande il risico; 
il guadagno è miseria; 

l’ingerenza è follia. Capricci, impegni, 
. precedenze, raggiri 

ci sconcertano ognor. Guerra ci fanno 
ingiusti protettori, 

insolenti protetti, 

piccosi amanti. Abbiamo 

fra color che paghiamo 

i più fieri nemici. Ognun ci biasima, 
ci deride, c’insegna, 

ci dà consigli. Ad ogni prima recita 

il cor ci trema: ad ogni fin di mese 
ci tocca a sospirar. Fulmini, nuvole, 
veli, orpelli, pennacchi 

ci occupan sempre. Intanto 
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FALLITO 
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FALLITO 


DELIRIO 


FALLITO 


DELIRIO 
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fra sì pazzi pensieri, in sì meschine 
inezie puerili il tempo vola: 
l’età fugge, e svanisce; 
e poi? (lo voglio dir) poi si fallisce. 
Oh se n’esco una volta! 
Inteso abbiamo, 
che qui vengono adesso 
a dar saggio di sé quattro cospicui 
virtuosi di ballo: e che il vestiario 
sarà esposto fra poco al suo criterio, 
che mai di raffinar si stanca e sazia; 
e siamo accorsi ad ammirar. 
Fan grazia. 
Molto errai, molto vidi: e mi figuro, 
che senza troppo al mio giudizio arridere 
posso dare un consiglio. 
Anzi decidere. 
Assai compito. 
Sior Delirio, in traccia 
or or di lei sollecito ne andava 
il nostro Ritornello. 
Che desidera? 
Mi struggo d’ubbidirlo ... 
Ratto volo a incontrarlo. A me precetti 
sono i piaceri suoi. 
M'’ascolti: aspetti. 
Adesso siam fra noi: senza mistero 
mi dica qual pensiero 
dell'Opera ella fa: se non incontra, 
a riuscir mai più certo io rinunzio. 
Desidera saperlo? Ecco: pronunzio. 
State attento a quest’oracolo, 
di cui mai più veritiero 
quel d’Ammone non parlò: 
se v’aiuta lo spettacolo, 
se quel campo di battaglia, 
se la scena di gramaglia, 
nobil mio nuovo pensiero; 
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se la signora 

con quella grazia 

che rapisce ed innamora 

beve ben quel suo veleno, 
non dubitate, 

non diffidate; 

teatro pieno 

per trenta recite 

voglio promettervi, 

stipulerò. 

Non v’ingannate, 

non ci sperate 

su quella musica 

tisica, stitica: 

lì caderà 

lì sfogherà 

tutta la critica: 

e grideranno grandi e piccini, 
che un impresario di burattini 
peggior maestro sceglier non può. (parte) 


SCENA XI 


FALLITO, STONATRILLA, indi PORPORINA e SOSPIRO, f0î SMOR- 
FIOSA € RITORNELLO: indi DELIRIO co’ sarti, e il vestiario; e 
finalmente un garzone dello stampatore co’ libri dell’Opera. 


FALLITO Dunque in lei mi confido, e mi rimetto 
tutto nelle sue braccia. 

STONATRILLA Ogni mio sforzo 
per lei farò. 


FALLITO Sospiro 
è qui con Porporina. 
SOSPIRO Mia regina, 


m’umilio al di lei merito eminente. (a Stonatrilla) 
PORPORINA Son rispettevolissimevolmente. (a Stonatrilla) 
STONATRILLA (Mi cimenta costei). 
FALLITO Accomodatevi. 
SOSPIRO Ed eccovi Smorfiosa, e Ritornello. 


FALLITO 
RITORNELLO 


SMORFIOSA 


PORPORINA 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 
FALLITO 
SMORFIOSA 
PORPORINA 
SMORFIOSA 
STONATRILLA 
FALLITO 
PASSAGALLO 


FALLITO 
PASSAGALLO 
FALLITO 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 
SOSPIRO 
PORPORINA 
SOSPIRO 


DELIRIO 


FALLITO 
TUTTI 
DELIRIO 
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Il cerchio si fa bello. 

Ragazze, a voi mi dedico: 

Fallito, addio; schiavo, maestro. 

Amiche, 

son vostra affettuosissima. Signori, 

vi fo il mio convenevole. 

(Bella coppia davver!) 

(Quanto è stucchevole!) 

Si balla? 

Sì padrona. 

Ci ho proprio gusto. 

Io me ne struggo. 

Io seggo. 

Ecco il sior Passagallo. 

Eh ben? 

Gli amici 

son qui. Possono entrar? 

Sì: quante volte 

ve l’ho da dir? Che serve 

mandarla in quindi e in quinci? 

Largo, signori miei. 

Via, si cominci. (segue ballo di quattro ballerini, 

quale finito partano con Passagallo) 

Bravi! 

Vival 

È sicuro 

un grande incontro. 

È singolar talento 

le gambe incrocicchiar, dar calci al vento. 

(Prudenza Porporinal!) 

È qua, signore, 

il vestiario co’ sarti: in pronto siamo 

per la recita già. 

Vediam. 

Vediamo. 
Io vi giuro, mie dive adorabili; 
ve lo do, se volete, in iscritto, 
che l’Assiria, la Persia, l'Egitto 


go 
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tanto lusso mai giunse a veder. 
Che vi pare? 
Eh... 


Pur, 

Sodisfatevi. 

Bene. 

Parli il signor Ritornello. 

Non tacete? 

Sfogate, spiegatevi. 

Sì; secondo gli sta nel cervello, 


dica ognuno il suo schietto pensier. 


Cosa fa? (di Ritornello) 

Cosa misura? (di Stonatrilla) 
Chi fu quella mutria dura... 
Chi fu quella testa d’asino . .. 
Che più lungo assai del mio 
questo strascico tagliò? 

Che un cimiero uguale al mio 
su quest’elmo inalberò ? 


Oh gran caso! Oh gran delitto! 


Via, si plachi. 

Via, stia zitto. 

Quel vestito ella si prenda, 
che io l’altro prenderò. 

Per due penne non s’accenda, 
ch’è vergogna. 


Oibò, oibò. 


Generale io son dell’armi, 
sottoposto a me voi siete. 
Questo fiato si risparmi, 
caro mio signor Narsete. 
Ma intendete... 
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PORPORINA Le mie creste... 
DELIRIO Ma cedete... 
PORPORINA Son modeste, 
né per lui le taglierò. 
FALLITO (È già il fuoco nella polvere; 
SOSPIRO @3 che pensare, che risolvere, 
DELIRIO che rispondere non so). 
DELIRIO Ecco i libri, via. 
STONATRILLA Date. 
SMORFIOSA . 
Legghiamo. 
PORPORINA 
RITORNELLO 
STONATRILLA - - 
Li vogliamo vedere e osservar. 
SMORFIOSA 
PORPORINA 
STONATRILLA Personaggi ...qui manca a’ miei titoli 
virtuosa di camera et cetera. 
SMORFIOSA Anche a’ miei. 
FALLITO (D’accordar questa cetera 
DELIRIO a3 ue , 
chi s'impegna c’avrà da impazzar). 
SOSPIRO 
SMORFIOSA Chi il mio nome stampar si fe’ lecito? 
Io con lei per seconda non recito. (a Stonatrilla) 
PORPORINA Ha ragione: da prima può far. 
STONATRILLA Che temeraria! 
SMORFIOSA Che visionaria! 
FALLITO 
DELIRIO @ 3 Oh che frastuono! 
SOSPIRO 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 43 * Offesa io sono. 
PORPORINA 
RITORNELLO Ragione io voglio. 
FALLITO Io vengo matto! 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 43 { Questo è il suo foglio... 
PORPORINA 


RITORNELLO Questo è il contratto... 
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In mille bricioli 
si straccerà. 


Ma non urlate: 
non v’infreddate; 
che tutto subito 
s’aggiusterà. 

Se non lo fa! 


Se non lo fa! 


Il mio Conte... 
Il mio Marchese . .. 


Glie l’avverto: lo saprà. 


Un ricordo nel paese 

Ritornello lascerà. 

Che veleno mi bolle nel petto! 
Oh teatro! Oh mestier maledettol 
Quanto fiele inghiottire mì fa! 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


SOSPIRO 


DELIRIO 


SOSPIRO 


DELIRIO 


SOSPIRO 


DELIRIO 


FALLITO 
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Galleria con cimbalo e sedie, in casa dell’impresario. 


SCENA PRIMA 
DELIRIO, SOSPIRO, îndi FALLITO 


Viva leil 

Anzi lei. 

S’accosta l’ora 

del tuo trionfo. 

Insieme 

trionferem. 

De’ meritati allori 

coronar lo vedrò. 

Vedrò l’amico 

all'albergo tornar, com'è di Roma 
il lodevol costume, 

di mille faci all’onorevol lume. 

Oh appunto, miei signori, (entrando) 
per cosa che mi preme 

la buona sorte mia v’incontra insieme. 
Comandi. 

Al primo musico 

dell’aria del torrente 

l'andamento non piace, e per mutarla 
m'impegna e mi sollecita; 

e mutarla convien pria della recita. 
Bagattella! Del circolo 

lei vuol la quadratura. 

Anzi... 

Potrebbesi 

coi versi rimediar, non colle note. 
Sì, colle note, e non co’ versi. 

E pure 

sarà così. 

Se vuol mutata l’aria, 

mi dia nuove parole. 

Comel comel 

Alle prime 
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non si può far di meglio. 


DELIRIO La musica è diabolica. 
SOSPIRO La poesia è perfida. 
DELIRIO Cantilena non v'è. 
SOSPIRO Non v’è armonia. 
FALLITO (Ecco un altro disordine!) 
DELIRIO Eh, va impara, 
maestruccio da ciechi. 
SOSPIRO Eh torna a scuola, 
poetastro da piazza. 
FALLITO Più rispetto, signori... 
DELIRIO Alle tue mani... 
SOSPIRO All’ugna tue... 
DELIRIO S'è già ridotto in cenere... 
SOSPIRO S'è spiantato alle barbe ... 
DELIRIO Più d’un teatro... 
SOSPIRO Più d’un impresario . .. 
DELIRIO Tu scrivi col baul... 
SOSPIRO Tu col rimario. 
DELIRIO Asinaccio! 
SOSPIRO Ignorantaccio! 
a2 Cimentar ti vuoi con me! 
FALLITO Ma... 
SOSPIRO Tu, il fiore de’ ridicoli! 
FALLITO Se... 
DELIRIO Tu quel che i conventicoli 
rider fai per i caffè! 
FALLITO No... 
SOSPIRO Sai pur che svaligiasti 
i Corneli ed i Rasini. 
FALLITO Via... 
DELIRIO Sai pur che saccheggiasti 
i Corelli e i Buononcini. 
SOSPIRO Io tel provo. 
DELIRIO Io tel dimostro. 
Ed a tutto il secol nostro 
SES a i tuoi furti, i tuoi plagiati 
DELIRIO 


colle stampe io scoprirò. (partono infuriati) 
FALLITO Ora sì siamo aggiustati, 


FALLITO, indi un servitore; poî di nuovo DELIRIO 


FALLITO 


SERVITORE 


FALLITO 


DELIRIO 


FALLITO 


DELIRIO 


FALLITO 


DELIRIO 
FALLITO 
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che con questi due fanatici 


al spedal degli spiantati 
per le poste io correrò. 


SCENA II 


È meglio rimediare, come ho fatto 
a quell’altro ridicolo disturbo, 


che il vestiario produsse ... Olà . .. Che flemma 
aver conviene! ...È andato via Delirio? (al servo 


ch’ entra) 

Illustrissimo no. 

In sala si fermò, 

e mi chiese da scrivere. 

Va, digli, 

che seco ho da parlare. Ho fatto bene 
di prevenire chi comanda. Crescono 
sempre più gli scompigli. Il caso mio 
vuol riparo imminente, 

esige autorità. 

Pronto ritorno 

a’ di lei cenni. 

Udite: 

i versi per quell’aria 

fateli in grazia mia. 

Lei mi confonde. 

È mia gloria ubbidirlo. Mi prevenne 
già Ritornello; e subito 

la musa mia al suo servizio intesa 
m’assisté, m’inspirò: l’aria l’ho stesa. 
Mi dichiaro obbligato. Verrà il musico 
adesso qui. 

Glie la consegnerò. 

Al resto io penserò. Frattanto in prova 
di mia riconoscenza 

voglio darvi un consiglio: 

non può darlo migliore il padre al figlio. 
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Se di fare l’impresario 
vi venisse mai prurito, 
rammentatevi Fallito, 
e banditene il pensier. 
Oh che giorni uggiosi, e scuri 
a passare ci troviamo! 
Quanti imbrogli, e musi duri 
ogni dì ci tocca a far! 
Chi quella vuole, chi non vuol questa: 
uno minaccia, l’altro tempesta: 
ora un patito — ci fa un partito: 
quello pretende — l’altro s’offende: 
molti deridono — tutti decidono; 
e quanti n’entrano senza pagar. 
Se si parla poi del pubblico: 
è inesorabile, 
è incontentabile; 
e in questo secolo 
non v’è un spettacolo 
di suo piacer. (parte) 


SCENA III 
DELIRIO, f0î RITORNELLO 


Lodo il consiglio; e tanto più che sembra 
dettato, suggerito 
da una lunga esperienza. A dire il vero, 
l'impresa de’ teatri al nostro tempo 
non è un’occupazione, ma un martirio. 
Son qua, lei sa il perché, signor Delirio. 
È servita. (gli dà una carta) 
Oh vedetel 
Sì presto? Bravo assail Legghiam? 
Leggete. 

Quel cocchier . . . (leggendo) 

No, no: nocchiero. 

Pare un ci... 

Via: sarà vero. 
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DELIRIO 
RITORNELLO 
DELIRIO 
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Quel nocchier, che scogli e venti... 
Scioglie a’ venti. 
Ah ah! sbagliai. 
Troppe vele in mar turbato ... 
Va così? 
Sì: bravo assai! 
In Cariddi e vita e fiato... 
Compitate. (Oh sofferenza!) 
Vita...e fiato... 
Evita il fato: 
non vedete? 
È innavvertenza. 
Va in Sicilia a naufragar. 
(Oh che roba!) 
Non va bene? 
Dica lei. 
(Si noti qui, 
che costui fa il primo musico). 
E va in Scilla. 
In Scilla? 
SÌ: 
sono scogli. 
Ah! scogli... Intendo... 
E va in Scilla... Ma pretendo, 
con sua pace, che sarebbe 
meglio assai dire in Sicilia: 
lo potrebbe accomodar. 
Ah! Ah! Ahl 
Or perché ridere? 
Ah! Ah! AA! (Mi vuol correggere; 
Ah! Ah! ANI E non sa leggerel 
Questa è proprio da stampar!) 
Tenetela: studiatela: 
l'imparerete; è cosa 
brevissima. 
Obbligato. 
Lei pur di me disponga 
con piena libertà. 
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Veggo il maestro. 

Scusarsi adesso ei non potrà di scrivere. 
Addio. 

Perché? 


Con lui non si può vivere. (parte) 


SCENA IV 
RITORNELLO € SOSPIRO 


Che fa così soletto 
l’Achille mio, il mio campion? 
L'aspetto. 
Queste son le parole per quell'aria, 
che mutata desidero. 
Ma dunque lei, lieto così s’espone 
col suo sapere, in cui non veggo sfoggi, 
un’aria nuova ad imparar per oggi? 
Creda a me: questa volta 
s'astenga, si mortifichi: 
siamo in paese culto, non s’arrisichi. 
È già corso l'impegno; 
si sa, si divulgò. Che si direbbe 
di me per la città? Tengo per massima 
di mostrarmi insolente e temerario, 
più tosto che ignorante. 
Ma vediam le parole. 
Eccole. 
Ascolti. 
Qui dell’aria famosa, 
che l’altr’anno in Milano 
ella cantò, la musica 
ci va dipinta. Ha le parole in mente? 
Le dica. 
«Col tuo dolce amico oblio 

vieni, o sonno, a’ mesti lumi; 

e il geloso affanno mio 

meco invita a riposar. 

Qui nel prato ho un letto erboso: 
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spira un lieve zeffiretto; 
e m'alletta il ruscelletto, 
col suo lento mormorar». 
Non ci vuol altro. Subito, 
la dia pure al copista: 
me la porti alla prova; 
si passerà. V’è dentro 
tutto quel che va meglio alla sua voce: 
v'è quel trillo caprino; 
vi sono quei passaggi 
a tre, a tre, ch’ella fa sempre mettere 
a chi scrive per lei. L’Italia tutta 
l’intese già: privarne 
quest’illustre città sarebbe ingiusto. 


QII 


Vado: va ben così. Ci ho proprio gusto! (parte) 


SCENA V 
SOSPIRO, f0Î PORPORINA 


Così l’ho rappezzata 
senza durar fatica. Altro non manca 
che contentar la mia ragazza; e questo 
mi preme più dell’Opera. 
Maestro, 
presto, datemi l’aria. Andiamo al cimbalo; 
voglio sentirla. 
Andiamo: osserva, ascolta; 
perché vi son de’ vezzi, 
delle graziette, che toccar conviene 
con brio, con leggiadria: attenta bene. 
«Barbara! E non rammenti 

che mi giurasti amor? 

Ma come, oh Dio! Non senti 

del fiero mio dolor 

rimorso, affanno! 

Chi mai potea pensar, 

che tanta tua beltà 

dovesse poi celar 
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sì nera infedeltà, 
sì nero inganno?» 
PORPORINA Ho già inteso. 


SOSPIRO E ti piace? 
PORPORINA Assai. 
SOSPIRO Fallito è qui: prendila; ascondila: 


chi sa, qualch’altro imbroglio 
ne avesse a derivar. 


SCENA VI 


FALLITO € detti; indi STONATRILLA, DELIRIO, SMORFIOSA, 
RITORNELLO e il copista; poi PASSAGALLO e ballerini. 


FALLITO Così la voglio. (a Porporina) 
Bella, e studiosa. Prenda posto: giunge 
la virtuosa comitiva. 

PORPORINA Osservi, 
che son sempre la prima. 


SOSPIRO E però si vedrà 
qual passata farà fra men d’un anno. 
FALLITO Me ?1 figuro ancor io: qui c’è del panno. 


Olà, le sedie. Abbiamo 
tutto il tempo per noi. 
STONATRILLA Qui son. 


SMORFIOSA si 

a2% Qui siamo. 
RITORNELLO 
FALLITO Benvenuti: s'accomodino. 


(Stede ognuno al suo posto, cioè Fallito al tavolino e presso lui 
Stonatrilla, Smorfiosa, Delirio, Porporina e Ritornello. Sospiro 
sta al cimbalo col copista). 


SMORFIOSA —Oppresso 
mi sento il petto. 
FALLITO Eh passerà. 
SMORFIOSA Ma intanto 
son pur nel brutto intrigol 
PORPORINA — Mancano il sior Gargana e il sior Gastigo. 
SOSPIRO Ma dunque ripassiamo 
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il terz’atto: ambedue 

v’han pochissima parte. 
STONATRILLA Si sa bene 

già il primo ed il secondo. 
SOSPIRO In ogni caso, 

per il recitativo 

supplirò io. 
RITORNELLO Che serve 

tante volte ripetere 

tutti i recitativi. 
SMORFIOSA Basterà 

dir quelli co’ strumenti, e cantar l’arie. 


SOSPIRO Benissimo. Signori, (all’orchestra) 
andiamo all’atto terzo. 
FALLITO Correggete 


i versi voi, e voi le note. Al solito 
il mio caro copista 
d’errori avrà ripiena 
musica, e poesia. 
RITORNELLO Io sono in scena. (s'alza e va in scena) 
«Abbastanza sinora 
fra tempeste d’amore 
sbalzato io fui. Mi torni adesso al fianco 
l’indomita virtù. Qualunque nasce, 
ha da morir». 
SOSPIRO (Gran novità!) 
RITORNELLO (Che rabbia 
con questo raffreddore!) 
«Il fiero ardire 
che si dimostra nel soffrir la morte, 
è quello che dal vil distingue il forte». 
STONATRILLA (Nobili sentimenti! Applaudita 
sarà la scena). (piano a Delirio) 


DELIRIO (Adesso 
viene il sublime). (piano a Stonatrilla) 
RITORNELLO «E questa morte alfine 


non è un male; anzi è un bene: non è altro 
che un sonno senza sogni. Ei ci separa 
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dalla turba de’ rei: dalle follie 
dell’umana, imbecille 

fragilità. Mi vegga 

l’iniquo re nella crudel caduta 

col cor sereno, e ne’ respiri estremi 
d’un eroe che non trema, invidi, e remi». 


DELIRIO Che? Che? 
RITORNELLO Remi sta scritto. 
DELIRIO Oh stolidissimo! 


Tremi ha da dire: accomoda. (a/ copista) 
RITORNELLO Saebe. 
sMORFIOSA È qui. (s'alza) 
SOSPIRO Si fermi. 

Hai messo un elamì 

in cambio d’elafà. (al copista) 


FALLITO Scassi, corregga. (al maestro) 
sMoRFIosa Io ritorno a seder. 
SOSPIRO Si copra, e segga. 


È già fatto, non vede? 
SMORFIOSA — Perdoni: ma davvero ho male a un piede. 
«Duce, se in queste tenebre, e in tal punto . . .» 
RITORNELLO Passiamo all’aria. 
SOSPIRO Almeno 
dica l’ultimo pezzo 
del suo recitativo: è istrumentato. 
SMORFIosA Oh questo sì! 
«Va: sul tuo capo, ingrato, 
pende il fulmine già. Farà Oranzebe 
le mie vendette. Al tuo fatal destino 
più non fo forza; e dal tuo core avaro 
d’affetto e di pietà fierezza imparo. 
No, crudel, d’amor capace 
non è il cor che porti in petto; 
quel che vanti audace affetto 
è un orgoglio — che del soglio 
fa bramoso il tuo pensier. 
Sì, mi torna in sen la pace: 
non rammento i miei deliri; 
ma consola i miei martiri 
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lieta sorte — colla morte 
d'un sdegnoso, e menzogner». 
RITORNELLO E viva sior maestro! 
DELIRIO Ella mi scusi: 
qui fa a’ calci la musica 
colle parole. Dica. Perché replica 
que’ sì, que’ no? Perché a rovescio alloga (a Sospiro) 
l’una, e l’altra particola? 
SOSPIRO Non rispondo a una critica ridicola. 
PORPORINA Ben detto. (Che fanatico!) 
RITORNELLO Ha parlato 
come un libro stampato. 
STONATRILLA (Ma costui 
perché ci mette il naso, e vi trafigge?) (a Delirio) 


DELIRIO (Non ha nulla di quello che si frigge). (a Sospiro) 
FALLITO Ma date almeno una ragione... 
SOSPIRO E vuole 


ch’io m’impegni a rispondere 

a queste balordaggini! Gli basti, 
per finire i contrasti, 

che queste son licenze autorizzate 
da maestri più celebri. Potrei 

mille esempi citar, se mi premesse 
di ribadir que’ concettacci storti; 
dico esempi di vivi, e non di morti. 


FALLITO Mi rimetto. (Tacete, 
ora per carità). (a Delirio) 
SOSPIRO Quando si finirà, 


se l’ore consumiamo 

in sì pazze contese! Seguitiamo. 
RITORNELLO Al duo, signori. 
SOSPIRO Al duo. Vi raccomando (all’orchestra) 

nella prima battuta 

quel forte. L'andamento 

va con arco legato. 
DELIRIO (Che impostura!) (a Stonatrilla) 
STONATRILLA (Per due note fecciose, 

quante vane parole 
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dice). (a Delirio) 

SOSPIRO Voglio sentir quelle viole. 
STONATRILLA «Ah non mi dir così! 

Lasciami, vivi: il fato 

se la vedrà con me». 
RITORNELLO «Ah non parlar così! 

Tu piangi, io t'amo; e ingrato 

non morirò per te!» 


STONATRILLA «Non piangerei x 
RITORNELLO «T'ubbidirei { sta 
STONATRILLA «se in così mesto addio,» 
RITORNELLO «se in così duri amplessi . . .» 


«il cor d’un altro avessi, 

o perso avessi il cor. 
STONATRILLA Ma perché sempre 1 rei 
RITORNELLO sono così felici; 

e noi punite, o Dei, 

d’un così puro amor?» 
PORPORINA — Oh questo è un capo d’opera! 
RITORNELLO Un portento. 
PORPORINA Vi piace? (a Smorfiosa) 
sMoRFIosA Così, così, così. 


DELIRIO (Pessima musica: 

cantilena infelice). (a Fallito) 
FALLITO A chi ho da credere? (a Delirio) 
DELIRIO (A me). 
SOSPIRO Su via sbrighiamoci. 

Rana, e Rutleno. 
FALLITO Ancora 


non giunse il sior Gastigo! Andate voi; 
cercatelo sollecito. (ad un servo che parte) 


SOSPIRO Venga avanti, signora. Io per lui recito. 
PORPORINA «Dove corri Rutleno?» 
SOSPIRO «A svenar Nasercano. Il re l’impone; 


e fra pochi momenti 

l’ordine eseguirò ». 
PORPORINA «Rutleno amato, 

accelera i tuoi passi». 
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SOSPIRO «(Empio!)» 
PORPORINA «Ne avrai 
premio ancora da me. (Già sono al fine 
de’ miei disegni, e del mio lungo affanno)». 


SOSPIRO «L’opra volo a compir. (Così l’inganno)». 
L'aria si passa. (all’orchestra) 

FALLITO E che v'è un’aria? 

SOSPIRO E lunga, 
e noiosa. 

FALLITO Ma se dice Rutleno 


che vola, che s’affretta, che a momenti 
il decreto reale adempirà! 
DELIRIO Stupisco, che non sa 
la legge impreteribile dettata 
da più antichi Licurghi 
del musico teatro: un personaggio, 
per quanto va di fretta, 
di scena uscir non può senza l’arietta. 
FALLITO Ho il torto. Si prosegua. 
PORPORINA — «Già propizio a’ miei voti 
un vento di fortuna 
sento soffiar. Cade il rivale, ed io 
lo trassi a’ lacci ed alla morte. Ho vinto; 
è tempo di goder: di porre in pace 
l’afflitto core, e di raccoglier tutto 
del mio sudor, del mio lavoro il frutto. 
Delfin che al laccio infido 
trasse di tonni un stuolo, 
guizza per l’onde a volo, 
corre festoso al lido: 
e fa co’ scherzi suoi 
bianco di spuma il mar...» 
SMORFIOSA — Oh questa è da contar! 
Ah! AN! (ride) 
PORPORINA 


a2 Ah! ANI (ridono) 
RITORNELLO 


SMORFIOSA Stonatrilla amatissima, 
perdonate: non posso 
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le risa trattener. 
DELIRIO Quest’'è un insulto! 
Signor Fallito: a lei 
tocca a imporre silenzio. 
FALLITO A dirvi il vero, 
que’ tonni, que’ delfini 
fan ridere anche me. 
DELIRIO Gran maraviglia! 
Questa è una novità. Non è già d’obbligo, 
che le similitudini di bestie 
sian tutte di quadrupedi, o volatili: 
è ben sciocco chi crede 
che il buon senso io rovesci, 
perché ne volli fare una di pesci. 
RITORNELLO 


a Ah! Ah! (ridendo) 
SOSPIRO 
PORPORINA 
FALLITO Via moderatevi. 
Rossanara. (guardando il libro) 
SOSPIRO Signori, 
attenti qua. (all’orchestra) 
DELIRIO Piano. Quest’'è una scena (a Stonatrilla) 


d’un impegno grandissimo. Si degni 

di farla coll’azione. Ella già sa, 

che in un gran gabinetto se ne sta 

parato a lutto: che suppone estinto 

il caro amante; e che ricolmo il seno 

d’affanno e di furor beve il veleno. 
STONATRILLA Sì bene: ma per rendere 

l’azione al naturale, 

come l'ho concepita, e la preparo, 

manca il vaso. 
DELIRIO Prendete il calamaro. (le dà il calamaro) 
STONATRILLA «Dove son? Che m’arriva? Ah già s’accese 

quel d’un barbaro re trisulco fulmine; 

già diè in capo al cor mio... Morì... per sempre 

s’eclissa il mio bel sole; 


DELIRIO 
FALLITO 
RITORNELLO 
FALLITO 
DELIRIO 
RITORNELLO 


SMORFIOSA 
PORPORINA 
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tutto perdei. L’istesso 

colpo che lo trafisse 

mi spezzò il petto per consenso. Io sento 
già i brividi di morte: e in tal momento 
altri oggetti non vede titubante 

mio sconnesso pensier che ben discerna, 
che cadaveri, e tombe, e notte eterna. 
Scatenatevi, o Furie 

orribili d’abisso: a me volate 

col ferro e colle fiamme: incenerite 
questa reggia crudele; a voi s’aspetta 

di me, dell’idol mio di far vendetta. 
Morì! ... non è più vivo 

l’Eroe del Gange ...ed io 


non so morire! Ah! ... giacché il grave peso 


de’ mali miei non basta 
a privarmi di vita; in abbandono 
il cor si lasci a’ suoi 
vaneggianti fervori; 
e mi sciolga il velen da tanti orrori. 
Pallid’ombra del misero amante 
muta, muta guardando mi stai! 
Non turbarti ... contenta sarai; 
so che vuoi, so che brami da me. 
Ah la destra di sangue grondante 
tu mi porgi! L’accetto: m'’aspetta: 
la tua cara a seguirti s’affretta, 
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per mostrarti ch'è piena di te». (fa l’atto di 


bere il veleno avendo in mano il calamaro) 


Piano che non si tinga! 

A maraviglia! 

Oh brava! 

M°'ha rapito. 

Resto incantato. 

Che stupenda musica! 

Mi rallegro con lei. (a Sospiro) 
Che contrappunto! 

Che polpa d’armonia! 
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FALLITO (Voi che ne dite?) (a Delirio) 
DELIRIO (È scellerata). (a Fallito) 
PORPORINA (Udite: 

che vi par dell’azione?) (a Smorfiosa) 
sMoRFIosa (Oh caricata). 
PORPORINA (Senza garbo, né grazia). (a Smorfiosa) 
FALLITO Proseguisca 

sior maestro. A chi tocca? 
PASSAGALLO Compatisca. 

Si fa tardi. Ci lascino 

provare ancora noi. 
RITORNELLO Bene; ma prima 

proverò l’aria nuova. 


FALLITO È scritta? 
SOSPIRO Certo. 
DELIRIO (Quando l’ha fatta? Or ora 


consegnai le parole). (a Stonatrilla) 
STONATRILLA (Minestra riscaldata, roba vecchia). (a Delirio) 


DELIRIO (Sentiremo). (piano a Stonatrilla) 

FALLITO Su presto. 

DELIRIO (Ho buona orecchia). (piano a Stonatrilla) 
RITORNELLO «Quel nocchier che scioglie a’ venti 


troppe vele in mar turbato, 
in Cariddi evita il fato, 
va in Sicilia a naufragar...» 
DELIRIO Ma questa è testardaggine! 
Come non vuole intendere 
che ha da dire: «E va in Scilla?». 
RITORNELLO Per me, per la pronunzia, e per la musica 
è meglio «Va in Sicilia». 
Lei stampi a gusto suo. In questo punto 
ho risoluto, e non ascolto alcuno. 


DELIRIO Parli lei, sior Fallito... 
FALLITO Eh ch'è tutt'uno. 
RITORNELLO «Ei ben scorge il rio periglio; 


ma il furor dell'Euro irato, 
l’agitato suo naviglio 
è forzato a seguitar». 
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DELIRIO Ma diavolo! È soffribile, 
che si voglia spiegare una tempesta 
coll’oboe, e co’ sordini! 

PORPORINA — Oh bella questa! 

Perché no? 

SOSPIRO Che sciocchezza! E pretendevi 
forse, ch’io la scrivessi 
col trombone, e col pifero? 

STONATRILLA (Che mi tocca a sentir!) 

DELIRIO Quest’è un sonnifero! 

FALLITO A dirla, io pure improprio 
stimo quell’andamento delicato 
su quella strepitosa poesia. 

SOSPIRO Sottigliezze falsissime! Io non bado 
che al mio motivo musico; e considero 
se mi circola bene, e bene attacca: 

e poi la poesia non stimo un acca. 

RITORNELLO Parla da gran maestro. 

SOSPIRO E tal mi vanto. 

Della frase poetica 

di verso, di misura 

non ho bisogno. A far tacer per sempre 
questo moderno Euripide, 

e la critica sua sciocca e maledica 
voglio mettere in musica una predica. 

STONATRILLA Ma con sì strane e discordanti idee 
ella si disonora. 

SOSPIRO Pensi a lei, mia signora. 

FALLITO (Qui torna il caldo: ora gli aggiusto. Senti. (ad un 
servo) Ad un minimo cenno 
corri: avvisa; già sai). (il servo parte) 


SOSPIRO Signor, con questi guai, lei ci fa stare 
colle mani alla cintola. 

FALLITO È vero, cominciate. 
Sbarazzate qua voi. (a’ servi) Largo: scusate. (a’ 
virtuosi) 

SMORFIOSA (Conoscete eh Porporina?) 


PORPORINA (Sì, la so). (fra loro parlando di una ballerina) 
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SMORFIOSA 
PORPORINA 
SOSPIRO 
RITORNELLO 
SOSPIRO 
RITORNELLO 
SOSPIRO 
RITORNELLO 
STONATRILLA 
DELIRIO 
STONATRILLA 
DELIRIO 
STONATRILLA 
DELIRIO 


SOSPIRO 
RITORNELLO 
SOSPIRO 
PORPORINA 


STONATRILLA 
DELIRIO 
STONATRILLA 


RITORNELLO 
PORPORINA 
SOSPIRO 
SMORFIOSA 

LA BALLERINA 


FALLITO 
PASSAGALLO 
LA BALLERINA 


CORO DI 
BALLERINI 
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(Dov'è ?) 

(In Venezia). 

(Ed io). 

(Ed io). 

(In Parma). 

(In Svezia). 

(Non ha brio). 

(Né gioventù). 

(Chi è questa?) 

(La Rapina). 

(E che roba?) 

(Eh! una Lucrezia). 

(No romana?) 

(Della Spezia: 

e un bel fiore di virtù). 

(Ha una mamma!) 

(E che mamma! È un tesoro). 

(È di pepe; non teme il solletico). 
(Piglierebbe le spoglie d’un etico; 
€ poi vanta modestia, e onestà). 

(E pur tutti oggi son per costoro). 
(Sì, la sorte è propizia alle gambe). 
(Alle cose più insulse e più strambe 
con più impegno ora dietro si va). 
(Era sbricia; ma...senza camicia!) 
(Ora ha gioie, e broccati a dovizia). 
(Bello spicco, che quella sporcizia 
gioiellata, indorata farà!) 

Alto là, riverite pettegole; 

o che a schiaffi il costume e le regole 
la Rapina insegnar vi saprà. 

Chi v’insulta? 

Che vi dissero? 

Con che frasi ci descrissero, 

mi vergogno a raccontar. 

Oh vedete che impudenti, 
invidiose, maldicenti 

hanno ardire di parlar! 
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STONATRILLA 


SMORFIOSA 43 | Si può dar peggio linguacce! (e tutti s alzano) 
PORPORINA 


PASSAGALLO CO’ BALLERINI 

Via boccacce, via bugiarde. 
FALLITO (Fa’ venir quell’alabarde). (al servitore) 
PASSAGALLO CO’ BALLERINI 

Brutte faccie da imbiaccar! 


DELIRIO Come a dir? (verso Passagallo) 
RITORNELLO Venite avanti. (pone mano) 

A me, a me, sgherri, furfanti... 
FALLITO Ma finite ...<ma bel bello... 
RITORNELLO Che più buchi d’un crivello 

a voi tutti io voglio far. 
FALLITO Avvertite... 


PASSAGALLO CO’ BALLERINI 
Che fiati pestiferi! 


FALLITO Rispettate... 

TUTTI Rispetto vogliamo. 

FALLITO Ma poi...poi... 

SOSPIRO 

RITORNELLO 

STONATRILLA 453 Veda come tremiamo. 
SMORFIOSA 

PORPORINA 

FALLITO Saprò farvi tacere, e ubbidir. 


TUTTI (fuorché Fallito) 
Hanno orgoglio per quattro Luciferi. 
Ma da noi ci faremo giustizia: 
bene o male oggi s'ha da finir. (si sente un 


tamburo) 
SOSPIRO Un tamburo! 
RITORNELLO 
STONATRILLA 1} Oh! bruciasse il teatro? (entra la guardia) 
SMORFIOSA 
PORPORINA 
STONATRILLA Granatieri! 


SMORFIOSA Sargenti! 
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PORPORINA 
RITORNELLO 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 4 3 
PORPORINA 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 
PORPORINA 
FALLITO 


RITORNELLO 15 
SOSPIRO 


RITORNELLO 
FALLITO 
RITORNELLO 
FALLITO 


SOSPIRO 
DELIRIO a3 
RITORNELLO 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 4 3 
PORPORINA 
PASSAGALLO 
RITORNELLO 
SOSPIRO 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 
PORPORINA 
as 
FALLITO 
DELIRIO 
PASSAGALLO 
FALLITO 


DELIRIO 
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Milizia! 
Che paura! Io vi sto di vanguardia. 


Che siam donne da corpo di guardia? 


Manco ... Ahimè. (Delirio la sostiene) 
Svengo ... Ahimè. (Ritornello la sostiene) 
Moro ... Ahimè. (Sospiro la sostiene) 
Soccorrete . .. 

Ma...senti...(a Fallito) 
Ma...vedi... 

Guarda ben di non darmi tra’ piedi. 
Lo vedrai; l’hai da fare con me. 
Voglio perdere... 

Che? Che vuol perdere? 

Il mio nome. 

Oh! per questo l’accordo, 

io non sono poi tanto balordo, 

che pel naso m’abbiate a menar. 


Non è altro... su. (alle tre svenute) 


Chi mi risveglia? 


Questa sì, ch’è da dirsi alla veglia. 
Pazzo... 

Strambo ... (a Fallito partendo) 
Brutto ... 

Asino... 

Sordo ... 

Va in malora, va impara a trattar. (partono) 
Che si arrestino. (alla guardia) 

E chi recita? 

Oh che torbida giornata! 
Compagnia più indiavolata 

non s’è vista a’ nostri dì! 
D'aggiustarla io proverei, 


FALLITO 
DELIRIO 
FALLITO 
DELIRIO 
PASSAGALLO 


FALLITO 


a 
PASSAGALLO 


PASSAGALLO 


FALLITO 
PASSAGALLO 
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ma... 
Che mal 
Ci vuol monete. 
Convenite, promettete . .. 
Presto vo. 
Meglio così. 
Dal cervello di qualche demonio 
l'invenzione dell’Opera in musica 
per flagello degli uomini uscì. 
Ora badate qui. De’ miei compagni 
io vi posso rispondere. Lasciatemi 
finir la prova, e poi... 
Ho altro per la testa: fate voi. (parte) 
Alla prova, signori: animo, in gamba. 
Facciamo noi il dover nostro. Al solito 
(e in giudicar non fallo) 
l’opera è giù, se non la regge il ballo. 
I miei balli son tanti miracoli: 
oh grand’uomo! dovrete gridar. 
Tutti gli altri maestri più celebri, 
che dell’arte son come gli oracoli, 
sotto gamba li posso pigliar. 
Mi richiede per feste e spettacoli 
Francia, Svezia, Inghilterra e Moscovia; 
a Turino, a Venezia, a Cracovia, 
monti d’oro mi vogliono dar. 
Ne’ balli, è ridicolo 
volere un perché: 
d’azione, o invenzione 
bisogno non v'è. 
Ci voglion coupè, brizè, balancè, 
chassè, piruè; 
e sempre sciaccone, e lure, e paspiè. 
Poi ricchi vestiari di rasi e mantini, 
con veli, ricami, fiorami e lustrini: 
e fiaccole, e furie, e macchine, e scene; 
lanterne, ghirlande, pugnali e catene: 
son queste le cose non viste, ingegnose, 
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che fanno stupire, stordire, esclamar! 
I miei balli son tanti miracoli: 


Oh grand’uomo! dovrete gridar. (segue prova 
di ballo) 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


ATTO TERZO 


Nell’interior del teatro, camerini ad uso de’ virtuosi per spogliarsi e 

vestirsi, a dritta e a sinistra, con porta mezz’aperta a ciascheduno: 

rappresentando la scena un corridore, che forma la comunicazione 
ai camerini suddetti. ° 


SCENA UNICA 


Nel primo camerino a destra STONATRILLA e CAVERNA sua madre; 

nel primo a sinistra SMORFIOSA con sua madre BEFANA; nel secondo 

PORPORINA con sua madre BRAGHERONA. Nel mezzo della scena 

RITORNELLO, che mostrando uscire spogliato già dal suo camerino 

nell’avanzarsi s'incontra în PASSAGALLO. Poi DELIRIO e gli altri 
tutti secondo accenna la scena. 


PASSAGALLO Ritornello! 
RITORNELLO Che c’è? Seguita ancora 
il tumulto, lo strepito? 
PASSAGALLO Se seguita! 
Ce n'è per un par d’ore. Le carrozze 
son comandate a mezza notte. Adesso 
gli staffieri, i volanti 
corrono a richiamarle: e fin che vengano, 
gli strilli, le fischiate 
non cesseranno. 
RITORNELLO Oh amico! 
Io non mi son trovato 
a simil festa mai. Gli urli, i clamori 
m'hanno quasi assordito. Io non so come 
mi schermii, mi salvai. Da tutti gli angoli 
piovevan, come grandine, i cetrangoli. 
PASSAGALLO Lasciateli sfogare. 
RITORNELLO Dite bene: 
è ottimo il consiglio. È già passata 
questa nera burrasca, 
o presto passerà. Sentiamo adesso 
per rallegrar lo spirito 
le strane e orrende cose, 
che diran queste mamme velenose. 


928 


PASSAGALLO 


RITORNELLO 


PASSAGALLO 
RITORNELLO 


PASSAGALLO 


RANIERI DE’ CALZABIGI 


Sì: ma prima parlatemi 

con verità. Voi che già fatti avete 

tanti teatri, e che a parer d’ognuno 
sapete il vostro conto: per mia regola 
ditemi voi, se il pubblico 

ha poi ragion di scatenarsi tanto 

contro questa nostra Opera. 

Dirò: 

non dissimulerò. Non mi dispiace: 

non è un malanno affatto. Non si ride, 
ma nemmeno si piange. Non c’è obbligo 
di stare in attenzione; 

non ti muove a terror, né a compassione. 
Si va, si vien, si gioca, 

si discorre, si cena, 

senza curar ciò che succede in scena. 
Questi sono i be’ drammi, stabiliti, 
ammirati, applauditi 

fin da nostri bisavoli; 

senza cori, senz’ombre e senza diavoli. 
E la musica? 

È ottima: vi sono 

quell’arie di bravura, 

quelle d’aspettativa; rifiorite 

di trilli, di cadenze, 

passaggi e martellate, 

che ci fanno fischiar come gli uccelli; 
annunziate da lunghi ritornelli. 

Se poi questo non basta, 

mi stringo nelle spalle. Ma che dicono? 
Oh! dicono che il dramma è un romanzetto 
assurdo, inverisimile: 

che il discorso poetico 

è fuor del naturale: che i caratteri 

non hanno dignità, non han costume: 

e che tanto apparato 

d’intreccio, d’accidenti, 

di personaggi illustri, si riduce 
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PASSAGALLO 
RITORNELLO 


PASSAGALLO 


RITORNELLO 


DELIRIO 
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a combinar con barbare parole 

concetti di ragazzi e donnicciole. 
Guardate cosa mai 

vanno a sofisticar! 

Quanto alla musica 

si dice: che Sospiro non ha stile 
proprio, ed originale; onde rubando 
senza giudizio, e rappezzando a caso 
senz’ingegno, e senz'estro, 

ciabattino è dell’arte, e non maestro. 
Che paese difficile! . .. 

Io non ci torno più. Che sottigliezza! 
Che indiscretezza! A qualunque altro libro, 
ad ogni altro spartito 

de’ poeti, che corrano, 

de’ maestri, che girano, 

non fosse la creanza, o la politica, 

si potrebbe poi far l’istessa critica. 
Ecco appunto Delirio. 

Oh mi dispiace 

del brutto incontro! 

AI par di lei m’affligge 

l'esito sfortunato. 

Si consoli; 

son disgrazie chimeriche. 

Il mio spirito 

per un sinistro evento 

avvilir non si lascia. Io so, che il dramma 
è il parto il più sublime 

d’umano ingegno: che talvolta è il pubblico 
O ingiusto, o incompetente, 

o appassionato giudice: che piena 
d’amarezze e d’affanni 

è la strada che al vertice 

del Parnasso conduce; e che tant’altri 
sommi poeti, e di gran fama, in questo 
pericoloso pelago e malvagio 

han fatto miserabile naufragio. 
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PORPORINA Mamma, che fate! Dov'è il busto? (di dentro nel 
camerino) 
RITORNELLO Cheti. 
DELIRIO E perché? 
RITORNELLO Eh! le vecchie... 
DELIRIO E son qui? 
PASSAGALLO Zitto, sì. 
RITORNELLO Stiamo in orecchie. 
DELIRIO Solleviamoci un poco 
| dalla malinconia. 
STONATRILLA Ma, via presto, 
finite. (come sopra) 
CAVERNA Pazienza, 
signora Imperatrice di teatro. 
sMoRFIosa —Allacciatemi, mamma. 
BEFANA È servita, illustrissima. 
PORPORINA Portatemi 
la pezza del rossetto... 
Oh state sempre un anno! 
BRAGHERONA Che ti venga il malanno! 
Da quando in qua son la tua serva? 
RITORNELLO Or ora 
entreremo anche noi. 
DELIRIO Un buon ritaglio 
certo io n’avrò. 
PASSAGALLO S’ha da venire al taglio. 
SMORFIOSA  Scioglietemi i capelli. 
STONATRILLA Calzatemi le scarpe. 
PORPORINA Cavatemi la polvere: 
datemi quella scuffia. Animo, dico. 
BRAGHERONA Povera linguacciutal 
sMorrFIosA E che si dice, 
mamma, della fischiata? 
BEFANA In primo capite, 
al signor poetastro è dedicata; 
e poi n’ha la sua parte il sior maestro. 
smorFIosa —Che sussurrante udienza! 
STONATRILLA Voglio sodisfazion dell’insolenza! 


CAVERNA 
STONATRILLA 


BRAGHERONA 


PORPORINA 
DELIRIO 
PORPORINA 
RITORNELLO 
BEFANA 


CAVERNA 


BEFANA 
CAVERNA 


BEFANA 
CAVERNA 


BRAGHERONA 


DELIRIO 
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Matta, che te n’importa? 

Ma se almeno 

mi lasciavano bevere il veleno! 
Hai visto quel Narciso, 

che getta tante occhiate ne’ palchetti 
tenero e spasimante. 

Che superbo! 

A voi la palla. (a Ritornello) 

Ci vorrebbe un nerbo. 

Che streghe indiavolate! 

E che ti pare 

di quella fraschettola, 

che fino alle comparse 

fa scherzetti, e sogghigna? 

E che ti sembra 

di quella graziosina, 

che sorride in orchestra, 

che saluta in platea?, 

Tutti lo sanno. 

Ne parlano al caffè, 

alla tabaccheria. 

Or che dirà l 

di quel suo capo d’opera 

la cara Bragherona? 

Oh non si perderà! 

Quella barona 

della signora madre 

l’avrà da far con me. Se più mi stuzzica 
co’ suoi villani modi, 

affè le voglio far rodere i chiodi. 
Su via, siora Caverna, 

su via, siora Befana, 

cantate pure. Fatti in là paiolo, 
che la padella non ti tinga. Aprite 
quelle bocche d’avello. 

Date fuora il veleno. 


SOSPIRO 43 Or viene il bello. 


RITORNELLO 
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DELIRIO 43 


PASSAGALLO 
CAVERNA 


BEFANA 
CAVERNA 


SMORFIOSA 


STONATRILLA 


BRAGHERONA 


RITORNELLO 


PASSAGALLO a 3 


DELIRIO 
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Ohe, dico, Caverna, ascoltate! (parlano fra 
loro dentro i camerini) 
Vi scordate, che colle fischiate 
vostra figlia di palco in Bologna 
fu cacciata... 
Bugiarda! 
Sì: sì. 
Impostora! 
E la vostra, o Befana? 
Cosa, cosa la mia! Che inventate? 
Sì, negate: ma sulla gazzetta 
si stampò, che per ordine e in fretta 
da Turino la vostra partì. 
(Or si scopre i tabernacoli; 
or si sa vita, e miracoli: 
bello spasso è questo qui!) 
Ci vuol altro, che fare all'amore 
col maestro, e trescare co’ paggi. 
Solfeggiare, e studiare bisogna. 
E far giusti e intonati i passaggi, 
e i gran salti, che s’usa oggidì. 
Basta, mamma, ch’è vergogna, (a Befana) 
non m’offende quella sudicia. 
Cheta voi, cheta: la rogna (a Caverna) 
a colei farò grattar. (sempre di dentro) 
Come, come, bruttafattal (esce dal suo camerino, 
e dopo aver detto que’ versi alla porta di quello 
di Stonatrilla, rientra nel suo) 
Ti vo’ dar una ciabatta 
sopra il grugno, e toppa, e toppa; 
e fin che non fa la stoppa 
non mi voglio riposar. 
(Sempre più l’aria s'annuvola; 
mugge il vento, il tuono mormora: 
pria che grandini, che fulmini 
sarà bene rimediar). 
Oh via finitela, 
ch’è un vituperio! 
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DELIRIO Che dir dovrà, 
chi v’udirà 
le vostre glorie, 
le belle storie 
cantar così! 


SMORFIOSA 
STONATRILLA a3 î Costì siete? 
PORPORINA 
DELIRIO 
RITORNELLO 43 Signore mie sì. 
PASSAGALLO 
SMORFIOSA 
STONATRILLA 43 { Non lo dite? 
PORPORINA 
RITORNELLO Perché non sentite. 
DELIRIO Siete tanto stizzate, accanite, 
che il cervello di capo v’uscì. 
STONATRILLA 
SMORFIOSA a 3 ${ Son le mamme. 
PORPORINA 
PASSAGALLO Via fuora venite; 
parleremo. 
STONATRILLA 
SMORFIOSA a 3 | Ma se s’accapigliano . . . 
PORPORINA 
DELIRIO Dite bene: serratele lì. (Ze tre virtuose escono 
dai camerini e chiudono la porta) 
STONATRILLA Che abbiam di novo? 
RITORNELLO : 
2 [ Ma...siam per terra. 
DELIRIO 
SMORFIOSA Né v'è compenso? 
RITORNELLO Ha Più che ci penso, 
DELIRIO meno, per dirvela, lo so trovar. 
STONATRILLA 
SMORFIOSA a 3 | Oh che rovine! 
PORPORINA 
RITORNELLO Siete galline. 


Io, io per tutti farò baruffa. 
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TUTTI 
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RITORNELLO 43 
PASSAGALLO 
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PORPORINA 
DELIRIO 
RITORNELLO 43 
PASSAGALLO 
SMORFIOSA 
STONATRILLA 43 
PORPORINA 
TUTTI 
STONATRILLA 
TUTTI 
RITORNELLO 
SOSPIRO 
STONATRILLA 
SMORFIOSA a 3 
PORPORINA 
SOSPIRO 
RITORNELLO 
DELIRIO 
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Sì: sarà meglio tirar giù buffa. 
Ma la prigione? 

Questo è futuro. 

Però il bastone... 

Non me ne curo; 

e son guadagni, che soglio far. 
Bel progetto, miei signori, 

ma è un conto senza l’oste; 
che Fallito per le poste 

è partito, ci lasciò. 

Oh che caso! Oh che disgrazia! 


Impietrisco! 


Vengo fatua! 


Se son uomo... 


Se son statua... 


Non comprendo, e dir non so. 
Ci ha tradito, ci ha ingannato. 
Siamo tutti senza un soldo. 
Vo’ seguir quel manigoldo. 
A quest'ora in salvo è andato. 


Proponete, risolvete: 
che vi par? che si farà? 


Venite con me. (a Porporina) 
Unitevi a me. (a Smorfiosa) 
Si fidi di me. (a Stonatrilla) 
Né impiego, né recita 
mancar ci potrà. 

Più docile il pubblico 
altrove sarà. 
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STONATRILLA 

SMORFIOSA a 3 | Sbrighiamoci, partiamo. 
PORPORINA 

SOSPIRO Sì: ma prima giuriamo, 


e per noi, e per gli altri che verranno 
musici, ballerini, 
e poeti, e maestri, e sonatori, 
ingegneri, e pittori, 
suggeritori, affittapalchi, e sarti, 
paggi, smoccolalumi, tirascene, 
comparse, legnaioli, macchinisti, 
e magnani, e copisti: a questi perfidi 
tiranni d’impresari, 
che sì fiero governo 
fanno sempre di noi, un odio eterno. 
RITORNELLO Presenti al giuramento 
vogliamo anche le mamme. 
DELIRIO Ma con patto, che tengano 
le mani a sé, che non si cavin gli occhi. 
STONATRILLA 
SMORFIOSA 43 { Eh ben, mamme, che dite? (verso î camerini) 
PORPORINA 
CAVERNA 
BEFANA a 3 | Come volete; via. 
BRAGHERONA 
STONATRILLA 
PORPORINA 
SMORFIOSA 45 { Dunque venite. 
SOSPIRO 
RITORNELLO 
TUTTI Noi giuriamo per que’ Numi, 
che i poeti più lodati 
a ogni verso sono usati 
a insultare, o ad invocar: 
che bugiardi, pigri, altieri, 
scostumati e temerari, 
farem tutti gl'impresari 
rovinare, o disperar. 
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SOSPIRO Io se ancora mill’anni ho da vivere, 
per costoro non fo più fatica: 
ho un cassone di musica antica, 
che col solo fastidio di scrivere 
come nuova m’avran da pagar. 


CORO Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 
PORPORINA Io per me non vo’ darmi altro incomodo; 


né d’onor, né d’applauso son vaga: 
basterà che mi corra la paga; 

poi potranno con tutto lor comodo 
questi ebrei disperarsi, e sbuftar. 


CORO Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 
DELIRIO Nello stile d’enimma, o d’oracolo, 


secchi, oscuri scrivendo i libretti; 
io farò che ne’ freddi concerti 
il maestro nemmen per miracolo 
una nota ci possa aggiustar. 
CORO Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 
STONATRILLA — In que’ giorni che piena passabile 
al teatro vedrò radunata, 
io fingendo trovarmi infreddata, 
il duetto, coll’aria cantabile 
per dispetto non voglio intonar. 


CORO Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 
PASSAGALLO Io per quanto si spenda in vestiario 


ne’ miei balli, e in scenario, e in attrezzi, 
griderò che mi mancano i mezzi; 

e se il pubblico poi m'è contrario, 
d’ignorante lo voglio trattar. 


CORO Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 
SMORFIOSA Mille smorfie io farò, mille spasimi 


sulla parte, sull’arie, e i vestiti; 
e per farmi più caldi i partiti 


CORO 


RITORNELLO 


CORO 


BRAGHERONA 


CORO 
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fingerò le mancanze e gli spasimi 
giusto quando s’avrà da cantar. 

Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 

Quanto a me spargerò nemicizie 
fra il poeta, il maestro e i cantori: 
sarò capo di tutti i rumori; 
e con cabale, impegni, e malizie 
vorrò solo piacere, e incontrar. 

Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 

Di mammaccia seguendo la regola, 
falsa, astuta io farò la mia figlia: 
e se a me qualche giorno somiglia, 
più intrigante, più trista pettegola 
ne’ teatri non s'ha da trovar. 

Noi giuriamo qualunque impresario 
di far sempre fallire, o crepar. 
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Nota biografico-critica 


Su Lorenzo Da Ponte, nato a Ceneda (oggi Vittorio Veneto) nel 
1749 e morto a New York nel 1838, può leggersi un esauriente 
profilo biografico nel volume di questa collana Letterati, memoria- 
listi e viaggiatori del Settecento, a cura di Ettore Bonora: basterà 
perciò qui completarlo con qualche cenno sui libretti mozartiani 
che restano, insieme con le Memorie, l'opera a cui è legata la fama 
di quell’avventuriero letterato. Certo, se egli ebbe a vantarsi oltre 
il giusto di quel che aveva fatto per l’ammiratissimo Mozart — e a 
parte i vanti e gli aneddoti di dubbia autenticità sarà pur da ri- 
conoscere qualcosa di vero nelle sue affermazioni —, tanto maggiore 
è il debito di lui verso il musicista di Salisburgo poiché l’incontro 
con Mozart gli fornì l’occasione di rivelare la sua quale si fosse 
vena di artista, come non gli accadde né prima né dopo quel momen- 
to felice della sua travagliata vita. Egli era allora in Vienna «poeta 
dei teatri imperiali » (titolo da non confondere con quello di « poeta 
cesareo »), carica a cui era stato nominato nel 1783 da Giuseppe II; 
e già si era provato in adattamenti e rifacimenti di libretti per opere 
buffe: // ricco d'un giorno, musicato da Antonio Salieri, /! burbero di 
buon cuore (dalla nota commedia del Goldoni) musicato dal Martini 
(o per darne il nome esatto da Vicente Martin y Soler), Il finto cieco 
musicato da Giuseppe Gazzaniga, in un periodo di particolare 
interesse per l’opera italiana, che era stato ravvivato dal successo 
trionfale del Re Teodoro in Venezia del Casti (con musica del Pai- 
siello), e dalle rivalità di librettisti, tra cui emergeva il Casti, e 
musicisti tra i quali il Salieri e il Martini. Di qui il desiderio di 
Mozart di avere un libretto da lui, e quello Sposo deluso, di cui il 
Da Ponte non fa parola nelle Memorie, e di ben altra, anzi capitale 
importanza, le Nozze di Figaro (1786), «commedia per musica» 
(non più opera buffa), «imitazione» o «estratto», per usare la sua 
definizione, della recente e ormai celebre commedia del Beaumar- 
chais, La folle journée ou le mariage de Figaro. La scelta era stata 
fatta dallo stesso Mozart, né v'è ragione di arzigogolare, come talu- 
no fa, per contradire la testimonianza del Da Ponte, il quale se mai 
sarebbe stato portato ad attribuire a se stesso anche questo merito, 
mentre da questo particolare risulta ancor meglio il carattere della 
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collaborazione tra il musicista e il poeta. Quanto di Mozart vi è in 
questo libretto che, al pari degli altri due, per lui apprestati dal 
Da Ponte, così difficile ci riesce giudicare per se stesso prescindendo 
dalla musica, per la quale e nella quale vivono le parole e l’azione ? 
Non però deve sfuggire l’arte del Da Ponte, intermediario diremmo 
fra l’esprit del Beaumarchais e il genio di Mozart, quella sua abilis- 
sima semplificazione del libretto, suggerita certo da ragioni d’op- 
portunità, per cui sono stati soppressi tutti gli spunti politici, ma 
anche dall’intento di render più vivace e rapida l’azione, di far sì 
che in ogni momento tendesse verso il canto, come egli dirà per il 
finale compiacendosi che esso sia nel suo variato intreccio tutto 
cantato. Così egli saprà dare un rilievo indimenticabile a quello che 
è parso al Croce il tema autenticamente poetico del Mariage, il per- 
sonaggio di Cherubino, affidandogli fra l’altro due arie che sono 
fra le sue più fresche invenzioni; come saprà alleggerire prima 
ancora di Mozart con un accento di scherzo una situazione, il ri- 
conoscimento di Figaro come figlio di Bartolo e Marcellina, che 
nella commedia francese è il residuo di un filone d’intreccio dis- 
sonante col resto («Sua madre? Sua madre». «Suo padre? Suo 
padre»). 

In condizioni diverse si trovò il Da Ponte col Don Giovanni, che 
dopo il successo delle Nozze a Vienna e ancor più a Praga (1786), 
dovette mettere insieme con una certa fretta per il teatro di Praga 
l'anno seguente. Com'è noto, anche se egli non ne ha fatto parola, 
si valse senza scrupoli, ma era nell’usanza del tempo, del Convitato 
di pietra di Giovanni Bertati, l’emulo di cui parla con tanta severità 
nelle Memorie, ampliando in due atti l’unico atto del Bertati, ri- 
ducendo anche qui il numero dei personaggi e delineandone con pi- 
glio più sicuro i caratteri, alleggerendoli, benché anche questa fosse 
designata «opera buffa», di quel che essi potevano avere di buf- 
fonesco. La trama è quella del noto scenario della commedia del- 
l’arte, non senza reminiscenze delle opere che ne avevan tratto 
poeti di teatro, e della commedia dell’arte è la varietà delle scene e 
dei casi, il contrasto di situazioni drammatiche e situazioni comi- 
che, di cielo e di inferno. Ne è nato un libretto, nonostante le 
ibride origini, a suo modo originale, ma certo qui la musica trascen- 
de di tanto il testo del Da Ponte. 

Tutt’altra cosa Così fan tutte ossia La scuola degli amanti, che non 
ha dietro di sé altra opera teatrale, bensì avrebbe preso lo spunto 
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da un fatto realmente accaduto che l’imperatore Giuseppe II de- 
siderò veder portato sulle scene, e che ha permesso al Da Ponte di 
abbandonarsi al gioco dell’azione teatrale con una perizia raffinata 
dalle prove precedenti, con la libertà di un soggetto tanto meno 
impegnativo. Si è detto (dall’Einstein) che «questo libretto è dal 
punto di vista dell’abilità il miglior lavoro del Da Ponte», e che 
«l’intera azione si svolge allegramente e logicamente» lasciandoci 
«quella soddisfazione estetica che ci dà un problema di scacchi 
ben riuscito o un gioco di prestigio»; altri, il Paumgartner, ha 
parlato dell’«arte squisita di un esperto maestro di balletti che 
dispone quattro marionette in sempre nuove figurazioni dando al 
lavoro il ritmo lieve di una pantomima danzante ». Nessuno invece 
vorrà più, come si è fatto in passato, criticarne l’inverosimiglianza o 
‘addirittura l’assurdità, o deplorarne i tratti farseschi 0, come si è 
detto, volgarmente buffoneschi; e nemmeno prender scandalo del 
cinismo che tutto lo informa, o del gioco crudele che don Alfonso 
conduce coi teneri cuori dei quattro innamorati. In realtà la trama, 
che astrattamente giudicata può sembrare inverosimile, va presa 
come una favola che non si discute e che è poi un mezzo per dare 
alla verità una sua vita stilizzata, e la stessa farsa è contenuta da 
ragioni di stile che impediscono al buffonesco di trasmodare, e il 
cinismo è sì saggezza tutta settecentesca ma pur saggezza che non 
dovrà esser considerata come una verità assoluta ma come una sag- 
gezza di salotto, di cui si può sorridere e che non esclude la con- 
tradizione. È certo nella riduzione essenziale del numero dei per- 
sonaggi (non potrebbero esservene di meno né di più) e nella con- 
sequenziarità di ogni loro detto o azione il trionfo del razionalismo 
settecentesco, ma quella trama così razionalmente congegnata è 
pure il sostegno di tenere rinnovate effusioni e vale a presentare 
direi la quintessenza del melodramma del secolo decimottavo (non 
a caso l’azione s’impernia sulla citazione di un’aria del Metastasio), 
riprendendone situazioni tipiche con modi che sanno più di una 
volta di parodia: la costanza amorosa («come scoglio immota re- 
sto »), la gelosia, la debolezza femminile, lo sgomento, la disperazio- 
ne, ecc. Si giunge alla caricatura eppure sentiamo che tutto non è 
caricatura, e se non lo dice il Da Ponte egli dà modo almeno a 
Mozart di dirlo con la musica, che assecondando il gioco del li- 
bretto ne riscatta quel che poteva esservi di arido o puramente 
parodistico, sì che più felice che mai sembra qui essere stato il 
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risultato della collaborazione fra musicista e poeta, e pienamente 
attuato il principio mozartiano, agli antipodi del pensiero del Me- 
tastasio, che nell’opera «la poesia deve essere figlia obbediente 
della musica». 

Il che non si dovrà dimenticare celebrando dopo tante critiche 
come un capolavoro questo libretto del Da Ponte, che resta pur 
sempre un «libretto», ma un libretto così necessariamente legato a 
quella musica che assurdo ci pare il tentativo che fu fatto di adat- 
tarla ad altro testo più serio, meno cinico, più gravemente otto- 
centesco e romantico: la musica, diremo ancora col Paumgartner, 
«avulsa dal libretto e quindi dal mondo culturale in cui era fiorita 
‘doveva necessariamente avvizzire in un ambiente a lei estraneo per 
tempo e per gusto ». E questo è il maggior elogio che si possa fare 
al Da Ponte, che concluse purtroppo con Così fan tutte la collabo- 
razione con Mozart. Sembra del resto emblematica la sorte di 
quest'opera, rappresentata a Vienna il 26 gennaio 1790 e dopo po- 
che repliche sospesa per la morte dell’imperatore. Dopo di che con 
l'avvento di Leopoldo II si fece precaria la posizione del Da Ponte, 
dimesso dalla carica di «poeta dei teatri» e allontanato da Vienna, 
dove tornò all’ascesa al trono del nuovo imperatore Francesco I. 
Ma ormai « poeta cesareo » era il Casti e «poeta dei teatri imperiali» 
il rivale Bertati; non gli restava che allontanarsene per sempre 
recandosi a Trieste e di lì a Londra, dove riprese pure per qualche 
tempo l’attività di poeta di teatro. Ma i libretti per Mozart, compo- 
sti nello spazio di tre anni, rimasero un’esperienza unica irripeti- 
bile, e gli alti elogi di Mozart, che si leggono nelle Memorie, non 
son dettati, ci sembra, soltanto dal proposito di esaltare l’opera 
propria a favore del grande artista mal conosciuto, ma anche dal 
rimpianto di quella che era stata la sua stagione migliore. 


MARIO FUBINI 
* 


Lorenzo Da PONTE, Memorie, a cura di G. Gambarin e F. Nicolini, Bari, 
Laterza, 1918, voll. 2, importante anche per l’ampio apparato di note, che 
discutono l’attendibilità delle notizie fornite dall’autore; Tre libretti per 
Mozart, a cura di P. Lecaldano, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano 
1956, edizione accurata con una buona Nota introduttiva. B. GAMBA, 
L. D. P., in Biografia degli italiani illustri del secolo XVIII di E. De Ti- 
PALDO, VIII, Venezia, Alvisopoli, 1841, pp. 256-65; A. MARcHESAN, Della 
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vita e delle opere di L. D. P., ecc., Treviso, Tip. Turazza, 1900; J. L. Russo, 
L.D. P. Poet and Adventurer, New York, Columbia University Press, 1922; 
G. NATALI, Il Settecento, Milano, F. Vallardi, 1929, pp. 834-6; B. PAUM- 
GARTNER, Mozart, Torino, Einaudi, 1945; ALFRED EINSTEIN, W. A. Mozart, 
il carattere e l’opera, Milano, Ricordi, 1951. Mozart, 1. La vita, 11. Le opere 
teatrali, Milano, Edizioni della Scala, 1955 (in cui sono i saggi di A. Sar- 
TORI, Le nozze di Figaro, elegia della giovinezza; G. A. GAVAZZENI, Il Don 
Giovanni e la sua posterità; M. Mita, Razionalismo di «Così fan tutte»). 


DA «LE NOZZE DI FIGARO» 


* 


ARIA DI CHERUBINO 


Non so più cosa son, cosa faccio... 
Or di fuoco, ora sono di ghiaccio . .. 
Ogni donna cangiar di colore, 
ogni donna mi fa palpitar. 
Solo ai nomi d’amor, di diletto S 
mi si turba, mi s’altera il petto, 
e a parlare mi sforza d’amore 
un desio ch'io non posso spiegar! 
Parlo d’amor vegliando, 
parlo d’amor sognando: 10 
all’acque, all'’ombre, ai monti, 
ai fiori, all’erbe, ai fonti, 
all’eco, all’aria, ai venti 
che il suon de’ vani accenti 
portano via con sé... 15 
E, se non ho chi m'oda, 
parlo d’amor con me. 


Dall’atto 1, scena v. Riportiamo i passi della scena del Beaumarchais (atto 
1, scena VII) corrispondente a questa del Da Ponte. «SUzAnNNE. ... Ren- 
dez vous le ruban? (Elle veut le reprendre). CHÉRUBIN tire une romance 
de sa poche. — Laisse, ah, laisse-le-moi, Suzon; je te donnerai ma romance, 
et pendant que le souvenir de ta belle maîtresse attristera tous mes mo- 
ments, le tien y versera le seul rayon de joie, qui puisse encore amuser 
mon coeur. SUZANNE arrache la romance. — Amuser votre coeur, petit scé- 
lérat! vous croyez parler à votre Fanchette; on vous surprend chez elle; 
et vous soupirez pour Madame; et vous m'’en contez à moi, par-dessus 
le marché! CHÉRUBIN, exalté. — Cela est vrai, d’honneurl! je ne sais plus ce 
que je suis; mais depuis quelque temps je sens ma poitrine agitée; mon 
coeur palpite au seul aspect d’une femme; les mots amour et volupté le 
font tressaillir et le troublent. Enfin le besoin de dire è quelqu’un je vous 
atme, est devenu pour moi si pressant, que je le dis tout seul, en courant 
dans le parc, à ta maîtresse, à toi, aux arbres, aux nuages, au vent qui 
les emporte avec mes paroles perdues». 


60 


ATTO I 


SCENA VIII 


TUTTI Evviva, evviva, evviva! 
SUSANNA (malignamente) 
Che virtù! 
FIGARO Che giustizia! 
CONTE (a Figaro e Susanna) A voi prometto 
compier la cerimonia. 
Chiedo sol breve indugio: io voglio, in faccia 
de’ miei più fidi, e con più ricca pompa, 5 
rendervi appien felici. 
(fra sé) Marcellina si trovi. 
(ad alta voce) Andate, amici. 
CORO (spargendo il resto dei fiori) 
Giovani liete, 
fiori spargete 
davanti al nobile 10 
nostro signor. 
Il suo gran core 
vi serba intatto 
d’un più bel fiore 
l’almo candor. 15 
(i contadini e le contadine partono) 
FIGARO Evviva! 
SUSANNA Evviva! 
BASILIO Evviva! 
FIGARO (a Cherubino) 
E voi non applaudite ? 
SUSANNA È afflitto, poveretto, 
perché il padron lo scaccia dal castello. 
FIGARO Ah, in un giorno sì bello! 20 
susanna In un giorno di nozze! 
FIGARO (al conte) 
Quando ognuno v’'ammiral 
CHERUBINO (inginocchiandosi) 
Perdono, mio signor... 
CONTE Nol meritate. 
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SUSANNA Egli è ancora fanciullo. 
CONTE Men di quel che tu credi. 25 
CHERUBINO È ver, mancai; ma dal mio labbro alfine... 
CONTE (rialzandolo) 
Ben, ben; io vi perdono. 
Anzi, farò di più: vacante è un posto 
d’uffizial nel reggimento mio; 
io scelgo voi. Partite tosto; addio. (il conte vuol 30 
partire, Susanna e Figaro l’arrestano) 
SUSANNA € FIGARO 
Ah! fin domani sol... 
CONTE No, parta tosto. 
CHERUBINO (con passione e sospirando) 
A ubbidirvi, signor, son già disposto. 
CONTE Via, per l’ultima volta 
la Susanna abbracciate. 
(fra sé) Inaspettato è il colpo. 
(Cherubino abbraccia Susanna, che rimane confusa) 
FIGARO Ehi, capitano, 35 
a me pure la mano. 
(piano a Cherubino) Io vo’ parlarti 
pria che tu parta. 
(ad alta voce, con finta gioia) 
Addio, 
picciolo Cherubino. 
Come cangia in un punto il tuo destino! 


Non più andrai, farfallone amoroso, 40 
notte e giorno intorno girando, 

delle belle turbando il riposo, 

Narcisetto, Adoncino d’amor. 


33 sgg. Riportiamo il passo della scena del Bcaumarchais (atto 1, scena x) 
corrispondente a questa del Da Ponte. Si noti che nel Da Ponte quest’aria 
è il finale dell’atto. «LE COMTE...(Haut). Jeune homme, embrassez Su- 
zanne... pour la dernière fois. FicaRO.- Pourquoi cela, Monseigneur? Il 
viendra passer ses hivers. Baise-moi donc aussi, Capitaine! (Z/ l’embrasse). 
Adieu, mon petit Chérubin. Tu vas mener un train de vie bien différent, 
mon enfant: dame! tu ne réderas plus tout le jour au quartier des femmes: 
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Non più avrai questi bei pennacchini, 
quel cappello leggero e galante, 45 
quella chioma, quell’aria brillante, 
quel vermiglio, donnesco color. 
Tra guerrieri, poffarbacco! 
gran mustacchi, stretto sacco, 
schioppo in spalla, sciabla al fianco, so 
collo dritto, muso franco, 
un gran casco, o un gran turbante, 
molto onor, poco contante, 
ed invece del fandango, 
una marcia per il fango. 55 
Per montagne, per valloni, 
con le nevi e i sollioni, 
al concerto di tromboni, 
di bombarde, di cannoni, 
che le palle in tutti i tuoni 60 
all'orecchio fan fischiar. 
Cherubino, alla vittoria! 
Alla gloria militar! 
(partono tutti alla militare) 


CANZONE DI CHERUBINO 


Voi che sapete 
che cosa è amor, 
donne, vedete 
s’io l’ho nel cor. 
Quello ch'io provo 5 
vi ridirò; 


plus d’échaudés, de goltés à la crème; plus de main-chaude ou de colin- 
maillard. De bons soldats, morbleu! basanés, mal vétus; un grand fusil 
bien lourd; tourne à droite, tourne à gauche, en avant, marche à la gloire; 
et ne va pas broncher en chemin; à moins qu’un bon coup de feu...». 


Dall’atto 11, scena Ii. La romanza di Cherubino nel Mariage de Figaro 
(atto 11, scena Iv) è tutt’altra da questa canzone: «Mon coursier hors 
d’haleine, / (que mon coeur, mon coeur a de peinel) / j’errais de plaine 
en plaine, / au gré du destrier», ecc. 
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è per me nuovo, 
capir nol so. 
Sento un affetto 
pien di desir 10 
ch’ora è diletto, 
ch’ora è martir. 
Gelo, e poi sento 
l’alma avvampar, 
e in un momento 15 
torno a gelar. 
Ricerco un bene 
fuori di me, 
non so chi ’l tiene, 
non so cos'è. 20 
Sospiro e gemo 
senza voler, 
palpito e tremo 
senza saper, 
non trovo pace 25 
notte né dì: 
ma pur mi piace 
languir così. 
Voi che sapete 
che cosa è amor, 30 
donne, vedete 
s'io l’ho nel cor. 


DAL «DON GIOVANNI» 


* 


IL CATALOGO DI LEPORELLO 


Eh! consolatevi: 
non siete voi, non foste e non sarete 
né la prima né l’ultima. Guardate 
questo non picciol libro: è tutto pieno 
dei nomi di sue belle. 5 
Ogni villa, ogni borgo, ogni paese 
è testimon di sue donnesche imprese. 


Madamina, il catalogo è questo 
delle belle che amò il padron mio; 
un catalogo egli è che ho fatt’io: 10 
osservate, leggete con me. 
In Italia seicento e quaranta, 
in Lamagna duecento e trentuna, 
cento in Francia, in Turchia novantuna, 
ma in Ispagna son già mille e tre. IS 
V’han fra queste contadine, 
cameriere, cittadine, 
v’han contesse, baronesse, 
marchesane, principesse, 
e v’han donne d'ogni grado, 20 
d’ogni forma, d’ogni età. 
Nella bionda egli ha l’usanza 
di lodar la gentilezza; 
nella bruna, la costanza; 


Dall’atto I, scena v. Riportiamo l’aria di Pasquariello (il Leporello del Ber- 
tati): si riconoscerà meglio per il confronto l’arte del Da Ponte. « Dell'Ita- 
lia ed Alemagna / ve ne ho scritto cento e tante. / Della Francia e della 
Spagna / ve ne sono non so quante: / fra madame e cittadine, / artigiane, 
contadine, / cameriere, cuoche e sguattere; / perché basta che sian femmi- 
ne / per doverle amoreggiar. / Vi dirò che è un uomo tale, / se attendesse 
alle promesse, / che il marito universale / un dì avrebbe a diventar. / Vi 
dirò ch’egli ama tutte, / che sian belle o che sian brutte; / delle vecchie 
solamente / non si sente ad infiammar». 


DON GIOVANNI 


nella bianca, la dolcezza. 

Vuol d'inverno la grassotta, 
vuol d’estate la magrotta; 
è la grande maestosa, 
la piccina è ognor vezzosa. 

Delle vecchie fa conquista 
pel piacer di porle in lista: 
ma passion predominante 
è la giovin principiante. 

Non si picca se sia ricca, 
se sia brutta, se sia bella: 
purché porti la gonnella, 
voi sapete quel che fa. (parte) 
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COSÌ FAN TUTTE 
OSSIA 


LA SCUOLA DEGLI AMANTI 


DRAMMA GIOCOSO IN DUE ATTI 


* 


PERSONAGGI 


FIORDILIGI, | dame ferraresi e sorelle, 
DORABELLA, | abitanti in Napoli. 
GUGLIELMO, amante di Fiordiligi | 
FERRANDO, amante di Dorabella | 
DESPINA, cameriera. 

DON ALFONSO, vecchio filosofo. 
CORO DI SOLDATI E POPOLANI 
CORO DI MARINAI 

CORO DI SERVI 


ufficiali. 


La scena si finge in Napoli. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Bottega di caffè. 


FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 


FERRANDO La mia Dorabella 
capace non è: 
fedel quanto bella 
il cielo la fe’. 
GUGLIELMO La mia Fiordiligi 5 
tradirmi non sa: 
uguale in lei credo 
costanza a beltà. 
DON ALFONSO Ho i crini già grigi, 
ex cathedra parlo; 10 
ma tali litigi 
finiscano qua. 
FERRANDO € GUGLIELMO 
No, detto ci avete 
che infide esser ponno: 
provar ce ’l dovete, 15 
se avete onestà. 
DON ALFONSO Tai prove lasciamo . .. 
FERRANDO € GUGLIELMO 
No, no, le vogliamo: 
o, fuori la spada, 
rompiam l’amistà. (metton mano alla spada) 20 
DON ALFONSO (fra sé) 
O pazzo desire! 
Cercar di scoprire 
quel mal che, trovato, 
meschini ci fa. 
FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) (a tre) 
Sul vivo mi tocca 25 
chi lascia di bocca 
sortire un accento 
che torto le fa. 
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cuGLIELMO Fuor la spada! Scegliete 
qual di noi più vi piace. 30 
DON ALFONSO (placido) 
Io son uomo di pace, 
e duelli non fo, se non a mensa. 
FERRANDO O battervi, o dir subito 
perché d’infedeltà le nostre amanti 
sospettate capaci! 35 
DON ALFONSO Cara semplicità, quanto mi piaci! 
FERRANDO —Cessate di scherzar, o giuro al cielo! ... 
DON AaLFonso Ed io, giuro alla terra, 
non scherzo, amici miei. 
Solo saper vorrei 40 
che razza d’animali 
son queste vostre belle, 
se han come tutti noi carne, ossa e pelle, 
se mangian come noi, se veston gonne, 
alfin, se Dee, se donne son... 
FERRANDO @ GUGLIELMO Son donne, 45 
ma ...son tali...sontali... 
DON ALFONSO E in donne pretendete 
di trovar fedeltà? 
Quanto mi piaci mai, semplicità! 
(scherzando) È la fede delle femmine so 
come l’araba fenice: 
che vi sia, ciascun lo dice; 
dove sia, nessun lo sa. 
FERRANDO (con fuoco) 
La fenice è Dorabella! 
GUGLIELMO (con fuoco) 
La fenice è Fiordiligi! 55 
DON ALFONSO Non è questa, non è quella: 
non fu mai, non vi sarà. 
FERRANDO  Scioccherie di poeti! 
GUGLIELMO Scempiaggini di vecchil 


50-3. È la fede ...sa: è una citazione con la sola variante femmine invece 
di «amanti», di un’aria del Metastasio (Demetrio, atto 11, scena III). 
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DON ALFONSO Orbene, udite, 
ma senza andar in collera: 
qual prova avete voi che ognor costanti 
vi sien le vostre amanti; 
chi vi fe’ sicurtà che invariabili 
sono 1 lor cori? 


FERRANDO Lunga esperienza ... 
GuGLIELMO Nobil educazion... 

FERRANDO Pensar sublime... 
GUGLIELMO Analogia d’umor... 

FERRANDO Disinteresse . .. 
GUGLIELMO Immutabil carattere... 

FERRANDO Promesse... 
GUGLIELMO Proteste... 

FERRANDO Giuramenti ... 


DON ALFONSO Pianti, sospir, carezze, svenimenti. 
Lasciatemi un po’ ridere... 

FERRANDO Cospetto! 
Finite di deriderci? 

DON ALFONSO Pian piano: 

e se toccar con mano 
oggi vi fo che come l’altre sono? 

GUGLIELMO Non si può dar! 

FERRANDO Non è! 

DON ALFONSO Giochiam! 

FERRANDO Giochiamo! 

DON ALFONSO Cento zecchini. 

GUGLIELMO E mille, se volete. 

DON ALFONSO Parola . .. 

FERRANDO Parolissima. 

DON ALFONSO È un cenno, un motto, un gesto 
giurate di non far di tutto questo 
alle vostre Penelopi. 

FERRANDO Giuriamo. 

DON ALFONSO Da soldati d’onore. 

GUGLIELMO Da soldati d'onore. 

DON ALFONSO È tutto quel farete 
ch'io vi dirò di far. 
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FERRANDO Tutto! 

GUGLIELMO Tuttissimo! 

DON ALFONSO Bravissimi! 

FERRANDO e GUGLIELMO Bravissimo, 
signor don Alfonsetto! 

FERRANDO A spese vostre 85 
or ci divertiremo. 

GUGLIELMO (a Ferrando) 
E de’ cento zecchini, che faremo? 


FERRANDO Una bella serenata 
far io voglio alla mia Dea. 

GUGLIELMO In onor di Citerea 90 
un convito io voglio far. 

DON ALFONSO Sarò anch'io de’ convitati? 


FERRANDO e GUGLIELMO 
Ci sarete, sì signor. 
FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 
E che brindis replicati 
far vogliamo al Dio d’amor! (partono) 95 


SCENA II 


Giardino sulla spiaggia del mare. 


FIORDILIGI e DORABELLA 
(guardano un ritratto che lor pende al fianco) 


FIORDILIGI Ah, guarda, sorella, 
se bocca più bella, 
se aspetto più nobile 
si può ritrovar. 
DORABELLA Osserva tu un poco 100 
che fuoco ha ne’ sguardi! 
Se fiamma, se dardi 
non sembran scoccar. 


FIORDILIGI Si vede un sembiante 
guerriero ed amante. 105 
DORABELLA Si vede una faccia 


che alletta e minaccia. 
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FIORDILIGI Io sono felice! 
DORABELLA Felice son iol 
FIORDILIGI e DORABELLA 
Se questo mio core 110 


mai cangia desio, 
amore mi faccia 
vivendo penar! 
FIORDILIGI Mi par che stamattina volentieri 
farei la pazzarella: ho un certo fuoco, 115 
un certo pizzicor entro le vene... 
Quando Guglielmo viene, se sapessi 
che burla gli vo’ far. 
DORABELLA Per dirti il vero, 
qualche cosa di nuovo 
anch’io nell’alma provo: io giurerei 120 
che lontane non siam dagli imenei. 
FIORDILIGI Dammi la mano, io voglio astrologarti. 
Uh, che bell’Emme! E questo 
è un Pi! Va bene: matrimonio presto. 
DORABELLA Affé, che ci avrei gusto! 125 
FIORDILIGI — Ed io non ci avrei rabbia. 
DORABELLA Ma che diavol vuol dir che i nostri sposi 
ritardano a venir? Son già le sei... 
FIORDILIGI Eccoli. 


SCENA III 
FIORDILIGI, DORABELLA € DON ALFONSO 


DORABELLA Non son essi: è don Alfonso, 
l’amico lor. 

FIORDILIGI Ben venga 130 
il signor don Alfonso! 

DON ALFONSO Riverisco. 


DORABELLA Cos'è? perché qui solo? Voi piangete? 
Parlate, per pietà: che cosa è nato? 
L’amante... 

FIORDILIGI L’idol mio... 

DON ALFONSO Barbaro fato! 
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Vorrei dir, e cor non ho, 
balbettando il labbro va; 
fuor la voce uscir non può, 
ma mi resta mezza qua. 
Che farete? che farò? 
Oh, che gran fatalità! 
Dar di peggio non si può: 
ho di voi, di lor pietà! 
FIORDILIGI Stelle! Per carità, signor Alfonso, 
non ci fate morir. 
DON ALFONSO Convien armarvi, 
figlie mie, di costanza. 
DORABELLA O Dei! Qual male 
è addivenuto mai, qual caso rio? 
Forse è morto il mio bene? 
FIORDILIGI È morto il mio? 
DON ALFONSO Morti . .. non son; ma poco men che morti. 
DORABELLA Feriti? 
DON ALFONSO No. 
FIORDILIGI Ammalati? 
DON ALFONSO Neppur. 
FIORDILIGI Che cosa, dunque? 
DON ALFONSO Al marzial campo 
ordin regio li chiama. 
FIORDILIGI @ DORABELLA Ohimè, che sento! 
FIORDILIGI E partiran? 
DON ALFONSO Sul fatto. 
DORABELLA E non v’è modo 
d’impedirlo ? 
DON ALFONSO Non v'è. 
FIORDILIGI Né un solo addio? ... 
DON ALFOonso Gli infelici non hanno 
coraggio di vedervi. 
Ma se voi lo bramate, 
son pronti... 
DORABELLA Dove son? 
DON ALFONSO Amici, entrate. 


135 


140 


145 


150 


155 
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SCENA IV 


FIORDILIGI, DORABELLA, DON ALFONSO, FERRANDO e GUGLIELMO 
in abito da viaggio ecc. 


GUGLIELMO Sento, oddio, che questo piede 
è restio nel girle avante. 

FERRANDO Il mio labbro palpitante 160 
non può detto pronunziar. 

DON ALFONSO Nei momenti i più terribili 


sua virtù l'eroe palesa. 
FIORDILIGI € DORABELLA 
Or che abbiam la nuova intesa, 
a voi resta a fare il meno. 165 
Fate core: a entrambe in seno 
immergeteci l’acciar. 
FERRANDO e GUGLIELMO 
Idol mio, la sorte incolpa, 
se ti deggio abbandonar. 


DORABELLA Ah, no, no, non partirai! 170 
FIORDILIGI No, crudel, non te ne andrai! 
DORABELLA Voglio pria cavarmi il core! 
FIORDILIGI Pria ti vo’ morire ai piedi! 
FERRANDO (sottovoce a don Alfonso) 
Cosa dici? 


GUGLIELMO (sottovoce a don Alfonso) 
Te n'avvedi? 
DON ALFONSO (sottovoce aî due amanti) 
Saldo, amico: finem lauda. 175 
FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO, GUGLIELMO € DON ALFONSO 
Il destin così defrauda 
le speranze de’ mortali. 
Ah, chi mai fra tanti mali, 
chi mai può la vita amar? 
GUGLIELMO Non piangere, idol miol 
FERRANDO Non disperarti, 180 
adorata mia sposa! 
DON ALFONSO Lasciate lor tal sfogo: è troppo giusta 
la cagion di quel pianto. 
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FIORDILIGI 


DORABELLA 
FERRANDO 
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Chi sa s'io più ti veggio! (si abbracciano 
teneramente) 

Chi sa se più ritornil 

Lasciami questo ferro: ei mi dia morte, 
se mai barbara sorte 

in quel seno a me caro... 

Morrei di duol; d’uopo non ho d’acciaro. 
Non farmi, anima mia, 

questi infausti presagi. 

Proteggeran gli Dei 

la pace del tuo cor ne’ giorni miei. 


FERRANDO e GUGLIELMO Al fato dan legge 


quegli occhi vezzosi: 
amor li protegge, 

né i loro riposi 

le barbare stelle 
ardiscon turbar. 

Il ciglio sereno, 
mio bene, a me gira: 
felice al tuo seno 
io spero tornar. 


DON ALFONSO (fra sé) 


FERRANDO 


La commedia è graziosa, e tutti e due 


185 


190. 


195 


200 


fan ben la loro parte. (si sente un tamburo in distanza) 


O cielo! questo 
è il tamburo funesto 
che a divider mi vien dal mio tesoro. 


DON ALFONSO Ecco, amici, la barca. 


FIORDILIGI 
DORABELLA 


Io manco. 
Io moro. 


205 
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SCENA V 


FIORDILIGI, DORABELLA, DON ALFONSO, FERRANDO, GUGLIELMO, 
soldati e popolani. 


(Marcia militare in qualche distanza. Arriva una barca alla 
sponda; poi entra nella scena una truppa di soldati, accompa- 
gnata da uomini e donne). 


CORO 


Bella vita militar! 
Ogni dì si cangia loco, 210 
oggi molto, doman poco, 
ora in terra ed or sul mar. 
Il fragor di trombe e pifferi, 
lo sparar di schioppi e bombe 
forza accresce al braccio e all'anima, 215 
vaga sol di trionfar. 
Bella vita militar! 
DON ALFONSO Non v'è più tempo, amici: andar conviene 
ove il destino, anzi il dover v’invita. 
FIORDILIGI Mio cor... 
DORABELLA Idolo mio... 
FERRANDO Mio ben... 
GUGLIELMO Mia vita... 220 
FIORDILIGI Ah, per un sol momento... 
DON ALFONSO Del vostro reggimento 
già è partita la barca. 
Raggiungerla convien coi pochi amici 
che su legno più lieve 225 
attendendo vi stanno. 
FERRANDO € GUGLIELMO 
Abbracciami, idol miol 
FIORDILIGI € DORABELLA Muoio d’affanno. 
FIORDILIGI (i@rge:do) 
Di...scri...ver...mi...ogni...gior...no 
giurami..., vita...mial (a due) 
DORABELLA (piangendo) Due vol...te...an...cora... 
tu...scri...vimi..., se... puoi... 
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FERRANDO Sii certa, o cara. 230 
A (a due) 
cucLIELMO Non... dubitar, mio bene. 
DON ALFONSO (insieme con gli altri quattro, che ripetono i loro versi 
precedenti) 


Io crepo, se non rido! (fra sé) 

FIORDILIGI Sii costante a me sol... 

DORABELLA Sèrbati fido. 

FERRANDO Addio! 

GUGLIELMO Addio! 

FIORDILIGI e DORABELLA —Addio! 

FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO @ GUGLIELMO 
Mi si divide il cor, bell’idol mio! 235 
Addio, addio, addio! 

DON ALFONSO (fra sé) (a cinque) 
Io crepo, se non rido! 


CORO 


Bella vita militar! 
Ogni dì si cangia loco, 
oggi molto, doman poco, 240 
ora in terra ed or sul mar. 
Il fragor di trombe e pifferi, 
lo sparar di schioppi e bombe 
forza accresce al braccio e all’anima, 
vaga sol di trionfar. 245 
Bella vita militar! 


(Mentre si ripete il coro, Ferrando e Guglielmo entrano nella 

barca che poi s allontana tra suon di tamburi ecc. I soldati partono 

seguiti dagli uomini e dalle donne. Le amanti restano immobili 
sulla sponda del mare). 


SCENA VI 
FIORDILIGI, DORABELLA € DON ALFONSO 


DORABELLA (in atto di chi rinviene da un letargo) 
Dove son? 
DON ALFONSO Son partiti. 
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FIORDILIGI Oh dipartenza 
crudelissima! amara! 
DON ALFONSO Fate core, 
carissime figliuole. (da lontano facendo motto col 
fazzoletto) 
Guardate, da lontano 250 


vi fan cenno con mano i cari sposi. 
FIORDILIGI Buon viaggio, mia vita! 
DORABELLA Buon viaggio! 
FIORDILIGI O Dei, come veloce 
se ne va quella barca! Già sparisce, 
già non si vede più. Deh, faccia il cielo 255 
ch’abbia .prospero corso. 
DORABELLA Faccia che al campo giunga 
con fortunati auspici. 
DON ALFONSO E a voi salvi gli amanti, a me gli amici. 
FIORDILIGI, DORABELLA @ DON ALFONSO 
Soave sia il vento, 260 
tranquilla sia l’onda, 
ed ogni elemento 
benigno risponda 
ai nostri desir. (partono le due donne) 


SCENA VII 


DON ALFONSO solo. 


DON ALFONSO Non son cattivo comico! Va bene... 265 
Al concertato loco i due campioni 
di Ciprigna e di Marte 
mi staranno attendendo: or senza indugio 
raggiungerli conviene. Quante smorfie, 
quante buffonerie! 270 
Tanto meglio per me... 
Cadran più facilmente: 
questa razza di gente è la più presta 
a cangiarsi d’umore. Oh, poverini! 
Per femmina giocar cento zecchiniò 275 
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Nel mare solca e nell’arena semina 


e il vago vento spera in rete accogliere 
chi fonda sue speranze in cor di femina. 


SCENA VIII 


Camera gentile con diverse sedie, un tavolino ecc.; 


DESPINA 


tre porte: due laterali, una di mezzo. 


DESPINA sola che sta facendo il cioccolatte. 


Che vita maledetta 

è il far la cameriera! 

Dal mattino alla sera 

si fa, si suda, si lavora, e poi 

di tanto che si fa nulla è per noi. 

È mezz'ora che sbatto; 

il cioccolatte è fatto, ed a me tocca 
restar ad odorarlo a secca bocca? 

Non è forse la mia come la vostra, 

o garbate signore, 

che a voi dessi l’essenza e a me l’odore? 
Perbacco, vo’ assaggiarlo: cospettacciol 


Com'è buono! (si forbe la bocca) Vien gente. 


O ciel, son le padrone! 


SCENA IX 
DESPINA, FIORDILIGI € DORABELLA 


(Fiordiligi e Dorabella entrano disperatamente). 


DESPINA (presentando il cioccolatte sopra una guantiera) 


FIORDILIGI 
DORABELLA 


Madame, ecco la vostra colazione. 
(Dorabella gitta tutto a terra) 


Diamine! Cosa fate? 
ANI 


AN! (si cavano entrambe tutti gli ornamenti 


donneschi ecc.) 


280 


285 


290 
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DESPINA Che cosa è nato? 

FIORDILIGI Ov’è un acciaro? 295 
Un veleno dov'è? 

DESPINA Padrone, dico! ... 

DORABELLA Ah, scòstati! Paventa il triste effetto 


d’un disperato affetto! 
Chiudi quelle finestre! Odio la luce, 
odio l’aria che spiro, odio me stessa, 300 
chi schernisce il mio duol, chi mi consola... 
Deh, fuggi, per pietà: lasciami sola! 
Smanie implacabili 
che m’agitate, 
entro quest’anima 305 
più non cessate 
finché l’angoscia 
mi fa morir! 
Esempio misero 
d’amor funesto gio 
darò all’Eumenidi, 
se viva resto, 
col suono orribile 
de’ miei sospir! (si mettono a sedere în 
disparte, da forsennate) 
DESPINA Signora Dorabella, 315 
signora Fiordiligi, 
ditemi: che cosa è stato? 
DORABELLA Oh, terribil disgrazia! 


DESPINA Sbrigatevi, in buonora! 

FIORDILIGI Da Napoli partiti 320 
sono gli amanti nostri. 

DESPINA (ridendo) Non c'è altro? 
Ritorneran. 

DORABELLA Chi sa! 

DESPINA (come sopra) Come, chi sa? 
Dove son iti? 

DORABELLA Al campo di battaglia. 

DESPINA Tanto meglio per loro: 


li vedrete tornar carchi d’alloro. 325 
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FIORDILIGI Ma ponno anche perir. 
DESPINA Allora, poi, 
tanto meglio per voi. 


FIORDILIGI (sorge arrabbiata) Scioccal che dici? 


DESPINA La pura verità: due ne perdete, 
vi restan tutti gli altri. 
FIORDILIGI Ah, perdendo Guglielmo 
mi pare ch'io morrei! 
DORABELLA Ah, Ferrando perdendo 
mi par che viva a seppellirmi andrei! 
DESPINA Brave, «vi par», ma non è ver: finora 


non vi fu donna che d’amor sia morta. 
Per un uomo morir! ... Altri ve n’hanno 


che compensano il danno. 
DORABELLA E credi che potria 


altr'uomo amar chi s’ebbe per amante 


un Guglielmo, un Ferrando? 


330 


335 


DESPINA Han gli altri ancora 340 


tutto quello ch’han essi. 
Un uomo adesso amate, 
un altro n’amerete: uno val l’altro, 
perché nessun val nulla. 


Ma non parliam di ciò: sono ancor vivi, 


e vivi torneran; ma son lontani, 
e, piuttosto che in vani 
pianti perdere il tempo, 
pensate a divertirvi. 
FIORDILIGI (con trasporto di collera) 
Divertirci ? 
DESPINA Sicuro! E, quel ch’è meglio, 
far all’amor come assassine e come 
faranno al campo i vostri cari amanti. 
DORABELLA Non offender così quelle alme belle, 
di fedeltà, d’intatto amore esempi! 
DESPINA Via, vial Passaro i tempi 
da spacciar queste favole ai bambini! 
In uomini, in soldati 
sperare fedeltà ? (ridendo) 


345 


350 


355 
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Non vi fate sentir, per carità! 
Di pasta simile 360 
son tutti quanti: 
le fronde mobili, 
l’aure incostanti 
han più degli uomini 
stabilità. 365 
Mentite lagrime, 
fallaci sguardi, 
voci ingannevoli, 
vezzi bugiardi 
son le primarie 370 
lor qualità. 
In noi non amano 
che ’1 lor diletto; 
poi ci dispregiano, 
neganci affetto, 375 
né val da’ barbari 
chieder pietà. 
Paghiam, o femmine, 
d’ugual moneta 
questa malefica 380 
razza indiscreta: 
amiam per comodo, 
per vanità! 
La la la lera, la ra la ra. (partono tutte) 


SCENA X 
DON ALFONSO solo; poi DESPINA 


DON ALFONSO Che silenzio! che aspetto di tristezza 385 
spirano queste stanze! Poverette! 
Non han già tutto il torto: 
bisogna consolarle. Infin che vanno 
i due creduli sposi, 
com’io loro commisi, a mascherarsi, 390 
pensiam cosa può farsi. 
Temo un po’ per Despina: quella furba 
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potrebbe riconoscerli, potrebbe 

rovesciarmi le macchine. Vedremo ... 

Se mai farà bisogno, 395 
un regaletto a tempo: un zecchinetto 

per una cameriera è un gran scongiuro. 

Ma, per esser sicuro, si potria 

metterla in parte a parte del segreto... 


Eccellente è il progetto... 400 
La sua camera è questa: (batte) 
Despinetta! 
DESPINA Chi batte? 
DON ALFONSO Oh! 
DESPINA Ih! 
DON ALFONSO Despina mia, 
di te bisogno avrei. 
DESPINA Ed io niente di lei. 405 
DON ALFONSO Ti vo’ fare del ben. 
DESPINA A una fanciulla 


un vecchio come lei non può far nulla. 
DON ALFONSO Parla piano, ed osserva. (Ze mostra una moneta d’oro) 
DESPINA Me la dona? 
DON ALFONSO Sì, se meco sei buona. 
DESPINA E che vorrebbe? 
È l’oro il mio giulebbe. 
DON ALFONSO Ed oro avrai; 410 
ma ci vuol fedeltà. 
DESPINA Non c’è altro? Son qua. 
DON ALFONSO Prendi, ed ascolta: 
sai che le tue padrone 
han perduto gli amanti. 
DESPINA Lo so. 
DON ALFONSO Tutti i lor pianti, 415 
tutti i deliri loro anco tu sai. 
DESPINA So tutto. 
DON ALFONSO Orben, se mai, 
per consolarle un poco 
e trar, come diciam, chiodo per chiodo, 
tu ritrovassi il modo 420 


DESPINA 


(fra sé) 


DON ALFONSO 


DESPINA 
DON ALFONSO 


DESPINA 
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da metter in lor grazia 
due soggetti di garbo 
che vorrieno provar ...già mi capisci... 
C'è una mancia per te di venti scudi, 
se li fai riuscir. 
Non mi dispiace 425 
questa proposizione. 
Ma con quelle buffone . . . Basta, udite: 
son giovani? Son belli? E, sopra tutto, 
hanno una buona borsa 
i vostri concorrenti? 430 
Per me questa mi preme. | 
Han tutto quello 
che piacer può alle donne di giudizio. 
Li vuoi veder? 
E dove son? 
Son lì 
Li posso far entrar? 
Direi di sì. 
(don Alfonso fa entrar gli amanti, che son travestiti) 


SCENA XI 


DON ALFONSO, DESPINA, FERRANDO, GUGLIELMO; 


DON ALFONSO 


poi FIORDILIGI e DORABELLA 


Alla bella Despinetta 435 
vi presento, amici miei; 

non dipende che da lei 

consolar il vostro cor. 


FERRANDO e GUGLIELMO (con tenerezza affettata) 


DESPINA (fra 


Per la man che lieto io bacio, 
per quei rai di grazie pieni, 440 
fa’ che volga a me sereni 
i begli occhi il mio tesor. 
sé, ridendo) 
Che sembianze! che vestiti! 
che figurel che mustacchil 
Io non so se son valacchi, 445 
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o se turchi son costor. 
DON ALFONSO (sottovoce a Despina) 
Che ti par di quell’aspetto ? 
DESPINA (sottovoce a don Alfonso) 
Per parlarvi schietto schietto, 
hanno un muso fuor dell’uso, 
vero antidoto d’amor. 450 
DON ALFONSO, FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) 
Ora la cosa è appien decisa: 
li 
ci 
non c'è più nessun timor. 
DESPINA (fra sé, ridendo) 
Che figure! che mustacchi! 
Io non so se son valacchi, 455 
o se turchi son costor. 
FIORDILIGI e DORABELLA (di dentro) 
Ehi, Despina! Olà, Despina! 
DESPINA Le padrone! 
DON ALFONSO (a Despina) Ecco l’istante! 
Fa’ con arte: io qui m’ascondo. (si ritira) 
FIORDILIGI € DORABELLA (entrando) 
Ragazzaccia tracotante, 460 
che fai lì, con simil gente? 
Fàlli uscire immantinente, 
o ti fo pentir con lor. 
DESPINA, FERRANDO e GUGLIELMO 
Ah, madame, perdonate! 
Al bel piè languir mirate 465 
due meschin, di vostro merto 
spasimanti adorator. 
FIORDILIGI € DORABELLA 
Giusti Numi! cosa sento? 
Dell’enorme tradimento 
chi fu mai l’indegno autor? 470 
DESPINA, FERRANDO @ GUGLIELMO 
Deh, calmate quello sdegno... 
FIORDILIGI € DORABELLA 
Ah, che più non ho ritegno! 


se costei non -: ravvisa 


(a quattro) 
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Tutta piena ho l’alma in petto 
di dispetto e di furor! 
Ah, perdon, mio bel diletto! 475 
innocente è questo cor. 
FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) 
Qual diletto è a questo petto 
quella rabbia e quel furor! (a sei) 
DESPINA € DON ALFONSO (fra sé; don Alfonso 
dalla porta) 
Mi dà un poco di sospetto 
quella rabbia e quel furor. 480 
DON ALFONSO (come entrando) 
Che susurro! che strepito! 
che scompiglio è mai questo! Siete pazze, 
care le mie ragazze? 
Volete sollevar il vicinato? 
Cosa avete? che è nato? 
DORABELLA (con furore) Oh, ciel! Mirate: 485 
uomini in casa nostra! 
DON ALFONSO (senza guardarli) 
Che male c’è? 
FIORDILIGI (con fuoco) Che male? In questo giorno! ... 
Dopo il caso funesto!... 
DON ALFONSO Stelle! Sogno o son desto? Amici miei, 
miei dolcissimi amici! 490 
Voi qui? Come? perché? quando? in qual modo? 
Numil! Quanto ne godo! 
(sottovoce) Secondatemi. 
FERRANDO Amico don Alfonso! 
GUGLIELMO Amico caro! (si abbracciano 
con trasporto) 
DON ALFONSO Oh, che bella improvvisata! 
DESPINA (a don Alfonso) 
Li conoscete, voi? 495 
DON ALFONSO Se li conosco! Questi 
sono i più dolci amici 
ch’io m’abbia in questo mondo, 
e vostri ancor saranno. 
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FIORDILIGI 
GUGLIELMO 


FIORDILIGI 
FERRANDO 


GUGLIELMO 


FERRANDO 
GUGLIELMO 
FERRANDO 
GUGLIELMO 
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E in casa mia che fanno? 

Ai vostri piedi 
due rei, due delinquenti, ecco, madame! 
Amor... 

Numi! Che sento! 

Amor, il Nume 
sì possente, per voi qui ci conduce. (/e donne 
si ritirano; essi le inseguono) 

.- +. Vista appena la luce 

di vostre fulgidissime pupille... 
...Che alle vive faville... 

. .. farfallette amorose e agonizzanti... 
...vi voliamo davanti... 
...@dailati, eda retro... 


FERRANDO e GUGLIELMO 


FIORDILIGI 
DORABELLA 


‘FIORDILIGI 


... per implorar pietade in flebil metro! 
Stelle! Che ardir! 


500 


505 


sIo 


Sorella, che facciamo? (Despina 


esce impaurita) 
Temerari! sortite 
fuori di questo loco! E non profani 
l’alito infausto degl’infami detti 
nostro cor, nostro orecchio e nostri affetti! 
Invan per voi, per gli altri invan si cerca 
le nostre alme sedur: l’intatta fede 
che per noi già si diede ai cari amanti 
saprem loro serbar infino a morte, 
a dispetto del mondo e della sorte. 
Come scoglio immoto resta 
contro i venti e la tempesta, 
così ognor quest’alma è forte 
nella fede e nell’amor. 
Con noi nacque quella face 
che ci piace e ci consola; 
e potrà la morte sola 
far che cangi affetto il cor. 
,Rispettate, anime ingrate, 
questo esempio di costanza; 


515 


520 


525 


530 
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e una barbara speranza 
non vi renda audaci ancor. (van per partire. 
Ferrando la richiama; Guglielmo richiama l’altra) 
FERRANDO Ah, non partite! 
GUGLIELMO (a Dorabella) Ah, barbara, restate! 
Che vi pare? (sottovoce a don Alfonso) 
DON ALFONSO Aspettate. (sottovoce a Guglielmo) 
Per carità, ragazze, 535 
non mi fate più far trista figura! 
DORABELLA (con fuoco) 
E che pretendereste? 
DON ALFONSO Eh, nulla... Ma mi pare... 
che un pochin di dolcezza... 
Alfin, son galantuomini 540 
e sono amici miei. 
FIORDILIGI Come! E udire dovrei... 
GUGLIELMO Le nostre pene, 
e sentirne pietà! © 
La celeste beltà degli occhi vostri 
la piaga aprì nei nostri 545 
cui rimediar può solo 
il balsamo d’amore: 
un solo istante il core aprite, o belle, 
a sue dolci facelle, o a voi davanti 
spirar vedrete i più fedeli amanti. s50 
Non siate ritrosi, 
occhietti vezzosi: 
due lampi amorosi 
vibrate un po’ qua. 
Voi siete forieri 555 
di dolci pensieri: 
chi guardavi un poco 
di foco si fa. 
Non è colpa nostra 


555-62. Voi siete... età: compaiono soltanto nella prima edizione del 
libretto, perché non sono state musicate da Mozart. 
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se voi ci abbruciate: 560 
morir non ci fate 
in sì buona età. 
Felici rendeteci, 
amate con noi, 
e noi felicissime 565 
faremo anche voi. 
Guardate, toccate, 
il tutto osservate: 
siam forti e ben fatti, 
siam due cari matti 570 
e, come ognun vede, 
sia merito o caso, 
abbiamo bel piede, 
bell’occhio, bel naso; 
e questi mustacchi 575 
chiamare si possono 
trionfi degli uomini, 
pennacchi d’amor. (qui le ragazze 
partono con collera) 


SCENA XII 
FERRANDO, GUGLIELMO € DON ALFONSO 


(I due amanti ridono moderatamente 
e burlano don Alfonso). 


DON ALFONSO E voi ridete? 
FERRANDO € GUGLIELMO 

Certo, ridiamo. (ridono fortissimo) 580 
DON ALFONSO Ma cosa avete? 


FERRANDO € GUGLIELMO 
Già lo sappiamo. 

DON ALFONSO Ridete piano! 

FERRANDO € GUGLIELMO 
Parlate invano! 

DON ALFONSO Se vi sentissero, 585 
se vi scoprissero, 
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si guasterebbe 
tutto l’affar. 
Mi fa da ridere (fra sé) 
questo lor ridere, 590 
ma so che in piangere 
dèe terminar. 
FERRANDO € GUGLIELMO (ridono sottovoce, 
sforzandosi di non ridere) 
Ah, che dal ridere 
l’alma dividere, 
ah, che le viscere 595 
sento scoppiar! 
DON ALFONSO Si può sapere un poco 
la cagion di quel riso? 
GUGLIELMO Oh, cospettaccio! 
Non vi pare che abbiam giusta ragione, 
il mio caro padrone? 600 
FERRANDO (scherzando) 
Quanto pagar volete, 
e a monte è la scommessa? 
GUGLIELMO (scherzando) 
Pagate la metà! 
FERRANDO (come sopra) Pagate solo 
ventiquattro zecchini! 
DON ALFONSO Poveri innocentini! 605 
Venite qua: vi voglio 
porre il ditino in boccal 
GUGLIELMO E avete ancora 
coraggio di fiatar? 
DON ALFONSO Avanti sera 
ci parlerem. 
FERRANDO Quando volete! 
DON ALFONSO Intanto, 
silenzio e ubbidienza 610 
fino a doman mattina. 
GUGLIELMO Siamo soldati, e amiam la disciplina. 
DON ALFONSO Orbene, andate un poco 
ad attendermi entrambi in giardinetto: 


(a tre) 
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colà vi manderò gli ordini miei. 615 
GUGLIELMO Ed oggi non si mangia? 
FERRANDO Cosa serve? 
A battaglia finita 
fia la cena per noi più saporita. 
Un'aura amorosa 
del nostro tesoro 620 
un dolce ristoro 
al cor porgerà; 
al cor che, nudrito 
da speme d’amore, 
di un’esca migliore 625 
bisogno non ha. (Ferrando 
e Guglielmo partono) 


SCENA XIII 
DON ALFONSO solo; poi DESPINA 


DON ALFONSO Oh, la saria da ridere: sì poche 
son le donne costanti, in questo mondo, 
e qui ve ne son due! Non sarà nulla... (entra 
Despina) 
Vieni, vieni, fanciulla, e dimmi un poco 630 
dove sono e che fan le tue padrone. 
DESPINA Le povere buffone 
stanno nel giardinetto 
a lagnarsi coll'aria e colle mosche 
d’aver perso gli amanti. 
DON ALFONSO E come credi 635 
che l’affar finirà? vogliam sperare 
che faranno giudizio? 
DESPINA Io lo farei; 
e dove piangon esse io riderei. 
Disperarsi, strozzarsi 
perché parte un amante? 640 
Guardate che pazzia! 
se ne pigliano due, s’uno va via. 
DON ALFONSO Brava, questa è prudenza! 
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Bisogna impuntigliarla. (fra sé) 

DESPINA È legge di natura, 

e non prudenza sola. Amor cos'è ? 
Piacer, comodo, gusto, 

gioia, divertimento, 

passatempo, allegria: non è più amore, 
se incomodo diventa, 

se invece di piacer nuoce e tormenta. 

DON ALFONSO Ma intanto queste pazze... 

DESPINA Quelle pazze 
faranno a modo nostro. È buon che sappiano 
d’esser amate da color. 

DON ALFONSO Lo sanno. 

DESPINA Dunque riameranno. 

«Diglielo» si suol dire 
«e lascia fare al diavolo». 

DON ALFONSO Ma come 
far vuoi perché ritornino, 
or che partiti sono, e che li sentano 
e tentare si lascino, 
queste tue bestioline? 

DESPINA A me lasciate 
la briga di condur tutta la macchina. 
Quando Despina macchina una cosa, 
non può mancar d'effetto: ho già menati 
mill’uomini pel naso, 
saprò menar due femmine. Son ricchi 
i due monsù mustacchi ? 


DON ALFONSO Son ricchissimi. 
DESPINA Dove son? 
DON ALFONSO Sulla strada 
attendendo mi stanno. 
DESPINA Ite, e sul fatto 


per la picciola porta 

a me riconduceteli; v’aspetto 

nella camera mia. 

Purché tutto facciate 

quel ch'io v’ordinerò, pria di domani 


979 


645 


650 


655 


660 


665 


670 


980 LORENZO DA PONTE 


i vostri amici canteran vittoria; 675 
ed essi avranno il gusto, ed io la gloria. ( partono) 


SCENA XIV 


Giardinetto gentile; due banchi d’erba ai lati. 


FIORDILIGI @ DORABELLA 


FIORDILIGI € DORABELLA 

Ah, che tutta in un momento 

si cangiò la sorte mia... 

Ah, che un mar pien di tormento 

è la vita omai per me! 680 
Finché meco il caro bene 

mi lasciar le ingrate stelle, 

non sapea cos’eran pene, 

non sapea languir cos'è. 
Ah, che tutta in un momento 685 

si cangiò la sorte mia... 

Ah, che un mar pien di tormento 

è la vita omai per me! 


SCENA XV 


FIORDILIGI, DORABELLA; FERRANDO, GUGLIELMO e 
DON ALFONSO; fot DESPINA 


FERRANDO e GUGLIELMO (di dentro) 
Si mora, sì, si mora 
onde appagar le ingrate! 690 
DON ALFONSO (di dentro) 
C'è una speranza ancora: 
non fate, o Dei, non fate! 
FIORDILIGI e DORABELLA 
Stelle, che grida orribili! 
FERRANDO e GUGLIELMO (come sopra) 
Lasciatemi! 
DON ALFONSO (come sopra) Aspettatel 


(Ferrando e Guglielmo, portando ciascuno una boccetta, entrano 
seguiti da don Alfonso). 
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FERRANDO € GUGLIELMO 
L’arsenico mi liberi 695 
di tanta crudeltà! (bevono e gittan via le 
boccette. Nel voltarsi vedono le due donne) 
FIORDILIGI € DORABELLA 
Stelle! Un velen fu quello? 
DON ALFONSO Veleno buono e bello 
che ad essi in pochi istanti 
la vita toglierà. 700 
FIORDILIGI e DORABELLA 
Il tragico spettacolo 
gelare il cor mi fa. 
FERRANDO e GUGLIELMO 
Barbare, avvicinatevi: 
d’un disperato affetto 
mirate il tristo effetto 705 
e abbiate almen pietà. 
FIORDILIGI € DORABELLA 
Il tragico spettacolo 
gelare il cor mi fa. 
FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 
Ah, che del sole il raggio 
fosco per me diventa. 710 
Tremo le fibre, e l’anima 
par che mancar si senta, 
né può la lingua o il labbro 
accenti articolar! 


(Ferrando e Guglielmo cadono sopra i banchi d'erba). 


DON ALFONSO Giacché a morir vicini 215 
sono quei meschinelli, 
pietade almeno a quelli 
cercate di mostrar. 


#11. Così nell’edizione Lecaldano; nella partitura: «Tremo, le fibre, e 
l’anima»; nel libretto: «Tremo: le fibre, e l’anima». Tutte queste in- 
terpunzioni ci lasciano dubbiosi: ma qui e altrove è da tener presente 
che la scrittura del Da Ponte è talora approssimativa. 
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FIORDILIGI e DORABELLA 


DESPINA (di dentro) 


Gente, accorrete, gente! 
Nessuno, oddio, ci sente! 
Despina! 

Chi mi chiama? 


FIORDILIGI e DORABELLA 


DESPINA (în scena) 


DON ALFONSO 


DESPINA 


Despina! 

Cosa vedo! 
Morti i meschini io credo, 
O prossimi a spirar. 
Ah, che purtroppo è vero! 
Furenti, disperati, 
si sono avvelenati. 
Oh, amore singolar! 
Abbandonar i miseri 
saria per voi vergogna: 
soccorrerli bisogna. 


FIORDILIGI, DORABELLA e DON ALFONSO 


DESPINA 


Cosa possiam mai far? 
Di vita ancor dàn segno: 
colle pietose mani 

fate un po’ lor sostegno. 


E voi con me correte: (a don Alfonso) 


un medico, un antidoto 


voliamo a ricercar. (Despina e don Alfonso 


partono) 


FIORDILIGI € DORABELLA 


Dei, che cimento è questo! 


Evento più funesto 
non si potea trovar! 


FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) 


FIORDILIGI e DORABELLA (stando lontano dagli amanti) 


FIORDILIGI 
DORABELLA 


Più bella commediola 
non si potea trovar! 
Ah! (ad alta voce) 


Sospiran gli infelici! 
Che facciamo? 


Tu che dici? 
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FIORDILIGI In momenti sì dolenti, 

chi potriali abbandonar? 
DORABELLA (si accosta un poco) 

Che figure interessanti! 
FIORDILIGI (si accosta un poco) 

Possiam farci un poco avanti. 


DORABELLA Ha freddissima la testa. 750 
FIORDILIGI Fredda fredda è ancora questa. 

DORABELLA Ed il polso? 

FIORDILIGI Io non gliel sento. 

DORABELLA Questo batte lento lento. 


FIORDILIGI e DORABELLA 
Ah, se tarda ancor l’aita, 
speme più non v'è di vita. 755 
FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) 
Più domestiche e trattabili 
sono entrambe diventate. 
Sta’ a veder che lor pietate 
va in amore a terminar. 
FIORDILIGI € DORABELLA (a quattro) 
Poverini! La lor morte 760 
mi farebbe lagrimar. 


SCENA XVI 


FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO, GUGLIELMO; 
DESPINA travestita da medico e DON ALFONSO 


DON ALFONSO Eccovi il medico, 
signore belle. 
FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) 
Despina in maschera! 
Che trista pelle! 765 
DESPINA Salvete, amabiles 
bonae puellae! 
FIORDILIGI e DORABELLA 
Parla un linguaggio 
che non sappiamo. 
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DESPINA Come comandano, 

dunque, parliamo: 

so il greco e l’arabo, 

so il turco e il vandalo; 

lo sveco e il tartaro 

so ancor parlar. 
DON ALFONSO Tanti linguaggi 

per sé conservi. 

Quei miserabili 

per ora osservi: 

preso hanno il tossico, 

che si può far? 
FIORDILIGI e DORABELLA 

Signor dottore, 

che si può far? 
DESPINA (tocca il polso e la fronte all’uno e all’altro) 

Saper bisognami 

pria la cagione, 

e quinci l’indole 

della pozione: 

se calda o frigida, 

se poca o molta, 

se in una volta 

bebberla, o in più. 
FIORDILIGI, DORABELLA € DON ALFONSO 

Preso han l’arsenico, 

signor dottore: 

qui dentro il bebbero, 

la causa è amore, 

ed in un sorso 

se ’l mandar giù. 
DESPINA Non vi affannate, 

non vi turbate: 

ecco una prova 

di mia virtù. 
FIORDILIGI, DORABELLA € DON ALFONSO 

Egli ha di un ferro 

la man fornita. 
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DESPINA (tocca con un pezzo di calamita la testa ai finti infermi 
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e striscia dolcemente i loro corpi per lungo) 
Questo è quel pezzo 
di calamita, 
pietra mesmerica, 
ch’ebbe l’origine 
nell’Alemagna, 
che poi sì celebre 
là in Francia fu. 


FIORDILIGI, DORABELLA e DON ALFONSO 


DESPINA 


Come si muovono, 
torcono, scuotono! 
In terra il cranio 
presto percuotono. 
Ah, lor la fronte 
tenete su. 


FIORDILIGI € DORABELLA 


DESPINA 


Eccoci pronte. (metton la mano alla fronte 


dei due amanti) 
Tenete forte. 
Coraggio! Or liberi 
siete da morte. 


FIORDILIGI, DORABELLA € DON ALFONSO 


Attorno guardano, 
forze riprendono ... 
Ah, questo medico 
vale un Perù! 


FERRANDO e GUGLIELMO (sorgono în piedi) 


Dove son? che loco è questo? 
Chi è colui? color chi sono? 
Son di Giove innanzi al trono? 


(Ferrando a Fiordiligi, Guglielmo a Dorabella) 


Sei tu Palla o Citerea? 
No... tu sei l’alma mia Dea: 
ti ravviso al dolce viso 
e alla man ch'or ben conosco 
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e che sola è il mio tesor. (abbraccian le 
amanti teneramente e bacian loro la mano) 
DESPINA e DON ALFONSO (alle ragazze) 
Son effetti ancor del tossico: 
non abbiate alcun timor. 
FIORDILIGI € DORABELLA 
Sarà ver, ma tante smorfie 
fanno torto al nostro onor. 
FERRANDO e GUGLIELMO (insieme con gli altri contemporanea- 
mente quattro, che ripetono i loro versi) 
Dalla voglia ch’ho di ridere (fra sé) 
il polmon mi scoppia or or. 


(Ferrando a Fiordiligi, Guglielmo a Dorabella) 


Per pietà, bell’idol mio... 
FIORDILIGI € DORABELLA 

Più resister non poss’io. 
FERRANDO e GUGLIELMO (come sopra) 

Volgi a me le luci liete! 
DESPINA € DON ALFONSO (alle ragazze) 

In poch’ore, lo vedrete, 

per virtù del magnetismo 

finirà quel parossismo, 

torneranno al primo umor. (1 sei perso- 

naggi ripetono contemporaneamente parte 

delle loro ultime battute) 
FERRANDO e GUGLIELMO (come sopra) 

Dammi un bacio, o mio tesoro; 

un sol bacio, o qui mi moro! 
FIORDILIGI € DORABELLA 

Stelle! Un bacio? 
DESPINA € DON ALFONSO (alle ragazze) 

Secondate 

per effetto di bontate. 
FIORDILIGI e DORABELLA 

Ah, che troppo si richiede 

da una fida, onesta amante. 

Oltraggiata è la mia fede, 
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oltraggiato è questo cor! 
DESPINA e DON ALFONSO (fra sé) 

Un quadretto più giocondo 

non si vide in tutto il mondo. 

Quel che più mi fa da ridere 

è quell’ira e quel furor. 
FERRANDO € GUGLIELMO (fra sé) 

Un quadretto più giocondo 


non s'è visto, in questo mondo. 


Ma non so se finta o vera 

sia quell’ira e quel furor. 
FIORDILIGI € DORABELLA 

Disperati, attossicati, 

ite al diavol quanti siete! 

Tardi inver vi pentirete, 

se più cresce il mio furor! 
DESPINA € DON ALFONSO (fra sé) 

Un quadretto più giocondo 

non si vide in tutto il mondo. 

Quel che più mi fa da ridere 

è quell’ira e quel furor, 

ch'io ben so che tanto fuoco 

cangerassi in quel d’amor. 
FERRANDO e GUGLIELMO (fra sé) 

Un quadretto più giocondo 


non s'è visto, in questo mondo. 


Ma non so se finta o vera 
sia quell’ira e quel furor. 

Né vorrei che tanto fuoco 
terminasse in quel d’amor. 


855 


(a quattro) 
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870 
(a sei, insieme 
con Fiordiligi e 
Dorabella che 
ripetono la lo- 
ro quartina) 
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FIORDILIGI 
DESPINA 


DORABELLA 
DESPINA 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Camera. 


FIORDILIGI, DORABELLA € DESPINA 


Andate là, che siete 
due bizzarre ragazze! 
Oh, cospettaccio! 
Cosa pretenderesti? 
Per me nulla. 
Per chi, dunque? 
Per voi. 
Per noi? 
Per voi: 
siete voi donne, o no? S 
E per questo? 
E per questo 
dovete far da donne. 
Cioè? 
Trattar l’amore en dagatelle: 
le occasioni belle 
non negliger giammai; cangiar a tempo, 10 
a tempo esser costanti; 
coquettizzar con grazia; 
prevenir la disgrazia, sì comune 
a chi si fida in uomo; 
mangiar il fico e non gittare il pomo. 15 


FIORDILIGI (fra sé) 


DESPINA 


Che diavolo! 
(a Despina) Tai cose 
falle tu, se n’hai voglia. 
Io già le faccio. 
Ma vorrei che anche voi, 
per gloria del bel sesso, 
faceste un po’ lo stesso. Per esempio: 20 
i vostri ganimedi 
son andati alla guerra? Infin che tornano, 


DORABELLA 
DESPINA 


FIORDILIGI 
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FIORDILIGI 
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fate alla militare: reclutate. 

Il cielo ce ne guardi! 

Eh, che noi siamo in terra, e non in cielo! 
Fidatevi al mio zelo: giacché questi 
forastieri v’adorano, 

lasciatevi adorar. Son ricchi, belli, 
nobili, generosi, come fede 

fece a voi don Alfonso; avean coraggio 
di morire per voi: questi son merti 
che sprezzar non si denno 

da giovani qual voi belle e galanti, 


che pon star senza amor, non senza amanti. 


Par che ci trovin gusto. (fra sé) 
Perbacco, ci faresti 
far delle belle cose! 
Credi tu che vogliamo 
favola diventar degli oziosi? 
Ai nostri cari sposi 
credi tu che vogliam dar tal tormento? 
E chi dice che abbiate 
a far loro alcun torto? 
Non ti pare che sia torto bastante, 
se noto si facesse 
che trattiamo costor? 
Anche per questo 
c'è un mezzo sicurissimo: 
io voglio sparger fama 
che vengono da me. 
Chi vuoi che il creda? 
Oh, bella! Non ha forse 
merto una cameriera 
d’aver due cicisbei? Di me fidatevi. 
No, no: son troppo audaci, 
questi tuoi forastieri. 
Non ebber la baldanza 
fin di chieder dei baci? 


DESPINA (fra sé) Che disgrazia! 


Io posso assicurarvi (alle padrone) 
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che le cose che han fatto 
furo effetti del tossico che han preso: 
convulsioni, deliri, 
follie, vaneggiamenti. 
Ma or vedrete come son discreti, 
manierosi, modesti e mansueti. 
Lasciateli venir. 
E poi? 
E poi... 
Caspita! Fate voi! 
L’ho detto che cadrebbero. (fra sé) 
Cosa dobbiamo far? 
Quel che volete: 
siete d’ossa e di carne, o cosa siete? 
Una donna a quindici anni 
dèe saper ogni gran moda, 
dove il diavolo ha la coda, 
cosa è bene e mal cos'è; 
dèe saper le maliziette 
che innamorano gli amanti: 
finger riso, finger pianti, 
inventar i bei perché; 
dée in un momento 
dar retta a cento; 
colle pupille 
parlar con mille; 
dar speme a tutti, 
sien belli o brutti; 
saper nascondersi 
senza confondersi; 
senza arrossire 
saper mentire; 
e, qual regina 
dall’alto soglio, 
col «posso e voglio» 
farsi ubbidir. 
Par ch’abbian gusto (fra sé) 
di tal dottrina. 
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Viva Despina 
che sa servir! ( parte) 


SCENA II 
FIORDILIGI @ DORABELLA 


Sorella, cosa dici? 
Io son stordita 95 
dallo spirto infernal di tal ragazza. 
Ma, credimi: è una pazza. 
Ti par che siamo in caso 
di seguir suoi consigli ? 
Oh, certo, se tu pigli 100 
pel rovescio il negozio. 
Anzi, io lo piglio 
per il suo vero dritto: 
non credi tu delitto, 
per due giovani omai promesse spose, 
il far di queste cose? 
Ella non dice 105 
che facciamo alcun mal. 
È mal che basta, 
il far parlar di noi. 
Quando si dice 
che vengon per Despina! ... 
Oh, tu sei troppo 
larga di coscienza! E che diranno, 
gli sposi nostri? 
Nulla: TIO 
o non sapran l’affare, 
ed è tutto finito; 
o sapran qualche cosa, e allor diremo 
che vennero per lei. 
Ma i nostri cori? 
Restano quel che sono: 115 
per divertirsi un poco e non morire 
dalla malinconia, 
non si manca di fé, sorella mia. 
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Questo è ver. 
Dunque? 
Dunque, 
fa’ un po’ tu; ma non voglio 
aver colpa, se poi nasce un imbroglio. 
Che imbroglio nascer deve, 
con tanta precauzion? Per altro, ascolta: 
per intendersi bene, 
qual vuoi sceglier per te de’ due narcisi? 
Decidi tu, sorella. 
Io già decisi. 
Prenderò quel brunettino, 
che più lepido mi par. 
Ed intanto io col biondino 
vo’ un po’ ridere e burlar. 
Scherzosetta, ai dolci detti 
io di quel risponderò. 
Sospirando, i sospiretti 
io dell’altro imiterò. 
Mi dirà: «Ben mio, mi moro!». 
Mi dirà: «Mio bel tesoro! ». 


FIORDILIGI € DORABELLA 


Ed intanto, che diletto, 
che spassetto io proverò! (partono 
e s'incontrano în don Alfonso) 


SCENA III 
FIORDILIGI, DORABELLA @€ DON ALFONSO 


DON ALFONSO Ah, correte al giardino, 


DORABELLA 


DON ALFONSO 


le mie care ragazze! Che allegria! 
che musica! che cantol 

che brillante spettacolo! che incanto! 
Fate presto, correte! 

Che diamine esser può? 
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Tosto vedrete. (partono) 
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SCENA IV 


Giardino alla riva del mare, con sedili d’erba e due tavolini di pietra. 
Alla sponda una barca ornata di fiori. 


FERRANDO, GUGLIELMO, DESPINA, FIORDILIGI, DORABELLA, 
DON ALFONSO, marinai e servi. 


(Ferrando e Guglielmo con banda di suonatori e coro di marinai — 

cantatori e cantatrici — nella barca; Despina nel giardino; 

Fiordiligi e Dorabella, accompagnate da don Alfonso, vengono 
da lato; servi riccamente vestiti). 


FERRANDO e GUGLIELMO 
Secondate, aurette amiche, 145 
secondate i miei desiri, 
e portate i miei sospiri 
alla Dea di questo cor. 
Voi che udiste mille volte 
il tenor delle mie pene, 150 
ripetete al caro bene 
tutto quel che udiste allor. 
CORO Secondate, aurette amiche, 
il desir di sì bei cor. 


(Nel tempo del ritornello di questo coro, Ferrando e Guglielmo 
scendono con catene di fiori. Don Alfonso e Despina li conducono 
davanti alle due amanti, che resteranno ammutite ed attonite). 


DON ALFONSO (a: servi che portano bacili con fiori) 
Il tutto deponete 155 
sopra quei tavolini, e nella barca 
ritiratevi, amici. 

FIORDILIGI e DORABELLA 
Cos'è tal mascherata? 

DESPINA (a Ferrando e Guglielmo) 
Animo, via, coraggio! Avete perso 
l’uso della favella? (la barca s'allontana dalla 
sponda) 

FERRANDO Io tremo e palpito 160 
dalla testa alle piante. 


63 
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GUGLIELMO Amor lega le membra a vero amante. 
DON ALFONSO (alle donne) 
Da brave, incoraggiateli! 
FIORDILIGI (agli amanti) Parlate. 
DORABELLA (agli amanti) 
Liberi dite pur quel che bramate. 
FERRANDO Madama... | 
GUGLIELMO Anzi, madame... 165 
FERRANDO (a Guglielmo) 
‘ Parla pur tu. 
GUGLIELMO (a Ferrando) No, no, parla pur tu. 
DON ALFONSO Oh, cospetto del diavolo! 
Lasciate tali smorfie 
del secolo passato. Despinetta, 
terminiam questa festa: 170 
fa’ tu con lei quel ch'io farò con questa. 
(prende per mano Dorabella; Despina prende 
Fiordiligi) 
La mano a me date, 
movetevi un po’. 
Se voi non parlate, (agli amanti) 
per voi parlerò. 175 
Perdono vi chiede (alle ragazze) 
un schiavo tremante: 
v'offese, lo vede, 
ma solo un istante. 
Or pena, ma tace... 180 
FERRANDO € GUGLIELMO (ripetono l’ultima parola con 
la stessa cantilena) 
io Tacesag 
DON ALFONSO + + + Or lasciavi in pace... 
FERRANDO € GUGLIELMO (come sopra) 
... In pace... 
DON ALFONSO «+ + « Non può quel che vuole, 
vorrà quel che può. 185 
FERRANDO € GUGLIELMO (ripetono i due versi interi 
con un sospiro) 
. .. Non può quel che vuole, 
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vorrà quel che può. 
DON ALFONSO (alle ragazze) 
Su, via, rispondetel 
Guardate ... e ridete? 
DESPINA (mettendosi davanti alle due ragazze) 
Per voi la risposta 
a loro darò. 
Quello che è stato è stato. 
Scordiamci del passato: 
rompasi omai quel laccio 
segno di servitù. 
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190 


195 


(Despina prende la mano di Dorabella, don Alfonso quella di 
Fiordiligi; e fan rompere agli amanti i lacci che mettono al 


braccio dei medesimi). 


A me porgete il braccio, (agli amanti) 
né sospirate più. 
DESPINA e DON ALFONSO (a parte, sottovoce) 
Per carità, partiamo; 
quel che san far veggiamo. 
Le stimo più del diavolo, 
s'ora non cascan giù. (partono) 


SCENA V 
FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO e GUGLIELMO 


200 


(Guglielmo a braccio di Dorabella; Ferrando e Fiordiligi senza 
darsi braccio. Fanno una piccola scena muta, guardandosi, so- 


spirando, ridendo ecc.). 


FIORDILIGI Oh, che bella giornata! 

FERRANDO Caldetta anziché no. 

DORABELLA Che vezzosi arboscelli! 

GUGLIELMO Certo, certo, son belli: 
han più foglie che frutti. 

FIORDILIGI Quei viali 
come sono leggiadri! 
Volete passeggiar? 

FERRANDO Son pronto, o cara, 


205 
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ad ogni vostro cenno. 
FIORDILIGI Troppa grazia! 
FERRANDO (nel passare, sottovoce a Guglielmo) 
Eccoci alla gran crisi. 210 
FIORDILIGI Cosa gli avete detto? 
FERRANDO Eh, gli raccomandai 
di divertirla bene. 
DORABELLA (a Guglielmo) 
Passeggiamo anche noi. 
GUGLIELMO Come vi piace. (pas- 
seggiano. Dopo un momento di silenzio) 
Ahimè! 
DORABELLA Che cosa avete? 215 
GUGLIELMO Io mi sento sì male, 
sì male, anima mia, 
che mi par di morire. (gli altri due fanno 
scena muta in lontananza) 
DORABELLA (fra sé) 
Non otterrà nientissimo. 
(a Guglielmo) Saranno rimasugli 220 
del velen che beveste. 
GUGLIELMO (con fuoco) 
Ah, che un veleno assai più forte io bevo 
in que’ crudi e focosi 
mongibelli amorosi! (gli altri due partono, 
in atto di passeggiare) 
DORABELLA Sarà veleno càlido: 225 
fatevi un poco fresco. 
GUGLIELMO Ingrata, voi burlate, 
ed intanto io mi moro! 


(fra sé) Son spariti: 

dove diamin son iti? 
DORABELLA Eh, via, non fate... 
GUGLIELMO Io mi moro, crudele, e voi burlate? 230 
poRABELLA Io burlo? io burlo? 
GUGLIELMO Dunque, 


datemi qualche segno, anima bella, 
della vostra pietà. 
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DORABELLA Due, se volete: 
dite quel che far deggio, e lo vedrete. 
GUGLIELMO (fra sé) 
Scherza, o dice davvero? 2395 
Questa picciola offerta (a Dorabella mostrandole 
un ciondolo) 
d’accettare degnatevi. 
DORABELLA Un core? 
GUGLIELMO Un core: è simbolo di quello 
ch’arde, languisce e spasima per voi. 
DORABELLA (fra sé) 
Che dono prezioso. 240 
GUGLIELMO L’accettate? 
DORABELLA Crudele! 
Di sedur non tentate un cor fedele. 
GUGLIELMO (fra sé) 
La montagna vacilla. 
Mi spiace; ma impegnato 


è l’onor di soldato. 245 
V’adoro! (a Dorabella) 
DORABELLA Per pietà... 
GUGLIELMO Son tutto vostro! 
DORABELLA — Oh, Deil 
GUGLIELMO Cedete, o cara! 
DORABELLA Mi farete morir... 
GUGLIELMO Morremo insieme, 
amorosa mia speme. 
L’accettate? 
DORABELLA (dopo breve intervallo, con un sospiro) 
L’accetto. 250 


GUGLIELMO (fra sé) 
Infelice Ferrando! 
(a Dorabella) Oh, che diletto! 
Il core vi dono, 
bell’idolo mio. 
Ma il vostro vo’ anch'io: 
via, datelo a me. 255 
DORABELLA Mel date, lo prendo; 
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ma il mio non vi rendo. 
Invan mel chiedete: 
più meco ei non è. 


GUGLIELMO Se teco non l’hai, 260 
perché batte qui? 
DORABELLA Se a me tu lo dài, 


che mai balza lì? 
DORABELLA @ GUGLIELMO 
È il mio coricino 
che più non è meco: 265 
eli venne a star teco, 
ei batte così. 
GUGLIELMO (vuol metterle il core dov'ha il ritratto dell'amante) 
Qui lascia che il metta. 


DORABELLA Ei qui non può star. 

GUGLIELMO T’intendo, furbetta. 270 
DORABELLA Che fai? 

GUGLIELMO Non guardar. (le torce dolce- 


mente la faccia dall'altra parte, le cava 

il ritratto e vi mette tl core) 
DORABELLA (fra sé) 

Nel petto un Vesuvio 

d’avere mi par. 


GUGLIELMO (fra sé) (GR) 
Ferrando meschino! 
possibil non par. 275 
L’occhietto a me gira. (a Dorabella) 

DORABELLA Che brami? 

GUGLIELMO Rimira 


se meglio può andar. 
DORABELLA @ GUGLIELMO 
Oh, cambio felice 
di cori e d’affetti! 280 
Che nuovi diletti, 
che dolce penar! (par- 
tono abbracciati) 
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SCENA VI 
FIORDILIGI e FERRANDO 


(Entra Fiordiligi agitata e seguita da Ferrando). 


FERRANDO 
FIORDILIGI 


FERRANDO 


FIORDILIGI 


FERRANDO 
FIORDILIGI 
FERRANDO 
FIORDILIGI 
FERRANDO 


Barbara, perché fuggi? 
Ho visto un aspide, 
un’idra, un basilisco! 
Ah, crudel, ti capisco! 285 
L’aspide, l’idra, il basilisco, e quanto 
1 libici deserti han di più fiero, 
in me solo tu vedi. 
È vero, è vero. 
Tu vuoi tormi la pace. 
Ma per farti felice. 290 
Cessa di molestarmi! 
Non ti chiedo che un guardo. 
Pàrtiti! 
Non sperarlo, 

se pria gli occhi men fieri a me non giri. 
O ciel, ma tu mi guardi e poi sospiri? 295 

Ah, lo veggio: quell’anima bella (lietissimo) 
al mio pianto resister non sa; 
non è fatta per esser rubella 
agli affetti di amica pietà. 

In quel guardo, in quei cari sospiri 300 
dolce raggio lampeggia al mio cor: 
già rispondi a’ miei caldi desiri, 
già tu cedi al più tenero amor. 

Ma tu fuggi, spietata, tu taci 
ed invano mi senti languir? 305 
Ah, cessate, speranze fallaci: 
la crudel mi condanna a morir. (parte) 
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SCENA VII 
FIORDILIGI sola. 


FIORDILIGI Ei parte... Senti! ... Ah, no: partir si lasci, 
si tolga ai sguardi miei l’infausto oggetto 
della mia debolezza. A qual cimento 
il barbaro mi pose... Un premio è questo 
ben dovuto a mie colpe! In tale istante 
dovea di nuovo amante 
i sospiri ascoltar? l’altrui querele 
dovea volger in gioco? Ah, questo core 
a ragione condanni, o giusto amore! 

Io ardo; e l’ardor mio non è più effetto 
d’un amor virtuoso: è smania, affanno, 
rimorso, pentimento, 
leggerezza, perfidia e tradimento! 
Guglielmo, anima mia, perché sei tanto 
ora lungi da me? solo potresti... 
Ahimè tu mi detesti, 
mi rigetti, m’aborri! ...Io già ti veggio 
minaccioso, sdegnato: io sento, io sento 
i rimproveri amari, e il tuo tormento. 
Per pietà, ben mio, perdona 
all’error d’un’alma amante: 
fra quest'ombre e queste piante 
sempre ascoso, oh Dio, sarà! 
Svenerà quest'empia voglia 
l’ardir mio, la mia costanza 
perderà la rimembranza 
che vergogna e orror mi fa. 
A chi mai mancò di fede 
questo vano, ingrato corl 
Si dovea miglior mercede, 
caro bene, al tuo candor. (parte) 


310 


315 


320 


325 


330 


335 


321-6. Guglielmo ...tormento: compaiono soltanto nella prima edizione 


del libretto. 
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SCENA VIII 
FERRANDO e GUGLIELMO 


FERRANDO (lietissimo) 


GUGLIELMO 
FERRANDO 


GUGLIELMO 
FERRANDO 


GUGLIELMO 
FERRANDO 


GUGLIELMO 


FERRANDO 


GUGLIELMO 


FERRANDO 


GUGLIELMO 
FERRANDO 


GUGLIELMO 
FERRANDO 


GUGLIELMO 


Amico, abbiamo vinto! 


Un ambo, o un terno? 


Una cinquina, amico: Fiordiligi 
è la modestia in carne. 
Niente meno? 
Nientissimo. Sta’ attento 
e ascolta come fu. 
T'ascolto: di’ pur su. 
Pel giardinetto, 
come eravam d'accordo, 
a passeggiar mi metto; 
le dò il braccio; si parla 
di mille cose indifferenti; alfine 
viensi all'amor. 
Avanti. 
Fingo labbra tremanti, 
fingo di pianger, fingo 
di morir al suo piè. 
Bravo assai, per mia fé. 
Ed ella? 
Ella da prima 
ride, scherza, mi burla. 
E poi? 
E poi 
finge d’impietosirsi. 
Oh, cospettaccio! 
Alfin scoppia la bomba. 
Pura come colomba 
al suo caro Guglielmo ella si serba: 
mi discaccia superba, 
mi maltratta, mi fugge, 
testimonio rendendomi e messaggio 


che una femmina ell’è senza paraggio. 


Bravo tu, bravo io, 


IOOI 
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350 


355 


360 
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brava la mia Penelope! 
Lascia un po’ ch'io ti abbracci 
per sì felice augurio, 


365 


o mio fedele messaggier Mercurio! (si abbracciano) 


FERRANDO — E la mia Dorabella? 
Come s’è diportata ? 
(con trasporto) 
Oh, non ci ho neppur dubbio! assai conosco 
quella sensibil alma. 
GUGLIELMO | Eppur, un dubbio, 
parlandoti a quattr’occhi, 
non saria mal, se tu l’avessi! 
FERRANDO Come? 
GUGLIELMO Dico così per dir. 
(fra sé) Avrei piacere 
d’indorargli la pillola. 
FERRANDO — Stelle! Cesse ella forse 
alle lusinghe tue? Ah, s’io potessi 
sospettarlo soltanto! 
GUGLIELMO È sempre bene 
il sospettar un poco, in questo mondo. 
FERRANDO Eterni Dei, favella! A fuoco lento 
non mi far qui morir... Ma no, tu vuoi 
prenderti meco spasso: ella non ama, 
non adora che me. 
GUGLIELMO Certo! Anzi, in prova 
di suo amor, di sua fede, 
questo bel ritrattino ella mi diede. (gli mostra 
il ritratto che Dorabella gli ha dato) 
FERRANDO (furente) 
Il mio ritratto! Ah, perfida! (vuol partire) 
GUGLIELMO Ove vai? 
FERRANDO A trarle il cor dal scellerato petto ( furente) 
e a vendicar il mio tradito affetto. 
GUGLIELMO Férmati! 
FERRANDO (risoluto) No, mi lascia! 
GUGLIELMO Sei tu pazzo? 
Vuoi tu precipitarti 


370 


375 


380 


385 


390 


FERRANDO 


GUGLIELMO 


FERRANDO 


GUGLIELMO 


FERRANDO 


GUGLIELMO 
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per una donna che non val due soldi? 
Non vorrei che facesse (fra sé) 
qualche corbelleria. 
Numi! Tante promesse, 
e lagrime, e sospiri, e giuramenti, 
in sì pochi momenti 
come l’empia obliò? 
Perbacco, io non lo so. 
Che fare or deggio? 
A qual partito, a qual idea m’appiglio ? 
Abbi di me pietà: dammi consiglio. 
Amico, non saprei 
qual consiglio a te dar. 
Barbara! ingrata! 
In un giorno! ...in poche ore!... 
Certo, un caso quest’è da far stupore. 
Donne mie, la fate a tanti, 
che, se il ver vi deggio dir, 
se si lagnano gli amanti, 
li comincio a compatir. 
Io vo’ bene al sesso vostro, 
lo sapete, ognun lo sa: 
ogni giorno ve lo mostro, 
vi dò segno d’amistà; 
ma quel farla a tanti e tanti 
m’avvilisce, in verità. 
Mille volte il brando presi 
per salvar.il vostro onor, 
mille volte vi difesi 
colla bocca e più col cor; 
ma quel farla a tanti e tanti 
è un vizietto seccator. 
Siete vaghe, siete amabili, 
più tesori il ciel vi diè, 
e le grazie vi circondano 
dalla testa sino ai piè; 
ma la fate a tanti e tanti, 
che credibile non è. 
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420 
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Ma la fate a tanti e tanti, 
che, se gridano gli amanti, 
hanno certo un gran perché. (parte) 430 


SCENA IX 
FERRANDO solo; poi GUGLIELMO e DON ALFONSO 


FERRANDO In qual fiero contrasto, in qual disordine 
di pensieri e di affetti io mi ritrovo? 
Tanto insolito e novo è il caso mio, 
che non altri, non io 
basto per consigliarmi... Alfonso, Alfonso, 435 
quanto rider vorrai 
della mia stupidezza! 
Ma mi vendicherò: saprò dal seno 
cancellar quell’iniqua... 
Cancellarla ? 
Troppo, oddio, questo cor per lei mi parla. 440 
(qui capita don Alfonso con Guglielmo, 
e sta a sentire) 
Tradito, schernito 
dal perfido cor, 
io sento che ancora 
quest’alma l’adora, 
io sento per essa 445 
le voci d’amor. 
DON ALFONSO (avvicinandosi a Ferrando) 
Bravo! Questa è costanza! 
FERRANDO Andate, o barbaro! 
Per voi misero sono. 
DON ALFONSO Via, se sarete buono 
vi tornerò l’antica calma. Udite: (mostrando 450 
Guglielmo) 
Fiordiligi a Guglielmo 
si conserva fedel, e Dorabella 
infedel a voi fu. 
FERRANDO Per mia vergogna. 
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GUGLIELMO Caro amico, bisogna 
far delle differenze in ogni cosa: 455 
ti pare che una sposa 
mancar possa a un Guglielmo? Un picciol calcolo, 
non parlo per lodarmi, 
se facciamo tra noi... Tu vedi, amico, 
che un poco di più merto... 
DON ALFONSO Eh, anch'io lo dico, 460 
GucLIELMO Intanto mi darete 
cinquanta zecchinetti. 
DON ALFONSO Volontieri. 
Pria però di pagar, vo’ che facciamo 
qualche altra esperienza. 
GUGLIELMO Come? 
DON ALFONSO Abbiate pazienza; infin domani 465 
siete entrambi miei schiavi: a me voi deste 
parola da soldati 
di far quel ch'io dirò. Venite: io spero 
mostrarvi ben che folle è quel cervello 
che sulla frasca ancor vende l’uccello. (partono) 470 


SCENA X 


Camera con diverse porte, specchio e tavolini. 


DORABELLA € DESPINA; poi FIORDILIGI 


DESPINA Ora vedo che siete 
una donna di garbo. 
DORABELLA Invan, Despina, 
di resister tentai: quel demonietto 
ha un artifizio, un’eloquenza, un tratto 
che ti fa cader giù se sei di sasso. 475 
DESPINA Corpo di satanasso, 
questo vuol dir saper! Tanto di raro 
noi povere ragazze 
abbiamo un po’ di bene, 
che bisogna pigliarlo, allor ch’ei viene. (entra 480 
Fiordiligi) 
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FIORDILIGI 


DESPINA 
DORABELLA 


FIORDILIGI 


DORABELLA 
FIORDILIGI 


DESPINA 
DORABELLA 
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Ma ecco la sorella. 
Che ceffo! 

Sciagurate! 
Ecco per colpa vostra 
in che stato mi trovol 

Cosa è nato, 

cara madamigella? 
Hai qualche mal, sorella? 
Ho il diavolo che porti 
me, te, lei, don Alfonso, i forastieri 
e quanti pazzi ha il mondo! 
Hai perduto il giudizio ? 


Peggio, peggio ... 


Inorridisci: io amo! e l'amor mio 
non è sol per Guglielmo. 

Meglio, meglio! 
E che sì, che anche tu se’ innamorata 
del galante biondino? 


FIORDILIGI (sospirando) 


DESPINA 
DORABELLA 


FIORDILIGI 


DORABELLA 


Ah, purtroppo per noi! 
Ma brava! 
Tieni 
settantamila baci. 
Tu il biondino, io ’1 brunetto: 
eccoci entrambe sposel 
Cosa dici ? 
Non pensi agli infelici 
che stamane partir? Ai loro pianti, 
alla lor fedeltà tu più non pensi? 
Così barbari sensi 
dove, dove apprendesti? 
Sì diversa da te come ti festi? 
Odimi: sei tu certa 
che non muoiano in guerra, 
i nostri vecchi amanti? E allora entrambe 
resterem colle man piene di mosche. 
Tra un ben certo e un incerto 
c'è sempre un gran divario! 
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495 


500 


5°5 


sio 


FIORDILIGI 
DORABELLA 


FIORDILIGI 


DORABELLA 


FIORDILIGI 


DESPINA 


FIORDILIGI 
DORABELLA 
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E se poi torneranno? 
Se torneran, lor danno! 
Noi saremo allor mogli, noi saremo 
lontane mille miglia. 
Ma non so come mai 
si può cangiar in un sol giorno un core. 
Che domanda ridicolal Siam donne! 
E poi, tu com’hai fatto? 
Io saprò vincermi. 
Voi non saprete nulla. 
Farò che tu lo veda. 
Credi, sorella, è meglio che tu ceda. 
È amore un ladroncello, 
un serpentello è amor. 
Ei toglie e dà la pace, 
come gli piace, ai cor. 
Per gli occhi al seno appena 
un varco aprir si fa, 
che l’anima incatena 
e toglie libertà. 
Porta dolcezza e gusto, 
se tu lo lasci far; 
ma t’empie di disgusto, 
se tenti di pugnar. 
Se nel tuo petto ei fiede, 
s’egli ti becca qui, 
fa’ tutto quel ch'ei chiede, 
che anch’io farò così. (Dorabella e 
Despina partono) 


SCENA XI 
FIORDILIGI s0/2; foî FERRANDO, GUGLIELMO 


€ DON ALFONSO in altra camera; indî DESPINA 


FIORDILIGI 


Come tutto congiura 

a sedurre il mio cor! Ma no! Si mora 
e non si ceda! Errai, quando alla suora 
io mi scopersi ed alla serva mia: 
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esse a lui diran tutto, ed ei, più audace, 
fia di tutto capace... Agli occhi miei 
mai più non compariscal A tutti i servi 
(Ferrando, Guglielmo e don Alfonso entrano 
in un’altra camera che si vede per la porta 
della prima) 
minaccerò il congedo, 
se lo lascian passar: veder nol voglio, 
quel seduttor. 
GUGLIELMO (agli amici) Bravissima, 
la mia casta Artemisia! La sentite? 
FIORDILIGI Ma potria Dorabella, 
senza saputa mia ... Piano! un pensiero 
per la mente mi passa: in casa mia 
restar molte uniformi 
di Guglielmo e Ferrando ... Ardir! Despina! 
Despina! 
DESPINA (entrando) Cosa c'è? 
FIORDILIGI ‘Tieni un po’ questa chiave, e senza replica, 
senza replica alcuna, 
prendi nel guardaroba e qui mi porta 
due spade, due cappelli e due vestiti 
de’ nostri sposi. 
DESPINA E che volete fare? 
FIORDILIGI  Vanne; non replicare! 
DESPINA (fra sé) 
Comanda in abrégé, Donna Arroganza! (parte) 
FIORDILIGI Non c'è altro: ho speranza 
che Dorabella stessa 
seguirà il bell'esempio. Al campo! al campo! 
Altra strada non resta, 
per serbarci innocenti. 
DON ALFONSO (fra sé) 
Ho capito abbastanza. 
(a Despina, che ritorna) 


545 


550 


555 


360 


565 


548. Artemisia: moglie di Mausolo re di Alicarnasso, famosa per la sua 
fedeltà, fece erigere al marito un grandioso monumento che ebbe nome 


Mausoleo. 
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Vanne pur, non temer. 
DESPINA (a Fiordiligi) Eccomi. 
FIORDILIGI Vanne. 
Sei cavalli di posta 
voli un servo a ordinar. Di’ a Dorabella 570 
che parlar le vorrei. 
DESPINA Sarà servita. 
Questa donna mi par di senno uscita. (fra sé) 


(parte) 


SCENA XII 


FIORDILIGI, foî FERRANDO 
GUGLIELMO e DON ALFONSO nell'altra camera. 


FIORDILIGI L’abito di Ferrando 
sarà buono per me; può Dorabella 
prender quel di Guglielmo. In questi arnesi 575 
raggiungerem gli sposi nostri: al loro 
fianco pugnar potremo, 
e morir, se fa d’uopo. (si cava quello che tiene 
in testa) Ite in malora, 
ornamenti fatali! Io vi detesto. 
GUGLIELMO (agli amici) 
Si può dar un amor simile a questo? 580 
FIORDILIGI Di tornar non sperate alla mia fronte 
pria ch'io qui torni col mio ben; in vostro 
loco porrò questo cappello. Oh, come 
ei mi trasforma le sembianze e il viso! 
Come appena io medesma or mi ravvisol 585 
Tra gli amplessi in pochi istanti 
giungerò del fido sposo; 
sconosciuta, a lui davanti 
in quest’abito verrò. 


Oh, che gioia il suo bel core 590 
proverà nel ravvisarmil 
FERRANDO Ed intanto di dolore, (a Fiordiligi, entrando) 
meschinello, io mi morrò. 
FIORDILIGI Cosa veggio! Son tradita. 
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Deh, partite! 
FERRANDO Ah, no, mia vita! (prende la 595 
spada dal tavolino, la sfodera, ecc.) 
Con quel ferro di tua mano 
questo cor tu ferirai; 
e se forza, oddio, non hai, 
io la man ti reggerò. (s'inginocchia) 
FIORDILIGI Taci, ahimè! Son abbastanza 600 
tormentata ed infelice! 
FIORDILIGI e FERRANDO (fra sé) 
mia 
sua 
a quei sguardi, a quel che dice, 
incomincia a vacillar. 


Ah, che omai la costanza, 


FIORDILIGI Sorgi, sorgi! 
FERRANDO Invan lo credi. 605 
FIORDILIGI Per pietà, da me che chiedi? 
FERRANDO Il tuo cor, o la mia morte. 
FIORDILIGI Ah, non son, non son più forte... Ì 
(a due) 

FERRANDO Cedi, cara! (le prende la mano e 

gliela bacia) 
FIORDILIGI Dei, consiglio! 
FERRANDO Volgi a me pietoso il ciglio: 610 


in me sol trovar tu puoi 

sposo, amante ...e più, se vuoi. 

(tenerissimamente) 

Idol mio, più non tardar. 
FIORDILIGI (tremando) 

Giusto ciel! Crudel, hai vinto: 

fa' di me quel che ti par. (don Alfonso 615 

trattiene Guglielmo che vorrebbe entrare) 
FIORDILIGI e FERRANDO 

Abbracciamci, o caro bene, 

e un conforto a tante pene 

sia languir di dolce affetto, 

di diletto sospirar. (partono) 
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SCENA XIII 
GUGLIELMO e DON ALFONSO; foî FERRANDO 


GUGLIELMO (entrando con don Alfonso) 
Oh, poveretto me! Cosa ho veduto, 
cosa ho sentito mai! 
DON ALFONSO Per carità, silenzio! 
cucLIELMO Mi pelerei la barba, 
mi graffierei la pelle, 
e darei colle corna entro le stelle! 
Fu quella, Fiordiligi! La Penelope, 
l’Artemisia del secolo! Briccona, 
assassina, furfante, ladra, cagna! 
DON ALFONSO (lieto, fra sé) 
Lasciamolo sfogar. 
FERRANDO (entrando) Ebben! 
GUGLIELMO Dov'è? 
FERRANDO — Chi? la tua Fiordiligi? 
cuGLIELMO La mia Fior... fior di diavolo, che strozzi 
lei prima e dopo me! 
FERRANDO (ironicamente) Tu vedi bene: 
v’han delle differenze in ogni cosa. 
Un poco di più merto... 
GUGLIELMO Ah, cessa, amico, 
cessa di tormentarmi; 
ed una via piuttosto 
studiam di castigarle 
sonoramente. 
DON ALFONSO Io so qual è: sposarle. 
GUGLIELMO Vorrei sposar piuttosto 
la barca di Caronte. 
FERRANDO La grotta di Vulcano. 
GUGLIELMO La porta dell’inferno. 
DON ALFONSO Dunque, restate celibi in eterno. 
FERRANDO —Mancheran forse donne 
ad uomin come noi? 
DON ALFONSO Non c’è abbondanza d'altro. 
Ma l’altre che faran, se ciò fer queste? 
In fondo, voi le amate 
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queste vostre cornacchie spennacchiate. 


GUGLIELMO Ah, purtroppo! 
FERRANDO Purtroppo! 


DON ALFONSO Ebben, pigliatele 
com’elle son. Natura non potea 


fare l'eccezione, il privilegio 


di creare due donne d’altra pasta 
per i vostri bei musi; in ogni cosa 


ci vuol filosofia. Venite meco: 
di combinar le cose 
studierem la maniera. 

Vo’ che ancor questa sera 


doppie nozze si facciano. Frattanto, 


un’ottava ascoltate: 
felicissimi voi, se la imparate. 


Tutti accusan le donne, ed io le scuso 

se mille volte al dì cangiano amore; 

altri un vizio lo chiama ed altri un uso: 

ed a me par necessità del core. 

L’amante che si trova alfin deluso 

non condanni l’altrui, ma il proprio errore; 
giacché, giovani, vecchie, e belle e brutte, 
ripetetel con me: «Così fan tuttel». 


FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 
Così fan tutte! 


SCENA XIV 


FERRANDO, GUGLIELMO, DON ALFONSO € DESPINA 


DESPINA (entrando) 
Vittoria, padroncinil 
A sposarvi disposte 


son le care madame; a nome vostro 
loro io promisi che in tre giorni circa 
partiranno con voi; l’ordin mi diero 


di trovar un notaio 


che stipuli il contratto; alla lor camera 


attendendo vi stanno. 
Siete così contenti? 


650 


655 


660 


670 


675 
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FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 


Contentissimi. 


DESPINA Non è mai senza effetto, 680 
quand’entra la Despina in un progetto. (partono) 


SCENA XV 


Sala ricchissima illuminata. Orchestra in fondo. Tavola per quattro 
persone, con doppieri d’argento ecc. 


DESPINA, servitori, servette e suonatori; 


DESPINA (ai servi) 


poi DON ALFONSO 


Fate presto, o cari amici, 

alle faci il fuoco date 

e la mensa preparate 

con ricchezza e nobiltà. 685 
Delle nostre padroncine 

gl’imenei son già disposti. 

E voi gite ai vostri posti, (ai suonatori) 

finché i sposi vengon qua. 


CORO 
(Servi) 


Facciam presto, o cari amici, 690 
alle faci il fuoco diamo 
e la mensa prepariamo 
con ricchezza e nobiltà. 


DON ALFONSO (entrando) 


Bravi, bravi! Ottimamente! 
Che abbondanza! che eleganzal 695 
Una mancia conveniente 
l’un e l’altro a voi darà. (mentre don 
Alfonso canta, î suonatori accordano 
gli strumenti) 
Le due coppie omai si avanzano. 
Fate plauso al loro arrivo: 
lieto canto e suon giulivo 700 
empia il ciel d’ilarità. 
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DESPINA e DON ALFONSO (sottovoce, partendo per diverse porte) 
La più bella commediola 
non s'è vista o si vedrà! 


SCENA XVI 


FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO, GUGLIELMO, 
servi e suonatori. 


(Mentre gli amanti avanzano, il coro canta, 
e l'orchestra incomincia una marcia). 


CORO 
Benedetti i doppi coniugi 
e le amabili sposine! 705 
Splenda lor il ciel benefico, 
ed a guisa di galline 
sien di figli ognor prolifiche, 
che le agguaglino in beltà. 


FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO e GUGLIELMO 
Come par che qui prometta 710 
tutto gioia e tutto amore! 
Della cara Despinetta 
certo il merito sarà. 
Raddoppiate il lieto suono, 
replicate il dolce canto, 715 
e noi qui seggiamo intanto 
in maggior giovialità. 


CORO 

Benedetti i doppi coniugi 
e le amabili sposinel 
Splenda loro il ciel benefico, 720 
ed a guisa di galline 
sien di figli ognor prolifiche, 
che le agguaglino in beltà. 
(il coro parte: restano quattro servitori per 
servir gli sposi, che si mettono alla tavola) 


702. Nella prima edizione del libretto: « Una scena più piacevole», 
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FERRANDO e GUGLIELMO 
Tutto, tutto, o vita mia, 
al mio fuoco or ben risponde. 725 
FIORDILIGI @ DORABELLA 
Pel mio sangue l’allegria 
cresce, cresce e si diffonde. 
FERRANDO e GUGLIELMO 
Sei pur bella! 
FIORDILIGI e DORABELLA Sei pur vago! 
FERRANDO e GUGLIELMO 
Che bei rai! 
FIORDILIGI € DORABELLA Che bella bocca! 
FERRANDO, GUGLIELMO, FIORDILIGI € DORABELLA (toccando i 
bicchieri) 
Tocca e bevi! Bevi e tocca! 730 
FIORDILIGI, DORABELLA @ FERRANDO 
E nel tuo, nel mio bicchiero 
si sommerga ogni pensiero. (le donne bevono) 
E non resti più memoria 
del passato, ai nostri cor. 
n { (a quattro) 
GUGLIELMO Ah, bevessero del tossico, (fra sé) 735 
queste volpi senza onor! 


SCENA XVII 


FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO, GUGLIELMO 
€ DON ALFONSO; foi DESPINA travestita da notato. 


DON ALFONSO (entrando) 

Miei signori, tutto è fatto: 

col contratto nuziale 

il notaio è sulle scale, 

e, ipso facto, qui verrà. 740 
FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO € GUGLIELMO 

Bravo, bravo! Passi subito! 
DON ALFONSO Vo a chiamarlo. Eccolo qua. 
DESPINA (entrando, con voce nasale) 

Augurandovi ogni bene, 
il notaio Beccavivi 
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coll’usata a voi sen viene 745 
notarile dignità. 

E il contratto stipulato 
colle regole ordinarie 
nelle forme giudiziarie, 
pria tossendo, poi sedendo, 750 
clara voce leggerà. 


FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO, GUGLIELMO € DON ALFONSO 


DESPINA 


Bravo, bravo, in verità! 

Per contratto da me fatto, 

si congiunge in matrimonio 

Fiordiligi con Sempronio 755 
e con Tizio Dorabella, 

sua legittima sorella: 

quelle, dame ferraresi; 

questi, nobili albanesi. 

E, per dote e controdote... 760 


FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO @ GUGLIELMO 


Cose note, cose note! 

Vi crediamo, ci fidiamo, 

soscriviam: date pur qua. (solamente le due 
donne sottoscrivono) 


DESPINA € DON ALFONSO 


Bravi, bravi, in verità! 


(La carta resta in mano di don Alfonso. 


St sente un gran suono di tamburo e canto lontano). 


CORO INTERNO 


Bella vita militar! 765 
Ogni dì si cangia loco, 

oggi molto e doman poco, 

ora in terra ed or sul mar. 


FIORDILIGI, DORABELLA, DESPINA, FERRANDO € GUGLIELMO 


DON ALFONSO 


Che rumor, che canto è questo? 
State cheti; io vo a guardar. (va alla 770 
finestra) 
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Misericordia! 

Numi del cielo! 

Che caso orribile! 

Io tremo! io gelo! 

Gli sposi vostri... 
FIORDILIGI e DORABELLA 

Lo sposo mio... 
DON ALFONSO In questo istante 

tornaro, oddio; 

ed alla riva 

sbarcano giàl 
FIORDILIGI, DORABELLA, FERRANDO @ GUGLIELMO 

Cosa mai sento! 

Barbare stelle! 

In tal momento 

che si farà? (1 servi 

portano via la tavola, 

e i suonatori partono 

in furia) 
| FIORDILIGI e DORABELLA (agli amanti) 

Presto, partite! 
FERRANDO, GUGLIELMO, DESPINA e DON ALFONSO 


Ma se si veggono? 


FIORDILIGI e DORABELLA 
Presto, fuggite! 
FERRANDO, GUGLIELMO, DESPINA € DON ALFONSO 


Ma se îî incontrano ? (don 


Alfonso conduce Despina 
in una camera) 
FIORDILIGI e DORABELLA 
Là, là; celatevi, 
per carità. (conducono 
gli amanti in un’altra 
camera. Essi ne escono, 
non veduti, e partono) 
Numi, soccorso! 
DON ALFONSO Rasserenatevi . .. 
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FIORDILIGI e DORABELLA Numi, consiglio! 
DON ALFONSO Ritranquillatevi... 
FIORDILIGI e DORABELLA (quasi frenetiche) 
Chi dal periglio 
ci salverà? 
DON ALFONSO In me fidatevi: 
ben tutto andrà. 
FIORDILIGI e DORABELLA Mille barbari pensieri 
tormentando il cor mi vanno: 
se discoprono l’inganno, 
ah, di noi che mai sarà! 


SCENA XVIII 


795 


800 


FIORDILIGI e DORABELLA; FERRANDO e GUGLIELMO con mantelli 


e cappelli militari; DESPINA în camera; DON ALFONSO 


FERRANDO e GUGLIELMO 
Sani e salvi, agli amplessi amorosi 
delle nostre fidissime amanti 
ritorniamo, di gioia esultanti, 
per dar premio alla lor fedeltà. 
DON ALFONSO Giusti Numi! Guglielmo, Ferrando! 
Oh, che giubilo! Qui? Come, e quando? 
FERRANDO e GUGLIELMO 
Richiamati da regio contrordine, 
pieno il cor di contento e di giolito, 
ritorniamo alle spose adorabili, 
ritorniamo alla vostra amistà. 
GUGLIELMO (a Fiordiligi) 
Ma cos'è quel pallor, quel silenzio? 
FERRANDO (a Dorabella) 
L’idol mio perché mesto si sta? 
DON ALFONSO Dal diletto confuse ed attonite, 
mute mute si restano là. 
FIORDILIGI e DORABELLA (fra sé) 
Ah, che al labbro le voci mi mancano: 
se non moro, un prodigio sarà. (î servi 
portano un baule) 


805 


810 


815 


(a tre) 


GUGLIELMO 
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Permettete che sia posto 

quel baul in quella stanza . .. (esce dalla 
porta per la quale è uscita Despina, 

e rientra immediatamente) 

Dei, che veggio! Un uom nascosto? 

Un notaio! Qui che fa? 


DESPINA (entrando, senza cappello) 


Nossignor, non è un notaio: 
è Despina mascherata 

che dal ballo or è tornata, 

e a spogliarsi venne qua. 
(fra sé) 

Una furba che m’agguagli 
dove mai si troverà? 


FERRANDO e GUGLIELMO ( fra sé) 


Una furba uguale a questa 

dove mai si troverà? 

(don Alfonso lascia cadere accorta- } (a cinque) 
mente il contratto sottoscritto dalle 

donne) 


FIORDILIGI @ DORABELLA 


La Despina! La Despina! 
Non capisco come va. 


DON ALFONSO (sottovoce piano agli amanti) 


Già cader lasciai le carte: 
raccoglietele con arte. (insieme con 
le due ragazze che ripetono la loro battuta) 


FERRANDO (raccogliendo il contratto) 


GUGLIELMO 


Ma che carte sono queste?. 
Un contratto nuziale? 


FERRANDO € GUGLIELMO (alle ragazze) 


Giusto ciel! Voi qui scriveste; 
contraddirci omai non valel 

Tradimento, tradimento! 

Ah, si faccia il scoprimento, 

e a torrenti, a fiumi, a mari 

indi il sangue scorrerà! (vanno per entrare 
nell'altra camera; le donne li arrestano) 
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FIORDILIGI e DORABELLA 


Ah, signor, son rea di morte, 

e la morte io sol vi chiedo. 

Il mio fallo tardi vedo: 845 
con quel ferro un sen ferite 

che non merita pietà. 


FERRANDO e GUGLIELMO 


Cosa fu? 


FIORDILIGI e DORABELLA (additando don Alfonso e Despina) 


DON ALFONSO 


Per noi favelli 
il crudel, la seduttrice... 
Troppo vero è quel che dice, 850 
e la prova è chiusa lì. (accenna alla camera 
dov'erano entrati prima gli amanti: Ferrando 
e Guglielmo vi entrano) 


FIORDILIGI e DORABELLA (fra sé) 


Dal timor io gelo, io palpito: 
perché mai li discoprì! 


(Ferrando e Guglielmo escono dalla camera senza cappello, 
senza mantello e senza mustacchi, ma coll’abito finto; e burlano 


in modo ridicolo le amanti e Despina). 


FERRANDO (facendo dei complimenti affettati a Fiordiligi) 


A voi s’inchina 

bella damina, 855 
il cavaliere 

dell’Albania! 


GUGLIELMO (a Dorabella, ridandole il ritratto) 


Il ritrattino 
pel coricino, 
ecco, io le rendo, 860 
signora mia. 


FERRANDO € GUGLIELMO (a Despina) 


Ed al magnetico 

signor dottore 

rendo l’onore 

che meritò. 865 
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FIORDILIGI, DORABELLA @ DESPINA 
Stelle! Che veggo! 
FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 
Son stupefatte! 
FIORDILIGI, DORABELLA e DESPINA 
Al duol non reggo! 
FERRANDO, GUGLIELMO e DON ALFONSO 
Son mezze matte! 
FIORDILIGI e DORABELLA (accennando a don Alfonso) 
Ecco là il barbaro 870 
che c’ingannò! 
DON ALFONSO V’ingannai, ma fu l’inganno 
disinganno ai vostri amanti, 
che più saggi omai saranno, 
che faran quel ch’io vorrò. (li unisce e 875 
li fa abbracciare) 
Qua le destre: siete sposi. 
Abbracciatevi e tacete. 
Tutti quattro ora ridete, 
ch'io già risi e riderò. 
FIORDILIGI e DORABELLA 
Idol mio, se questo è vero, 880 
colla fede e coll’amore 
compensar saprò il tuo core, 
adorarti ognor saprò. 
FERRANDO @ GUGLIELMO (a quattro) 
Te lo credo, gioia bella, 
ma la prova io far non vo’. 885 
DESPINA (insieme con gli altri quattro, che ripetono 
la loro battuta) 
Io non so se questo è sogno: 
mi confondo, mi vergogno. 
Manco mal, se a me l’han fatta, 
che a molt’altri anch'io la fo. 
FIORDILIGI, DORABELLA, DESPINA, FERRANDO, GUGLIELMO e DON 
ALFONSO Fortunato l’uom che prende 890 
ogni cosa pel buon verso, 
e tra i casi e le vicende 
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da ragion guidar si fa. 
Quel che suole altrui far piangere 
fia per lui cagion di riso; 895 
e del mondo in mezzo i turbini 
bella calma troverà. 


FINE 


APPENDICE A 
«COSÌ FAN TUTTE» 


GUGLIELMO (a Fiordiligi) 
Rivolgete a lui lo sguardo 
e vedrete come sta; 
tutto dice: «Io gelo...io ardo... 
idol mio, pietà, pietà! ». 
(a Dorabella) 
E voi, cara, un sol momento 5 
il bel ciglio a me volgete, 
e nel mio ritroverete 
quel che il labbro dir non sa. 
Un Orlando innamorato 
non è niente, in mio confronto: 10 
d’un Medoro il sen piagato 
verso lui per nulla io conto. 
Son di fuoco i miei sospiri, 
son di bronzo i suoi desiri. 
Se si parla poi di merto, 15 
certo io sono, ed egli è certo, 
che gli uguali non si trovano 
da Vienna al Canadà. 
Siam due cresi per ricchezza, 
due narcisi per bellezza; 20 
in amor i Marcantoni 
verso noi sarian buffoni. 
Siam più forti d’un Ciclopo, 
letterati al par di Esopo; 
se balliamo, un Pich ne cede, 25 
sì gentil e snello è il piede; 
se cantiam, col trillo solo 
facciam torto al lusignuolo; 


Riportiamo quest’aria destinata alla scena x1 del I atto, sostituita poi nel 
testo definitivo con l’aria «Non siate ritrosi» (qui a p. 975). 


25. Pich: Carlo Le Pick, celebre ballerino. 
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e qualch’altro capitale 
abbiam, poi, che alcun non sa. 30 
(le ragazze partono con collera) 
Bella, bella! Tengon sodo; 
se ne vanno, ed io ne godo! 
Eroine di costanza, 
specchi son di fedeltà. 
(Ferrando e Guglielmo cominciano 
a ridere un poco) 


GIAMBATTISTA CASTI 


Nota biografico-critica 


Ai teatro il Casti si dedicò in età ormai avanzata. Il primo suo 
saggio di autore drammatico fu l’«operetta a cinque voci» Lo sposo 
burlato composta in Russia nel 1778 per la nascita del nipote di 
Caterina II, Alessandro figlio di Paolo e della principessa di 
Wiirttemberg. Il melodramma assai semplice fu forse concordato 
col Paisiello, cui spettava l’incarico di comporre la musica: infatti 
il Casti imitò senza molti scrupoli Il Socrate immaginario, sempli- 
ficando così la sua fatica, ma anche quella del musicista, il quale 
poté sfruttare alcuni dei fortunati brani da lui musicati per il 
libretto di Gian Battista Lorenzi. Il Casti stesso però non diede 
importanza allo Sposo burlato, se quando a Vienna nel 1784 compo- 
se per desiderio di Giuseppe II // re Teodoro în Venezia lasciò 
credere che questa fosse la sua prima prova nel teatro. Comunque 
fu la fortuna incontrata dal Re Teodoro che lo incoraggiò a compor- 
re gli altri melodrammi, e a breve distanza egli diede La grotta di 
Trofonio, nel 1785, e Prima la musica e poi le parole, nel 1786, 
ambedue musicati da Antonio Salieri; nel 1786-87 Il Cublai gran 
Can de’ Tartari, e quasi contemporaneamente disegnò e scrisse il 
Teodoro în Corsica, a proposito del quale dava queste notizie nella 
lettera del 20 aprile 1786 a Paolo Greppi: « A Napoli, ove passerò 
la maggior parte del futuro inverno, penso di far porre in musica 
da Paisiello la seconda, o per meglio dire, la prima parte del Teodoro 
che vado componendo a tempi rotti, col titolo di Teodoro in Corsica, 
soggetto che mi lusingo dovrà riuscire molto più interessante del 
primo ». Tornato a Vienna, nel 1788 diede alle scene Zl Catilina e 
compose / dormienti, che non consta venissero mai né rappresentati 
né musicati. Non solo però il Teodoro în Corsica rimase inedito sino 
ai nostri giorni, ma sono tuttora inediti Lo sposo burlato, l’Orlando 
furioso, la Rosmunda e un melodramma incompiuto e senza titolo 
con protagonisti Bertoldo, Margolfa e Bertoldino, che doveva essere 
la continuazione della Rosmunda: tutti sono conservati in due mano- 
scritti della Biblioteca Nazionale di Parigi (Ital. 1626 e Ital. 1391). 

Segni di quel brio e di quella vena umoristica che danno i loro 
migliori risultati nei melodrammi giocosi si possono trovare in 
altre opere del Casti. Anzi nelle Novelle galanti, che per il dettato 


65 


1026 GIAMBATTISTA CASTI 


generalmente sciatto e per l’insistere nella materia lubrica costitui- 
scono una lettura tutt'altro che piacevole, si danno già alcune scene 
in cui l’asprezza delle caricature, il tono farsesco e il gran gestico- 
lare dei personaggi trovano misura e ritmo teatrali. Anche la co- 
micità vagamente assurda che si fonda sull’incontro bizzarro di 
parole e su una sorta di esasperazione comica della parola fu sag- 
giata dal Casti prima che nei melodrammi in alcuni punti delle 
Novelle. E se si osserva la versificazione brillante dei melodrammi 
non si stenta a vederne un precedente nei metri delle liriche giovani- 
li, e specialmente nei versi tipici della canzonetta, il quinario e l’ot- 
tonario, maneggiati già dal Casti lirico con grande finezza. Né per 
chi valuti imelodrammi giocosi per quello che effettivamente valgo- 
no questa è un’osservazione che riguarda esclusivamente la tecnica: 
l’uso vivacissimo del dialogo e la libertà degli schemi metrici hanno 
infatti nel teatro del Casti la funzione di sottolineare i chiaroscuri 
tonali che la musica avrebbe poi messo in piena evidenza. S’intende 
poi che per il suo temperamento, che non fu di poeta satirico ma di 
osservatore divertito di costumi e idee del suo tempo, i suoi risultati 
migliori il Casti li raggiungesse più che nei melodrammi di conte- 
nuto cavalleresco e fantastico, nelle buffe cronache di vita contem- 
poranea: nel Teodoro in Corsica, nel Re Teodoro, in Prima la musica 
e poî le parole, nel Cublaî, e in quel Catilina che non va letto come 
una denigrazione della storia romana, ma come una spassosa ca- 
ricatura di certe interpretazioni retoriche della storia antica e, in 
particolare, della tragedia di Voltaire Catilina ou Rome sauvée. 


ETTORE BONORA 
* 


Per le notizie sulla vita e gli scritti del Casti si veda il volume 47 di questa 
collana: Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, a cura di E. Bo- 
nora. Al profilo biografico segue in quel volume una bibliografia essenziale, 
alla quale sono da aggiungere alcuni studi recenti, tutti sui melodrammi: 
E. BonoRA, Il « Teodoro in Corsica» e i melodrammi giocosi di Giambattista 
Casti, in «Giorn. st. d. lett. it.», CXXxIV (1957), pp. 169-248, seguito dal- 
l'edizione del Teodoro in Corsica, a cura di E. Bonora e R. Leydi; A. BE- 
NAGLIA SANGIORGI, L’abate Casti, poeta melodrammatico e successore del 
Metastasio a Vienna, in «Italica », xxx (1956), pp. 180-92, e / melodrammi 
giocosi dell'abate Casti poeta cesareo e successore del Metastasio a Vienna, 
ivi, XXVI (1959), pp. 101-26. Per le liriche del Casti cfr. nel volume 49 
di questa collana: Lirici del Settecento, le pp. xxxvII-xL dell’Introduzione 
e la scelta a pp. 828-67; G. Muresu, L’« Orlando Furioso» nella storia del- 
la poesia melodrammatica di G.B.C'asti, con l'edizione del melodramma, in 
«La Rassegna della letteratura italiana», vII (1968), pp. 3-64. 


DA «IL RE TEODORO IN VENEZIA» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA IX 
BELISA (07 SANDRINO, € LISETTA în disparte. 


BELISA Mio caro Sandrino, 
quel cor dunque m’ama? 

SANDRINO Ti cerca, ti brama, 
per te tutto è ardor. 


LISETTA Suo caro lo chiama; 5 
si parla d’amor! (sempre da parte) 
BELISA Il vago mio volto 
conquiste fa ognor. (prende per mano Sandrino) 
LISETTA Che vedo! che ascolto! 
M’insultano ancor! 10 


SANDRINO Non far la tiranna 
col nuovo amator. 

LISETTA L’infido m’inganna, 
e finse finor. 


BELISA 

a 2 La gioia, il diletto, 15 
SANDRINO 
LISETTA La rabbia, il dispetto, 


iù da questo momento 
mi sento nel cor. (parte Lisetta) 


Il soggetto del Re Teodoro in Venezia fu preso da un episodio del Candide, 
ma il capitolo xxvi del romanzo di Voltaire, che ha già i tratti di un’opera 
buffa, offerse al Casti poco più che lo spunto per creare l’ambiente e le 
linee generali del melodramma. Il nostro scrittore trattò molto liberamente 
il suo soggetto, creando un intreccio originale e introducendo personaggi 
di sua invenzione; e senza rinunciare al divertimento comico e farsesco al 
quale si prestava la singolare figura di Teodoro di Neuhoff con i suoi 
espedienti e le sue paure di mediocre avventuriero, svolse con estro parti- 
colarmente felice la storia di Belisa, sorella di Teodoro, e della passione 
che questa donna bella e intelligente suscita nel rozzo Acmet, gran sultano 
deposto, costretto a vivere in incognito a Venezia sotto il falso nome di 
Niceforo. Le scene che si presentano qui sono appunto quelle che hanno 
per protagonisti Belisa e Acmet. 
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SCENA X 
BELISA e SANDRINO 


Dunque, come dicea, gentil Belisa, 
quello stranier che t'ama, 
il deposto sultano Acmet è quello 
in abito d’Armen. 
Che bella gloria 
di veder a’ miei piedi 
un deposto sultan! Prendermi spasso 
con quel Turco vogl’io. Vo’ che conosca 
qual differenza passa 
fra una schiava circassa 
e una donna europea, 
e di questo cervel vo’ dargli idea. 
Felice te, che sei 
sempre lieta a dispetto 
delle vicende tue! 
Le mie vicende, 
che altri pianger farìan, rider mi fanno. 
Sarei ben curioso 
d’udir le tue avventure. 

Io di narrarle 
non ho difficoltà. Nacqui in Vestfalia; 
un mio fratel, che solo 
restat'era di tutta la famiglia, 
inquieto, impaziente, 
ardito, intraprendente, 
d’indole romanzesca, 
sparve improvviso; e nell’età più fresca 
soletta mi lasciò. 

Crudel sventura! 
Il mal non fu sì grande: uno straniero 
mi si offre per isposo, a lui mi fido: 
lo credo amante, e seco 
abbandono la patria: indi a non molto 
lo sposo m’abbandona. 
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SANDRINO 
BELISA 


SANDRINO 


ACMET 


SANDRINO 


BELISA 


ACMET 


BELISA 


ACMET 


BELISA 


ACMET 


BELISA 


ACMET 


BELISA 
SANDRINO 
BELISA 


E allor... 
Per vari casi 
or altri abbandonando, 
ed or abbandonata, 
qua giunsi; e così appresi 
degli uomini a conoscer l’incostanza; 
della moneta istessa 
a pagarli però m’accostumai; 
a chi mi chiede amore 
non dono il cor, né il niego: 
ascolto tutti, e con nessun mi lego. 
Il tuo bizzarro umor, Belisa, ammiro. 
Ma Acmet colà rimiro ... 


SCENA XI 
ACMET, BELISA € SANDRINO 


Sandrin, colei ch’è teco, è quella appunto 
che piace agli occhi miei. 

Belisa è questa. 
La vostra serva umìl. 
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so 


55 


Dunque vien meco. (prenden- 


dola per un braccio) 
Olà, signor, che impertinenzal abbiate 


più rispetto per me. (si distacca sdegnosamente) 


Tu non dicesti 
che sei la serva mia? 

Turca è l’idea. 
Dunque non m’ami? 

Acciò ch’io v’ami, a voi 
tocca ispirarmi amor. 

Il favor mio 
sopra di te discese, 
come rugiada del mattin, che cade 
ad inaffiar le rose e i tulipani. 
Che diavol dice? (a Sandrino) 
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È il stil dei gran sultani. (2 Belisa) 


Eh! ch’io non ho bisogno 
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che rugiada m’innaffi: 
grazie, Acmet, io ti rendo ...(ad Acmet) 75 
Come! tu sai chi sono? ohimè! che intendo! 
Sandrin, tu mi tradisti. 
È ver, gliel dissi: 
è troppo giusto che la donna amata 
sappia chi è quei che l’ama; 
ché a sconosciuto oggetto 80 
raro s’accorda affetto. 
Non temete, signor, ch'io tacerò; 
e se amabil sarete, io v’amerò. 
Prendi questo gioiello: amami, e taci. (presenta con 
aria autorevole un anello a Belisa) 
Che rozzo modo è quello 85 
d’offrir doni a una giovane che s’ama? 
Che far dunque dovrei? 
Di buona grazia 
gentilmente convien pregarla pria 
e d’accettarlo, e di scusar l’ardire: 
e femmine talora 90 
di sì buon cuor vi sono, 
che fan l’onor fin d’accettar il dono. 
Che bizzarro cervel! 
Via, caro Turco, (l’accarezza) 

questa prima lezion mettete in pratica; 
fate l’offerta vostra. 95 
Questa è una cosa da morir di risa. (da sé) 
Questo gioiello d’accettar, Belisa, 
ti prego, e dell’ardir chiedo perdono. 
Scuso l’ardire, Acmet, e accetto il dono. (facendo un 
grand’inchino, prende il gioiello) 
Bravo davver: da un Turco 100 
tanto non attendea: se seguirete 
a profittar così, farete in breve, 
sotto la scuola mia, 
un onore immortale alla Turchia. 

Se voi bramate 105 

il nostro amore, 
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l’arte imparate 
di farvi amar. 
I vezzi teneri, 
1 dolci modi, 110 
il tratto amabile 
sono quei nodi 
che il cor ci possono 
incatenar. 
Col ruvido impero, 115 
coll’aspra favella, 
col ciglio severo, 
di giovane bella 
invan pretendete 


l'affetto acquistar. 120 
Se ancor non l’intende, (a Sandrino in 
disparte) 


tu meglio, o Sandrino, 
a quel babbuino 
la scuola puoi far. (parte) 


SCENA XV 
Sala. 


BELISA, che tira per un braccio ACMET 


BELISA Venite, via, movetevi. 
Non siate sì selvatico. 
Andiamo a passeggiar. 


ACMET E dove mai mi strascichi? 
AN! che le braccia e gli omeri 5 
tu mi potrai slogar. 

BELISA Perché star sempre in camera 


solo, pensoso e tacito ? 
Vo’ farvi sociabile; 
a ciaschedun che incontrasi, ‘10 
vi voglio presentar. 
ACMET Con te, ragazza indocile, 
mi vengon le vertigini. 
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Già mi vacilla il cerebro, 
e temo d’impazzar. 

Chi amante mio vuol essere, 
a modo mio dee far. 

Con te, ragazza indocile, 
io temo d’impazzar. 
Vedete che 
Or veggo che 
se daddover s’impegnano, 
a modo lor degli uomini 


le femmine 


san l’indole cangiar. (Belisa prende di nuovo 
Acmet per il braccio, e lo conduce via) 


SCENA XVI 


SANDRINO solo, poi TADDEO e LISETTA 


Ov’è Lisetta, 
il mio bel foco? 
In ogni loco 
la cerco ognor. 


Gli editti e gli ordini, (da sé) 


le marche e i titoli, 
fissi nel capo 
mi stanno ancor. 
Quando, o Taddeo, 
me con tua figlia 
dolce imeneo 
accoppierà ? 
Temo che retta 
ad uom plebeo 
la mia Lisetta 
più non darà. 
Che tuono insolito! (da sé) 
Che stravaganze! 
E le speranze? 
E le promesse? 
Le circostanze 
non son le istesse. 
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SANDRINO Mi rende 
TADDEO Lo rende 
tal novità. 
SANDRINO Ma qua viene Lisetta, il mio bene. 
LISETTA È qui il perfido, è qui il traditore. (uscendo) 
SANDRINO Vieni, o cara, l’affanno e il dolore 
deh! consola d’un’anima amante, 
che t’adora costante e fedel. 
LISETTA E osi ancora parlarmi d’amore? 
E osi il guardo fissarmi nel volto? 
Fuggi, ingrato, ché più non ascolto 
le menzogne d’un’alma infedel. 
TADDEO Brava figlia! quel nobile orgoglio 
degno è d’anima grande che al soglio 
con ragion destinata è dal Ciel. 
SANDRINO Ma che avvenne? che sento? ove sono? 
Perché meco sei tanto crudel? 


stupido 


LISETTA Vanne pur, mentitor, t'abbandono; 
vanne perfido, vanne crudel. 
TADDEO D’uno scettro l’acquisto e d’un trono 


val la pena di farla crudel. 


SCENA XVII 
TEODORO con GAFFORIO, € detti. 


TEODORO Alfin mia diletta, 
mia bella Lisetta, 
scacciasti dal core 
il vano timore, 

il tristo pensier? 


TADDEO Va’, figlia, t’affretta, 

va’ incontro al tuo sposo. 
GAFFORIO È assai premuroso . .. (da sé) 
LISETTA Vo’ far la vendetta 


di quel menzogner. 
Accetto, signore, 
l’offerta d’amore. 
Amor v'offro anch'io, 
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sarà voler mio 
il vostro voler. 
SANDRINO Che veggio, che sento! 
TADDEO Che bel complimento! 
TEODORO Oh voci d’affetto! 
che m’empiono il petto 
di gioia e piacer. 
LISETTA Il perfido 
SANDRINO L’origine 
TEODORO ‘ omai 
TADDEO 43 Con giubilo 
GAFFORIO 
LISETTA il mio 
SANDRINO di quel 
TEODORO Cangiamento 
TADDEO @ 3 quel suo 
GAFFORIO 
TUTTI da questo momento 
cominciò a veder 
SCENA XVIII 
BELISA, fraendo per braccio ACMET, e detti. 
BELISA Vi presento, miei padroni, 
il gentil signor Niceforo: 
riveriteli, inchinatevi. (ad Acmet) 
ACMET Miei signori, vi saluto. (Acmet fa bruscamente un 
saluto) 
TUTTI Ben venuto, ben venuto. 
TEODORO Ma che veggo! che rimiro! (vedendo Belisa) 
Mia sorella al certo è quella. 
BELISA Che vegg’io? sogno o deliro? 
Certo quello è mio fratello. 
GAFFORIO Ah signor, mira colui; (a Teodoro, accennando 


Acmet) 
io ravviso Acmet in lui, 
che vedemmo già sul soglio. 


105 


IL RE TEODORO IN VENEZIA - ATTO PRIMO 


TEODORO 


ACMET 


BELISA 
ACMET 


BELISA 
TADDEO 


LISETTA 43 


SANDRINO 
BELISA 
TEODORO 
GAFFORIO 
ACMET 
GAFFORIO 
TEODORO 
ACMET 
SANDRINO 


TADDEO 4a 3 


LISETTA 
BELISA 
TEODORO 
GAFFORIO 
BELISA 
ACMET 
GAFFORIO 
TEODORO 
ACMET 
SANDRINO 
LISETTA 
TEODORO 
SANDRINO 
LISETTA 
TADDEO 


Hai ragion, sì, certo, è desso. (a Gafforio) 
Cos'è mai codesto imbroglio? (da sé) 

Vedi tu quegli stranieri? 
In Bisanzio gli ho veduti. (2 Belisa) 

Li conosci? 

Uno di quelli 

è de’ Corsi il re posticcio. 

Oh che diavolo d’impiccio. 


Ma che avvenne? che cos'è? 


Chi è colui? (a Sandrino, accennando Teodoro) 
Chi è colei? (a Lisetta, accennando Belisa) 

Chi è costui? (a Taddeo, accennando Acmet) 
Colui chi è? (a Belisa, accennando Gafforio) 
Chi è colui? (a Lisetta, accennando Acmet) 

Chi è costei? (a Taddeo, accennando Belisa) 
Chi è costui? (a Sandrino, accennando Teodoro) 


Si riguardano, stupiscono. 
Né capir posso il perché. (attonit:) 


Sei, o no fratello mio? (a Teodoro) 

Taci, taci, io... son io. (a Belisa) 

Non è quegli il turco sire? (2 Belisa) 
Taci, taci, non lo dire. (a Gafforio) 
Non è quegli il re de’ Corsi? (a Gafforio) 
Taci, taci; oh che discorsi! (ad Acmet) 
Dunque Acmet degg’io chiamarti? (ad Acmet) 
Taci, taci, o fo strozzarti. (a Taddeo) 
Dunque quei de’ Corsi è il re? (a Lisetta) 
Taci, taci, e bada a te. (a Sandrino) 

Non è quegli il gran sultano? (a Sandrino) 
Taci, taci, egli è un arcano. (a Teodoro) 
Ma costor che diamin hanno? (a Taddeo) 
Taci, taci, essi lo sanno. (a Lisetta) 
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TUTTI 


Che susurro, che bisbiglio 
or mi ronza nell’orecchio? 
Non rimiro, ovunque volgomi, 
che disordine e scompiglio. 
Parmi in testa aver due mantici, 
che mi soffiano nel cerebro, 


.e lo fan come una macina, 


rotolandolo, girar. 
Né sapendone l’origine 


+ 12 A 
resto stupid; ed estatic, 


resto come un sasso immobile . . . 


e non so cosa mi far! 


TUTTI DA SÉ 


Già Belisa 
mi ravvisa; 
la donnesca indiscretezza 
è saviezza 
d’evitar. (parte) 
Pel mio sire, 
a vero dire, 
dei pericoli preveggio; 
non lo deggio 
abbandonar. (parte) 
S'egli è quello 
mio fratello, 
qui v'è sotto qualche imbroglio: 
me ne voglio 
assicurar. (parte) 
Quivi al certo 
io son scoperto. 
È savissimo consiglio 
il periglio 
di schivar. (parte) 
Io già vidi 
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i tratti infidi 

di Lisetta, e so l'arcano; 
or è vano 

altro indagar. (parte) 

Sospettoso, 
timoroso 
ognun fugge: il caso è brutto: 
meglio il tutto 
io vo’ appurar. (parte) 

Tutti sono andati al diavolo, 
m’han piantato come un cavolo: 
e Taddeo cosa farà? 

E Taddeo se n’anderà. (parte) 
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PRIMA LA MUSICA E POI LE PAROLE 
DIVERTIMENTO TEATRALE 


RAPPRESENTATO PER LA PRIMA VOLTA 
NELL’IMPERIAL VILLA DI SCHOENBRUNN 
NEL CARNOVALE DELL’ANNO 1786 


* 


ATTORI 


UN MAESTRO DI CAPPELLA 

UN POETA 

DONNA ELEONORA, VIRTUOSA SERIA 
TONINA 


Camera in casa del Maestro di Cappella con cembalo da una parte, 
spinetta dall’altra, e vari mucchi di spartiti e di carte di musica. Sedie, 
e in fondo tavola con bottiglie e bicchieri, e in un angolo mantello 

appeso, e qualche altro utensile. 


MAESTRO 


POETA 


MAESTRO 


POETA 


MAESTRO 


ATTO UNICO 


SCENA PRIMA 


MAESTRO DI CAPPELLA € POETA 


Signor Poeta mio, 
voi siete un capo ameno: 
l’affar né più, né meno 
sta come vi dich’io: 

il signor conte vuole 
che musica e parole 
sien fatte in questo dì. 

Avete inteso male. 
Conosco il conte Opizio 
che dar vuol questa festa; 
è un uomo di giudizio, 
né può venirgli in testa 
idea così bestiale, 
ridicola così. 

S'ella un po’ più m’inquieta 
trovo miglior poeta. 

Caro signor Maestro, 
non si comanda all’estro. 
Ma cieli! che sproposito! 
Un dramma in quattro dì? 

La cosa è arcipossibile, 
e deve andar così. 


IO 


I5 


20 


Dalle molte discussioni sul rapporto tra poesia e musica nel teatro melo- 
drammatico il Casti ricavò un brillante «divertimento teatrale ». Non un’a- 
zione, ma una serie di dialoghi e di equivoci segnano il filo a questo bre- 
ve spettacolo, che si regge tutto sulla vivacità dei battibecchi, sui giochi 
di parole, sulle trovate spiritose, ma che finisce per caratterizzare attraverso 
i quattro personaggi del maestro di cappella, del poeta, della cantante 
seria e della cantante buffa aspetti veri della vita teatrale settecentesca. 
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Con maestri sì ostinati, 
Con poeti sì sguaiati, 
io per me divento matto; 
nulla credono ben fatto 
se non fassi a modo lor. 
Vorrei pria condur l’aratro, 
ch’esser mastro di cappella. 
Meglio: è far il Pulcinella 
che il poeta di teatro. 
Che grand’asino che fui! 
Accoppar dovea colui 
che mi fe’ compositor. 
Or tant'è, decidete: sì, o no? 
Dunque credete che parole e musica 
si possa in quattro dì... 

Circa la musica 
non ve ne date pena; ella è già pronta. 
E voi sol vi dovete 
le parole adattar. 

Questo è l’istesso, 
che far l’abito, e poi 
far l’uomo a cui s’adatti. 
Voi, signori poeti, siete matti. 
Amico, persuadetevi; chi mai 
credete che dar voglia attenzione 
alle vostre parole? 
Musica in oggi, musica ci vuole. 
Ma pure questa musica conviene 


ch’esprima il sentimento, o male, o bene. 


La mia musica ha questo d’eccellente, 
che può adattarsi a tutto egregiamente. 
E gli attori chi son? 

Nol so finora; 
ma il signor conte Opizio 
l’altrieri mi parlò di una famosa, 
insigne virtuosa, 
almen per quanto ei dice, ed io lo credo, 
perch’egli (e questo ancor lo so da lui) 
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ha un singolar talento musicale. 
I signori san tutto. 

È naturale. 
Avrei su tal proposito da farvi 
una proposizion. 

Via, dite su. 

Ma non vorrei che ve l’aveste a male. 
Oh! che diavol sarà? 
Proposizioni ognuno far le può: 
l’affar consiste in accettarle, o no. 
Un principe qua ci è, 
che ha gran bontà per me; 


ma un principon coi baffi: il qual vorrebbe 


in qualche occasîon da farsi onore, 
come appunto sarebbe la presente, 
al pubblico produrre una ragazza 
brava in genere buffo, 
ma veramente brava, e di più onesta, 
per cui ha molto impegno. 
È amica vostra? 
SÌ. 
Cattivo segno. 
Perché? 
Non dico già...ma...sono idee. 

Ditemi, in confidenza, 
il vostro signor principe vorrebbe 
or con buona maniera uscir d’impegno, 
ed accollarla a me; non è così? 
Dite il vero. 

Anzi no; ma, se riesce, 
promette un regaletto 
di cento bei zecchini; e voi vedete 
che un cento di zecchini a’ giorni d’oggi 
non è da ricusarsi. 

Io non ricuso 
cento zecchini, ma... 
Pian piano, amico; 

questi si devon ripartir fra noi, 
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cioè cinquanta a me, cinquanta a voi. 
MAESTRO Amico: l’interesse 

non è la mia passion: ma pur dovreste 

pensar che la fatica è tutta mia: 

onde parrebbe giusto 

che la ripartizion far si dovesse 

con un po’ d’equità distributiva. 


POETA Cioè? 
MAESTRO Per me novanta, e per voi il resto. 
POETA Cotal ripartimento è troppo onesto. (con ironia) 


SCENA II 
ELEONORA e detti. 


ELEONORA Deo gratias. (prima di comparire) 


MAESTRO Venga avanti. 
ELEONORA (entrando) Chi di voi 
è il Mastro di Cappella? 
MAESTRO Io, per servirla. 
ELEONORA (gravemente) 
Reverisco. 
MAESTRO Grand’aria! 
POETA Io non ci son per nulla. 
MAESTRO Ed ella, in grazia? 
ELEONORA Io son donna Eleonora. 


MAESTRO Ah! ell’è quella signora 
celebre virtuosa, 
che il signor conte Opizio ... 
ELEONORA Oh! lo conosco. 
Gli vo’ bene al contino: è un buon figliolo. 
POETA Sta a veder che gli accorda 
la sua protezion. (da sé) 
ELEONORA So che vorrebbe 
dare una certa festa teatrale; 
si dà appunto per lui la fortunata 
combinazion ch’io son disimpegnata. 
MAESTRO Gran sorte senza dubbio! mi figuro 
ch’ella avrà fatti de’ teatri. 
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Oh! certo. 

Ho fatti tutti quanti i principali 
teatri dell'Europa, e ultimamente 
in Cadice ho cantato, 
ove in men di due anni ho guadagnato 
mille dobloni in tanti pezzi duri. 
Che sono i pezzi duri? (piano al Poeta) 

Non capisco. 


Dunque pezzi duri, eh? (sorridendo ad Eleonora) 
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115 


Sì: pezzi duri. (spiccando le 


sillabe) 
Non siete mai stato in Ispagna? 
Io no. 
E voi neppur? (al Poeta) 
Neppur. 

Vi compatisco. 
Là là, signori miei, 
bisogna domandar che gran figura 
fece donna Eleonora. 


Oh! non ne dubito. 


L’anticamera mia sempre era piena 
di cicisbei, d’amanti, 


cavalieri, mercanti... E poi in teatro... 


Che folla! che schiamazzi! 
Tutti parevan pazzi; 
e molti per udire un paio d’arie 
venivano per fin dalle Canarie. 
Il merito, signora, fa gran cose. 
Massimamente nelle virtuose. 
Il pubblico di Cadice 
è un pubblico di gusto; imaginatevi 
che un certo mio rondò 
nel pubblico destò 
un fanatismo universal, di sorte 
che in un’istessa sera io lo dovetti 
sei volte replicar. 

Questo è un po’ forte. 
Come, sei volte? 


120 


125 


130 


135 


140 


1046 


ELEONORA 
POETA 
MAESTRO 
ELEONORA 


MAESTRO 
POETA 
ELEONORA 
MAESTRO 
ELEONORA 


POETA 
MAESTRO 
POETA 


ELEONORA 
MAESTRO 
ELEONORA 
POETA 
MAESTRO 


ELEONORA 


POETA 
ELEONORA 


MAESTRO 


ELEONORA 


GIAMBATTISTA CASTI 


Certo. 


Sei volte e non seccar, questo è un gran merto. 


Ma mi dica: e qual genere?... 


Il gran serio, 


il tragico sublime: exempli gratia, 
una parte d’Armida, d’Agrippina, 
di Poppea, d’Ipermestra, d’Eponina ... 
Eponina! 
Eponina! 
SÌ. 
Nel Giulio Sabino? 
Appunto quella 
l’ho recitata in Cadice. 
Guardate che accidente! 
Ancora qui si è data ultimamente. 
La parte di Sabino 
l’ha fatta un gran cantor. 
Chi? 
Canarino. 

Canarino ? 

Ed a questo poi bisogna 
cavarsi di cappello. 
Non vi è che dir. 

Se quello 

è lo stil che qui piace, io ve l’imito 
sì ben, che ognuno rimarrà stupito. 
Oh! questo è molto dir. 


O molto, o poco, 


non servon tante repliche, qualora 
parla donna Eleonora. 


Ella ha ragione. (al Poeta) 
Giusto ho qui lo spartito, ed ecco qui (prende ed 


apre lo spartito) 

la prima cavatina di Salieri, 
che comincia ...«Pensieril». 
Vorrebbe ella far grazia? 


Volentieri. (canta) 


«Pensieri funesti 
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ah no, non tornate! 
Per poco lasciate 
in pace il mio cor». 
Scusi: ma par che si dovrìa dar qui (mentre Eleo- 170 


nora fa un passaggio, il Poeta l’interrompe) 
maggior espression. 

Come? 

Così. (fa sconciamente un 
altro passaggio) 
Chi è questo sguaiato? 
È il Poeta. 

Me l’era immaginato. 
Sapete, amico, che un passaggio istesso 
può variarsi spesso. 

O in meglio, o in peggio. 
Costui è un insolente, a quel ch'io veggio. (al 
Maestro) 
Lo scusi: ha la comune qualità (@4 Eleonora) 
di mostrar di saper quel che non sa. 
Orsù, passiamo avanti. 
Vuol l’aria di bravura? 
Sibben. 

Eccola qui: vogliam sentirla (voltando lo spar- 
tito, e accennando un poco sotto voce il motivo dell’aria) 
col suo recitativo strumentato? 

Sì; ma per farlo ben, va recitato. 
Oh! meglio. 
In scena son Tito e Sabino. 

Ehil venite un po’ qua. (al Poeta) 
Piantatevi colà. 
Qui? 

Più in là. 

Qui? (muta luogo) 
Costi. 
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Mostrate dignità. 
Così? (in posttura) 

Anche più ...così: (il Poeta cangia positura; 
Eleonora lo considera ed approva) 
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statevi fermo lì, 190 
né vi movete, se non ho finito. 
Io faccio da Sabino, e voi da Tito. 
Maestro, già sapete 
come e quando conviensi 
l’azione a tempo secondar. 
Non pensi. 195 
(canta il recitativo con azione; e frattanto il Maestro e 
il Poeta fanno degli atti talvolta d’approvazione, e tal- 
volta di critica) 
«Non dubitar, verrò: dono più grato 
offrir non mi potevi: al grand’invito 
sento l’alma avvampar. Vedrai qual uso 
farò di quest’acciar: chi sa se mai 
più funesto vedesti 200 
d’un’altra spada balenar il lampo? 
So quel che dico, e lo vedrai nel campo». 
Non sia, signora, per darle molestia; (nterrompendola) 
qui un contrasenso v'è. 
Siete una bestia; 
di senso me ne intendo più di voi. 205 
Non saprei. 
Cheto: ognuno ha i sensi suoi. 
Non gli dia retta, in grazia. 
Taccia, e in riguardo vostro io gli perdono. 
Brava; seguiam: «Là tu vedrai chi sono». (segue a 
cantare, e in mezzo della scena il Poeta l’interrompe) 
«Là tu vedrai chi sono, 210 
no, non ti parlo invano; 
fatale è questa mano; 
forse chi men la teme, 
più ne dovrà tremar». 
Oibò, cibò! 
Cos'è? 215 
Ho sentita una brutta alamirè. 
Ma tacete una volta. 
Orsù, alle corte, 
se non cessa costui 
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d’esser con me sì impertinente e ardito, 
or or Sabino rompe il muso a Tito. 220 
Signora, compatitelo: è poeta. (ad Eleonora) 
Ed apparir vi deve 
sempre il lampo poetico. 
Ma sentiam, se le aggrada, 
qualche pezzo patetico. 225 
Sì, sì, sentiam. 
Vi posso far la scena 
del sotterraneo, in cui, 
dovendo andar a morte, 
Sabino abbraccia i figli e la consorte. 
Stupenda . ..« Compatite i casi miei». 230 
(canticchiando, e toccando il cembalo) 
Cheto voi; tocca a lei. 
Subito ve la trovo: eccola giusto. (scartabellando lo 
spartito) 
È un rondò. 
Un rondò? ci ho proprio gusto. 
Una difficoltà solo ci trovo. 
Or cosa c’è di nuovo? 235 
Mancano i figuranti. 
Potrete supplir voi. 
Non siamo tanti. 
Voi due farete i figli. 
Oh che bei figliolini! 
Maestro, anche voi qua. 240 
E chi accompagnerà? 
No, no, lasciate stare: in questa scena 
molto più necessaria è l’azione. 
E l’accompagnamento si suppone. 
Ed Annio e la consorte? (levandosi dal cembalo) 245 
Or ci rimedio. (pensa un poco, poi dice) 
Sarà Eponina questa, (prende due sedie, e le pone in 
luogo di Eponina e di Annio) 
e questo sarà Annio. 
Oh che gran testa! 
State un vicino all’altro. 
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MAESTRO € POETA Eccoci. (sî accostano insieme) 

ELEONORA Bravi. 

MAESTRO «Cari oggetti». (posti che si sono insieme, il Mae- 
stro comincia a cantare) 

POETA Chetatevi: Sabino 250 
esser deve un soprano, 
e voi parete un toro transilvano. 

ELEONORA Il Poeta ha ragion per questa volta. 

MAESTRO Non fiato più. 


ELEONORA Via, cominciamo: attenti, 
state con volto afflitto, 255 
e...zZitti. 

POETA Il quadro è un po’ buffone. 

MAESTRO Zitto. (con 
voce fortissima) 


ELEONORA (comincia il rondò) 
«Cari oggetti del mio core». (non potendo comoda- 
mente abbracciare i figli, interrompe il canto, e dice) 
Così non è possibil che io vi abbracci. 
Voi siete due cosacci, 
ritti come due pali, e lunghi, lunghi... 260 
MAESTRO Che colpa abbiam? 
POETA Vossignoria si slunghi. 
ELEONORA Anzi voi raccorciatevi, accovatevi. 
MAESTRO À questo modo? (si abbassano) 
ELEONORA | Più. 
POETA Non si può andar più giù. 
ELEONORA Potrete un pochettin restar così? 265 
MAESTRO € POETA 
Ci proverem. 


ELEONORA Sieguo ? 
MAESTRO e POETA Signora sì. 
ELEONORA (canta) «Cari oggetti del mio core, 


io mai più non vi vedrò, 
deh calmate quel dolore, 
e contento io morirò». 270 


a2 Ed io qui mi storpierò. 
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ELEONORA Se non tacete, io più cantar non posso. 

MAESTRO Mi scappa fuori un osso. 

POETA La cintola si strappa. 

ELEONORA Eh non si strappa, no; no, che non scappa. (canta) 275 

«Tu, spietato, il ciglio appaga». (voltandosi 

verso la sedia che figura Annio; allora il Maestro 
si leva dalla sua positura, va presso alla sedia, e ri- 
sponde in luogo d° Annio, e poi ritorna al suo posto) 

MAESTRO «Son tua colpa i mali tuoi». 

ELEONORA (vedendo il Maestro, sorride, e segue a cantare) 
«Ma da forte io vado a morte, 
ma non curo il tuo furor». 

POETA (in questo mentre anche il Poeta si leva dalla sua positura, 
va presso alla sedia che rappresenta Eponina, e con 
voce femminile canta) 


«Caro sposo, oh Dio! tu piangi? ...». 280 
ELEONORA Siete, per verità, due gran buffoni. (sorride) 
POETA È virtù l’imitar gli esempi buoni. (ritorna al suo posto) 


ELEONORA (seguendo a cantare) 
«Qual abisso è questo mai!» 

MAESTRO (stando accovacciato) 
Per pietà, finisca omai. 

ELEONORA (venendo avanti alla scena, segue sempre a cantare, più 
non badando ad essi) 


«Siete paghi, avversi Dei?» 285 
POETA Gran seccata che è costei! 
ELEONORA «Compatite i casi miei, 
compiangete il mio dolor». 
MAESTRO 
a2 Compatite il nostro ancor. 
POETA 
ELEONORA «Compatite .. .» (replicando sempre senza ba- 290 


dare ad essi) 
MAESTRO Casco, casco. 


ELEONORA «I casi miei». 
POETA Casco anch'io. 
ELEONORA «I casi miei, 


compiangete il mio dolor». (come sopra. Mentre 
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Eleonora canta queste parole, il Maestro ed il Poe- 
ta cadono, il Maestro all'indietro, ed il Poeta a 
bocca avanti, e finito che ha di cantare Eleonora, 
essi, contrafacendone il canto, così ripigliano) 
Compiangete il dorso mio, 
ché si è fatto un bel tumor. 295 
Compiangete il naso mio, 
ché se è intero, è uno stupor. 
Cosa avete mai fatto, cosa è stato? (rivolgendosi) 
Ohimè! son direnato. 
Poco mancò non ammaccassi il naso. 300 
Veramente oramai noi siam nel caso (dopo che si sono 
stentatamente levati) 
di far meglio da padri che da figli. 
Il malan che vi pigli: — orsù, vi ho dato 
dell’abilità mia prove bastanti; 
voi fate il resto: andarmene poss’io: 305 
attendo a casa la mia parte: addio. (parte) 


SCENA III 
MAESTRO € POETA 


Aifin la prova ha terminato in buffo. 
Io già temea che terminasse in serio. 
Non può però negarsi che costei 
non sia cantante e comica eccellente. 310 
E sopratutto per storpiar la gente. 
Ora non più discorsi: 
non vi è tempo da perdere. 
Lo credo; 
quattro dì. 
Così è. Dunque dovete (t1rando fuora delle 
carte di musica) 
trovar primieramente 315 
parole per quest’aria. 
Difficile sarà. 
Oh! non mi state a far difficoltà. 
Non si conosce qui; 
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otto o dieci anni sono 320 
la composi in Forlì sulle parole 
«Se possono tanto 
due luci vezzose . . .». 
Credo che andrà d’incanto. 
La musica è superba, 325 
e deve far del chiasso; e, messa bene, 
vedrete che qui ognuno se la becca 
per nuova, anzi novissima di zecca. 
POETA Son versi di sei sillabe: vediamo. (osservando e con- 
tando le sillabe, tira fuori uno scritto) 
Giusto un tragico dramma ho per le mani 330 
intitolato: I Vespri Siciliani. 
MAESTRO Uh quanti attor! (ponendo l'occhio sullo scritto) 
POETA Ne feci 
quindici, ma di questi muoion dieci: 
cerchiam se vi è qualche aria al caso nostro. 
Eccone una: è bellissima. 335 
«Ferma, oh Dio! non son Francese». (legge) 
Vi son di più sei sillabe. 
MAESTRO Non c'entra: 
avanti. 
POETA (voltando foglio) 
Eccone un’altra. (legge) 
«A che proposito 
vuoi tu ammazzarmi ? » 340 
Versi di cinque sillabe: passiamola. 
Oh! questa andrà benissimo. 
MAESTRO Sentiamola. 
POETA (legge con enfasi) 
«Se questo mio pianto, 
se questo mio canto, 
ancor non espugna 345 
quel barbaro sen, 
via, sfodera, impugna 
quel ferro spietato, 
e questo costato 
trafiggimi almen». 350 
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MAESTRO (confronta l’aria colla musica) 
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Bravissimo: or va bene... 
però mancan due versi; 
aggiungergli conviene. 
Questo sarà un imbroglio; 
piuttosto si potrìa... 
No: ce li voglio. 


355 


«Se questo ... mio... pianto... (pensando, 


cercando il verso) 

non mi...ti...» non va. 
Su, via, coraggio. 
«Il cor...» eccol qua. 

«Il cor non ti tocca». 


Ottimamente: «non ti tocca»: all’altro. (scrive) 


Qui bisogna trovar la rima in «occa». 
Non ho il rimario addosso; 
ma farò come posso. 
«Rocca ...sciocca .. .» (cercando la rima) 
Ben ben. 
«Trabocca...bocca... 

questo canto di bocca...» 
Sì, sì: così va bene. 

«Se questo mio canto 

che m’esce di bocca!» 


MAESTRO (scrive) 


POETA 


MAESTRO 


POETA 


MAESTRO 


«Di bocca», è uno stupor: gran cervellaccio! 
Quel vostro scartafaccio 

datemi intanto, e discorriamo un poco. 

Se il vostro signor principe lo brama, 

vedo che non potrem disimpegnarci 

di prender questa Buffa. 

Ah! AR! già fatto 
hanno i cento zecchini il loro effetto. (da sé) 
Ma l’una è Buffa, e l’altra è Seria: or come 
potrem metterle insieme? 

Eh! veramente 
facil non è. 
Pensateci un tantino: 
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impasticciate su qualche cosetta: 
via, via, lesto, da bravo. 
In tanta fretta 
non si può far nulla di buon. 
Che importa? 
Tanta musica ho qui già bella e fatta; 
di farvi le parole sol si tratta. 385 
Ma possibil vi par? 
Tanto ci vuole 
per far quattro parole? ricordatevi 
che tutto dee esser fatto in quattro dì. 
E sempre siamo lì. 
Su questo poi 
il signor conte Opizio è inesorabile. 390 
Zitto: vediam se qui trovo qualche aria (prende un'aria) 
che possa convenir. Sentite questa. (legge) 
«Capitan di due sciabecchi 
sopra l’Alpi guerreggianti». 
Che sproposito! 
Udite: eccone un’altra. (prende e 395 
legge un’altr aria) 
«Se prigione andasse il sole, 
che sarebbe delle stelle?» 
Peggio assai. 
Troverem delle più belle. 
«Per pietà, padrona mia, 
per pietà non vi affliggete ...». 400 
Questa potrebbe andar. 
Ebben, tenete: 
eccovi carta, calamaio e penna; (si accosta ad un 
tavolino, e gli dà da scrivere) 
ponetevi costì a tavolino. 
Trovate qualche idea, qualche pensiero 
per porle entrambe insieme: 405 
cotest’aria aggiustate, 
acciò provar si possa 
quando verrà la Buffa. 
E così su due piedi... 
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MAESTRO Su due piedi o su tre, convien sbrigarsi. 410 
Su, su, coraggio: intanto 
a quest’altr’aria io le parole adatto. 


POETA Ma... 

MAESTRO Spicciatevi voi, ché anch’io mi spiccio. 

POETA Un pasticcio si vuol? sarà un pasticcio. 

MAESTRO (col cembalo) «Se questo mio pianto 415 


POETA (pensando) 


MAESTRO 


POETA 


MAESTRO 


POETA 


MAESTRO 


POETA 
MAESTRO 
POETA 


MAESTRO 
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il cor non ti tocca...» 

Qui v'è fin l’istessa rima, 
a puntin tutto convien. 

Quel che comico era prima 
farlo eroico convien. 420 

«Se questo mio canto 

che mi esce di bocca. ..». 

Ciò benissimo confronta, 
e ne son contento appien. 

Ecco qui l’idea già pronta, 425 
e ne son contento appien. 

«Ancor non espugna 

quel barbaro sen». 

Io mi sento alquanto sete: 
un sorsetto farà ben. (va al tavolino, ove 430 
sono delle bottiglie; empie un bicchiere, e be- 
ve; poi torna al cembalo) 

Dove leggesi «affliggete; . .. 
ammazzate» ... ed andrà ben. 

Che carattere bisbetico! (leggendo la 
scrittura del Poeta) 
Proprio stizza mi ci vien. 

Ho un cervel proprio poetico, 435 
tutto facile mi vien. 

«Via, sfodera, impugna 

quel ferro spietato »; 

cosa diavolo qui dice? 

Il pensiero è pur felice! 440 
Non vi è a dir: dice «castrato». 
Ecco tutto terminato. 
Rileggiamolo un pochino. 
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AN! sì, sì: Giulio Sabino 
è un soprano, or mi sovvien. 445 
«E questo castrato 
Traffiggimi almen». 
«Castrato!» cosa diavolo mi dite? 
Dico come sta scritto. 
Oibò! «costato » (il Poeta, sen- 
tendo gli ultimi versi cantati dal Maestro, si leva, e 
bruscamente se gli accosta) 
sta scritto, e non castrato. 450 
«Castrato » va benissimo, e non cangio. 
Eh! che burlate? 
Quel che scrissi, scrissi. 
Ma che? siete impazzato? 
«Castrato» scrissi, e resterà «castrato». 
E poscia si dirà che fu il Poeta 455 
che fe’ tal scioccheria. 
Né la prima né l'ultima sarìa. 
Più a questo non si pensa: ora sentiamo; 
cosa avete voi fatto? 
Ho fatto ciò che non parea possibile; 460 
ho Buffa e Seria unite 
a maraviglia insieme. 
Udiam. 
Sentite: 
fingo una bella e giovin principessa 
sposa e gravida già d’un figlio maschio. 
V’è il solito tiranno, 465 
che già lo sposo ha condannato a morte. 
Perché ama la consorte 
e, al solito, non può ridurlo al quia. 
È una bricconerìa: 
e allor la principessa? 
Piange, e prega: 470 
ma quel crudel non piega. 
Poverettal... Sicché? 
Sicché va in stanza, smania, si dispera, 
e si vuole ammazzar. 
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Ahl 
Onninamente. 
E poi non ne fa niente; 
perché la cameriera, 
allegra, anzi buffona, 
ma della sua padrona 
confidente primaria, 
per divertirla un po’, canta quest’aria: 

«Per pietà, padrona mia, 
per pietà, non vi ammazzate, 
ch’è una gran minchioneria. 
Queste sono ragazzate, 

e può farsene di men». 
Bravo! 
Sentite il resto. 

«Deh! lasciate che si ammazzi 
qualche brutta o scioccherella, 
ché l’uccidersi è da pazzi, 
sia col ferro o col velen». 

Graziosa in verità. 
Mo viene il buono. 

«Voi dovete star nel mondo, 
voi, che siete savia e bella, 
voi, che avete il sen fecondo, 
voi, che avete un figlio in sen». 

Superba! superbissima! 
E così? 

Non son un uom? 

Quasi direi di sì: 
allegramente dunque; 
ite a prender colei 
delli cento zecchini, 
conducetela qui, 
e si vedrà cos'è. 
Vado; se preme a voi, preme più a me 


. (parte) 
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SCENA IV 
MAESTRO solo. 


La cosa va prendendo buona piega. 
Eppur questi poeti, 
sapendoli dirigere a mio modo, 
si potrìa forse forse 
ridurli ad esser buoni a qualche cosa. 
Basta sol che depor voglian la sciocca 
idea che tutto il mondo 
deggia far conto delle lor parole: 
eh...ci vuol altro: musica ci vuole. 
Ecco un’aria a buon conto: a Eleonora 
or or la manderò: vediam quest’altra. 
«Per pietà, padrona mia, 
per pietà non vi ammazzate»; 
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505 


sio 


515 


ah! ah!... Così... d’incanto. (prova al cembalo l’a- 
ria «per pietà», avendo d’un canto la carta ove sono 
scritti i cangiamenti fatti dal Poeta, e sotto gli occhi 


la musica) 

Egregiamente bene: 

alle parole il canto 

benissimo conviene. 

Or passiam dal copista, 

acciò speditamente 

a quest’altr’aria adatti 

i cangiamenti fatti: 

e avanti i quattro dì farassi il resto: 


in somma non fa ben chi non fa presto. (parte) 


SCENA V 
POETA e TONINA 


E il Maestro dov'è? 

Non so: ma poco 
dovrìa tardar. Ei sa ch'io qui con voi 
dovea venir. i 

Lo sa, e non aspetta? 
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Se non ha più di scienza musicale, 530 
che di buona creanza, stiamo male. 
Dunque, Tonina mia, tanto vi annoia 
di star meco un pochino? 
Oh! bella gioia! 

Ma sapete che io vi amo. 
Se mi seccate più, vi do un ceffone; 535 
e poi lo dico al principe: capite? 
Gran castigo è l’amarvi? 
Non so per chi di noi 
sia gastigo maggior; per me, o per voi. 
Non vi alterate. 

E questo 540 
asino di Maestro ancor non viene? 
Oh quanta musicaccia, (rivolgendosi vede le carte di 
musica) 
quanti spartiti d’opera! L’Avaro; (/egge) 
il diavol se lo porti; 
in Gratz a terra andò come uno straccio, 545 
e v'era io; pensa un po’ che spartitaccio! 
La donna letterata; (legge) 
non la conosco, ma dal titol solo 
capisco ch’esser deve 
una gran seccatura. (lo getta e prende un altro spar- 550 
tito) 
Premio della virtù: mediocre assai. (leggendo sempre e 
buttando via gli spartiti) 
La speranza delusa: oibò! il soggetto 
è troppo ripetuto. 
Il geloso burlato: 
tanto di barba. I/ vero patriottismo: 555 
tutta roba del secolo passato. 
Ma voi mandate tutto alla malora. 
(mette mano agli altri spartiti, sempre leggendo il titolo, 
e gettando via, e scomponendo tutto) 
E cosa importa a voi? gran ficcanaso! 
Ecco un altro gran mucchio. 
Annibale sull’Alpi. Il titol solo 560 
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fa venir freddo. L’ Attila, l’Egeria; 
è tutta roba seria: 
ecco musica sciolta: ecco un quartetto, 
un terzetto, un duetto, 
ecco qua un'aria: è in elamì; non posso 565 
soffrir quest’elamì: questa è in befà; 
oibò, è per contralto: proviam questa. 
È troppo alta per me. 
POETA Tonina mia, ma che dirà il Maestro? 
TONINA Dirà quel che vorrà: ed ei dovea 570 
farsi in casa trovar. Oh! oh! il Maestro 
è anche un po’ briacone. (a/ Poeta) 
Che vino è questo? ... ahi! ahi! bevete voi. 


POETA Fuori del desinar bever non posso. (empie un bicchiere 
e l’assaggia) 
TONINA Bevete, su, o ve lo getto addosso. 575 
POETA Ma Tonina... 
TONINA E ardireste 
dunque di recusar ciò ch’io gustai? 
POETA Via, beviamo ... (assaggia un poco) 
TONINA No, tutto. 
POETA Stomacar mi farete. 
TONINA — Crepate, ma bevete. 
POETA Che martirio! (beve con atto 580 


di disgusto) 

TONINA — Coraggio: così: bravo. 

POETA Ora Tonina... 

TONINA Zitto ... un ferraiolo; 
me lo voglio provar. (vede un ferraiolo appeso, lo 
prende e vi s'involge; e in questo mentre giunge il Mae- 
stro col cappello în testa e una carta di musica în mano 
senza accorgersi di Tonina) 


SCENA VI 
MAESTRO e detti. 


MAESTRO Signor Poeta 
e la Buffa? ... cos'è? 
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Oh poveretto me! tutta sossopra (vedendo la mu- 585 
sica per terra, si adira contro il Poeta) 
è la musica mia. Che avete fatto? 
Diavol! che? siete divenuto matto? 
Non son stat’io. 
Chi dunque? 

Eccola... (accennando Tonina) 

Chi? che miro! 
Chi è qui col mio mantello? (rivolgendosi) 590 
È appunto... 

Sì, son io... Giù quel cappello. (sî 
sferraiola, getta a terra il mantello, e toglie di testa al 
Maestro il cappello, e glielo getta pure a terra) 
Quando si sta davanti 
a una bella ragazza, com’io sono... 

Il mio mantello! e il mio cappello! buono! 
Non era alcuno in stanza . . . (imbarazzato) 595 
Scusate ... 
Che scusar? bella creanza? 
Farmi un'ora aspettar. 
Ma voi... 

Giudizio, 
Tonina. 

A me giudiziol (corre verso il Poeta, e nel cor- 
rere, rovescia il tavolino col calamaro e penne, e gli dà 
un pugno) 

Poetaccio insolente, 
giudizio a me! son qualche pazza, o forse 600 
voi siete il mio tutor? 

Misericordia! 
Costei tutto rovina ed abbaruffa. 
Un diavolo mi par, non una Buffa. 
Dissimulate, in grazia (piano al Maestro) 
di quei cento . . . capite? 

Sì ...ma intanto... 605 

Via, che avete ragion. (a Tonina con dolcezza) 

Se voi sarete 
più savi e buoni, io vi perdono. 
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Oh bella! 
Or sta a veder ch’io torto avrò, non ella. 
Orsù, tronchiam questi discorsi, e omai 
parliam di ciò che importa più. 
Quai sono 
i caratteri suoi più favoriti? 
Io tutto vi farò: la contadina, 
la vecchia, la bambina, 
la semplice, l’astuta. 
È tutta roba che l’abbiam veduta. 
Si vorrìa qualche cosa nuova e bella. 
L'Arlecchino, il Dottore, il Pulcinella? 
Oh cari quei caratteri! 
Deliziosi, è ver: ma poco o nulla 
conoscendosi qui gli originali, 
non si posson gustar. 
Son vari i gusti. 


Ma poi il più bello è, che ciascun pretende 


essere il gusto suo miglior d’ogni altro. 
Conosciuti i caratteri, vi annoiano; 
sconosciuti, non son di vostro gusto: 
e chi diavolo mai può contentarvi? 
Vi farò...che so io... 
la selvaggia, la zinghera, la quaquera. 
La papera? 

Non papera, ma quaquera. 
Sì, squaquera. (seriamente al Maestro) 

Cioè ? 

Zucche! Già vedo 
che l’un e l’altro non capisce un zero. 
A proposito: ancor talvolta ho fatta, 
e posso far da matta. 

Bella esser dee la scena. 

Né dovrebbe costarvi una gran pena. 
Figuratevi ch'io per affluenza 

di sangue nel cervello, o per dolore, 
per rabbia, per amore, 

per subito spavento, 
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o per altra ragion, pazza divento. 
Stranamente vestita, 

ho gli occhi stralunati, 

capelli scarmigliati, 

la guardatura fissa, il viso giallo, 


e ora piango, ora rido, or canto, or ballo. 


Via largo, ragazzi, 
che arriva la sposa 
con gala sfarzosa; 
la bella Tonina 
che vien dalla China: 
oh quante carrozze! 
oh quanti cavalli! 
Venite alle nozze, 
si canti, si balli, 
cantate, ballate, 
la ra, la ra là. 

Ma cosa mai veggio? 
Si può far di peggio? 
Voi siete due cosi 
barbuti, pelosi... 

Che musi che avete? 
montoni voi siete. 
Io son l’agnelletta, 
che sopra l’erbetta 
saltando sen va. 

E voi cosa volete 
così vestiti a lutto? 
Tacete, oh Dio! tacete, 
ché già comprendo il tutto. 
Il caro sposo è morto: 
chi sa se torna più. 

Ombra sanguigna errante 
del caro sposo amante, 
se intorno a me t’aggiri, 
ascolta i miei sospiri, 
rimira queste lagrime 
come mi colan giù. 

Voi non piangete, o perfidi? 


640 


645 


650 


655 


660 


665 


670 


675 


POETA 
MAESTRO 
TONINA 


MAESTRO 
POETA 
MAESTRO 
TONINA 
MAESTRO 
POETA 


TONINA 


MAESTRO 
POETA 
TONINA 
MAESTRO 


PRIMA LA MUSICA E POI LE PAROLE 1065 
Pare ossessa. 
E chi sa che non lo sia. 
Ma tu chi sei, che in maschera 680 
mi vieni a dar dei pizzichi? 
Or ti conosco: ah! cane, 
morrai per le mie mane. (piglia pel collo il 
Maestro) 
Sì, l’uccisor sei tu. 
Paventa i sdegni miei; 685 
Marfisa io son, tu sei 
il brutto Ferraù. 
Per carità, finite questa scena. 
Eppur non la fa male. 
Anzi un pochetto troppo al naturale. 690 
Volete altro ? 
Io per me ne ho già abbastanza. 
Tonina, dite un po’; vi ricordate 
di quella cavatina, 
che giusto iermattina 
fe’ rider tanto il principe? 
Ah! sì quella 695 
che figura un Tartaglia, 
che a ogni sillaba intoppa, impunta e sbaglia. 
«Cucuzze! che concorso! (canta tarta- 
gliando) 
Chi chiacchiera, chi ride, 
e chi schiamazza e stride, 700 
chi fugge a tutto corso, 
e chi va qua, chi là». 
Cessate in grazia, ché mi fate pena. 
Vedete ben ch’ella sa far di tutto. 
Troppo gentil. 
Ella saprà che qui (a Tonina) 705 
dee farsi un’operetta in quattro dì. 
Se però si compiace 
d’accettare una parte, evvene appunto 
una per lei, che parmi 
moltissimo a proposito. 
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Cioè ? 710 
Ella è una cameriera allegra e scaltra, 
che divertir procura la padrona, 

e toglierle il pensier che ha d’ammazzarsi. 
Per questo io sono a maraviglia buona. 
Giusto ho un’aria qui pronta. 715 
Sentiamo. (prende l’aria di mano del Maestro, e si 
pone in atto di cantare) 

Volentieri: è un allegretto. 
Sentirete, Maestro, sentirete 
come ella canta all'improvviso. 

Io poi 

fo tutto all’improvviso. 

Dunque a noi. (il Maestro sta 
al cembalo, accompagnando Tonina, che, appena ha 
cantato alcune battute, viene interrotta da Eleonora, 
che sopragiunge) 


SCENA ULTIMA 
ELEONORA e detti. 


Maestro, vi saluto. Addio, Poeta. (colla solita s0- 1720 
stenutezza) 
Signora mia ...scusate, un sol momento . . . (a To- 
nina) 
Mi piantate così? 

Subito torno. 
Ecco l’aria: vogliam provarla un poco? 
Subito; adesso sbrigo 
quell’altra virtuosa, e son da lei. (va per mettersi 1725 
di nuovo al cembalo) 
Dite, chi è colei? (af Poeta) 
È una Buffa eccellente. 
Non mi intrigo con Buffe. 
Ebben, venite, o non venite? (al Maestro) 

Adesso. (accostandosi 

a Tonina) 
Quell’è donna Eleonora, 730 
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che ora viene di Spagna. 
Fosse anche la contessa di Culagna, 
non me ne importa un fico. 
Incominciamo, dico. 
Aspetti un poco. 
Quella signora ha cominciato omai. 735 
E le mie pari non aspettan mai. 
Qui nasce uno scompiglio. (da sé) 
Se non venite voi, finisco sola. (al Maestro) 
Se voi non mi volete accompagnare, (al Maestro) 
al cembalo mi pongo, 740 
e da me stessa mi accompagno e canto. 
Canti pur: l’aria mia finisco intanto. (Eleonora si pone 
al cembalo, e canta la sua aria: « Se questo mio pianto». 
E intanto Tonina canta l’aria sua: «Per pietà») 
«Se questo mio pianto 
il cor non ti tocca, 
se questo mio canto 745 
che m'esce di bocca 
ancor non espugna 
quel barbaro sen; 
via, sfodera, impugna 
quel ferro spietato, 750 
e questo castrato 
trafiggimi almen». 
«Per pietà, padrona mia, 
per pietà, non vi ammazzate, 
ch’è una gran minchioneria; 755 
queste sono ragazzate, 
e può farsene di men. 
Deh! lasciate che si ammazzi 
qualche brutta o scioccherella, 
ché l’uccidersi è da pazzi, 760 
sia col ferro o col velen. 
Voi dovete stare al mondo, 
voi, che siete savia e bella, 
voi, che avete il sen fecondo, 
voi, che avete un figlio in sen». 765 
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MAESTRO Via, donna Eleonora; (mentre cantano, 
parla alla Seria il Maestro, e il Poeta alla 
Buffa) 

POETA Via, cara Tonina; 

MAESTRO cessate in bon’ora; 

POETA deh! siate bonina. 

MAESTRO € POETA Stizzarsi, adirarsi 770 
a voi non convien. 

POETA e MAESTRO AI principe, al conte 
disgusto darete, 
che, come sapete, 
vi vuol tanto ben. 775 

ELEONORA Eppur quell’orgoglio (Eleonora finisce la 


sua aria prima di Tonina, la quale siegue a 
cantare con dispetto, e intanto Eleonora si 


leva, e st ferma a guardarla ridendo) 
diverte, mi piace, 
quell’estro vivace 
diletto mi dà. 
TONINA (facendo un gran respiro) 

Ho vinto l'impegno, 
or altro non voglio, 
depongo lo sdegno, 
son tutta bontà. 

MAESTRO € POETA Se il riso, se il gioco 
successe a quel foco, 
si stringa costante, 
sincera amistà. 


LE DUE DONNE Il Vate, il Maestro 
risveglino l’estro. 

GLI UOMINI La Seria, la Buffa 
non faccian baruffa. 

TUTTI Si stringa costante, 
sincera amistà. 

POETA Or se tutti son d’accordo, 


se nessuno è muto o sordo, 
se la musica è già pronta, 
se il libretto non si conta, 
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se vestiario, se scenario, 
se gli attori, i sonatori, 
se ogni cosa in somma è lesta, 
se chi paga e dà la festa 
vuole ed ordina così, 
sarà cosa felicissima 
di far l’opra in quattro dì. 
Grazie al Ciel, ché la ragione 
alla fin l’ostinazione 
d’un poeta convertì. 
Lieto intanto applauda il canto 
allo stuolo spettator. 
Astro in Ciel propizio splenda 
di contenti annunziator, 
che efficaci i voti renda, 
e il desìo del nostro cor. 


FINE 
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DA «IL CUBLAI GRAN CAN DE’ TARTARI» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA XI 


Stanza nell’appartamento di Memma. 


MEMMA, occupata intorno ad alcuni abiti da corte per donna. 
CUBLAI, în abito di confidenza, dormendo sopra un canapè; 
indi BOZZONE 


MEMMA Più dell’argento 
e più dell’or 
vale il contento 
d’un lieto cor. 
Quei c’'ognor cercano 5 
sorte miglior, 
se non la trovano, 
è colpa lor. 
La la ra: m’empia il petto la gioia, 
e la noia rimanga di fuor. 10 
BOZZONE (entrando) 
Buon dì, Memma, buon dì: così ti voglio, 
sempre di buon umor...oh!...è qui Cublai! 
MEMMA — Appena giunto qui, quasi d’un sorso 
s'è tracannata una bottiglia intera, 
e sull’istante poi s'è addormentato 15 
sul canapè sdraiato; 


Il Cublai gran Can de’ Tartari è la felice riduzione per il teatro di episodi 
del Poema tartaro. Là Gengis Kan e qui Cublai sono la trasfigurazione 
caricaturale di Pietro il Grande; e già nel Poema tartaro entrava la coppia 
dei coniugi avventurieri Memma e Bozzone. Ma nel melodramma le in- 
tenzioni satiriche si smorzano e trionfa lo spirito comico e giocoso nel 
descrivere la vita di corte con i suoi intrighi e ì suoi retroscena, e, ancor 
più, nel rappresentare i rapporti tra Cublai e la sua favorita. Sfruttando 
la situazione del triangolo, amante, moglie e marito, il Casti si è special- 
mente divertito a disegnare il ritratto di Memma, che, in certo modo, è 
un’indovinata reincarnazione della Belisa del Re Teodoro. Riportiamo la 
scena xI dell’atto I, che anche al Croce è sembrata tra le più felici di 
tutto il teatro del Casti. 
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e dorme là profondamente, e russa 
dell'impero mogollo 
il superbo monarca, ebro e satollo. 
Questa, Memma, è una prova 
che in privato gli eroi 
son uomini come noi. 
Oh sì! eroi... eroi... cotesti eroi 
mi fan rider assai. 
Che vuoi tu dir con questo? 
Oh, nulla, nulla. 
L’Asia tutta pertanto 
ha grand’obblighi a te, poiché Cublai, 
mentre qui s’intrattiene, almen non pensa 
alle stragi, alla guerra, 
a soggiogare e devastar la terra, 
e a sterminar la gente 
che non gli ha fatto niente. 
Non v’è dubbio ch’io sol trovato ho il modo 
di domar il su’ orgoglio, 
e fargli fare tutto quel ch’io voglio. 
Lo so bene. - A proposito, e la gala? 
Tutto è pronto: e poiché fra li Mogolli 
mancan gli artisti e l’arti, 
mancan persino i sarti, io stessa volli, 
quantunque principal dama d’onore, 
far come vedi; e in fantasia mi vennero 
i mantò colla coda, e gli andrienne, 
che questa sera per la prima volta, 
per ricevere in gala 
la sposa di Bengala, 
devon portar le tartare scimmiotte, 
ch’io feci dichiarar dame di corte. 
Viva il talento della mia consorte: 
e anch'io, quantunque primo gentiluomo, 
mi son già fatto il mio abiton di gala 
tutto di frange e nappe, 
di finimenti equestri e di gualdrappe; 
e prenderan da quello 
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i cortigiani tartari il modello: 
sarà codesta gala 
una caricatura ben ridicola. 


MEMMA (sotto voce) 


BOZZONE 


Che importa? A me sol basta 

ridere, divertirmi e far fortuna 

per poter far un giorno 

in Europa ritorno, 

e fra più umana gente 

goder dei fatti acquisti allegramente. 
Se ciò non fosse, e credi tu che questo 
Tartaro sì superbo e sì feroce 

soffrir volessi intorno? 

Brava Memma: tu pensi come devi. — 
Ma séguita a cantar come facevi. 


MEMMA (cantando, ed assettando gli abiti) 


BOZZONE 
MEMMA 
BOZZONE 
MEMMA 


BOZZONE 


MEMMA 


BOZZONE 


Spesso s’accresce 
il buon umor, 
se vi si mesce 
un po’ d’amor. 
Su, via: canta anche tu. 
Che vuoi ch’io canti? 
Basta che tu accompagni il canto mio. 
Vedrem: canta, ché poscia entrerò io. 
Amor da piccolo 
diverte ognor: 
ma guai se lasciasi 
prender vigor! 
Poco le femmine 
diverte Amor, 
quand’egli è piccolo, 
senza vigor. 
La la ra: m'empia il petto la gioia, 
e la noia rimanga di fuor. 
La la ra: se la moglie è una noia, 
s'ella è in gioia, la noia è minor. 


MEMMA (volgendosi a Cublai) 


68 


E dorme ancor! Cublai? déstati. Ohè! 
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Finiamola una volta. — 
Non si muove, né ascolta. 
La cottura è solenne a quel ch’io veggio. 
BOZzone Lasciam che dorma, acciò non faccia peggio. 
MEMMA Or ci rimedio. Olà! su, via, su, dico. 
BOZzzonE Non vuoi lasciarlo in pace? 
MEMMA — No. 
BOZZONE Ma perché? 
MEMMA Perché così mi piace. 
Olà Cublai! 
Scuotiti omai: 
déstati, muoviti, 


lévati su. 
BOZZONE Lascialo vivere. 
MEMMA Chetati tu. 


Sorgi una volta, 
guardami, ascolta. 
CUBLAI(sonnacchioso) Chi è là? che fu? 


MEMMA Muoviti. 

CUBLAI Chetati. 
MEMMA Alzati. 

CUBLAI Lasciami. 
BOZZONE Questa è ridicola. 


MEMMA (scuotendo Cublat) 
Lèvati su. 


CUBLAI Memma, finiscila. 
BOZZONE Lascialo vivere. 
MEMMA Chetati tu. 
CUBLAI Fermati, Memma. 
MEMMA Non l’hai da vincere. 
CUBLAI Perdo la flemma. 
BOZZONE Scena più comica 
mai non vi fu. 
CUBLAI Memma finiscila; 


corpo di Bacco! 

Oh che il mostaccio 

or or t'ammacco. 
MEMMA A chi? asinaccio, 
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CUBLAI 
MEMMA 


CUBLAI 
MEMMA 
BOZZONE 
CUBLAI 


MEMMA (tirandolo) 


CUBLAI 


BOZZONE 
MEMMA 
CUBLAI 
MEMMA 
BOZZONE 


CUBLAI 
BOZZONE 
MEMMA 
CUBLAI 
MEMMA 


CUBLAI 
MEMMA 


CUBLAI (ridendo) 


MEMMA 


a3 


CUBLAI 
MEMMA 
BOZZONE 


CUBLAI 
MEMMA 
CUBLAI 
BOZZONE 


brutto Macacco! 
A chi? 
Sì, a tel 

Di te non temo. 
Or lo vedrai. 

Sì, lo vedremo. 
Memma, che fai? 
Lascia quel piè. 

Giù, briacone, 
dal canapè. 

Tienla, Bozzone, 
o te l’accoppo. 

Oh! questo è troppo. 
Giù. 
Ferma. 
Giù. 

Per troppo ridere 
non posso più. 

Il piè mi storci. 
Che strani scorci! 
Giù. 

Casco. 
Schiatta. 
Giù. 
Casco. 
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Giù. (lo fa cadere dal canapè) 


AA! che gran matta! 
Ah! te l’ho fatta. 
Risa in tal guisa 
non farò più. 


Via, Memma, sii buonina. 


E tu.. 


Via, fate pace, e parliam d’altro, 


giunta è la sposa alfin. 


Sì? 


La compiango. 


Sommacodom! tu la compiangi? 


Eh, scherza. 
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CUBLAI 


MEMMA 
CUBLAI 


MEMMA 
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Non scherzo. 
Una mia nuora 
come! tu la compiangi? 
Ma dimmi: il giovin Lipi, 
il figlio tuo lo vedi spesso? 
Tempo 
di vederlo non ho. 

L’erede, il figlio 
non vedi: appena lo conosci, e poi, 
caro Cublai, tu vuoi 
ch’io non dica che un barbaro tu sei? 


BOZZONE (correggendola) 


CUBLAI 


MEMMA 


CUBLAI 


MEMMA 


BOZZONE 
CUBLAI 


MEMMA 


CUBLAI 


MEMMA 


BOZZONE 
CUBLAI 


BOZZONE 


CUBLAI 


Ohè! Memma, Memma... 
Olà, che dici? 


Il vero. 


Alle cure d’impero 
cedono le domestiche. 
E qual cura 
dai dover di natura 
può dispensar? 
Memma non ha poi torto. 
Perciò, a Posega, a un Bonzo, 
per pietà sì famoso e per consiglio, 
io confidai mio figlio . .. 
E se Posega 
pe’ suoi fini impiegasse ogn’arte, ogn’opra 
per renderlo imbecille ? 
Perché così ti piace 
di malignar? 
Io malignar non soglio. 
Oh questo è vero. 
Ed io dar non mi voglio 
la pena d’indagar com’altri pensa, 
e sulla fede altrui 
mi son fidato a lui. — 
Per altro è tale 
la voce generale. 
E ignorarla poss’io? 
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MEMMA 


CUBLAI 


MEMMA 


CUBLAI 


MEMMA 


CUBLAI 


BOZZONE 


Strano non trovo 
che ciò che tutti sanno, a te sia nuovo. 


Con tuon sì feroce, 
con guardo sì atroce, 
con quella figura 
che mette paura, 
coi burberi tuoi 
modacci cattivi, 
con cui tutti accogli, 
che sembra che vogli 
mangiartegli vivi, 
pretender tu puoi 
da un labbro sincero 
il vero ascoltar? 

Che bel complimento 
mi sento sfilar! 

Hai altre insolenze 
ancor a spararì 

Le mie conseguenze 
or voglio applicar. 

D’Europa i sovrani 
benèfici, umani, 
ascoltan clementi 
i prieghi, i lamenti; 
sollevano spesso 
il merito oppresso; 
han dolci maniere, 


ch’è proprio un piacere: 


gl’imita, e sarai 

più grande e più buon. 
Da niuno Cublai 

non prende lezion. 
Non v'è da far niente 

con questo mammon. 
Ciò vede, ciò sente, 

e tace Bozzon? 


Io più non m’impaccio 


di vostre question, 
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CUBLAI 
MEMMA 


CUBLAI 
MEMMA 


CUBLAI 


MEMMA 


CUBLAI 


MEMMA 
CUBLAI 
MEMMA 
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né il giudice faccio 
fra moglie e padron. 
Via, veniamo una volta 
alla conclusion. 
La conclusione 
è bella e fatta. 
Ebben! 
Ebben vedrassi 
il tuo Lipi cos'è. 
Sì, questa sera 
si mostrerà colla sua sposa a corte, 
ove di già ordinai 
quella tal gala di cui tanto parli. 
Gli abiti son già pronti, 
e vestironne io stessa 
le nuove dame che dovran portarli. 
T’ho permessa cotesta buffonata, 
perché vo’ trarne anch’io qualche risata. 
Sì, ma non basta. 
E che più far si debbe? 
Questa con tante barbe ognor sarebbe 
una barbara corte. 


BOZZONE (da sé) 


(Già capisco il pensier di mia consorte). 


CUBLAI E che perciò? 
MEMMA Rader ti dei. 
BOZZONE (come sopra) (Nol dissi ?) 
CUBLAI Rader! Sommacodom! Come può mai 
venirti in capo idea sì stravagante? 
MEMMA — Ortant'. 
CUBLAI Petulante! E ardisci... 
MEMMA Orsù; 
senza la barba rasa 
più non ti voglio in casa, 
e a corte io non verrò. 
CUBLAI Memma, tu abusi 


della mia sofferenza. 


Ebben mi raderò. (con forzata sommissione) 
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BOZZONE 
MEMMA 
CUBLAI 
MEMMA 
CUBLAI 


MEMMA 


CUBLAI 


BOZZONE 


CUBLAI 


MEMMA 


BOZZONE 


a3 


Bella clemenza! 
Né basta ancor. 
Non basta? 
No. 
Non basta? 
Che diavol mai di più far io dovrei? 
Far la legge tu dei 240 
che d’ora in poi nessun con barba in faccia 
ardisca a corte comparir. 
Si faccia. 
Tutta la monarchia, quand’io son raso, 
se rader si farà, non mi fo caso. 
A udir questi bei matti 245 
par che di capre e pecore si tratti. 
Non vuoi la barba? 

Si raderà. 

Così mi garba: 

così sarà. 250 

Oh quanto radere 

pel si dovrà! 

E l'Asia attonita 

non più sul volto 

al fiero Tartaro, 255 

reso più colto, 

il rozzo ed ispido 

pelo vedrà. (Cubla: e Memma partono da 

lati opposti) 
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PERSONAGGI 


TEODORO 
BERTACCIO, confidente di Teodoro. 
GAFFORIO, capo principale de’ malcontenti. 


RODEGONDA, giovine fiera promessa in isposa a Ciaferro | figlie di 


ELISA, già promessa in isposa a Pinello 
CIAFERRO, altro capo di malcontenti, uomo d’indole feroce. 


PINELLO, deputato di Genova al congresso de’ malcontenti. 


CARLONE, confidente e ministro di Gafforio. 
PEPPO, servo di Ciaferro. 
Corsi e altre comparse che non parlano. 


La scena si finge nelle vicinanze della costa d’Aleria, 
ove seguì lo sbarco di Teodoro. 


Gaff. Orio. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Congresso de’ principali capi de’ Corsi sotto gran tenda. 
GAFFORIO e CIAFERRO in luoghi distinti, poi CARLONE 
indi PINELLO con piccolo seguito. 


CORO DI CORSI Scuotasi il giogo indegno 
che oppressi ognor ci tenne, 
splenda su questo regno 
raggio di libertà. 
E più sereni giorni 5 
sulle dorate penne 
ad apportar ritorni 
l’alma felicità. 


L'avventuriero tedesco Teodoro di Neuhoff era stato personaggio tale da 
far parlare di sé le cronache. Ufficiale in Svezia, passò poi in Spagna dove 
divenne il favorito di un altro avventuriero, il duca di Ripperda, e dopo 
alcuni affari sfortunati combinati in Francia fu quasi trascinato da esuli 
còrsi a intervenire nelle faccende dell’isola. Nel 1736 venne proclamato re 
dei Corsi col nome di Teodoro I, ma gli aiuti che egli sperava contro Ge- 
nova non vennero né dall’Inghilterra né da altra parte, e nel 1738 fu co- 
stretto a fuggire dall’isola per riparare a Londra, dove gli doveva ancora 
toccare la disavventura di finire in prigione per debiti. Dell’impresa di 
Corsica era uscita una colorita relazione già nel 1738 all’Aia — l’Histoire des 
révolutions de l’ile de Corse et de l’élevation de Théodore sur le tròne de cet 
état —, tradotta l’anno seguente in italiano. Mentre nel Re Teodoro il Casti 
aveva molto liberamente interpretato la personalità e la storia dell’avven- 
turiero tedesco, nel Teodoro in Corsica seguì la traccia che gli forniva 
I’ Histoire, nella quale ai particolari veri si mescolavano notizie calunniose, 
utili ad accentuare il pittoresco. Persino per altri personaggi l’autore rispet- 
tò, a suo modo, la verità storica, se volle chiamare Pinello il rappresentante 
di Genova (il genovese Felice Pinelli si era effettivamente distinto in 
Corsica per il suo rigore contro i rivoltosi), e diede il nome di Gafforio 
al capo dei Corsi, ricordando che Teodoro aveva nominato un dottor. 
Cafforio conte e segretario di stato, e quello di Ciaferro all’altro fiero capo 
degli isolani, pensando a quel Luigi Ciafferi che era stato uno dei più va- 
lidi sostenitori di Teodoro. Si tratta evidentemente di un rispetto del 
vero molto relativo e non motivato dallo scrupolo di ricostruire i fatti con 
fedeltà di cronista. Nelle lince generali l’avventura di Teodoro era per se 
stessa uno spettacolo comico; il divertimento del Casti consistette dunque 
non tanto nell’inventare fatti e personaggi quanto nel fare in modo che 
tutto risultasse perfettamente adattato alle esigenze del melodramma gio- 
coso. E l’assunto riuscì in maniera davvero brillante, sopra tutto perché 
nell’irrigidimento caricaturale dei personaggi, nei loro contrasti, nella lin- 
gua stessa il Teodoro in Corsica risulta una indovinatissima parodia della 
tragicità artificiosa dei melodrammi seri. 
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CARLONE A quest’inclito congresso 
chiede libero l'ingresso 
di Liguria l’orator. 


CIAFERRO Vada al diavolo. 
GAFFORIO No, ch’entri. 
CIAFERRO Dunque vuoi ch’io qui lo sventri, 


se ha l’ardir di proferir 
un sol motto insultator? 
GAFFORIO Nol farà, s’ei non è stolto. 
Diasi ascolto all’orator. 
CIAFERRO (con ironia) 
Venga pur, giacché lo vuoi, 
venga a noi l’esplorator. 
PINELLO (entrando seguito da due comparse) 
Bravi Corsi, a voi vengh’io 
per offrir perdono e obbliìo. 
CIAFERRO Perdon! 
GAFFORIO Taci. 
CIAFERRO A me ch'io taccia! 
Parlerò fin che mi piaccia. 
Non ho forse e dritto e titolo, 
non ho io voce in capitolo 
di te al paro, e di più ancor? 
GAFFORIO (con flemma) 
Sì, tu l’hai: chi tel contrasta? 
Ma non basta, e quel tuo foco 
giova or poco, e a quel che vedo 
non sei buon negoziator. 
CIAFERRO (con disprezzo) 
In politica ti cedo. 
Tal sii tu: ma per far uso 
del coltel, dell’archibuso 
son di te assai miglior. 


PINELLO (Ch’uom brutall) 
CARLONE (Che fiero umore!) 
PINELLO (Con nemici disuniti 


il periglio è assai minor). 
Non io qua di vostre liti 


de) 
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a esser venni spettator. 
GAFFORIO Parla breve, e senza ingiuria, 40 
CIAFERRO e staremo a udirti allor. 
PINELLO (con nobiltà) 
Il senato di Liguria 
se sinceri alfin voleste 
le funeste armi depor, 
di clemenza e amore in prova, 45 
Vi promette, vi rinnova 
quanti prima a voi concesse 
privilegi, e dritti, e onor. 
CORSI (con strepito e confusione) 
Sicurezza e non promesse 
esigiamo da color. so 
PINELLO Orsù, son stanco di garrir con voi. 
Non più disputo omai: in questo pugno (risoluto 
chiude il pugno) 
pace o guerra vi porto: olà, scegliete. 
TUTTI (confusamente come sopra) 
Guerra, guerra vogliamo. 
PINELLO E guerra avrete. (aprendo sdegnosamente il pugno) ss 
Se il nome di pace 
v’irrita, v’offende, 
se ingiusti vi rende 
crudel, pertinace 
antico rancor, 60 
seguite gli eccessi 
del vostro furor, 
ma sol di voi stessi 
lagnatevi allor. 
(parte col suo seguito accompagnato da Carlone) 


SCENA II 
Capi dei Corsi, GAFFORIO, CIAFERRO € foî CARLONE 


GAFFORIO Amici miei ridetevi di quelle 65 
impotenti minacce. (motteggiando) 
CIAFERRO E nol diss’io (con impazienza) 
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che inutil era l’ascoltar costui? 
GAFFORIO (con flemma molta e magistralmente) 

Sempre un ambasciator, benché nemico 

udir si dee per far tacer la critica. 


CIAFERRO M'’ammazzi amico, colla tua politica. 

GAFFORIO Ma Carlon frettoloso a questa volta 
veggio tornar: Carlon che rechi? (a Carlone che 
esce frettoloso) 

CARLONE Ascolta: 


uno stranier naviglio 

alla vicina riva 

in questo punto arriva; 

la candida bandiera, il lieto grido 

per amico l’annunzia a questo lido. 
GAFFORIO Eccoci il difensor che v’annunziai, 

eccoci alfine, o Corsi, 

i promessi soccorsi; 

su, compagni, andiam tosto ad incontrarlo. 

Ciaferro, e ben, dubiti ancor? 
CIAFERRO Non parlo. 
CORO Omai sereni giorni 

sulle dorate penne 

ad apportar ritorni 

l’alma felicità. (partono tutti fuori di Gafforio e 

Carlone) 


SCENA III 
GAFFORIO e CARLONE 


GAFFORIO Carlon, vien qua. (a Carlone entre sta per partire) 
CARLONE Parla, signor. (fornando indietro) 
GAFFORIO Rammenti 

quanto feci per te? 
CARLONE Ciocché son io, 

per te lo sono. 
GAFFORIO E grato sei? 
CARLONE La vita 


chiedimi, il sangue... 
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GAFFORIO 


CARLONE 
GAFFORIO 


CARLONE (con 


GAFFORIO 


CARLONE 


GAFFORIO 


CARLONE 
GAFFORIO 


CARLONE 


No, da te non chiedo 
che segretezza e fedeltà; m’ascolta. 
Sai che in Corsica nato 
invano io tenterei di primo colpo 
pervenir a ottener nella mia patria 
il supremo poter: ad ogni passo 
mille ostacoli e inciampi incontrerei, 
ché sempre gli stranieri 
più che i suoi patriotti il volgo onora. 
Che dunque far? 

Questo stranier che giunge 
da me chiamato vien, da me diretto, 
onde innalzarlo a gran poter vogl’io, 
per accrescere il mio. Tu scaltramente 
facilita l'impresa, 
spandi promesse, elogi, e quando avremo 
gli animi al fin disposti in suo favore 
farem che allor sia dichiarato re. 
stupore) 

Re! 
Sibben re, ma di re 
ei solo 11 nome avrà, 
ed io la realtà. 
Ma in qual maniera 
potrai l’anima fiera 
soggiogar di Ciaferro? 
Per cattivar costui 
Rodegonda in isposa io gli promisi; 
se ciò non basta, altro trovar conviene 
miglior compenso. 

E poi? 
E poi quando saranno i Corsi avvezzi 
a soffrir un padron... Basta, tu sai 
che risorse a un par mio non mancan mai. 
Gran danno inver che nato 
tu sei in picciol stato, 
poiché il talento tuo vasto e profondo 
creato par per regolare il mondo. 
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Se forse credi che più facil sia 
di ben condur gli affari in picciol stato 
che in vasta monarchia, t’inganni, amico. 
Ogni tenue difetto 
quando è in picciolo oggetto 
osservabil si rende, 
mostruoso ci sembra, e l’occhio offende; 
ma si perde e si assorbe entro gran massa 
e dell’osservator sfugge allo sguardo. 
Ma non facciam ritardo, 
la nave al lido esser dee giunta omai. 
Tienti ai precetti miei né sbaglierai. 
Odi: chi l’arte ignora 
d’imporre al volgo ognora, 
chi sotto vel non copre 
i suoi disegni e l’opre 
a regger stati e popoli 
atto giammai non è. 
Ad altri il nome io dono 
ma dar vogl’io la legge, 
ché non chi siede in trono 
ma chi governa e regge 
re solo dir si de’. 
E se per folle orgoglio 
costui far da sovrano 
volesse ancor con me, 
lo balzerò dal soglio 
con quest’istessa mano 
che un regno pria gli diè. 
E Corsica vedrà 
come Gafforio sa 
fare e disfare i re. 
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SCENA IV 
Veduta del mare tra erte montagne. Torre sulla spiaggia. Nave 
che s'avvicina con lieta sinfonia, e giunta al lido la guardia 
sopra la torre le parla con la tromba marina, e intanto giunge da 
diverse parti il popolo, i capi, CIAFERRO 
€ pot GAFFORIO e CARLONE 


LA GUARDIA Chi è là che approda? 


MARINARI Amici. 
LA GUARDIA Onde venite? 
un NoccHIERO D'’Affrica. (con la tromba anch'egli) 
LA GUARDIA Che cercate, e chi vi manda? 
IL NOCCHIERO Teodoro è il nostro duce 
che aiuto a voi conduce. 160 
GAFFORIO Ecco, o bravi compagni, 


ecco il vostro campion: su, su, allo sbarco 
porgete pronto aiuto 
ed innalziam l’acclamator saluto. 
CORO Viva di Corsica 165 
il difensor. 
Ei vien per renderci 
lieti e felici, 
degli inimici 
egli è terror. 170 
Riempia l’aere, 
il mar, la riva 
di lieti evviva 
l’alto clamor. 
Viva di Corsica 175 
il difensor. 


(Al canto del coro segue lo sbarco, e Teodoro s' avanza; e Gafforio 
gli va incontro). 


SCENA V 
TEODORO, BERTACCIO e detti. 


TEODORO Grazie vi rendo, o valorosi Corsi. 
È qui fra voi Gafforio? 


69 
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GAFFORIO Son qui, signor. 
TEODORO Teodoro io sono, e queste 
lettere ne fan fede, e quei che meco 180 


danari ed armi in vostro aiuto io reco. 
GAFFORIO Vieni, immortal Teodoro, 
vieni, eccelso campion; te il Ciel destina 
nostro duce e sostegno, 
te nume tutelar del nostro regno. 185 
Come giungi opportun, come opportuni 
giungono i tuoi soccorsi! 
BERTACCIO (a: marinai) 
Olà, portate a terra 
le munizion di guerra e giù scendete 
quei sacchi di monete. 
TEODORO Io mi protesto 190 
che un picciol saggio è questo 
di ciò che giunger deve 
su questa spiaggia in breve. 
Alla vostra difesa, ai cenni vostri, 
da forti duci e marinar condotta 195 
vedrassi comparir possente flotta. 
Dell’opra mia per or, de’ miei tesori 
intanto disponete. 
BERTACCIO (come sopra) 
Pian, pian, non confondete 
le piastre coi dobloni. 200 
CARLONE (fiano a Ciaferro) 
Ebben, colui qual ti sembra, o Ciaferro? 
CIAFERRO (a Carlone) 
Ciarlatan, se non erro. 
TEODORO Appressati, baron. 
BERTACCIO Son qua, comanda. 
TEODORO (a Gafforio) 
Signor, permetti che il baron Bertaccio 
mio compagno ed amico, io ti presenti. 205 
GAFFORIO Baron, ti riverisco. 
TEODORO Ovunque e sempre 
due alme inseparabili siam state. 
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BERTACCIO Figuratevi Enea col fido Acate. 
CARLONE (a Craferro) 

E che ti sembra del baron Bertaccio? 
CIAFERRO (a Carlone) 

Col ciarlatan ci vuol sempre il pagliaccio. 
TEODORO Or tu fra questi eroi, fa ch'io conosca 

i principal che tanto 

la fama celebrò. ‘ 
GAFFORIO Quei che colà tu vedi 

son Tiferno, Malpezzo e Buttafoco, 

e quei dall’altra banda 

son Scarabon, Bugnasco e Malavista, 

e questi, uno è Carlon, l’altro Ciaferro. 
BERTACCIO (Brutte fisonomie! brutti signori!) 
TEODORO Chi al mondo v'è che ignori 

di Ciaferro il valor, che ha ognor riscosso 

l'applauso universal? 
CIAFERRO Fo quel che posso. 

(Costui mi secca). 
GAFFORIO (con ironia) E perché mai Ciaferro 

oggi sì poco odo parlar? parrebbe 

quasi che avesse un pocolin vergogna. 
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225 


CIAFERRO Ciaferro sa parlar quando bisogna. 

(bruscamente) (Meglio è partir). Padroni miei, son schiavo. ( darte) 
TEODORO Partì? 

GAFFORIO Lascialo andar: Ciaferro è bravo, 


ma alquanto grossolan, brusco un pochetto. 
BERTACCIO (in aria di complimento a Gafforio) 
Lievissimo difetto. 
GAFFORIO Carlon, tu qui rimanti: 
quell’armi e quei denar prendi in consegna, 
che Teodoro e Bertaccio io voglio intanto 
al mio quartier condurre, ove l’alloggio 
per ambedue sarà per or fornito. 
Tu raggiungimi poi. 
CARLONE Sarai servito. 
TEODORO Grazie amico, andiam pur; che d’ora in poi 
esser più non vogl’io stranier tra voi, 
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ma compagno, fratel, concittadino 
seguirò ognor di Corsica il destino, 
che se i presagi miei, se i fausti auspici 
seconda amico il Ciel, sarem felici. 


Non volgeran molt’anni 
che vinti i suoi tiranni, 
felice nell’interno, 
temuta nell’esterno, 
oggetto altrui d’invidia 
quest'isola sarà. 

E la marina còrsa 
dall’Equatore all’Orsa 
a ogni nazion rivale 
vedrassi impor rispetto 
e ogni lucroso oggetto 
d’industria nazionale 
all’Affrica, all’ America 
e all’Asia fornirà. 

D’Oriente 
ad Occidente, 
dal Polo Antartico 
sino in Lapponia, 
banco e colonia 
stabilirà. 

E collo smercio, 
col gran commercio 
la madre patria 
s’arricchirà. (parte con Gafforio) 
Viva di Corsica 
il difensor. 

Ei vien per renderci 

lieti e felici, 

degli inimici 

egli è il terror. 

Viva di Corsica 

il difensor. ( partono tutti da diverse parti, 
e restano Carlone e Bertaccio) 
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SCENA VI 
CARLONE e BERTACCIO 


S'è lecito, baron, questo Teodoro 
dimmi in grazia chi è? 
Chi è Teodoro? 
Teodoro chi è? corpo del diavolo! 
e domandar mel puoi? 
Ma perché no? Che v'è di strano? È dunque 
sì bestial la mia domanda? 
E al mondo 
v'è chi ignori Teodoro? 
Perdonami: io l’ignoro. 
Or dei saper che se de’ pregi suoi 
l'enumerazion mi pongo a farti, 
benché concisa e corta 
sbalordirai ... 
Sbalordirò: che importa? 
Ma sbrigati una volta, 
o mi passa la voglia. 
Ebben ascolta: 
È questi un uomo 
unico al mondo, 
è primo tomo 
senza il secondo, 
è un capo d’opera, 
è uno stupor. 
Lo vuoi politico? 
Egli è un Tiberio. 
Lo vuoi filosofo ? 
È un Marco Aurelio. 
È un Scipio, un Cesare 
per lo valor. 
A mensa e a crocchio, 
fra i suoi seguaci 
è così amabile 
da dargli baci. 
Che brio! che spirito, 
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che gaio umor! 
In guerra è un fulmine, 
mena le mani, 
che Dio ne liberi 310 
perfino i cani, 
e sembra d’Ercole 
fratel minor. 
In somma piglialo 
come vuoi tu, 315 
guardalo, voltalo 
di su, di giù, 
è un capo d'opera, 
è uno stupor. (parte verso la nave) 


SCENA VII 
CARLONE 


CARLONE Gran cose mi racconta, 320 
ma tanto quel danar mi sta nel core, 
che per or non saprei d’altro occuparmi. 
Più non si resti a bada, 
convien dargli buon sesto: orsù si vada. 


SCENA VIII 


Appartamento terreno în casa di Gafforio con finestre aperte in 
fondo, che rispondono al giardino. ELISA sola, poi PINELLO con 
cappotto corso. 


ELISA Nacqui pure sventurata 325 
ed ognor la ria fortuna 
sin dagli anni della cuna 
meco irata si mostrò. 
E se un’ombra di contento 
apparir vidi talora, 330 
il contento a un tratto allora 
in tormento si cangiò. 
PINELLO Elisal 


ELISA 


PINELLO 


ELISA 


PINELLO 


ELISA 


PINELLO 


ELISA 


PINELLO 
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Oh Dio! Pinello 
tu qui? mi trema il cor; lieta novella 
mi vieni forse ad annunziar: conclusa 335 
abbiam forse la pace, 
forse il nostro imeneo . .. 
Ah no, mia cara Elisa, 
anzi vieppiù decisa 
è la guerra fra noi. 340 
Come! e tu stesso 
al general congresso 
non fosti? ... 
È ver, vi fui: ma pertinace 

l’offerte mie di pace 
ei ricusò. 

Ah, fuggi dunque, ah fuggi, 345 
ché se Gafforio, il padre mio, qui meco 
ti ritrovasse, che di me sarebbe, 
che sarebbe di te? 

Di me la cura 
lascia a me stesso: e in quanto a te deponi 
l’importuno timor: colsi il momento 350 
che Gafforio cogli altri alla marina 
corre per riconoscere un naviglio, 
che alla spiaggia s’appressa; e poi con questo 
còrso ammanto . . . 
E a che prò, se omai ogni speme 

svanì? s’esser dovrò sempre infelice? 355 
No, nol sarai, se in core 
serbi coraggio, e amore. 


ELISA (con impazienza) 


PINELLO 


ELISA 
PINELLO 


Come? parla. 
Una via 
v'è ancor. 
Qual via? 
La fuga. 


ELISA (con passione) 


E può Pinello a una onesta fanciulla 360 


una fuga propor? 
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PINELLO (con risolutezza) Sì: quando un padre 
barbaro ed ostinato, ad uno sposo 
la data fé di mantener ricusa; 
sì, quando i più solenni 


impegni vilipende 365 
e i sacri dritti ingiustamente offende. 

ELISA Ma pur è padre mio. 

PINELLO Titol non v’è sì sacrosanto e augusto 
che l’ingiustizia autorizzi o scusi. 

ELISA E dunque . .. oimè! vien Rodegonda, ah fuggi, 370 


che qui non ti ritrovi. 
No, più a tempo non sei, celati, corri... 
Ma dove? Ah, se ti vede, io son perduta! 
PINELLO Non paventar, non mi vedrà; ma intanto 
tu ricomponi alquanto 375 
i smarriti tuoi spirti: onde sospetto 
non prenda . . . (Pinello si ritira in un angolo presso 
alla porta per dove entra Rodegonda) 
ELISA Eccola, oh Dio, 
già mi tradisce il turbamento mio. 
Ah perché la cotanto necessaria 
e sì facile in altre, e sì comune 380 
arte di simular, mai non appresi? 


SCENA IX 
RODEGONDA € detti. 


RODEGONDA Perché, suora diletta, 
perché sempre soletta? ... 
(entrata Rodegonda, Pinello vuol partire per la 
stessa porta, ma Rodegonda se ne avvede e tira fuori 
lo stile e lo afferra per un braccio) 
Un uom nascosto! 
cosa fa qui costui? 385 
Olà fermo, chi sei? parla o t’uccido. 

ELISA (trattenendola) 
Ah, sorella, che fai? 

RODEGONDA Perché si cela? 


ELISA 
RODEGONDA 
ELISA 


RODEGONDA 


ELISA 


RODEGONDA 


ELISA 
RODEGONDA 


ELISA 


RODEGONDA 
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perché tace così? sai tu chi sia? 
No. 
Dunque è ladro o spia. 
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390 


Non cimentarti. (mentre Elisa trattiene Rodegonda, 
Pinello si sbarazza di lei e speditamente salta per 


la finestra) 
Ah, che tu mel facesti 
dalle mani scappar. Lasciami, io voglio 
raggiungerlo a ogni costo. (salta anch'essa per 
stessa finestra e gli corre dietro) 
Ah no, t’arresta, 
Rodegonda, ove corri? 
Rodegonda! non m’ode. 
Giusto Ciel! che sarà, quale scompiglio, 
qual disordin prevedo, e quale atroce 
sventura mi sovrasta: o quando, o stelle, 
quando alfin cesserete 
d’infierir contro me! quando una volta 
finirò di tremar! ah, se la suora 
almen nol raggiungesse: ecco che torna. 
(a Rodegonda che torna) 
Rodegonda che fu? che mai facesti? 
Nulla, nulla sorella: invan tentai 
raggiungerlo, punirlo: il malandrino 
fu di me più veloce, e scavalcando 
il muro del giardin fuggì, disparve 
e si sottrasse all’ira mia. 

Respiro. 
Ma troppo inquieta 
mi sembri per colui: forse... 

T°accheta. 

Veggio che il padre a noi sen viene, e ha seco 
talun ch'io non conosco. 

È quegli forse 
colui che udii poc'anzi 
con possenti soccorsi esser qui giunto? 
Giusto non è che in questi tempi il padre 
ignori l'avventura a noi seguìta. 
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Chi può saper, che qualche insidia ordita ... 

Deh, per pietà sorella, 420 
taci, ah taci, se m’ami, o se pur vuoi 

di ciò parlar, ne parlerem fra noi. 


SCENA X 
GAFFORIO, TEODORO, BERTACCIO e dette. 


Guarda, guarda, Bertaccio! (a Bertaccio nell’uscire 
con malizia accennando le figlie di Gafforio) 

Vedo, cospettonaccio! 

Adopera criterio. 425 


‘ Stattene grave e serio. 


Non ischerziam per or. 


Queste due figlie mie 

presento a te signor. 

Son due galanterie 430 
del magazzin d’amor. 


TEODORO (piano a Bertaccio) 


Giudizio ti ricordo. 


BERTACCIO (piano a Teodoro) 


M'hai preso per balordo? 


RODEGONDA, ELISA (osservandoli attentamente) 


GAFFORIO 


TEODORO 


Non so qual raro merito 

ritrovi il padre in lor. 435 
La prima è Rodegonda, 

Elisa la seconda. 

Son candide e vermiglie, 

son di beltà due fior. 


BERTACCIO (piano a Teodoro) 


Che belle bamboccione! 440 


TEODORO (piano a Bertaccio) 


GAFFORIO 


Abbi cervel, barone. 

Questi è Teodoro, o figlie, 

il nostro protettor. 

Quegli il baron Bertaccio, 

il suo coadiutor. 445 
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RODEGONDA ( D’esser le vostre ancelle 
ELISA ci pregieremo ognor. 
TEODORO Che amabili donzelle, 
BERTACCIO che savio genitor. 
RODEGONDA Troppa bontade avete. 450 
ELISA Troppo gentil voi siete. 
GAFFORIO Troppo di sì grand’ospiti 

noi siamo ammirator. 
TUTTI Di tanti elogi e titoli 

non meritiam l’onor. 455 
TEODORO In voi si scorge, o belle, 

amabili donzelle, 

che di donne non men vaghe e leggiadre 

che di prodi guerrier Corsica è madre. 

Che ne dici, barone? (a Bertaccio) 460 
BERTACCIO Signor, tu parli come un Cicerone. 
RODEGONDA f _. 

Siam serve vostre. 

ELISA 
TEODORO A un tempo istesso io bramo 

esser del padre e delle figlie amico. 

Baron, tu che ne dici? (a Bertaccio) 465 
BERTACCIO — Anch'io lo dico. 
ELISA Permetti, o genitor, ch'io mi ritiri. (în atto di partire) 
BERTACCIO Ferma; perché vuoi togliermi, 

Elisa mia bellissima, 

il gusto che in guardandoti 470 

m’imbalsama le viscere 

e l’anima m’inzucchera 

e mi candisce il cor? 
ELISA Baron, che parli? 
BERTACCIO — Un certo non so che 475 

da lei trapassa in me, 

e non so dir cos'è, 

conciosiacosa che ... 
ELISA (Che tuono è quello 

impertinente e stolto ?) 480 


Lascia omai... 
BERTACCIO Senti almen ... 
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ELISA (parte) Più non ascolto. 
BERTACCIO E mi pianta così? 
GAFFORIO Scusa, signor: Elisa per natura 
timida e contegnosa 
con voi stranieri rimaner non osa. 
TEODORO (con espressione) 
La bella Rodegonda, il nostro aspetto 
par che non tema almen. 
RODEGONDA Temer? si scorge 
che straniero tu sei; se tal nol fossi 
sapresti ben che mai 
di Rodegonda in petto 
timor non allignò. 
TEODORO (contemplandola con compiacenza) 
Bella fierezza! 
BERTACCIO —(Canchero, con costei 
v'è poco da scherzar). 
RODEGONDA Ei non è strano: 
se il mio caratter non conosci appieno, 


giusto è però che te lo spieghi almeno. 


È ver che a nascer donna 
mi condannar le stelle, 
ma non di donna imbelle 
mi dieron l’alma ancor. 

Cingo femminea gonna 
sol per costume ed uso, 

e alla conocchia, al fuso 
non m’avvilii finor. 

Alla fatica, all’armi, 
fin da primi anni avvezza, 
la femminil mollezza 
odio e l’insulso amor. 

Da me ragion so farmi, 
se soffro torti e oltraggio, 
e di viril coraggio 
pieno mi sento il cor. 

So che altra femmina 
di simil pasta 
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forse non v'è. 

Se strana è l’indole 

solo mi basta 

che piaccia a me. (parte dalla banda 
ove entra Elisa) 


SCENA XI 
GAFFORIO, TEODORO e BERTACCIO 


Un gran diavolo è quello. (piano a Teodoro) 
Sì, ma un diavolo bello. (piano a Bertaccio) 
Se riposar bramate, 

d’altra banda è il quartier che v’assegnai. 
Itene pur con questi 

miei servi, essi colà vi faran scorta. 

Amico mio carissimo, 

a rivederci. 


Addio. 
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525 


Servo umilissimo. (Teodoro e 530 


Bertaccio partono accompagnati da alcuni servi) 


SCENA XII 
GAFFORIO e CARLONE 


GAFFORIO (a Carlone che viene) 


CARLONE 


Eseguisti Carlon quanto t’imposi? 
Tutto, signor: m’impossessai dell’oro 
che recò Teodoro; al volgo, ai capi 
parte distribuli: per te, per noi, 

pei pubblici bisogni, 

ritenni una gran parte. 

Indi spargendo ad arte 

grand’elogi di lui 

l'entusiasmo universal destai, 

sicché disposti omai 

son tutti in re per accettarlo, e tutti 
animati da me 

nol braman sol, ma già lo chiaman re. 
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Bravo Carlon: ben io quand’eri ancora 
venditor d’almanacchi e di lunari 545 
talenti in te scoprii straordinari. 
(E sempre tai rimproveri!) 
Va dunque! 
Compiasi l’opra, e profittiam del primo 
entusiasmo popolar. Quest’oggi 
vo’ s’incoroni re: là presso al lido s50 
per la gran cerimonia esser mi sembra 
luogo opportun: orsù 
so che uom tu sei, mi fido a te: fa tu. 
Farò io, non dubitar, 
farò sì che al fin ti stracchi 555 
i lunari e gli almanacchi 
sì sovente a rammentar. (parte) 
Comprendo: ambizion già gonfia, e guasta 
anche il cor di costui: col rammentargli 
i benefici miei, destar pretesi 560 
gratitudine in lui: ma ben m’avveggio 
che chi dal basso s’innalzò, mal soffre 
che lo stato primier se gli rammenti. 
Vien Ciaferro: partiam. (vedendo venir Ciaferro) 


SCENA XIII 
CIAFERRO € detto. 


Gafforio, senti. (chiamandolo mentre egli parte) 565 
Parla pur. (tornando indietro) 

Quai clamor! quai grida intorno 

odo! chi l’eccitò! 

Di che favelli? 

Come? tu ignori? o d’ignorar t’infingi 570 
che una turba di pazzi 


| con strepiti e schiamazzi 


tumultuosamente 

per via s’attruppa, insolentisce e chiede 

che al trono còrso assunto 575 
sia tosto lo stranier poc'anzi giunto? 
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Non so, ma grato forse... 
Inver sarebbe 

pensier sublime e scaltro 
scuotere un giogo, e assoggettarsi a un altro. 
E poscia un venturier, che non ancora 
sappiam chi diavol sia, 
e di qual condizion, patria, o genìa... 
Ma pur codesto venturier, in copia 
aiuti ci recò, gran tempo altronde 
promessi, e attesi invan. 

Conoscer tutte 
degli erranti impostor pretendi forse 
le imperscrutabil arti, e le risorse? 
Ma quai più pronti, e quai miglior soccorsi 
per sostener la libertà dei Corsi 
ci promette Ciaferro ? 
Questo cor, questo braccio e questo ferro. 
Assai c'è noto il tuo valor: ma queste 
magnifiche proteste altro alla fine 
che parole non son. 

Senti Gafforio, 
sentami il mondo inter: se qui, se altrove 
v'è alcun, sii pur tu stesso o sia chi vuole, 
che ardisca diffidar di mie parole 
coi fatti a sostenerle ognor son pronto. 
Calma i trasporti tuoi: alcun non v'è 
che diffidi di te: ma pensar devi 
che contro quel poter che vuolci oppressi 
e che gli antichi dritti a noi contrasta 
un solo ferro, un braccio sol non basta. 
(Temerario insolente 
tu me la pagherai). 

Orsù, se come veggio 

esister non sapete 

senza chi vi comandi o tiranneggi, 

tal sia di voi; che nulla importa a me 
se in quest'isola sia 

un che si chiami re. D’un titol vano 
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sdegna prendersi pena il generoso 
animo di Ciaferro: 

ma finché nelle vene 

stilla di sangue avrò, sull’opre mie 
su i liberi voleri, 

sappialo pur, tiranneggiar non speri. 

Altamente in cor scolpita 
la gran massima conservo 
di non esser schiavo e servo 
di dispotico padron. 

Se sottrassi a un giogo il collo 
sempre a ogn’altro sottrarrollo, 
né mi curo della vita 
quando libero non son. 

Ciocché dico lo mantengo 
ed a disputa non vengo. 

Se ragion io m’abbia, o torto, 
il discorso è corto corto: 
sarà sempre questo ferro 
di Ciaferro la ragion. (parte) 


SCENA XIV 
GAFFORIO solo. 


Eppur se questo periglioso pazzo 

siegue a dare imbarazzo ai miei disegni 

potria forse accadere 

che qualche bocconcin nella minestra, 

o quando men sel pensa in sulla schiena 

un colpetto di schioppo 

mi liberasse alfin da questo intoppo. 
Spesso il can coi latrati e col morso 
tanto stuzzica e provoca l'orso, 
che alfin questi lo schiaccia e lo scanna 
con un colpo di zanna o di piè. 
Bada ben che se siegui, o Ciaferro, 
a stancarmi, e a far meco lo sgherro, 
non accada lo stesso anche a te. 
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SCENA XV 


Campagna con veduta della marina, come alla scena rv. Trono 
con baldacchino preparato per l’incoronazione di Teodoro, palchi 
rustici all’intorno ornati di festoni di fronde e di fiori, per comodo 
degli spettatori. Gente e artisti che preparano il bisognevole per 
la cerimonia. Popolo în fondo del teatro che entra, ed esce per os- 


servare, e che prende luogo per trovarsi 
presente all’incoronazione. 


CARLONE (che assiste ai lavori) 


CIAFERRO 
RODEGONDA 
CIAFERRO 


RODEGONDA 


CIAFERRO 


70 


Via, sbrighiamoci, amici. 

Il gran Teodoro, il nostro re novello 

verrà qui a incoronarsi a pochi istanti. 

Diavolo, vien Ciaferro e Rodegonda: 

una coppia d’amanti 650 
non vidi mai più burbera e più brusca; 

par che vadano in busca 

di litigi e baruffe. 

Che far deggio?... aspettarli? 

Eh, ch’io brighe non vo’: meglio è schivarli. 655 
(si ritira) 


SCENA XVI 
CIAFERRO e RODEGONDA 


Lasciami. 
Dove corri? 
A porre in pezzi 
quel monumento indegno 
del fanatismo popolar. (accennando il trono) 
Cotesti 
generosi trasporti 
frena, caro Ciaferro. Invan pretendi 660 
al torrente comun tu solo opporti. 
Difficile non sol, ma periglioso 
ogni sforzo saria. 
Io stesso dunque 
tranquillamente al giogo infame il collo 665 
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CIAFERRO 


RODEGONDA 
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porger dovrò? 

No, ma attendiam che cessi 

o che rallenti almeno 

del popolo il fervor: né attender molto 
forse dovrem: e allor io stessa teco 
m’unirò per abbattere 

un fantoccio di re, che disonora 

la nostra nazion. 

Ma che di grande, 

Corsica e il padre tuo trova in costui, 
quai rari merti sui... 

Suo pregio è forse 

con stucchevoli smorfié 

le facili sedur ... 


CIAFERRO (brusco) Che? far volea 


REDEGONDA 
CIAFERRO 


RODEGONDA 


CIAFERRO 


RODEGONDA 


CIAFERRO 


RODEGONDA 


il galante con te? 

Non so, parea. 
Giuro al Ciel, se costui 
qua venne a cercar guai li troverà. 
Non ti turbar: non amo 
né amar saprei dei damerin moderni 
le languide svenevoli maniere; 
amo il vigor dell’alma, 
amo il coraggio 
e il carattere franco, e generoso, 


massimamente in chi esser dee mio sposo. 


Ah, tu mia Rodegonda in cotal guisa 
gentilmente volesti 
fare il ritratto mio, e il tuo facesti. 
Amor non è un affetto 
a questo cor straniero, 
ma ignoto è a questo petto 
languido e molle amor. 
La tenera bellezza 
ha li suoi pregi è vero, 
ma nobile fierezza 
ha pregi assai maggior. 
Timido amante imbelle 
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RODEGONDA 
CIAFERRO 
RODEGONDA 
CIAFERRO 
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a Citerea non piacque; 
d’Amor, che da lei nacque, 
è Marte il genitor. 

Al folgorar di belle 
dispotiche pupille 
arse d’amore Achille 
ed arse Alcide ancor. 

È l'amor mio sincero 
d’inalterabil tempre 


solo 
sola 


come t’amai finor. 
Ma gran gente s’appressa. 
E grandi applausi 
odo lungi suonar. 
Forse è Teodoro. 
La ridicola strana cerimonia 
d’incoronazione e di possesso 
vengon forse a compir. 
Sì, certo è desso. 
E popol folto, ed il tuo padre è seco. 
Stiamci in disparte ad osservar. 


te amar vo’ sempre 
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Son teco. (sì riti- 
rano in disparte) 


SCENA XVII 


Finale. 


S’odono da lontano istrumenti e canti di gente che a poco a poco 


CORO 


s'avvicinano cantando il seguente coro. 


Vieni, invitto eroe guerriero, 
monta in trono ed all’impero 
t'incomincia ad avvezzar. 


725 


(Mentre si canta il coro viene da tutte le parti gente che prende 
posto per osservare la cerimonia dell’incoronazione. ELISA e PI- 


NELLO în abito còrso vengono mischiati alla folla). 
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Ah, se alcun mai ti ravvisa. 
Non temer mia cara Elisa. (st pongono da un lato 


opposto a quello ove sono Rodegonda e Ciaferro) 


(Entrato il corteggio che precede TEODORO egli stesso s' avanza 
accompagnato da GAFFORIO e da BERTACCIO. CARLONE Viene 
avanti anch'egli e facendogli prima riverenza s'unisce con loro). 


TEODORO Per pietà, baron sta sodo. 

BERTACCIO Questo è il modo di scoppiar. (piano fra di loro 
nell’escire) 

CORO Monta in trono ed all’impero 730 
t'incomincia ad avvezzar. 

BERTACCIO (Monta, sire, monta su). 


TEODORO (fiano tra loro) 


(Non me l’hai da insegnar tu). 

Per compensar tant’obblighi 

costringerò Liguria 735 
ad onerosi patti 

la pace a ricercar. 


CIAFERRO 

RODEGONDA (Colle promesse i fatti 

PINELLO di raro van del par). 

ELISA 

TEODORO Poco i navigli amici 740 
ormai dovrian tardar. 

GAFFORIO Sotto i tuoi fausti auspici 
tutto si può sperar. 

TEODORO 

GAFFORIO E la superba Genova 

BERTACCIO mercé dovrà implorar. 745 

CARLONE 

CIAFERRO 

RODEGONDA (Colle promesse i fatti 

PINELLO di raro van del par). 

ELISA 


TEODORO (a Gafforio) 


Ma volgi là le ciglia 
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attento a rimirar. 


CIAFERRO Qualche altra meraviglia 
PINELLO or stiamo ad osservar. 
TEODORO Vedo, o veder già parmi, 

d’uomini e d’armi gravi 

le navi avvicinar. 
TUTTI Navi! ove sono? 
BERTACCIO In mar. 
CARLONE Può esser, ma non par. 
TEODORO Eccole là. 
CIAFERRO 

Costui 

RODEGONDA ; ul 

co’ strattagemmi sui 
ELISA . 

ci vuole baloccar. 
PINELLO 
TEODORO Le veggio in lontananza 


venire in ordinanza. 
CIAFERRO (facendosi avanti) 

Scusatemi ma quelle 

son peschereccie barche, 

che di sardelle carche 

sogliono a noi tornar. 


TEODORO 

aloe Cannoni e non sardelle. 

BERTACCIO 

CARLONE 

ne Sardelle e non cannoni. 

RODEGONDA 

(che st avanza anch'ella) 

TUTTI 6 Prendete gli occhialoni, 
potreste equivocar. 

CIAFERRO 

RODEGONDA 

(ritirandosi (Ridicoli buffoni 

al suo posto) avvezzi a imposturar). 

PINELLO 

ELISA 

TEODORO Se i soccorsi, amici Corsi, 


non son quelli, altri saranno. 


1109 


759 


755 


700 


765 


77° 


IIIO GIAMBATTISTA CASTI 


TEODORO 
GAFFORIO Non ne posso dubitar. 
BERTACCIO 
CARLONE 
CIAFERRO (a Rodegonda) 

Odi? 
RODEGONDA (a Ciaferro) 

Ho udito. 775 

PINELLO (a Elsa) 

Intendi? 
ELISA (a Pinello) Ho inteso. 
CIAFERRO Venturieri. 
PINELLO Menzogneri. 
CIAFERRO E ancor puossi dubitar? 
PINELLO 
RODEGONDA Sto coll’animo sospeso 
ELISA e incomincio a dubitar. 780 
GAFFORIO Or più il nostro zel sincero 

non s’indugi ad appagar. 
CORO Monta in trono, ed all'impero 


tincomincia ad avvezzar. 


(Mentre si canta il coro Teodoro servito da Gafforio e da Bertaccio 
. va sul trono). 
BERTACCIO (a Teodoro) 


Monta su: fa a modo mio. 785 
Monta tu, o monto io. 

TEODORO Ora è il tempo di montar. 

GAFFORIO Prendi e leggi omai, Carlone, (gli dà una scrittura) 
il decreto universal 
della Corsica nazione 790 


autentico e legal. 


RODEGONDA Cos'è mai che or voglion leggere? 
CIAFERRO Qualche nuovo altro artifizio 
PINELLO macchinò quel disleal. 

CARLONE (legge) 


O signor alto, e potente 795 
la nazion riconoscente 


CORO 


RODEGONDA 
CIAFERRO 
ELISA 
PINELLO 
BERTACCIO 


CIAFERRO (a 
Rodegonda) 
PINELLO 

(a Elisa) 
RODEGONDA 
(a Ciaferro) 
ELISA 

(a Pinello) 
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motu proprio a te destina 
e a tutti i discendenti, 
laterali e trasversali, 

sì per linea masculina, 

che per linea femminina, 

e a’ più prossimi parenti 
di quest'isola il governo 

e il dominio in sempiterno 
col real supremo onor. 
Vivi e regna, o gran Teodoro, 
nostro principe e signor. 


Come mai, come costoro 
può accecar sì folle error? 


Discendenti fortunati 
perché già non siete nati; 
per poter esser presenti, 
fortunati discendenti, 
alla gloria di Teodoro, 
vostro stipite ed autor! 


Spinto sentomi da sdegno 


quell’indegno a trucidar. 


Non esporti a cotal segno 
all’insulto popolar. 


GAFFORIO (a Carlone) 


La corona or mi si porga 
e la sacra augusta insegna 
del supremo onor si scorga 
sulla fronte al nostro re. 


CARLONE (con stupore) 


GAFFORIO 


CARLONE 


La corona? 

La corona, 
degli antichi nostri re. 
Questi antichi re son nuovi 
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son nuovissimi per me. 

GAFFORIO Che si cerchi, che si trovi, 
la corona esser vi de’. 

TUTTI (con confusione uno domandandone all’altro ansiosamente) 
La corona! la corona! 830 
dove diavolo, dov'è? 


CIAFERRO 

PINELLO Incidente più ridicolo 

RODEGONDA mai più spasso non mi diè. 

ELISA 

TEODORO Quando un re al trono ascende 
la corona ci s'intende: 835 
se or non C'è, si troverà. 

GAFFORIO Che si cerchi, che si trovi, 
la corona esser vi de’. 

CIAFERRO No, non v'è, non v’è mai stata. 

BERTACCIO Qualchedun l’avrà rubata. 840 


TUTTI (confusamente errando pel teatro ed entrando e sortendo) 
L'hai tu? (domandando con ansietà e rispondendo 


bruscamente) 
No. 
L’hai tu? 
Non l’ho. 

CARLONE Io parlar mai non n’intesi. 

TEODORO L’avran presa i Genovesi. 

CARLONE L’avran presa? per che far? 

BERTACCIO L’avran presa per pigliar. 845 
GAFFORIO L’han nascosta a bella posta. 


CARLONE (a Pinello non conoscendolo) 
Sai tu forse dove sta? 
PINELLO (a Carlone minacciosamente alterando la voce) 
Via fellon. 
CARLONE (ritirandost) Che diavol ha? 
(indi va verso Ciaferro) 
L’hai veduta forse tu? 
CIAFERRO Se mi stuzzichi un po’ più 850 
io con questa sulla testa 
la corona ti farò. 
CARLONE Non credea darti molestia. (ritirandosi come sopra) 


TEODORO 


GAFFORIO 
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(È una bestia, già lo so). 
La corona alla malora, 

deh, lasciate in carità, 

che d’averla in capo ognora 
non è poi necessità. 

La corona io ce la vo’. 


TUTTI (în confusione come sopra) 


Ne sai nulla? 
Non lo so. 
L'hai tu vista? 
Io no. 
E tuì 
No. 


BERTACCIO (a Teodoro) 


TEODORO 


E di nuovo si ritorna 

la faccenda ad imbrogliar. 
Par che il diavol colle corna 
si sia posto in quest’affar. 


TUTTI (come sopra) 


CIAFERRO 
PINELLO 
RODEGONDA 
ELISA 

TUTTI 


GAFFORIO 


TUTTI 


La corona? la corona? 


Una scena più buffona 
figurarsi non sì può. 


Ma finiamola, sbrighiamola, 
che un po’ lunga è omai la cosa, 
terminiam questo romor. 
Che assemblea tumultuosa, 
che congresso seccator. 
Parlan tutti in una volta, 
non s’ascolta che schiamazzi, 
pare un popolo di pazzi. 
Chi va în collera, chi ride: 
non s’intese, non si vide 

un disordine maggior. 
Silenzio ch’io penso 
compenso trovar. 

Silenzio: sentiamo 
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che abbiam da far. 
CIAFERRO 
PINELLO Sentiamo, vediamo 
RODEGONDA che seppe idear. 885 
ELISA 
GAFFORIO Le fronde abbiam pronte 
di quercia e d’alloro, 
che meglio la fronte 
al nostro Teodoro 
potran circondar. 890 
TEODORO Benissimo ei dice, 
non v'è altro da far. 
BERTACCIO Pensiero felice 
CARLONE che tutto rimedia. 
CIAFERRO 
RODEGONDA Che re da commedia! 895 
PINELLO che re singolar! 
ELISA 
CARLONE Con un sol festone 
tre o quattro corone 
sì possono far. 
BERTACCIO Teodoro ha un sol capo, 900 
deve una bastar. 
TEODORO (a Bertaccio) 
E sempre da capo 
con quel pazzeggiar. 
GAFFORIO (a Carlone) 
M°’annoia, m’attedia 
cotanto aspettar. 905 
CIAFERRO 
RODEGONDA Che re da commedia! 
PINELLO che re singolar! 
ELISA 


CARLONE (avendo in fretta formata una corona con un pezzo di 


festone la porta a Gafforio e gli dice) 
V'è questa corona, 
se buona ti par. 
BERTACCIO Che bella ghirlanda! gro 
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GAFFORIO Stupenda! 
CARLONE Ammiranda! 
TEODORO Ma questa faccenda 
vi prego sbrigar. 
PINELLO 
CIAFERRO Che colpi d’ingegno! 
RODEGONDA che degno pensar! 915 
ELISA 


GAFFORIO (a Teodoro) 
Con questa la testa 
ti vo’ coronar. 


TEODORO Che faccio? mi levo? 
o devo restar? 

GAFFORIO Sta pur sulla sedia 929 
e lasciami far. 

CIAFERRO 

RODEGONDA Che re da commedia! 

PINELLO che re singolar! 

ELISA 


(Gafforio pone in testa di Teodoro la corona allo strepito di 

tamburi e di trombe e di corni e di timpani accompagnati dal 

cannone della torre e della nave che sta in rada e intanto si canta 
dal popolo il seguente coro). 


CORO Non già le gemme 

l'argento e l’oro, 925 

o gran Teodoro, 

ma sol la gloria 

il vero merito 

può coronar. 
GAFFORIO 
BERTACCIO Più gran sovrano 930 
CARLONE 
CIAFERRO 
PINELLO 
RODEGONDA 
ELISA 
I PRIMI annali e storie 


Re più baggiano 
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I SECONDI 
TUTTI 


CORO 


GAFFORIO 
BERTACCIO 
CARLONE 
CIAFERRO 
PINELLO 
RODEGONDA 
ELISA 

I PRIMI 

I SECONDI 
TUTTI 
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romanzi e favole 

no, che non possono 
già mai vantar. 

Con queste fronde 
un dì la chioma 
volle anche a’ suoi 
più chiari eroi 
Atene e Roma 
incoronar. 


Più gran sovrano 


Re più baggiano 


annali e storie 
romanzi e favole 

no che non possono 
giammai vantar. 
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TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
TEODORO € BERTACCIO ridendo. 


Ma perché mai rider così? 
Perché? 
Poffareddio: perché? 
E chi diavol mai vedendo te 
di frasche incoronato in cotal guisa, 
da questi disperati 
fatto ed acclamato re, 
non creperia di risa? 
Eppur dovresti, 
dacché meco convivi 
esserti accostumato 
a rimirar senza sorpresa alcuna 
i capricci del caso e di fortuna. 
Ed io resto ogni dì più persuaso 
che la fortuna e il caso 
sono i buffon della natura. 
È vero, 

ma negar non potrai, 
s’esaminar vorrai le cose a fondo 
che questi due buffon reggono il mondo. 
Parliam da senno: credi tu che deggia 
cotesta tua commedia 
durar gran tempo? 

E perché no? 

Ma come 

sostenerti pretendi, 
con quai mezzi e fautori? 
Ascolta e apprendi. 
A chi riesce d’appropriarsi un regno 
non mancan mai fautori, e può per tali 
contar sicuramente 
quei che al padrone antico 
ne invidiaro il possesso, e quei cui giova 
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BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 
TEODORO 
BERTACCIO 
TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 
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l’altrui depression, quei cui seduce 
desìo di novità, e i malcontenti 

che speran profittar ne’ cangiamenti. 
E baloccar ti puoi 

con idee sì chimeriche? 

No, tanto 
non crederle chimeriche; ma inoltre 
senti che immaginai. 

Sentiam. 
Vedesti 
Rodegonda? 
Oh, cotesto 
è un altro par di maniche. La vidi 


e vidi ancor che tu la riguardavi (con furberia) 


come un allodial della corona. 
Te ne avvedesti, eh? (sorridendo) 
Se me ne avvidi! 
Ci conosciamo, amico. 
Cioè ? 
Quando tu adocchi 
qualche bella ragazza che ti piaccia, 
te lo conosco in faccia: 
ti scintillano gli occhi, 
ti si gonfian le froge 


e a chiari segni insomma in te ravviso 


la bella passion scolpita in viso. 


Lasciam gli scherzi, e attento ascolta: io penso 


di sposar Rodegonda. 
Sposar? ma cosa intendi 
col vocabol sposar? 
Torla per moglie. 
Eh, tu burli! 

Perché? 

Ma quante mogli 

vorresti aver a un tempo istesso ? 


Elmira 


moglie mia, che anni sono 
in Spagna lasciai, forse a quest'ora 
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TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 
TEODORO 


BERTACCIO 
TEODORO 


BERTACCIO 
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più non vivrà: la debil sua salute 

non potea lunga vita 

farle sperar: ma quando ancor vivesse 
qual vincol coniugal può mai sussistere 
tra due persone assenti, 

e che forse mai più dovran vedersi? 
La perpetua distanza 

toglie e distrugge affatto 

l'oggetto e il fin del coniugal contratto. 
Or riconosco in te l’indipendente 

alma a gran cose eletta 

che alla plebea moral non è soggetta. 
La politica sol dee l’opre tutte 

d’un prence regolar: tu vedi bene 

che sposando la figlia 

il partito del padre io m’assicuro. 


Vo’ dunque che tu a lui per me domandi 


Rodegonda in isposa. 

I tuoi comandi 
eseguirò, ma temo... 
Che temi mai? 


Temo il bastone, o il remo. 


Eh, non lasciarti intimidir da questi 
puerili ritegni: 

gl’immaginati mali assai sovente 
vietan di conseguire un ben presente. 
Ma qual è mai questo gran ben? 


Qual bene? 


Dunque nulla ti pare 

quel poter comandare e proibire, 
quel poter fare e dire 

senza render altrui 

conto de’ fatti sui, 

e soprattutto poi la preziosa 
facilità di ritrovar denaro 

come quando ti frulla, 

dunque non ti par nulla? 

Ma tai vantaggi immaginari o veri 
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BERTACCIO 
TEODORO 
BERTACCIO 
TEODORO 


BERTACCIO 
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conseguirli tu speri 

a forza d’artifizi e furberie? 

Per l’ordinarie vie 

nel cammin di fortuna 

poco o nulla s'avanza, e un colpo ardito 
d’uno spirito forte 

spesse volte la strada apre a gran sorte. 
Sì gran massime a udir resto di stucco. 
Questo è segno che sei un mamalucco. 
Dunque... 


Dunque non più: vanne, eseguisci 


quanto t'imposi, e impara 

che dalle circostanze ognor dipende 

la sorte di ciascun. Queste egualmente 
all’accorto e allo sciocco offronsi spesso, 

lo sciocco le trascura, 

l’accorto sen prevale, 

perciò fra lor non è la sorte eguale. (parte) 


SCENA II 
BERTACCIO solo. 


Eccolo là il mio eroe! franco imperterrito, 
tutto pien di fiducia. Or ve’ in che imbrogli! 
son entrato per lui! la vita mia 

è un curioso romanzo. 

Nato in Savoia, anche inesperto e giovine 
abbandono la patria, e vagabondo 

colla lanterna magica pel mondo 
pitoccando men vo: trovo in Westfalia 
quest'uomo singolar di Teodoro; 
m’unisco a lui, lo sieguo 

in tutte le avventure. 

Cangiam spesso favella, abito e nome, 

or padrone or staffiere, 

birbante, cavaliere, e dico e faccio 

cose talor che per modestia io taccio. 
Viensi in Corsica, e a un tratto 
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GAFFORIO 
BERTACCIO 


GAFFORIO 
BERTACCIO 
GAFFORIO 
BERTACCIO 
GAFFORIO 


BERTACCIO 
GAFFORIO 
BERTACCIO 
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io baron divengo, ei re vien fatto. 
Non forse in altra foggia 

dopo l’estiva pioggia 

esce talor dal seno 

del putrido terreno 

un fungo piccinino 

a un fungaccio grossissimo vicino; 

e io confidente, amico e favorito 
deggio cooperar coll’opra mia 

ad una bigamia: ma pur che fare! 
Siam nel ballo, balliamo. E nulla intanto 
per me farò? No: Rodegonda in sposa 
domanderò per lui, 

ed Elisa per me. 

Che se dovrem rompere il collo poi, 
finirem sì, ma finirem da eroi. 


SCENA III 
GAFFORIO e detto. 


(Ma vien Gafforio). Amico in traccia appunto 
venìa di te. 
Che chiedi? 
Il re tua figlia 
Rodegonda in isposa a te richiede. 
Il re? 
Tant'è. 
(Ma che dirà Ciaferro?) 
Oggi non hai parole? 
(Dica pur ciò che vuole). 
Se sino a noi non sdegna 
scender la maestà di Teodoro 
non so che dir: comanda 
un re quando domanda. 
Pian piano, ciò non è tutto. 
Che v'è di più, sentiam. 
Di matrimonio 
son dilettante anch'io. 
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GAFFORIO 
BERTACCIO 


GAFFORIO 


BERTACCIO 


GAFFORIO 
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GAFFORIO 
BERTACCIO 


GAFFORIO 


BERTACCIO 
GAFFORIO 
BERTACCIO 
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Ciò che vuol dire? 
Ch’io, che non men di lui t'amo e ti venero, 
bramo non men di lui esser tuo genero. 
Cioè? 
Cioè? che te ne fai d’Elisa, 
potresti darla a me. 
È ver, potrei. 
(Ma a Pinello colei 
promisi). 
Ebben? 
(Sì, ma Pinello ormai 
è mio nemico). (risoluto) Ebben l’avrai. 
(Egli è sì liberal delle sue donne 
e sì facil si presta alle altrui voglie 
che credo accorderìa perfin sua moglie). 
La risposta, baron, reca a Teodoro. 
Sì vado, e per le vene 
scorrer di già mi sento Amore e Imene. 
Parente addio, 
già in petto mio 
di consanguineo 
provo l’amor. 
Già un certo affetto 
che il sangue m'’agita, 
mi parla in petto 
a tuo favor. 
Mio caro suocero, 
amato genero, 
per te già tenero 
mi sento il cor. (partono) 


SCENA IV 


Appartamento di Gafforio destinato per le figlie. 


RODEGONDA ed ELISA 


RODEGONDA Ma che t’affligge, Elisa, 


che sempre in questa guisa 


pensierosa ti stai? 


160 


165 


170 


175 


180 


185 


ELISA 
RODEGONDA 


ELISA 
RODEGONDA 


ELISA 


RODEGONDA 


ELISA 


RODEGONDA 


ELISA 
RODEGONDA 
ELISA 


RODEGONDA 
ELISA 


GAFFORIO 
RODEGONDA 
ELISA 
RODEGONDA 
ELISA 
GAFFORIO 


ELISA 
RODEGONDA 
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Oh, Diol 
Ma tu sospiri? Ah, ben l’intendo: 
tu non puoi di Pinello 
dimenticarti ancora. 
Ma il pubblico dover... 
Dover crudele. 
Ciò ch'è necessità, talor conviene 
farne ragione. 
Felice te, se puoi 
condur colla ragion gli affetti tuoi. 
Ebben che far? se non ti senti in petto 
forza da superar l’antico affetto, 
fatti coraggio, e franco 
parlane al genitor. 
Oh, Dio! che dici? 
sai quanto egli è severo, 


quanto ostinato è in questo punto, e fiero. 


Dunque se tu non osi 
parlerogliene io stessa. 
È inutile. 

Perché ? 

Quando in sua mente 
ei si è fisso un pensier, nulla s’ottiene. 
Non disperarne ancor. 

Chetati, ei viene. 


SCENAV 
GAFFORIO e dette. 


Gran nuove, o figlie mie. 
Che fu? 

Che avvenne? 
Forse siam vincitor ... 

Forse la pace... 

Oibò: le liete nuove che vi reco 
d’altra natura son: voi siete spose. 
(Qual novità!) 
So che in sposa a Ciaferro 
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215 
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mi promettesti, ed a Pinello Elisa, 
ma non credea però ... 
GAFFORIO Non crederei 220 
che a Pinello colei 
osi pensar: ma omai 
di costor non si tratta: a più alta sorte 
il Ciel vi destinò. 
RODEGONDA Come? 
ELISA (Che intendo ?) 225 
GAFFORIO Teodoro a te non sdegna 
porger la man di sposo. (a Rodegonda) 
RODEGONDA A me? 


GAFFORIO Sì, a te, 
Teodoro stesso, il re; 
(a Elisa) e sposo tuo sarà il baron. 
ELISA Che dici? 230 


Il baron sposo mio? 
GAFFORIO Sibben. 


RODEGONDA Che strano cambiamento è questo? 
GAFFORIO Giusta le circostanze ciascun deve 
guidar l’opre e l’idee ... 
ELISA Ah, ch'io non posso... 
GAFFORIO Che? 235 


RODEGONDA (risoluta) 
Non alterarti, 
ma molto men poss’io 
gli affetti del cor mio 
cangiar a voglia altrui. 
GAFFORIO (adirato) 


E ardireste 240 
Opporvi a quanto oprai per vostra sorte? 

ELISA Misera me! 

RODEGONDA Tu sai 


che con consiglio tuo, col tuo consenso 

scelsi lo sposo e di cangiar non penso. 
GAFFORIO Audace! Olà! (chiama sdegnosamente 1 suot sgherri) 
RODEGONDA Che pensi far? 
GAFFORIO Punirvi 245 
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della temerità. 

ELISA Ah, padre! ah, per pietà! 

RODEGONDA Rifletti almeno 
con più tranquilla mente... 

GAFFORIO Olà, dico, mia gente: entrambe in torre 250 
conducete costor. (accennando le figlie agli sgherri 
che vengono) 

RODEGONDA Nessun s’appressi (cavandosi di seno un pugnale) 

o questo ferro immergerogli in petto. 

ELISA Oimè! mi trema il cor. 

GAFFORIO Perfida! io stesso (in atto d’andarle addosso) 255 
la vita che in mal punto ti donai 
con questa man ti toglierò. 

RODEGONDA (risoluta) T'arresta. 

Non pormi a tal cimento: io sempre il padre 

in te rispetterò, ma ti prevengo 

che sempre ancor difenderò me stessa 260 
ELISA (con ispavento) 

Giusto Ciel, che sarà? 

GAFFORIO Ah, scellerata! 
minacci ancor? che tosto 
si disarmi colei. (ai suo: sgherri) 


RODEGONDA Se osano, il fio 265 
ne pagheran costoro. 

GAFFORIO Il cenno mio 
tosto eseguite, e non si ascolti. 

RODEGONDA Indietro, 
indietro vil canaglia. (difendendosi daî sgherri) 

ELISA Ah, padre! Ah, Rodegonda! io manco, io moro. 270 
(sviene e vien condotta via da due servi) 

GAFFORIO Alla torre, alla torre! 


RODEGONDA Ah, se dell’armi 
vi riuscì privarmi 
l’intrepidezza mia m'è ancor rimasta, 
e per farvi tremar questo sol basta. 275 
Lungi, indegni, scostatevi: io stessa 
con piè franco, con anima forte 
so di morte i perigli incontrar. 
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Vado sì, ma tu padre inumano 
tenti invano quest'alma espugnar. 


280 


(I sgherri vanno addosso a Rodegonda, che si difende disperata- 
mente, ma finalmente vien sopraffatta dal numero, le cade il ferro 
di mano e vien disarmata; i sgherri vogliono allora arrestarla, 
ma ella li respinge, e dopo l’aria entra circondata dai medesimi). 


SCENA VI 
GAFFORIO solo. 


GAFFORIO (sdegnosamente) 


TEODORO 
BERTACCIO 
TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 


Temeraria va pur: saprò ben io 
tant'orgoglio domar. Convien per altro 
che Ciaferro a ogni patto, 

il fatto ignori, e la ragion del fatto; 

acciò co’ suoi furori 

non ecciti clamori. 

Sibben . .. lungi da qua speditamente 

si mandi col pretesto 

di qualche impresa o assedio. 

A tutto un pari mio trova rimedio. (parte) 


SCENA VII 


Camera di Teodoro; TEODORO da una parte 


e BERTACCIO dall’altra. 


Bertaccio, ebben? 
Preparati. 
A che far? 
Un figlio maschio, un successore al trono 
un bel Teodoruccio. 
Ah, ah, parlasti? 
Sì, Rodegonda è tua. 
Bravo, ma sai 
che sei un grand’uomo? 
Eppure 
v'è ancor di più. 
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TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 
TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 
BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 
TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 


BERTACCIO 


TEODORO 
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Spiegati. 
Io pur m’accingo 

a dar al mondo un altro baroncino. 
Come? 

Son sposo anch'io. 
Di chiì 

D’Elisa. 
Ma come? 

Oh, questa è tonda; 

che vuoi che ti risponda? 
La richiesi e l’ottenni. 
Ebbene: or dunque 
che sei mio confidente e mio cognato 
vo’ che sii decorato 
con qualche illustre carica del regno. 
Pensiero di te degno. 
Orsù, sarai 
intimo consigliere, 
tesorier generale, e insiem cassiere. 
Maravigliosamente: almen se mai 
fosse la cassa destinata a un véto, 
meglio non è che il facciam noi che un altro? 
Ah, birbon, sei pur scaltro. (sorridendo) 
Ma par che mi deridi. (vedendolo ridere) 
Il Ciel mi guardi, 
io venero la tua sovranità, 
ma a dir la verità 
l’aria che te ne dai parmi un po’ troppa. 
Mi hai preso forse per un re di stoppa? 
Se ampi stati non ho, tanto maggiore 
sarà la gloria mia, se da me stesso 
saprò rendermi grande 
e farmi un nome, che da cima a fondo 
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stordisca Europa e stupefaccia il mondo. (parte) 
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SCENA VIII 
BERTACCIO solo. 


BERTACCIO Bravo il mio Don Chisciotte! 
Satéllati di gloria: il mio appetito 330 
altro pascolo cerca. Io dell’erario 
fedel depositario 
saprò ben profittar del buon momento 
pria che il Ciel s’ingarbugli e cangi il vento. 
Riflettiamo, o miei pensieri, 335 
chi son oggi, e chi fui ieri: 
oggi son barone e sposo, 
consigliere, tesoriere, 
ed in grado luminoso. 
Ieri fui, non lo nascondo 340 
una specie di birbon. 
Questo mondo è pur buffon. 
Ed il degno mio compagno 
che d’un regno or fe’ guadagno 
poco pria di vagabondo 345 
fea la nobil profession. 
Questo mondo è pur buffon. 
Ma chi sa che in pochi giorni 
non si torni a far nel mondo 
il mestier di vagabondo, 350 
il mestiero di birbon! 
Questo mondo è pur buffon! 


SCENA IX 


Tenda con armi appese all’intorno, e sul tavolino. CIAFERRO solo 
passeggiando e pensando, poi PEPPO 


CIAFERRO E dovrà un venturiero, un vagabondo 
caduto dalle nuvole, sul trono 
di Corsica seder? Qui certamente 355 
v'è sotto qualche impiccio . .. 
Giurerei ch'è un pasticcio 
sotto man maneggiato da Gafforio. 


PEPPO 
CIAFERRO 
PEPPO 
CIAFERRO 
PEPPO 


CIAFERRO 
PEPPO 
CIAFERRO 
PEPPO 
CIAFERRO 


PEPPO 


CIAFERRO 
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Chi sa qual fine... 
Signor... 


Dammi di naso. (con impazienza) 


Dunque men vo’. 
Via, parla. 

In questo punto 
un messaggio è qui giunto 
che questo bigliettin per te recò. 
Dov'è costui? 
Partì. 

Lo conoscesti? 
No. 
Asino: ti rammenti 
almen della figura? 
Sì: basso di statura 
storto di gambe, collo corto e grosso, 
naso lungo, occhi gialli, e pelo rosso .. . 
Chetati animalaccio. È questo un pezzo 
di carta vecchia, e trita, 
scritta con la matita. 
Come! ...non erro no... di Rodegonda 
questo è pure il carattere: leggiamo: 
«Perché a Teodoro, ed al baron la destra 
ricusiamo di sposa, Elisa ed io 
siamo in torre prigion. Salvaci: addio. 
Rodegonda». Che sento! 
Rodegonda prigione! il padre istesso 
Gafforio l’ordinò! Con me, ribaldo, 
con me l’avrai da far: impunemente 
non s’offende Ciaferro. 
Tutti i tuoi sgherri, e tutti 
i diavoli d’inferno 
non ti potran sottrar dal mio furore. 
Voglio con queste mani 


strapparti il cor dal petto, e darlo al cane. 
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390 


Ma no: la vil sua vita (va furioso per partire e poi 


s'arresta) 
poco può soddisfar lo sdegno mio. 
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PEPPO 
CIAFERRO 


PEPPO 
CIAFERRO 


PEPPO 
CIAFERRO 
PEPPO 
CIAFERRO 


PEPPO 
CIAFERRO 
PEPPO 
CIAFERRO 


PEPPO 
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Peppo, ove sei? 
Son qua. 
Dammi da scrivere. (Peppo prepara da scrivere) 
Anima scellerata! un tal affronto 395 
di Ciaferro alla sposa, indegno! 
È pronto. 
Ritirati ed aspetta... (scrive) 
Vo’ che la mia vendetta 
faccia stremire il mondo . . . (sempre scrivendo) 
Paventi l’ira mia 400 
paventi questo ferro (prendendo în mano un ferro 
finisce di scrivere) 
chiunque ardisce d’insultar Ciaferro. 
Peppo! 
Son qua. 
Conosci tu Pinello ? 
Il genovese? 
Quello, 405 
sì quello in tua malora. (con impazienza) 
Lo conosco. 
Sai tu dov’egli alloggia? 
Lo so. 
Tien questo foglio: a lui lo reca. (gli dà il 
foglio) 
Or dove corri? aspetta, (Peppo prende il foglio e 
vuol partire) 
testaccia maledetta; (arrabbiato) 410 
senti prima, e se vuoi 
rompiti il collo poi: recalo a lui 
e se disposto il vedi a venir teco, 
guidalo pel sentier più solitario, 
ove il bosco è più cupo, 415 
alla Grotta del lupo, e tosto seco 
o con pronta risposta, ivi t'attendo. 
Va, corri, vola; intendi bestia? 
Intendo. (Peppo 
parte frettolosamente e nell’entrare nella scena urta 
fortemente Carlone che esce) 


CARLONE 


CIAFERRO 
CARLONE 


CIAFERRO 
CARLONE 
CIAFERRO 


CARLONE 
CIAFERRO 


CARLONE 


CIAFERRO 
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SCENA X 
CARLONE e CIAFERRO 


Il malan che ti stermini: una spalla 
m’avesti a sgangherar. (riguardando verso la scena) 
Tu qui? (con faccia arcigna) 
Per parte 420 
del re. 
Tu qui? 
Sì, qui. Ma senti: il re... 
Da te, da te birbon 
comincerò. (va a prendere un’arme) 
Che frenesia ti chiappa? 
Or lo vedrai. (andandogli addosso coll’arma alla mano) 
Costor son pazzi: scappa. (fugge pre- 425 
cipitosamente) 
Dal furor, dalla smania agitato 
fremo, avvampo di rabbia, e di sdegno, 
che ritegno, che freno non ha. 
Non il Cielo di fulmini armato, 
non l’aspetto di barbara sorte, 
né la morte spavento mi fa. 


430 


SCENA XI 


Camera di PINELLO con un servitore, poi PEPPO 


PINELLO (al servo) 


PEPPO 


PINELLO 
PEPPO 
PINELLO 


Come! un còrso è colà per darmi un foglio 
per parte di Ciaferro! (E che vuol mai 
questo fiero ribelle ?) (a/ servo ch'entra) Entri. Sospeso 
tienmi tal novità. Da me che chiedi? (a Peppo) 435 
A te Ciaferro invia 
questo foglio. 

A me? (con sorpresa) 

A te. 
Leggiam. 
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«Vieni, se vuoi, dove il lator di questo 
foglio ti guiderà: colà t’aspetto. 
D’affar si tratta che ambi noi riguarda. 440 
Se diffidi di me, prendi qualunque 
sicurezza tu vuoi; se ciò non basta 
scegli tu il loco, e disarmato e solo 
ovunque vuoi, ad un tuo cenno io volo. 
Ciaferro ». E ciò che vuol mai dir? che mai 445 
v’è fra noi di comun? vi sarìa forse 
qualche sorpresa, o insidia? ... 
Ma sia ciò che si vuol, mai si sospetti 
di viltà, di timor ombra in Pinello. 
Dammi il còrso mantello, e tu dappresso (piano 450 
al servo) 
sieguimi, e accortamente 
tutto osserva, ed avvertimi: del resto 
avrà cura la sorte, e questa spada. (cingendo la 
spada) 
E pronto sei meco a venir? 
Si vada. 


SCENA XII 


Interno di sotterraneo, oscura grotta nella quale si scende per 
un'apertura formata da due massi ed ingombrata da boscaghe 


CIAFERRO 


e da bronchi. cIAFERRO sviando i bronchi 
si presenta all’ingresso. 


Miei compagni, ecco l’ingresso: 455 
scendo io pria, seguite appresso 

e nessuno alla caverna 

non si lasci avvicinar. (scende Ciaferro e poi i suoi 
seguaci) 

Or aprite la lanterna 

e accendete i moccolotti 460 
e perché v’ho qui condotti 

state attenti ad ascoltar. (un còrso tira fuori una 
lanterna chiusa, che allora apre, e tutti si accendono 

le loro fiaccole) 
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Chi di voi non conosce 

del perfido Gafforio 

la cieca ambizion, l'orgoglio insano 465 
che finor da sovrano 

solo fra noi comandar volle, ed ora 

dar ci vorrebbe un venturier per re 

e ritener per sé 

il supremo poter? Ma è tempo alfine 470 
di sottrarsi dal giogo e dal servaggio. 

Noi del comune oltraggio 

sarem vendicator. Giunger in breve 

l’inviato di Genova qui deve. 

Gli amici suoi ai nostri amici unendo 475 
vendicherem con mille stragi e morti 

e l’onor della patria, e i nostri torti. 
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CIAFERRO 


PEPPO 
CIAFERRO 
PINELLO 


CIAFERRO 
PINELLO 


CIAFERRO 


Cada di Corsica 

su i traditor 

l’inesorabile 480 
nostro furor. 


SCENA XIII 
CIAFERRO, îdî PEPPO e foî PINELLO 


Ma vien Peppo: in disparte ognun si tenga. 
Peppo, ov’è Pinello? (a Peppo che s' affaccia all’in- 
gresso della grotta) 
È qui. 

Che venga. 
Da me che vuol Ciaferro? (facendosi avanti sul 
medesimo ingresso) 

Hai tu coraggio? 
Domandar tu mel puoi, quando mi vedi 485 
venir soletto in quest’oscura grotta 
con te, coi sgherri tuoi? 
(Piacemi quell’ardir). (Pinello e Peppo scendono 
nella grotta) Ebben discendi 
inoltrati e m'ascolta: ami tu Elisa? 
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PINELLO 


CIAFERRO 


PINELLO 
CIAFERRO 


PINELLO 


CIAFERRO 


PINELLO 


CIAFERRO 
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Qual domanda. 
Rispondi. 
A te non deggio 
render ragion dell’amor mio. 

(Costui 
nascer còrso dovea). Sentimi, io veggio 
che diffidente sei: ma sii sicuro 
sull’onor mio, sulla mia fé lo giuro. 
Si sospendan per or le inimicizie 
e tranquillo m’ascolta. 

So che ami Elisa, ed ignorar non dei 
che Rodegonda am’io. 

Ma quel che ancor non sai 

è che ambedue prigioni son. 

Prigioni? 
Quell’animaccia nera 
di Gafforio lor padre a Teodoro, 

a quel furbo impostor dare in sposa 
Rodegonda volea, 
ed Elisa a Bertaccio; 
e perché al primo impegno 
costanti ambe trovò, chiuder le fece 
in angusta prigion. 
Barbaro! e tu 

che pensi far? 

Gli amici nostri unire, 
atterrar della carcere le porte, 
trarne le spose nostre; 
indi assaltar Gafforio e Teodoro 
ed i seguaci loro; il ferro, il foco, 
d’ogni intorno portar, fare un carname 
di quella razza infame. 
(Che feroce isolan! di quel furore 
prevaler mi poss’io). 
È a noi comun V’oltraggio 


l'interesse, il vantaggio... (Pinello resta sempre 


sospeso e pensieroso) 
E non favelli ancor? come! alla gloria 
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PINELLO 


CIAFERRO 


PINELLO 


CIAFERRO 
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t'associo, e alla vendetta, e irresoluto (con ferocia) 


tu per anco ti stai? se un sol momento 


esiti ancor, rimanti, io ti ricuso, (con disprezzo) 


corro coi miei seguaci, o vado io solo... 
No, già risolsi. 
Che? 
L'offerta accetto. 
E meco t’unirai? 
Sì, lo prometto. 
Ma perché l’un dell’altro più sicuri 
entrambi siam, si giuri. 
Ebben si giuri. 
Se vuoi dividere 
l’impresa meco 
giura Pinello 
d’unirsi teco 
contro il rubello, 
e fuor del regno 
scacciar l’indegno 
usurpator. 
Oda il cupo Erebo, 
se dei viventi 
i giuramenti 
ascolta e cura, 
ciò che Ciaferro 
promette e giura 
su questo ferro 
vendicator. 
Il Ciel s'io manco 
a ciò che giuro 
dello spergiuro 
sia punitor. 
S'io mai mi stanco 
di far vendetta 
una saetta 
mi spacchi il cor. 
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Cada di Corsica 
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su i traditor 


l’inesorabile 
nostro furor. 


SCENA XIV 


555 


Interno di vecchia torre in casa di Gafforio. ELISA seduta sopra 


RODEGONDA 


ELISA 


RODEGONDA 


uno sgabello e RODEGONDA în piedi. 


Deh, non t’affligger tanto 
non t’affannar così, 

tergi l’inutil pianto, 

spera più lieti dì. 

Del mio destin l’aspetto 
l’alma d’orror m'empì, 
non ho più pace in petto, 
per me ogni ben finì. 
Discaccia il crudo affanno, 


(ciascuna cantando 1 suoi versetti) 


ELISA 


modera il tuo dolor. 
Lasciami al crudo affanno 
lasciami al mio dolor. 


RODEGONDA (come sopra) 


ELISA 


RODEGONDA 


ELISA 


Chi ha in sen coraggio e speme 

non è infelice ancor. 

Perdei il coraggio, e insieme 

perdei la speme ancor. 

Ma consolati, o suora: io già Ciaferro 
del seguìto informai con picciol foglio 
mandatogli da me per un dei sgherri 
che con offerto premio guadagnai. 
L’intraprendente e fervido 

carattere di lui ben io conosco. 


. Tu lo vedrai. Noi qui gran tempo 


non lascerà. Tutto per noi, sì, tutto 
già lo veggo tentar: io giurerei... 


No, tranquilla, non son: ah; non vorrei... 


Oimè, non senti? (spaventata) 
(si sente strepito d’armi dentro le scene) 


560 
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RopEGONDA Di che paventi? 585 
ELISA M°’inganno, o parmi... 
RODEGONDA Strepito d’arme 
odo appressar. 
ELISA (timorosa) 
Forse incontraronsi 
Ciaferro e il padre 590 
e armate squadre 
han forse seco. 
RODEGONDA (con coraggio) 
Son io pur teco, 
€ puoi tremar? 


SCENA XV 


CIAFERRO e PINELLO con gente armata, che gettano a terra le 

porte. Guardie che fuggono, alcune delle quali volendo far resi- 

stenza sono încalzate da Ciaferro e da Pinello fin dentro la camera 

della torre, ove sono RODEGONDA, che fieramente ne afferra uno, 
ed ELISA che spaventata corre a Pinello. Indi BERTACCIO 


CIAFERRO A terra cadano 595 
l’inique porte, 
stermini morte 
1 traditor. 

PINELLO Lungi, o satelliti 
d'un impostor. 600 

RODEGONDA Cedimi, o sgherro, (atterrando la guardia arrestata 
da lei) 
la vita o il ferro. 

ELISA Pinel vaneggio! 
Te ancor qui veggio? 

CIAFERRO V'è chi resistermi 605 
ardisca ancor? 

BERTACCIO — Cosa significa (affacciandosi al di fuori della porta) 
questo romor? 

RODEGONDA Va, che non meriti (alla guardia dopo avergli tolto 
l’arme) 
i sdegni miei. 610 


72 
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PINELLO (a Elisa) 


BERTACCIO 


RODEGONDA 
CIAFERRO 


BERTACCIO 


PINELLO 
ELISA 
CIAFERRO 
RODEGONDA 
BERTACCIO 


RODEGONDA 
ELISA 
BERTACCIO 


PINELLO 
CIAFERRO 
BERTACCIO 


PINELLO 
CIAFERRO 
ELISA 
RODEGONDA 
BERTACCIO 


Libera sei, 


lo sposo accogli. 

Corpo del diavolo! 

le nostre mogli 

in mano altrui! 

Che fa colui? (accorgendosi di Bertaccio) 


615 


Vien qua fellone. (va e lo prende pel collo tirandolo 


avanti) 


Prendete equivoco, 
sono un barone. 
Perché nascosto ? 
Perché in quel posto? 


Cosa facevi? 
Cosa volevi? 


Parlar lasciatemi 


e parlerò. 


Mentre venìa ... 

per quella via... 
uno scompiglio . . . 
Egli è una spia. 
.Egli è un birbone. 
MI meraviglio, 

sono un barone. 

V'è qualche inganno. 
Parla, o ti scanno. (minacciandolo colla spada) 
Ma se strillate, 

se m’affogate 

che mai rispondere, 
che dir potrò? 


Favella, sbrigati. 


Mentre venìa... 
per quella via... 
intesi...Vidi... 
tumulti... gridi... 
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PINELLO 
CIAFERRO 
BERTACCIO 


RODEGONDA 
ELISA 
CIAFERRO 
PINELLO 


CIAFERRO 
BERTACCIO 


ELISA 
ELISA 
RODEGONDA 
RODEGONDA 


RODEGONDA 


ELISA 
BERTACCIO 


PINELLO 
CIAFERRO 

BERTACCIO 
RODEGONDA 

ELISA 

‘ RODEGONDA 
ELISA 


BERTACCIO 


CIAFERRO 
BERTACCIO 


Ah, ti confondi! 
Chiaro rispondi. 
Ma se strillate, 

se m’affogate, 

che mai rispondere, 
che dir potrò? 

Eh, che siam stolti? 
Più non si ascolti. 
Si mandi al diavolo. 
Torna al baggiano 
re ciarlatano. 

Di’ a quel ridicolo 
che omaggio a rendergli 
Or or verrò. 

Partir lasciatemi, 
glielo dirò. 


Digli ch'è un bindolo, 


che le sue frodi 
che i furbi modi 


ci son palesi. 


Udii, compresi, 
glielo dirò. 

Che più deluderci 
omai non può. 
Che trargli l’anima 
dal petto io vo’. 
Non ite in collera, 
glielo dirò. 

Or parti e togliti 
dagli occhi miei. 
Un vil tu sei. 

Tu sei un buffone. 
Prendete equivoco, 
sono un barone. 
Bestia da soma. 
Ho il mio diploma. 
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PINELLO 
CIAFERRO 
RODEGONDA 
ELISA 
BERTACCIO 


PINELLO 
ELISA 
BERTACCIO 


CIAFERRO 


RODEGONDA 


BERTACCIO 


PINELLO 
CIAFERRO 
RODEGONDA 
ELISA 
BERTACCIO 


CIAFERRO 
PINELLO 
RODEGONDA 
ELISA 
BERTACCIO 


Veduta del mare come alla scena Iv del I atto. TEODORO, 


GAFFORIO 
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Non gli diam retta, 
e far vendetta 

di tante offese 

ben io saprò. 

(È un crimen lese 
e rei e complici 
denunzierò). 

Elisa sieguimi. 
Teco mi guida. 
(La sposa infida 
ripudierò). 

Tu Rodegonda 

or mi seconda 

Di te più degna 
mi renderò. 
(Femmina indegna 
t'aggiusterò). 


Or andiam l’opera 
a coronar. 


Questa è altra specie 
d’incoronar. 

Nuovo coraggio 
m’infiamma e m’anima 
un tanto oltraggio 

a vendicar. 

Un baronale 

stimol m’assale 

l’onor del talamo 

a vendicar. (partono tutti) 


SCENA XVI 


GAFFORIO e foî CARLONE 


Signor, lieve ragione 


di domestico affare ai tuoi sponsali 
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TEODORO 


GAFFORIO 
CARLONE 
GAFFORIO 
CARLONE 
TEODORO 
CARLONE 


GAFFORIO 
TEODORO 
CARLONE 
TEODORO 
GAFFORIO 
TEODORO 
GAFFORIO 
CARLONE 


GAFFORIO 
TEODORO 
CARLONE 


GAFFORIO 
TEODORO 
CARLONE 
GAFFORIO 
TEODORO 
CARLONE 


TEODORO 
GAFFORIO 
TEODORO 
GAFFORIO 


CARLONE (fuggendo) 


TEODORO 


TEODORO IN CORSICA © ATTO SECONDO 


114I 


reca breve ritardo, intanto il tutto 
allestendo si va. 
Par che un maligno 

astro ritardi ognor ciò ch’io desio. 
Navi, imeneo ... 

Pazienza, o sire, anch'io... 
Corri, fuggi, Gafforio . . . (con spavento ed affanno) 

Cos'è? 


715 
Corri sire. 
Che avvenne? 
Non so. 
Siam perduti. 
Ma come? 
Perché ? 
Grida, strepiti, insulti, tumulti... 
Dove? 
Spiegati. 
Parla. 
Non so, 
qua e là vidi fuggire, inseguire. 720 


Che si vuol? 
Che si chiede? 
Non so, 
ognun grida, s’ingiuria e s’infuria. 


Contro chi? 


Contro voi, contro noi. 
E gli autori? 
E i fautori? 
Non so, 
già li sento, li veggo, men vo”. (in atto di fuggire) 725 
Ferma. 
Senti. 


Ove corri? 


Non so. 
Ma... 
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CARLONE Non so. 

GAFFORIO Ma rispondi. 

CARLONE (fugge) Non so. 

GAFFORIO Il diavol porti te col tuo «non so», 
ma se qualche tumulto è insorto, o sire, 
non altri che Ciaferro 730 
esser ne può l’autor. 

TEODORO Chetati: veggio 


gente appressar; vanne, Gafforio, i nostri 
amici a radunar. 


GAFFORIO Ah, se nel sangue 735 
avessi quel vigor... 
TEODORO No, non fa d’uopo, 


ma col credito tuo, col tuo consiglio 
tu secondami sol. 

GAFFORIO Comunque vuoi 740 
del mio zelo sicuro esser tu puoi. (parte) 


SCENA XVII 
TEODORO solo. 


TEODORO Che risolvo . . . qual consiglio 
prender deggio in tal periglio . . . 
che farò solo e straniero 
contro un popolo sì fiero 745 
che m’assale e mi discaccia?... 
Dovrò cedere? ...e fuggir?... 
Ah no, che a tal segno 
il regno ed il soglio 
non voglio avvilir. 750 
È rea sol l’idea 
di tanta vergogna; 
pugnar qui bisogna, 
regnare o MOrir. 
Già in me di Teodoro 755 
risento l’ardir, 
già veggo la gloria 
che cinta d’alloro 
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corona e vittoria 
mi viene ad offrir. (parte) 760 


SCENA XVIII 


CARLONE solo, che sul fin dell’aria di Teodoro fuggendo per le 
scene comparisce in fondo, e essendosi fermato a udire 


CARLONE 


CORO 


le ultime parole soggiunge 


Sì, gloria, gloria, pur non me ne impiccio 

non vo’ farmi sventrar per lor begli occhi. 

Sposar le brighe altrui è un far da sciocchi. 

Ma s’appressano armati, e hanno alla testa 
Rodegonda e Ciaferro. 765 
Oh, che amanti arrabbiati! Io qui nascosto 

sto a veder cosa avviene, e nel periglio 

al partito più forte ognor m’appiglio. (si nasconde) 


SCENA XIX 
Si sente dentro le scene il seguente 


Peran di Corsica 
i traditor. 770 


(CIAFERRO e RODEGONDA escono con l’armi alla mano e poco seguito) 


RODEGONDA Già il popolaccio 


CIAFERRO 


CIAFERRO 
RODEGONDA 


tutto in disordine 

del nostro braccio 

cede al valor. 

Triegua non faccio 775 
se prima al diavolo 

io non discaccio 

quell’impostor. 

Dal giogo libera 

Corsica in noi 780 
rimiri i suoi 

liberator. (partono) 
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SCENA XX 
BERTACCIO solo. 


BERTACCIO —L’ho scampata brutta assai. 
Ah, non voglia il Ciel che mai 
fra le mani di quei cani 785 
io rincappi in avvenir. 
Ma non son poi sì balordo, 
e l’ingiurie non le scordo. 
Io buffone! un pari mio! 
un baron! poffareddio! 790 
Non la posso digerir. 
Ma s’appressan le grida e il tumulto, 
non vo’ espormi di nuovo a un insulto. 
Lo scompiglio ognor va col periglio, 
ond’io sempre m’appiglio al consiglio 795 
che a suo figlio inculcava Caton. (va a nascondersi 
alla parte opposta a quella dove si è nascosto Carlone) 


SCENA XXI 


TEODORO, GAFFORIO, RODEGONDA, CIAFERRO e PINELLO 
uno appresso all’altro. 


TEODORO (con seguito di gente armata incalzando alcuni Corsi del 
partito di Ciaferro) 
Su coraggio, miei cari fratelli, 
abbattete, struggete i rubelli 
difendete la nostra ragion. 
GAFFORIO (da un’eminenza) 
Bravo, sire, rinforza l’ardire 800 
o magnanimo invitto campion. 
CIAFERRO e RODEGONDA (escono con seguito di fuggitivi e ristaurano 
la zuffa) 
Che viltà, che vergogna, o compagni 
al nemico voltare i calcagni, 
farsi vincer da quattro poltron. 
PINELLO (sopraggiungendo co’ suoi seguaci) 
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Su, miei fidi, si scacci dal regno 805 
quell’indegno, quel furbo fellon. 

TUTTI O si vince, o si muoia sul campo, 
altro scampo per noi non è buon. 


SCENA XXII 


Tutti combattendo si mischiano insieme e si sbandano per le scene, 
e rimanendo la scena vuota escono CARLONE da una parte e 
BERTACCIO dall’altra e s'incontrano nel mezzo del teatro. 


CARLONE Che scompiglio! 

BERTACCIO Che gran confusion! 
SO Chi va là? 

BERTACCIO 

CARLONE Sei il baron? 

BERTACCIO Sei Carlon? 810 
CARLONE Ma vien gente per quello stradon, 

BERTACCIO [ ritiriamoci in questo canton. (si nascondono insieme) 


SCENA XXIII 


Segue il combattimento în riva del mare, sulle montagne e si 
vedono fuggire quelli del partito di Teodoro e di Gafforio. 
TEODORO scarmigliato e lacero colla spada rotta 
seguito da GAFFORIO 


TEODORO Tutto amico è perduto, ed aiuto 
a noi sol pronta fuga può dar. 
GAFFORIO Sire, fatti coraggio un istante, 815 


l’uom costante non dee disperar. 
TEODORO Dal periglio fuggiam sul naviglio; 
GAFFORIO dovrà un giorno la sorte cangiar. (fuggono) 


SCENA XXIV 
BERTACCIO € CARLONE ritornano sulla scena. 


BERTACCIO Hai veduto? 
CARLONE Gli hai sentiti? 
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BERTACCIO 
CARLONE 
BERTACCIO 
CARLONE 
BERTACCIO 
CARLONE 
BERTACCIO 
CARLONE 
BERTACCIO 
CARLONE 
BERTACCIO 
CARLONE 
BERTACCIO 
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Han perduto. 
Son fuggiti. 820 
E or che diavol s'ha da far? 
Fuggiam dunque. 
Ma come? 
Ma dove? 
D'ogni parte v'è gente e fracasso. 
Occupato è ogni passo, ogni posto. 
Di qua. 
No. 
Di là. 
Peggio. 
Piuttosto 825 
ritorniamci nel bosco a celar. 


SCENA XXV 
Finale 


Mentre si canta il coro.si vede TEODORO e GAFFORIO montare 
sulla nave e fuggire difendendosi a colpi di cannone da coloro 


CORO 


che li inseguiscono colle schioppettate. 


Vittoria, vittoria, 
alfine con gloria 
la pugna finì. 


(CIAFERRO, RODEGONDA e PINELLO, fot PEPPO che conduce prigioni 


CIAFERRO 
RODEGONDA 


CIAFERRO 


PINELLO 


CARLONE € BERTACCIO, € 171 fine ELISA) 


Teodoro è sconfitto. 
Nell’aspro conflitto 
piè fermo non tenne. 
Sul legno in cui venne 
fuggendo parti. 

Un furbo che viene 
bisogna impedir; 

se fugge conviene 
lasciarlo fuggir. 


830 


835 
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PEPPO (conducendo prigioni e legati Bertaccio e Carlone) 
Vi reco prigioni 
un par di birboni. 
È l’uno Carlon, 
è l’altro il baron. 
CARLONE Teodoro rinnego, 
con voi mi collego, 
in forma legal. 
BERTACCIO (Che fiero nemico, 
che amico leal). 
RODEGONDA Si sciolga, s’accolga 
né sia d’ora in poi 
con noi disleal. (/o sciolgono) 


PEPPO Or che s'ha da fare 
di questo animal? (accennando a Bertaccio) 
CIAFERRO Vigliacco, di nuovo 


pur qui ti ritrovo? 
Si getti nel mare, 
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845 


850 


855 


che ad altro non val. (a Peppo accennando Bertaccio) 


BERTACCIO Lasciatemi andare 
di grazia in Savoia, 
lasciate che io muoia 
ov’ebbi il natal. 

PEPPO (a Craferro) 

Se vuoi te lo sbrigo, 
gli fo il funeral. 

CIAFERRO Io non me ne intrigo. 

PINELLO Io sono neutral. 

BERTACCIO — Che giudici buoni, 
che bel tribunal! 

RODEGONDA Via gli si perdoni, 
ma subito sfratti. 

Se torna si tratti 
qual reo capital. 

CIAFERRO Se tu gabbamondo 
non sloggi dentr’oggi, 
il core ti sfondo 
con questo pugnal. 


860 


865 


870 
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BERTACCIO —Mai più, se ne scappo, 
rincappo con voi, 
non sono po’ poi 
cotanto stival. 
ELISA (con ansietà) 
Ah, sposo, ah, cessasti 
dai fieri contrasti? 
PINELLO I palpiti tuoi 
se m’ami raccheta, 
più lieta con noi 
la sorte si fé. 


ELISA È il padre in periglio? 
È salvo, dov'è? 
PINELLO Montò sul naviglio, 


partì col suo re. 
CIAFERRO (accennando Bertaccio) 

Qui ancora rimane 

quel faccia di cane 

ch’ei scelse per te. 
ELISA Più degno consorte 

la sorte mi diè. 
CARLONE (accostandosi a Bertaccio) 

Può dunque Bertaccio 

in braccio al rivale 

la sposa lasciar? 
BERTACCIO (a Carlone) 

Tu ancora animale 

mi vieni a seccar. 
RODEGONDA Si scordi il passato, 

pensiamo a gioir. 
TUTTI E in cura del fato 

lasciam l’avvenir. 

Talor per noi s’intorbida 

talor il Ciel risplende, 

e la fortuna instabile 

gioco di noi si prende. 

Or tristo ed or giocondo 

l'aspetto suo ci mostra: 
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una comedia è il mondo, 

e la comedia nostra gI0 
da noi tuttor si recita, 

di scena ognor cangiò, 

ma prevederne il termine 

occhio mortal non può. 


FINE 


DA «IL CATILINA» 


* 
ATTO PRIMO 


SCENA XIII 
CICERONE solo. 


Or a noi. Qui fa d’uopo 

di tutta quanta l’eloquenza nostra. 

Bisogna fare al popolo un’aringa 

degna di Marco Tullio Cicerone. 

Il popolo romano 

è capriccioso e strano; 

ma il popolo per tutto è sempre popolo. 

Vi vuole della novità, vi vuole 

qualche scappata energica, che scuota, 

ch’ecciti entusiasmo, un tratto forte, 10 
un colpo d’arte ...in somma 

qualche cosa di bello... 

Sibben ... un’invettiva in sul modello 

delle greche Filippiche, 

e chiamarla potrem Catilinaria ... 15 
Ma piano, il caso varia. 

Filippo in Macedonia, 

Demostene in Atene, 


Sui politici, rivoluzionari o difensori dell’ordine, il Casti doveva sbizzar- 
rirsi più tardi componendo Gli animali parlanti, nei quali avrebbe però 
potuto far tesoro dell’esperienza maturata durante gli anni drammatici della 
rivoluzione francese. Nel Catilina egli mirò invece essenzialmente a una 
caricatura letteraria, mettendo alla berlina, più che la storia romana, le 
ricostruzioni troppo eloquenti di quella storia che venivano offerte dal 
teatro tragico; e senza dubbio si prese gioco sopra tutto del Catilina di 
Voltaire. È fuori luogo dunque scandalizzarsi dell’irriverenza verso perso- 
naggi come Catone e Cicerone. Anche qui trionfa il puro divertimento, 
che ha suoi momenti particolarmente felici dove entra in scena Cicerone, 
personaggio pavido, preoccupato solo di pronunciare un discorso ad ef- 
fetto, ma, per sua sventura, costretto a parlare a un pubblico tumultuante 
che gli impedisce di fare sfoggio dell’unica sua dote: la maestria di oratore. 
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la cosa andava bene: 
Catilina sarà probabilmente 
all’aringa presente... 
Colui è un muso duro: ei non rispetta 
né fé, né legge, e attorno ha una brigata 
di gente disperata... 
capace d’ogni iniquità . .. la cosa 
è alquanto perigliosa. 
Ma facciamone un saggio: 
son Romano, son console; coraggio. 
Ecco il popolo adunato, 
e già tutto è preparato. 
Catilina è assiso in faccia, 
come è brusco! come è brutto! 
Su, coraggio, se gli faccia 
un'apostrofe ex abrutto. 
«Traditor, da un tempo io veglio ...» 
Non va ben, si può dir meglio: 
ci si metta più calor. 
«Le tue brame inique oscure 
son palesi...» oibò, neppure, 
non vi è tutta l’energia: 
si potrìa dir meglio ancor. 
«Fin a quando, o Catilina...» 
Sì ...Sì...Sì...così cammina. 
Questo passo — un gran fracasso 
deve far nell'adunanza. 
Dovrà poi la circostanza 
suggerirmi il resto allor. 
Su dunque, al consesso 
si vada, che il seno 
già sento ripieno 
di nobile ardor, 
e già di me stesso 
mi rende maggior. 
Su i rostri già sono: 
già fulmino, tuono. 
Ascolto i Romani 
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73 


IL CATILINA © ATTO PRIMO 


che batton le mani, 
e gridano, evviva 
il grand’orator! 


SCENA XIV 


Foro romano. 


CATILINA, CETEGO e poi SEMPRONIA 


Non dubitar, tutto è già pronto, a tutto 
provvìdi già: son già spediti a Manlio 
gli ordini, acciò tacitamente a Roma 
coll’esercito etrusco 
per sentier men battuto 
colla maggior celerità s’appressi; 
né omai lungi esser dee. 
Sì, ma vorrei 

che un proceder men tardo ... 
Tu sai pur che il ritardo 
provien sol dai maneggi 
tenuti co’ legati 
degli Allobrogi, a fine 
di concertar con essi un’alleanza: 
ma la grand’adunanza 
quest'oggi... 

Ebben, che si decide? 


Oh come 
giungi opportuna! All’imbrunir del giorno 


oggi del mio giardin nell'ampia grotta 
ci adunerem: vieni tu ancor Sempronia. 
Verrò. 

Vieni, che troppo 
alli disegni miei 
necessaria tu sei. La tua destrezza, 


la gran mente, il gran cor, gli alti talenti, 


adorabil Sempronia, 
non so se anche maggiori 
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di tua beltà divina... 
SEMPRONIA Ma, caro Catilina, 85 
or tu mi vai toccando un altro tasto. 
CETEGO E chi potrà sentir più che Cetego 
gl’imperiosi effetti 
e il merito eminente 
del tuo cuor, del tuo volto e di tua mente? 90 
SEMPRONIA Anche tu? Questo il tempo, 
signori miei, non parmi 
da sciorinar parole sì melate. 
CATILINA 
a 2% Ah! Sempronia. Sempronia ... 
CETEGO 
SEMPRONIA Ebben, parlate. 
CATILINA Deh! sovvengati. 
CETEGO Tu sai. 95 
CATILINA Che t'amai. 
CETEGO Che t'amo ancor. 
SEMPRONIA Quanto amor mi piove addosso! 
La gran folla omai non posso 
contentar degli amator. 
CATILINA (bruscamente) 


Ma Cetego ... 
CETEGO (nell’istessa maniera) Catilina... 100 
a2 Questa cosa non combina. 
CATILINA Saper dei che nell’affetto 
io non vo’ competitor. 
CETEGO Saper dei ch'io non permetto 
c’altri a me contrasti un cor. 105 


CATILINA (mettendo mano all’arme) 
Su, col ferro si decida. 
CETEGO ( facendo lo stesso) 
Lieto accetto la disfida. 
a 2 E la palma combattuta 
sia dovuta al vincitor. 
SEMPRONIA Olà, triegua ai fatti atroci, 110 
miei feroci pretensor; 
e ascoltate il mio decreto. 
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CATILINA 
a2 Stommi quieto ascoltator. 
CETEGO 
SEMPRONIA Chi darà nel gran cimento 
più gran prove di valor, 115 
si presenti, e gli consento 
d’aspirare al mio favor. 
CETEGO Mi sommetto. 
CATILINA Lo prometto. 
SEMPRONIA Ora datevi un amplesso. 
CATILINA Io t’abbraccio. 
CETEGO Io fo lo stesso. 120 
SEMPRONIA Meglio, meglio d’ora in poi 
impiegate il vostro ardor. 
È più certa la vittoria 
a 3 se si uniscano alla gloria 


anche i stimoli d’amor. 125 


(Sul fine del terzetto s'ode da lontano il suon di tromba dalle due 

diverse parti del teatro, il quale si ripete poi più da vicino, e si 

ascoltano le voci dei banditori, i quali, sortendo poi dal fondo 
della scena, un per lato proclamano il seguente coro). 


SEMPRONIA Cheti...mi parve udir di tromba il suono. 
CATILINA Or si ripete... 
CETEGO Sono 
pubblici banditori. 
SEMPRONIA E da più parti io veggo 
che il popolo s’affolla a questa volta. 130 
CATILINA S'appressano. 
CETEGO Ascoltiamo. 
BANDITORI Per ordine del console s’intima 
l'adunanza del popolo nel foro. 
SEMPRONIA Per qual ragion costui 
il popolo convoca? 135 
CETEGO —Vorrà dai rostri al solito d’insulsa 
verbosità far pompa! 
CATILINA Andiam, Cetego, 
a unir quanti potrem compagni e amici, 
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e qua tornerem poi: 


poiché se alcun disegno 140 
ha il consol contro noi, possiamo in tempo 
prevenirlo e scomporlo. 
CETEGO Tu ben ragioni. Andiam. 
CETEGO € CATILINA Sempronia, addio. (par- 
tono) 
SEMPRONIA Addio. Farò quanto m’incombe anch'io. 
SCENA XV 
SEMPRONIA € foî FULVIA 
SEMPRONIA Cospetto! oh come mai 145 


facilmente e per poco 
ardon d’ira costor, e prendon foco? 


Ma vien qua Fulvia. (le va incontro). Amica, io so che 


alla grand’unîone 

pocanzi ti aggregò. Tu ne sei degna; 

io ne ambiva l’onor: ei mi prevenne. 
FULVIA Come? 


SEMPRONIA Perché celarti ? 

FULVIA E chi tel disse? 
SEMPRONIA Ei stesso; Curio. 

FULVIA (da sé) (Oh che fedel custode 


di gelosi segreti!) 
SEMPRONIA Ma non mi offendo: è giusto 
che l’amator la preferenza ottenga. 
FULVIA (da sé) 
(Come sperar mai si potea che ascoso 
restasse lungamente 
affar sì periglioso 
fidato a cotal gente?) 
SEMPRONIA Ebben, che pensi? 
Che ragioni fra te? di me diffidi? 
Eh, ti assicura; Catilina ed io 
i due càrdini siam sopra di cui 
la macchina si posa. È Catilina 


Curio 


150 


155 
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degli uomini alla testa, 10 delle donne. 165 
FULVIA (da sé) 
(Non ci smarriam). Perdona, io non sapea.. . 
SEMPRONIA Io stessa alla magnanima assemblea 
al declinar del giorno 
presenterotti; io stessa 
te proselita illustre ai grandi arcani 170 
inizierò. Colà cospicue donne 
te lor compagna acclameranno a gara; 
tu a grand’imprese intanto il cor prepara. 
Vedrai nuovi arcani 
ascosi ai profani, 175 
vedrai nuove cose 
ignote, gelose, 
legarti dovrai 
a nuovi dover. 
Novello vigore 180 
li spirti ed il core 
accender ti dee; 
altr’opre, altre idee 
allor seguirai, 
ed altri pensier. 185 
Ma ritiriamci omai, poiché in gran folla 
veggo già il popol che si aduna; poi 
qua tornerem, se vuoi: per or degg'io 
favellarti in disparte, 
e non è ben che qui restiamo in vista. 190 
FULVIA Ti sieguo ove mi guidi: il Ciel m’assista. 


SCENA XVI 
Popolo che si affolla da diverse parti. 


CORO DI POPOLO Perché ci ha chiamati 
il console qua? 
PARTE DEL CORO Conquiste e trattati 
di leghe o di guerre, 195 


partaggi di terre 
propor ci vorrà. 
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TUTTI Può esser: chi sa. 
PARTE Affari di Stato, 
mozioni in Senato, 200 


o leggi novelle 
propor ci vorrà. 


TUTTI Può esser: chi sa. 
UNO DEL POPOLO Piuttosto gabelle 

impor ci vorrà. 205 
TUTTI Gabelle, gabelle, 


sì: questo sarà. 


SCENA XVII 
CICERONE € CATONE 


CATONE Intesi, compresi, 
è grande il periglio. 
Tuo savio consiglio 210 
45 mia scorta sarà. 
Il pubblico bene 
mia scorta sarà. 
CORO DI POPOLO Il console viene; 
udiam che vorrà. 215 
CICERONE Che popolo folto, 
che fremito ascolto! 
CATONE Non è novità. 
SCENA XVIII 
CATILINA, CETEGO, CURIO e detti. 
nai ds Già qui è Cicerone 
ETA con Marco Catone. 220 
CETEGO € CURIO Costui cosa vuole? 
CATILINA Con belle parole 
noiar ci VOrrà. 
CORO DI POPOLO Che vuolsi da noi 
omai si saprà. 225 


CICERONE Caton? 


CATONE 
CICERONE 
CURIO 
a2 
CETEGO 
CATILINA 


CICERONE 
CATONE 
CICERONE 


CATONE 
CICERONE 


CATONE 
CICERONE 


SEMPRONIA 
a2 
FULVIA 


CORO DI POPOLO 


CICERONE 
CATONE 
FULVIA 

az 
SEMPRONIA 
CORO DI POPOLO 
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Cosa vuoi? 


I sgherri.son qua. 


Chi sa che sospetto 
del nostro progetto 
non abbian di già? 
Qualunque è la sorte 
che il Ciel mi destina, 
con animo forte 
ognor Catilina 
incontro le andrà. 
Caton? 
Cosa chiedi? 
Non vedi, non guardi 
che i torbidi sguardi 
rivolgono qua? 
Via, fatti coraggio. 
Temere è da saggio. 
Vicin mi ti poni. 
Perché? 
Tu ne imponi 
con tua gravità. 


SCENA XIX 
SEMPRONIA, FULVIA € detti. 


Di Romolo ai figli 
coi nostri consigli 
noi femmine ancora, 
noi sangue troiano, 
possiamo giovar. 

Le femmine fuora 
del foro romano. 

Le donne nel foro? 

Che cercan costoro? 
Romane noi siamo, 
formar ci vogliamo 
nei pubblici affar. 

Noi forse siam pochi? 
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245 
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255 
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SEMPRONIA 
FULVIA 
CATILINA 
CURIO a 3 
CETEGO 
CATONE 


SEMPRONIA 


FULVIA 
CORO DI POPOLO 


CICERONE 


CORO DI POPOLO 


CATILINA 


CICERONE 


CURIO 
CETEGO 
CATILINA 
CETEGO 


CATILINA 


CICERONE 
CATONE 
CICERONE 
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Nei pubblici lochi 
noi pur possiam star. 
Amiche, fautrici, 
lo stuol degli amici 
ci puonno aumentar. 
È contro il decoro, 
son vere indecenze. 
Lo sputa sentenze 
per tutto ha da entrar. (a parte) 
Con uomin le donne, 
con toghe le gonne, 
non s'hanno a mischiar. 
S'entrar non si fanno 
d’affari al maneggio, 
se peggio non fanno 
si lascino star. 
Finché non fan peggio 
si lascino star. 
Chetiamoci, e tosto 
ciascun prenda posto, 
ché sopra affar vostri 
il consol dai rostri 
vi vuole arringar. 
Gravissimi arcani 
quest'oggi, Romani, 
vi deggio svelar. 
Le trame segrete 
già forse... (sotto voce) 
Temete? 
Temer di coloro? 
Qui in mezzo del foro, 
se vuoi, te gli ammazzo. 
Il pazzo — non far, 
ché tempo tu avrai 
coraggio a mostrar. 
Caton? i 
Ma che vuoi? 
Non ti slontanar. 


260 


265 


270 


275 


280 


285 


290 
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CATONE Eh via, ti divezza 
da tanta paura. 
CICERONE È tutta saviezza 295 
che detta natura. 
CATONE Il popolo attende, 
deh, più non tardar. 
CORO DI POPOLO Il console ascende 
su i rostri...<stiam cheti 300 


a udire i segreti 
che vuolci svelar. 


(Tutti prendono posto. Catilina volendosi sedere, quei che seduti 

sono presso il luogo che si occupa da Catilina, si levano, e vanno 

a sedere altrove: ciò fa nascere qualche moto nell’adunanza. Ci- 

cerone allora, dopo breve pausa rivolgendo con veemenza la pa- 
rola a Catilina, comincia a perorare). 


CICERONE Fino a quando, o Catilina, 
l’esterminio e la rovina 
contro noi mediterai? 305 
Fino a quando abuserai 
con cotanta impertinenza 
della nostra pazienza? 
Va, rubello, evadi, espatria, 
traditore della patria: 310 
Concioffossecosaché . .. 


(Catilina sul principio dell’aringa resta sospeso, poi freme, e alfine 
levandosi con impeto, interrompendo il console, così dice). 


CATILINA Traditor? rubello a me? 
PARTE DEL POPOLO Sì, ch'è ver. 

ALTRA PARTE Non è ver niente. 
PARTE È colpevole. 

ALTRA PARTE È innocente. 
PARTE Come? 

ALTRA PARTE Quando? 

PARTE Chi? 


ALTRA PARTE Perché? 315 
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SEMPRONIA _ , | Questo chiasso — è pur lo spasso 


FULVIA dilettevole per me! 

PARTE DEL POPOLO Così è. 

ALTRA PARTE Non è così. 

ALTRA Signor no. 

PARTE Ma, signor sì. 

CATONE Cheti, olà, cheti, in malora, 320 


quando il console perora; 
e prosiegua la concione 
Marco Tullio Cicerone. 


CICERONE Concioffossecosaché . . . 
POPOLO Sì, ch'è ver. 
ALTRO No, che non è. 325 
POPOLO Si condanni. — 
ALTRO Sono inganni. 
CATONE Cheti. 
CATILINA AI popolo mi appello. 
POPOLO È così. 
ALTRA PARTE Così non è. 
SEMPRONIA , , Non vi è festa come questa 
FULVIA dilettevole per me. 330 
POPOLO Non si dee. 
ALTRO Si dee, si può. 
ALTRO Signor sì. 
POPOLO Ma, signor no. 
CATONE Alto là, Quiriti, all'ordine, 
terminiam questo disordine; 
e prosiegua la concione 335 
Marco Tullio Cicerone. 
CICERONE Concioffossecosaché . .. 
POPOLO A chi consta? 
ALTRO Consta a me. 
PARTE Si sa... 
CATONE Cheti. 
POPOLO Che si sa? 
ALTRO È calunnia. 
ALTRO È verità. 340 


ALTRO Così è. 


ALTRO 
ALTRO. 
ALTRO 
LE DONNE 
POPOLO 
ALTRO 
CICERONE 
POPOLO 
CATILINA 
POPOLO 
ALTRO 
ALTRO 
CATILINA 
FULVIA 
SEMPRONIA 
POPOLO 
ALTRO 
CICERONE 
POPOLO 
ALTRO 
ALTRO 
ALTRO 
CICERONE 


CATONE 
CICERONE 


CORO 
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Signor 


È così. 


Concioffossecosaché . . . 


Falso. 


Vero. 


Non è così. 


no. 


Ma signor sì. 
Questo chiasso — è pur lo spasso . . . 


Così non è. 


All'ordine. 


È rubello. 


Falso. 


Me n’appello. 


È così. 


Non vi è festa — come questa. 


Così non è. 
Concioffossecosaché . . . 


Non si dee. 


Signor sì. 


Si dee, e si può. 


Ma signor no. 
Ite al diavolo; mi pare 
d’esser console dei pazzi. 
Sfido Pluto a perorare 


fra tai strepiti e schiamazzi. (scende) 


Ha ragione — Cicerone. 
Cosa serve aver ragione, 
se neppur vuolsi ascoltar. 


Sceso è il console dai rostri. 
Ce ne andrem pei fatti nostri, 
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345 


350 


360 


c'altro qui non vi è da far. (:/ popolo disor- 
dinatamente parte) 
CETEGO (prende per il braccio Catilina) 
Tosto si acceleri 
la grande impresa 


pria che difesa 


se gli abbia a oppor. 
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CATILINA Tutto precipiti, 
vada in rovina, 
ma Catilina 
l’istesso è ognor. 370 
CICERONE Sul gran pericolo, 
sulla gran crisi 
sembran divisi 
gli animi ancor. 
CATONE Di crime pubblico 375 
contro gli autor 
la legge osservisi 
nel suo rigor. 
CURIO (da sé) (Ah! che la perfida 
fe’ indegno abuso 380 
del mio deluso, 
credulo amor!) 


FULVIA (da sé) (Mi guarda Curio, 
morde le labbia). 
SEMPRONIA (da sé) (S'adira il console, 385 


Caton s’arrabbia). 


Poco da ridere 
GLI UOMINI 
avran color. 
Oh come ridere 
LE DONNE . 
mi fan color! 390 
TUTTI Odo appressarsi il turbine 


romoreggiando intorno, 
veggo oscurarsi il giorno, 
e il tempo balenar! 
GLI UOMINI Ma nei più gran perigli 395 
sapran di Roma i figli 
sempre costante e intrepida 
l’anima conservar. 
LE DONNE Ma nei più gran perigli, 
quanto di Roma i figli, 400 
san le Romane intrepida 
l’anima conservar. 
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Abbiamo riprodotto il testo dei Classici Mondadori (Tutte le opere, 
a cura di B. Brunelli, in cinque volumi, 1943-1954): ce ne siamo 
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caldano, volendo offrire i libretti di Mozart, ha riportato in nota i 
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